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INTRODUZIONE 


AL  PIRATA 


« C’ fra  unn  valla,  iliw  r^li  , una  nave . >* 


Potrebbe  questa  introduzione  cominciare 
nello  stesso  nioiJo  del  racconto  rii  un  vec- 
chio marinaro  , poiché  a bordo  a punto  di 
una  nave , l' autore  fece  tesoro  di  quelle 
poche  notizie  e particolarità  , si  della  gen- 
te, come  dei  luoghi,  ai  quali  si  è studia- 
to di  dar  corpo  e figura  in  questo  roman- 
zo del  Pirata . 

Da  una  brigata  di  impiegati  al  servizio 
dei  Fari  del  Nord  fu  l' autore  invitato  a fa- 
re in  loro  compagnia  un  viaggio  , duran- 
te l'estate  e l'autunno  del  1814,  intorno 
alle  coste  della  Scozia  e ai  vari!  gruppi 
d'isole  che  In  cingono,  ad  oggetto  di  visita- 
re molti  Fari  che  da  essoloro  dipendevano; 
edilizi , che  o si  riguardino  rome  benefi- 
che , o come  politiche  istituzioni , sono  di 
gran  momento.  Fra  gl' impiegati  che  han- 
no cura  di  questo  utilissimo  servizio,  lo 
Sceriffo  di  ogni  Contea  di  Scozia  posta  sul 
mare , ha  un  posto  ex  officio . E a vero 
dire  questi  gentiluomini  prestano  i loro  ser- 
vigi gratis,  ma  godono  dell’uso  di  un  va- 
scello montato  di  tutto  punto , quando  a 
loro  piace  di  andare  a far  la  visita  dei  Fa- 
ri. l'n  bravo  ingegnere,  M.r  Kobert  Ste- 
venson , faceva  parte  di  quella  commissio- 
ne per  porgere  quei  consigli  clic  posson 
riguardare  la  sua  professione . L’ autore 
accompagnava  questa  commissione  soltanto 
in  qualità  di  ospite,  perche  la  Contea  di 
Selkirk  , quantunque  abbia  uno  Sceriffo  , 
non  ha  ( come  il  regno  di  Boemia  nel  rac- 
conto del  caporal  Trim  ■)  un  porto  di  ma- 
re uel  suo  circondario , e per  conseguen- 
za il  suo  magistrato  non  fa  parte  della  Com- 
missione . 

Allo  scopo  importantissimo  del  viaggio 
si  aggiungeva  il  piacere  di  poter  visitare 
gli  oggetti  che  principalmente  richiamano 
r attenzione  di  un  viaggiatore  ; perchè  i 

tl)  Veti!  il  viaggio  di  Sterne. 


dirupati  capi , o le  pericolose  lingue  di  ter- 
ra che  devoti  essere  segnalate  da  un  faro, 
non  sono  per  lo  più  troppo  distanti  dalle 
magnifiche  vedute  di  rupi,  caverne,  ca- 
scate e simili  cose.  Aggiungi  che  poteva- 
mo disporre  del  tempo  a piacer  nostro:  e 
poiché  i più  di  noi  valevan  poco  in  scien- 
za nautica,  ci  accadeva  di  prendere  un 
vento  favorevole  per  un  contrario , e in 
frattanto  andare  in  cerca  di  oggetti  di  cu- 
riosità che  erano  alla  nostra  portata. 

Con  in  vista  questi  fini  di  utile  pubbli- 
co , e privato  divertimento  salpammo  da 
I.eith  a' 28  di  i.uglio  I8H,  corremmo  lun- 
go le  coste  di  Scozia,  visitando  quanto  vi 
avea  di  notevole . sostammo  alle  Sketland 
ed  Orcadi  ove  ci  trattennero  assai  tempo 
le  maraviglie  di  un  paese  clic  tante  novità 
mostrava  ni  nostri  occhi  ; e dopo  veduto 
quanto  racchiudeva  di  curioso  l'Ultima  Ulu- 
lo degli  antichi , ( ove  il  sole  crede  che  non 
valga  la  pena  di  andare  a coricarsi , tanto 
di  buon’  ora  vi  si  leva  in  quella  stagione  ) 
trapassammo  l' estrema  punta  della  Scozia 
non  senza  dare  un'  occhiata  di  volo  alle 
Ebridi , ove  sì  gentili  amici  incontrammo. 
Equi,  perchè  alla  nostra  pircola  spedizio- 
ne non  avesse  a mancare  il  vanto  di  es- 
sersi trovata  in  pericolo , si  ebbe  un  bar- 
lume di  un  incrociatore  americano , cosi 
come  ci  fu  detto.  Sé  ci  inancft  l’agio  di 
riflettere  la  beila  figura  che  avremmo  fatto 
se  il  nostro  viaggio  fosse  andato  a finire 
coll’ esser  fatti  prigionieri  e trasportali  agli 
Stati-Uniti.  Vedute  poi  le  romantiche  spiag- 
ge di  Morven  , e i contorni  d’ Oban , fa- 
cemmo una  corsa  sulle  coste  d’ Irlanda  « 
visitammo  /'  argine  dei  Giganti  somiglian- 
te a Staffa , già  da  noi  veduta . Finalmen- 
te alla  metà  di  Settembre  compimmo  il 
nostro  viaggio  dando  fondo  nella  Clyde  al 
porto  di  Greenock . 

Gosì  ebbe  fine  il  nostro  piacevole  giro , 
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n cui  l’ equipaggia  porse  non  poche  facili- 
lazioui  : perocché  la  compagnia  licito  echi- 
fu  potendo  formare  una  buona  ciurlila , 
senza  quelli  che  rimanevano  a bordo  del 
vascello , ciò  ne  dava  liberta  di  approdare 
ovunque  fosse  in  piacer  nostro . Mi  sia 
permesso  di  aggiungere  , ora  che  \o  rian- 
dando uno  dei  più  bei  periodi  di  mia  vi- 
ta , che  fra  i sei  o sette  amici  che  erava- 
mo , alcuni  dei  quali  certo  di  gusti  c di 
inclinazioni  differenti , per  quanto  stassi- 
nm  sulla  stessa  nave  parecchie  settimane, 
mai  occorse  il  più  lieve  contrasto , o dis- 
sapore , mostrandosi  ognuno  desideroso  di 
conformare  la  volontà  propria  a quella  de- 
gli altri . Mercè  questa  reciproca  rondiscen- 
denza  ottenemmo  quello  che  ci  eravamo 
proposto , dalla  nostra  spedizionrella  , tal- 
ché per  quella  volta  potevamo  far  nostri 
que’  versi  di  una  bella  canzone  marittima 
di  Aliano  Cuimiughain , 

n II  mnmlo  nrgut'o  «ti»  il  neutro  sngainrao * 

» K grilli*  allegr.t  dattero  noi  eroi  amo.  » 

Ma  a queste  rimembranze  di  puri  dilet- 
ti , si  mesce  un  sentimento  doloroso.  Ite- 
duce  da  si  gradevole  viaggio  ebld  a salie- 
re clic  i destini  nvenn  tolto  al  ili  lei  paese 
fuor  d'  ogni  espettaliva,  una  donna  adorna 
di  tutte  le  prerogative  che  onorar  possano 
l' alta  condizione  in  che  era  posta , e che 
da  lungo,  messo  mi  avea  nel  novero  degli 
amici  suoi.  Di  là  a non  inolio  la  perdila 
di  uno  dei  miei  compagni  in  quella  gita, 
l'amico  il  più  intimo  che  mi  abbia  avuto 
ni  mondo  mai,  gettò  anche  viemaggiormente 
un’ ombra  di  mestizia  su  queste  memorie, 
clic  tranne  questi  dispiaceri , mi  sanano 
tornate  si  care  alla  mente. 

Dirò  di  passaggio , clic  i miei  affari , 
seppur  può  dirsi  clic  affari  io  avessi , con- 
sistevano nel  tentare  di  rintracciare  alcuni 
siti , die  mi  potevano  tornare  opportuni  a 
descrivere  nel  poemetto  del  Signor  dell'  /- 
sole  , che  a quei  giorni  io  minacciava  di 
far  di  pubblica  ragione , c che  fu  non  mollo 
dappoi  dato  alle  stampe  senza  grande  in- 
contro. Ma  come,  allora  la  novella  anoni- 
ma del  Waverley  andava  trovando  favore 
nel  pubblico,  io  già  fantasticava  un  altro 
tentativo  in  questo  ramo  di  letteratura: 
pcrlochè  molto  mi  era  venuto  fatto  di  ve- 
dere in  quelle  selvagge  isole  Orradi  e 
Sketland,  il  che  parevaini  addiverrebbe  in- 
teressantissimo , se  una  volta  queste  isole 
venissero  ad  esser  prese  per  teatro  di  qual- 
che immaginario  rnreonto . Da  una  vec- 
chia indovina  che  viveva  del  mesticro  di 
predire  venti  favorevoli  ai  marinari  a Strmn- 
ness,  imparai  la  storia  di  Cnw  (vedi  la 


nota  relativa).  Non  è a dire  quanta  sia 
la  gentilezza  e l’ospitalità  dei  gentiluomi- 
ni di  Sketland  , c quanto  queste  mi  toc- 
cassero, specialmente  per  essere  stati  molli 
fra  loro  amici  e corrispondenti  di  mio 
padre  . 

Per  trovare  materia  da  improntarvi  entro 
le  sembianze  del  vecchio  norvegio  Udaller 
mi  è stalo  forza  rimontare  ad  una  o due 
generazioni  indietro , sendnrliè  la  nobiltà 
scozzese  abbia  preso  il  posto  della  primiti- 
va razza  , e per  conseguenza  scomparse 
siano  del  tulio  la  loro  lingua  e costumanze. 
I.’  unica  differenza  tuttora  osservabile  fra 
la  nobiltà  degli  isolani , e quella  dei  Scoz- 
zesi in  generale  si  è questa  : che  i beni  e. 
le  possessioni  sono  sparlile  con  maggiore 
iignaglianza  Ira  i nostri  gentiluomini  set- 
tentrionali, e che  fra  i possidenti  che  vi 
dimorano  tali 'non  ve  nc  sono  cotanto  ric- 
chi , da  far  altrui  rincrescere  la  propria 
sorte  dicontro  alla  mostra  di  grandi  opu- 
lenze. A cagione  appunto  di  questa  equa 
spartizione  di  beni , e dei  viveri  vili  citn 
per  conseguenza  ci  si  trovano . gli  ufficiali 
ili  un  reggimento  di  veterani , che  erano 
siati  fin  allora  di  guarnigione  al  Forte 
Charlotte  in  l.erwick  , si  sgomentivano  alla 
sola  idea  di  poler  essere  quando  che  fosse 
richiamati  da  un  paese,  ove  la  loro  paga 
clic  non  sopperirebbe  alle  spese  in  una 
capitale , ivi  era  pari  ai  loro  bisogni . Gra- 
ziosa cosa  era  veramente  il  sentire  gli  ori- 
ginari! della  gaia  Inghilterra  sgomentirsi 
alla'iinminente  partenza  clic  nvrebber  do- 
vuto fare  dalle  triste  isole  dell’Ultima  Tliule! 

Kcco  quali  sono  le  particolarità  che  han- 
no che  fare  coll'  origine  di  questo  scritto 
dettato  parecchi  anni  dopo  il  piacevole 
viaggio,  che  gli  diede  l'origine. 

Il  genere  di  costumanze  che  ho  intro- 
dotto in  questo  romanzo,  necessariamente 
è in  gran  parte  immaginario:  dirò  peral- 
tro che  è fondato  su  lievi  indizi , i quali 
additando  qual  era  in  allora,  conduceva- 
no  a dedurre  ragionevolmente  qual  dovei 
essere  stato  altra  volta  lo  stato  della  so- 
cietà in  queste  quanto  rimote  altrettanto 
interessanti  isole  . 

Troppo  frettoloso,  per  una  parte,  fu  il 
giudizio  dato  sopra  il  carattere  di  Noma , 
che  fu  detto  dai  critici  una  copia  di  quello 
di  Meg  Merrilies . Che  io  non  abbia  colto 
nel  segno  circa  quello  che  io  desiderava  di 
esprimere  è fuor  di  questione,  altrimenti 
non  sarebbe  stato  tanto  sbagliato  il  mio 
scopo  : pure  non  so  darmi  a credere  clic 
chiunque  si  voglia  prendere  la  noia  di  leg- 
gere il  Pirata  con  attenzione,  non  abbia 
a ravvisare  in  Noma  - la  vittima  del  ri- 
morso e della  follia,  rimasta  gabbala  dalle 
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fiic  medesime  imposture  ; con  un  cervello 
inondato  della  selvaggia  scienza  , o strane 
superstizioni  del  settentrione  - lo  clic  la  di- 
sl'ereuzia  dalla  zingana  della  Conica  ili  Duin- 
fries , le  cui  pretese  a sovrumani  poteri  non 
vanno  Quo  al  punto  di  quelle  della  Sibilla 
norvega  . I fondamenti  di  silTutto  carattere 
potrebbero  essere  per  avventura  inessi  fuori , 
quantunque  non  possa  negarsi  che  le  ne- 
cessarie aggiunte  non  si  basino  sopra  di 
essi  : altrimenti  tornerebbero  inutili  queste 
osservazioni . (bande  improbabilità  pari- 
mente involge  la  facoltà  e l’ opportunità 
date  a Noma  di  imprimere  in  altrui  quella 
credenza  di  sovrumana  possanza  clic  la  fa- 
ceva vaneggiare.  Pure  fra  un  popolo  cre- 
dulo e ignorante  non  è a dire  qual  incon- 
tro possa  avere  un  impostore , ed  entu- 


siasta al  tempo  islcsso  . Ciò  ne  farebbe  ram- 
mentare di  quei  versi  i quali  assicurano  clic 

■ fi  ua  gran  plnrrrc 

« Tanto  a gabbare,  chr  a laici. irai  gabbare.  « 

Dei  resto,  come  altrove  ilo  notalo,  la  for- 
male dichiarazione  di  un  racconto  dove  le 
apparenze  o gli  incidenti  di  una  sfera  so- 
praunaturale  vengon  poi  ad  esser  spiegati 
con  delle  cause  naturali , porta  seco  nella 
chiusa  della  narrazione  un  grado  di  im- 
probabilità pari  a quello  di  un  racconto  ili 
spiriti . Anclie  il  genio  della  signora  Rad- 
clifTe  non  à riuscito  sempre  a vincere  que- 
sta diflicoltà. 

Abbolsford , 1 maggio  1831 
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Scopo  di  questo  racconto  si  è di  dare  un 
minuto  e preciso  ragguaglio  di  certi  tatti 
rilevanti , die  successero  nelle  isole  Decadi, 
sopra  dei  quali  ecco  le  erronee  particola- 
rità che  ci  porgono  le  vaglie  tradizioni  e i 
tronchi  ricordi  del  paese  : - 

Del  mese  di  gennaio  1721-5  un  vascello 
nominato  la  vendetta  con  venti  cannoni  di 
grosso  calibro , e sei  di  più  piccolo , co- 
mandato da  Sir  Giovanni  Gow , o CoiTe,  o 
Smith , approdava  alle  Orcadi , né  molto 
andò  che  si  venne  a conoscere  da  varie  in- 
solenze e villanie  commesse  dalla  ciurma  , 
che  era  il  vascello  di  un  pirata  . K forza 
fu  agli  isolani  che  non  aveano  nè  armi,  nè 
mezzi  di  resistere , soffrire  per  qualche  tem- 
po . Che  anzi  a tanto  di  temerità  giunse  il 
rapo  di  questi  corsali  , da  scendere  a terra 
c dar  delle  feste  di  ballo  nel  villaggio  di 
Slromness.  Prima  però  che  venisse  in  chiaro 
ehi  e quale  egli  fusse , erosi  costui  guada- 
gnato il  cuore  di  una  giovinetta  benestante, 
e ne  arca  ricevuta  la  fede . Un  giovane  di 
Glcstron,  di  nome  Giacomo  Fea,  amantissimo 
del  suo  paese , si  avvisi)  di  liberarlo  da  que- 
sto corsaro,  e di  lui  impadronirsi'.  E ne 
venne  a capo  usando  del  suo  coraggio  non 
meno  che  della  sua  destrezza.  Gliene  porse 
occasione  1’  essere  il  vascello  di  Gow  anco- 
rato presso  al  porlo  di  Calfsound  nell’  isola 
di  Kda,  poco  distante  dalla  casa  di  Fea . 
Nei  varii  strattagemmi  con  cui  questo  gio- 
vine giunse  finalmente , a rischio  della  vita 
( essendo  i corsari  bene  armati  e disperati) 
ad  avergli  tutti  nelle  sue  mani , trovò  aiuto 
in  Giacomo  Laing , avo  del  fu  Malcolm 
l.aing  scudiere,  scrittore  acuto  ed  ingegnoso 
della  storia  di  Scozia  nel  XVII  secolo  . 

Gow  ed  altri  della  sua  ciurma  subirono , 
per  sentenza  della  corte  suprema  dell’ am- 
miragliato , la  pena  dei  loro  misfatti  lun- 
gamente meritala . Mostrò  grande  audacia 
in  faccia  alla  Corte  il  capo  pirata,  e come 
ne  accerta  un  testimone  oculare  , fu  sotto- 
posto a straordinari  rigori  per  costringerlo 
a confessare . Ecco  le  parole  : - Giovanni* 
Gow  non  volle  confessare,  perloeliè  fu  con- 
dotto alla  tortura . e il  giudice  ordinò  che 
gii  si  stringessero  da  due  uomini  i pollici 
con  uua  fune  fino  a sdogarglieli , e poi 
si  ripetesse  I operazione  finché  si  sdogas- 
sero di  nuovo,  c ciò  si  facesse  fino  a tre 


volte,  e che  i giustizieri  ci  mettessero  quanta 
forza  avevano  : e questa  condanna  Gow  so- 
stenne con  gran  fermezza  . « Il  giorno  dopo 
(27  mangio  1725)  quand’ebbe  veduto  i pre- 
parativi per  torturarlo  a morte , vennegli 
meno  il  coraggio,  e disse  al  Prevosto  della 
corte,  che  non  avrebbe  dato  più  impaccio, 
quando  lo  avessero  assicurato  di  non  farlo 
appiccare  in  catene . Fu  poi  esaminato  , 
condannato  e giustiziato  colla  sua  ciurma  . 

Si  dice  che  la  fanciulla  di  cui  Gow  si  era 
guadagnato  il  cuore,  si  recò  a Londra  per 
rivederlo  prima  di  morire,  e che  essendo 
giunta  troppo  tardi , ebbe  il  cuore  di  farsi 
mostrare  il  cadavere.  Allora  toccandogli  la 
fredda  mano  , si  ritolse  la  fede  che  aveagli 
data  . Senza  questa  cerimonia  ella  non  po- 
teva , giusta  la  superstiziosa  usanza  del  suo 
paese , evitare  una  visita  del  suo  defunto 
innamorato,  caso  che  ella  avesse  data  ad 
altro  amante  la  felle  impegnata  già  col 
morto.  Questa  particolarità  del  fatto  può  ser- 
vire di  curiosa  annotazione  al  bel  raccontu 
di  una  ballata  Scozzese  che  comincia: 

« Viene  uiko  spirilo  all'uscio  dell.i  Margherita  » re. 

Il  racconto  popolare  va  oltre  e dice  che 
il  giovane  Fea  , quel  coraggioso  che  troncò 
la  carriera  dei  misfatti  di  Gow  , non  solo 
non  riportò  alcun  premio  dui  Governo , ma 
neppure  potè  ottenere  assistenza  contro  uua 
serie  di  cavillosi  processi  mossigli  contro 
dagli  impiegati  di  Newgate  , che  presero  le 
parti  di  Gow  c dell’equipaggio.  Tal  che  le 
tante  spese , azioni  vessatorie,  ed  altre  con- 
seguenze legali , che  gli  trasse  dietro  la  sua 
bravura,  rovinarono  la  sua  famiglia,  e nella 
di  lui  memoria  lasciarono  un  esempio  ri- 
cordevole a tutti  quelli  che  in  avvenire  si 
vorran  prendere  la  briga  di  arrestare  di  pro- 
pria autorità  dei  pirati . 

Per  onore  del  governo  di  Giorgio  I , si 
vuol  supporre  , che  I’  ultima  circostanza  , 
come  pure  le  date  ed  altre  particolarità  di 
questa  storia  generalmente  creduta  , non 
sieno  esatte  , dappoiché  non  sarebber  con- 
ciliabili in  alcun  modo  col  seguente  veri- 
dico racconto,  compilato,  sopra  dei  docu- 
menti venuti  in  mano  a lui  solo , dall' 

Autore  del  Waverley . 

I Novembre  1821. 
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f r essalo  fot  la  Innfiesla  il  suo  t/.n  - 
ventoso /temilo  , il  flutto  rauco  si 
toni  far  sul  mare:  ma  chi  è qun  , 
che  stillilo  sulle  deserte  rive  della 
fluì  le  va  grillando:  .Irte'  io  ridallo 
iu  cenere  per  le  l'arpa  mia.3  * 

Macniel. 


nell’  isola  bislunga  c 
chiatta,  di  figura  irre- 
golare, chiamala  il  Ma- 
• ‘ i in-laiid  (continente)  di 
t ' Skctland  per  essere  la 
più  grande  di  queir  ar- 
cipelago, va  a terminare 
r ^ ( come  ben  sanno  i ma- 

rinari che  navigano  pei 
tempestosi  mari  che  ba- 
gnano la  Tlmlc  degli  antichi)  in  un  picco 
di  una  spaventevole  altezza,  nominalo  il  Ca- 
po Kumburgh . Vedesi  questo  innalzare  la 
calva  sua  fronte  e i nudi  fianchi  agli  urti 
dei  tremendi  cavalloni,  formando  a sciroc- 
co la  estrema  punta  dell'isola.  Questo  su- 
perbo promontorio  è di  continuo  es|tosto 
ad  una  corrente  di  poderosa  e infuriata 
marea  , che  muovendo  di  fra  le  Orcadi  e 
le  Sketlaud  e correndo  con  una  veemenza 
che  solo  cede  a quella  del  Fritti  (stretto) 
di  l’enlland  prende  il  nome  del  capo  men- 
tovato , e appellasi  il  Itoost  di  Sumburgh; 
essendo  la  parola  roosl  data  in  quest'  isole 
alle  correnti  di  simil  genrre . 

Dal  lato  di  terra  il  promontorio  è coperto 
di  erba  fina  c corta  ed  è come  tagliato  a 
dirupo  e si  congiungc  poi  ad  un  piccolo 
istmo , sul  quale  il  mare  facendo  continue 
W.vltlh  Scott  Voi.  II/. 


usurpazioni  Ita  formalo  dei  seni  da  ambi  i 
lati  dell'  isola  , e a inano  a mano  va  facen- 
dosi ulteriore  strada  sicché  pare  che  in 
breve  verrà  a ricongiungersi  e per  conse- 
guenza a staccare  dal  rimanente  il  capo 
Suinhurgh  , e a formar  cosi  di  quella  parte 
che  è ora  il  capo , una  solitaria  isoletta . 

I.a  qual  rosa  però  nei  tempi  andati  pare 
si  tenesse  come  lontana  o difficile  a succe- 
dere; poslochè  un  capo  norvegio  nc’  tempi 
scorsi,  o come  dice  un'altra  tradizione,  che 
sembra  concordare  col  nome  diiarlshof,  un 
antico  conte  dell’ Orcadi,  avea  scelto  que- 
sto collo  di  terreno  come  sito  da  stabilirvi 
la  sua  dimora . Stette  disabitato  un  Irei 
pezzo , ed  ora  se  ne  possono  a mala  pena 
ritrovar  le  vestigio,  perocché  la  sabbia  spin- 
tavi contro  dalle  violente  bufere  di  queste 
burrascose  regioni , ha  soverchiato  e pres- 
soché sepolto  le  rovine  dell'  edilizio  ; nono- 
stante alla  fine  del  decimosettimo  secolo 
una  parte  del  palazzo  di  quel  conte  era  tut- 
tavia in  piedi  e rapare  ad  abitarsi . Kra  un 
rozzo  edilizio  di  rozze  pietre  costrutto,  nulla 
avente  acconcio  a dilettare  gli  occhi , o a 
muovere  l'immaginazione:  una  casa  all'an- 
tica dal  tetto  acuminato,  coperta  di  em- 
brici latti  di  argilla  bigia,  porgerebbe  forse 
lina  migliore  idea  del  fabbricato  ad  un  let- 
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lore  di  oggidì.  l*oclic  e strettissime  le  11- 
ncslre  poste  qua  e là  senza  guardare  a sim- 
metria. Di  contro  al  principale  edilìzio  si 
ergevano  nei  primi  tempi  alcune  fubbri- 
rlietle  dipendenti  ila  esso  clic  servivano  di 
dispense,  o stanze  ad  uso  della  famiglia 
e dei  domestici  del  conte . Ma  erano  cadute 
in  rovina,  e n’ erano  stali  tolti  i correnti 
per  far  fuoco , od  altro  : franale  erano  in 
più  posti  le  mura,  e per  mettere  il  colmo 
a tanto  devastamento  , già  la  sabbia  si  era 
ummonticellata  fra  le  mine  cd  avea  col- 
mato quelle  die  altra  volta  erauo  stanze  , 
all'altezza  di  due  o tre  piedi. 

In  mezzo  a siffatta  desolazione  si  erano 
data  cura  gli  abitanti  di  Jarlshof,  di  teucre 
in  assetto  con  fatica  e attenzione  continua 
pochi  palmi  di  terreno , facendovi  intorno 
un  chiuso  come  ad  un  giardino  : d'altra 
parie  eran  difesi  pelle  mura  stesse  del  ca- 
samento dagli  incessanti  venti  di  mare , e 
producevano  quelle  specie  di  piante  die 
reggevano  a quel  clima , o clic  piuttosto  i 
venti  salati  lasriavan  venir  su . Postochè 
quest'  isole  vanno  si  meno  soggette  ai  ri- 
cori  del  freddo  che  il  contiucnte  della  Sco- 
zia , ma  senza  la  difesa  di  mura  o qualsiasi 
altro  riparo,  appena  vi  crescono  gli  erbaggi 
da  cucina  i più  comuni  : quanto  poi  a fru- 
tici eil  alberi  non  ve  ut  novella;  tale  c 
tanta  è la  forza  dei  venti  marini . 

Poco  distante  dal  nominato  casamento  e 
presso  alla  spiaggia  del  mare,  colà  appunto 
ove  il  picco!  golfo  si  acconcia  ad  una  spe- 
cie di  porto,  c dà  ricetto  a tre  o quattro 
barchette  pescarcene  , vedevansi  poche  mi- 
serabili capanne  per  gli  abitanti  e per  i lit- 
laiuoli  del  distretto  di  Jarlshof,  che  tene- 
vano i fondi  del  padrone  a'  que  patti  clic 
allora  si  usavan  di  fare  con  siffatte  perso- 
ne, c clic  per  vero  dire , erano  duri  assai. 
Il  padrone  stesso  abitava  in  una  tenuta 
eli  egli  aveva  in  una  migliore  situazione,  in 
diversa  parte  dell’isola,  c non  avveuia  clic 
di  rado  clic  egli  si  recasse  a visitare  i suoi 
Ih'Hì  al  capo  Suinhtirgh.  Kgli  era  un  buuno 
e schietto  Sketlandese , un  po’  iracondo  . 
effetto  dei  sottoposti  da  cui  era  circondalo, 
un  po'  crapulone , conseguenza  del  non  sa- 
per elle  farsi  del  tempo  ; ma  leale  e amo- 
revole pc'suoi,  c cortese  c ospitaiiero  co’fo- 
reslieri . Kra  egli  disceso  da  antica  e no- 
bile schiatta  norvega;  lo  die  facevaio  più 
caro  al  popolo,  che  era  per  io  più  della 
gente  medesima , nel  tempo  clic  i tu  ir  di 


(signori)  c i possidenti  erano.  Scozzesi  di 
origine , c come  tali  tenuti  tuttora  per  istra- 
nicri  c intrusori . K Maglio  Truil  che  trae- 
va i suoi  untali  dallo  stesso  conte,  clic  ili-, 
ce  vasi  avesse  fondato  Jarlshof,  era  segre- 
tamente di  questo  parere . 

(ili  annali  ahilatori  di  Jarlshof  avenno 
in  diversi  casi,  fallo  prova  della  cortesia 
c buon  volere  del  padrone  di  quelle  terre. 
Quando  il  signor  Mcrloiin  , così  cliiainavasi 
la  persona  che  abitava  il  vecchio  casamen- 
to , arrivò  dapprima  nelle  Kketland  (lo  che 
avvenne  molti  anni  prima  che  questo  rac- 
conto cominci  ) avea  ricevuto  in  casa  del 
signor  Troil  quella  calda  e cordiale  acco- 
glienza per  cui  quegli  isolani  son  in  gran 
nome.  Donde  venisse , ove  andasse,  perché 
fosse  venuto  a visitare  quel  rinioto  angolo 
del  regno,  o quanto  vi  si  sarebbe  fermalo, 
nessuno  gli  domandò.  Giunse  forestiero  del 
tutto , eppure  invili  sopra  inviti  gli  piove- 
vano : c qual  clic  fosse  la  casa  ove  si  re- 
cava a far  visita,  gli  era  profferta  per 
abitarvi  quanto  gli  fosse  in  piacere  , e vi 
restava  come  uno  di  famiglia  senza  ch'al- 
tri badasse  a lui , o egli  ad  altri  , (Indie 
gli  pareva  conveniente  il  ritirarsi  ed  andare 
ad  abitare  in  un'  altra . Non  già  che  questa 
apparente  indifferenza  pella  condizione,  in- 
dole e qualità  dell’ ospite  dipendesse  da 
apatia,  perocché  gli  isolani  avevano  la  loro 
dose  ili  curiosità  ; ma  giudicavano,  delicati 
com'erano,  che  sarebbe  stalo  un  infranger 
le  leggi  dell'  ospitalità  il  rivolgere  al  fore- 
stiero delle,  inchieste  a cui  gli  sarebbe  tor- 
nalo difficile  o disgustoso  il  rispondere . 
Perciò  invece  di  tentare,  come  usa  in  altri 
paesi , di  estorcere  dal  signor  Mertoun  tali 
ronitdenze  die  a lui  forse  sarebbe  potuto 
piacere  di  tener  per  se,  gli  assennati  Sket- 
I .unirsi  si  appagarono  di  raccapezzare  ac- 
cortamente quei  bocconcclli  di  notizie  clic 
loro  venisse  fatto  di  afferrare  conversando. 

Ma  non  una  rupe  in  un  deserto  d' Ara- 
bia é restia  a spicciar  acqua , quanto  era 
ritroso  il  signor  Itasilio  Mertoun  a mette- 
re cliissiasi  alla  confidenza  anche  casual- 
mente ; e per  vero  dire  la  borghesia  della 
Thule  non  fu  mai  posta  a più  dura  prova 
di  quando  dovette  accorgersi  die  In  buona 
creanza  imponeva  loro  di  astenersi  dal  fare 
ulteriori  ricerche  in  proposito  di  tal  miste- 
rioso personaggio . 

Quanto  di  lui  si  sapeva  si  può  facilmente 
compendiare.  Il  signor  Mertoun  era  venuto 
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a t.erwich  (città  che  cominciava  allora  a 
divenire  ili  qualche  conio,  ma  non  temila 
per  la  prima  dell’Isola  come  poi  ; sopra  un 
vascello  olandese  , in  compagnia  di  suo  fi- 
glio soltanto,  bel  giovine  di  sopra  a quat- 
tordici anni  ; quanto  a Ini  non  oltrepassava 
i quaranta.  Il  padrone  della  nave  gli  fece 
far  conoscenza  con  alcuni  dei  suoi  amiconi 
co'  quali  era  solito  a barattare  il  liquore  di 
ginepro , e i bericuocoli , contro  giovenchi 
Sketlandesi , oche  alTumicate , e calzerotti 
di  lana  di  agnello;  e quantunque  il  padrone 
non  potesse  dir  altro  che , « V eìnhecr  nfer 
bagolo  suo  bnssnggio  come  gentiluomo , e 
afer  lato  di  più  un  tollaro  per  rotolino  al- 
Vequibaggio,  ala  sua  presentazione  bastò 
a procurare  al  passeggierò  olandese  buon 
numero  di  conoscenze  che  si  accrebbero  di 
mano  in  mano,  c a misura  che  fu  conosciu- 
to essere  il  forestiero  una  persona  di  consi- 
derazione. 

I.a  quale  scoperta  però  fu  falla  quasi  per 
forza  , perchè  .Mortomi  mostravasi  avverso 
a parlare  non  tanto  sopra  argomenti  ge- 
nerali , quanto  delle  cose  sue . Ma  qual- 
che volta  trovavasi  implicato  in  certe  di- 
scussioni che  davnn  a divedere , suo  mal- 
grado . cotn'  ei  fosse  persona  istruita  e pra- 
tica del  mondo  : come  pure  altre  volte  quasi 
in  compenso  dell’  ospitalità  che  se  gli  dava, 
pareva  far  violenza  al  suo  carattere  ed  en- 
trare in  discorso  con  quei  che  aveva  dat- 
torno : specialmente  quando  la  conversa- 
zione fosse  d’  un  genere  grave , malinconi- 
co , e anche  satirico , che  meglio  alfacevasi 
all'  indole  di  lui.  L>i  qui  deducevano  i Sket- 
landesi aver  egli  sortito  un’  educazione  ec- 
cellente , ma  trascurata  solo  in  un  punto, 
(c  faceva  maraviglia)  quale  era  il  non  sa- 
per distinguere  la  prua  dalla  poppa  di  tuia 
nave  : e una  vacca  ne  avrebbe  saputo  me- 
glio di  lui  nel  maneggio  di  una  barca.  Non 
potevan  finir  d’  intendere  come  tal  gros- 
sidana  ignoranza  delle  cose  necessarie  alla 
vita  (in  quell' isole  almeno)  potesse  accor- 
darsi colla  sua  compitezza  nelle  altre  cose: 
ma  pure  era  cosi . 

Tranne  le  circostanze  da  noi  rammentale 
le  abitudini  di  Basilio  Mertoun  ermi  di  uomo 
ritirato  e cupo.  Dalla  romorosa  allegria  fug- 
giva tosto , e fosse  pure  moderata  la  gioia 
di  una  brigata  di  amici,  gli  faceva  sempre 
T effetto  di  gettarlo  in  un  abbattimento  vie- 
maggiore  di  quello  che  ordinariamente  oc- 
cnpavalo . 


Ber  investigare  i segreti , c alleviar  la 
malinconia,  piti  clic  altri  sono  acconcio  le 
donne,  e ne  sono  anzi  bramose  quando 
ij vinile  due  cose  si  trovono  accoppiate  in  un 
bell'  uomo  e nel  fior  degli  anni  : e poteva 
avvenire  che  tra  le  figlie  Sketlandesi  dai  bei 
capelli  e dagli  occhi  azzurri,  questo  miste- 
rioso e cogitabondo  straniero  avesscne  tro- 
vata alcuna  che  si  prendesse  la  cura  di 
consolarlo , sol  di’  egli  avesse  mostralo 
qualche  disposizione  ad  accettare  il  cortese 
ufficio.  Sennonché  in  vece  di  così  fare, 
sembrava  evitare  decisamente  la  presenza 
di  quegli  esseri  a cui  nei  mali  si  del  corpo 
che  dell’  aniino , noi  ci  volgiamo  per  tro- 
vare compassione  e conforto . 

A questo  suo  fare  particolare  un  altro 
ne  aggiungeva  il  Signor  Mertoun  , spiace- 
vole in  particolar  mudo  al  suo  ospite  e 
padrone , Magno  Troil . Questo  ottimate 
Sketlaudese  discendente  da  parte  di  padre 
da  un’  antica  famiglia  norvegia , coni’  è 
detto , per  essersi  un  membro  di  questa 
congiunto  in  matrimonio  con  una  signora 
danese;  avea  la  devota  credenza , che  una 
tazza  di  liquor  di  ginepro  o di  Nani?,  fosse 
mio  specifico  contro  le  cure  e le  alfiizioni 

di  qualunque  sorta  si  fossero . Ora  a 

sii  limedii  il  signor  Mertoun  mai  ricorre- 
va: acqua  era  la  sua  bevanda,  ed  acqua 
pura,  nè  valevano  preghiere  o insistenze 
per  indurlo  a hrvere  altro  liquore  da  quello 
clic  porge  la  chiara  sorgente,  e ciò  Magno 
Troil  non  poteva  soffrire  : non  era  quella 
una  sfida  alle  antiche  leggi  che  circa  ni 
conviti  vigevano  in  quei  luoghi , c che 
dal  canto  suo  egli  avea  si  scrupolosamente 
osservate?  Perocché  sebbene  soleva  dire  di 
non  esser  mai  in  vita  sua  andato  a let- 
to ubriaco  ( voleva  dire  nel  senso  stretto 
del  termine)  pure  non  gli  sarebbe  stalo 
impossibile  rassicurare  di  essersi  mai  ras- 
segnalo ad  andare  a letto  in  uno  stato  di 
total  sobrietà.  Ma  che  portò  dunque,  qual- 
cuno domanderà , questo  straniero  nella 
società  dei  Sketlandesi  per  compensare  il 
disgusto  che  dnvean  cagionare  queste  sue 
abitudini  austere  ed  astinenti?  Prima  di 
lutto  ei  possedeva  quel  contegno  e qucl- 
l'aria  d’importanza  che  fanno  distinguere 
le  persone  di  qualità , e quantunque  non 
lo  si  potesse  congetturare  facoltoso  , pure 
da  quel  eli’  ei  spendeva  , non  si  polca  giu- 
dicar povero.  Avea  inoltre  dei  pregi  uel 
conversare , posicelo'  però,  come  abbiamo 
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accennalo , fosse  in  vena  ili  usarne  ; e la 
sua  misantropia  e l‘  avversione  sua  agli  in- 
teressi , e agli  avvenimenti  della  vita  co- 
mune , venivan  da  lui  appalesati  in  un  mo- 
do si  urtante  e pungente  da  passare  per 
spiritosità  se  non  altro  . Impenetrabili  poi 
sopra  lutto  sembravano  i segreti  del  signor 
Mertoun , c lo  si  guardava  con  tutta  quella 
brama  con  che  si  studierebbe  un  enimma 
quando  si  legge  or  per  un  verso  or  per 
un  altro  sema  trovar  la  via  d' indovinarlo. 

Ma  per  quanto  valessero  quei  suoi  pre- 
gi , tale  e tanta  era  la  dilTcrenu»  fra  Mer- 
toun e il  suo  ospite,  che  a Magno  Troil 
non  dispiacque  punto , il  sentire  Mertoun 
dopo  assai  tempo  dacché  risiedeva  in  sua 
casa , una  bella  sera , dopo  essere  stati 
/.itti  per  due  ore  buone  bevendo  acquavite 
e acqua  (cioè  Magno  il  liquore,  c Mer- 
toun 1’  elemento  puro)  il  sentire,  dico,  Mer- 
toun chiedergli  il  permesso  di  andare  a 
stare  in  qualità  di  suo  flttaiulo , alla  casa 
disabitata  di  Jarlshof , situata  all’  estremità 
del  territorio  chiamato  Runrossness  c prc- 
risaincntc  a basso  del  rapo  Sumburgb . 
..  Rene , bene , cosi  resto  sbarazzato  di  lui 
in  Isella  maniera,  » diceva  Magno  tra  se  esc, 
« almeno  quel  suo  viso  di  biasciasorhacerbe 
non  farà  interrompere  il  giro  della  botti- 
glia . Ciò  se  va  via , onderò  in  rovina  pei 
limoni , perchè  un’  occhiata  sola  di  lui  ba- 
stava a dar  l’ agro  ad  un  oceano  di  ponce.  » 

Contuttociò  il  leale  Sketlandese  non  si 
potè  tenere  dall’  esporgli  con  generosa  e 
disinteressata  rimostranza,  la  solitudine 
con  tutti  gli  altri  inconvenienti  che  anda- 
va ad  incontrare,  fili  disse  che  in  quel 
vecchio  casolare  vi  sarebbero  appena  gli 
attrezzi  di  prima  necessità  . . . abitazioni  a 
molte  miglia  di  distanza. ..  quanto  ai  vi- 
veri la  roba  migliore  sarebbero  stati  pesci 
amari ...  la  sua  compagnia  gabbiani  ed 
aghironi . 

« Amico  mio,  « replicavagli  Mertoun,  « se 
pure  una  circostanza  potevate  rammentar- 
mi , che  rendesse  quel  soggiorno  più  gra- 
dilo a ine  che  a chiunque  altri  , era  per 
l'appunto  quella  del  non  trovarsi  nel  mio 
ritiro  nè  lusso , nè  compagnia . Un  rico- 
vero per  me  e per  mio  figlio  è tuttoquan- 
to io  chiedo . Dunque  fissale  la  somma 
della  pigione.  Signor  Troil,  e pigliatemi 
per  vostro  pigionale  a Jarlshof.  » 

>•  Pigione  ? » rispose  lo  Sketlandese , 
- una  bella  pigione  davvero  vi  sarebbe  da 


pretendere  per  una  casa  in  rovina  , dove 
nissuno  ha  più  abitato  dal  tempo  di  mia 
madre  in  poi , Dio  la  riposi  in  pace . Quan- 
to al  ricovero , quelle  vecchie  muraglie  so- 
no larghe  abbastanza  per  resistere  a degli 
altri  colpi . Ma , il  ciel  vi  benedica  , Signor 
Mertoun  , ci  avete  pensalo  bene  a quel  che 
vi  è venuto  in  idea  di  fare?  Andare  a sta- 
re a Jarlshof  penino  di  noi  sarebbe  un’im- 
presa dura  anziché  no,  ma  per  voi  che  siete 
di  fuori , se  d’ Inghilterra  , di  Scozia,  il’  Ir- 
landa , nessun  ce  lo  ha  saputo  dire. . . 

• Nè  mette  il  conto  di  dirlo , » aggiunse 
Mertoun  un  po’  ricisamente  . 

« Davvero  neanche  quanto  una  lisca  d’a- 
ringa: ••  prosegui  il  padrone,  « solamente 
voi  mi  andate  molto  a genio  perchè  non 
siete  Scozzese , e per  me  credo  che  non 
siate  . Costoro  son  venuti  qua  come  le  oche 
del  loro  paese . . . Ogni  signornzzo  ha  por- 
tato qua  una  turimi  dei  suoi , c tutta  la 
sua  nidiata,  per  quel  che  io  sappia , e qui 
si  sono  appollaiati  per  sempre ....  aspet- 
tatecelo che  tornino  alle  loro  sterili  mon- 
tagne , e ai  loro  piani , quando  abbiano 
assaggiato  il  nostro  bove,  e quando  ab- 
biano veduti  i nostri  be’ laghi  di  acqua  dol- 
ce e di  acqua  salsa . No  davvero , signore 
(seguitava  Magno  con  grand’enfasi,  sor- 
seggiando lo  spirilo  appena  innacquato  che 
infiammava  la  sua  indignazione  contro  quel- 
la gente  intrusa , ma  che  al  tempo  stesso 
lo  facea  deviare  dal  mortificante  pensiero 
clic  le  nvea  dato  ragione  ) no  che  gli  an- 
tichi giorni , e i semplici  costumi  di  que- 
ste isole  più  non  sono . . . i nostri  l’aler- 
son  , i nostri  Fca  , i nostri  Schlagbrenner, 
i nostri  Yhiorbiorn  bau  dovuto  far  posto 
ai  Gifford , agli  Scott , ai  Monat , tutte  fa- 
miglie i cui  nomi  dicon  bastantemente  che 
essi  o i loro  antenati  sono  stranieri  a quel 
suolo  che  noi  Troil  abbiamo  abitato  fio 
d’ innanzi  ai  tempi  di  Turf-Einar.  Fu  egli 
che  per  primo  insegno  in  quest' isole  il  se- 
greto di  bruciar  la  torba  invece  di  legna 
ed  è stato  tramandato  ai  posteri  ricono- 
scenti con  un  nome  che  rammenta  T in- 
ventore. ■ 

tira  questo  un  soggetto  su  cui  l’ ottima- 
te di  Jarlsiior  soleva  assai  diffondersi , c 
Mertoun  vide  volentieri  che  Magno  lo  as- 
sumesse , perchè  cosi  ei  restava  dispensato 
da  metter  qualcosa  del  suo  nella  conver- 
sazione , e aveva  agio  di  abbandonarsi  al 
suo  umore  ipocondrico , mentre  il  norve- 
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gio  inveiva  contro  la  mutazione  dei  tempi 
e degli  abitanti . Ed  era  questi  arrivato  ap- 
punto alla  trista  conclusione  clic  « era  pro- 
I labilissimo , non  vi  sarebbe  più  tra  un  se- 
colo, neppure  un  merk,...  neppure  un 
ure  di  terreno  in  inano  dei  Skellandcsi 
Norvcgl , che  erano  i veri  l'dallers  1 delle 
Sketland  » quando  rammentandosi  del  suo 
ospite  s’ interruppe  subitamente , e « non 
dico  questo  » aggiunse  poi,  « perchè  non 
vi  voglia  dare  una  casa , signor  Mertoun , 
ina  quel  Jarlshof  è propriamente  un  luogo 
selvaggio  ■ ■ ■ Vanghiate  da  qualunque  luo- 
go volete , scommetto  che  dovrete  dire , 
come  tutti  gli  altri  viaggiatori , che  è il 
migliore  dei  nostro  il  clima  che  avete  la- 
sciato , perchè  tutti  dicon  così.  Non  ostante 
voi  avete  posto  il  pensiero  sopra  un'abi- 
tazione da  cui  gli  stessi  paesani  leggono. 
N'on  volete  beverc  la  vostra  tazza  ? ( que- 
sto dovrà  considerarsi  come  in  parente- 
si).. . dunque  questa  alla  vostra  salute . » 

« Signor  mio  caro,  » rispondevagli  Mcr- 
toun,  « pel  clima  sono  indifferente;  quando 
vi  è tanta  aria  da  empirmi  i polmoni,  non 
lindo  se  sia  della  temperatura  di  Arabia  o 
di  Lapland . » 

• Dell’  aria  ne  avrete  abbastanza , » sog- 
giunse Magno  , * non  ve  ne  manrhcrà  no... 
un  po'  umidelta,  così  dicono  i forestieri . . . 
ina  noi  sappiamo  un  certo  rimedio  ...  Alla 
vostra  salute  signor  Mertoun,  . ..  imparate, 
imparate  anche  voi  a far  cosi,  e a fumare 
una  pipa,  e poi  troverete  l’aria  delle. Sket- 
land uguale  a quella  dell'  Arabia  , come 
avete  detto.  Ma  alle  corte,  l’avete  veduto 
mai  Jarlshof?  » 

Il  forestiero  fc’ cenno  che  no. 

- Allora,  » riprese  Magno,  « non  vi  potete 
fare  un'  idea  di  quello  clic  state  per  fare . 
Se  vi  figuraste  di  trovarvi  una  bella  piaggia 
come  questa , con  la  casa  situata  sur  un 
braccio  di  mare  che  s' interna  fra  terra , 
Iti  che  vi  porla  le  aringhe  lino  a piè  dei- 
I' uscio,  oli  vi  ingannate  a partito,  anima 
mia.  A Jarlshof  non  ci  è da  vedere  altro 
che  i fluiti  furiosi  che  si  avventano  contro 
i nudi  scogli,  ed  il  Itoost  (corrente)  di 
Sumhurgh  che  corre  colla  rapidità  di  una 
nave  che  lllasse  quindici  nodi  fora.  » 

« Ebbene , • almeno  non  vedrò  la  cor- 

I  Gli  Uditi  ler»  fono  i posMtlrtili  liberi  da  dazi  ru  llo 
SkHInml,  e che  tengono  I loro  beni  secondo  le  mitiche 
Iriiii*  portesi* . Invece  di  tenerti  secondo  le  condizioni 
feudatarie  portatevi  di  Scozia  . 


rente  delle  passioni  degli  uomini  - replicò 
Mertoun . 

> Notivi  sentirete  altro  cbe.il  mugghiare  e 
lo  strider  del  vento,  lo  scrosciar  delle  acque, 
e lo  strider  dei  gabbiani  da  mattina  a sera.  « 
Mi  ci  avvezzerò,  amico  mio:  così  non 
nvrò  a sentire  il  cinguettare  della  lingua 
delle  donne.  - 

« Ali  voi  dite  così,  » disse  il  vecchio, 
« perchè  avole  sentilo  appunto  la  mia  Min- 
netta  e la  mia  Ilrcndina  clic  cantano  nel- 
l'orto col  vostro  Mordaunt . Ma,  guardate, 
vorrei  io  sentir  piuttosto  queste  vocine,  che 
la  iodola,  die  una  volta  sentii  a Caithuess, 
o l'usignuolo  di  cui  ho  letto  qualche  cosa. 
Oh  clic  saranno  queste  ragazze  senza  Mor- 
daunt,  il  compagno  dei  loro  trastulli?  » 

« Si  ingegneranno  da  se , » riprese  Mer- 
toun , « o più  giovani  o più  vecchi  non 
mancheranno  loro  compagni  di  divertimenti 
c zimbelli  . . . Ma  torniamo  a noi , signor 
Troil  , mi  date  dunque  a pigione  quella 
vecchia  casa  di  Jarlshof?  » 

“ Voleiitierissimo  , giacché  vi  siete  fitto 
in  capo  di  andare  a vivere  in  un  silo  tanto 
desolato . » 

« E quanto  vi  devo  pagare?  » 

« Quanto?  . . . uhum  . . . sentite:  avrete 
un  pezzetto  di  terra  che  c’ehiamavan  orlo 
una  volla,  1 un  diritto  allo  scal-holrl 
( tassa , tributo  ) ed  un  tratto  di  sci  merk 
di  terra  dove  i linaiuoli  peschili  per  voi  ... 
ebbene , otto  lispnunil  a di  borro , c otto 
scellini  steriini  l’anno,  vi  par  troppo?  » 
Patti  si  moderati  furon  tosto  accettati  da 
Mertoun , e d’ allora  in  poi  prese  egli  a ri- 
sedere nel  solingo  casolare  da  noi  descritto 
nel  principio  di  questo  capo . Quivi  egli 
sofferse  non  solo  senza  lagnarsi,  ma  quasi 
con  una  cruda  compiacenza,  tutte  le  pri- 
vazioni a che  il  sito  tanto  romito  ed  aspro 
costringeva  gli  abitanti . 

(I)  Vedi  nota  A iu  line  del  Romanzo, 
fi)  Vedi  noia  R in  line  del  Romanzo- 
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CAPITOLO  II. 

Aon  é abbandonalo  il  liioyo...  V itomo, 

,ÌM*rlmo,  l' i tonto  trova  simpatie  in 
quale  Inule  solitudini , lauto  que- 
sti mari  tuugghìanti  fieramente , 
che  riite  più  amene , e onde  più 
tranquille  non  panno  mostrargli  . 

Dramma  antico . 

Que' pochi  che  abitavano  Jarlshof  sbigot- 
tirono dapprima  in  sentire  che  una  persona 
di  una  condizione  superiore  alla  loro  stava 
per  venire  ad  ahitare  il  casamento  tutto 
smantellato  che  seguitavan  sempre  a chia- 
mare il  castello . A que'  giorni  ( perchè  oggi 
le  rose  son  cambiate  in  meglio)  la  presenza 
di  un  padrone  con  tali  attribuzioni , era 
un  quasi  certo  annunzio  di  nuovi  carichi  ed 
esazioni , che  i feudali  ordinamenti  ricuo- 
privano  or  con  un  pretesto , or  con  un  al- 
tro. In  forza  di  questi  una  porzione  dei 
meschini  e precarii  guadagni  dei  linaiuoli 
era  volta  a profitto  del  loro  potente  vicino, 
e signore,  ossia  del  Tacksman  come  lo  chia- 
mavano in  loro  lingua.  Ma  i linaiuoli  su- 
balterni non  tardarono  a conoscere  che  nes- 
suna angheria  di  tale  specie  era  da  temersi 
alle  mani  di  Basilio  Merloun  . I.e  sue  en- 
trale , scarse  o abbondanti  clic  fossero , 
erano  però  esattamente  proporzionate  alle 
sue.  spese.  Or  queste  per  rispetto  alle  abi- 
tudini del  suo  vivere  erano  parchissime . 
.Solo  alcuni  pochi  libri,  e istrumenti  di  ti- 
sica, che  approfittandosi  di  qualche  occa- 
sione faceva  venire  da  Londra , tenevansi 
in  quell' isole  per  un  lusso  inusitato,  e per 
segno  di  non  comune  ricchezza.  Ma  dall’al- 
tro canto,  la  tavola  e gli  altri  trattamenti 
a Jarlshof  non  erano  nulla  meglio  di  quelli 
di  qualunque  possidente  Skctlandese  di  una 
classe  inferiore. 

Gli  abitanti  del  villaggio  poca  briga  si  die- 
dero del  carattere  del  loro  padrone  quando 
ebher  veduto  che  la  loro  situazione  non  che 
esser  peggiorata  , andava  a migliorare  lui 
presente,  e liberi  una  volta  dal  timore  di 
poter  essere  da  lui  tiranneggiali , fecero 
tra  loro  complotto  per  gabbare  con  quante 
più  trappolerie  potrebbero  il  forestiere  : il 
quale  per  un  tempo  alle  loro  trullerie  altro 
non  oppose  che  una  lllosoflca  indifferenza. 
Accadde  però  cosa  che  fece  meglio  vedere 
qual  era  il  suo  carattere,  e sventò  (In  d al- 
Inra  tutti  i progetti  che  in  seguito  si  sareb- 
bcr  potuti  ordire  per  metterlo  in  mezzo . 


Nacque  una  lite  nella  cucina  del  castello 
tra  una  governante  che  farea  da  casiere  a 
Mertoun,  e Sveno  Krikson  il  migliore  di 
quanti  sapessero  condurre  una  barchetta 
per  pescare  in  allo  mare . E questa  lite , 
come  suol  accadere  in  simili  casi , fu  so- 
stenuta con  tanto  calore , e con  si  alle 
grida , da  giungere  alle  orecchie  del  pa- 
prone  (così  lo  chiamavano ) il  quale  stava 
rinchiuso  in  una  torricella  del  casamento 
tulio  inteso  ad  esaminare  un  pacco  di  libri 
venutogli  da  Londra , e che  dopo  molto 
ritardo  avea  lilialmente  trovato  la  via  per 
liuti,  donde  un  vascello  baleniero  l'avea 
recato  a I.erwick  , e di  là  era  poi  stato  por- 
tato a Jarlshof.  Con  impeto  d’ira  maggior 
di  quello  che  per  lo  più  provano  le  per- 
sone flemmatiche,  quando  son  costrette  a 
scuotersi  e ad  agire , in  qualche  spiacevole 
congiuntura,  Mertoun  si  recò  sul  teatro  della 
lite,  e con  tanta  subitezza,  in  un  modo  sì 
assoluto  ed  esalto  ricercò  la  cagione  del- 
1' alterco,  che  ai  litiganti,  per  tentare  che 
facessero  di  uscirne  con  iscuse , e risposte 
evasive , non  bastò  1’  animo  di  ricuoprire 
la  cosa  , e dovettero  confessare  che  la  que- 
stione riguardava  le  incumbcnze  e gli  in- 
teressi affidali  alla  onesta  governante,  e al 
non  meno  onesto  pesciaiuolo.  Si  traltava  di 
avere  cresciuto  il  prezzo  di  un  cento  per 
cento  di  un  collo  di  barrala  che  l’ imo 
avea  venduto  all’  altra  per  uso  della  rami- 
glia  di  Jarlshof. 

Messo  in  chiaro  tutto  quanto  e confes- 
sato , il  signor  Mertoun  stelle  un  pezzo  a 
guardare  i colpevoli  con  certi  occhi  ove 
con  un  estremo  disprezzo  contrastava  la 
collera  proromperne . » Uditemi  voi , vec- 
chia strega,  » disse  finalmente  volgendosi 
alla  casiera , ■ uscite  da  questa  casa  sul 
momento!  e sappiate  ch'io  vi  licenzio,  non 
per  essere  una  bugiarda , una  ladra , una 
lercia  sgualdrina, . . . tutte  prerogative  che 
vi  si  affanno  bene  come  il  nome  di  don- 
na . . . ma  vi  caccio  per  aver  avuto  voi 
l' ardire  in  casa  mia  di  gridare  quanto  ne 
avevate  in  gola . Quanto  poi  a voi , fur- 
fante , che  vi  credevate  di  gabbare  un  fo- 
restiero colla  stessa  facilità  con  cui  spol- 
pate una  balena  1 , sappiale  che  ben  mi 
son  noti  i diritti  che  per  l’ investitura  da- 
tami dal  vostro  padrone  Magno  TroiI,  posso 
far  valere  sopra  di  voi , quando  mi  piac- 

I Croi  rlii.imail  quell’ operar  ino  r per  cui  sì  Marca  di 
«ili*  oasi  la  polpa  delb  billetta  che  contiene  l’ olio 
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eia . Sfidatemi  un  altro  poco  e imparerete 
a vostre  spese , se  sia  capace  ili  guastare 
la  vostra  quiete  colla  stessa  facilità  che  voi 
rompete  la  mia . So  quel  che  vuol  «lire  lo 
sciiti  il  wattle,  l’ hawkhen  e Vhagolef  e tutte 
l’ altre  sorte  di  balzelli , con  che  i vostri 
padroni  tanto  nei  tempi  antichi  che  nei  mo- 
derni, vi  hanno  succiato  il  sangue!  E non 
ci  è alcuno  di  voi  che  non  si  abbia  a pen- 
tire del  giorno , che  nou  contento  di  ru- 
barmi i miei  quattrini , abbiate  voluto  an- 
che disturbare  il  mio  silenzio  con  que'  vo- 
stri pazzi  gridi , che  per  discordanza  avan- 
zano le  strida  di  uno  stormo  di  boreali  gab- 
biani . » 

In  risposta  a questa  ramanzina  nulla 
venne  in  capo  a Sveno  di  meglio  che  pre- 
gar umilmente  suo  Onore  a volersi  ritenere 
il  laccala  per  nulla , e non  dir  più  nicute 
su  questo  proposito.  Ma  infraltanlo  a Mer- 
itimi salita  la  collera  al  più  alto  grado , 
si  da  non  più  ralTrennrla,  con  una  inano 
lanciò  il  denaro  in  viso  al  pesciaiuolo , e 
con  I’  altra  lo  spinse  fuori  della  cuciua  lui 
e il  suo  pesce . 

Cotanta  era  la  furia  di  Merloun  e si  vio- 
lenta e tirannica,  che  a Sveno  nou  venne 
voglia  di  fermarsi  a raccogliere  i denari , 
né  a riprendere  quel  che  era  suo , ma  se 
ne  fuggi  a precipizio  verso  il  borgo  per  far 
assapere  ai  suoi  compagni  che  se  provo- 
cassero un  altro  poco  il  forestiero,  lo  avrei)- 
ber  fatto  diventare  un  altro  l’ale  Stuard  in 
persona  > e guai  alle  loro  mani  e alle  loro 
teste  ! gli  avrebbe  Tutti  impiccare  senza  pro- 
cesso c senza  misericordia . 

Poco  stante  vi  giunse  anche  la  rimandala 
casiera,  per  tener  consiglio  co’ suoi  cono- 
scenti e parenti  ( essendo  essa  pure  nativa 
di  larlshof)  e vedere  a quale  espediente 
convenisse  appigliarsi  per  rimettere  il  piede 
in  quel  desiderato  posto  da  cui  era  stata 
si  subitaneamente  espulsa . 11  vecchio  rau- 
zellaar  del  borgo,  eh’  era  in  nome  di  pre- 
ponderante nelle  deliberazioni  del  distret- 
to, dopo  aver  udito  I'  accaduto,  decise 
che  Sveno  Erickson  era  andato  troppo  oltre 
nell’ alzare  il  prezzo  al  signor  Merloun  , e 
che  qualunque  fosse  stato  il  prelesto  con 
cui  il  Tncksman  avesse  ricoperto  quel  suo 
sfogo  di  collera,  la  vera  cagione  del  suo 

I Pritltabilmcnlr  sifilitica  Pai rick  Stuard  Conte  ilrH’Or 
radi  clic  fu  giustizialo  perla  sua  tirannia  r per  Ir  estorsioni 
eh»?  esercitata  sugli  Aiutanti  di  quegl'isole  rrmote,  al  prin- 
cipio del  secalo  deci  mosti  li  mo . 


sdegno  dovrà  essere  stata  quella  di  aver 
alzato  il  prezzo  del  baccalà  di  un  pentii/ 
la  libbra,  invece  di  un  mezzo  penmj.  Esor- 
tare egli  pertanto  tutta  la  comunità  a non 
voler  in  avvenire  crescere  più  di  tre  pena; 
sur  ogni  scellino  ; esser  questa  una  propo- 
sizione si  moderata  die  uon  ci  era  da  aspet- 
tarsi ragionevolmente  che  il  padrone  avesse 
a brontolare  al  castello;  c poiché  non  era 
disposto  a far  loro  del  male , si  potea  ben 
credere,  che  in  un  certo  modo  non  sareb- 
be contrario  a far  loro  del  bene . » E Ire 
ogni  dodici,  ■ conchiuse  l' esperto  raucel- 
Innr , ■ è imi  guadagno  conveniente  c mo- 
derato , e cl  porterà  la  benedizione  di  Dio 
e di  S.  Itoti, lido . •> 

Andando  sul  piede  di  questa  (arilTa  si 
giudiziosamente  raccomandata , d’allora  in 
poi  gli  abitanti  di  Jarlshol  truffarono  Mor- 
tomi della  regolata  quantità  di  un  venti- 
cinque per  cento:  aggiustamento  a cui  mer- 
canti , fornitori , speculatori  ed  altri  che 
recenti  e rapidi  buoni  successi  hanno  fallo 
stabilire  in  grande  nell’  isola  , debbono  sot- 
tomettersi, alle  mani  di  que’  ruvidi  vicinan- 
ti . Anche  Mertoim  pareva  la  pensasse  a 
quel  modo,  perché  delle  spese  di  sua  fa- 
miglia non  si  diede  più  briga. 

Avendo  i padri  coscritti  di  larlshof  as- 
settato in  tal  guisa  le  cose , presero  in  di- 
samina il  raso  di  Swertha,  la  governante 
cacciata  dal  castello.  Essa,  quale  sperta  ni 
utile  alleala , desideravano  caldamente  di 
riporre  nella  carica  di  casiera,  ad  ogni  mo- 
do possibile.  Ma  come  il  loro  senno  ed 
acutezza  in  ciò  venne  meno  , Swertha  di- 
sperata ricorse  ai  buoni  uffici  di  Mordaunt 
Merloun  di  cui  si  era  guadagnata  un  certo 
favore  per  la  cognizione  che  aveva  di  an- 
tiche ballate  norvegic  e di  racconti  pauro- 
si dei  Ini  ics  o ilrows  ( i nani  degli  antichi 
scaldi)  con  cui  le  superstiziose  vecchie  avean 
popolato  I'  erme  caverne  e le  cupe  valli 
del  Dunrossncss , e degli  altri  paesi  delle 
Skctland  . « Swertha  , » dissele  il  giovane, 
• posso  far  poco  per  voi,  ma  potete  far  molto 
da  voi . lai  furia  di  inio  padre  somiglia  a 
quella  dei  campioni  antichi  di  cui  mi  rac- 
contate le  storie . • 

« fe  vero , è vero , cuoricino  mio , » 1 ri- 
spose la  vecchia  con  un  patetico  gagnolio, 
« i Berserkars  eran  campioni  che  vivevano 

I 11  lesto  porterebbe  pendolino  del  mio  cuore,  la  qu.il 
espressione,  mine  molle  nltre  in  seguito , credtam  brìi** 
con  lem  pente  al  gu»l'»  «Iella  nostra  lingua.  — ,\ola  del  T- 
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prima  del  benedetto  S.  Olnvo,  che  erano 
avvezzi  a correr  subito  come  frenetici  alle 
spade  e alle  scimitarre , alle  lance , e ai 
moschetti , e far  tutto  in  pezzi  a quel  modo 
che  un  balenollo  stritolerebbe  una  rete  da 
aringhe,  c poi  quando  la  furia  accaduto  giù, 
eran  deboli  e instabili  come  l'acqua.  • 1 

« l.a  cosa  sta  appunto  cosi,  Swertha,  » 
aggiunse  .Wordauut,  « mio  padre  non  ha 
piacere  a riandare  le  sue  collere  quando  gii 
sou  passate , ed  era  così  anche  di  tanti  elei 
Iterserkars,  che,  fossero  pure  disperati  quan- 
to volevano  oggi,  domani  non  vi  pensavano 
più . Intanto  nessuno  è entrato  nei  vostri 
piedi  al  castello  e non  si  è più  mangiato 
un  boccone  di  vivanda  calda  dacché  ve  ne 
siete  andata , nè  più  un  morso  di  focaccia, 
e ci  siamo  sfamati  con  qualunque  cosa  di 
freddo  ci  batteva  sotto  le  mani.  Ora  badate 
a me , Swertha , vi  do  parola  che  se  an- 
date francamente  al  castello  e accudite  alle 
vostre  faccende  come  prima  , ei  non  dirà 
più  una  parola . • 

Dapprimo  Swertha  esitò  un  poco  a dar 
retta  a questo  arrisicato  consiglio,  poi  disse 
che  a parer  suo  quando  il  signor  Mcrlnun 
entrava  sulle  furie,  somigliava  più  ad  un 
demonio  che  ad  uno  degli  antichi  Berser- 
Kars , sputava  fuoco  dagli  occhi , e faceva 
la  schiuma  dalle  lahhra , e che  era  proprio 
un  tentare  Dio  il  volersi  esporre  di  nuovo 
ni  di  lui  risentimento  . 

Ma  incoraggiata  dal  figliuolo , si  decise 
dualmente  a ricomparir  davanti  al  padre  : 
e vestitasi  come  ai  solito  da  casiere,  ( cosa 
specialmente  raccomandatale  da  Mordaunl) 
strisciò  quatta  quatta  nel  castello,  e vi  ri- 
prese tosto  le  varie  c numerose  incumhenze 
che  le  spellavano,  e tanto  in  esse  sembrava 
ingolfata  , quale  se  mai  si  fosse  allontanata 
dalle  sue  faccende . 

Il  primo  giorno  che  rientrò  nel  suo  po- 
sto Swertha  non  credè  di  dover  comparir 
dinanzi  al  padrone,  ma  si  lusingò  per  altro 
ciie  dopo  Ire  giorni  di  dieta , e di  mangiar 
roba  fredda , un  piatto  caldo  condizionato 
quanto  meglio  sapeva,  la  richiamerebbe  gra- 
devolmente alla  di  lui  memoria.  Quando 
Mordaunt  ebhcle  riferito  che  suo  padre  non 
uvea  dato  segui  di  accorgersi  del  cambia- 
mento del  vitto , e accorta  clic  ella  si  fu 
coll'andare  e venire  c passargli  davanti,  che 
la  sua  presenza  non  produceva  alcun  effetto 
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sul  suo  bisbetico  padrone,  si  diede  a ero- 
dere , che  tutto  gli  fosse  uscito  di  mente; 
nè  restò  convinta  dell'opposto,  finché  un 
giorno  essendole  accaduto  per  mala  ven- 
tura di  alzare  la  voce  un  poco  più  dei  so- 
lito nell'  altercar  con  l’altra  donna  di  ser- 
vizio, il  padrone,  che  appunto  si  abbattè 
a passar  di  colà,  le  diede  un'occhiata  fulmi- 
nante e pronunziò  la  sola  parola  , rammen- 
to! in  tal  tuono  clic  bastò  per  tener  a freno 
la  lingua  della  vecchia  per  parecchie  set- 
timane . 

Se  Mertoun  era  strano  nella  maniera  di 
governare  la  sua  casa , pareva  non  lo  fosse 
menu  nell’  educare  suo  tiglio . Segno  di 
nlfelto  paterno  mai  non  gli  dava  ; pure , 
quando  era  in  buona,  pareva  non  aver  cura 
maggiore  di  quella  di  perfezionarne  I'  edu- 
cazione . I.ibri  e cognizioni  ne  aveva  a ba- 
stanza per  assumere  il  carico  di  fargli  da 
maestro  nelle  più  comuni  branche  delle  di- 
scipline . Con  questa  sua  altitudine  con- 
giungeva regolarità,  calma,  esattezza  gran- 
de , per  non  dir  rigore , nell'  esigere  dal 
suo  alunno  1’  attenzione  necessaria  a far 
profitto.  Ma  nello  scorrer  la  storia,  studio 
a cui  sovente  appiicavansi , come  nel  tra- 
durre i classici , cadevangli  sott' occhio  dei 
falli  o delie  sentenze  che  producevnn  un 
istantaneo  elfetto  sull'animo  di  Mertoun,  e 
gli  facevan  venire  quello  clic  Swertha, Sveno 
ed  anche  Mordaunt , solevau  chiamare , la 
giornata  nera . Il  più  delle  volle  ei  si  ac- 
corgeva del  suo  avvicinarsi  c si  ritirava  in 
un  interno  appartamento , in  cui  non  la- 
sciava entrar  nessuno,  neppur  lo  stesso 
suo  figlio  . 

Quivi  ei  se  ne  stava  solo  per  dei  giorui 
ed  anche  per  delie  settimane,  uscendo  or 
ad  un'  ora,  ora  ad  un'  altra  per  prendere 
quei  cibo  che  la  sua  gente  aveva  cura  di 
portarli  vicino  ; del  quale  però  ei  prendeva 
in  si  piccola  quantità  da  fare  stupire.  Altre 
volte , e nel  tempo  del  solstizio  invernale 
specialmente,  quando  quasi  lutti  se  ne  stan- 
no chiusi  in  casa  e passano  il  tempo  in 
festa  e in  giuochi  ; questo  infelice  si  av- 
volgeva in  un  mantello  turchino  da  mari- 
nari e andava  vagando  lungo  la  tempestosa 
spiaggia , o pei  desolati  scopeti , tulio  in 
balia  dei  cupi  suoi  pensieri , sotto  un  cielo 
inclemente  , sicuro  per  ciò  di  potere  errare 
a suo  talento,  senza  che  alcuno  gli  attraver- 
sasse il  sentiero , o lo  seguisse  con  I'  oc- 
chio . 
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A misura  che  Mordami!  cresceva,  avea 
imparato  a notare  i segni  speciali  che  pre- 
redrvano  gli  accessi  del  suo  cupo  abbatti- 
mento,  e a prendere  precauzioni  opportune 
a prevenire  qualunque  importuno  frastor- 
namento , ( lo  che  soleva  farlo  montare  in 
furia  ) e preparargli  al  tempo  stesso  quel 
che  occorreva  pei  suoi  alimenti . Si  ac- 
corse ancora  il  giovinetto  che  gl' ipocon- 
drie! accessi  di  suo  padre  si  andavan  pro- 
lungando, qualora  gli  avvenisse  di  scon- 
trarlo alloraquando  si  trovava  in  quell1  ore 
terribili . Quindi  per  rispetto  a suo  pa- 
dre, non  meno  che  per  inclinazione  alla 
vita  attiva  e ai  sollazzi  proprii  dell'  età  sua, 
Mordaunt  si  allontanava  dalla  casa  di  Jarls- 
hof,  ed  anche  dal  suo  distretto.  Nel  che 
fare  non  temeva  già  che  suo  padre,  posto- 
chè  gli  fosse  frattanto  passata  la  malinco- 
nia , si  volesse  informare  del  come  egli 
avesse  impiegato  il  suo  tempo  : tanto  più 
che  ciò  rassicurava  che  suo  tiglio  non  avea 
tenuto  d’occhio  alle  sue  debolezze,  cosa  di 
cui  egli  era  geloso  al  più  alto  segno  . 

Quando  que’  giorni  venivano , ogni  ma- 
niera di  divertimento  che  il  paese  poteva 
porgere,  era  aperta  davanti  al  giovine  Mor- 
daunt , e in  questi  frattempi  specialmente 
egli  aveva  agio  ili  dar  pieno  sfogo  all*  ener- 
gia di  nn  carattere  fiero , attivo , arrischia- 
to . Allora  si  faceva  compagno  dei  giovani 
del  casale  in  quei  pericolosi  passatempi , 
per  cui , ■ lo  spaventevole  mesliero  di  an- 
dare a coglier  linocchio  , » è come  il  pas- 
seggiare sur  un  terreno  allivellato:  ora  pren- 
deva parte  in  quelle  notturne  escursioni 1 sul 
dorso  di  rupi  si  erte  ed  elevate  da  muovere 
il  eapogiro,  per  pigliar  l'uova,  o i pulcini 
degli  uccelli  aquatici.  Nelle  quali  rischiose 
avventure  spiegava  una  destrezza,  presenza 
di  spirito  ed  attività  tali  da  far  meraviglia 
ai  più  vecchi  cacciatori,  come  si  giovane  e 
neppur  nativo  della  contrada  potesse  tanto. 

Altre  volte  Mordaunt  s'accompagnava  a 
Sveno  e ad  altri  pescatori  che  partivano 
per  lontane  e perigliose  spedizioni  in  va- 
sti e profondi  mari , imparando  infraliamo 
da  loro  il  maneggio  di  una  barca,  nel 
quale  esercizio  essi  agguagliavano  se  pur 
non  vincevano  tutti  gli  altri  popoli  della 
Gran-Brettagna  . K questa  , senza  contare 
quella  della  pesca,  era  un'occupazione  di 
elio  si  dilettava  Mordaunt  oltremisura . 

A que' giorni  eran  per  le  bocche  di  lutti 
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le  antiche  unga  1 norvegie . I.e  ripetevano 
i pescatori , che  avean  conservato  fra  loro 
l' antica  lingua  norsa  J che  era  il  linguag- 
gio dei  loro  antenati  . Era  in  questi  rac- 
conti scandinavi  siffatta  romantica  cupez- 
za che  non  è da  stupire  se  tanto  allettasse 
gli  orecchi  giovanili  ; e le  favole  mitologi- 
che se.  non  avanzate , erano  almeno  rag- 
giunte , a parer  di  Mordaunt , dalle  strane 
novelle  dei  Berserkars,  dei  re  del  mare, 
nani , giganti , stregoni , che  i paesani  gli 
raccontavano . Accadeva  ancora  che  i siti 
che  avea  dattorno  erano  designati  come  il 
teatro  delle  fiere  poesie  mezzo  cantate , e 
mezzo  recitate  da  voci  altrettanto  rauche , 
se  non  altrettanto  romorose , quanto  i flutti 
che  fendevano  . Ed  ora  quella  baia  ove  an- 
coravano era  notata  come  la  scena  di  un 
sanguinoso  conflitto  navale-,  ora  quell’ ap- 
pena visibile  mucchio  di  pietre  che  facc- 
van  irto  un  capo  che  si  avanzava  nell’  acque 
era  indicato  come  il  nascondiglio  di  un 
polente  conte , o di  un  ftimojo  pirata  : 
quelle  solitarie  pietre  scure  sulla  deserta 
pianura  in  lontananza , segnavano  la  tom- 
ba di  un  eroe  ; quella  selvaggia  caverna , 
contro  cui  lauciavansi  i flutti  con  alti  e 
pesanti  cavalloni , si  additava  come  il  sog- 
giorno di  una  rinomata  maga  . * 

Nè  i suoi  misteri  mancavan  pure  all’  o~ 
ceano , involto  coni'  era  in  quel  fioco  bar- 
lume che  per  la  metà  almeno  di  un  anno , 
appena  laseiavalo  distinguere  . Quegli  abissi 
senza  fondo , quelle  profonde  caverne  , a 
detta  di  Sveno  e di  altri  istruiti  nelle  leg- 
gende del  paese,  accoglieva!)  tali  e tante 
meraviglie , che  i moderni  navigatori  con 
disprezzo  rigettavanle.  Quando  la  baia  dor- 
miva al  lume  della  luna,  in  quel  punto 
ove  l’acqua  vedovasi  spumeggiare  in  toc- 
cando il  lido  sur  un  letto  pianissimo  di 
rena  sparsa  di  nicchie , tu  potevi  veder  la 
Sirena  strisciare  a (lor  d’acqua  al  chiaro 
deli’  astro  notturno  , sposando  i soavi  suoi 
accenti  col  lieve  fiato  del  venticello , e can- 
tando le  meraviglie  dei  sotterranei  spedii, 
od  i futuri  avvenimenti  predicendo . I mo-  * 
stri  più  immani  di  tutti  gli  esseri  viventi 
credcvasi  che  giacessero  in  quelle  segrete 
voragini  del  mare  artico . E quando  mon- 
tagne di  nebbia  cuoprivano  i più  lontani 
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paraggi  di  quid  mare , gli  occhi  dei  più 
esperii  marinai  scorgevano  le  corna  di  quei 
mostruosi  leviathan  1 muoversi  c nuotare 
Ira  quella  caligine,  e diradarla,  mentre 
essi  spaventali  e facendo  tutta  la  possihil 
l'orsa  di  vele  c di  remi  , si  allontanava- 
no perche  la  subitanea  commozione  delle 
acque  , cagionata  dall’  immergersi  della 
mostruosa  massa  nel  fondo , non  avesse 
a condurre  sotto  le  sue  terribili  e moltiplici 
branchie  il  loro  franile  schifo.  Si  cono- 
sceva altresì  il  serpente  marino,  che  uscen- 
do dagli  abissi  dell'  acque  snoda  verso  del 
cielo  l'enorme  collo  coperto  di  copiosa  cri- 
niera a guisa  di  un  bel  cavallo  di  batta- 
glia, e con  que'  suoi  occhi  grandi  e scin- 
tillanti , e la  sua  testa  levata  a guisa  d’un 
albero  maestro  di  nave  , par  che  si  guardi 
dattorno  per  notare  ove  far  preda  c trovar 
vittime . 

Di  questi  mostri  marini  1 e di  altri  molti 
men  conosciuti , fra  gli  Skellandesi  cor- 
revano le  storie , nè  i loro  discendenti  at- 
tuali hanno  totalmente  perduta  la  fede  in 
esse. 

A vero  dire  storie  di  siinil  fatta  non  son 
ricevute  fra  gli  Skellandesi  soltanto,  ma  in 
ogni  dove  il  volgo  le  accoglie  : però  non  può 
negarsi  rhc  fra  i perigliosi  e larghi  mari 
del  settentrione , fra  i precipizi  e promon- 
tori) di  molte  centinaia  di  piedi  di  altez- 
za. . . stretti  rischiosi , correnti , vortici . . . 
lunghe  scogliere  e frangenti  a llor  d’acqua 
attorno  a cui  il  mare  bolle  e spumeggia... 
nere  caverne  cui  penetrare  né  uomo,  nè 
Irgno  mai  si  attentò  . . . isole  solinuhe  e 
disabitate  . . . spesso  spesso  rovine  di  an- 
tiche fortezze,  vedute  al  barlume  dell'ar- 
tico cielo,  tuttoquanto,  dico,  non  può  ne- 
garsi che  piò  profondamente  non  colpisca 
la  fantasia.  Ora  all’  immaginazione  di  Mor- 
daunt  inchinalo  per  indole  al  romanzesco, 
queste  superstizioni  porgevano  un  piacevole 
pascolo  e interessante,  e un  po' dubitando 
e un  po'  credendo  porgeva  orecchio  ai  rac- 
conti che  riguardavano  questi  prodigi  di 
natura , e queste  creazioni  di  menti  facili 
a credere,  espressi  nella  rozza , ma  energica 
lingua  degli  Scaldi . s 

1 Co*»  ilftlli)  unU  SrrHfura  unno  rhiamftti  I mo*lri 
marini  «li  strana  molr . V.  il  libro  «li  Giultl*.  Nota  del 
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po ; ma  Inlroilnsvro  un  parlare  arliticinfi*  carattrrirrnln 
da  inversioni  coniplicaliaMme  . Nola  del  Trad. 


Nr  mancavano  sollazzi  più  gai  e più  fa- 
cili, e più  acconci  particolarmente  all'età  di 
Mordaunt  di  que'  paurosi  racconti  o duri 
esercizi  già  da  noi  rammentati.  Alla  stagio- 
ne invernale , allorquando  per  la  brevità 
della  Iure,  il  lavorare  è impossibile,  si  serba 
dagli  abitanti  delle  Skctlnnd  il  far  festa,  il 
divertirsi,  e stare  in  allegria . Tuttoquanto 
un  pescatore  ha  potuto  mettere  insieme  di 
guadagno  in  tutta  la  state,  lo  spende,  poi, 
se  più  spesso  noi  getta  via,  in  feste  e con- 
viti , e in  dar  ospitalità  presso  al  suo  fo- 
colare, finché  dura  la  rigida  stagione.  I.u 
stesso  fanno  i gentiluomini , e i possidenti 
die  allargai!  la  mano  nel  banchettare , em- 
piendo le  loro  case  di  ospiti  c cacciando 
il  rigor  della  stagione  con  giuochi , alle- 
gria, suoni,  balli  e bottiglie  di  vino. 

A’  convegni  di  questa  lieta,  sebben  cru- 
da stagione , non  vi  era  giovane  che  lauto 
trasporto  mettesse  nel  ballo , o più  stesse 
allegro  nella  conversazione , del  giovine  fo- 
restiero Mordaunt  Merloun.  Quando  lo  stato 
di  suo  padre  gli  permetteva  , oppure  esi- 
geva ch’ci  slesse  assente,  egli  andava  ora 
in  questa  ora  in  quella  casa , e da  per  tutto 
era  sempre  il  benvenuto  , c di  voglia  univa 
la  sua  voce  alle  canzoni  come  i suoi  piedi 
alla  danza.  Una  barchetta,  o se  la  stagione 
non  permetteva  di  servirsi  di  questa  come 
accadeva  spesso,  un  cavalluccio  di  quei  che 
in  sì  gran  numero  se  ne  vanno  in  frolla 
per  quelle  lande , obbedienti  al  cenno  di 
chiunque,  quasi  direi,  ne  abbisogna,  por- 
tavaio dall' una  all'altra  casa  degli  ospitali 
Skellandesi . Non  vi  era  chi  meglio  di  lui 
ballasse  la  guerriera  danza  della  Spaila,  par- 
ticolare specie  di  ballo  derivato  dagli  an- 
tichi costumi  dei  Norvegi . Sapeva  suonar 
sulla  mandola  , o sul  violino  tutte  I’  arie 
malinconiche  che  andavano  a genio  a quei 
del  paese , ed  accortamente  variarne  la  mo- 
notonia eseguendo  con  grande  spirilo  le  vi- 
vaci arie  della  Scozia  settentrionale.  Quan- 
do farevasi  una  mascherata , clic  nella  lin- 
gua del  paese  ehiamavasi  guisartls , per 
andare  a far  visita  a qualche  vicino  signore 
o ricco  Vitnller , si  credeva  sempre  che  rie- 
scirelibe  bene,  se  Mordaunt  si  fosse  lasciato 
indurre  a farsene  lo  Skutìler , ossia  il  capo 
e condultorc  della  banda.  Allora  pieno 
di  burle  c di  follie  condueeva  di  casa  in 
casa  la  sua  frotta  festosa , portando  alle- 
gria dove  andava,  e lasciando  dispiacere 
colà  donde  parliva . In  tal  guisa  Mordaunt 
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era  divenuto  ben  noto  e ben  accetto  gene- 
ralmente , a tutte  le  famiglie  che  formano 
la  pai  riarea  I società  del  Mattanti.  Ma  Ira 
quante  gite  e visite  facesse,  nessuna  era  più 
frequente , nè  più  volenterosa  di  quelle 
eh’  ei  faceva  in  casa  di  Magno  Troil  padro- 
ne , e protettor  di  suo  padre . 

Or  non  era  soltanto  la  cordiale  e sincera 
accoglienza  del  degno  magnale,  nè  il  ri- 
spetto per  lui  come  a padrone  di  suo  pa- 
dre , die  spingessero  il  giovinetto  a rin- 
nuovaro  sì  spesso  quelle  visite.  È vero  che 
la  mano  era  data  volentieri , e volentieri 
stretta,  e clic  il  vecchio  f Mailer  levandosi 
dal  grave  seggiolone  ( fatto  di  querce  mas- 
siccia , intagliato  dal  rozzo  scalpello  di 
qualche  falegname  di  Amburgo,  e imbot 
tilo  e foderato  dentro  di  pelle  di  vitello  ma- 
rino) metteva  fuori  il  suo,  « ben  venuto,  » 
che  nei  tempi  antichi  sarebbe  stato  adatto 
a salutare  il  ritorno  di  Jout,  la  più  solenne 
tra  le  feste  dei  Coti  : ina  vi  eran  altre  voci 
e di  più  attraente  metallo , vi  erano  più 
giovani  cuori,  il  cui  saluto  per  meno  stre- 
pitoso che  fosse,  era  sincero  quanto  quello 
del  gioviale  (Mailer . Ma  alla  conclusione, 
di  un  capitolo  non  è da  serbare  di  trattar 
questa  materia . 


CAPITOLO  HI 

« Oh Bettina  Deli  e Mariella  Cray . 
le  i tue  buone  ragarriae  che  erano  ! 
Fabbricarono  una  enea  là  tu  quel 
monticeli/!  e la  eaoprinma  di  tela. 

Coro  Bettina  Bell,  jeri  ri  volevo  be- 
ne e mi  pareva  che  non  mi  e orci 
mai  cambiato  ; ma  que'  due  oc- 
chietti /urbi  di  Mariella  tirny  mi 
hanno  Ja Ho  perdere  la  cadavi*-  * 

Olitone  amica . 

Abbiamo  già  nominalo  le  duo  figlie  di 
Maglio  Troil,  Minna  c Blenda.  Da  qualche 
anno  era  loro  morta  la  madre  , ed  al  tempo 
del  nostro  racconto,  erano  oramai  due  belle 
ragazze  ; la  maggiore  di  non  più  che  diciot- 
t’  anni,  e inferiore  di  un  anno  o due  a Mor- 
daunt,  la  minore  intorno  a diciassette.  Kran 
la  gioia  del  cuore , erau  la  luce  degli  oc- 
chi di  Magno,  e quantunque  ei  fosse  con- 
discendente con  loro  a segno  da  mettere  a 
rischio  il  suo  e loro  bene , pure  esse  ne 
ricambiavano  I’  allèzionc  con  un  amore,  in 


cui  quella  cicca  indulgenza  non  uvea  fallii 
entrare  futili  riguardi,  o capricci  femminili. 
Quello  che  in  esse  colpiva  molto  era  la  dif- 
ferenza dei  loro  caratteri  e complessione , 
sebbene  restasse  sempre  Tra  loro  , come  è 
solilo,  una  tal  qual  somiglianza  di  famiglia. 

I.a  madre  loro  era  stata  una  signora  Scoz- 
zese delle  montagne  del  Sutlierinud , figlia 
orfana  di  un  nobit  capo , che  a cagione 
degli  odii  e delle  guerre  del  secolo  ileci- 
mosettimo  cacciato  dal  suo  paese  ave*  tro- 
valo uii  ricovero  in  queste  isole  pacifiche, 
che  tra  per  esser  povere , c rimaner  lonta- 
ne , aveano  avuta  la  sorte  di  restare  libere 
dalle  civili  discordie  e tumulti.  Questi  ( il 
suo  nome  era  Saint  Clair  ) si  appassionò 
tanto  per  i suoi  campi  nativi , pelle  sue 
torre  feudali , pel  suo  clan,  per  la  sua  per- 
duta autorità  , clic  ne  morì  non  troppo  do- 
po il  suo  arrivo  nell' isole.  I.a  bellezza  della 
figlia  sua  rimasta  orfana,  feri,  ad  onta  della 
sua  Scozzese  discendenza , il  cuor  generoso 
di  Magno  Troil . Prese  a farle  la  corte , e 
fu  gradito , periodili  non  andò  molto  che 
la  impalmò  in  isposa.  Ma  dopo  quindici 
anni  di  loro  unione,  quella  cara  donna 
uscì  di  vita  c lo  lasciò  a piangere  il  breve 
corso  della  sua  domestica  felicità . 

Ora  Minna  ritraeva  da  sua  madre  perla 
svelta  e maestosa  statura,  i neri  occhi,  le 
chiome  corvine  e le  ciglia  sottili  qual  se  lie- 
ve pennello  avessele  segnale  : lo  che  mo- 
strava essere  ella  straniera,  almen  per  un 
lato  , alla  gente  dell'  estrema  Thule.  I.a  sua 
guancia  — 

Non  la  chiamate  p.-tliiila 

Chiamatela  Irj-Rl.iilra  ! — 

era  si  lievemente  e delicatamente  sfumata 
di  roseo  colore  che  sarebbesi  detto  avere 
il  giglio  la  miglior  parie  nella  sua  carna- 
gione: ma  in  quella  tinta  del  più  pallido 
fra  i fiori  nulla  si  sarebbe  potuto  rinvenire 
di  malaticcio  o di  languidu  : era  il  colore 
proprio  della  sanità , e corrispondeva  mi- 
rabilmente a quelle  fattezze  che  sembravano 
nate  fatte  ad  esprimere  un'  anima  cogita- 
bonda ed  elevata.  Dove  avvenisse  che.  Minna 
ascoltasse  un  racconto  di  qualche  infortu- 
nio, ovvero  di  ingiusta  oppressione,  allora 
le  si  vedeva  il  sangue  salire  alle  guance , 
a far  chiaro  quanto  bollente  le  corresse 
nelle  vene , ad  onta  del  serio , composto , 
e chiuso  carattere , che  il  suo  conlegnu 
sembrava  appalesare.  Chi  non  conusccvalu, 
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poteva  credere  che  queste  belle  sembianze 
[ossee  velate  da  una  uube  di  malinconia , 
di  cui  nè  l' età  sua , nè  il  suo  stato  pote- 
van  esser  cagione  ; conosciutala  meglio,  si 
doven  persuadere , che  la  placida  e dolce 
quiete  dell’  animo  suo  unita  n tanta  ener- 
gia di  spirito  cui  non  cale  delle  cose  co- 
muni e triviali , era  il  motivo  di  quella  gra- 
vili di  maniere.  Che  anzi,  molti,  che  sep- 
pero non  procedere  la  sua  mestizia  da  al- 
cuna reale  sciagura , ed  altro  non  essere 
se  non  una  tendenza  di  uno  spirito  eleva- 
to ad  oggetti  più  rilevanti  di  quei  ebe  gli 
stanno  dattorno  ; le  avevano  desiderato 
ogni  maggior  felicita  , salvo  che  , graziosa 
cmn'  era  nella  naturai  sua  serietà,  di  la- 
sciar quel  contegno  per  un  altro  più  fe- 
stevole e gaio.  In  poco,  sebbene  abbiain 
fatto  di  tutto  per  evitare  quella  ornai  doz- 
zinale similitudine  di  paragonarla  ad  un 
angelo  , non  possiamo  a meno  di  dire,  che 
nella  seria  beltà  del  suo  volto,  nelle  com- 
poste ma  graziose  sue  movenze , nella  me- 
lodia della  voce,  nella  pura  serenità  dei  suoi 
occhi  vi  era  un  non  so  che.  da  far  credere 
che  Minna  appartenesse  per  sua  natura  ad 
una  più  licita  e migliore  sfera  della  nostra, 
e che  scesa  fosse  per  avventura  a visitare 
un  inondo  che  di  lei  non  era  degno . 

Brenda  forse  men  bella,  ma  amabile  od 
innocente  del  pari . come  dilTeriva  dalla  so- 
rella nel  carattere,  nelle  inclinazioni , nel- 
I espressione,  cosi  nelle  forme  esteriori  era 
diversa . I copiosi  e ricciuti  di  lei  capelli 
erano  di  quel  color  bruno  che  al  passarvi 
sopra  di  un  raggio  solare  si  tinge  in  oro  , 
ina  passato  oltre , ritorna  bruno  . Gli  oc- 
chi , la  boera , le  due  belle  file  di  denti , 
che  nell'  innocente  vivezza  venivano  spesso 
a mostrarsi  , il  fresco  ma  non  soverchio 
incarnato  di  una  sana  costituzione,  che 
silurava  una  pelle  bianca  come  neve  non 
Iucca  , tutto  la  diceva  genuinamente  discesa 
da  progenie  scandinava . La  taglia  leggia- 
dra, meno  alta  perù  che  quella  di  Minna, 
ma  con  maggior  bellezza  e.  simmetria  mo- 
dellala ...  un  passo  lieve  quale  quello  di 
un  fanciullo ....  un  occhio  che  pareva 
guardar  con  piacere  ogni  oggetto  per  na- 
turale disposizione  ad  una  serena  tranquil- 
lità , tutte  queste  erano  attrattive  che  gua- 
dagnar parevano  la  generale  ammirazione 
più  che  non  sua  sorella . Forse  il  senti- 
mento che  Minna  eccitava  era  di  una  spe- 
cie più  intensa  e più  reverenziale  . 


Nè  I'  indole  di  queste  sorelle  era  meno 
differente  delle  loro  sembianze.  Nelle  affe- 
zioni famigliaci  non  si  saria  potuto  dire  che 
I'  una  F altra  avanzasse,  tanto  era  il  bene 
elle  volevano  al  padre , e tra  loro  . Ma  la 
gaiezza  di  Brenda  si  mischiava  con  I'  an- 
damento della  vita  giornaliera  e pareva  fosse 
inesauribile;  mentre  il  men  leggero  carat- 
tere di  sua  sorella  pareva  portare  nella  so- 
cietà un  moderalo  desiderio  di  trovar  pia- 
cere e interesse  in  quello  che  succedeva, 
ma  si  lasciava  placidamente  trasportare  dalla 
corrente  dell'  allegria  e del  piacere  più  di 
quello  che  nou  fosse  disposta  ad  accrescerli 
con  qualche  sforzo  suo  proprio.  Si  sareb- 
be potuto  dire  che  ella  tollerava  i piaceri 
piuttosto  che  gli  godesse;  e più  diletta- 
vasi  di  quelli  che  erano  di  una  specie  più 
grave  e più  solitaria.  Le  conoscenze  che 
si  ritraggono  dai  libri  nou  erano  alla  di  lei 
portata.  Quel  paese  isolato  porgeva  poche 
occasioni  a quo’  giorni , di  studiar  le  lo- 
zioni che 

I morii  lagnano  in  eralitn  alla  propria  razza; 

e Magno  Troil , al  ritrailo  che  ne  abbinili 
delineato , non  era  lai  persona  da  Irovar- 
glisi  in  casa  i mezzi  di  acquistare  tali  co- 
noscenze . Ma  il  più  nobile  di  tulli  libri  , 
quello  ove  rimali  sempre  a conoscere,  ad 
ammirare  a chi  vi  legge , quello  clic  non 
flnirem  mai  d‘ intendere , vuo' dire  il  libro 
della  natura  , stava  aperto  davanti  a Minna. 
Le  piante  di  quelle  selvagge  regioni , le 
conchiglie  sparse  su  que’lidi,  le  alate  tribù 
che  abitano  que'  dirupi , e vi  fanno  i lor 
nidi , ermi  ben  conte  a Minna  Troil  quale 
al  più  pratico  dei  cacciatori . Marav iglioso 
era  in  lei  il  dono  della  osservazione,  c quel 
che  è più , raramente  interrotto  da  altra 
specie  di  sentimenti . Quindi  le  notizie  ohe 
veniva  ad  acquistare  mercè  una  paziente 
osservazione  restavano  impresse  indelebil- 
mente in  ima  tenacissima  memoria  . Ag- 
giungi un  trasporto  che  ella  aveva  granitis- 
simo per  le  solinghc  e malinconiche  scene 
che  la  cingevano . I.'  oceano  con  i suoi  va- 
rii  aspetti  or  di  sublimità  or  di  terrore; ... 
i terribili  picchi  che  risuonavano  senza  posa 
del  colpo  delle  ondate  frementi , il  grido 
degli  uccelli  marini , qual  che  si  fosse  la 
stagione  in  cui  Minna  gli  vedesse  o gli  udis- 
se , per  lei  avevan  sempre  un  ineffabile  in- 
canto . Or  con  gli  entusiastici  sentimenti 
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propri!  della  stirpe  romantica  da  cui  di- 
scendeva sua  madre,  era  per  lei  l'amor  degli 
oggetti  naturali  una  passione  siffatta  da  non 
occupar  solamente  il  di  lei  cuore,  ma  da 
metterlo  qualche  volta  in  agitazione  e in 
angustia.  Quelle  scene  a cui  la  sua  sorella 
guardava  con  un  sentimento  di  passeggero 
terrore  e ili  momentanea  commozione , e 
che  da  lei  si  obliavano  nel  tornar  clic  Ta- 
ceva dal  vederle  , seguivano  assai  tempo  ad 
occupar  la  immaginazione  di  Minna:  e non 
nella  solitudine  solamente  e nel  silenzio 
della  notte , ma  (In  quando  con  altrui  con- 
versava. Tal  che  spesso,  quando  stavasi 
seduta  nel  domestico  circolo  , come  una 
bella  statua  di  marmo  , mentre  gli  altri 
conversavano , il  suo  pensiero  era  lontano 
e vagava  sulle  solinghe  spiagge,  sull'enne 
montagne  delP  isole  native . K quando  ve- 
niva richiamata  a prender  parte  al  con- 
versare, ed  ella  annuiva,  pochi  vi  erano, 
a cui  gli  amici  dovesser  tanto  quanto  a lei 
per  saperne  accrescere  i piaceri , ed  il  gu- 
sto. Vero  è che  i modi  suoi  (nonostante 
la  sua  tenera  gioventù  J intimavan  rispetto 
e deferenza , al  tempo  istesso  che  affetto  ; 
pure  la  gaia,  festevole  e amabil  Uremia  non 
era  amata  tanto  quanto  la  ritirata  e pen- 
sierosa Minna  . 

Queste  due  amabili,  creature  noti  eran 
solo  la  delizia  dei  loro  amici , ma  il  vanto 
di  quegli  isolani . che  tra  pella  situazione 
rimola , e tra  per  gli  ospitali  costumi , for- 
mavano in  tutti  un  amichevole  società.  Un 
poeta  errante  ed  anche  un  po'  musico , 
che  dopo  aver  sofferte  varie  vicende , era 
tornato , come  meglio  avea  saputo , a fluire 
i suoi  giorni  al  suo  paese , avea  preso  a 
celebrare  le  due  sorelle  in  un  poema  da  lui 
intitolato  : la  notte  e il  giorno  ; e nella  de- 
scrizione che  fa  di  Minna  si  direbbe  che 
avesse  prevenuto  quantunque  in  una  rozza 
forma  i delicati  versi  di  Lord  Byron  : 

’ Si  avanza  in  sua  beltà  cuine  la  notte  in 
un  orizzonte  senza  nubi , in  un  celo  stel- 
lato : e quanto  havvi  di  più  bello  nel  cupo 
colore  c nella  brillante  luce,  tu  il  ritrovi 
nel  suo  volto  e nei  suoi  occhi:  il  tutto  con- 
tempcrato a quel  lieve  lume  che  il  ciclo 
nega  al  glorioso  giorno  . ’ 

Il  padre  tanto  voleva  loro  bene , che  sa- 
rebbe slato  difficile  il  giudicare,  a chi  vo- 
lesse meglio.  Forse  potrebbesi  dire  clic 
nelle  sue  passeggiale  fuori  di  casa  andas- 
segli  più  a genio  la  seria  donzella , men- 


tre al  canto  del  fuoco  più  gli  aggradisse  la 
festevole  figliuola:  quando  era  tristo  più 
desiderava  la  compagnia  di  Minna , più 
quella  di  Brendu  quand'  era  di  buon  umo- 
re : o , ciò  che  viene  a dire  lo  stesso , la 
mattina  stava  più  volentieri  con  Minna,  e 
la  sera  dopo  che  la  tazza  era  andata  in  gi- 
ro , preferiva  aver  Bretida  al  suo  lato . 

Ma  anche  più  straordinario  era  il  vedere 
come  le  affezioni  di  Mordaunt  Mrrtoun  si 
bilanciassero  fra  le  due  amabili  sorelle  colla 
stessa  imparzialità  del  loro  genitore . Fin 
dalla  sua  fanciullezza,  come  abhiam  detto, 
il  giovine  avea  frequentato  la  casa  Troil  a 
Burgli-Westra , quantunque  fosse  a quasi 
venti  miglia  di  distanza  da  Jarlshof . Tra 
questi  due  luoghi  il  paese  impraticabile,  clic 
ora  si  solleva  in  rialti  coperti  di  fangose  c 
mal  ferme  paludi , ora  è intersecato  da  seni 

0 bracci  di  mare  che  smerlano  I'  isola  da 
ambi  i lati , da  torrenti  di  acqua  dolce  e 
da  laghi  ; rende  la  traversata  difllcile , ed 
anche  rischiosa  nella  cattiva  stagione.  Non- 
ostante, a mala  pena  io  stato  ipocondria) 
di  suo  padre  lo  avvertiva  di  allontanarsi  , 
si  era  sicuri  di  trovar  Mordaunt  la  mattina 
dopo  a Burgh-Wcstra , sfidando  rischi  e 
difficoltà , e compito  il  suo  viaggio  in  meno 
tempo  che  non  vi  avrebber  forse  impiegato 

1 paesani  più  gagliardi  e più  pratici . 

Fra  egli  per  questo  designalo  dal  pubbli- 
co come  il  patito  di  una  delle  figlie  di  Ma- 
gno; e ponendo  mente  alla  gran  parzialilà 
del  vecchio  Vdatler  pel  giov  ine,  nessuno  du- 
bitava che  questi  potesse  aspirare  alla  mano 
di  una  delle  due  belle,  giuntavi  una  buona 
parte  d' isolette , di  pianure,  di  spiagge  pe- 
schereccio, come  dote  di  un'amata  figliuo- 
la, e con  più  la  speranza  di  avere  on  giorno 
a possedere  la  metti  dei  beni  dell'  antica 
casa  dei  Troil  quando  l' attuale  capo  ve- 
nisse a mancare  . Questo  progetto  sembrava 
del  tutto  ragionevole , e almeno  in  teoria , 
meglio  assai  aggiustalo  di  tanti  altri  clic 
vati  per  le  bocche  di  tutti  come  cose  fatte. 
Ma  ahimè!  per  acuta  che  esser  potesse  l'os- 
servazione fatta  sopra  quei  giovani,  a niuno 
diè  l' animo  di  decidere  a quale  fra  le  due 
donzelle  fossa-  dirette  a preferenza  le  at- 
tenzioni di  Mordaunt . Pareva  clic  in  gene- 
rale ci  le  tratlassc  a quel  modo  che  un  af- 
fezionato c amorevol  fratello  tratta  due  so- 
relle che  gli  son  care  si  egualmente,  che 
un  fiato  basterebbe  a fare  volgere  il  cuore 
più  verso  1'  una  che  verso  l'altra.  Che  se 
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nlcuiia  Milla  avveniva,  e avveniva  spesso,  una 
fra  le  due  apparisse  come  l’oggetto  speciale 
■Ielle  sue  cure,  si  sarchile  detto  che  ciò  de- 
rivava dalle  circostanze  elle  le  dava»  cam- 
po di  esercitare  più  liberamente  i lalenti , 
e le  doli  sue  speciali . 

Ciano  entrambe  istruite  nella  semplice 
musica  settentrionale,  c Mordaunt  che  era 
il  loro  uditore , c spesso  anche  il  lor  mae- 
stro , quando  si  applicavano  a quell'arte 
deliziosa,  ora  aiutava  Minna  ad  apprendere 
quell'  arie  semplici,  selvagge  e solenni  su 
cui  gli  scaldi  e i suonatori  d’  arpa  in  an- 
tico cantavano  le  gesta  drgli  eroi:  orasiadu- 
prava  cullo  stesso  impegno  per  far  appren- 
dere a Brenda  Parie  più  vivaci  e compli- 
cate che  il  padre  loro,  peli' amore  che  ad 
esse  portava,  faceva  venire  dalla  capitale 
di  Scozia  o d’  Inghilterra.  E nel  conver- 
sare con  entrambe  Mordaunt , clic  ad  un 
ardente  ed  intensa  foga  di  entusiasmo  ac- 
coppiava i Laidi  c vivi  spiriti  di  giovinezza, 
era  disposto  e presto  tanto  a secondare  le 
llcre  visioni  poetiche  di  Minna , quanto  il 
vivace  e spesso  capriccioso  pispiglio  delia 
sua  gaia  sorella.  A dir  breve  pareva  che 
si  poca  dilTercnza  ci  facesse  fra  le  due , 
che  fu  sentito  più  volte  a dire , che  Minna 
nou  era  inai  tanto  amabile  come  quando 
la  sua  allegra  sorella  le  faceva  lasciare  per 
un  poco  la  sua  solita  serietà,  come  pure 
che  Brenda  non  era  mai  tanto  interessante 
quale  allorquando  se  ne  stava  immobile  ad 
ascoltare  vinta  dalle  appassionate  parole  di 
sua  sorella  Minna  . 

Il  pubblico  pertanto  restava  a picco,  per 
usare  la  frase  dei  marinari , nelle  sue  con- 
getture, nè  sapeva  concludere  altro  se  non 
che  Mordaunt  dopo  lungo  oscillare  fra  le 
due  sorelle  , ne  avrebbe  sposata  una , la 
quale  sarebbe  scelta  quando  la  sua  pros- 
sima età  virile  , o I’  interposizione  di  Ma- 
gno Troil  insegnerebbe  al  signor  Mordaunt 
Merloun  a disccrnere  il  suo  sentire . « È 
proprio  un  gran  che  , » andavan  poi  a con- 
cludere, « che  costui  neppur  nativo  di  que- 
sti paesi , c senza  mezzi  di  sussistenza  per 
quanto  sappiasi  da  tutti , si  abbia  a stare 
infra  due,  ed  abbia  quasi  ad  ostentare  clic 
sta  in  lui  lo  sceglier  fra  le  più  distinte  bel- 
lezze della  Sketlandia . Se  foss’  io  nei  piedi 
di  Magno  Troil  ne  vorrei  presto  venire  a 
capo , * e cosi  via  discorrendo  . 

Bene  è vero  che  questi  rilievi  si  pispi- 
gliavano a bassa  voce  , perocché  l’ l'ilnlt/r 


teneva  tuttavia  troppo  ilei  fuoco  di  Norvegia 
per  aver  a lasciare  che  qualcuno  si  impac- 
ciasse delle  cose  di  sua  famiglia.  Ora  a Ini 
punto  eran  le  cose  fra  Mordaunt  Merloun 
e la  famiglia  Troil  di  Burgh-Westra,  quan- 
do avvenne  quello  che  stiamo  per  raccon- 
tare . 


CAPITOLO  IV. 

* Qnettn  non  è giornata  adatta  ad 
andar  pellegrinando,  l edete  gin  t- 
• le  cupe  nebbie  rapare  sai  catti  , 
mille  vaiti , sui  rompi  e tutte  fa- 
rette.  Ette  paiono  lo  tenro  veto  di 
una  ri  matta  vedova  di  f retro  . E 
per  quanto  mi  tenta  di  buon  umo- 
re , affé  , eh'  io  preferirei  di  tiare 
a trnhre  i pianti , e i totptri  e W 
racconto  dette  virtù  del  tuo  caro 
defunto , rhc  quella  vedova  pren- 
de a fare  ; inve/e  di  avere  a pro- 
vare tutto  il  furore  detta  tempr- 
ila , qua n do  etto  avrà  levato  il 
tuo  grido . 

Le  doppie  m««* . 

Era  di  primavera  inoltrata,  quando  dopo 
una  settimana  passata  a Burgh-Weslra  in 
feste  e in  giuochi , Mordaunt  Merloun  si 
accommiatò  dalla  famiglia  adducendo  una 
pressante  necessità  di  ritornare  a Jarlshof. 
Sennonché  lai  risoluzione  fu  combattuta 
dalle  due  sorelle , e piò  fortemente  ancora 
da  Magno . Egli  non  vedeva  il  perché  di 
questo  tornare  a Jarlshof.  Se  suo  padre 
avesse  voluto  vederlo  , lo  che  egli  non  cre- 
deva punto , non  aveva  ila  far  altro  che  en- 
trare nella  harchetla  di  Sveno,  o saltar  in 
groppa  ad  un  cavalluccio,  se  piò  gli  atta- 
lentava una  passeggiata  per  terra,  t;  cosi 
avrebbe  veduto  non  solamente  suo  figlio , 
ma  venti  altre  persone  di  soprappiù  che  sa- 
rebbero state  sodisfatlissime  di  vedere  che 
nel  tempo  della  sua  lunga  solitudine,  non 
avea  perduto  totalmente  l' uso  della  lin- 
gua ; » sebbene , bisogna  eh’  io  dica , ■ 
conchiudeva  il  degno  Uduller,  « clic  quan- 
do slava  con  noi , non  vi  era  chi  se  ne 
servisse  meno  di  lui . « 

Mordaunt  aiutava  d'  accordo  circa  alla 
taciturnità  di  suo  padre , e alla  sua  ripu- 
gnanza a conversar  con  tutti , ma  soggiun- 
geva insieme , che  la  prima  circostanza  ap- 
punto era  quella  che  rendeva  indispensa- 
bile il  suo  immediato  ritorno , servendo 
egli  come  di  canale  fra  suo  padre  e gli  al- 
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Iri  : la  seconda  circostanza  poi  corroborava 
la  sua  derisione  di  partirsene , dappoiché 
il  non  avere  il  Signor  Mcrloun  altra  com- 
pagnia clic  si  fosse , era  una  ragione  di  tal 
peso  da  dover  egli  restituirsi  a casa  senza 
metter  tempo  in  mezzo . Quanto  poi  al  vo- 
ler suo  padre  venire  a llurgh-Wcslra,  si 
aspetlasscr  piuttosto  di  vedervi  giungere  il 
capo  di  Suinburgli . 

Oli  questo  sarebbe  un  ospite  che  da- 
rebbe troppo  ingombro  ! » replicava  Ma- 
gno . » Mn  almeno  resterete  a desinar  da 
noi.  Ci  sono  le  famiglie  dei  Muness  , dei 
Quendale  , dei  Tbcrlivoe  , e non  so  quan- 
t altre  se  ne  aspettano:  e oltre  i trenta  che 
saranno  in  casa  questa  notte  benedetta,  ve 
ne  saranno  tanti  e poi  tanti  die  camere  e 
alcove , capanne  e barchette  non  potran 
fornirci  tanti  letti  o paglierecci  che  basti- 
no ..  . c voi  volete  lasciar  tutto  questo  ? » 

“ E di  più  un  bel  ballo  stanotte , » ag- 
giunse Prenda  Ira  il  rimprovero  e il  cruc- 
cio . « E i giovani  dell'  isola  di  Paba  che 
devono  metter  su  il  ballo  della  spada  chi 
volete  che  trovino  da  star  loro  di  Ironie 
per  I'  onore  del  Maialami  ? * 

- Olici  son  tanti  bravi  ballerini  nel  Main- 
iate! ! » replicò  Mordaunl , « che  ne  rimar- 
rebbero assai  anche  quando  io  non  dime- 
nassi più  le  gambe!  E dove  si  trovan  bravi 
danzatori , a Prenda  Troil  tocca  Beinprc  per 
compagno  il  più  bravo.  Sapete  dove  devo 
dimenarle  le  gambe  stanotte?  per  le  lande 
di  llunrossncss . » 

* Non  dite  cosi,  riprese  Minna,  elio 
intanto  avea  più  di  una  volta  guardato  fuor 
della  finestra  con  una  certa  ansietà,  « non 
pigliate  di  per  le  lande  di  Uunrossness  al- 
mcn  per  oggi  . » 

« E perché  oggi  no,  Minna,  » risposcle 
Mordaunl  sogghignando,  e»  piuttosto  do- 
mani? » 

« Oli  ! perché,  la  mattina  le  nebbie  calali 
troppo  abliasso  su  quella  catena  d’ isole , 
né  dalla  punta  del  giorno  in  poi  ci  lasciati 
vedere  punto  il  Fitful-head,  quell'alto  pic- 
co che  chiude  quella  magnifica  catena  di 
montagne,  (ili  uccelli  marini  strisciali  lungo 
il  lido,  e le  anitre,  di  tra  la  nebbia,  paion 
grandi  come  vele . i Guardate , Uno  i gab- 
biani e gli  aironi  si  riparano  alle  rupi . » 

« Loro,  die  suderebbero  una  fregata  del 
re  a prendere  un  bel  colpo  di  vento  ! » 

l Vedi  la  nula  G in  line  drl  Rum. m/o. 


disse  il  padre,  « segno  dunque  clic  vuol 
essere  un  gran  temporale , se  essi  fanno 
forza  di  vele.  » 

« Restate  con  noi  dunque,  » ripigliava 
Minna,  ..  la  burrasca  sarà  terribile,  e sarà 
un  grandioso  spettacolo  il  vederla  da  Bur- 
gh-Westra,  sapendo  bene  di  non  avere  amici 
esposti  alla  sua  furia  . Sentite , che  caldo 
affannoso  che  è ; sebbene  la  stagione  non 
sia  tanto  avanti,  e la  giornata  si  quieta 
che  neppure  un  (Ilo  si  muove  fra  gli  sco- 
peti . Restate  con  noi , Mordaunl  ; la  tem- 
pesta prognosticata  da  questi  segnali  sani 
delle  più  terribili . » 

« l’er  questo  debbo  andarmene  tanto  più 
presto  , » conchiuse  Mnrdaunt  che  non  po- 
tea  negare  quei  segnali  non  isfuggiti  alla 
sua  acuta  osservazione  , « e se  la  burrasca 
sarà  fiera  davvero , io  mi  fermerò  stanotte  a 
Ktniirbourgh  . » 

■ Come!  » sciamò  Magno,  « ci  lasciate  pel 
nuovo  linaiuolo  scozzese  del  nuovo  ciani- 
boriano , che  vuole  insegnar  nuovi  metodi 
a noi  poveri  selvaggi  delle  Sketland  ? Ah , 
ragazzo  mio , se  non  avete  altri  moccoli 
potete  andare  a letto  al  buio.  « 

« Per  dire  il  vero , » soggiunse  Mordaunl, 
« aveva  una  certa  curiosità  di  vedere  i nuo- 
vi miglioramenti  clic  ha  introdotto  qua . » 

* Sta  bene , sta  bene  : un  pazzo  ne  fa 
cento.  Avrei  gusto  a sapere  coinè  farà  il 
suo  nuovo  aratro  a reggere  contro  i massi 
delle  Sketland , » rispose  Magno  . 

« Ebbene  non  passerò  per  Stourbourgh,  » 
disse  il  giovane  per  deferire  al  vecchio  nella 
sua  avversione  alle  riunuovazioni,  - se  que- 
sti prognostici  onderanno  a Unire  in  una 
burrasca  ; ma  se  si  risolvono  solamente  in 
acqua , come  è più  probabile , non  avrei 
punto  piacere  a inzupparmi  (Ino  all’  ossa.  « 

« No , non  andrà  a finire  in  acqua  sol- 
tanto , » rispose  Minna , « guardate  come 
i nuvoli  si  abbassati  di  più  in  più  ogni 
momento,  guardate  quelle  striscio  luminoso 
di  un  rosso  pallido  e purpureo , che  tra- 
versano quella  massa  ili  color  di  piombo.  » 

« Vedo  tutto  , « rispose  Mordaunl , » ma 
tutto  mi  dice  che  per  me  non  ci  è tempo 
ila  penlere . Addio  Minna  ; vi  manderò  le 
penne  di  aquila , se  mi  riuscirà  di  trovar 
un'  aquila  su  Far-isle  o su  Foulah.  Addio 
ancora  a te,  mia  bella  Prenda;  serba  un 
pensiero  anche  per  me , sebbene  i Pabauesi 
ballino  altrettanto  hens . » 

« Giacché  volete  partire,  almeno  abbiatevi 
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riguardo,  « dissero  ad  una  voce  ambedue 
le  sorelle  . 

Il  vecchio  Magno  le  sgridò  ben  bene  per- 
chè avesser  supposto  che  vi  potesse  essere 
qualche  pericolo  per  un  giovine  gagliardo  , 
sia  che  andasse  per  terra  o per  acqua,  in  una 
burrasca  di  primavera:  ina  terminò  col  dare 
i suoi  avvertimenti  a Mordaunt  imponen- 
dogli sul  serio  o di  differire  il  viaggio , o 
almeno  di  fermarsi  a Stourbourgh . « Per- 
chè , » diceva , « i secondi  pensieri  son  sem- 
pre i migliori,  e giacché  questo  rifugio  dello 
Scorzose  è posto  sotto  vento,  gettatevi  l'an- 
cora , se  la  burrasca  vi  coglie . Ma  non  vi 
daste  a credere  di  trovar  la  porta  socchiu- 
sa, imperversi  pure  la  bufera  quanto  vuo- 
le ; in  Iscozia  usan  certe  cosette , sarebbe 
a dire  sbarre  e catenacci,  quantunque  qui 
da  doì  , grazie  a S.  Ronaldo , queste  cuse 
non  son  conosciute  neppure,  fuori  del  gran 
serrarne  del  vecchio  castello  di  Scalloway, 
che  tutti  vanno  a vedere  come  una  mara- 
viglia. - Potrebbe  darsi  che  queste  cose  fos- 
sero una  parte  dei  miglioramenti  introdotti 
da  quest’  uomo . Ma  partite,  Mordaunt,  giac- 
ché volete  andarvene . Se  aveste  tre  anni 
di  piò  potreste  bevere  la  tazza  della  benan- 
data , nm  i ragazzi  non  bevono  altro  che 
dopo  desinare  : ina  farò  cosi , la  beverò  io 
per  voi  ; no  che  I’  usanza  non  dev'  essere 
tralasciata,  perché  non  ne  abbia  a veuire 
qualche  disgrazia.  Alla  vostra  salute,  gio- 
vanotto, e alla  vostra  benandata,  » e ciò 
detto  si  trangugiò  uu  bicchier  raso  di  acqua- 
vite con  la  stessa  indifferenza  che  se  fosse 
stato  un  bicchier  d'acqua  pura. 

Con  tanti  segui  di  dispiacenza  pel  suo 
partire , e.  coti  tanti  avvisi  ricevuti  da  ogni 
parte  , Mordaunt  prese  commiato  da  quella 
casa  ospitaliera  ; e riandando  colla  metile 
I piaceri  che  vi  avea  goduto , e voltosi  in- 
dietro e vedendo  il  fumo  salir  su  dai  suoi 
cammini , prima  a tornargli  n mente  fu  la 
desolata , e solitaria  casa  di  Jarlshof  : poi 
prese  a paragonare  la  cupa  e fantastica 
malinconia  di  suo  padre , coll’  affettuosa 
bontà  di  quei  che  aveva  lasciati , nè  a 
tali  pensieri  che  di  forza  gli  occupnvan  la 
mente  ci  si  potè  trattenere  dal  mandare 
un  sospiro . 

I seguali  precursori  della  burrasca  non 
ismenlirono  i prognostici  di  Minna.  Kra  ap- 
pena tre.  ore  da  che  Mordaunt  camminava, 
quando  il  vento , che  si  sarebbe  detto  morto 
aff.iltu  la  inatliua,  cominciò  a mugolare  e 


a fischiare,  quasi  per  predire  le  devastazioni 
che  stava  per  fare  nella  sua  furia  , come 
in  un  maniaco  lo  stalo  di  abbattimento  pre- 
cede gli  accessi  di  furore.  Poi  a grado  a 
grado  crescendo  divenne  bufera , urlò  rab- 
biosamente , mugghiò  con  tutta  la  violenza 
e I’  impelo  di  una  tempesta  settentrionale. 
Era  accompagnalo  da  rovesci  di  acqua  mi- 
sta a gragnuola , che  con  una  rabbia  con- 
tinua flagellavano  le  rupi  ed  i massi  da  cui 
era  cinto  da  ogni  banda  il  viandante.  Ora 
per  quanti  sforzi  ei  facesse , distratto  da 
questi  inciampi,  non  gli  riusciva  di  con- 
servare la  direzione  del  suo  cammino  in  un 
paese  ove  non  erano  strade  e neppur  trac- 
cie  che  potesser  guidare  i passi  del  viaggia- 
tore, che  ora  si  trova  davanti  uno  stagno, 
ora  un  lago  , ora  un  pachile . 

Tutte  queste  acque  venivano  aggirate  di 
su  , di  giù,  ridotte  in  minutissima  spuma  e 
dalla  furia  del  vento  trasportale  in  vortici 
lontano  dal  luogo  ove  stavano  ; mentre  il 
sapore  di  sale  che  avean  gli  spruzzi  che 
percuotevan  il  viso  a Mordaunt , gli  indi- 
cavano che  i flutti  del  lontano  oceano , 
messo  sossopra  dal  furore  della  trmpesta, 
eran  mischiati  con  le  acque  dei  laghi  c 
torrenti . 

In  mezzo  a questo  tremendo  sconvolgi- 
mento degli  elementi,  Mordaunt  Mertoun 
combatteva  come  uno  a cui  tale  sconvolgi- 
mento è familiare,  e che  riguarda  gli  sforzi 
necessarii  a fargli  fronte,  coinè  una  prova 
di  animo  risoluto  c virile . Sentiva  ancora 
quello  clic  avvien  di  sentire  a tutti  quelli 
che  si  sottopongono  a grandi  travagli,  cioè 
che  gli  sforzi  necessarii  a superarli  forma- 
no in  se  una  specie  di  trionfo  che  eleva  lo 
spirito . Discernere  e trovare  il  sentiero 
quando  il  bestiame  era  stato  ritirato  dalle 
alture,  e non  vi  eran  più  uccelli  per  l’aria, 
era  un  argomento  chiarissimo  del  suo  non 
ordinario  coraggio . « Non  si  dirà  di  me  a 
Hurgh-Westra , » diceva  fra  se , « come  fu 
detto  della  vecchia  barca  sdrucita  di  Rin- 
gan  Ewenson  , che  affondò  tra  la  spiaggia 
e la  sabbia.  Non  devo  curarmi  di  flutti  del 
mare,  o di  paludi  per  terra  , più  che  non 
faccia  un  marinaro  del  fuoco  e dell’acqua.  » 
Cosi  ei  faceva  fronte  al  temporale , e al  di- 
fetto dei  segnali  con  cui  i passeggeri  diri- 
gono i loro  passi  ! rupi , monti,  e capi  es- 
sendo avvolti  nella  caligine)  suppliva  colla 
naturai  sua  sagacia,  che  dietro  la  lunga  pra- 
tica di  questi  luoghi  deserti,  aveagli  inse- 
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anatri  a notare  i più  piccoli  oggetti , che  in 
simili  circostanze  gii  servissero  a regolare  il 
suo  corso  . In  tal  modo  ei  Taceva  fronte,  lo 
ripetiamo,  al  temporale,  ora  tenendosi  dritto 
della  persona , ora  piegandosi  a seconda 
che  il  vento  diveniva  più  gagliardo;  e Taceva 
sempre  cammino  , quando  s' indeboliva  un 
poco,  con  avanzarsi  rapidamente,  lascian- 
dosi trasportare  dalla  sua  corrente  mede- 
sima, o quando  ciò  far  non  poteva,  dan- 
dosi un  moto  simile  a quel  di  un  vascello 
che  va  contro  vento  a piccole  bordate,  ma 
non  cedendo  mai  un  palmo  di  strada,  che 
tanto  gli  era  costata  ad  acquistare . 

Pure,  ad  onta  della  sua  esperienza  c del- 
l'animo suo  risoluto,  la  situazione  di  Mor- 
ilaunt  era  non  poco  spiacevole , ed  anche 
critica  ; non  giù  perchè  la  sua  giacchetta 
e calzoni  da  marinaro  ( era  questo  il  ve- 
stiario dei  giovani  isolani  quand'  erano  in 
viaggio  j fossero  inzuppati  d' acqua,  mentre 
ciò  sarebbe  succeduto  ogni  altro  giorno  in 
brevissimo  tempo  in  quel  clima  sì  umido: 
il  male  era  che  per  quanti  sforzi  facesse, 
non  audava  molto  innanzi,  di  mezzo  a ru- 
scelli traboccati , e che  avoan  sparse  T ac- 
que tuli'  all  intorno , di  fra  pantani  co- 
perti al  doppio  di  acqua  e di  fango;  lo  che 
rendeva  i passi  usati  più  pericolosi  del  so- 
lito , e obbligava  spesso  spesso  il  viandante 
a fare  dei  lunghi  giri . Cosi  sconcertato  ri- 
petutamente il  giovine  nonostante  la  ga- 
gliardi e la  gioventù  sua,  dopo  sostenuto 
un  accanito  combattimento  con  vento,  acqua, 
c disagio  d un  lungo  viaggio,  ed  aver  più 
di  una  volta  presa  una  strada  per  un'altra, 
si  trovò  ben  contento  quando  alla  (Ine  si 
vide  dinanzi  la  casa  di  Stourhourgh  n di 
llarfra.  Tanto  I’  un  nome  che  l'altro  si  dava 
alla  abitazione  del  Signor  Triptolemo  Vel- 
lo» lev  , missionario  stato  scelto  dal  Ciam- 
berlano  delle  Orcadi  e delle  Sketland,  uomo 
amantissimo  delle  speculazioni , che  aveva 
in  animo  di  introdurre  per  mezzo  di  esso 
Triptolemo,  nell’  Ultima  Thulr  dei  Roma- 
ni , quelle  riforme  e quei  miglioramenti , 
che  a mala  pena  a que'  giorni  si  conosce- 
vano nella  Scozia  medesima . 

filialmente  e n»n  senza  molte  difficoltà 
Mordami t raggiunse  la  casa  del  degno  agro- 
nomo , solo  rifugio  che  nel  giro  di  molte 
miglia  gli  fosse  dato  trovare  dalla  burrasca 
clic  durava  ancora  fierissima . Or  egli  av- 
viandosi difilato  alla  porta , sicuro  di  es- 
sere fallo  entrare  subito , restò  non  poco 
W alter  Scott  Voi  III. 


sorpreso  di  trovarla  non  solamente  chiusa 
a saliscendo,  al  che  la  stagione  poteva  servir 
di  scusa , ma  anche  sbarrata , cosa  che  a 
detta  di  Magno  Troil , era  quasi  inusitata 
nell’  Arcipelago  Skctlandese . Bussare,  chia- 
mare , e finalmente  dar  colpi  nell’  uscio  col 
bastone , e con  sassi , fu  quanto  potè  fare 
Mordaunt . È a credere  s‘  ei  fosse  impa- 
ziente non  tanto  per  la  burrasca  che  lo 
percuoteva,  quanto  per  gli  insoliti  ostacoli, 
alla  sua  ammissione.  Noi  però,  nel  tempo 
eh’  ei  va  sfogando  la  sua  collera  in  colpi 
e grida  per  molto  tempo,  senza  che  alcuno 
gli  risponda,  informeremo  il  lettore  chi  fosse 
questo  Triptolemo  Ycllowley  e perchè  nome 
così  singolare  gli  fosse  posto . 

Il  vecchio  Gaspero  Yellowley  padre  di  Tri- 
ptolemo ( quantunque  nato  a pie  di  Rnse- 
berry-Topping  ) era  stato  tirato  su  da  tal 
nobil  Scozzese  che,  giudicando  il  setten- 
trione mal  a proposito  per  un  Ingegnoso 
nativo  del  Yorkshire , lo  aveva  indotto  ad 
accettare  un  podere  nel  Mearns.  Quivi,  ben 
s'  intende , trovò  le  cose  luti’  altre  da  quel 
clic  si  era  figurato . Invano  il  vigoroso  ca- 
staido si  pose  animosamente  all' opera,  per 
vincere  con  un’arte  non  comune  gl' incon- 
venienti di  un  terreno  frigido  e di  un  cli- 
ma uggioso.  Pure  questi  alla  fine  potevano 
esser  superati  ; ma  la  vicinanza  ai  monti 
Grampiani  lo  esponeva  continuamente  a 
quella  specie  di  visite  per  parte  della  no- 
biltà vestita  di  mantello  abitante  alle  fron- 
tiere , in  quale  era  stala  cagione  che  il  gio- 
vane Norval  divenisse  un  guerriero  c un 
eroe,  ma  fece  diventare  il  povero  Gaspero 
Y'ellowley  nulla  più  che  un  povero  spian- 
tato . Pure  questo  disastro  fu  in  qualche 
modo  compensato  dalla  fortuna  che  ebbe  di 
far  impressione  colle  sue  rubiconde  guan- 
cie  e colla  robusta  sua  complessione  sul 
cuore  della  signora  Barbera  Clinkscalc,  fi- 
glia del  defunto,  e sorella  dell'  attuale  Cllnk- 
scnle  di  Clinkscale . 

Questa  unione  fu  giudicala  dal  vicinato 
mostruosa  e strana , tanto  più  che  la  casa 
di  Clinkscalc  aveva  per  lo  meno  tanto  fa- 
sto , quanta  economia  Scozzese  : e di  am- 
bedue era  certo  eh"  era  ben  provvista . Ma 
la  signora  Barberina  aveva  il  suo  bel  pa- 
trimonio di  due  mila  merks  a sua  dispo- 
sizione, era  donna  di  spirito,  era  oramai 
maggiorenne  e quindi  s«T  juris  (come  ne, 
T uvea  accertata  il  notaro  che  distese  il 
contratto;  avendo  venti  anni  compiti.  Per 
100 


Digitized  by  Google 


11.  CIBATA  CAI*.  IV 


70'.* 

10  clic  slitto  lolle  le  conseguenze , c lasciò 
lare  quanti  colocoli  si  volessero  e si  sposò  al 
gagliardo  contadino  dell'  Yorksliirc.  Allora 

11  fratello  suo , e gli  altri  ricchi  congiunti 
si  ritirarono  da  lei  tutti  crucciati , e non 
vollero  quasi  piò  riconoscere  questa  degra- 
data parente.  Ma  la  rasa  di  Clinkscale, 
(come  ogni  altra  famiglia  Scozzese  a’ quei 
tempi  ) aveva  una  sequenza  di  relazioni  e 
di  attenenze  die  non  erari  po'  tanto  schiz- 
zinose . . . cugini  in  decimo  e in  decimo- 
sesto  grado,  ciie  non  solo  riconobbero  la 
signora  Barberina  per  loro  parente  dopo 
sposatasi  con  Y'ellowlev,  ma  si  compiacque- 
ro di  mangiare  le  fave  col  prosciutto  (cibo 
allora  schifato  dagli  Scozzesi  e dagli  Kbrci) 
in  compagnia  del  suo  sposo . Che  anzi  si 
sarebbero  volentieri  avanzali  a cementare 
la  buona  relazione  con  chieder  lor  in  pre- 
stito ima  somiiicttina  di  denari , se  la  tirava 
signora,  die  si  intendeva  ili  trappole  quanto 
altra  donna  mai  noi  Mcarns , non  avesse 
con  una  negativa  posto  mi  limite  a questa 
soverchia  confidenza . Seppe  non  pertanto 
far  pagare  al  giovine  iteillielickef,  al  vec- 
chio Dongald  Baresword,  al  l.aird  di  Bran- 
dy bravi  I e agli  altri , I’  ospitalità  che  ella 
non  avea  credulo  bene  di  negar  loro  ; pe- 
rocché si  valse  di  essi  per  negoziare  con 
quei  giovinoti!  di  mano  lesta  che  aiutavano 
di  là  dal  Cairn  . I quali  vedendo  che  quei 
die  tcslr  undavan  spogliando  era  attualmen- 
te alleato,  « a gente  di  qualità  c die  era 
da  essi  praticato  in  diiesa  e In  piazza , » 
dovettero  cessare  dalle  loro  depredazioni  e 
accontentarsi  di  mia  specie  di  annua  con- 
tribuzione . 

Questo  luminoso  successo  fece  a Ra- 
sperò piegar  la  lesta  sotto  il  predominio 
die  sua  moglie  avea  già  preso  su  di  lui , 
e clic  fu  poi  multo  più  confermato  per  es- 
sersi ella  mostrata  . . . vediamo  . . . qual 
sarebbe  il  piò  bel  modo  di  esprimersi?.,, 
io  via  di  entrare  in  famiglia . In  tale  oc- 
rasione  la  signora  Yellowley  ebbe  un  sogno 
significantissimo , qual  suole  avvenire  sem- 
pre alle  madri  per  presagire  i natali  di  qual- 
che illustre  rampollo.  Si  era  insognala , « 
cosi  narrava  il  suo  sposo , « di  essersi  feli- 
cemente sgravata  di  un  aratolo  tirato  da 
tre  giughi  di  bovi  della  contea  di  Angus. 
Ora  essendo  un’  abile  investigatrtee  di  tali 
portenti  si  era  messa  a crocchio  colle  sue 
miliari  per  ricercare  che  volesse  dir  que- 
sto sogno.  Esitando  non  poco  il  buon  Ra- 


sperò si  attentò  a metter  fuori  il  suo  pare- 
re , die  quella  visione  si  riferisse  piuttosto 
a cose  passate , che  a cose  avvenire,  e clic 
potrebbe  benissimo  esser  derivala  dall'  es- 
sersi i di  lei  nervi  scossi  no  po'  troppo  a 
vedere  nel  campo  sopr'  a casa  il  suo  gran- 
ii'aratolo  attaccato  a sci  bovi  eh' erano  la 
delizia  del  suo  cuore . A questa  interpre- 
tazinne  le  comari  levaron  un  urlo  e fecer 
tanto  c poi  tanto  schiamazzo  che  il  povero 
Caspero  s'  ebbe  a metter  le  dita  negli  orec- 
chi c poi  fuggir  dalla  stanza . 

« I,’ avete  voi  sentito,  ■ gridò  una  vec- 
chia eh'  era  del  partito  dei  irhig  per  la  pel- 
le, « l’avete  voi  sentito  co' suoi  bovi,  clic 
son  per  lui  un  idolo  come  il  vitello  di  Be- 
lliel  ! No  , no,  non  è un  aratro  di  carne  che 
il  bambino  - perchè  di  certo  sarà  un  ma- 
schio - avrà  un  giorno  a condurre  : egli  è 
l'aratro  dello  spirito.  . . e spero  di  averlo 
a vedere  un  giorno  agitar  la  testa  in  per- 
gamo , o almeno  almeno,  sul  (lauro  di  un 
colle.  » 

« Il  diavol  si  porti  voi  e il  vostro  fana- 
tismo di  whig , - disse  allora  la  vecchia  Ite- 
ma  di  Glenprosin  : « vorreste  voi  che  que- 
slo  figliuolo  della  noslra  brava  comare, 
avesse  a dimenare  il  capo  di  sulle  spalle 
in  pulpito  come  fa  quel  prete  vostro  amico 
Don  Giacomo  Culline , delle  cui  chiaechere 
fate  tanto  conto?  No  davvero,  camminerà 
per  una  strada  piò  sicura.  Ki  diventerà  un 
bei  curato  i c che  mal  vi  sarebbe  a dire 
che  ei  virerà  tanto  da  esser  fatto  vescovo?  • 

Cosi  il  guanto  della  sfida  caduto  di  inano 
ad  una  delle  sibille  era  raccolto  dall'altra, 
e la  lite  si  riscaldava,  diventava  arrabbiata, 
schiamazzante,  o diciam  meglio,  strillante, 
non  servendo  ad  altro  V acqua  colla  can- 
nella che  girava  intorno , se  non  a metter 
legna  sul  fuoco;  finché  eccoti  Rasperò  en- 
trar nella  stanza  col  manico  dell'  aratolo  in 
mano;  c tra  eolia  paura  della  sua  presenza 
e la  vergogna  di  comportarsi  male , « in 
faeeia  a un  forestiero , » impose  silenzio 
tra  le  litiganti . 

Intanto  o fosse  l’ Impazienza  di  dare  alla 
luce  un  essere  ordinato  a si  sublime  c certo 
destino,  o fosse  che  la  povera  Barbera 
Y'ellowlev  restasse  un  poco  disturbata  dal 
bufiamo  clic  avean  fatto  le  comari  or  ò po- 
ro , fatto  sla  clic  fu  presa  dalle  doglie  del 
parlo,  c contro  al  modo  di  dire  che  corre 
in  simili  casi , fu  dello  che,  * ella  era  an- 
data molto  peggio  di  quello  che  si  aspct- 
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lava . " dolse  ella  l' occasione  ( presenti  an- 
cora lolle  le  sue  visitalrici)  ili  otlcnere  dallo 
sposo  due  promesse.  I.a  prima,  die  iu  bat- 
tezzando il  fanciullo , la  cui  nascila  minac- 
ciava di  esserle  fatale , porgli  dovesse  un 
nome  che  significasse  la  visione  di  cui  ora 
siala  dal  cielo  lavorila:  l'altra  clic  lo  avesse 
ad  educare  pel  servigio  degli  altari.  L'astuto 
Yorkshirese  credette  che  ella  avesse  in  tal 
occasione  tutti  i diritti  di  dettar  legge , e 
impegnò  la  sua  parola.  IH  maschio  nac- 
que frattanto,  ina  lo  stalo  della  puerpera 
per  molti  giorni  non  le  permise  di  doman- 
dare come  le  condizioni  da  lei  imposte  fos- 
sero siate  adempite . Allorché  si  trovò  in 
un  passabile  stalo  di  convalescenza  , le 
venne  detto , che  si  era  creduto  opportuno 
di  battezzare  il  neonato  immediatamente, 
e clic  erosegli  posto  nome  Triplolemo.  Era 
Stalo  questo  suggerimento  del  paroco,  che, 
uomo  di  classica  erudizione , aveva  credulo 
> elle  questo  epiteto  importasse  una  bella  e 
-, classica  allusione  all’aratro  veduto  in  vi- 
sione t rótto  dà  tre  paja  di  bovi . Ma  la  si- 
gnora Yellowley  non  restò  contenta  più  che 
tanto  del  modo  con  cui  il  suo  desiderio  era 
stato  adempito  ; pure  il  suo  brontolare  a 
nulla  giovando  come  seguì  nel  caso  di  Tri- 
strani  Khandy  , si  adattò  lilialmente  a quel 
nome  da  pagano  , e fece  di  tutto  per  di- 
struggere li  effetti  che  tal  nome  avrebbe 
potuto  produrre  sui  sentimenti  e sull'  in- 
clinazione di  chi  lo  portava . Perciò  gli  diè 
tale  una  educazione  che  lo  mantenesse  alie- 
no fin  dalla  più  lieve  idea  di  solchi,  vome- 
ri , pungoli , e di  ogni  altra  cosa  connessa 
col  vile  servigio  dell'  aratro . 

(iaspero  da  quell'  avveduto  Yorkshirese 
che  era , rideva  sotto  i halli , vedendo  che 
T riptolemino  si  mostrerebbe  un  giorno  cop- 
pia del  vecchio  ceppo , e ritirerebbe  più 
dal  gioviale  contadino  dell'Yorkshirc,  clic 
«lai  sangue  gentile,  ma  un  poco  aspro  della 
famiglia  dei  Clinkscule.  Osservò  parimente, 
e il  cuor  gliene  godeva , clic  T aria  più 
adatta  per  cantargli  la  ninna  nanna , era 
quella  chiamata  , « il  fischio  dell'  aratore;  » 
e che  le  prime  parole  che  il  bamboccio  co- 
minciò a balbettare,  era  il  nome  de’ bovi; 
come  pure  che  gli  piaceva  più  a quel  > mo- 
nello, » la  birra  fatta  all'uso  casalingo  che 
quella  Scozzese  da  due  pente  al  boccale  ; 
e che  non  si  staccava  dalla  bocca  il  vaso 
con  tanta  rcluttanza,  come  allorquando  per 
qualche  manipolazione  inventata  da  (Raspe- 


rò , vi  era  stato  messo  una  dose  d orzo  al 
doppio  di  quella  che  prescriveva  la  larghis- 
sima ricolta  dell’  economica  signora.  Ollro- 
dicliè  quando  non  si  trovava  altra  via  por 
racchetare  il  bambino,  se  qualche  volta  en- 
trava in  bizza , suo  padre  aveva  notato  che 
il  suo  Tolemiuo  si  taceva  subito  star  zitto 
con  fargli  suonare  all' orecchio  mia  muse- 
ruola . Ila  tutti  i quali  indizi  ci  giurava  , 
quando  nessun  lo  sentiva,  che  il  ragazzo 
sarebbe  riuscito  un  Yorkshirese  bell'  c buo- 
no , c che  dal  parentado  di  sua  madre  vor- 
rebbe ritirar  poco . 

Intanto  un  anno  dopo  la  nascita  di  Tri- 
ptolemo  la  signora  Yellowley  mise  al  mon- 
do una  liglia  e la  chiamò  col  suo  proprio 
nome  Barbera . Or  questa  Un  dalla  lenera 
infanzia  ebbe  labbra  strette  e naso  adiluto, 
connotati  per  cui  la  famiglia  (llinkscale  si 
distingueva  fra  gli  abitanti  del  Mearns . 
Cresciuta  che  fu , la  lestezza  con  cui  pi- 
gliava e la  tenacità  con  cui  teneva  stretti 
i trastulli  di  Triplolemo,  non  meno  che  la 
smania  di  mordere,  di  pizzicottare  e gral- 
llare  ad  ogni  più  lieve  ed  anche  senza  pro- 
vocazione , erano  considerale  da  chi  atlen- 
lameute  osservava  la,  quali  prove  certissime 
che  la  signora  Barberina,  - avrebbe  superalo 
sua  madre . - I maligni  non  si  ratlenncro 
dal  dire,  che  1’  acrimonia  del  sangue  ilei 
(llinkscale  questa  volta  non  era  stata  tem- 
perata e addolcila  dalla  flemma  della  vec- 
chia schiatta  inglese  ; e che  il  giovine  Deil- 
belikel  era  sempre  per  casa , c pareva  loro 
strano  clic  la  signora  Yellowley  , la  qual 
come  tutti  sapevano  , non  dava  nulla  per 
nulla , avesse  ad  essere  si  straordinaria- 
mente allenta  ad  empire  il  piatto  e il  bic- 
chiere di  uno  sciagurato  giovane  e di  un 
buon  a nulla.  Ma  quando  la  gente  ebbe 
velluto  il  contegno  austero  e ritroso  lino  al 
rigore  tenuto  dalla  signora  Yellowley,  resero 
piena  giustizia  alla  onestà  della  di  lei  con- 
dona , e alla  delicatezza  del  gusto  dei  Dcil- 
bclicket. 

Intanto  il  giovine  Triptolcmo  ricevuta  dal 
curato  quell'  istruzione  che  poteva  «largii 
( perché  sebben  la  signora  Yellowley  stesse 
attaccata  agli  avanzi  della  persecuzione,  il 
gioviale  suo  spuso,  illuso  dalla  gonnella 
nera , e dal  messale , si  conformava  alla 
chiesa  quale  le  leggi  la  stabilivano)  quando 
fu  tempo  da  ciò , fu  mandato  a continuare 
il  corso  dei  suoi  studi  a S.  Andrea . E vi 
andò  difalli,  ma  cogli  occhi  sempre  rivolli. 
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roti  dolorosa  rimembranza , all’  aratro  di 
suo  padre,  ai  covnccini  di  suo  padre,  alla 
birra  ili  suo  padre,  alla  quale  dava  un  me- 
schino  rompenso  l’ ala  leggera  distribuita 
al  collegio,  ove  si  soleva  chiamare  piscia- 
rello  passante  . Nonostante  profittava  negli 
studi , e fu  notato  rii’  ei  mostrava  una  spe- 
cial predilezione  a quegli  fra  gli  autori  an- 
tichi, che  al  miglioramento  del  suolo  avean 
particolarmente  rivolte  le  loro  cure . I.e 
Buccoliche  di  Virgilio  le  digerì,  le  Georgi- 
che le  imparò  a mente , ma  I’  Eneidi  non 
le  potè  comportare  . Segnatamente  era  se- 
vero sopra  quel  famoso  verso  esprimente 
una  corsa  di  cavalleria , perchè  secondo  il 
suo  modo  d intendere  la  parola  pvlrem  ', 
ei  diceva  doversi  intendere  , che  i combat- 
tenti presi  tlall'anlnr  guerriero  si  ermi  messi 
a corsa  sur  un  campo  aralo  e concimalo 
di  fresco . Catone  il  Censore  romano  era  il 
suo  favorito  fra  gli  eroi  e Illusoli  classici, 
non  già  per  I'  austerità  della  sua  morale, 
ma  pel  suo  trattato  de  Rr  Rustica  : aveva 
però  sempre  in  bocca  la  frase  di  Cicerone, 
Janl  neminem  untepones  Catoni.  Faceva 
conto  di  Palladio,  c di  Terenzio  Varrone , 
ma  Coluinella  era  il  suo  indivisibil  compa- 
gno, e sei  recava  sempre  in  saccoccia.  A 
questi  antichi  cominendevoli  autori  univa  i 
moderni,  come  Tusser  llurllih  ed  altri  scrit- 
tori di  economia  rurale,  non  omettendo  le 
bicubrazioni  del  Pastore  del  piano  di  Salis- 
hurv  , e di  silfalti  piò  assennati  scienziati, 
i quali  piuttosto  che  caricare  i loro  alma- 
nacchi di  vane  predizioni  riguardanti  av- 
venimenti politici,  volgono  l'attenzione  di 
chi  gli  legge  ad  un  corso  di  coltivazione 
tale  da  poterne  presagire  sicuramente  una 
copiosa  raccolta  . Questi  non  dandosi  briga 
del  sorgere , o del  radere  degli  imperi,  si 
appagano  di  indicare  le  stagioni  acconrie 
a mietere  e a seminare,  con  opportune  con- 
getture sul  tempo  ogni  mese  è per  esse- 
re : per  esempio  clic,  se  Itin  vuole,  di  Gen- 
naio nevicherà  : e 1'  autore  potrà  scommet- 
tere la  sua  reputazione  che  l.uglio  riuscirà 
un  mese  interamente  caldo . Ora  sebbene 
il  Rettore  di  S.  Leonardo  fosse  contento 
assai  dell' indole  quieta,  laboriosa  c sto 
diosa  di  Triptolemo  Vellowlej  , e eredes- 
selo  degno  ili  portare  un  nome  quadrisil- 
labo e di  etimologia  greca . pure  non  ap- 
provava in  nessun  modo  il  suo  studio 


esclusivo  di  qur'dati  autori  suoi  favoriti. 
Sapeva  di  terra  , per  non  dir  di  peggio,  che 
lo  spirito  di  un  uomo  avesse  sempre  a stri- 
sciare sopra  i terreni  concimati  o non  con- 
cimati. Però  gli  metteva  davanti  la  Storia, 
la  poesia,  la  teologia,  come  le  discipline 
piò  atte  ad  innalzare  lo  spirito  ; ma  tutto 
tornava  vano  , ehè  Triptolemo  era  ostinalo 
nel  suo  cammino . Ghe  credete  che  pen- 
sasse della  battaglia  di  Farsalia  ? non  già 
che  decideva  della  libertà  del  mondo , ina 
che  si  combatteva  sui  campi  Ematici  che 
non  avrebbero  perciò  la  ricca  messe  nella 
prossima  stagione.  Della  poesia  volgare  ap- 
pena ei  reggeva  a leggerne  un  duetto,  se 
non  fosse  stalo  del  vecchio  Tusser,  da  i 
sopra  rammentato , i di  cui  « GenK 
celli  di  ben  coltivare  il  terreno  , » < 
va  imparato  a memoria; 
di  Piers  Ploughman  ( I' 
tato  dal  titolo  avidamente 
mereiaio  ; sennonché  hq| 
le  prime  due  pagine  lo^ 
impudente  ed  infame  libello  poh 
alla  teologia  ei  compendiava  questa  sclfSuta 
col  rammentare  ai  suoi  precettori , essere 
stato  ingiunto  all'  uomo  peccatore  di  gua- 
dagnarsi il  pane  colla  fatica  delle  sue  brac- 
cia e col  sudor  di  sua  fronte  : perciò  dal 
canto  suo  esser  egli  risoluto  per  quanto  va- 
lesse la  sua  capacità  ad  adempire  un  uni- 
rio  si  necessario  al  vivere  ; gli  altri  specu- 
lasser  pure  quanto  volessero  nei  piò  astrusi 
misteri  delle  scienze  sacre . 

Gon  uno  spirito  si  povero  e limitato  alle 
faccende  dplla  rustica  vita,  vi  è da  dubi- 
tare se  il  profitto  di  Triptolemo , o meglio 
dire  I'  uso  che  pareva  ne  farebbe,  fosse  tale 
da  compiere  le  ambiziose  speranze  della  ma- 
dre. Non  mostrava  , egli  è vero , alcuna  av- 
versione ad  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico , che  si  alTaceva  eccellentemente  col- 
I'  indolenza  che  usualmente  va  unita  ad  un 
ingegno  speculativo.  Le  sue  vedute  erano, 
per  dirlo  chiaramente  (e  vorrei  che  fosser 
tutte  sue  particolari  ) , di  coltivar  la  gleba 
sci  giorni  della  settimana  , predicare  nel 
settimo  colla  debita  regolarità;  pranzare  con 
qualche  grasso  Franklin  , o qualche  ìxiird 
ilei  paese,  co' quali  fumare  una  pipa  e hc- 
verc  un  boccale  dopo  desinare,  e discorrere 
in  privala  conversazione  su  qiiell  inesanribil 
subbictto, 


I Q > ìJruperiaoU’  potrei»  tonili]  qo.ilil  ungula  campimi 
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Ora  queste  mire , olire  al  non  andare  in 
nino  modo  a quella  clic  allora  rhiamavnsi 
In  radice  della  rosa,  involgeva!)  natural- 
mente l' avere  una  canonica , c l' avere  una 
canonica  implicava  il  seguire  le  dottrine  di 
prelatura,  ed  altre  enormità  di  quel  tem- 
po . Fu  disputato  allora  quanto  la  canoni- 
ca , la  gleba , lo  stipendio , il  vitto , e la 
rendita  contrapesassero  i pregiudizi  della 
buona  signora  Barbera  verso  il  presbitera- 
to . Ma  lo  zelo  di  lei  non  Tu  posto  a lun- 
ga, nè  a si  dura  prova,  perocché  ella  se 
ne  mori  prima  che  il  Hglio  avesse  fluito  il 
corso  degli  studi  , lasciando  1’  afflitto  ma- 
rito addoloratissimo  come  era  da  aspet- 
tarsi . Il  primo  atto  della  amministrazione 
ulivisa  di  Gaspero  fu  di  richiamare  suo  fi- 
lila S.  Andrea,  perché  gli  desse  mano 
lomestichc  incombenze . E qui  po- 
porsi  clic  il  nostro  Triptolemo 
Ira  a mettere  in  pratica  ciò  che 
giunta  bramosia  studialo  in  teo- 
per  usare  una  simi- 
i sarebbe  parsa  bellissima, 
una  vacca  messa  in  un  campo  di  tri- 
foglio. Ma  oh  vani  pensieri , c ingannevoli 
speranze  degli  uomini  ! 

I n filosofo  ghignatore , una  specie  di 
Democrito  de'  giorni  nostri , rassomigliò 
una  volta  In  vita  umana  ad  una  tavola  tra- 
forata da  una  quantità  di  buchi , ciascun 
ile'  quali  ha  un  cavicchio  che  serve  a chiu- 
derlo esattamente.  Ora  come  questi  cavicchi 
vi  son  ficcati  in  fretta  e furia,  e senza  badare 
a scegliere  il  suo , ne  viene  una  terribile 
confusione . « Perchè , » conchiude  pateti- 
camente quest'oratore,  « quanto  spesso  non 
vediam  noi  un  uomo  tondo  c corpacciuto 
ficcato  in  un  buco  a tre  canti  ! » Questa 
nuova  rappresentazioue  dei  capricci  delia 
fortuna , fece  scoppiar  tutti  dal  ridere,  fuori 
di  un  corpulento  sindaco  . che  tenendola 
detta  per  se,  prese  a dire  che  non  ci  era  di 
che  ridere . 

Ora  riassumendo  la  similitudine,  che  nel 
caso  nostro  è acconcissima  , è chiaro  che 
il  nostro  Triptolemo  era  liscilo  fuori  del 
sacco  un  cento  d’anni  almeno  troppo  pre- 
sto . Se  fosse  venuto  sulla  scena  ai  giorni 
nostri , cioè  se  fosse  fiorilo  in  questi  tren- 
ta o guarani' anni , non  gli  mancava  di 
certo  la  carica  di  Vicepresidente  in  qual- 
che illustre  società  agraria,  colla  facoltà 
di  trattar  tutti  gli  aiTari  sotto  gli  auspici 
di  qualche  nobile  Duca  o l.ord , che  come 


suole  avvenire,  non  sapesse  distinguere  un 
cavallo  e una  carretta,  da  un  cavallo  da 
carretta . K a vero  dire  questi  onori  non 
gli  sarebber  mancali , perchè  era  più  che 
a sufficienza  istruito  di  tutte  quelle  parti- 
colarità , clic  nell'  attuai  pratica  non  es- 
sendo di  alcun  conto  , contribuiscono  na- 
turalmente a formare  il  carattere  di  un 
conoscitore  in  qualunque  arte,  ma  più  spe- 
cialmente in  agricoltura.  Ma  ahimè!  l'ho 
già  detto,  Triptolemo  Yellowley  era  venuto 
al  mondo  un  secolo  almeno  troppo  presto; 
perchè  in  vece  di  farlo  sedere  in  una  sedia 
a bracciuoli,  con  in  mano  una  picozza,  e 
un  bicchiere  di  porto  colmo  (Ino  all'orlo, 
davanti , proponendo  il  brindisi , — « Viva 
la  produzione  in  tutti  i suoi  rami,  — • 
suo  padre  lo  piantò  fra  i due  manichi  dcl- 
I'  aratolo  , e gli  ordinò  di  guidare  i bovi , 
sulla  cui  bellezza , se  fosse  vissuto  oggi , 
avrebbe  scritto  dei  commenti  ; i fianchi  poi 
in  voce  di  battergli  col  pungolo,  gli  avrebbe 
maestramente  scalcati  a tavola.  Il  vecchio 
Gaspero  avea  da  lagnarsi  che  sebbene  nes- 
sun parlasse  tanto  bene  di  pasture  e di 
contini , di  grano , di  rape  , di  tieni , e di 
siepi  quanto  suo  figlio  (ch'ei  chiamava 
sempre  il  suo  Tolemo),  pure  « picchiate 
quanto  volete,  » aggiungeva  questo  Sene- 
ca, nulla  vaie  con  lui.  . . nulla.  » Il 
peggio  fu  quando  divenendo  vecchio  e ina- 
bile (iaspero , c'  fu  obbligato  nel  corso  di 
pochi  anni  a cedere  grado  a grado  le  redini 
del  governo  all'accademico  allievo. 

Ma  come  se  natura  avessegli  voluto  fare 
un  dispetto,  erogii  toccato  in  sorte  uno  dei 
più  duri  c più  intrattabili  poderi  del  Mcarns, 
il  più  inetto  a farvi  qualsiasi  esperimento, 
un  luogo  iusomma  che  pareva  cedere  a 
tutto  , fuori  che  a ciò  che  tentava  I'  agri- 
coltore . V'  erano  molli  cardi  segno  che  il 
terreno  era  magro  e secco , e molta  felci; 
segno  di  terre  basse  ^fi  si  trovavano  or- 
tiche ad  insegnare  dove  era  stata  ferma  la 
mellelta,  e vi  si  vedevan  delle  fosse  pro- 
fonde fra  le  più  fitte  macchie , da  che  si 
deduceva  coin’  altra  volta  quel  terreno  fosse 
stalo  coltivato  dai  Peghts , giusta  la  tradi- 
zione popolare  . (Iran  quantità  di  sassi  l'in- 
gombrava, e ciò  serviva  secondo  alcuni  a 
render  caloroso  il  terreno,  c le  numerose 
polle  di  acqua  di  che  abbondava  lo  fa- 
cevano fresco  e succoso  a parer  d'altri . 
Ma  per  seguire  eh’  ei  facesse  or  I’  una  or 
I’  altra  di  queste  opinioni  lenlando  di  ca- 
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var  partilo  dalle  supposte  proprietà  di  quel 
molo,  il  povero  Triptoleino  noti  riusci  a 
niente.  Non  potè  fare  neppure  una  libbra 
di  burro  da  stender  sul  pane , come  ac- 
cadde a quel  povero  Tusser  i di  cui  Cento 
ovviti  di  buona  agricoltura , tanto  proficui 
a tutti  gli  altri  in  questi  giorni,  non  frul- 
larono a lui  un  bagaltino . 

Di  fatti , tranne  un  cento  di  jugeri  di 
terreno , ai  quali  il  vecchio  Caspero  si 
era  veduto  costretto  a limitare  le  sue  la- 
vorazioni , non  vi  era  un  cantuccio  in  tutto 
il  podere  buono  ad  altro  che  a rompere  il 
vomere,  e a far  morire  le  gregge.  Quanto 
poi  a quella  parte  che  era  coltivata  roti 
qualche  profitto  , le  spese  occorrenti  per  il 
podere,  e la  passione  di  Triptolemo  per 
l' esperienze , ebbero  ben  presto  esaurito 
ogni  rendita.  • I.'  opere  e ic  bestie  da  la- 
vuro,  » diceva  egli  sospirando,  • fanno 
venir  tutto , e l‘  opere  c le  bestie  da  la- 
voro mangiati  lutto  ; » la  qual  conclusione 
è il  resultato  di  molli  libri  di  conti  di  molli 
gentiluomini  clic  hanno  tenute . 

Se  fosse  stato  oggi , le  cose  di  Triptole- 
ino  sarehber  venule  presto  ad  uno  sciogli- 
mento . Si  sarebbe  acquistato  un  bel  cre- 
dito sur  una  banca , a forza  di  lettere  di 
cambio,  si  sarebbe  poi  trovato  in  un  dis- 
sesto in  grande , e presto  presto  avrebbe 
veduto  le  sue  rendile  , e i suoi  capitali  se- 
questrati per  mano  degli  agenti  di  polizia. 
Ma  a qtie'  tempi  ci  voleva  assai  più  perché 
un  uomo  si  rovinasse . Tutti  i filiamoli 
Scozzesi  su  per  giù  erano  nello  stesso  grado 
di  povertà,  talché  si  rendeva  difficilissimo 
trovar  qualche  ahbriccagnolo , a cui  atte- 
nendosi, uno  potesse  trovare  il  suo  conto 
nel  rompersi  il  collo  strepitosamente . Si 
trovavano  nello  stato  di  chi  essendo  total- 
mente screditato  , soffre  quanto  mai  si  può 
diro  a cagione  della  povertà;  ma  é fuori 
del  caso  di  potere  anche  volendo  fallire  . 
Oltracciò , di  fronte  alle  spese  portate  dalle 
speculazioni  di  Triptolemo  che  andavano 
ordinariamente  a vuoto , stavano  tutti  i ri- 
sparmi che  la  più  stretta  economia  della 
sua  sorella  Rarbera  poteva  fare , e a vero 
dire , quanto  faceva  era  tale  da  maravi- 
gliarne. Se  a qualcheduno  fosse  stato  pos- 
sibile P effettuare  il  concetto  di  quel  filo- 
sofo, ehc  disse  il  dormire  essere  una  fan- 
tasia, il  mangiare  un’abitudine , c clic  dava 
a credere  al  mondo  eli’  ei  faceva  di  meno 
di  ambedue  questi  bisogni,  {finché  per  inala 


ventura  nuu  si  scoperse  di'  era  indettato 
colla  cuoca  di  casa  che  lo  rindennizzava 
dei  suoi  digiuni  dandogli  di  soppiatto  la 
chiave  della  dispensa,  ed  una  parte  del  suo 
mangiare;,  certamente  sarebbe  riuscito  a lei. 
Ma  Barbera  Yellowlej  non  ricorreva  a nes- 
suna di  queste  gherminelle.  Si  levava  pre- 
sto e andava  a letto  tardi , e alle  sue  fante- 
sche, che  essa  non  finiva  mai  di  sorveglia- 
re , c sopraccaricava  di  lavoro,  pareva  più 
sveglia  di  un  gallo.  Quanto  a mangiare  pa- 
reva che  si  cibasse  d' aria  e cosi  avrebbe 
voluto  che  facesse  chi  stava  al  suo  servizio. 
Suo  fratello  clic  quanto  era  infingardo  e non 
curante  per  la  sua  persona  era  altrettanto 
sveglio  peli' appetito,  avrebbe  voluto  di  tem- 
po in  tempo  assaggiare  qualche  boccone  di 
carue,  no#  foss'  altro  che  per  sentire  come 
veuivan  bene  i suoi  bestiami;  ma  la  signora 
Barbera  non  si  sarebbe  raccapricciata  tanto 
se  le  avessero  proposto  di  inanginr  vivo  un 
bambino , quanto  all’udire  tali  voglie.  I 
Triptolemo  di’  era  poi  bonagcio , si  rasse- 
gnava a far  sempre  quaresima;  e andava  a 
nozze  quando  gli  riusciva  avere  un  uvanzit- 
glio  di  burro  per  ispalmarne  la  sua  focac- 
cia di  vena,  o scansar  di  mangiar  sermone 
(poiché  viveva  sulle  rive  dell  Esk  ) tanto  di 
stagione  che  fuori  di  slagioue , sci  giorni 
della  settimana  . 

Ma  sebbene  la  signora  Barbera  aggiun- 
gesse al  capitale  tutti  quei  risparmi  che 
alla  sua  rigorosa  economia  riusciva  di  met- 
tere insieme  ; essendosene  d’ altra  parte  an- 
data in  ispese  a poco  alla  volta  la  dote  della 
loro  madre,  per  uscire  d'impaccio  in  al- 
cune critiche  circostanze  ; si  avvicinava  per 
mala  ventura  la  scadenza  del  fitto  quando 
appunto  pareva  impossibile  che  essi  potes- 
ser  più  reggere  contro  la  maligna  stella  di 
Triptolemo,  coni’ ci  la  chiamava,  o con- 
tro il  naturai  resultato  delle  sue  specula- 
zioni , come  le  chiamavano  gli  altri . Ma 
ecco  che  all' avvicinarsi  di  questa  crisc  fa- 
tale, la  fortuna  loro  arrise,  e un  Nume 
usci  dalla  macchina  1 e venne  loro  in  aiu- 
to . K per  dirla  in  pretto  italiano , il  no- 
bile Lord  ehc  dovea  ritirare  il  fitto  giuuse 
al  suo  castello  clic  non  era  lungi  dal  po- 
dere , tirato  dalla  sua  carrozza  a sei  ca- 
valli e co'  suoi  lacchè  in  tutta  la  splendi- 
dezza propria  dei  signoroni  nel  secolo  de- 
ciraosettimo . 

! Allude  n quel  verso  di  Orazio;  Detta  ex  machina. 
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Questo  ragguardevole  personaggio  non 
era  meno  del  figliuolo  di  tpiel  gentiluomo 
che  a\ea  fatto  venire  dalla  Contea  di  York, 
a quel  paese  l'antico  Caspero.  Kgli  pure 
al  pari  di  suo  padre  era  un  uomo  di  fan- 
tasia c gran  progettista.  K bel  progetto  dav- 
vero avea  fatto  c compiuto  perse,  avendo 
ottenuto , fra  le  tante  mutazioni  che  quei 
tempi  portavano  , I’  amministrazione  delle 
Orcadi  e delle  Sketland  per  un  dato  nu- 
mero di  anni , eoi  solo  obbligo  di  pagare 
un  tanto,  e col  diritto  di  ravarc  il  miglior 
partito  possibile,  nel  modo  clic  piii  gli  fosse 
in  piacere , dai  beni  ed  entrale  della  co- 
rona in  quei  distretti.  A queste  attribuzioni 
andava  unito  il  titolo  di  Cord  Cinmberlano. 
Ora  sua  signoria  sapeva,  ed  era  verissimo, 
clic  molto  vi  era  da  fare  perché  questo  pri- 
vilegio avesse  effetto , migliorando  la  cul- 
tura delle  terre  della  corona  in  quell'  isole, 
perloché  essendo  un  poco  in  relazione  col 
nostro  Triptolemo,  si  diede  a credere,  c 
sventuratamente  mal  si  appose,  clic  ei  Tosse 
tal  uomo  , da  dar  corpo  ai  suoi  progetti . 

Co  fece  venire  a sé  nella  gran  sala  del 
castello  e molto  sodisfatto  restò  della  ma- 
niera con  cui  il  nostro  amico  metteva  fuori 
regole  e leggi  sopra  ogni  soggetto  propo- 
sto ; talché  non  mise  tempo  in  mezzo  ad 
assicurarsi  la  coopcrazione  di  si  abile  aiuto. 

I patti  furon  tutti  aggiustali  a grado  di 
Triptolemo,  cui  mia  trista  esperienza  di 
molli  anni  avea  insegnato  una  tenebrosa 
verità,  che  senza  deprezzare  o mettere  in 
dubbio  anche  tm  pochissimo  il  suo  ac- 
corgimento , sarehbegli  tornato  meglio  che 
tutto  il  danno  c tutto  il  rischio  restasse  a 
carico  del  suo  principale  . Difatti  le  spe- 
ranze di  guadagnare  che  miscgli  fuori  sì 
considerevoli  furono,  che  al  Cord  Ciamber- 
lano  usci  di  capo  ogni  idea  di  mettere  il 
sottoposto  a parte  degli  sperati  guadagni . 
I‘er  rozze  che  fossero  le  arti  dell’  agricol- 
tura in  Scozia,  eran  tuttavia  più  avanti 
delle  praticate  nelle  Sketland,  e Triptolemo 
Yellowley  si  pensava  di  possedere  un  grado 
di  conoscimento  in  questi  misteri  superiore 
d'  assai  a quello  che  nveasi  e adopravnsi 
nel  Mearns.  I miglioramenti  per  conse- 
guenza clic  se  ne  potevano  aspettare  por- 
terebbero il  doppio  di  frutto,  che  tutto  an- 
derebbe  al  Cord  f.iamberlano  , detrattane 
una  parte  per  onorario  del  suo  castaido  , 
giuntovi  I’  uso  di  una  casa  e podere  pellu 
sua  famiglia.  Se  alla  signora  Barbera  que- 


sta mimiti  stringesse  il  cuore  dall'alle- 
grezza, lo  lascio  pensare.  Tanto  bene  era 
andato  a finire  un  affare  , che  minacciava 
di  finir  male  , c tanto  male  da  dover  la- 
sciare Couldshoutlier . 

» Se  non  ci  riesce , » diceva  fra  so  c se, 
« rimetterci  un  poco  ora  clic  tutto  entra 
in  casa,  e nulla  n’esce,  siam  gente  dap- 
poco e miscredenti  davvero  ! » 

Triptolemo  durò  di  molto  ad  esser  pelle 
furie,  sbollando  e soffiando,  mangiando  e 
bevendo  in  ogni  bottega , mentre  dava  la 
commissione  di  più  adatti  arnesi  da  lavo- 
rare la  terra,  e gli  metteva  assieme,  per 
dargli  poi  in  mano  ai  coltivatori  di  quel- 
l’ isole  ai  cui  desiini  siffatto  formidabil  cam- 
biamento si  apparecchiava.  Strani  sembre- 
rebbero ora  questi  stromcnU  se  fossero 
veduti  da  qualcunc  delle  attuali  società 
agrarie;  ma  tutto,  come  ognun  sa,  è re- 
lativo ; né  potrebbe  ora  il  pesante  carro  di 
legno,  comunemente  detto  il  vecchio  ara- 
tro Scozzese , parer  più  strano  a un  con- 
tadino di  Scozia  de'  giorni  nostri,  di  quello 
che  i corsaletti  e gli  elmi  dei  soldati  di 
Corles,  potrehber  parerlo  a un  reggimento 
di  nostri  soldati.  Ma  gl’ultiuii  conquistarono 
il  ^lessico  e i primi  sarebbero  stati  senza 
fallo  uno  splendido  miglioramento  nello 
stalo  dell' agricoltura  nell'ultima  Tliulc. 

Non  ci  è mai  riuscito  di  sapere  il  per- 
ché Triptolemo  preferì  di  fermar  sua  stanza 
nelle  Sketland,  invece  clic  nell'  Orcadi.  Sarà 
stato  forse  perchè  avrà  creduto  gli  abitanti 
di  quell'  Arcipelago  tra  le  due  congeneri 
popolazioni , i più  semplici  c docili . Forse 
gli  sarà  piaciuto  il  sito  della  rasa  e podere 
(clic  erano  passabili  infatti)  che  egli  do- 
veva occupare , al  di  là  di  quei  die  avrebbe 
potuto  avere  a Pomona  , la  più  grande  del- 
i'  Orcadi . Ad  Harfra  dunque  o a Slour- 
bourg,  come  promiscuamente  chiamavasi 
il  luogo  dagli  avanzi  di  un  forte  del  tempo 
dei  Picti,  contiguo  quasi  alla  casa  di  abi- 
tazione, s'  installò  Triptolemo  in  qualità  di 
castaido  Investito  di  pieni  poleri/Colà  cre- 
dette giunto  il  momento  di  onorare  il  nome 
clic  porlava , tanto  coi  precetti , che  col- 
I'  esercizio  e I'  esempio  ; colà  si  avvisò  di 
civilizzare  gli  Sketlandesi  riformando  le 
scarse  conoscenze  che  aveano  di  questa  tra 
le  arti  all’  umana  vita  necessarie  principa- 
lissima . 
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CAPITOLO  V. 

« Spira  punfitn le  il  t unto  fra  tra- 
montana e Uvante  ; soffia  e Miri- 
tela per  terra  . Piee  H padron  di 
orna  atta  tua  donna  : « Chiudi 
C utrio  e metti  il  chiavittrlta.  » 

«<  Ha  fa  mani  in  patta,  padrone ,* 
non  lo  vedete .*  Quando  dovette 
tiare  a/ierlo  per  rmt'  anni  , per 
me  non  lo  chiudo  davvero  . » 

Canzone  lotica. 

Ci  vogliam  lusingare  che  ni  pentii  leg- 
gitore non  sarà  paruta  troppo  lunga  e no- 
tevole la  seconda  parte  dell’  ultimo  rapito- 
lo ; ma  in  qualunque  caso , la  stia  impa- 
zienza non  potrà  inai  agguagliar  quella  del 
piovine  Mordaunt , che  mentre  lampeggia- 
va senza  rifinare,  e il  vento  variando  e sal- 
tando da  un  punto  a un  altro  imperversava 
con  tutta  la  furia  dì  un  uragano,  c men- 
tre la  pioggia  veniva  giù  a secchi , a rove- 
sci , se  ne  stava  bussando , chiamando , e 
facendo  romore  alia  porta  della  vecchia  casa 
di  llarfra.  Impaziente  com'era  di  esser  am- 
messo , si  beccava  il  cervello  a indovinare 
qual  mai  cirrostanza  potesse  darsi  che  ca- 
gionasse T esclusione  di  un  viandante , spe- 
cialmente con  una  stagione  sì  orribile.  Alla 
line  vedendo  ohe  tanto  valeva  il  suo  schia- 
mazzare che  il  suo  far  trambusto , rifece 
alcuni  passi  indietro  per  vedere  se  pur  po- 
tesse scorgere  il  cammino . Ma  la  burrasca 
ed  il  buio  gli  lasciò  distinguer  tanto  ( ed 
il  suo  cruccio  n’  ebbe  a crescere)  da  ve- 
dere che  sebbene  fosse  mezzodì , ora  di 
pranzo  nell’  isole  a que’  tempi , non  usciva 
ombra  di  forno  dai  cammini  che  indicasse 
qualche  apparecchio  di  dentro  . 

A tal  vista  la  stizza  e l’ impazienza  di 
Mordaunt  si  cambiò  in  passione  e sospet- 
to: postocliè.  avvezzo  coni'  era  alla  esube- 
rante ospitalità  dei  Sketlandesi , non  potè 
a meno  di  supporre  clic  qualche  strano 
disastro  non  fosse  accaduto  agli  abitanti  di 
quella  casa  : e a tal  oggetto  si  diè  a cer- 
care di  qualche  sito  donde  entrarvi  per 
forza  c vèdrr  che  fosse  della  famiglia,  cer- 
cando al  tempo  stesso  un  riparo  contro 
I ognor  crescente  furia  della  burrasca  . 
Inutile  |ierò  fu  questa  sua  ansietà , come 
erano  state  le  sue  ultime  dimando  di  es- 
ser fatto  entrare  . Triptolemo  e sua  sorella 
avean  già  sentito  il  romore,  che  si  faceva 
alla  porla , e un  alterco  nerissimo  era  già 
sorto  fra  loro , se  convenisse  o no  aprir 
la  porla. 


I.a  signora  Barberina , non  si  prestava 
punto  volentieri,  l’abbiam  già  detto,  ad 
esercitare  1’ ospitalità.  A quell' altro  pode- 
re di  Cauldshoulher  nel  Mcarns.  era  stata 
un  oggetto  di  terrore  e di  aborrimento  dei 
poveri,  mereiai  ambulanti , zingani , accat- 
toni famosi,  e cose  simili;  « nè  ve  n’era 
uno  fra  tanti , ctie  fosse  stato  tanto  tristo, 
com’  ella  soleva  dire , da  riuscirgli  di  sen- 
tire cigolare  i suoi  chiavistelli.  » Nella  Sket- 
landia,  dove  ai  novi  venuti  pareva  strana 
quella  estrema  semplicità  cd  onestà  di  tutte 
le  classi , non  era  sola  1'  avarizia  che  la 
inducesse  a cacciare  tutti  gli  ospiti  vaga- 
bondi di  un  carattere  equivoco,  ma  benan- 
che il  sospetto  . Questo  ne  poteva  dii  sullo 
stesso  Triptolemo,  che  non  avaro,  né  so- 
spettoso di  natura  sua,  pur  sapea  bene  che 
i galantuomini  son  rari  , più  rari  aurora 
tra  i contadini  : di  qui  in  lui  una  buona 
dose  di  quella  accortezza  clic  ne  fa  con- 
siderare la  propria  conservazione  e difesa 
come  legge  primissima  della  natura . 

Ora  servano  questi  cenni  a prolusione 
del  seguente  dialogo  tenuto  fra  il  fratello 
c la  sorella  a noi  ben  noti . 

« Domine  aiutaci , « sciamò  Triptolc- 
mo , mettendosi  a sedere  e squadernando 
il  suo  vecchio  Virgilio  da  scuoia . » È pro- 
prio un  licl  giorno  per  la  sementa  dell’or- 
zo ..  . Disse  bene  il  saggio  Mantovano  . . . 
ventis  snrgenlibnx . . . per  il  muggito  delie 
montagne  . . . e i lidi  clic  rimbombai)  fin 
da  lontano  ...mai  boschi  dove  sono , Bar- 
berina? . . . ditemelo  via , dove  troveremo 
il  nemorum  tnurmur,  sorella,  in  questi 
nuovi  soggiorni  ? » 

» Che  pazzie  vi  vanno  ora  pel  capo  ? > 
risposagli  Babie , cacciando  fuori  il  capo 
da  uno  scuro  bugigattolo  della  cucina  dove 
accudiva  ad  alcune  non  so  quali  faccende 
domestiche  . 

Triptolemo  che  le  avea  rivolto  il  discorso 
più  per  abitudine  che  con  avvertenza , non 
appena  vide  il  naso  aguzzo  e rosso,  gli  oc- 
chiolini grigi , c le  smunte  fattezze  che  col 
restante  andavan  ben  d’ accordo,  ombreg- 
giate dai  tempiali  di  una  sventolante  cre- 
sta , che  pendevano  di  qua  e di  là  dalla 
sua  faccia  agra  ; si  accorse  della  poca  ac- 
coglienza che  la  sua  dimanda  troverebbe, 
e perciò  aspettava  un'altra  salva  prima  di 
rientrare  su  quel  proposito . 

« A chi  dico , signor  Yellowley , » scia- 
mo sua  sorella  Barbera,  facendosi  in  mezzo 
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itila  stanza,  « Clic  avete.  voi  da  linciare,  « 
chiamarmi , ora  flit!  soli  nel  più  lidio  tifile 
mie  faccende?  » 

• Nulla  , nuli’  nlTatlo  , Barberina  , » ri- 
spose Triploleino,  » era  «pii  che  diceva  fra 
me  e me , clic  qui  c’  è tulio  : c’  è il  mare, 
ci  è il  vento , la  pioggia  c non  poca , tua 
il  bosco.  . . il  bosco  dov'é?  Dov  è il  bo- 
sco , Barbera  . ditemelo  voi . « 

« Il  bosco  ? « rispose  Barberina , » se 
non  foss’  io  die  prendessi  cura  delle  legne 
del  bosco , fratei  inio  , presto  presiti  non 
ci  sarebber  più  legne  pel  podere , di  quel 
che  vi  sian  sopra  quella  testiera  da  barbieri 
che  vi  sta  sulle  spalle.  Se  poi  vi  intendete 
parlare  del  legno  ili  navi  rotte  che  que’bric- 
coni  portarono  jeri,  se  n'  è già  andata  una 
mezza  libbra  per  far  cuocere  stamane  la 
vostra  colazione . E per  dire  il  vero , un 
uomo  clic  avesse  un  po’ po’  ili  capo,  si  sa- 
rebbe contentato  , credo  io  , di  mangiar  la 
sua  farinata  cruda,  seppure  avesse  ila  avere 
la  colazione , piuttosto  clic  sciupar  farina 
n fuoco  in  una  sola  mattina . » 

« Che  è quanto  dire,  Barberina  mia,  - 
rispose  Triptoleino , die  soleva  a volte  es- 
sere un  poro  motteggiatore , » che  se  ab- 
biamo il  fuoco  non  dobbiamo  aver  da  man- 
giare , e se  abbiamo  da  mangiare,  non  dob- 
biamo aver  fuoco  ; perché  queste  due  con- 
tentezze son  troppe  per  averle  a godere 
luti'  e.  due  in  un  giorno.  Buon  per  noi  che 
non  vi  è venuto  in  capo  di  farci  patire 
freddo  e fame  unico  contcxtu . Ma  per  dir 
la  verità , in  , finché  campo  , non  vuo'  più 
ili  questa  farina  cruda  stemperata  nell'  ac- 
qua . Chiamatela  farinata  , chiamatela  mi- 
nestra, chiamatela  come  più  volete,  quel 
che  mangio  deve  passare  per  l' acqua  e pel 
fuoco . » 

<■  Il  pazzo  che  siete!  * gli  strillò  Bar- 
bera . « Non  sarebbe  meglio  clic  mangia- 
ste la  minestra  cotta,  la  domenica,  e pren- 
derla fatta  a freddo  il  lunedi,  giacché  siete 
tanto  ghiotto  ? Vi  son  dei  più  bei  visi  del 
vostro  che  si  leccherebbero  i labbri  dopo 
un  piatto  come  quello . * 

> Ilio  mi  aiuti , sorella  mia , >•  sciamò 
Triptolcmo,  « allora  per  me  è finita,  è co- 
nte dopo  lavorato  un  campo  ...  mi  resta 
a levare  ai  bovi  il  giogo,  e sdraiarmi  per 
aspettare  di  tirar  le  cuoia.  Ci  è in  questa 
rasa  da  dar  da  mangiare  a tutto  lo  Skel- 
land  per  dodici  mesi  dell’anno,  e voi,  vede- 
te, mi  invidiate  un  piatto  di  minestra  calda 
VV.vi.tkii  Scott  Voi.  III. 


a colazione , a ine  che  ho  tanto  carico  sulle 
spalle  ? « 

« Zitto  . . . tenetevi  fra'  denti  quella  lin- 
gua ciarliera,  ■■  disse  Babie,  e si  guardava 
allumo  con  sospetto  , « siete  proprio  bravo 
a cliiacchf rare  di  quel  che  è in  rasa , a 
saperla  condurre  poi  siete  veramente  al 
caso.  . . Ma  sta' . ..  quanl’è  vero  che  vivo 
di  pane,  qualcheduno  bussa  all’uscio  di 
strada . • 

Andate  a aprire  dunque , Barbera , » 
godendo  che  qualche,  cosa  venisse  a inter- 
romper la  lite,  disse  Triplolemo. 

« Andare  a aprire,  dite  voi?  » ripete 
Barbera  un  po' stizzita,  un  po’  impaurita, 
c un  poco  anche  insuperbita  dalla  superio- 
rità del  suo  accorgimenlo  su  quel  del  fra- 
tello, « andare  a aprire?  dite  voi  sul  se- 
rio?... c dar  mano  ai  ladri  perchè  abbiano 
l'occasione  di  rubarvi  quanto  è in  rasa, 
n'  è vero?  » 

« Ladri?»  riprese  Triplolemo,  » c'è  la- 
dri iu  questo  paese  quanti  ci  son  agnelli 
a Yonle . Ve  I’  ho  detto  mille  volte , e ve 
lo  ripeto  ancora , qui  non  ci  son  montanari 
che  ci  menili  le  mani  addosso . Questo  è 
un  paese  di  galantuomini  e di  genie  quie- 
ta . ()  fortunati  niminiii  ! » 

« Oh  elio  ri  ha  che  fare  San  Kinian  in 
questo  discorso?  » disscgli  Barbera,  pren- 
dendo la  sua  citazione  latina  per  un'  invo- 
cazione di  rito  cattolico.  Se  non  vi  son 
montanari , ci  è della  gente  anche  peggiore. 
Ieri  vidi  sei  o sette  ragazzacci  con  certe 
facce  dannate  gironzare  qui  d' intorno.  . . 
non  ne  ho  mai  veduti  dei  compagni  venire 
di  là  da  Cloch-nu-hen  : avevano  in  mano 
certi  brutti  arnesi  ! gli  chiamali  coltelli  da 
pescatori  di  balene,  ma  nvevuu  tutta  l'aria 
di  coltelli  bell’  e buoni  : ci  corre  poco  tra 
un  pezzo  di  ferro  ed  un  altro . E’  non  pos- 
son  essere  gente  per  bene  quelli  che  por- 
tano tali  arnesi  . » 

In  tal  mezzo  il  bussare  c il  gridare  di 
Mordaunt  si  sentiva  distintamente  tra  una 
buffata  c I’  altra  del  vento  terribile  che  in- 
furiava al  di  fuori . Allora  il  fratello  e la 
sorella  si  guardarono  in  viso  realmente  sgo- 
menti e impaurili.  • Se  hanno  sentito  par- 
lare dei  quattrini , » disse  a mezza  voce 
Barbera , e il  naso  di  rosso  le  si  mutava  in 
pavonazzo  , • siamo  iti . » 

« Ma  di  die  chiacchierate  ora?  » disse 
Triptolemo,  * potrebbe  esser  gente  clic 
non  vuol  farci  del  male.  Andate  subito 
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alla  finestra,  c guardate  quanti  anno,  lu 
intanto  caricherò  il  mio  vecchio  fucile  spa- 
gnuolo  da  caccia  . . . andate  e fate  piano 
come  se  camminaste  sull’  uova.  » 

Barbera  si  fece  alla  finestra,  e tornò  poi 
a dire  che  non  avea  veduto,  « altri  che 
un  giovanotto  che  gridava  e strepitava  co- 
me un  indemoniato.  Quanti  poi  ce  ne  fos- 
sero fuori  di  vista,  non  lo  sapeva  dire.  » 

« Fuori  di  vista . . . Scioccherie  ! • ri- 
picchiò Trlptolemo  , cavando  fuori  la  bac- 
chetta con  cui  aveva  calcata  la  munizione, 
con  mano  tremante  . « Scommetterei  che 
sono  fuori  di  vista,  come  fuori  di  porta- 
ta ..  . colui  è qualche  povero  diavolo  sor- 
preso dalla  bufera,  che  ha  bisogno  di  un 
po’ di  ricovero  , e di  qualche  ristoro.  Apri- 
tegli, Barbera  , è un'  opera  buona  e da  cri- 
stiani . « 

« Ma  che  è cosa  da  cristiani  per  lui  il 
passar  per  la  finestra  ? - gridò  Barbera , 
levando  un  allo  strillo  in  vedere  Mordaunt 
Mertoun  , che  forzata  una  finestra  saltò  giii 
in  mezzo  alla  stanza  colando  di  acqua  come 
un  din  marino  . Triptoleino  sbigottito  fuori 
di  modo  non  seppe  far  meglio  che  spia- 
nargli I’  archibuso  clic  non  avea  finito  an- 
cora di  caricare , mentre  il  nuovo  venuto 
gli  gridava  ...»  Fermo,  ferino  ....  oli 
che  idea  è la  vostra  di  tener  T uscio  sbar- 
ralo con  una  stagione  come  questa , e di 
spianare,  il  vostro  fucile  contro  la  gente , 
come  fareste  a un  vitello  marino  ? » 

- Chi  siete  voi  , galantuomo  , e che  vi 
occorre?  » disse  Trlptolemo  mettendo  giò 
il  (beile,  mentre  parlava,  e così  ricupe- 
rando P uso  delle  braceia  . 

- Quel  che  mi  occorre?  » riprese  Mor- 
dano! , « ogni  cosa  : ho  bisogno  di  man- 
giare, di  bevere.di  un  po’ di  fuoco,  e di 
un  letto  per  questa  notte,  e di  un  caval- 
luccio per  domani  che  mi  porti  a Jarlshof.  „ 

» E voi  mi  dicevate  che  non  ci  erati  va- 
gabondi nò  malviventi,  » disse  Barbera  in 
tuono  di  rimprovero  al  precettore  di  agraria, 

» avete  mai  sentito  uno  straccione , un  ma- 
scalzone dire  quel  che  pensa  si  sfacciata- 
mente? - Via  , via  , galantuomo,  » voltasi 
a Mordaunt , „ pigliate  le  vostre  carabattole 
e andatevene  (ve’  fatti  vostri . Questa  è la 
casa  del  castaido  di  sua  Signoria  e non  mi- 
ca una  bettola  da  pitocchi  e mariuoli  pari 
vostri . » 

Mordaunt  le  ebbe  a rider  in  faccia  a sen- 
tire quello  che  voleva  da  lui,  « Come,  » 


le  disse , - lasciare  un  ricovero  con  un 
temporale  come  questo?  Ma,  in  grazia,  per 
chi  mi  avete  preso?  mi  avete  preso  per  un’o- 
ca salvalica  o per  un  gabbiano,  sicché  con 
quel  picchiar  le  inani , e collo  strepitare  , 
mi  abbiate  a snidare  dal  inio  ricovero  e 
ricacciarmi  in  mezzo  alla  burrasca?  » . 

* Dunque,  giovinotlo,  » disse  Triplole- 
mo  con  tutta  gravità,  « vi  avvisale  di  star- 
vene  in  casa  mia , volenti  nnlenx , che  è 
quanto  dire , o che  vogliamo  o che  non 
vogliamo  ? » 

« Vogliamo?  » riprese  Mordaunt,  • che 
diritto  avete  voi  di  volere  o non  volere  su 
questo  particolare?  Non  gli  sentite  i tuoni, 
la  pioggia  non  la  sentite , non  vedete  i lam- 
pi ? O non  sapete  voi  che  questa  è T unica 
casa,  dentro  non  so  quante  miglia  ? Andia- 
mo , Messere  c Madonna  miei  carissimi , in 
Scozia  questa  potrebbe  passare  per  una 
burla,  ma  agli  orecchi  di  uno  Sketlandcsc 
suona  troppo  inale.  Avete  lasciato  spen- 
gere  il  fuoco,  e i miei  denti  batton  le  gaz- 
zelle dal  freddo:  ma  presto  rimedierò  a 
tutto  . » 

Dato  allora  di  piglio  alle  molle,  ammontò 
la  cenere  sul  focolare , sbraciò  la  torba  con 
che  Barbera  avea  ricoperto  il  fuoco  perchè 
si  mantenesse  senza  che  si  spandesse , per 
dell’  ore  : poi  girando  gli  occhi  dattorno , e 
veduto  in  un  canto  uno  dei  pezzi  di  legno 
di  bastimento  che  la  signora  Barbera  ado- 
perava a once , ne  portò  sul  cammino  due 
o tre  ceppi , che , quasi  si  fossero  accorti 
dell' insolita  larghezza,  cominciarono  a spin- 
ger su  peiln  cappa  tanto  fummo  quanto 
da  molti  giorni  non  n'era  uscito  dalla  casa 
di  Harfra . 

Mentre  il  non  invitato  ospite  faceva  da 
padrone  come  se  fosse  a casa  sua , Bar- 
bera badava  a punzecchiare  il  fattore  a 
cacciarvia  quell' intruso.  Ma  Triptolemo  per 
dir  il  vero  non  si  sentiva  nè  coraggio,  nè 
voglia  per  quest'  impresa;  nè  le  circostanze 
parevan  tali  da  promettergli  una  buona  riu- 
scita se  fosse  entrato  ili  lotta  con  quel  gio- 
vane . I.e  di  lui  muscolose  membra  e ben 
formate  si  lasciavan  ben  distinguere  da  quel 
suo  semplice  abito  da  marinaro  . Troppo 
grande  era  la  dilferenza  fra  i suoi  occhi 
neri  c brillanti , la  sua  bella  testa , le  fat- 
tezze animate , i capelli  neri  e ricciuti,  lo 
sguardo  ardito  e franco  ; e la  flsonomia  ed 
il  personale  dell'  ospite  presso  cui  si  era 
intruso  : perchè  Trlptolemo  , era  un  bas- 
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.«otto  , fantoccio  discepolo  (li  Cerere,  dalle 
zampe  di  oca , dal  naso  a ballotta  e arric- 
cialo in  su,  e colorilo  di  un  bel  rosso  in 
punta  , lo  clic  annunziavalo  qualche  poco 
amico  di  Bacco . Era  ben  da  credere  che 
la  zuffa  sarebbe  siala  troppo  ineguale  fra 
due  di  forme  c di  forze  tanto  diversi;  e la 
differenza  tra  venti  c cinquant'  anni  sarebbe 
stata  sempre  a scapito  del  più  debole . 
Oltracciò  il  fattore  alla  perline  era  un  buon 
diavolaccio,  e una  volta  persuasosi  che  il 
nuovovenuto  non  avesse  altro  scopo , che 
quello  di  mettersi  ni  coperto  dalla  burra- 
sca ; sarebbe  stata  l'ultima  cosa,  ad  onta 
delle  istigazioni  di  sua  sorella,  quella  di 
negare  un  piacere  si  giusto  e si  necessario 
ad  un  giovine  che  aveva  un  aspetto  cosi 
preveniente . Stava  egli  perciò  pensando  il 
modo  con  cui  passare  dalla  parte  di  un  ru- 
vido'difensore  di  casa  sua  contro  un  in- 
truso , a quella  di  un  garbalo  ospite;  quan- 
do Barbera  che  era  rimasta  stupita  all’estre- 
ma familiarità  del  fare,  e del  dire  dei  fo- 
restiero , prese  a dir  cosi  : 

« Affé , ragazzo , voi  non  fate  tanti  com- 
plimenti . . . bruciare  a quel  modo  ...  e 
le  legna  migliori . . . non  piglia  mica  quei 
pezzetti  di  torba,  ma  legno  di  querce,  ... 
un  pari  vostro  non  fa  mai  di  meno  ! » 

« Ma  voi  ve  lo  procurate  facilmente , 
madonna,  » disse  Mordaunt  sbadatamen- 
te , > e non  dovreste  invidiarmi  due  tizzi 
di  ruocn  che  il  mare  vi  somministra  per 
nulla . Questi  buoni  pezzi  di  querce  hanno 
fatto  il  miglior  servizio  in  terra  e in  mare, 
ed  erano  arrivati  a un  punto  da  non  po- 
tere star  più  insieme  e ubbidire  alla  brava 
mano  che  guidava  la  nave  . » 

« £ vero  si , « aggiunse  allora  la  vec- 
chia , « questo  per  mare  dev’  essere  un  gran 
cattivo  tempo . Sedete  dunque  e scaldatevi 
giacché  le  legna  hanno  rilevato  la  Damma.  » 
« Davvero,  ■ disse  Triptolcmo,  « é un 
piacere  a veder  questa  bella  baldoria . Non 
ne  aveva  più  vedute  delle  compagne  dacché 
lasciai  Cauldacres.  » 

« K non  ne  vedrete  un’  altra  cosi  per 
fretta,  » riprese  tosto  Barbera,  « ammeno 
che  non  pigliasse  fuoco  la  casa , oppure 
si  scuoprisse  una  cava  di  carbon  fossile.  » 
« E perchè  non  si  potrebbe  scuoprire?  » 
disse  il  fattore  in  aria  di  trionfo . « Per- 
chè , dico  io , non  si  potrebbe  scuoprire 
una  cava  di  carbon  fossile  nelle  Sketland 
come  nella  contea  di  Fife  , ora  che  il  ciam- 


bellano ha  qui  sul  posto  un  uomo  acuto, 
perspicace  e avveduto  per  far  le  opportune 
perquisizioni?  Sono  tutti  e due  i lunghi 
buoni  alla  pesca , credo  io . » 

- Ve  lo  dirò  io  quel  che  succederà , Tri- 
ptolemo  Yellowley,  » replicò  sua  sorella 
che  avea  ragioni  di  temere  che  suo  fratello 
prendesse  al  solito  qualche  granchio  a sec- 
co . «Se  voi  promettete  a milord  tanti  di 
questi  ninnoli,  noi  non  saremo  arrivati 
qua  a mala  pena  che  ci  converrà  batter- 
cela di  nuovo . Se  qualcuno  avesse  a par- 
larvi di  una  cava  di  oro , io  conosco  bene 
un  tale  che  vi  prometterebbe  di  farvi  sen- 
tir sonare  in  tasca  delle  belle  monete  di 
Portogallo  prima  della  (Ine  dell'  anno  . « 

« F.  perchè  non  dovrei  dargli  retta?  « ri- 
spose Triplolemo . « l.e  vostre  teste  piccine 
non  sanno  che  nelle  Orcadi  vi  è una  terra 
chiamala  Olir , o con  un  nome  press'a  poco 
simile.  Or  perchè  non  si  potrebb'egli  dare 
che  Salomone  il  saggio  re  degli  Ebrei , 
avesse  mandato  qua  le  sue  navi  e i suoi 
servi  a toglierne  i quattrocento  cinquanta 
talenti?  Converrete,  che  lo  sapeva  bene  dove 
aveva  a mandare  : alla  santa  Scrittura  ci 
crederete  , Barbera . « 

Al  sentir  nominare  la  santa  Scrittura, 
quantunque  male  a proposito , Barbera  si 
tacque,  nè  rispose  con  altro  che  un  sor- 
do mugolio  indicante  incredulità  o scher- 
no , mentre  il  di  lei  fratello  si  volgeva  a 
Mordaunt  dicendogli  : • Ognun  di  voi  lo 
può  vedere  da  per  se  qual  cambiamento 
porterà  il  metallo  coniato  anche,  nel  vostro 
mal  favorito  paese . Scommetto  che  non 
avete  mai  sentito  parlare  che  esistano  in 
quest’  isole  del  rame  e delle  cave  di  ferro.  » 
Mordaunt  rispose  di  aver  sentito  parlare  di 
rame  che  esistesse  nelle  vicinanze  dei  colli 
di  Konigsburg.  « Sicuro,  ed  anche  sul  lago 
di  Swana  si  è trovato  della  spuma  di  ra- 
me , giovanotto.  Ma  i più  giovani  fra  voi 
certamente  si  pensano  valer  quanto  me.  « 
Barbera  che  nel  tempo  di  tutto  qneslo 
discorso  non  avea  fatto  nitro  che  tener  gli 
occhi  (Issi  sul  giovane  esaminandolo  ila  ca- 
po a piedi , entrò  allora  a parlare  in  un 
modo  che  fece  trasecolare  suo  fratello  . 
■ Fareste  meglio  , signor  Yellowley,  a dare 
a questo  giovane  degli  abili  asciutti  ria  mu- 
tarsi , e cercargli  di  qualche  cosa  da  man- 
giare, invece  di  star  qui  a buttar  via  il  fia- 
to, co’ vostri  lunghi  discorsi,  come  se  del 
vento  non  ce  ne  fosse  abbastanza  senza  il 
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vostro  : c forse  questo  giovanotto  bcreb- 
tie.  un  po'  rii  btantl  o che  sì»  io  , se  voi 
aveste  avuto  la  garbatezza  ili  doiiiaudarglie- 

nc . » 

Mentre  Triplolemo  era  rimasto  a boera 
aperta  dalla  maraviglia  di  tal  profferta,  con- 
siderando specialmente  da  chi  veniva  fatta. 
Mordami!  rispose  : « elle  avrcbbcrgli  fatto 
gran  favore  a dargli  panni  asciutti  da  mu- 
tarsi ; ma  quanto  al  bevere  lo  scusassero  : 
non  avrebbe  bevuto  se  non  dopo  mangiato 
un  poco . » 

Triplolemo  allora  lo  condusse  in  un’al- 
tra slaura,  c fornitigli  i panni  da  mutare, 
lo  lasciò  perchè  facesse  1’  occorrente , c 
tornò  in  cucina  tuttavia  imbrogliato  di  que- 
sta insolita  cortesia  di  sua  sorella . “ Kb 
non  ci  è dubbio,  la  vuol  morire:  e seb- 
bene io  venissi  perciò  ad  ereditare  la  sua 
parte,  nonostante  me  ne  saprebbe  male... 
perchè  da  massaia  ha  saputo  far  bene... 
torse  qualche  volta  stringe  un  po' troppo  la 
vigna , ma  tanto  meglio  ...  la  sella  sta 
più  ferma.  » 

Nel  ritornare  che  fece  Triplolemo  in  cu- 
cina , ebbe  di  che  confermarsi  nei  suoi  so- 
spetti » trovò  sua  sorella  che  metteva  in 
pentola  un'oca  affumicata,  clic  con  altre 
sue  consorelle  pendeva  da  un  pezzo  sotto 
la  eappa  dell’ ampio  cammino;  borbottando 
fra  se  e se  : ■ nonostante  o ora  o poi  do- 
vr va  esser  mangiata , o perchè  non  avrebbe 
a servire  per  questo  povero  giovanotto?  » 

« Che  è questo  , barbera , » disse  Triptn- 
lnno,  « mettete  al  fuoeo  l azzcruola  e pen- 
tola? O elle  festa  è oggi?  » 

« l a festa  clic  fecero  gli  Israeliti,  quan- 
do ebbero  le  pentole  piene  delle  carni  di 
Egitto  . mio  raro  fratello  ; ina  voi  non  sa- 
pete nulla  chi  vi  abbiale  in  casa  in  questo 
benedetto  giorno . » 

« Verissimo , clic  non  ne  so  nulla,  « ri- 
spose Triplolemo,  « dacché  lo  diedi  a ba- 
lia lo  rivedo  ora . Piglierei  questo  ragazzo 
per  un  mereiaio  , ma  Ita  un  fare  pulito  più 
dell' ordinario  . e di  più  non  ita  seco  il  fa- 
gotto. » 

> Ve  ne  intendete  proprio  quanto  ima 
delle  vostre  pecore,  caro  mio,  » replicò  Bar- 
bera , « ma  se  non  conoscete  lui , cono- 
scerete almeno  Tronda  Drousdaugliler . ■■ 
Tronda  Dronsdaughter?  • ripetè  Tripto- 
loinn , - e coinè  fare  a non  ronosccrla,  se 
le  do  un  pennij  slerlinn  di  Scozia  al  gior- 
no , per  le  faccende  clic  fa  qui  per  casa  ? 


E come  lavora!  pare  che  la  roba  le  bruci 
le  dita . Sarebbe  meglio  ilare  a una  ragaz- 
zuccia  Scozzese  quattro  soldi  inglesi . » 

« E questa  è la  parola  più  assennala  clic 
abbiale  della  in  questo  benedetto  giorno. .. 
Bene,  ma  Tronda  conosce  appieno  questi» 
giovane  e me  ne  tia  parlato  più  di  una  vol- 
ta . Suo  padre  lo  chiamano  il  Taciturno, 
di  Suinhurgh , e dicono  che  sia  uno  stre- 
gone . » 

« Zitta , zitta  . . . scioccherie , sciocche- 
rie.. . E'  ballon  sempre  su  questo  tasto,  » 
risposele  il  fratello,  « quando  avete  biso- 
gno di  fargli  lavorare . Ora  hanno  pestato 
una  fibbia  . . . ora  hanno  incontrato  per 
istrada  un  fattucchiere  . . . ora  hanno  gi- 
ralo la  barchetta  contro  il  sole , . . . cosi 
quel  giorno  non  sicle  capaci  a fargli  far 
nulla . • 

« Bene , bene  , fratello , voi  la  sapete 
lunga  . . . siete  sialo  a studiar  di  latino  a 
S.  Andrea!  Oli  dilemi  dunque  con  tutto  il 
vostro  sapore  clic  è quello  clic  Ita  al  collo 
il  giovanotto.  » 

« Una  pczzola  di  Barcellona  fradicia  co- 
me una  tovaglia  da  tendere  ; tant*  è vero 
di’  io  gli  ho  prestato  una  delle  mie  cor- 
valle,  » disse  Triplolemo. 

« Una  pezzola  di  Barcellona!  davvero!  » 
sdamò  Barbera  ; poi  abbassando  la  voce  , 
quasi  temesse  di  esser  sentita , aggiunse  : 
« Dico  quella  catena  d'  oro . » 

> Una  calma  d'oro!  » ripetè  Triplolemo. 

« Appunto,  carino,  appunto.  E voi  dm 
ne  pensate?  I.a  gente  dice  , come  me  l' lui 
ridetto  Tronda,  die  la  diede  a suo  padre, 
l'uomo  Taciturno,  il  re  dei  Drows  (nani).  » 

■■  Vorrei  che  diceste  delle  cose  sensate, 
quella  donna,  o che  staste  zitta , » riprese 
Triplolemo,  « il  risultalo  di  tutto  questo 
si  è alle  line,  che  questo  giovane  è il  II- 
glio  di  quel  ricco  forestiero,  c che  voi  gli 
date  I'  oca  che  volevate  serbare  fino  a S. 
Michele  . « 

■ Ma  lo  sapete  bene,  fratello  mio,  che 
bisogna  far  qualcosa  per  I'  amor  di  Dio  c 
per  procurarsi  degli  amici  : e poi  quel  gio- 
vanotto , » aggiunse  Bahic  clic  non  dege- 
nerava dall’  idee  dd  suo  sesso  a favore  delle 
forme  esteriori , « ha  un  bel  viso,  per  dire 
il  vero  ! » 

- Eh  voi  avreste  lascialo  tramortire  da- 
vanti all'uscio  piò  di  un  bel  viso,  ••  disse 
Triplolemo,  » se  non  fosse  siala  la  catena 
d'  oro  . » 
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■ Sicuro , sicuro , » riprese  Barbera  ; 

• non  v orreale  mica  die  rilinissi  quel  po- 
co ebe  abbiamo  col  darlo  ad  ogni  pez- 
zente , a ogni  mascalzone , che  la  ventura 
ci  portasse  davanti  a casa  in  un  giorno  di 
pioggia!  Questo  giovane  ha  un  buon  nome 
c grande  pel  paese,  e dice  Tronda,  che 
sta  per  isposare  una  figlia  del  ricco  tidalter 
Magno  Truil , e il  giorno  dello  sposalizio 
sani  stabilito  appena  eh'  ci  faccia  la  scelta 
di  una  delle  due  ragazze  : e non  ri  farebbe 
onore  davvero , nè  converrebbe  alla  nostra 
quiete  per  sopraddipiù , rimandarlo  senza 
trattarlo  ; sebbene  nessun  ce  T abbia  chia- 
mato . « 

• lai  miglior  ragione  di  questo  mondo,  > 
riprese  Triplolemo.  « per  albergare  un  uo- 
mo in  una  casa  , è dunque  quella  di  non 
attentarvi  a dirgli,  andatevene,  bel  resto, 
ciacche  abbiane  fra  noi  una  persona  di  qua- 
lità , facciamogli  conoscere  con  dii  ha  che 
fare.  • Poi  facendosi  all'uscio  della  stanza 
ov'era  Mordaunt,  «gridò:  fleus  Ubi  Dace!  » 

« Afìiu» i , • rispose  il  giovane  entrando 
nella  stanza . 

• llehè,  « disse  l'erudito  Triptoiemo, 

• non  è punto  addietro  nei  suoi  studi  di 
Umanità , a quel  di'  iu  vedo . Ma  provia- 
molo un  altro  poco.  V intendete  qualcosa 
di  Agricoltura , nobile  giovanetto  ? « 

« Per  dire  il  vero , non  ine  ne  intendo,  « 
rispose  Mordaunt . • Sono  stato  condotto 
ad  arare  sul  mare  e a mietere  sugli  sco- 
gli . • 

« Arar  sul  mare?  » rimbeccò  Triptolc- 
tno , « ali  questi  selcili  avranno  poco  bi- 
sogno di  erpice  ; e quanto  al  vostro  mie- 
tere sugli  scogli , suppongo  che  vogliate 
parlare  delle  Scoivi- ic*  o in  qualunque  altra 
maniera  voi  le  chiamate.  È uua  specie  di 
ricolta  die  il  ranzelman  dovrebbe  proibire 
con  una  legge  : min  è,  buona  ad  altro  clic 
a far  tribbiare  le  costole  ad  un  pover'  uo- 
mo. per  me,  lo  confesso,  nou  so  come  pos- 
sano alcuni  trovar  piacere  a dondolarsi  in 
fondo  a una  fune  tra  cielo  e terra:  per  me 
sarebbe  lo  stesso  clic  la  fune  fosse  legata 
alla  forca  ; almeno  sarei  sicuro  di  non  ca- 
scare. » 

F.  Mordaunt  : « lo  vorrei  solamente  die 
provaste  : Credetemi,  nel  mondo  ci  sono  po- 
che sensazioni  più  grandi  e forti  di  quelle 
clic  si  provano  da  dii  si  trova  a niezz’  aria 
ira  la  cima  minacciosa  di  uno  scoglio , e 
1 oceano  che  mugghia  ...  la  fune  che  vi 
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sostiene  vi  pare  poco  più  forte  di  un  ili  di 
seta ...  il  sasso  su  cui  appoggiate  il  piede 
appena  vi  presenta  tanta  larghezza  da  po- 
tervi posare  un  gabbiano  la  sua  zampa  . . . 
sentire  e conoscere  tutto  quanto , cd  aver  la 
certezza  che  la  vostra  agilità  di  membra  e 
fermezza  di  lesta  può  farvene  uscir  sano  c 
salvo  , come  se  aveste  le  ali  di  un  falco.... 
ali  questo  è un  farsi  indipendente  dalla 
terra  su  cui  viviamo . « 

Triptoiemo  restò  incantato  a questa  en- 
tusiastica descrizione  di  uii  divertimento, 
ette  per  lui  aveva  sì  poche  attrattive  : sua 
sorella  poi  fissa  negli  occhi  sfavillanti,  e nei 
sublime  aspetto  dei  giovane  avventuriere  ri- 
sposegli  sciamando:  « Affé  giovanotto,  avre- 
ste ad  essere  un  bravo  ragazzo  ! » 

« Un  bravo  ragazzo?  > riprese  Triplole- 
mo ,•  e io  direi  una  brava  oca  a ondeg- 
giare e svolazzare  per  aria,  quando  potreb- 
be camminare  sopra  terra  firma . Ma  ve- 
nite , sarà  più  al  caso  nostro  quest'  oca , 
quando  sia  ben  cotta  . Qua  , Barberina  , 
dateci  piatti  e saie  - basta  , salata  sarà  ab- 
bastanza - sarà  un  bocconcino  proprio  gu- 
stoso ! io  son  di  parere  die  non  vi  sia  al 
mondo  altro  popolo  che  lo  Skctiaudesc, 
che  abbia  voglia  di  esporsi  a tali  rischi  per 
acchiappar  T celie , c poi  farle  allesse  . • 

• K vero,  » replicò  sua  sorella,  (e  fu 
questa  la  sola  cosa  in  cui  andasser  d'  ac- 
cordo in  tutto  quel  giorno),  « sarebbe  una 
cosa  strana  di  far  cuocere  allessa  questa 
vivanda  a qualunque  cuculierà  della  contea 
di  Angus , o dei  Mearns , mentre  da  tutti 
si  fanno  arrosto ...  E ora  che  ci  è di  nuo- 
vo ? » aggiunse  guardando  verso  1'  uscio 
d'ingresso  tutta  sdegnata.  « tu  fede  mia, 
aprite  I'  uscio , ed  entreranno  i cani  : dice 
bene  il  proverbio ...  Ma  chi  ha  aperto  iu 
porta  ? » 

« Sono  stato  io,  senza  dubbio,  » risposdc 
Mordaunt , « avreste  voi  permesso  che  un 
povero  diavolo  se  ne  slasse  là  a bussare 
alle  sorde  imposte  del  vostro  uscio , con 
una  stagione  coinè  questa? . . . Qui  ci  vuol 
qualche  cosa  per  mautenere  il  fuoco,  » e 
tirava  fuori  una  stanga  di  querce  che  ser- 
viva a sprangare  la  porta , e la  gettava  per 
terra . Ma  Barbera  afferrandola  in  gran  col- 
lera sciamò  : 

« Che  credete  die  sia  legno  di  uave  rac- 
colto sul  mare  come  quel  poco  là,  die  ab- 
biale a spezzarlo  come  se  fosse  un  ceppo 
da  metter  sul  fuoco!  F,  voi  chi  siete  , di  grn- 
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zia  ? ■ aggiunsi1  voltandosi  al  nuovo  ospi- 
le,  « vero  mascalzone  da  fienile,  che  mi 
sia  mai  battuto  sott’  occhio  ! * 

• Sono  un  mereiaio , con  permissione 
della  vostra  signoria , > replicò  l’ospite  non 
invitalo , piccolo  ma  tarchiato  omiciatlo , 
che  aveva  diluiti  1’  umile  esteriore  di  un 
mereiaio  , che  in  quell'  isole  chiamano  jag- 
ger . « Non  mi  sono  trovalo  mai  in  viag- 
gio con  una  giornata  peggior  di  questa,  né 
sono  stato  inai  tanto  bramoso  di  trovare 
un  po’  di  ricovero  . . . Sia  lodalo  Iddio , 
ecco  fuoco  ed  albergo  ! « 

Ciò  detto  tirò  verso  il  fuoco  una  seg- 
giola e vi  si  assise  senza  complimenti.  Donna 
Barbera  era  rimasta  immobile,  « nell’ atti- 
tudine di  un  falco  grigio , • e stava  pen- 
sando alla  maniera  di  far  sentire  la  sua  col- 
lera in  altro  modo  che  con  parole , e già 
la  pentola  a bollore  pareva  che  gliela  for- 
nisse, quando  una  vecchia  sguattera  smunta 
dalla  fame,  che  aiutava  nelle  faccende  di 
casa,  e che  era  stata  finallora  iu  qualche 
remoto  canto  della  casa , entrò  zoppicando 
nella  stanza  e proruppe  in  esclamazioni  che 
indicavano  qualche  nuova  cagione  di  spa- 
vento . 

« 0 padrone!  o padrona!  » furon  le  sole 
parole  che  potè  articolare  per  qualche  tem- 
po ; poi  seguitò  a dire:  « mettete  fuori  quel 
■-he  ci  è di  meglio  in  casa  . . . quel  che  ci  è 
di  meglio  in  casa . . . mettetelo  in  tavola. . . 
e sarà  poco  nonostante ...  ci  è Noma  di 
Fitful-hrad,  la  donna  piò  terribile  di  quante 
ne  son  nell’  isole  ! » 

« 0 dove  può  ella  essere  stata  a girare?  » 
disse  Mordaunt,  mostrando  di  entrare  a 
parte  della  sorpresa  se  non  dello  spavento, 
della  vecchia  sguattera , • ma  che  ci  è da 
domandarne? . . . quanto  peggiore  è la  sta- 
gione e piò  è facile  il  trovarla  a spasso.  ■ 

- E ora  chi  è quest’  altra  vagabonda  ! » 
disse  Barbera , a cui  questa  seguenza  di 
ospiti  avea  fatto  quasi  perdere  il  cervello , 
« lo  Qnirei  presto  io  il  suo  vagabondare,  ve 
ne  assicuro , se  il  mio  fratello  fosse  un  uo- 
mo , e se  a Scalloway  vi  fossero  un  par  di 
forche . » 

“ Il  ferro  che  deve  tenerla  non  è ancora 
stato  battuto  sull’  incudine , » riprese  la 
vecchia . <-  Eccola , eccola  . . . Per  l’ amor 
di  Dio,  parlatele  per  bene  c con  prudenza, 
se  no  avremo  una  gran  matassa  arruffa- 
la . » 

In  quello  che  parlava  ancora,  una  donna 


alta  della  pcrsuua  tanto  da  toccar  col  capo 
l'architrave  della  porta,  entrò  nella  stan- 
za , c fatto  il  segno  della  croce  con  solenne 
vncn  intuonò  : 

« La  benedizione  di  Dio  c di  S.  Ronald  n 
sulla  porla  aperta , e la  piena  loro  male- 
dizione e la  mia  ancora  sopra  i taccagni 
senza  cuore . » 

• E chi  siete  voi,  che  andate  spacciando 
benedizioni  e maledizioni  in  casa  d'  altri  ? 
Che  razza  di  paese  è questo,  dove  non  si 
può  star  tranquilli  un’  ora , c pensare  al- 
1’  anima  sua , e tener  conto  della  poca  ro- 
bicciola  che  si  ha , senza  questi  girelloni 
di  uomini  e di  donne  che  vengono  a pigo- 
lare e accattare  uno  dietro  l’altro  come 
uno  stormo  di  anatre  salvatiche?  » 

Queste  parole  l’ intelligente  lettore  non 
durerà  fatica  ad  aggiudicarle  alla  signora 
Barbera.  Qual  effetto  poi  producessero  sulla 
forestiera  ultima  giunta  lo  potrà  facilmente 
congetturare  : perocché  la  vecchia  serva  c 
Mordaunt  presero  unitamente  a placare 
quella  cui  erano  state  rivolte;  I'  una  indi- 
rizzandole alcune  parole  in  norso  con  (nono 
supplichevole  , e Mordaunt  dicendole  in  in- 
glese : « Noma , e’  sono  forestieri , e non 
sanno  nè  il  nome  vostro  nè  i pregi:  sono 
anche  nuovi  alle  usanze  del  paese,  e biso- 
gna scusarli  perciò  sulla  loro  mancanza  d i 
ospitalità  . » 

« Non  manco  io  di  ospitalità , giovanot- 
to, » entrò  su  Triplolemo , « miseris  suc- 
currere  disco . - Tant’  è vero  che  1’  oca 
ch'era  serbata  a seccare  sotto  la  cappa  fi- 
no alla  festa  di  S.  Michele , è in  pentola  a 
bollir  per  voi  : ma  se  ce  ne  fossero  anche 
venti  dell'  oche  mi  avveggo  che  si  trovereb- 
bero bocche  da  mangiarle  tutte  fino  alle 
penne  . . . qui  bisogna  metterci  rimedio. 

• Che  parli  tu  di  rimedio,  sordido  schia- 
vo , » prese  allora  a dir  Noma  volgendosi 
a lui  con  un  impeto  che  lo  fece  trasalire  : 
« A che  vuoi  tu  metter  rimedio?  Porta  qua 
pure,  se  ti  piace,  vomeri,  vanghe  ed  er- 
pici di  nuova  invenzione , rinnuova  gli  ar- 
nesi dei  padri  nostri  dall'  aratro  fino  alle 
trappole  ; ma  rammenta  che  sei  sul  suolo 
conquistato  un  giorno  dai  campioni  setten- 
trionali dalla  bionda  chioma , e ci  lascia 
1’  ospitalità  almeno , per  poter  mostrare  che 
noi  discendiamo  da  quanto  vi  fu  di  nobile 
e generoso  . Dico  a voi  . . . guardatevi.  . . 
finché  Noma  potrà  dominare  dal  culmine 
di  Filfnl-hcad  sulle  immense  acque,  le  re- 
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slerà  sempre  qualcosa  con  cui  difendersi . 
Se  "li  uomini  della  Thule  hanno  cessalo  di 
esser  campioni  e apparecchiare  il  banchetto 
pei  corvi,  le  donne  non  hanno  dimentiche 
I arti  che  un  tempo  le  fecer  regine,  c pro- 
fetesse. > 

l.a  donna  che  si  scagliò  con  questa  sm- 
aniar diatriba  aveva  un  esteriore  elio  tanto 
colpiva  quanto  altiere  erano  le  sue  parole,' 
e strane  le  pretensioni.  lillà  sarebbe  benis- 
simo riuscita,  per  l’  aria , per  la  statura  e la 
voce,  a far  la  parte  sul  palco  della  Bon- 
fluea  o Boadicca  dei  Bretoni , o della  sa- 
piente Velleda , Aurinia  , o di  qualunque 
altra  Pitonessa  che  abbia  mai  condotto  alla 
ballagli,!  le  tribù  degli  antichi  Coti . Era 
di  fatter.ee  imponenti  e ben  formate , e 
belle  sarebbero  state  senra  i danni  del  tem- 
po, e del  rigido  clima  della  sua  contrada. 
I.'  età  e forse  gli  affanni  aveano  smorzato 
in  parte  quegli  occhi  azzurri  cupi  tanto  da 
approssimarsi  a neri , ed  aveano  cosparso 
di  canizie  le  trecce  di  capelli  che  le  scap- 
pavano di  sotto  al  cappuccio , scarmigliate 
dalla  furia  del  vento . l.a  soppravvesta,  che 
smodava  di  acqua  , era  di  panno  rozzo  di 
color  cupo  chiamalo  Wailmanl , mollo  in 
uso  allora  tanto  nelle  Sketland  clic  in  Ir- 
landa e in  Norvegia . Ma  quando  si  tolse 
questa  specie  di  mantello  di  sulle  spalle  , 
apparve  vestita  di  una  giubbetta  di  velluto 
turchino  cupo  a figure , con  sotto  un  bu- 
sto di  color  vermiglio  a ricami  di  argento 
mezzo  consunti.  Ai  fianchi  una  cintura  con 
ornati  di  argento , che  rappresentavano  i 
segni  dello  Zodiaco  : di  simili  emblemi  era 
figurato  il  grembiale  turchino  , sur  una  gon- 
na di  tela  rossa . Scarpe  grosse  e rozze  di 
cuoio  del  paese  mezzo  conciato  eran  legale 
con  cordicelle  a mo'  de’  coturni  romani , 
sopra  calze  scarlatte  : alla  cintura  un’  ar- 
me, che  si  sarebbe  potuta  prendere  per 
un  coltello  da  sacrifizi,  o per  uno  stiletto, 
giusta  il  carattere  che  si  preferisse  dare  a 
chi  In  portava  o di  sacerdotessa , o di  fat- 
tucchiera. In  mano  stringeva  un  bastone 
riquadrato , e scolpito  di  caratteri  e di  se- 
nni runici , per  servire  di  calendario  por- 
tatile perpetuo  . come  usavansi  fra  i nativi 
della  Scandinavia , e che  a chi  1 guardasse 
con  occhio  superstizioso,  sarebbe  potuto  pa- 
rere una  verga  magica . 

Tali  erano  aspetto , lineamenti , e accon- 
ciatura di  Noma  di  Fitful-head , per  la 
quale  alcuni  degli  isolani  aveano  un  certo 


riguardo , molli  timore  , e quasi  tutti  una 
specie  di  venerazione.  Motivi  anche  di  meno 
momento  In  altre  parti  di  Scozia  l’ avreb- 
bero esposta  ali’  investigazioni  di  que' crudeli 
inquisitori  che  erano  investiti  dell’  autorità 
conferita  loro  dal  Consiglio  privalo  per  per- 
seguitare, torturare  c finalmente  dare  alle 
fiamme  quei  clic  venivano  accusali  di  sor- 
tilegio e di  stregoneria . Ma  lai  maniera  di 
superstizioni  prima  che  vadano  in  disuso 
e in  disprezzo  han  da  passare  per  due  di- 
versi stadi . Nel  primo  stadio  della  società 
quei  che  sono  creduli  dotali  di  un  poter 
sovrumano,  sono  tenuti  in  venerazione.  Si 
premimi  poi  in  avversione  e in  orrore  col- 
I’  estendersi  della  religione , e 'I  crescere 
delle  conoscenze.  Nel  secondo  di  questi 
due  stadi  era  la  Scozia;  l’orrore  contro  ia 
stregoneria  era  grande,  l’odio  contro  i so- 
spetti di  essa , grandissimo  . Ma  le  isole 
Sketland  formavan  tuttora  come  un  piccola 
mondo  separalo  dal  resto , ove  nelle  classi 
più  basse  e rozze  quel  tanto  sussisteva  del- 
I'  antica  superstizione  settentrionale , che 
bastasse  a serbare  tuttora  alletto  all’antica 
venerazione  per  quei  che  affettavano  scienza 
sopraumana , e possanza  sugli  elementi  : lo 
che  costituiva  gran  parte  dell’antica  cre- 
denza degli  Scandinavi.  Del  reslo  se  gli  abi- 
tatori della  Tliule  ammettevano  che  una 
parte  dei  negromanti  eseguissero  i loro  in- 
cauti mercè  I'  esser  collegati  col  demonio, 
credevano  poi  che  gli  altri  fossero  in  re- 
lazione con  ispirili  di  una  classe  differente 
e meno  odiosa  ...  gli  antichi  nani , per 
esempio,  (chiamati  nelle  Sketland  trows  o 
drom),  le  moderne  fate,  e va' via  discor- 
rendo , 

Fra  i creduli  in  Irga  con  esseri  incorpo- 
rei , Noma  discendente  di  una  famiglia  che 
da  lungo  avea  sempre  preteso  a tale  pri- 
vilegio, talmente  si  distingueva  che  il  nome 
impostole  di  una  delle  fatali  sorelle  che 
lesson  ia  tela  degli  umani  destini  , le  era 
stalo  appunto  applicalo  in  onore  del  suo 
più  che  umano  potere . Il  Dome  pertanto 
che  le  avean  posto  a battesimo  tenevasi  oc- 
culto non  tanto  da  lei  che  dalla  sua  fami- 
glia , posloché  il  saperlo  , credevano  avreb- 
be portalo  fatali  conseguenze . A que'giorni 
si  venne  solamente  in  dubbio  se  i di  lei 
creduti  poteri  fossero  acquistati  con  mezzi 
legittimi.  A giorni  nostri  muoverebbesi  piut- 
tosto dubbio  se  la  sua  fosse  un’impostura, 
o se  la  sua  mente  fosse  talmente  imbevuta 
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ilei  misteri  tirila  supposi.!  arto  suo,  da  po- 
tere essere  ella  pure  convinta  delle  virtù 
sovrannaturali  cui  pretendeva  . Certo  è che 
faceva  la  sua  parte  con  franchezza , c con 
sguardi  ed  atti  sì  dignitosi,  giuntovi  si  ener- 
gico linguaggio . ed  un  voler  si  deciso,  che 
ni  più  grandi  scettici  stessi  sarebbe  riuscito 
difficile  il  dubitare  della  verità  di  quell'en- 
tusiasmo ; quantunque  delle  pretensioni  che 
da  esso  conseguivano,  fosse  lor  forza  di 
farsi  giuoco . 


CAPITOLO  VI. 

i Se  siete  aiuta  voi  eh*  colle  vostre 
arti  avete  posto  snxsnprn  quest'oc- 
que , abboaocciatetc  . 

Slihkt  spiare  . I-n  TVmpesl.i . 

Poco  prima  appunto  clic  Noma  entrasse 
la  casa,  la  burrasca  avea  rimesso  un  poco 
della  sua  furia , altrimenti  le  sarebbe  stato 
impossibile  il  camminare  durante  quella 
estrema  bufera.  Ma  a mala  pena  avea  rag- 
giunto inaspettata  la  comitiva,  che  il  ca- 
so avea  raccolta  presso  Triplolcmo  Ycl- 
lowley  ; che  d’  improvviso  il  temporale  ri- 
prese la  prima  veemenza  e imperversava 
mugghiando  intorno  all'edilizio  con  siITntta 
furia , da  far  dimenticare  a chi  lo  abitava 
tntt’  altra  cosa , e pensar  solo  al  rischio 
di  sentirsi  cascar  sul  capo  il  vecchio  casa- 
mento . 

La  signora  Barbera  manifestava  i suoi  ti- 
mori con  alte  esclamazioni , « Dio  ci  aiu- 
ti ...  è llnimondo  davvero  . . che  razza 
di  paese  di  saltimbanchi  e di  streghe  è mai 
questo  !...  e voi  baggiano , - aggiunse 
voltandosi  a suo  fratello , ( perchè  tutte  le 
sue  passioni  aveano  in  se  un  grado  di  acri- 
monia ) siete  andato  a lasciare  quel  buon 
podere  del  Mearns  , per  venir  qui  dove  non 
ci  è altro  che  girelloni  e accattoni  in  ca- 
sa , e fuori  la  collera  del  cielo  ! - 

« Vi  ho  detto , sorella , • rispose  1’  in- 
sultato agronomo,  - che  lutto  sarà  emen- 
dato, che  si  metterà  rimedio  a tutto  . . . 
fuorichè  , « aggiunse  fra’  denti , « fuorichè 
al  continuo  brontolio  di  una  pettegola  ma- 
lavvezza. che  fa  venir  più  noia  della  bur- 
rasca medesima . « 

In  tal  mezzo  la  vecchia  serva  e il  mer- 
eiaio, si  sibilavano  in  suppliche  a Noma, 


delle  quali  peraltro  il  padron  di  casa  non 
poteva  intender  nulla,  essendo  fatte  in  lin- 
gua norsa . 

Kd  essa  porgeva  orecchio  con  un'  aria 
altiera  e impassibile:  lilialmente  rispose 
loro  a voce  alla  ed  in  lingua  inglese:  « No. 
Qual  danno  se  questa  casa  prima  di  do- 
mane fosse  un  mucchio  di  rovine  ?...  Che 
perderebbe  il  mondo  in  questo  imbecille 
progettista  e in  questa  sordida  avara  clic 
I’ aiutano?  Hanno  creduto  che  ci  fosse  bi- 
sogno di  venire  a riformare  gli  usi  delle 
Sketland  . . . sentali  ora  che  sia  la  furia  di 
una  tempesta  delle  Sketland . . . Chiunque 
non  vuol  soccombere  lasci  sull'istante  que- 
sta casa . * 

E tosto  il  incrciaiuolo  a dar  di  piglio 
alla  sua  balla  e legarsela  a spalle;  la  vec- 
chia sena  a mettersi  il  mantello , e tutte 
due  accingersi  a sloggiare  il  più  presto  che 
sapessero  • 

Triptoleino  Yellowley  scosso  un  |ioco  da 
questi  segni  chiese  a Mordami!  con  una 
voce  tremolante  pelisi  paura,  su  egli  cre- 
desse che  vi  fosse  qualche  pericolo , cioè  , 
tanto  pericolo  . 

« Non  saprei  dirvelo,  » rispose  il  gio- 
vane, « non  mi  soti  mai  trovato  ad  una 
burrasca  come  questa . Noma  può  direi 
meglio  di  lutti  , se  voglia  cedere  un  poco; 
perché  non  ci  è in  quest'  isole  chi  possa 
giudicare  del  tempo  come  lei . « 

« Questo  solo  tu  credi  che  Noma  possa 
fare?  » replicava  la  sibilla,  « sappi  dun- 
que che  la  sua  potenza  non  è ristretta  in 
si  angusti  limiti . Ascoltami  dunque  , Mor- 
daunt , giovine  di  straniera  terra,  ma  di 
gentil  cuore . Vuoi  tu  abbandonar  questa 
maledetta  casa , insieme  con  quei  che  ora 
si  preparano  a lasciarla?  » 

• lo  non  la  lascerò  ...  io , Noma  , » 
replicò  Mordaunt . • Mi  è ignoto  il  motivo 
per  cui  desiderate  eh’  io  me  ne  vada,  e per 
le  vostre  minacele  soltanto  io  non  me  tic 
onderò  da  una  casa  ove  sono  stalo  corte- 
semente accolto  in  un  tempo  di  burrasca 
come  questa . Se  quei  che  I'  abitano  sono 
nuovi  all'  ospitalità  illimitata  che  usa  fra 
noi  , tanto  più  sono  obbligato  ad  essi  che 
si  sono  dipartiti  dalla  loro  usanza,  e mi 
hanno  aperta  la  porta.  - 

« E proprio  un  buon  giovanoltinoquesto,  » 
sciamò  Barbera , i cui  superstiziosi  senti- 
menti erano  stati  vinti  dalle  minacce  della 
supposta  maliarda  , c che  col  suo  carattere 
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stizzoso , crudo  e irrequieto , uvea  qualche 
traccia  di  sentimenti  elevati , che  verso  ciò 
che  tenesse  del  generoso  la  facevan  sim- 
patizzare ; pensando  però  sempre  che  fosse 
troppo  dispendioso  I’  alimentarli  a sue  spe- 
se : > É proprio  un  buon  giovanottino , « 
ripetè  , « e merita  dieci  oche  invece  di  una, 
e per  lui  sarei  disposta  tanto  a farle  allesso 
che  arrosto  . Scommetterei  che  è di  sangue 
nobile , e che  non  è razza  di  contadini . * 

« Ascoltatemi,  Mordaunt,  » disse  Noma, 
« uscite  di  questa  casa.  Grandi  vedute  hanno 
i destini  sopra  di  voi  . . . voi  non  dovete 
restare  in  questa  capanna  per  essere  schiac- 
ciato sotto  le  sue  indegne  rovine , con  gli 
avanzi  degli  abitanti  più  indegni  ancora,  la 
cui  vita  tanto  vale  al  mondo  quanto  le  ci- 
polle che  crescono  ora  fra  la  stoppia  che 
le  cuopre  e che  presto  saranno  commiste 
fra  le  loro  membra  fracassate . » 

• lo.  . . io.  . . io  . . . uscirò  dunque,  » 
disse  Triplolemo  che  ad  onta  del  suo  voler 
fare  da  dotto  e da  filosofo  cominciava  ad 
essere  impaurito  non  poco  dalla  piega  che 
la  cosa  prendeva  ; perchè  la  casa  era  vec- 
chia e le  muraglie  crollavano  agli  urli  del 
vento  . 

« Perchè  volete  uscire?  » dimandò  la 
sorella.  ■ Io  per  me  credo  che  il  principe 
del  potere  dei  venti  non  abbia  tanto  do- 
minio sopra  quei  che  son  fatti  ad  immagine 
di  Dio  , sicché  una  casa  abbia  a rovinare 
sulle  loro  teste,  sol  perchè  una  regina  ciar- 
latana  (e  dardeggiava  la  maga  con  una  Aera 
occhiata}  ci  introita  l’ orecchie  con  le  sue 
grida  , come  se  fossimo  cani  da  scappare 
a un  suo  cenno . » 

- Avea  bisogno  solamente,  » disse  Tri- 
ptolcmo  vergognoso  della  sua  mossa,  « di 
vedere  l' orzo  che  dev'  esser  molto  danneg- 
giato dalla  burrasca  ; ma  se  a questa  donna 
da  bene  piace  di  restare  con  noi , credo 
che  sarebbe  meglio  che  ci  mettessimo  a 
tavola  insieme,  finché  la  burrasca  non  si 
calmi . » 

» Donna  dabbene  ! « ripetè  Barbera  , 
« nna  strega  imbecille , dovevate  dire . Via 
di  qua,  baldracca;  - aggiunse  rivolta  spe- 
cialmente a Noma , « fuori  di  questa  casa, 
e possa  io  essere  svergognata  se  non  pren- 
do la  mestola  1 per  cacciarla . » 

Noma  gettò  su  di  lei  uno  sguardo  del 
più  alto  disprezzo  : poi  fattasi  alla  fine- 
stra , parve  entrare  in  una  profonda  osser- 

I Vedi  la  nota  J in  Hn«*  del  Romanzo  . 
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vazione  dell’  aspetto  del  cielo . Intanto  la 
vecchia  Tronda,  stringendosi  alla  sua  pa- 
drona , implorava  per  I’  amore  di  quanto 
era  caro  agli  uomini  e alle  donne,  die  non 
provocasse  Noma  di  Fitful-head.  Non  ci  è 
una  donna  come  questa  in  tutta  la  Sco- 
zia.. . £ capace  a cavalcare  una  di  quelle 
nuvole , come  gli  altri  un  cavalluccio . « 

« Vorrei  campar  tanto  da  vederla  correre 
sul  fumo  di  un  barilo  di  pece,  » disse  Bar- 
bera , « ecco  qual  sarebbe  un  cavallo  adat- 
talo per  lei . » 

Anche  una  volta  Noma  fisò  Barbera 
Yellowley  con  un’occhiata  di  inesprimibile 
disprezzo,  che  tanto  bene  il  suo  sembiante 
sapeva  esprimere , e dirigendosi  alla  fine- 
stra che  guardava  Maestro,  dal  qual  punto 
il  vento  pareva  che  allora  soffiasse , stolte 
per  qualche  tempo  le  braccia  al  sen  con- 
serte , 1’  occhio  fisso  nell’  orizzonte  color  di 
piombo,  oseuratu  dai  pesanti  nuvoloni,  che 
correndo  avanti  alle  succedentisi  bufiate  del 
vento , lasciavano  ad  ogni  momento  pau- 
rosi intervalli  di  espettazione  fra  i colpi 
che  finivano  e que’  che  ricominciavano  . 

Noma  stava  a guardare  questa  guerra  de- 
gli elementi  come  una  adusala  a quel  con- 
flitto ; ma  le  sembianze  sue  quantunque  se- 
rene aveano  un  piglio  pauroso  ed  autore- 
vole in  un  tempo , quale  sarebbe  quello 
dei  cabalisti  che  guardano  in  faccia  gli  spi- 
riti da  essi  evocali  con  un  volto  da  far  ge- 
lare la  carne  e il  sangue,  tuttoché  sappiano 
come  tenerli  soggetti  a’ loro  incanti.  Degli 
astanti  varie  erano  le  attitudini  secondoche 
erano  varii  i scntimenli  da  cui  venian  com- 
presi . Mordaunt  quantunque  non  indiffe- 
rente al  rischio  in  cui  stavano,  mostrava  piò 
curiosità  che  paura . Gli  era  venuto  agli 
orecchi  del  vantato  potere  di  Noma  sugli 
elementi , ed  ora  aspettava  l’ occasione  per 
giudicare  se  o no  lo  possedesse . Triplole- 
mo era  confuso  in  non  poter  comprendere 
quel  che  avanzava  I limili  della  sua  filoso- 
fia ; e se  si  ha  a dire  il  vero , era  piò  im- 
paurito che  curioso . Sua  sorella  non  era 
meno  curiosa  su  tal  proposito  ; ma  sarebbe 
stato  difficile  decidere  se  più  vi  fosse  di 
stizza  o di  timore  nel  brillare  dei  suoi  oc- 
chiolini , e nello  stringersi  delle  sue  lab- 
bra. Il  merciaiuolo  e la  vecchia  Tronda, 
fidando  che  la  casa  non  rov  inerebbe  finché 
vi  fosse  la  terribile  maga  sotto  il  suo  tet- 
to , stavano  pronti  a battersela  appena  ella 
movesse  il  piede  di  colà  . 

inj 
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Noma  dopo avere  immobile  eia  profondo 
silenzio  guardato  il  cielo  per  qualche  tem- 
po, ecco  che  cou  lento  e maestoso  gesto 
leva  la  verga  di  querce  nera , verso  la  plaga 
del  cielo  donde  la  bufera  venia  più  vee- 
mente , e al  furiar  della  procella  intuona 
un  norvegio  scongiuro  , clic  è vivo  ancora 
nell'  isola  di  List  sotto  il  nome  di  Canzone 
del  Reim-kennar , quantunque  alcuni  lo 
chiamino  il  Canto  della  Tempesta.  Quella 
che  segue  ne  è uua  traduzione  libera;  Me- 
scendo impossibile  il  trasportare  letteral- 
mente molti  termini  metaforici  e frasi  el- 
littiche , proprie  dell'  antica  poesia  setten- 
trionale. 

I. 

Aquila  possente  della  plaga  boreale , 
lu  che  negli  artigli  stringi  la  folgore  , 
c le  cui  penne  agitate  mettono  in  fu- 
ria l’oceano,  tu  che  distruggi  gli  ar- 
menti , e disperdi  le  flotte  : fra  T grido 
della  tua  collera,  fra  l' impeto  delle  tue 
ali  ; sebbene  il  tuo  grido  sia  forte  come 
le  ultime  voci  di  uua  nasione  che  pe- 
risce ; sebbene  1'  impeto  delle  tue  ali 
somigli  al  mugghiare  di  dieci  mila  ma- 
rosi , deh  ascolta,  nell'  ira  tua  , nel  tuo 
furore , ascolta  gli  accenti  della  Reim- 
Kcnnar . 

II. 

risei  scontrata  nei  pini  di Dronthciin, 
e le  loro  verdi  fronti  giaccion  prostrate 
accanto  ai  tronchi  fiaccati .-  ti  sei  scon- 
trata nello  scorridore  dell’  oceano , il 
vascello  elevato  e superbo  doli'  intrepido 
pirata;  ed  ha  dovuto  ammainare  lave- 
la,  quella  vela  che  mai  bì  è calata  da- 
vanti ad  una  flotta  reale:  tl  sei  scon- 
trata nella  torre  che  spinge  la  sua  cima 
fra  le  nubi , la  massima  torre  merlata 
dei  Comi  dei  tempi  antichi  ; e le  gu- 
glie di  pietra  delle  sue  torrette  giaccio- 
no sul  suo  cuore  ospitale  ; ma  tu  su- 
perba di  nubi  adunalricc , fermerai  il 
tuo  volo , quando  ascolterai  la  voce 
della  Reim-Kennar . 

III. 

Versi  son  questi  clic  potiuu  arrestare 
il  cervo  in  mezzo  alla  foresta , si , an- 


che quando  il  cauc  dallo  scuro  pelame 
latra  sulle  sue  tracce  ; versi  son  questi 
che  ponno  far  restar  sulle  ali  sospeso 
il  nibbio  come  un  Ibleo  che  porti  cap- 
pello e geti  1 , e che  conosce  l’  acuto  fi- 
schio del  cacciatore.  Tu  puoi  riderti 
delle  grida  dei  naviganti  che  annegano, 
dello  scroscio  di  devastate  foreste , dei 
gemiti  di  oppressa  folla,  che  è rimasta 
schiacciata  sotto  le  rovine  di  una  chiesa 
crollata  nel  momento  della  preghiera  ; 
ma  accenti  vi  sono  che  anche  a le  è 
forza  ascoltare , quando  ei  sono  intuo- 
uati  dalla  voce  deila  Reim-Kennar. 

IV. 

Bastino  deli  ! i danni  di  che  cuopri- 
sli  T oceano  ; vedi  quante  vedove  don- 
ne si  battoli  l'anca  sul  lido.  Bastino  i 
danni  di  che  hai  sparsa  la  terra!  Vedi 
1’  agricoltore  che  in  sua  disperazione 
incrocia  le  braccia  e resta  immolo . 
Cessa  il  ventilar  di  tue  penne  ; lascia 
che  i flutti  posino  ornai  dalle  nere  lor 
furie  : raltempra  lo  sfavillar  del  tuo  oc- 
chio : torni  il  tuono  a dormire  nell'  ar- 
merie di  Odino  ; ma  tu  pure  , o scorri- 
trice  invisibile  della  plaga  boreale,  tu 
pure  li  addormì  alla  voce  di  Noma  la 
Feira-Kennar . 

I.'  abbiamo  detto , Mordaunt  era  appas- 
sionatissimo di  natura  pelia  poesia  roman- 
tica e pelle  romantiche  situazioni  ; quindi 
non  farà  meraviglia  il  dire  eli’  ei  fosse  lutto 
intento  ad  ascoltare  1'  energica  apostrofe 
indirizzata  al  più  fiero  di  tulli  i venti  della 
bussola , in  un  tuono  di  si  altiero  entusia- 
smo . Ma  per  quante  canzoni  runiche , ed 
altri  canti  magici  del  settentrione  avesse 
egli  udito  nel  paese  ove  da  tanto  aiutava , 
non  fu  cosi  credulo  in  quest'occasione  da 
persuadersi  che  la  tempesta  st  scatenata  poco 
fa,  ed  ora  calmantesi , fosse  stata  soggiogata 
dai  versi  magici  di  Noma.  Checché  ne  fos- 
se , certo  è che  la  burrasca  cominciò  a dar 
giù,  e il  concepito  timore  a dissiparsi;  ma 
non  è improbabile  che  bit  cosa  fosse  stata 
preveduta  dalla  strega  qualche  poco  innan- 
zi , per  via  di  segni  indiscernibili  a chi  non 

I Coppello,  quella  coperti  iti  «io io  che  ni  meli*  m 
t ipo  ni  falco . Geli  : «peclc  di  corrrpgie  parimente  di  cuoio 
attaccate  al  piedi  «lei  Meo,  dalle  quali  si  lieti  fermo  sul 
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abitasse  da  lungo  quel  paese  , o che  non 
avesse  posto  mente  e attenzione  speciale  ai 
fenomeni  meteorologici.  Della  esperienza  di 
Noma  non  dubitava,  e questa  idea  gli  spia- 
nava la  strada  a spiegare  quanto  vi  era  di 
soprannaturale  nel  di  lei  contegno.  Nono- 
stante, il  nobile  aspetto  mezzo  adombralo 
dalle  scarmigliate  trecce,  T aria  maestosa 
con  cui  in  un  tuono  di  minaccia  ed  insie- 
me di  imperio , si  era  essa  rivolta  all'  invi- 
sibile spirito  motore  della  tempesta , influi- 
vano non  poco  a insinuare  in  Mordaunt  la 
credenza,  che  le  arcane  arti  di  quella  donna 
potessero  sulla  natura . Perocché  se  donna 
mai  sulla  terra  vi  fosse  stata  a cui  tale  au- 
torità sulle  ordinarie  leggi  si  addicesse , 
certo , a giudicarne  dal  portamento , dalla 
presenza,  dal  sembiante,  Noma  di  Kilful- 
head  era  nata  fatta  per  si  alto  destino . 

Il  rimanente  della  comitiva  era  men  ri- 
troso ad  accettare  simile  credenza . Per 
Tronda  e il  mcrciaiuolo  non  ce  n’  era  bi- 
sogno allora , chè  da  lungo  credevano  nella 
piena  possanza  di  Noma  sopra  gli  elemen- 
ti . Ma  Triptolemo  e sua  sorella  si  guarda- 
vano iu  viso  stupiti  e spaventati , special- 
mente  quando  ii  temporale  cominciò  a cal- 
marsiagradoagrado,  tra nnastrofa ed  un’al- 
tra dello  scongiuro , che  Noma  facendo 
posa  ad  ognuna,  cantava.  Lungo  silenzio 
tenne  dietro  all’  ultimo  verso  finché  Noma 
riprese  il  canto,  ma  in  tuono  ben  diverso  , 
e con  piò  dolce  voce. 

••  Aquila  delle  lontane  acque  borea- 
li , tu  hai  udito  la  voce  della  Reitn- 
Kennar , tu  hai  ripiegato,  al  di  lei  cen- 
no , le  larghe  ali  e serratelo  in  pace  ai 
tuoi  (lancili . Possa  esser  tu  da  me  be- 
nedetta polla  via  che  tu  riprendi!  Quan- 
do calata  ti  sarai  sul  tuo  elevato  lungo , 
possano  esser  dolci  i tuoi  sonni  nelle 
caverne  dell’  incognito  oceano  ! quivi  ri- 
posa finché  tl  destino  ti  svegli  di  nuo- 
vo . Aquila  boreale  , ben  vedo  che  tu 
hai  udita  la  voce  del  Reim-Kennar.  ■ 

* Bellissima  canzone.  Barbera:  » pispigliò 
Triptolemo  a sua  sorella , « ci  vorrebbe 
nei  tempo  della  mietitura  per  impedire  che 
fosse  tanto  scosso  il  grano  : pigliamola  colle 
buone , Barberina  ; ci  metterà  a parte  del 
segreto  per  un  centinaio  di  Lire  di  Sco- 
zia. « 

« Per  un  centinaio  di  zucche  vuote  , - 
replicò  Barbera  , • datele  cinque  marchi  di 
quattrini  contanti . lo  non  ho  mai  veduto 
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una  strega  in  vita  mia  che  come  lei  sia 
povera  quanto  Giobbe . - 

N'orna  quasi  avesse  indovinato  i loro  pen- 
sieri ( e forse  indovioati  gli  avrà)  si  volse 
a loro.  Passò  loro  davanti  lanciando  un'oc- 
chiata del  più  alto  disprezzo , e avanzan- 
dosi verso  la  tavola  ove  il  pasto  frugale 
pella  signora  Barbera  stava  di  già  prepara- 
to, empi  una  ciotola  di  legno  da  un  boc- 
cale di  terra  cotta  che  ronte,neva  del  bland 
che  era  una  specie  di  bibita  acida  formata 
della  parte  sierosa  del  latte.  Staccò  un  boc- 
concello  da  una  focaccia,  e mangiatolo  e 
bevuto  alcun  poco , tornò  ai  suoi  scortesi 
ospiti  dicendo  : » Non  vi  ringrazio  per  que- 
sto tenue  refocillamento,  perchè  voi  non  mi 
vi  avete  invitato , e i ringraziamenti  falli  agii 
scortesi  son  simili  alla  rugiada  del  cielo 
che  cade  sulle  rupi  di  Fulah,  ove  nulla 
essa  trova  da  rinfrescare  col  suo  benefico 
umore.  No,  non  vi  ringrazio,  « ripetè  ca- 
vandosi di  tasca  una  borsa  di  cuoio  che 
sembrava  ben  fornita  e pesa , « vi  pago 
con  ciò  che  voi  riputate  più  pregevole  di 
tutta  la  gratitudine  degli  abitanti  di  llialt 
land.  Non  direte  che  Noma  di  Fitfulhead 
ha  mangiato  il  vostro  pane , ha  bevuto  alla 
vostra  tazza,  e non  vi  ha  lasciato  altro 
che  il  dispiacere  per  l' incomodo  die  ha 
dato  alla  vostra  casa . » Ciò  detto  , gettò 
sulla  tavola  una  moneta  di  conio  antico  , 
con  suvvi  l’ impronta  mezzo  cancellala  di 
qualche  antico  re  del  settentrione. 

Triptolemo  e sua  sorella  levarono  allo  la 
voce  contro  questa  larghezza , 1’  uno  dicen- 
do che  non  faceva  osteria,  l'altra  sciaman- 
do : « £ pazza  questa  vagabonda?  Si  è mai 
sentilo  dire  che  alcuno  deila  nobil  casa  di 
Clinkscale  abbia  dato  da  mangiare  per  da- 
naro? * 

« 0 per  carità , • brontolò  sotto  sotto  suo 
fratello,  « dovevate  aggiungere,  bambina.  - 

« Che  andate  voi  brontolando , barba- 
gianni? > gli  si  voltò  contro  la  gentile  so- 
rella , che  sospettava  di  quello  che  avesse 
detto  tra’ denti  Triptolemo.  Avanti,  ren- 
dete a questa  donua  la  sua  moneta  là , « 
ringraziate  Dio  di  Bpacciarvene  presto  . . . 
domani  a andare  andare  sarà  diventata  un 
pezzo  di  sasso,  o qualche  cosa  di  peggio 
anche . » 

Il  bravo  castaido  raccolse  la  moneta  e 
nel  rivoltarla  non  potè  a meno  di  mostrarsi 
colpito  al  vederne  l’impronta;  la  mano  gli 
tremava  nel  porgerla  a sua  sorella . 
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» Si,  » pivi!1  a dire  la  maga , quasi  leg- 
gesse nel  pensiero  alla  sbigottita  coppia , 
« si,  I'  avete  veduto  prima  di  ora  quel  co- 
nio . . . guardate  bene  all’  uso  che  ne  fate! 
Ai  sordidi , ai  vili  ei  non  fa  prò  : guada- 
gnato qual  fu  con  nobile  sudore , con  ono- 
rata generosità,  dev’  essere  speso.  Quei  te- 
sori che  giacciono  ascosi  sotto  stretta  mano 
ed  avara , nella  stessa  guisa  che  i talenti 
nascosi , faranno  testimonianza  contro  i 
suoi  sordidi  possessori . » 

Quest' ultima  oscura  minaccia,  parve  de- 
stare sgomento  e sorpresa  oltre  ogni  dire 
in  Barbera  e in  suo  fratello.  Questi  si  provi) 
a balbettare  una  specie  d’ invito  a Noma 
perchè  volesse  restar  I)  tutta  la  notte  o al- 
meno « a desinare  > con  loro.  Cosi  disse 
dapprincipio  ; ma  poi  guardando  la  briga- 
ta , e sovvenendosi  della  scarsa  vivanda  che 
bolliva  in  pentola,  si  ridisse,  esprimendosi 
come  ei  sperava  che  ella  vorrebbe  prender 
parte  alla  * porzione , che  sarebbe  stata  in 
tavola  in  un  flato . » 

..  Io  qui  non  mangeró  ...  qui  non  dor- 
mirò , « replicò  Noma , « nè  solamente  vi 
libererò  dalla  mia  presenza , ma  licenzierò 
anche  i vostri  malaccetti  ospiti.  Mordaunt,  • 
voltasi  al  giovane  Mertoun,  « il  nodo  è pas- 
sato, e questa  sera  vostro  padre  vi  aspetta.  ■ 

« Tornate  colà  anche  voi  ? » chiesele 
Mordaunt . » Non  fo  altro  che  mangiare 
un  leccone  , e poi  son  con  voi,  buona  ma- 
dre , per  darvi  aiuto  per  istrada.  I rivi  de- 
von  aver  traboccato,  e la  strada  non  può 
essere  che  pericolosa . » 

• I.e  nostre  strade  hanno  diversa  dire- 
zione , » rispose  la  Sibilla , « e a Noma 
non  occorre  l'aiuto  di  braccio  mortale  nella 
sua  via.  Da  quei  che  sanno  bene  appianar- 
mi il  sentiero  son  chiamata  a levante.  Quan- 
to a te,  Bryce  Snailsfoot,  » voltasi  al  mer- 
eiaio, • avviati  senza  perder  tempo  a Sum- 
hurg.  - I.a  corrente  ti  arrecherà  una  bella 
messe  e una  condegna  raccolta.  Molte  mer- 
canzie di  costo  presto  cercheranno  di  un 
nuovo  padrone,  e il  cauto  capitano  dor- 
mirà un  sonno  tanto  grave  in  fondo  al 
mare,  da  non  poter  badare  alle  balle  e alle 
casse  ehe  vanno  a urtare  contro  la  spiag- 
gia . » 

« No , buona  madre , no , > risposele 
Snailsfoot , • non  bramo  la  morte  di  nes- 
suno per  il  vantàggio  mio;  anzi  ringrazio 
la  provvidenza  che  benedice  il  mio  piccolo 
traffico  . Va  è certo  ; la  perdila  di  uno  è 


il  guadagno  di  un  altro:  e giacché  queste 
bufere  rovinano  qualche  cosa  in  terra,  mi 
pare  anche  giusto  che  ci  mandin  qualche 
cosa  per  mare . Ora  mi  piglierò  la  libertà , 
come  avete  fatto  voi,  madre,  di  sboccon- 
cellare un  po’ questa  focaccia , e bevere  una 
sorsata  di  bland  ; poi  vi  darò  il  buon  gior- 
no , c ringrazierò  questo  buon  gentiluomo, 
e questa  degna  signora , e prenderò  la  via 
di  Jarlshnf  come  voi  mi  consigliate.  ” 

• Sta  bene , » riprese  la  Pitonessa,  > do- 
v’  è la  strage  colà  si  radunano  le  aquile  ; 
e.  dov’  è una  nave  naufragato  sulla  costa  . 
il  merciaiuolo  si  dà  attorno  per  raccogliere 
le  spoglie , come  il  pescecane  per  satollarsi 
dei  morti . - 

Questo  rabbuffo , quando  fosse  stato  fatto 
con  tale  intenzione , parve  superasse  l’ in- 
tendimentodel  mereiaio  ambulante,  che  tutto 
inteso  al  guadagno,  prese  fagotto  e brac- 
cio , e con  la  familiarità  comune  in  quei 
paesi  domandò  a Mordaunt , se  gli  voleva 
far  compagnia . 

« lo  aspetto  per  desinare  col  signor  Yel- 
lowley  e con  la  signora  Barbera,  » rispose 
il  giovane,  « e in  una  mezz’  ora  sarò  bell’  e 
lesto  . « 

> Allora  io  piglierò  qualche  cosa  in  ma- 
no , » aggiunse  Bryce , e incontanente  pi- 
spigliata una  specie  di  benedicite,  senza 
complimenti  si  staccò  tanta  focaccia , che 
agli  occhi  di  Barbera  passò  per  due  terzi, 
ingoiò  una  bella  tirala  dì  btnnd , e presi 
una  manciata  di  pesciolini  chiamati  silloke, 
che  la  serva  avea  appunto  messi  allora  in 
tàvola , lasciò  la  stanza  senza  far  tante  ce- 
remonie  . » 

« Affé , » gridò  Barbera  vedendo  quella 
depredazione , - costui  non  ha  solamente 
la  sete,  ma  ha  anche  la  fame  dei  mereiai , 
come  dice  il  proverbio  1 . Se  le  leggi  sui  va- 
gabondi sono  eseguite  così ...  ! Non  che  in 
voglia  chiuder  !’  uscio  in  faccia  alla  gente 
per  bene,  » aggiunse  poi  guardando  Mor- 
daunt , « e specialmente  con  un  tempo  , 
come  questo . Ma  veggo  che  l’ oca  è bell'  e 
scodellata  , poverina  ! » 

E questo  disse  in  tuono  di  tanta  affe- 
zione per  I'  oca  affumicata , che  quantun- 
que fosse  stata  per  un  bel  pezzo  inanimata 
abitatrice  della  cappa  del  suo  cammino  , 
Barbera  le  volea  più  bene  in  quello  stato 
che  quando  spaziava  libera  nella  region 
delle  nubi . Mordaunt  sogghignando  prese 

I Vovli  1*  nota  K in  lino  «tri  fio  ir  a tiro  . 
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il  suo  posto  a tavola,  poi  si  volse  a cercar 
di  Noma  coli'  occhio,  ma  questa  si  era  in- 
volata nel  tempo  eh'  ei  discorreva  col  mer- 
eiaio. 

» Non  mi  par  vero  che  se  ne  sia  andata 
quella  vecchiaccia  fastidiosa , » entrò  a dire 
Barbera , « sebbene  ci  abbia  lasciato  quel 
danaro  che  ci  sarà  di  vergogna  eternu . » 

- Zitta,  padrona  , per  T amor  del  cielo,  » 
ripresela  Tronda  Dronsdaughter , • chi  sa 
dov’  è in  questo  momento  ?...  che  siam 
sicuri  che  non  ci  senta,  sebben  noi  non 
la  vediamo  ? » 

La  signora  Barbera  diede  intorno  un'  oc- 
chiata tutta  sbigottita , poi  ricomponen- 
dosi , perchè  era  naturalmente  coraggiosa 
quanto  impetuosa , disse  : • L’  ho  già 
mandata  in  malora,  e ora  la  mando  da 
capo , o mi  vegga  o mi  senta , o sia  sul 
tetto  o dove  vuole.  E voi,  » rivoltasi  al 
povero  Triptolemo,  « sangue  di  piattola, 
che  avete  da  spaurirvi  in  quel  modo?  - 
Voi  un  allievo  di  Sant’ Andrea!  Voi  avete 
fatto  il  corso  degli  studi , e avete  impa- 
rato di  latino , come  e'  dicono , e poi  vi 
lasciate  intimidire  dalle  chiacchiere  di  una 
vecchia  bavosa?  - Animo,  dite  la  benedi- 
zione della  mensa  il  meglio  che  avete  im- 
parato al  collegio , e strega  o non  strega 
andiamo  a desinare  e vedremo  quel  che 
saprà  fare  colei . Quanto  al  valsente  della 
moneta  d’ oro , non  sarà  mai  detto  cito  me 
la  sono  intascata,  io!  La  darò  per  elemo- 
sina a qualche  povero  . . . cioè  la  lascerò 
per  testamento  alla  mia  morte,  1 e la  terrò 
per  una  medaglia  fin  allora , e non  me  ne 
servirò  mai  come  di  quattrini  da  spendere. 
Dite  su  il  vostro  benedicite , mi'  uomo , e 
andiamo  a mangiare  e bere . » 

- Fareste  meglio  a recitare  un  oremus 
a S.  Ronaldo; 1 e gettarvi  una  moneta  di  sei 
soldi  dietro  la  spalla  mancina , padrone,  » 
disse  Tronda. 

» Fatelo  voi , se  vi  accomoda,  carogna,  » 
gridò  l’ implacabile  signora  Barbera , « ci 
vorrà  un  bel  pezzo  perchè  ne  guadagniate 
il  valsente  in  qualche  modo.  Mettetevi  a 
sedere,  Triptolemo  , e non  badate  alle  cian- 
ce  di  quella  sciocca.  » 

* 0 sciocca , o savia , » riprese  Yello- 
«Tey , turbato  non  poco , ■ ella  sa  più  di 
quello  che  non  vorrei  che  sapesse.  È stata 
una  cosa  proprio  terribile  di  vedere  un 

i Vr.1l  la  nota  L in  lina  drl  Romanzo . 
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vento  di  quella  fatta  calmarsi  alla  voce  di 
un  essere  di  carne  e sangue  come  il  no- 
stro ...  e poi  quanto  al  denaro ...  io  non 
posso  pensare  altro  ...» 

» Se  non  potete  pensare , almeno  ratte- 
nete  la  vostra  lingua,  » interruppelo  bru- 
scamente la  sorella . 

L'agronomo  non  die  risposta,  masi  assise 
alla  scarsa  mensa  e ne  fece  gli  onori  con 
insolita  cordialità  al  suo  ospite  primo  ad  ar- 
rivare fra  gli  intrusi , ed  ultimo  ad  andarse- 
ne. In  un  baleno  i sillocks  sparirono  e l'oca 
affumicata  con  quel  che  l’ accompagnava 
mise  T ali  davvero , e Tronda  cui  era  stato 
serbalo  da  ripulire  gli  ossi , trovò  questa 
faccenda  già  fatta  o quasi . Dopo  il  pasto 
I’  ospite  cavò  fuori  una  bottiglia  di  acqua- 
vite , ma  Mordaunt  che  crasi  avvezzato  so- 
brio quasi  quanto  suo  padre,  fece  poco 
guasto  a questa  inusitata  larghezza  del  pa- 
dron  di  casa. 

Nel  tempo  del  pranzo  vennero  a 6aper 
tanto  del  giovine  Mordaunt  e di  suo  padre, 
che  anche  Barbera  se  gli  oppose,  quando  mo- 
strò di  voler  riprendere  gli  abiti  ancora  mol- 
li, e lo  pressò  ( anche  a costo  di  una  cena 
che  gliene  sarebbe  andata,  dopo  il  dispendio 
di  tutto  quel  giorno  ) a trattenersi  fino  al 
giorno  dopo.  Ma  le  parole  proferite  da  Nor- 
na  aveano  eccitato  nel  giovine  la  voglia  di 
tornarsene  a casa  : d’  altronde  I'  ospitalità 
di  Stourbourgh , quantunque  in  grazia  sua 
fosse  stata  ampliata  di  assai,  non  avea  per 
lui  particolari  attrattive  per  indurlo  a re- 
starvi più  a lungo . Accettò  nonostante  in 
prestito  i panni  del  Fattore  , promettendo 
di  rinviarglieli  e riprendere  i suoi . Tolse 
allora  in  civil  modo  commiato  dal  suo 
ospite  e dalla  signora  Barbera;  la  quale  era, 
si,  dispiacente  dello  spreco  della  sua  oca, 
ma  pensava  poi  d’  altra  parte  che  non  po- 
teva essere  spesa  meglio,  (giacché  man- 
giata essere,  dovea  ) che  per  un  giovane  si 
bello  e gradevole . 


CAPITOLO  VII. 

<•  Non  lascia  a mezzo  Copra  stia 
quell' oceano  vorace t ingoia  q ve' che 
fa  ma  vittima  , e le  sue  viscere 
'parentevoli,  ai  poveri  marinari  che 
hnn  che /are  con  essa,  danno  morte 
e sepoltura  ad  un  tempo. 

Commedia  Antica  . 

Dieci  lunghe  miglia  di  Scozia  sono  tra 
Stonrburgh  e Jarlshof.  e quantunque  il  no- 
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<tlro  viandante  non  incontrasse  gli  ostacoli 
ilella  strada  di  Tarn  o'  Shanter  ( perchè  in 
un  paese  dove  non  sono  ai  lati  nè  siepi  . 
nè  muriccioli  di  sassi , molto  meno  vi  si 
posson  trovare  fratte  o cancelli),  la  quan- 
tità e la  qualità  dei  corsi  di  acqua  e dei 
pantani  che  camminando  dovea  attraversare 
erano  bastanti  a conguagliare  il  conto  e ren- 
der noioso  e rischioso  insieme  il  suo  viag- 
gio quanto  la  famosa  ritirata  da  Avr . Ma 
i giorni  essendo  tuttavia  bastantemente  lun- 
ghi , arrivò  sano  e salvo  a Jarlshof  alle  un- 
dici di  notte.  Tutto  era  silenzioso  e scuro 
intorno  alla  sua  casa,  e Swertha  non  rispose 
alla  sua  chiamata  se  non  dopo  che  le  ebbe 
llschiato  due  o tre  volte  sotto  la  finestra . 

Al  primo  cenno  Swertha  sognò  che  la 
chiamasse  un  giovane  pescatore  di  balene, 
che  un  quaranl'  anni  innanzi  soleva  darle 
questo  segnale  sotto  la  finestra  della  sua 
capanna;  al  secondo  si  destò  rammentan- 
dosi che  Giannetto  Fea  dormiva  la  grossa 
da  molti  anni  fra  le  gelate  acque  di  Creeu- 
land  , e che  eli’  era  a servizio  del  signor 
Mertoun  a Jarlshof  : al  terzo  si  levò  ed 
aperse  la  lìneslra. 

• Chi  e , » domandò  , « a quest’  ora  di 
notte?  » 

« Son  io,  « rispose  il  giovane. 

« E perchè  non  entrate? L’uscio  è chiuso 
solamente  a saliscendo , in  cucina  vi  è 
della  spelta  sul  cammino  e ci  è anche 
I’  esca . . . potete  accender  da  voi  la  can- 
dela. - 

• Va  tutto  bene  , ■>  replicò  Mordaunt , 
» ma  ho  bisogno  di  sapere  come  sta  mio 
padre.  » 

• Al  solito , padroncino  mio ....  ha  do- 
mandato di  voi , signor  Mordaunt  ; voi  le 
fate  troppo  lunghe  e troppo  lontane  le  vo- 
stre gite , signorino . * 

« Dunque  I giorni  neri  gli  son  passati, 
eh  Swertha?  » 

« Si,  gli  son  passati,  signor  Mordaunt,  » 
rispose  la  governante , • vostro  padre  è di 
un  buonissimo  umore.  . . . per  lui  . . . . 
povero  signore . Jeri  gli  parlai  due  volte 
senza  che  mi  parlasse  prima  lui;  e la  pri- 
ma volta  mi  rispose  garbatamente,  come 
fareste  voi  ; la  seconda  volta  non  mi  fece 
fantasticare;  allora,  tre  volte,  pensai  tra 
me  e me , son  sempre  di  buon  augurio , 
e però  gli  volli  parlare  per  amore  della 
buona  ventura,  e lui  allora  mi  diede  della 
vecchia  ciarlona  e indiavolala , ma  me  lo 


disse  tranquillamente  in  una  maniera  quasi 
garbata . - 

» Ilo  inteso,  ho  inteso,  Swertha,  * la 
interruppe  Mordaunt.  - Ora  venite  giù  e tro- 
vatemi qualche  cosa  da  mangiare , perché 
ho  fatto  un  desinare  assai  magro . » 

■ Dunque  siete  stato  dai  forestieri  di 
Stourburgh  ; perchè  in  tutte  risole  non  ci 
è altra  casa  che  quella  ove  non  vi  avessero 
dato  quanto  avevano  di  meglio  . E Noma 
di  Filful-head  l’avete  vista  punto?  E an- 
data a stourburgh  stamani  , e stasera  è 
tornata  in  città . » 

« Tornata?  E già  qui?  0 come  ha  po- 
tuto fare  tre  leghe  e più  in  tanto  poco 
tempo  ? » 

« Chi  sa  come  fa  a camminare?  • re- 
plicò Swertha . « Ma  !'  ho  sentita  io  con 
quest'  orecchie  dire  al  ranzelmnn  die  ella 
avea  voglia  d’  andare  a Burgh-Westra  per 
parlare  a Minna  Troil,  ma  a Stourburgh 
( già  ella  disse  ad  llarfra,  perchè  col  nome 
di  Stourburgh  non  la  nomina  mai  ) ella 
ha  veduto  qualcuno  che  1’  ha  fatta  tornare 
indietro. . . Ma  voi  fate  un  giro,  e presto 
avrete  in  ordine  una  buona  cena  ...  La 
nostra  dispensa  non  è vuota,  e tanto  meno 
chiusa  a chiave,  sebbene  il  padrone  sia  un 
forestiero , e non  stoppata  fino  atta  coper- 
ta , come  dice  il  ranzelman . » 

Mordaunt,  secondo  t’avviso,  fece  un  giro 
ed  andò  alla  cucina , dove  Swertha  in  tutta 
fretta  gli  ammanili  un’  abbondante  quan- 
tunque ordinaria  cena , che  lo  rindennizzò 
della  scarsa  ospitalità  di  Stourburgh  . 

La  mattina  dopo,  nna  tal  quale  spossa- 
tezza ritenne  a Ietto  Mordaunt  più  tardi  del 
solito  ; e quindi  fuor  di  ogni  costume  , 
trovò  suo  padre  nella  stanza  che  serviva  di 
sala  per  mangiare,  e per  tutte  le  altre  fac- 
cende tranne  dormire  e farvi  da  cucina . 

Mordaunt  fece  reverenza  a suo  padre 
senza  Baiare , aspettando  che  gli  rivolgesse 
la  parola  . 

■ Jexi  voi  foste  assente,  Mordaunt,  » dis- 
segli  dualmente  ; e questa  assenza  era  du- 
rata  più  di  una  settimana,  e il  giovine  si 
era  accorto  che  suo  padre  non  poneva 
mente  al  come  ei  passasse  il  suo  tempo  in 
quei  periodi  che  egli  era  preso  dall'  umor 
nero . Assenti  pertanto  a quanto  buo  padre 
avea  detto. 

« E siete  stato  a Burgh-Westra , non  è 
vero?  » 

» Si  signore . » 
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Allora  il  vecchio  (acque  per  un  poco  e 
prese  a passeggiar  da  su  e da  giù  per  la 
stanza  senza  far  parola , e con  aria  si  cu- 
pa. che  pareva  presagisse  il  ritorno  della 
sua  ipocondria . Ma  ad  un  tratto  volgen- 
dosi a suo  tiglio  dissegli  in  tuono  d' inchie- 
sta: « Mastio  Troil  ha  due  figlie...  devoti 
esser  giovani , e naturalmente  saranno  an- 
che belle . • 

> Non  ci  è male,  • rispose  Mordaunt 
piuttosto  sorpreso  dal  sentir  suo  padre  fare 
delle  domande  sopra  persone  di  un  sesso, 
di  cui  si  poco  soleva  darsi  briga . Ma  si 
accrebbe  di  più  in  più  la  sua  sorpresa  a 
questa  nuova  dimanda  : 

<t  A voi  , qual  vi  par  la  più  bella?  » 

- A me?  » replicò  il  figlio  con  una  certa 
sorpresa  ma  senza  restare  imbarazzato , ■ io 
per  dire  il  vero , non  ne  posso  esser  giu- 
dice . . . non  ci  ho  mai  badato  a chi  fosse 
la  più  bella . Sono  tutte  e due  belle  ra- 
gazze . • 

« Ma  voi  deludete  la  mia  dimandn,  Mor- 
daunt questo  mio  desiderio  di  sapere  il 
vostro  gusto  su  questo  proposito , potrebbe 
avere  qualche  ragione  particolare  . Voi  sa- 
pete che  non  son  solito  a gettar  via  il  Qato 
senza  scopo.  Vi  domando  dunque  da  capo, 
quale  delle  due  figlie  di  Magno  vi  par  la 
più  bella. 

« Davvero , signore  ...  » replicò  Mor- 
dannt . - Ma  voi  fate  per  burla  a interro- 
garmi di  ciò  . « 

« Giovanotto , • disse  Mertoun  con  oc- 
chi che  cominciavano  a lustrare  per  l’ im- 
pazienza , « non  burlo  mai  io . Desidero 
che  rispondiate  alla  mia  domanda . » 

■ Dunque  sulla  mia  parola  , signore , » 
disse  Mordaunt , • non  sono  in  grado  di 
decidere  fra  le  due  ragazze  . . . son  belle 
tutt’  e due . ma  non  si  somiglian  punto . 
Minna  è di  capello  nero  e più  posata  di 
sua  sorella  ...  più  seria  di  lei , ma  non 
già  cupa.  Uè  burbera. 

• l'hum  , » riprese  suo  padre , « voi  vi 
riscaldate,  pare:  e questa  Minna  vi  avrebbe 
a piacere  assai . • 

- No  signore,  in  verità  io  non  saprei 
darle  la  preferenza  sopra  la  sua  sorella 
Brenda , che  è allegra  come  un  agnello  in 
lina  mattina  di  primavera . . . meno  alta  di 
sua  sorella , ma  formata  bene  quanto  lei , 
e balla  altrettanto  bene . » 

« Questa  dunque  ha  delle  qualità  più 
adaflatc  a divertire  un  uomo , che  non  una 
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casa  malinconica , e un  padre  fantastico , » 
disse  Mertoun . 

Mai  altra  rosa  nella  condotta  di  suo  pa- 
dre avea  tanto  fatto  nuova  a Mordaunt , 
quanto  la  ostinatezza  con  cui  insisteva  so- 
pra un  proposito  si  lontano  da'  suoi  ordi- 
narii  pensieri , c dal  suo  modo  di  conver- 
sare : ei  nonostante  prosegui  a dire  che  am- 
bedue le  ragazze  erano  ammirabili  quanto 
mai , ma  che  ei  non  avea  mai  sentito  in 
sè  la  voglia  di  far  torto  ad  una  delle  due, 
mettendola  un  grado  al  di  sotto  di  sua 
sorella  ...  gli  altri  poi  deciderebbero  fra 
loro  secondochè  fossero  più  inclinati  a un 
carattere  posato  o gioiate , ad  una  carna- 
gione o più  scura  o più  chiara:  quanto  a 
lui  , non  gli  riusciva  di  vedere  una  prero- 
gativa nell'  una,  senza  che  fosse  contrab- 
bilanciata da  un  pregio  egualmente  eccel- 
lente nell’altra. 

K da  credere  che  anche  la  freddezza  con 
cui  Mordaunt  si  spiegò  non  appagasse  i de- 
sideri! di  suo  padre  ; ma  in  quei  mentre 
entrò  Swcrtlia  con  la  colazione,  ed  il  gio- 
vane nonostante  la  cena  della  notte,  si  diede 
a mangiare  con  un’  aria  che  bene  dimo- 
strava eh’ ei  faceva  del  pasto  un  conto  assai 
più  grande  che  della  conversazione  di  poco 
innanzi , e che  su  quel  soggetto  non  avea 
da  dir  oltre  quanto  aveva  detto.  Allora  Mer- 
toun postasi  la  man  sugli  occhi  guardò  Oso 
per  un  pezzo  il  suo  figlio  tutto  inteso  alla 
sua  colazione.  Nei  di  lui  moti  non  si  scor- 
geva nè  distrazione , nè  pensiero  di  esser 
osservato  : il  suo  fare  era  franco , natura- 
le ed  aperto . 

« È proprio  uno  spiritaccio  ! » borbot- 
tava fra  se  e se  Mertoun  , » tanto  giovane, 
e tanto  vivo  , con  una  fantasia  si  calda  c 
si  nvvenenle  di  viso  come  di  personale:  è, 
strano  davvero  che  all'  età  sua  e nelle  sue 
circostanze  abbia  scansato  i lacci  in  cui 
incappano  tutti  i suoi  pari . » 

Finita  la  colazione , Mertoun  invece  di 
proporre  coni’  era  solito  al  figliuolo  che 
aspettava  i suoi  ordini , di  prepararsi  alta 
lezione  sopra  qualcuno  dei  suoi  studi,  presu 
il  cappello  e la  mozza  e fe’  cenno  a Mor- 
daunt che  andasse  seco  lui  sulla  cima  del 
promontorio  chiamato  Sumburgh-head,  per 
vedere  di  colà  in  che  statò  fosse  il  mare, 
agitato  come  dovea  esser  sempre  per  la 
tempesta  del  giorno  precedente  . Mordaunt 
era  in  quell’  età  che  i giovani  ben  volen- 
tieri cambiano  lo  star  sedenlario  in  un  escr- 
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cizio  attivo , perlochè  con  prontezza  e di 
buon  grado  si  rese  all’ invito  del  padre  suo. 
Pochi  minuti  dopo  ei  se  ne  andavan  sa- 
lendo insieme  il  promontorio , che  dalla 
parte  di  terra  sollevandosi  per  una  lunga 
e dirizzata  erta  coperta  di  erba , poi  tutto 
ad  un  tratto  dalla  cima  scende  al  mare  in 
un  tremendo  precipizio . 

La  giornata  era  bellissima:  non  alitava 
più  vento  di  quel  che  bastasse  a spingere 
quelle  nuvole  in  forma  di  vello  che  qua  e 
là  ombravano  l’orizzonte,  la  qual  brezza 
facendole  qualche  volta  passare  davanti  al 
sole  coloriva  il  paese  con  quella  varietà  di 
luce  e di  ombre , da  cui  bì  vede  avvivata 
una  nuda  e indennità  scena,  e che,  per 
un  poco  di  tempo  almeno , le  aggiunge 
quella  vaghezza  che  I’  assomiglia  ad  un 
paese  coltivalo  e piantato.  Mille  colori  sfu- 
mati tra  luce  e ombra  stendevansi  sui  sel- 
vaggi pnntani , sulle  rupi , sui  bracci  di 
mare , che  quanto  più  in  alto  ei  poggia- 
vano, più  ampi  si  stendevano  in  giro  at- 
torno a loro  . 

Il  vecchio  Mertoun  di  tempo  in  tempo 
sostava  perdere  un’occhiata  intorno,  c per 
un  poco,  suo  tiglio  si  credette  eh’  ei  lo  fa- 
cesse per  godere  la  bella  veduta.  Ma  a mano 
a mano  di'  ei  prendevan  dei  monte  , ei  si 
dovette  accorgere  dell’  ansar  di  suo  padre 
e dei  suoi  malfermi  passi  e stentali.  Si  per- 
suase allora , 'non  senza  suo  grande  dispia- 
cere , che  suo  padre  non  ne  poteva  più  , 
e che  quella  salita  gli  era  riuscita  più  ma- 
lagevole e faticosa  del  solito . Karsegli  ac- 
canto ed  offrirgli  in  silenzio  l'aiuto  del  suo 
braccio,  era  un  atto  di  deferenza  qual  si 
addice  ai  giovani  inverso  gli  attempati , e 
Mertoun  parve  dapprima  I’  accettasse  , per- 
chè senza  far  parola  si  approlltlù  del  so- 
stegno profTertogli . 

Però  non  più  che  due  o tre  minuti  Mer- 
toun si  valse  dell’  aiuto  di  suo  figlio.  Non 
avean  bene  fatto  cinquanta  passi  che  ri- 
spinse da  se  Mordaunt  subitamente,  se  non 
bruscamente , e come  se  qualche  rimem- 
branza renduto  gli  avesse  il  vigore  e strin- 
gesselo  a darsi  un  gran  moto  , prese  a salir 
I’  erta  con  passi  tanto  saldi  e lunghi , che 
forza  fu  a Mordaunt  affaticarsi  non  poco 
per  dargli  dietro . 

A lui  eran  ben  conte  le  disposizioni  di 
suo  padre  : da  molte  lievissime  circostanze 
avea  dedotto  eh’  ei  non  Io  amava , abhen- 
chè  tanto  impegno  si  prendesse  per  la  sua 


educazione , e sembrasse  1'  unico  oggetto 
di  sue  cure  in  questo  mondo  . Ma  tal  con-' 
vinzionc  mai  si  era  tanto  approfondata  in 
lui , mai  si  era  sentito  cosi  forzato  a con- 
venirne, come  ora  che  suo  padre  avea  ri- 
fiutato con  tanta  ruvidezza  ii  suo  aiuto  : 
aiuto  che  ai  vecchi  per  lo  più  fa  piacere 
di  ricevere  da’  giovani  con  cui  anche  non 
abbian  che  fare , come  nn  ossequio  grade- 
vole tanto  ad  offrirsi  che  ad  accettarsi  . 
Mertoun  non  diè  a vedere  di  essersi  accorto 
dello  spiacevole  effetto  prodotto  dal  suo  ri- 
fiuto . Arrivati  che  furono  ad  un  ripiano 
a mo’  di  terrazza  e soffermatisi , Mertoun 
prese  a dire  a suo  figlio  in  un  tuono  d’in- 
dilfereuza , che  dava  quasi  nell'  affettato  : 

« Giacché  avete  si  poche  lusinghe  che 
vi  ritengano  in  quest’  isole , suppongo  che 
qualche  volta  vi  sarà  venuto  in  testa  di  vo- 
ler vedere  un  po’  più  di  mondo . » 

« In  fede  mia,  signore,  « replicò  Mor- 
daunt, » credo  di  non  avervi  mai  pensa- 
to . » 

« E perchè  no , giovanotto  ? • riprese  il 
padre,  « alla  vostra  età  la  cosa  mi  par- 
rebbe naturale . Alla  vostra  età  la  bella  e 
variala  estensione  della  Brettagna  non  mi 
potè  bastare  ; molto  meno  il  giro  di  un 
masso  di  spelta  circondato  dal  mare  . » 

« Non  ci  ho  mai  pensato , signore , a 
lasciare  le  Skctland  , » replicò  Mordaunt . 

• Qui  sto  contento , ho  degli  amici . Voi 
stèsso , signore  , perdereste  la  mia  compa- 
gnia , meno  che  per  altro  ...» 

« Non  vorreste,  per  caso,  persuadermi,  » 
entrò  a dire  con  una  certa  fretta  suo  pa- 
dre , » che  state  qui , o desiderate  di  re- 
star qui  per  amor  di  me?  » 

••  E perchè  no,  signore?  » rispose  Mor- 
daunt affettuosamente,  » è il  mio  dovere, 
c spererei  di  averlo  fatto  fin  ad  ora  . » 

« Oh  è vero  , » riprese  Mertoun  nel  tuo- 
no stesso  , « il  vostro  dovere , ...  il  vostro 
dovere  ...  È il  dovere  anche  del  cane  che 
va  dietro  al  servitore  che  gli  dà  da  man- 
giare. » 

• E non  deve  far  cosi?  » disse  Mor- 
daunt . 

E suo  padre,  voltandosi  da  un’altra  par- 
te : « Si , si , ma  fa  le  feste  soltanto  a 
quelli  che  lo  carezzano  . » 

• Crederci  , » fu  pronto  a soggiungere 
Mordaunt,  » di  non  aver  mancato  in  que- 
sto. » 

» Non  nc  parliam  più  . . . non  nc  par- 
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liam  più,  » inlerruppelo  Merloun  : « ab- 
liiam  fallo  quello  elle  dovevamo  T uo  per 
I'  altro  . . . presto  dobbiamo  separarci.  . . 
questo  ci  servirà  di  conforto , . . . seppur 
ci  è bisogno  di  conforto  nei  separarci . ■ 

- Sarò  pronto  a adempire  i vostri  de- 
sidero , * risposegli  Mordami!  che  poi  in 
fondo  non  era  dispiacente  di  questa  occa- 
sione che  se  gli  presentava  di  vedere  un 
po'  di  mondo . « Suppongo  che  vorrete  che 
io  cominci  i miei  viaggi  con  una  corsa  alia 
pesca  della  balena . » 

« Alla  pesca  della  balena  ? » riprese  Mer- 
loun . “ sarebbe  un  bel  mezzo  davvero  que- 
sto di  vedere  il  mondo  : su  via , tu  parli 
dietro  quello  che  hai  imparato.  Ma  su  di 
ciò  basta  per  ora . Ditemi  dove  vi  ripara- 
ste dalla  burrasca  di  jeri.  » 

« A Stourhurgh , in  casa  del  nuovo  fat- 
tore venuto  di  Scozia  . » 

« Ah  da  quel  pedante,  da  quel  visiona- 
rio , da  quel  progettista . . . E chi  vi  tro- 
vaste? » 

« Sua  sorella,  » rispose  Mordaunt , « e 
la  vecchia  Noma  di  Kitful-head  . » 

- Come!  la  potente  regina  degli  incan- 
tesimi , » riprese  Mertoun  con  un  ghigno, 

■ quella  che  può  far  cambiare  il  vento,  sol 
col  tirarsi  da  parte  il  suo  zendado , come  il 
re  Erick  lo  faceva  col  girarsi  ii  cappello. 
Questa  donna  fa  dei  viaggi  molto  lontani 
da  casa  . . . Come  sta?  . . . Si  arricchisce 
sempre  col  presagire  il  vento  favorevole  ai 
naviganti  ritenuti  in  porto  ? » 1 

« Per  dir  la  verità  , non  ne  so  nulla , 
signore , » disse  Mordaunt , cui  certe  re- 
miniscenze avvertivano  a non  prender  parte 
tanto  francamente  al  suo  motteggiare . 

> Credete  voi  che  sien  cose  troppo  se- 
rie da  potervi  scherzar  sopra , o piuttosto 
la  tenete  per  mercanzia  troppo  vile,  da 
averci  a badare  ? » continuò  Mertoun  nello 
stesso  tuono  di  sarcasmo , avvicinandosi , 
più  che  non  avesse  fatto  mai , alla  ilarità: 

- ma  pensatevi  su  un  poco  più  di  propo- 
sito . Tutto  in  questo  mondo  si  vende  e si 
compra , e perchè  non  si  ha  da  vendere  il 
vento  se  si  trovano  avventori?  . . . La  terra 
si  dà  a pigione  dalla  sua  superficie  tino  alle 
sue  mine  le  più  interne  ...  Il  fuoco  e i 
mezzi  di  alimentarlo  sono  continuamente 
venduti  e comprati  ...  I disgraziati  che 
spazzano  lo  strepitoso  mare  colle  lor  reti 
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pagano  un  tanto  pel  privilegio  di  restarvi 
una  volta  o l’altra  affogati.  Ora  che  titolo 
ha  l'aria  per  andare  esente  da  questo  traf- 
fico universale?  Ogni  cosa  sopra  terra,  sotto 
terra,  intorno  terra  ha  il  suo  costo,  i suoi 
venditori  e i suoi  compratori . Ci  son  dei 
paesi  ove  i preti  vi  vendono  lino  un  posto 
in  paradiso ...  in  tutti  i paesi  poi  vi  son 
degli  uomini  che  smanian  di  comprare,  in 
cambio  di  sanità , benessere  e pace  di  co- 
scenza,  un  intero  posto  nell' inferno.  Dun- 
que perché  non  dovrebbe  mandare  il  suo 
traffico  anche  Noma?  » 

» Sicuro , non  ci  vedo  ragioni  in  contra- 
rio , » riprese  Mordaunt  ; « solamente  vor- 
rei che  ella  spacciasse  più  al  minuto.  Jeri 
era  una  venditrice  troppo  all’  ingrosso  . . . 
chiunque  contrattava  con  lei  faceva  troppo 
bene  il  suo  interesse . » 

» £ vero,  f rispose  suo  padre,  ferman- 
dosi sulla  cima  del  tremendo  promontorio, 
che  essi  avean  raggiunta , da  dove  esso  si 
sprofonda  a picco  sull'ampio  e burrascoso 
oceano  , * e gli  effetti  si  vedono  tuttavia.  » 
l.a  crosta  di  quell’  allo  promontorio  è 
formata  di  quella  pietra  dolce  e sfriabile 
chiamata  arenacea , che  cedendo  a poco  a 
poco  all'azione  dell’  atmosfera  e fendendosi 
in  larghe  masse  , queste  cominciano  a pen- 
dere dalla  vetta,  e staccatene  poi  dalla  fu- 
ria della  tempesta , spesso  rotolano  furio- 
samente negli  agitati  abissi  ove  i flutti  fla- 
gellano il  piè  della  rupe  . Molti  di  questi 
enormi  blocchi  giacciono  prostesi  ai  basso 
della  roccia  da  cui  si  sono  franati , e la 
marea  spumeggia  adirata  fra  essi  con  una 
violenza  propria  solo  di  queste  regioni . 

Quando  Mertoun  e suo  figlio  guardaron 
dall’  alto  del  precipizio,  l'ampio  mare  sol- 
levavasi  ancora  e gonfiava  peli'  agitazione 
della  tempesta  del  giorno  innanzi,  la  quale 
era  stata  troppo  gagliarda  per  aversi  a cal- 
mare cosi  in  un  subito . La  marea  batteva 
contro  il  promontorio  con  uno  strepito  da 
assordare  gli  orecchi  e far  venire  ii  capo- 
giro , minacciando  distruggere  istantanea- 
mente  quanto  potesse  travolgere  nella  sua 
corrente. 

I,’  aspetto  della  natura , sia  nella  sua 
grandiosità,  o nella  sua  bellezza,  oppure 
nei  suoi  terrori , ha  sempre  un  interesse  cui 
non  si  resiste , e che  per  abitudine  non 
isminovisce  : quindi  tanto  il  padre  che  il 
figlio  si  assisero  sulla  cima  per  osservare 
quella  sterminata  guerra  di  arque , che  in 
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Pilla  la  sua  ira  seguitata  a insevire  a'  piè 
del  precipizio . 

Ad  un  tratto  Mordaunt  che  avea  occhi 
più  acuti , c attenzione  più  sveglia  di  quella 
del  padre , si  scosse  c sciamò  ; ■ Dio  del 
cielo  ! un  vascello  nella  corrente  ! » 

Merlotti)  guarda  verso  Maestro,  e vette 
un  oggetto  in  mezzo  al  corso  dell’ acque. 
• Par  clic  non  abbia  più  vele,  » disse,  e 
tosto  dopo  osservatolo  col  suo  canocchiale . 
« è disalberato , • aggiunse , « e non  si 
vede  clic  il  ponte  sopra  I’  acqua . » 

..  Ed  è rivolto  verso  Sumburg-head  , » 
disse  Mordami)  spaventato , •>  senza  aleuti 
mezzo  ili  scansare  il  capo . » 

• Non  si  vede  fare  alcuno  sforzo,  » ag- 
giunse suo  padre  : « segno  è che  fu  ali- 
handonato  dalla  ciurma  . » 

• F.  in  una  giornata  come  quella  di  jc- 
ri , » replicò  Mordaunt , « quando  nessuna 
barchetta  avrebbe  potuto  reggere  al  mare , 
fosse  stala  maneggiala  anche  dal  più  abile 
rematore . . . devoti  essere  periti  tutti.  - 

È probabile , » disse  suo  padre  con 
una  grave  fermezza , « ed  un  giorno  o to- 
sto o poi  tutto  deve  perire!  Che  importa  se 
un  uccello  marino  gli  ghermisce  tutti  in  un 
colpo  di  sopra  quel  ponte  sdrucito,  o se 
gli  artiglia  ad  uno  ad  uno  secondo  che  il 
raso  glieli  porla  sotto  le  unghie?  Che  im- 
porta ? Il  ponte  di  un  naviglio,  il  campo 
di  battaglia  non  ci  son  punto  meno  fatali 
della  nostra  tavola  e del  nostro  letto  : e 
non  siatn  salvati  dall'  uno  che  per  trasci- 
nare una  noiosa  e pesa  esistenza,  finché 
periamo  nell'  altro . E ne  fosse  venuta  al- 
tnen  I'  ora  !...  quell’  ora  clic  ragion  ci 
insegnerebbe  a desiderare  che  venisse  pre- 
sto , se  la  natura  non  ci  avesse  posto  in 
cuore  di  temerla!  Vi  meravigliate  di  questa 
proposizione’  bene  sta  . . . voi  siete  nuovo 
alla  vita . Ma  prima  che  giungiate  all'  età 
mia , oh  questo  pensiero  vi  diverrà  fami- 
liare. » 

« Certamente  , signore  , tal  disgusto  della 
vila  non  è necessaria  conseguenza  dell'età 
inoltrata  ? » 

- Si,  per  tutti  che  sanno  apprezzare  quello 
che  vi  è di  realmente  meritevole , ■■  disse 
Mcrloiin.  « Quei  che  come  Magno  Troil, 
hanno  tanto  dell’ appetito  animalesco  iti  se 
ila  trovar  piacere  nell'  accontentamento  dei 
sensi , questi  forse  posson  ilei  pari  che  gli 
animali  trovar  piacere  in  viver  solamen- 
te . » 


A Mordaunt  non  piaceva  uè  la  massima, 
né  T esempio  . Egli  era  di  parere  che  un 
uomo  che  adempie,  al  suo  debito  , siccome 
faceva  il  buon  vecchio  Vdaller,  avesse  mi- 
glior diritto  di  veder  risplendere  il  sole 
sulle  sue  possessioni , di  quello  clic  non 
ha  altro  merito  che  la  sua  insensibilità.  Ma 
lasciò  da  parte  il  soggetto;  perchè  le  sue 
dispute  con  suo  padre  andavan  sempre  a 
finire  coll’ irritarlo,  e di  nuovo  rivolse  l’at- 
tenzione al  legno  naufragato . 

I.’  ossatura  e poco  più  era  rimasto  : ve- 
devasi  allora  nel  mezzo  alla  corrente,  spin- 
gendosi con  gran  furia  verso  il  piè  del  pre- 
cipizio sulla  cui  vetta  essi  stavano . Ma  vi 
volle  di  inolio  prima  che  ei  potessero  ve- 
dere distintamente  l'oggetto  dapprima  scor- 
to da  essi  come  un  punto  nero  in  mezzo 
all' acque  e che  allora  facciasi  sempre  più 
presso  , come  una  balena  che  ora  mostra 
a mala  pena  le  pinne  del  suo  dorso  sul- 
I'  acque,  ora  scuopre  alla  vista  i neri  suoi 
fianchi . Ma  intanto  poterono  osservare  la 
figura  del  vascello,  perchè  gli  enormi  ca- 
valloni che  lo  spingevan  verso  terra  ora  lo 
sollevavano  in  alto , ora  lo  lasciavnn  rica- 
dere nei  cupi  seni  e nelle  voragini  del  ma- 
re. Il  vascello  parve  loro  di  duco  trecento 
tonnellate,  armato  per  difesa,  potendosi 
vedere  le  buche  pei  cannoni . Era  stato  pro- 
babilmente disalberato  dal  colpo  di  mare 
del  giorno  precedente  , ed  ora  quasi  pieno 
di  acqua , rimaneva  preda  della  loro  vio- 
lenza. Ben  si  vedeva  che  l’equipaggio  co- 
noscendo impossibile  tanto  il  dirigerne  il 
corso,  quanto  il  rilevarlo  coll'aiuto  dello 
trombe,  si  era  gettato  negli  schifi  e 1 avea 
lasciato  al  suo  destino.  Or  quantunque  ogni 
timore  che  concernesse  la  salvezza  di  esseri 
umani , fosse  inopportuno  ; pure  non  pote- 
rono a meno  Mcrtoun  c suo  figlio  di  ve- 
dere con  un  sentimento  di  orrore  da  ser- 
rare il  cuore , quel  vascello  - quel  raro 
capo  d’ opera  con  cui  lo  spirito  umano  tenta 
di  superare  la  violenza  dell' onde,  di  con- 
tendere coi  venti  - vederlo,  dico,  in  sul 
punto  di  cadere  interamente  in  balia  dei 
Butti. 

Quanto  più  veniva  avanti , ogni  sei  pioli 
che  si  avvicinava,  cresceva  la  larghezza  della 
sua  scatfa . Si  fece  anche  più  presso,  nu- 
che sollevato  a cavalcione  di  una  tremen- 
da montagna  di  acqua , questa  lo  travolsi; 
sccolei  senza  infrangerlo , finché  ondata  e 
vascello  furon  battuti  contro  lo  scoglio  ; 
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ed  allora  il  trionfo  dell’  elemento  sopra 
I'  opera  della  mano  dell'  nomo  fn  compiu- 
to. Po’ ondala,  come  alitiamo  dello,  uvea 
mostralo  interamente  qual  fosso  la  gran- 
dezza del  bastimento  nel  levarlo  in  allo  c 
spingerlo  contro  il  precipizio . Ma  quando 
I onda  respinta  si  ritirò  dal  piè  della  ru- 
pe, il  vascello  non  era  più,  e il  Hutto  nello 
stornare  non  riportò  indietro  die  travi,  ta- 
vole, casse  e simili  oggetti,  che  prende- 
vano il  largo,  per  esser  di  nuovo  respinti 
dal  cavallone  susseguente  , e di  nuovo  lan- 
ciali contro  i fianchi  della  rupe . 

In  tal  mezzo  parve  a Mordami!  di  scor- 
gere un  uomo  che  nuotava  sur  una  tavola 
o botte  da  acqua  che  fosse  , c che  evitando 
il  filo  della  corrente , sembrava  dirigersi 
ad  un  piccolo  banco  di  sabbia  per  appro- 
darvi , parendo  che  l' acqua  colà  avesse  po- 
ro fondo  , c le  ondate  vi  andassero  a rom- 
persi più  debolmente.  Vedere  il  pericolo, 
e gridare  , •>  ei  vive  e può  esser  salvalo,  ■ 
tu  il  primo  impulso  dell’ intrepido  Mor- 
dami!. Il  secondo  fu  di  dare  una  rapida 
occhiala  alla  fronte  della  rupe  ov’  era , e 
precipitarsi  giù  ( tanto  fu  rapida  la  sua  mos- 
si, che  precipitarsi  parve  davvero)  dalla 
vetta , e giovandosi  di  crepacci , di  punte 
sergenti , di  fenditure  del  masso  , scen- 
dere abbasso  : cosa  che  agli  occhi  di  qua- 
lunque spettatore  sarebbe  sembrata  poro 
meno  che  un  atto  di  pazzia . 

• Fermatevi  . . . imprudente,  ve  lo  co- 
mando , ■ sciamò  suo  padre , « è un  ten- 
tativo da  lasciarci  la  vita:  fermatevi  e pren- 
dete f altra  strada  più  sicura  . » Ma  già 
Murdaunt  era  troppo  avanti  nella  rischiosa 
discesa. 

• 0 perchè  dovrei  io  impedirlo,  » ag- 
giunse di  poi , e coi  principi!  di  una  stoica 
lìlosolìa  che  aveva  adottali , compresse  l'an- 
sietà clie  gii  sorgeva  in  cuore . « Se  mo- 
risse ora  pieno  di  generosi  e sublimi  sen- 
timenti, inllammato  per  la  causa  dell'  uma- 
nità , felice  nel  potere  esercitare  la  vigoria 
giovanile , - se  morisse  ora , non  si  sot- 
trarrebbe alla  tristezza , ai  rimorsi , alla 
vecchiaia,  e alla  pena  di  sentirsi  inliacchilo 
il  corpo  e lo  spirito  ?...  Nonostante  non 
voglio  guardarlo  ...  no  . . . non  mi  dà  il 
cuore  di  vedere  questa  liainma  gioviitile  si 
presto  e in  un  subito  spenta . » 

Mcrlochè  si  ritrasse  dal  precipizio , e ti- 
rando a manca , camminò  per  più  di  un 
quarto  di  miglio , ed  avvilissi  ad  un  varco 


od  apertura  della  roccia  per  cui  passava 
mi  sentiero  detto  il  passo  di  F.rick,  non  però 
sicuro  nè  agevole  , ma  che  pure  era  l'unico 
per  cui  gli  abitanti  di  iarlshof  erano  usi 
di  scendere  ai  piè  del  promontorio,  quando 
loro  ne  fosse  mestieri . 

Ma  prima  assai  che  Mertmm  fosse  giunto 
al  varco  superiore  di  quel  passaggio,  il  suo 
arrischioso  ed  agile  figliuolo  avea  compiuta 
la  sua  disperatissima  impresa.  Invano  osta- 
coli che  guardando  dalla  parte  di  sopra 
non  avea  potuto  scorgere  , lo  fecero  de- 
viare dalla  linea  retta  ch'ei  voleva  seguire 
nel  discendere:  fu  si  più  tortuoso  il  suo 
giro , ma  non  potè  essere  interrotto  . Piu 
di  una  volta,  grossi  ronchioni  a cui  stava 
per  affidare  il  peso  di  tutta  la  persona  gli 
rotolarono , appena  tocchi , davanti , e an- 
darono con  gran  rimbombo  a cadere  nel- 
F agitate  acque;  e due  o tre  volte  questi 
blocchi  gli  si  franarono  sotto  de’  piè  e poco 
mancò  che  seco  noi  trascinassero.  Cuore 
imperterrito , occhio  pronto,  mano  ferma, 
c piè  sicuro  io  condussero  al  tèrmine  della 
temeraria  sua  impresa . In  sei  minuti  era 
già  ni  piedi  del  promontorio , dalla  rui 
velia  era  calalo  con  tanto  rischio  . 

Il  luogo  ove  avea 'fermato  il  piede  era 
un  piceni  ripiano  di  pietre,  sabbia  egliiara 
che  si  avanzava  nel  mare,  e che  a dritta 
dava  proprio  sul  fondo  del  precipizio  e a 
manca  ne  era  diviso  da  una  piccola  punta 
di  terra  tutta  corrosa  dall'acqua,  clic  ar- 
rivava fino  al  piè  del  varco  di  quella  ru- 
pe , chiamato  il  passo  di  Erick  , per  cui 
il  padre  di  Mordami!  gli  avea  proposto  ili 
scendere  al  mare . 

Quando  il  vascello  si  sfasciò  c andò  in 
pezzi , fu  ingoialo  dalle  ncque  tulio  quanto 
dopo  il  primo  colpo  si  era  veduto  a gal- 
leggiare sulle  ncque , fuori  di  pochi  pezzi 
squarciati , casse , botti  e simili  oggetti , 
che  una  forte  corrente  formata  dal  rillusso 
delle  acque  avea  spinto  a terra , o almen 
posato  teinporariamente  sulle  Rocche  ove 
stava  Mordaunt.  Fra  questi  il  suo  occhio 
neuto  avea  scòrto  l’ oggetto  che  dapprima 
ebbe  richiamato  la  sua  attenzione,  e che 
veduto  ora  più  dappresso  mostrava  di  es- 
sere realmente  un  uomo  nello  stato  il  più 
disperato.  I.e  braccia  cingevano  ancora  con 
una  stretta  convulsiva  la  tamia  che  avea 
afferrata  al  momento  dèlio  sfascio  della  na- 
ve, ma  non  vi  era  più  nè  sentimento,  nè 
molo  : c dalla  posizione  della  tavola  a metà 
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appoggiata  sull  arena , a metà  galleggiante 
sul  mare,  vi  era  luogo  a dubitare  die  una 
nuova  ondala  lo  rispingesse  dal  lido;  e in 
tal  caso  la  morte  di  quell'  individuo  era 
certa . In  quella  clic  Mordaunt  faceva  tali 
riflessioni  vide  uno  sterminato  cavallone 
farsi  avanti  ; e senza  por  tempo  in  mezzo 
si  decise  a correre  all'  aiuto  dell'  infelice 
prima  che  quell'  ondata  venisse  a cadere, 
certo  che  il  riflusso  lo  avrebbe  riportato 
seco  senza  meno . 

Si  slancia  allora  sulla  resacca  , si  getta 
sul  corpo  e I afferra  colla  stessa  tenacità 
, sebben  derivante  da  diverso  intento)  con 
cui  il  cane  addenta  la  sua  preda.  La  forza 
della  ondata  nel  ritirarsi  fu  anche  mag- 
giore di  quello  ch’ei  si  fosse  aspettato;  e gli 
fu  forza  combattere  c molto  per  la  vita  sua 
e per  quella  del  naufrago  per  resistere  al 
cavallone  che  , ritirandosi , fncea  forza  di 
trasportarlo  seco:  e per  quanto  abile  nuo- 
tatore ei  fosse  la  forza  della  marea  o l'avreb- 
be spinto  contro  della  rupe  o lanciato  in 
mezzo  al  mare.  Ei  tenne  forte  per  altro, 
e prima  che  un'altra  ondala  tornnsse  ad 
assalirlo,  ei  trasse  sulla  piccola  lingua  di 
sabbia  tanto  il  corpo  che  la  tavola  cui 
quei  continuava  a stare  attaccato.  Ma  come 
rnttenere  o richiamare  gli  spiriti  di  quella 
vita,  di  quelle  forze  affievolite?  Come  tra- 
sportare il  meschino  incapace  di  qualun- 
que atto  anche  per  la  sua  stessa  salute,  in 
un  luogo  di  maggior  sicurezza?  Erau  que- 
ste tali  domande  che  Mordaunt  si  fece  tosto, 
ma  cui  non  seppe  rispondere. 

Alzò  gli  occhi  alla  vetta  della  rupe  dove 
avea  lasciato  suo  padre  e lo  chiamò  che 
venisse  in  suo  aiuto,  ma  i suoi  occhi  noi 
poteron  distinguere  e alla  sua  voce  non  ri- 
sposero che  gli  schiamazzi  degli  uccelli  di 
mare  . Diè  un'  altra  occhiata  a quel  soffe- 
rente. Un  abito  riccamente  gallonato , se- 
condo la  moda  del  tempo , biancheria  fi- 
nissima, e anelli  alle  dita  lo  annunziava- 
no per  una  persona  di  condizione  : giovane 
e avvenente  lo  mostravano  le  sue  fattezze 
quantunque  pallide  e sfigurate  . Respirava 
ancora  con  tale  un  (Ilo  di  flato  che  appena 
si  poteva  discernere:  e parevn  che  la  vita 
si  stasse  ancora  unita  a quel  corpo  con  le- 
game tanto  sottile  da  far  temere  , che  si 
estinguerebbe  del  tutto  qualora  non  fosse 
prontamente  ravvivata  . Sciorgli  la  cravatta 
dal  collo , voltargli  la  faccia  verso  la  brezza, 
sollevarlo  sulle  proprie  braccia,  fu  quanto 


Mordaunt  potè  fare  per  assisterlo , mentre 
con  ansietà  badava  a guardarsi  attorno  sep- 
pure alcuno  venisse  a dargli  mano  per  tra- 
sportare quel  disgraziato  in  un  sito  più  si- 
curo . 

In  quell’  istante  scorse  qualcuno  che  si 
inoltrava  lento  lento , e con  precauzione 
lungo  la  lingua  di  sabbia . Dapprima  ei  si 
credette  che  fosse  suo  padre,  ma  subito  gli 
sovvenne  che  non  poteva  avere  avuto  tempo 
bastante  per  fare  quel  tortuoso  sentiero  che 
necessariamente  avea  dovuto  prendere  per 
venire  a basso  : si  accorse  inoltre  che  l’uo- 
mo che  veniva  avanti  era  di  statura  assai 
più  bassa  di  suo  padre  . 

àia  appena  si  approssimò  di  più  , non 
istette  molto  a riconoscere  in  esso  il  mer- 
ciaiuolo  incontrato  da  lui  il  giorno  avanti 
ad  Harfrn , e conosciutogli  di  innanzi  in 
varie  occasioni.  Cridogli  allora  con  quanto 
ne  avea  in  gola:  • Ehi  Bryce!  Bryce  vien 
qua . » Ma  il  mereiaio  tutto  occupato  in 
acchiappare  alcune  delle  spoglie  del  nau- 
fragato vascello , e tirarle  fuori  della  por- 
tata della  marea,  badò  poco  alle  sue  grida. 

E quando  alla  line  egli  andò  a Mordaunt, 
non  fu  già  per  porgerli  il  suo  aiuto  , ma 
per  rimproverarlo  del  caritatevole  ufficio  cui 
era  intento . « Ohe  siete  pazzo?  > gli  disse, 
• signor  àlordaunt;  voi  che  da  tanto  vivete 
nelle  Sketland  vi  arrischiate  a salvare  un 
annegato  ? Non  lo  sapete  che  se  lo  richia- 
mate a vita , è certo  eli'  ei  vi  farà  qualche 
oltraggio  solenne?  1 Venite,  venite,  signor 
àlordaunt , datemi  una  mano  a una  cosa 
che  è tanto  più  ùtile.  Aiutatemi  a pigliare 
una  o due  di  queste  botti  prima  che  venga 
qualcun  altro,  e poi,  da  buoni  cristiani  , 
spartiremo  quel  che  Dio  ci  manda  e lo  rin- 
grazieremo . •• 

Non  era  ignota  a àlordaunt  quella  spie- 
tata superstizione  che  correva  nei  tempi  ad- 
dietro fra  ’l  volgo  degli  Sketlandcsi , e ac- 
cettata da  tanti  forse  perchè  serviva  di  scusa 
a ricusar  soccorso  alle  infelici  vittime  del 
naufragio,  per  attendere  a far  sacco  delle 
loro  merci  e sostanze . Del  resto  1’  opinio- 
ne che  col  salvare  un  naufrago  si  corresse 
pericolo  di  ricever  poi  un  affronto  da  esso , 
formava  una  strana  contradizione  nel  ca- 
rattere di  questi  isolani , che  ospitali  ge- 
nerosi , disinteressati  In  ogni  occasione , 
rom’  erano  , venivano  cionnonostante  in- 

! Vrtli  Li  nula  O in  fine  UH  Romanzo  . 
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«lotti  alalia  superstizione  a ricusare  il  loro 
aiuto  in  quei  bisogni  supremi , che  si  di 
frequente  si  davano  sulle  loro  coste  aspre 
di  scogli  e battute  dalle  tempeste.  Ci  gode 
1'  animo  di  aggiungere  che  le  esortazioni  e 
gli  esempi  delle  persone  megliostanti  han- 
no sradicato  questa  massima  inumana,  di 
cui  alcune  tracce  restano  tuttavia  nella  me- 
moria degli  attualmente  viventi . ila  dello 
strano  che  l'animo  dell'  uomo  possa  in  hai 
modo  essersi  indurato  contro  i colpiti  da 
un  infortunio,  cui  esso  stesso  va  di  conti- 
nuo soggetto!  ma  forse  la  vista  e la  con- 
sapevolezza incessante  di  un  pericolo  tende 
a rintuzzare  la  sensibilità,  che  ne  sarebbe 
conseguenza  tanto  in  se  che  in  altrui . 

Ma  Bryce  era  attaccato  tenacemente  a 
quest'  antica  credenza  ; tanto  più  forse  che 
il  volume  del  suo  fagotto  dipendeva  meno 
dai  fondachi  di  l.erwick  o Kirkwatl , che 
dalle  bufere  di  maestrale  compagne  a quella 
del  giorno  innanzi  : pcrlochè  ( sendo  egli 
un  uomo  devoto  assai , a modo  suo  ) non 
mancava  mai  di  renderne  le  debite  grazie 
al  cielo.  Ili  lui  si  diceva  che  se  quel  tempo 
che  aveva  speso  nel  frucare  le  balle  e le 
casse  dei  poveri  naufraghi , lo  avesse  speso 
in  assistergli  e in  tentar  di  salvargli,  avreb- 
be conservato  molte  vite  e perduto  molte 
tele . Or  questi  non  diè  punto  retta  alle 
ripetute  istanze  di  Mordaunt,  sebbene  stesse 
sulla  medesima  lingua  di  sabbia  che  lui 
( ed  a Brycc  era  ben  nota  come  un  sito 
ove  la  corrente  spingeva  a terra  le  spo- 
glie vuomitate  dall'oceano);  ma  era  in 
grandi  faccende  in  pigliare  e metter  da 
parte  e al  sicuro  quello  eh'  ei  vedeva  atto 
a trasportarsi  e di  più  costo . Finalmente 
Mordaunt  lo  vide  fissare  la  sua  attenzione 
sopra  un  bauletto  di  legno  d' India  intar- 
siato , e ferrato  con  bande  di  ottone , dì 
lavoro  forestiero,  a quel  che  pareva.  .Ma  la 
serratura  ben  salda  resisteva  agli  sforzi  fatti 
da  Bryce  per  aprirla , lincile  si  trasse  bel 
bello  di  saccoccia  martello  e scalpello  , c 
si  diè  a forzarne  la  toppa. 

Allora  Mordaunt  n'  ebbe  a perdere  la  pa- 
rtenza, e dato  di  piglio  a una  stanga  di  le- 
gno che  avea  vicina  e adagiato  dolcemente 
il  suo  peso  sulla  sabbia,  si  fe' presso  a 
Bryce  con  un  gesto  minaccioso  e gridogli  : 
- Ribaldo,  inumano  e senza  cuore,  se  non 
ti  alzi  sull'  istante  e mi  aiuti  a far  rinve- 
nir quest’  uomo,  e portarlo  fuori  di  peri- 
colo, non  solamente  ti  ammaccherò  il  viso 


da’  pugni  qui  sul  momento  , ma  informerò 
Magno  Troil  dei  tuoi  latrocinii , perchè  ti 
faccia  frustare  finché  ti  riman  carne  sul- 
I'  ossa , e ti  esiiii  poi  da  tutta  l’ isola . - 

Il  coperchio  della  cassetta  saltava  via  ap- 
punto quando  questo  aspro  saluto  giunse 
alle  orecchie  di  Bryce.  Aperta  presentò  un 
apparecchio  di  abiti  da  terra  e da  mare 
che  propriamente  tentava:  camicie  semplici, 
e con  trina , una  bussola  di  argento , una 
spada  dall’  impugnatura  parimente  di  ar- 
gento , ed  altri  capi  di  vnlore,  che  il  mer- 
eiaio sapeva  bene  che  avrebber  fatto  gran 
fracasso  nel  suo  mestiere  . E stava  fra  ’l  si 
e ’l  no  se  avesse  a rizzarsi  e tirar  la  spa- 
da , che  era  una  specie  di  coltellaccio,  ed 
» entrare  in  battaglia,  » come  dice  Spen- 
ser , piutlostochè  abbandonare  il  suo  bot- 
tino ed  esser  interrotto  dal  fare  il  fatto 
suo.  Ora  essendo  basso,  si,  di  persona,  ma 
di  forme  membruto  , nè  avendo  passato  di 
molto  la  prima  gioventù , e , che  più  mon- 
ta , ‘con  nelle  mani  I’  arme  migliore , era 
in  grado  di  dar  da  fare  a Mordaunt  più 
che  non  si  sarebbe  meritato  il  pietoso  ca- 
valiere errante . 

Già  questi  avendogli  ripetuto  I’  ordine  di 
lasciar  da  parte  il  suo  saccheggio,  ed  andare 
a assistere  quel  moribondo;  con  ira  grande, 
Bryce  rispusegli  in  tuono  di  sfida:  « Non 
mandate  giuri , signore  ....  non  mandate 
giuri,  non  permetterò  mai  che  si  giuri  in 
faccia  mia  : se  poi  attentate  di  mettermi 
un  dito  addosso , mentre  raccolgo  le  spo- 
glie legittime  degli  Egiziani , vi  darò  una 
lezione  che  ve  ne  ricorderete  fino  a Yule  ■. 

E Mordaunt  avrebbe  immediatamente  mes- 
so a prova  il  coraggio  del  mereiaio,  se  non 
avesse  sentito  una  voce  dietro  alle  sue 
spalle  gridargli  : » Perdona . » Era  la  voce 
di  Noma  di  Fitful-head  che  nel  calore  del- 
l’ alterco  ei  non  avean  veduto  avvicinarsi . 
■ Tu  perdona,  » ripetè  a Mordaunt , « e tu 
Bryce , porgi  a Mordaunt  1’  aiuto  che  ti 
chiede.  Ne  avrai  due  cotanti , te  ne  do  pa- 
rola io , di  quello  che  oggi  potresti  guada- 
gnare . » 

• È tela  di  quella  sopraffine  ...»  an- 
dava dicendo  il  mereiaio  tastando  una  di 
quelle  camice  , con  quell'  aria  di  intel- 
ligente che  hanno  le  massaie  che  giudi- 
cano della  qualità  dei  tessuti  . » E tela 
di  quella  sopraffine ...  è forte  come  un 
acciaio  . . . Nonostante  si  faccia  la  volontà 

l II  giorno  di  N.ilnle  . 
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vostra,  maitre;  evi  avrei  obbedito  anche 
agli  ordini  del  signor  Mordami!,  » ag- 
giunse mettendo  giti  quel  tuono  di  stilla 
e cambiandolo  in  quel  gagnolio  tutto  umile 
con  cui  soleva  piaggiare  i suoi  bottegai , 
..  se  non  si  fosse  messo  a giurare  profa- 
namente , cosa  che  mi  fa  proprio  raccapric- 
ciare , e ini  fa  quasi  uscire  di  me  medesi- 
mo . » Allora  tirò  fuori  di  tasca  uu  tla- 
schetto  e si  avvicinò  al  naufrago.  • È acqua- 
vite della  migliore , » disse  , « e se  questa 
non  gli  fa  bene  , io  non  saprei  che  cosa 
dargli.  .Ciò  detto,  ne  trangugiò  una  sor- 
sata egli  stesso , come  a far  prova  della 
bontà  del  liquore , e stava  per  accostarlo 
alle  labbra  dei  moribondo  , quando  ad  un 
tratto  ritirando  la  mano  e guardando  Nor- 
na,  « Voi  ini  assicurale  dunque,  « disse- 
Ic , « clic  non  me  ne  verrà  alcun  male , 
se  lo  soccorro?  . . . Madre,  voi  lo  sapete 
bene  quel  che  dice  la  gente  ...» 

Per  tutta  risposta  Noma  toltogli  di  mano 
il  ilaschelto  principiò  a fregare  col  liquore 
contenutone,  le  tempie  c la  gola  del  nau- 
frago ; mostrò  poi  a Mordaunt  in  die  po- 
sizione gli  avesse  a tenere  il  capo  perchè 
rigettasse  r acqua  di  mare  che  avea  bevuta 
mentre  era  stato  sott'  acqua . 

Il  mereiaio  stiè  per  un  momento  a ve- 
dere sema  prender  parte  alcuna , poi  par- 
lò ; « Per  dire  il  vero , non  vi  è alcun  pe- 
ricolo nel  dargli  soccorso,  perchè  ora  è 
fuori  dell’  acqua , c giace  quanto  è lungo 
e largo  sulla  sabbia.  Per  dire  il  vero  il  pe- 
ricolo principale  tocca  a quelli  clic  gli  hanno 
messo  i primi  le  mani  addosso . Per  dire 
il  vero , fa  pena  a vedere  come  quegli  anelli 
strizzano  le  dita  di  quella  povera  creatura 
e gli  fanno  la  mano  paonazza  come  la  grop- 
pa di  un  granchio  prima  di  cuocerlo.  . 
Ciò  detto  prese  una  delle  fredde  mani  di 
quell' uomo  , che  allora  allora  con  un  lieve 
tremito  avea  dato  segno  di  tornare  a vita , 
e cominciò  il  pietoso  ufficio  di  levarli  gli 
anelli  clic  parevan  di  qualche  valore  . 

« Per  quanto  vi  è cara  la  vita  , cessate 
Bryce,  « disse  Noma  con  forza,  « o man- 
derò tal  malanno  sopra  di  voi  clic  non  vi 
lasci  più  andar  girando  peli'  isole . » 

» No , no , madre , per  I'  amor  del  cielo: 
non  dite  altro,  » sclamò  il  mereiaio,  » farò 
sempre  quello  che  voi  vorrete.  Ieri  appunto 
mi  sentii  un  minatiselo  giù  per  le  spalle, 
c sarebbe  una  cosa  proprio  trista  per  uno 
come  me , di  non  potere  fare  le  mie  gite 


attorno  al  paese , pel  mio  mestiero . . . per 
guadagnare  onestamente  qualche  soldo,  e 
aiutarmi  con  quello  che  la  Provvidenza  ri 
manda  sulle  coste . » 

» Taci  dunque,  » disse  la  donna,  » tari 
che  non  te  uc  abbi  a pentire;  prendi  que- 
st'uomo  sulle  tue  larghe  spalle,  la  sua 
vita  è di  gran  prezzo,  e tu  sarai  ben  ri- 
munerato . » 

« Ci  mancava  proprio  costui , > prese  a 
dire  il  mereiaio  guardando  con  aria  pen- 
sierosa la  cassetta  scoperchiata  e gli  altri 
oggetti  sparsi  qua  e In  sulla  sabbia . « a 
entrare  fra  me  c tante  belle  cose  che  mi 
avrebber  fatto  proprio  diventar  qualcosa  pel 
tempo  che  campassi  . E ora  tutte  queste 
belle  cose  Itati  da  restar  qui , litiche  que- 
st’ altra  marea  riporti  nella  corrente  anche 
queste  dopo  quelle  tante  eh'  ella  si  ebbe 
jeri  mattina . » 

« Non  temere , » disscgli  Noma , • tor- 
neranno ad  essere  a servizio  dell'  uomo 
queste  cose.  Vedi,  ecco  i corvi  che  ven- 
gono al  carcame,  e son  di  un  odorato  fine 
quanto  il  tuo  . » 

E diceva  vero,  perocché  dal  borgo  ili 
Jarlshof  correvano  lungo  la  duna  per  aver 
parte  delle  spoglie . E il  mereiaio  n'  ebbe 
a gemere  profondamente  al  vederli  avvi- 
cinare . « Si , si , » prese  a dire , « son 
que  lli  Jarlshof,  oh  faranno  un  bel  lavo- 
ro... I.a  sa  il  popolo,  il  comune  e il  con- 
tado questa  loro  abilità  . . . ci  non  ci  la- 
sceranno  una  capocchia  di  spillo.  Il  peggio 
è che  non  ve  n’  è uno  che  abbia  senno  ab- 
bastanza per  ringraziare  il  cielo  del  ben 
che  loro  manda,  (tua',  vi  è anche  il  vecchio 
ranzrlman  , Neil  Ronahlson , die  non  è ca- 
pace a far  un  miglio  quando  si  tratta  di 
andare  a sentir  predicare  il  ministro  , ma 
se  sente  dire  di  un  bastimento  restato  a 
picco  , arranca  anche  |ter  dieci  miglia . » 

Ma  tanto  era  l'ascendente  che  Noma  pa- 
reva possedesse  sopra  di  iui,  che  non  esitò 
più  a togliersi  sulle  spalle  lo  straniero  che 
allora  dava  segui  sempre  più  chiari  di  vi- 
ta , e aiutalo  da  Mordaunt . senza  altre  ri- 
mostranze prese  a camminare  lungo  la  lin- 
gua di  sabbia.  Ma  prima  che  ite  fosse 
giunto  al  termine,  lo  straniero  accennò  a 
dito  la  cassetta  e si  sforzò  di  proferire  qual- 
che accento,  a cui  Noma  replicò:  « Ilo  in- 
teso . Sarà  messa  in  sicuro  . « 

Quando  presero  a salire  pel  varco,  chia- 
malo il  passo  di  EricV  , per  riguadagnare  la 
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rupe,  si  scontrarono  nella  plebaglia  ili  Jarls- 
hof  che  correva  peli'  altro  verso . Uomini 
e donne  che  si  avvenivano  a passare  face- 
van  posto  a Noma,  con  reverenza  salutan- 
dola , non  senza  però  un  segno  rii  timore 
nell’  aspetto  . Passali  che  furono  di  poche 
braccia , ella  si  rivolse  e chiamò  ad  alta 
voce  il  ranzelman , che  (per  un  uso  più 
comune  che  legale  ) seguiva  il  resto  degli 
abitanti  del  villaggio  in  quella  spedizione 
predatoria.  « Neil  Ronaldson , » riissegli, 
- ballate  a quello  che  dico . Ut  è una  cas- 
setta testé  scoperchiata  . Fate  che  sia  por- 
tata a casa  vostra  a Jarlshof  tal  quale  ora 
si  trova.  Guardatevi  dal  levarne  e fin  dal 
toccare  il  minimo  oggetto  di  quei  che  con- 
tiene . Sarebbe  meglio  guardar  la  sua  se- 
poltura , che  guardare  quel  che  vi  è den- 
tro . Non  parlo  invano  io , nè  invano  sa- 
rei disobbedita.  » 

• Sarà  fatto  quanto  vi  piace , madre , » 
rispose  Neil  Ronaldson , - e vi  do  parola 
che  la  cassa  non  sarà  toccata , poiché  tali 
sono  i vostri  ordini . » 

In  roda  al  rimanente  dei  borghigiani , 
veniva  una  vecchia  , che  borbottava  fra  se 
e imprecava  alla  sua  decrepitezza  che  la 
faceva  rimaner  addietro  agli  altri  : pure  si 
addava  quanto  più  poteva  per  avere  an- 
eli’ essa  la  sua  parte  del  bottino . 

Quando  la  incontrarono , Mordaunt  restò 
stupito  in  riconoscere  la  serva  di  casa  sua: 
• E ora , • disse  , che  fate  voi  qui  tanto 
lontana  da  casa?  » 

- Appunto,  vedete , mi  affaticava  per  ve- 
nire a cerear  del  mio  vecchio  padrone  c 
di  vostra  signoria , • replicò  Swertha  che 
si  trovò  come  un  reo  colto  in  fallo;  peroc- 
ché più  di  una  volta  il  signor  Mertoun  le 
avea  fatta  intendere  la  sua  disapprovazione 
per  escursioni  compagne  a quella  in  cui 
allora  appunto  era  impegnata . 

Ma  Mordauut  avea  troppo  altro  da  badare 
per  notare  il  fallo  della  sua  serva:  c,  * Avete 
voi  veduto  mio  padre?  » le  chiese. 

« Si  che  F ho  veduto , » replicò  Swer- 
tha . * Quel  buon  signore  andava  arrampi- 
candosi pel  passo  di  Erick , che  poteva  es- 
sergli fatale , perchè  poi  c’  non  è avvezzo 
a salir  sulle  vette . E così  l' ho  veduto  an- 
dar verso  casa  ...  e per  questo  cercavo 
di  voi  perchè  andaste  al  castello  . . . per- 
chè , secondo  me , non  istà  troppo  be- 
ne . » 

- Mio  padre  non  sta  troppo  bene?  • ri- 


prese Mordaunt  rammentandosi  della  sua 
debolezza  sul  principio  della  gita  . 

« Non  troppo  bene  . . . non  troppo  be- 
ne , » ripetè  Swertha  con  un  gagnolio  e 
scuotendo  la  testa  in  atto  compassionevo- 
le... « Era  bianco  morto  agli  sfiatatoi  1 , 
bianco  morto  . . . c venirgli  in  testa  a lui 
di  scendere  per  quelle  fratte  ! » 

« Tornate  a casa,  Mordauut,  » disse  Nor- 
na  udito  quel  dialogo , « ci  penserò  io  a 
(pianto  bisogna  fare  pclla  salvezza  di  que- 
st’ uomo;  lo  troverete  io  casa  del  ranzelman, 
(piando  ne  vogliate  aver  nuove.  Voi  ora  non 
potete  aiutarlo  più  di  quello  che  abbiate  gin 
Tatto . » 

Mordaunt  ne  convenne,  e detto  a Swer- 
tha che  lo  seguisse  sul  momento,  riprese 
la  via  che  conduceva  a casa. 

Swertha  zoppicò  a malincuore  dietro  il 
suo  giovine  padrone  per  la  medesima  stra- 
da, finché  egli,  entrando  nella  fenditura 
del  masso,  la  perdette  di  vista:  allora  tornò 
ella  indietro  incontanente  borbottando  fra 
se  : « l.esta  a casa  davvero  ? lesta  a casa 
per  perdere  la  buona  occasione  di  guada- 
gnare un  bel  manichino  , e una  bella  pez- 
zuola nuova  come  dieci  anni  fa  ? no  in 
fede  mia  . K tanto  raro  che  questa  po’  di 
provvidenza  venga  sulle  nostre  coste.  Non 
ce  n’  era  stata  altra  dacché  Jenny  e James, 
ci  approdarono  a tempo  del  re  Carlo.  » 

In  questo  dire  ella  aiutavasi  di  cammina- 
re il  più  che  poteva,  e procurando  che  lo 
spirito  supplisse  alla  fiacchezza  del  corpo, 
con  maravigliosa  prestezza  accorse  a pren- 
der la  sua  parte  del  bottino  . E presto  fu 
sulla  duna  dove  il  ranzelman  badando  a 
empirsi  le  tasche , esortava  il  resto  a far 
le  parti  giuste,  e far  da  buoni  vicini,  ser- 
bando per  i vecchi  e per  gl’  impotenti  una 
parte  di  quel  che  raccoglievano:  ciò,  ram- 
mentava loro,  porterebbe  le  benedizioni  del 
cielo  su  quella  spiaggia  e manderebbe  , 
« molli  altri  naufragii  prima  del  verno.  » 1 

I Qui  il  testo  ha  tal  termine  che  ai  appropria  ai  pe- 
sci soltanto,  e Swertha  lo  applica  alle  narici  <lt-ll* uomo . 
c sostiene  poi  il  suo  errore  come  si  vedrà  nrl  rapo  *«-£. 

A ‘ola  del  Ttad 

ì Vedi  In  nota  P io  line  del  Romanzo . 
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tra  un  amatoti  >jiovano/fo  , vi  dito: 
la  paniera  nella  idra  era  men  bel- 
la di  Ini . 

E filando  ti  metteva  a yiutteart  e 
scherzare , men  piacevole  era  un 
delfini»  dei  tropici  mari  . 

Word»*  orili . 

Il  leggero  passo  di  Mordaunt  presto  lebbc 
portalo  a Jarlshof.  Frettoloso  entrò  in  casa 
perchè  quello  che  aveva  veduto  da  se  la 
mattina  combinava  in  qualche  modo  con 
C impressione  che  Sw ertila  avea  calcolato  di 
fare  in  lui , con  le  nuove  che  gli  avea  da- 
te . Ma  a dir  vero  , trovò  suo  padre  in  una 
delle  stante  piò  interne,  che  si  riposava 
dalla  sua  fatica  : e le  prime  dimande  ch’ei 
gli  fece  lo  accertarono , che  la  governante 
avea  rincarato  assai  la  posta,  per  ispac- 
ciarsi  di  lui  . 

« Che  è stato  del  moribondo  , che  voi  vi 
siete  assennatamente  esposto  a salvare , a 
rischio  di  rompervi  il  collo?  ” domandogli 
Merloun . 

E Mordaunt  : « Noma  ne  ha  presa  cura; 
ella  se  ne  intende  assai  di  tali  faccende . » 

• £ ella  brava  ciarlatano  quanto  brava 
strega?  chiese  il  padre.  « In  fede  mia, 
e un  impaccio  risparmiato . Io  sou  tornato 
subito  a casa,  dietro  un  accenno  di  Swer- 
tha,  per  cercar  di  Ola  c di  fasce,  perchè 
parlava  di  costole  rotte  e cose  simili . » 

Mordaunt  sliè  cheto,  sapendo  che  suo 
padre  non  sarebbe  andato  oltre  in  fargli 
delle  dimande  in  tal  proposito  , e non  vo- 
lendo pregiudicare  alla  vecchia  serva,  nè 
spingere  Mertoun  a dare  in  una  di  quelle 
furie , in  cui  soleva  entrare , quando  con- 
tro il  suo  solito , credeva  necessario  di  cor- 
reggere la  condotta  de'  suoi  domestici. 

Era  ben  tardi  quando  Swerllia  tornò  dalia 
sua  spedizione  stracca  macola  con  sotto  il 
braccio  un  fardello  alquanto  voluminoso,  e 
che  conteneva,  a quel  che  sembrava,  la  sua 
parte  del  bottino.  Mordaunt  senza  por  tem- 
po in  mezzo  andò  a lei  per  rimproverarla 
delle  bugìe  che  avea  spacciate  tanto  a lui 
che  a suo  padre  ; ma  I’  accusata  matrona 
non  si  lasciò  morir  la  lingua  in  bocca  e 
disse  ; 

« Che  in  coscienza  sua  avea  creduto  che 
fosse  tempo  di  mandare  il  signor  Mertoun 
a casa  per  le  Ala  e le  fasce , quando  avea 
veduto  co' suoi  propri  occhi  Mordaunt  scen- 


der giò  dalla  rupe  come  un  gallo  salvati- 
co  . . . ci  era  ben  da  credere  che  andasse 
a finire  con  fracassarsi  le  costole  ; e sa- 
rebbe stalo  un  miracolo  se  le  fasce  gli 
av esser  potuto  occorrere:  in  buona  coscenza 
avea  detto  a Mordaunt  che  suo  padre  stava 
male,  e che  era  bianco  agli  sfiatatoi  (avesse 
avuto  anche  a morire  , era  proprio  quella 
la  parola)  cosa  che  in  quel  momento  nessu- 
no poteva  negare . » 

« Ma  ditemi,  Swertha,  » entrò  a dire 
Mordaunt  appena  la  clamorosa  difesa  della 
sena  gli  diè  tempo  di  rispondere , « in  che 
maniera , essendo  voi  sempre  tutta  affan- 
nata pelle  faccende  di  casa , e nel  filare , 
stamani  vi  trovavate  fuori  , al  passo  di 
F.rick , per  darvi  tante  premure  fuor  di 
tempo  per  mio  padre  e per  me  ?..  . E in 
quel  fagotto  che  vi  è,  Swertha? . . . perché 
ho  paura , Swertha,  che  voi  abbiate  trasgre- 
dita la  legge  e siate  in  contravvenzione  agli 
ordini  sui  naufragii . » 

••  Oh  che  l)io  e S.  Ronaldo  benedica  il 
vostro  bel  viso  , • riprese  Swertha  in  un 
tuono  fra  lo  scherzoso  e il  carezzevole  ; 
" come  vorreste  voi  fare  a tenere  una  po- 
vera creatura,  quando  tanta  bella  roba  se- 
minata su  per  la  sabbia  sta  ad  aspettare 
chi  la  raccatti1  Animo,  signor  Mordaunt. 
la  vista  di  una  nave  incagliata,  è una  vista 
che  farebbe  scendere  di  pulpito  un  ministro 
a mezzo  il  suo  sermone,  tanto  più  a una 
povera  vecchiarclia  ignorante  farà  lasciar 
la  rocca  e la  stoppa.  E che  ho  io  buscalo 
po’  poi  per  essermi  affaticata  lutto  il  gior- 
no? .. . questi  due  stracci  di  cambrì  e un 
pezzo  o due  di  tela  grossa , e pochi  altri 
ninnoli...  I forti,  e i coraggiosi  son  quei 
che  guadagnano  tutto  in  questo  mondo  . « 
Si,  Swertha,  » replicò  Mordaunt,  • è 
una  cosa  un  po'  dura  dovendo  anche  voi 
aver  la  vostra  parte  di  gastigo  in  questo 
mondo  e nell'  altro  per  aver  derubato  dei 
poveri  marinari . » 

« Via , mnnelluccio , chi  volete  voi  che 
pensi  a pastigare  una  povera  vecchia  come 
me , per  quattro  cenci . E'  dico»  di  mollo 
male  del  Conte  Patrick  : ma  proteggeva  i 
guadagni  che  vengon  dalla  spiaggia;  e ave- 
va fatto  savie  leggi  contro  chiunque  desse 
aiuto  a un  bastimento  che  andasse  a bat- 
ter nei  frangenti  1 . E i marinari,  1'  ho  sen- 
tito dir  io  a Bryce  merciaiuolo , perdevano 
ogni  diritto  dal  momento  che  la  carena 

r Questa  non  e che  pura  vpgla  . 
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della  nave  luecava  la  sabbia.  E poi  quelle 
povere  creature  se  ne  soli  bcll'e  andate... 
bell'  c andate  e non  pensan  più  ai  beni  di 
questo  mondo  ora  . Oli  non  ci  pensan  ora 
più  di  quello  clic  i grandi  Conti  e i re  del 
mare , a tempo  dei  ,\orsi , pensassero  ai 
tesori  che  aveano  nascosti  nelle  tombe  e nei 
sepolcri , molto  tempo  innanzi.  Ve  I’  Ito  io 
mai  detta  , Signor  Mordaunt , la  canzone 
rii  Olavo  Tryguarson , che  fece  seppellire 
con  se  cinque  corone  d’  oro  ? « 

« No  , Swertha,  « risposele  Mordaunt  che 
avea  preso  gusto  a tormentare  quella  vec- 
chia astuta , « non  me  I’  avete  mai  detta. 
Ma  io  vi  dico  che  il  forestiero  fatto  traspor- 
tare da  Noma  alla  città , domani  starà  be- 
ne , e sarà  in  grado  di  domandarvi  dove 
avete  rimpiattato  le  robe  che  avete  rubate 
dal  legno  sfasciato . » 

- Si , ma  chi  volete  clic  gliene  dica  un 
et , piccino  mio  ? rispose  Swcrtlm  guar- 
dando in  faccia  amorevolmente  il  giovine 
suo  padrone.  « E' ci  sarà  la  mancia;  a voi 
lo  posso  dire  : ci  ho  fra  i’  altre  un  pezzetto 
di  seta , da  farvenc  un  bel  giustacuore,  da 
rinnuovarlo  alla  prima  festa  dove  ondere- 
te . « 

Mordami!  non  si  potè  più  tenere  dal  ri- 
dere sentendo  con  che  astuzia  quella  vec- 
chia scaltra  proponeva  di  chiudergli  la  boc- 
ca, dandogli  per  mancia  una  parte  del  suo 
bottino.  Le  ordinò  di  cuocer  presto  le  prov- 
visioni che  avea  fatte  pel  desinare,  e tornò 
a suo  padre.  Lo  trovò  seduto  colà  dove 
I'  aveva  lasciato , e quasi  nella  medesima 
positura. 

Finito  il  loro  pasto  frugale  e lesto,  Mor- 
daunt spose  a suo  padre  come  egli  aveva 
in  animo  di  andare  alla  città,  o villaggio, 
per  saper  novelle  del  marinaro  che  avea 
patito  naufragio. 

Il  padre  aunuì  con  un  sol  cenno  della 
testa . 

- Là  non  ci  deve  star  troppo  comoda- 
mente, « soggiunse  il  tiglio:  - altro  cenno 
che  significava  assenso.-»  All’apparenza, 
sembra  che  debba  essere  una  persona  di  qua- 
lità ...  e quantunque  si  possa  credere  che 
quella  povera  gente  farà  quanto  più  può 
per  assisterlo  ...  nel  suo  stalo  attuale  di 
spossamento  per  altro  ...» 

» Intendo  quel  che  volete  dire,  » inter- 
ruppelo  il  padre , « che  noi  cioè  dovrem- 
mo fare  qualche  cosa  per  lui.  . . Andatevi 
dunque  ...  e se  ha  bisogno  di  denaro  , 
Walter  Scott  Voi.  III. 
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dica  che  somma  vuole,  e I'  avrà.  Ma  quanto 
ad  atteggiar  il  forestiero  qui , e far  cono- 
scenza con  lui , io  non  posso , nè  voglio 
farlo.  Mi  son  ritirato  nell'ultima  estremità 
delle  isole  inglesi  per  iscansare  nuovi  ami- 
ci , c visi  nuovi , c non  voglio  che  nessuno 
mi  porti  in  casa  la  sua  fortuna,  nè  la  sua 
miseria  . Quando  voi  avrete  conosciuto  il 
mondo  per  un’  altra  ventina  d’  anni , i vo- 
stri primi  amici  vi  daranno  di  che  ram- 
mentarvi di  loro  per  un  pezzo  , c di  non 
procacciacene  dei  nuovi  per  tutto  il  tempo 
di  vostra  vita  . Andate  dunque  ...  a che 
indugiate?  Spacciate  presto  il  paese  da  quel- 

I uomo.  Non  vuo’chc  nessuno  fissi  gli  occhi 
sopra  di  me  , fuori  di  questa  gentaglia,  di 
cui  so  quale  c quanto  grande  sia  la  mali- 
zia , e posso  comportarla  come  una  cosa 
che  non  merita  il  conto  di  aversene  a ir- 
ritare . » Ciò  detto  gettò  una  borsa  di  de- 
naro a suo  tiglio,  e gli  fe'  cenno  di  par- 
tirsene in  tutta  fretta. 

Ben  presto  Mordaunt  raggiunse  il  villag- 
gio, e in  casa  del  ranzelman  Neil  Ronald 
trovò  lo  straniero  davanti  a un  fuoco  di 
spelta,  seduto  su  quella  stessa  cassetta  che 
avea  fatto  tanto  gola  a Bryce  merciaiuolo. 

II  ranzelman  non  era  in  casa,  poiché  stava 
in  quel  momento  spartendo  colla  debita  im- 
parzialità agli  abitanti  del  suo  distretto  le 
spoglie  del  vascello  naufragato  : ei  por- 
geva I'  orecchio  alle  lagnanze  di  chi  di- 
ceva aver  avuto  meno  degli  altri  e lo  com- 
pensava : e ( se  la  cosa  dal  principio  alla 
fine  non  fosse  stata  tutta  una  solenne  in- 
giustizia , che  non  si  polca  sostenere  in  al- 
cun modo)  si  sarebbe  detto  che  egli  adem- 
piva le  parti  di  saggio  e prudente  magi- 
strato in  tutti  gli  obblighi  che  a quello  si 
riferiscono.  Ma  a que’  tempi,  e probabil- 
mente anche  molto  di  poi,  la  plebaglia  di 
quell’  isole  teneva  I’  opinione  stata  propria 
dei  barbari  che  si  trovavano  nel  caso  isles- 
so  ; che  qualunque  cosa  fosse  gettata  sulle 
loro  coste  diveniva  loro  proprietà  senza  al- 
cun dubbio  . 

Margherita  Bimbister , la  degna  sposa  del 
ranzelman  , faceva  da  capo  di  casa  nell'as- 
senza di  lui , e introdusse  Mordaunt  presso 
il  suo  ospite  dicendogli  senza  complimenti: 
» Questi  è il  giovane  Tactismo»  : ditegli 
il  vostro  nome,  giacché  non  l'avete  voluto 
dire  a noi.  Se  non  fosse  stalo  lui,  l'avre- 
ste potuto  dire  a pochi , per  quanto  era 
lunga  la  vostra  vita . •• 
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Lo  straniero  si  levò  c prese  Mordaunt 
per  la  mano , dicendogli  aver  saputo  che 
ei  gli  avca  salvala  la  vita  e la  sua  cas- 
setta : « il  resto  delle  robe  ha  avuto  le 
gambe  a quel  che  vedo  ; perché  questa 
gente  è alTaccendata  come  il  diavolo  in  un 
giorno  di  burrasca  . » 

> Ea  che  era  buona  la  ciurma  del  vo- 
stro bastimento  dunque,  a non  sapere  scan- 
sare il  capo  di  Sumburgh!  Ci  sarebbe  vo- 
luto un  bel  pezzo  perché  il  capo  venisse  a 
cercar  di  voi  altri , « disse  la  Bimbister. 

« Lasciateci  soli  per  un  momento.  Mar- 
gherita Bimbister;  abbiate  questa  compia- 
cenza , » dissele  Mordaunt , « ho  bisogno 
di  conversar  da  solo  a solo  con  questo  gen- 
tiluomo . » 

« Gentiluomo?  » ripetè  Margherita  con 
enfasi , « non  che  costui  non  se  ne  dia 
T aria , ma ...»  c lo  squadrava  da  capo  ai 
piè , » ma  ho  paura  che  dei  gentiluomini 
qui  ce  ne  siali  pochi . » 

Mordaunt  guardò  il  forestiero,  e fu  d' al- 
tro avviso . Di  età  era  sopra  la  media , di 
forme  belle  non  meno  che  vigorose . La 
pratica  clic  avea  Mordaunt  della  società  non 
era  grande  , pure  ci  rilevò  che  il  suo  nuovo 
conoscente  ad  una  faccia  Aera  e abbronza- 
ta , ma  tuttavia  bella,  ( lo  che  diceva  avere 
egli  provato  piò  di  un  clima  ) aggiungeva 
la  maniera  franca  ed  aperta  di  un  mari- 
naro . Rispose  cortesemente  alle  dimande 
che  gli  fece  Mordaunt  sopra  lo  stato  di 
sua  salute;  c assidi  rollo  che  il  riposo  di 
una  nottata  lo  avrebbe  guarito  da  tutte  le 
conseguenze  del  disastro  che  aveva  soffer- 
to. Disse  peraltro  amare  parole  dell’ avarizia 
e della  curiosità  del  ranzdman  c di  sua 
moglie . 

- Quella  ciarlone  di  donna , « aggiun- 
geva , « mi  ha  tormentato  tutto  il  giorno 
per  sapere  il  nome  della  mia  nave . Mi 
parrebbe  che  dovesse  chiamarsi  contenta 
della  parte  che  ella  ne  ha  avuta,  lo  era  il 
proprietario  principale  del  vascello  che  si  è 
perduto  colà;  ei  non  mi  hanno  lasciato 
nulla  altro  che  i panni  da  mutarmi . Ma 
non  ci  è un  magistrato , nè  un  giudice  di 
pace  in  questo  paese  selvaggio  che  dia  una 
mano  a chi  si  trova  tra  I ladri?  ■ 

Mordaunt  gli  nominò  Magno  Troil,  prin- 
eipal  possidente , e ad  un  tempo  giudice 
del  distretto , come  persona  da  potere  ot- 
tenere risarcimento;  dissegli  che  gli  doleva 
non  poco  che  la  sua  giovinezza , e la  si- 


tuazione di  suo  padre  che  viveva  ritiratis- 
simo, gli  impedissero  di  porgerli  quell'as- 
sistenza di’  ei  chiedeva . 

« Oh  dal  canto  vostro  voi  avete  fatto  ab- 
bastanza, » disse  l’uomo  di  mare,  - ma 
avessi  io  cinque  soli  dei  quaranta  bravi  fi- 
gliuoli , che  or  son  pasto  de'  pesci,  il  dia- 
vol  mi  porti  se  volessi  reclamare  da  un 
uomo  quella  giustizia  clic  potrei  farmi  da 
me . » 

« Quaranta  uomini  ? ■ ripetè  Mordaunt , 
« eravate  dunque  bene  equipaggiato , per 
la  dimensione  del  legno . » 

« Non  tanto  però  quant'  era  necessario . 
Avevamo  a bordo  dieci  cannoni  , oltre  ai 
cannoni  di  prua , ma  il  nostro  corseggiare 
intorno  al  continente  ci  ha  diradato  gli 
uomini , e sopraccaricato  di  mercanzie . 
Sei  dei  nostri  cannoni  erano  in  zavorra. 
- ('omini  ? ne  avess'  io  avuti  abbastanza,  che 
non  ci  saremmo  perduti  si  diabolicamente  . 
La  gente  era  tutta  impiegata  a far  lavorare 
le  trombe;  n un  tratto  si  gettano  nello  schifu 
c mi  lasciati  solo  nel  vascello,  ove  era 
costretto  o ad  andare  a fondo , o metter- 
mi a nuoto.  Ma  qoe'cani  hanno  avuto  tutti 
la  loro  paga , e posso  perdonargli  ora . . . 
Lo  schifo  fu  assorbito  dalla  corrente  . . . 
ei  periron  tutti  ...  ed  io  son  qui . - 

« Voi  venite  da  settentrione , dunque 
dalle  Indie  occidentali?  » disse  Mordaunt . 

• Si,  il  legno  si  chiamava  la  Buona  spe- 
ranza di  Bristol,  una  letteradi  marco.  Aveva 
fatto  fortuna  sulle  coste  di  Spagna  tanto 
in  commercio  che  in  corso , ma  ora  la  sua 
buona  fortuna  è Anita  con  esso.  Mi  chiamo 
Clemente  Cleveland  capitano  e proprietario 
in  parte , come  ho  detto  dianzi . . . son 
nato  a Bristol  ; mio  padre  era  conosciu- 
tissimo sul  T oliseli  ...  il  vecchio  demen- 
tino Cleveland  di  College-green . » 

A Mordaunt  non  conveniva  dimandar  ol- 
tre , pure  gli  pareva  che  tutto  quanto  avca 
inteso  , noi  soddisfacesse.  Vi  era  una  certa 
affettazione  di  grossolanità  e di  ruvidezza 
nei  modi  dello  straniero , che  eran  vera- 
mente fuor  di  luogo  . Aveva  egli , è vero  , 
ricevuto  dei  torti  dagli  isolani , ma  da  Mor- 
daunt non  avea  avuto  che  gentilezza  e pro- 
tezione . E intanto  pareva  che  indistinta- 
mente su  tutti  gettasse  la  colpa  dei  torti 
solo  da  alcuni  ricevuti . 

Mordaunt  avea  messi  gli  occhi  a terra  e 
non  faceva  parola  , stando  in  fra  due  se 
dovesse  congedarsi  oppure  procedere  ad 
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offerirgli  nuova  assistenza.  Parve  Cleveland 
se  ne  addasse  , perloché  aggiunse  inconta- 
nente : 

• lo  son  uu  uomo  alla  buona,  signor 
Mordaunt  ( giacché  sento  che  vi  chiamati 
così  ) e sono  anche  altrettanto  rovinato  : 
ina  ciò  non  iscusa  la  mancanza  di  buone 
maniere . Voi  mi  avete  reso  un  gentile  ed 
amichevole  servigio , e troppo  ci  vorrebbe 
se  io  ve  nc  avessi  a ringraziare  debitamente. 
Prima  però  clic  io  lasci  questi  luoghi  vi  darò 
il  mio  schioppo  da  caccia  . . . con  questo 
si  piantati  cento  pallini  nel  cappello  di  un 
Tedesco  a ottanta  passi  di  distanza.  Si  ca- 
rica anche  a palla ...  ho  messo  in  (erra 
con  questo  un  toro  sabatico  a cento  cin- 
quanta passi  di  distauza . Ma  ne  Ito  due 
altri  che  sono  altrettanto  linoni  o migliori,  e 
rosi  vi  potete  tener  questo  per  amor  mio.  » 

< Allora  sarebbe  un  pigliare  aneli'  io  la 
mia  parie  del  bottiuo , » disse  sorridendo 
Mordami! . 

■ Ah  non  dite  questo , » rispose  Cleve- 
land aprendo  una  cassa  che  conteneva 
schioppi  e pistole  in  quantità  . Voi  vedete 
che  ho  salvato  la  mia  cassetta  delle  armi 
come  i miei  panni  : è siala  quella  donna 
vecchia  e grande  in  mantello  scuro  che  si 
e presa  premura  per  me  . E , a dirla  fra 
noi,  è di  valore  quel  che  ho  perduto  ; 
ma  , » aggiunse  abbassando  la  voce  , 

■ quando  dico  die  sono  rovinalo,  perché 
sentano  questi  ladri  di  terra,  non  intendo 
dire  che  son  rovinato  allatto , affatto;  qua 
dentro  ci  é qualche  cosa  che  è da  più  di 
tino  schioppo  da  caccia . » K in  cosi  dire 
cavò  furi  un  gran  sacchctlo  da  muni- 
zione eolia  marca  pallini , e fece  vedere  a 
Mordami!  che  era  pieno  di  pistole  di  Spagna 
e di  Portagues , ( chè  cosi  allora  si  chia- 
mavano le  monete  grosse  di  Portogallo  ) . 

■ No , no , " aggiunse  sogghignando , « ho 
ancora  della  zavorra  per  ammannire  nn’  al- 
tra nave . E ora  lo  prenderete  lo  schiop- 
po? » 

■ Poiché  voi  volete  darmelo  , » rispose 
Mordaunt , « lo  prenderò  con  tutto  il  cuo- 
re. Veniva  appunto  a dimandarvi  da  parie 
di  mio  padre,  » aggiunse  mostrando  la 
borsa,  « se  vi  abbisognava  un  poco  della 
medesima  zavorra . » 

• Grazie  tante  : voi  vedete  clic  ne  son 
ben  provv  isto:  prendete  dunque  queslo  mio 
vecchio  amico,  e desidero  che  vi  serva  bene 
come  ba  servito  me  ; ma  un  bel  viaggio 
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con  esso  non  lo  farete  mai.  Saprete  scari- 
carlo , suppongo . • 

» Passabilmente  . » disse  Mordauul  am- 
mirando 1'  arme  che  era  una  bella  canna 
di  Spagna,  intarsiata  d'oro,  di  piccol  ca- 
libro , ma  di  una  lunghezza  straordinaria, 
di  quella  specie  che  si  adopra  alla  caccia 
degli  uccelli  di  mare , e per  esercitarsi  al 
tiro . 

• Caricato  a pallini,  » continuava  il  do- 
natore , inai  altro  fucile  tirò  piò  giusto. 
Con  una  palla  sola  poi , potete  ammazzare 
un  vitello  marino  a dugento  passi  di  di- 
sianza, in  mare,  dalla  cima  di  una  delie 
più  alte  rupi  di  queste  vostre  coste  di  fer- 
ro . Ma  vi  ripelo , che  il  vecchio  amico  non 
vi  potrà  mai  fare  il  servizio  che  ha  fatto  a 
me . •• 

» Sarà  [lerclié  forse  non  me  ne  saprò 
servire  con  tanta  destrezza  quanto  voi , » 
disse  Mordauul. 

« l'idi  !...  forse  no  , - replicò  Cleve- 
land , « ma  ora  non  si  tratta  di  queslo . 
Dire  clic  con  questo  stesi  morto  il  timoniere, 
quando  correvamo  all’  abbordaggio  di  un 
bastimento  spaglinolo  ! Il  bravo  Don  avea 
messe  tulle  le  vele  al  vento,  ma  noi  io 
prendemmo  a traverso  alla  prua  o ce  ne 
impadronimmo  , colla  spada  alla  mano  . . . 
c ne  metteva  il  conto  . . . un  bel  brigan- 
tino . . . El  Santo  Francisco  . . . dirette 
per  Porto  Bello  con  oro  e negri  : quel  pez- 
zetto di  piombo  mi  guadagnò  ventimila  pi- 
stole . » 

« Questo  giunco  non  I'  ho  mai  fatto  io,  » 
rispose  Mordaunt . 

« (tene,  tutto  a suo  tempo.  Non  si  può 
salpare  finché  non  vien  la  marea . Ma  voi 
siete  un  giovane  ben  fallo , vigoroso  ed  at- 
tivo . Che  mal  ci  sarebbe  per  voi  di  fare 
una  corsa  di  tale  specie  per  pochi  di  que- 
sti? » e metteva  la  mano  sul  sacchetto  di 
oro. 

> Mio  padre  mi  ha  già  parlato  di  farmi 
viaggiare  e presto  , » riprese  Mordaunt  che 
istintivamente  facendo  gran  conto  della 
gente  dei  legni  da  guerra  , si  senli  lusin- 
galo .da  questo  invilo  fattogli  da  uno  clic 
appariva  nato  c vissuto  sul  mare. 

» Ne  concepisco  stima  sol  per  questa  sua 
idea,  » soggiunse  il  capitano,  « e verrò  a 
fargli  una  visita  prima  di  mettere  alla  vela. 
Ho  un  bastimento  di  conserva  in  questi  pa- 
raggi , possa  esser  maledetto . I.o  ritroverò 
in  qualche  luogo,  essendoci  separati  nel  forte 
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della  burrasca;  ammeno  die  non  abbia  fallo 
rotta  esso  pure  per  Davy  Jones.  Kra  me- 
glio fabbricato  del  nostro,  e non  avea  tanto 
carico , deve  averla  superata . A bordo  vi 
è per  voi  un  letto  bell'  e appeso,  e in  una 
corsa  cbe  diamo  voi  vi  fate  un  marinaro 
ed  un  uomo . » 

« L’  avrei  molto  caro , » riprese  Mor- 
daunt  cui  pareva  mill'anni  di  vedere  un  poco 
più  di  mondo  di  quello  cbe  la  trista  soli- 
tudine da  lui  sinora  abitata  gli  avesse  per- 
messo , • ma  sta  a mio  padre  il  deciderne.  » 

« A vostro  padre?  poh!  » riprese  il  ca- 
pitano Cleveland  , « ma  avete  ragione , si , 
avete  ragione , » aggiunse  poi  correggen- 
dosi . » Per  dio,  sono  stato  tanto  sul  mare, 
che  mi  boii  avvezzato  a pensare  che  non  vi 
sia  altri  che  il  capitano  e il  mastro  che  ab- 
bian  diritto  di  comandare.  Ma  voi  avete  ra- 
gione . Verrò  io  subito  da  questo  gentiluo- 
mo e gliene  parlerò . Abita  in  quella  bella 
fabbrichelta  moderna , non  è vero,  che  par 
distante  di  qui  un  quarto  di  miglio  ? » 

. Abita  in  quella  casa  mezzo  rovinata  , 
appunto , " rispose  Mordaunt , « ma  non 
riceve  nessuno . » 

- Allora  dovete  spicciar  la  cosi  da  per 
voi  , perché  io  non  posso  trattenermi  in 
questi  paraggi . t'.iacciié  vostro  padre  non 
è un  magistrato , bisogna  clic  vada  a cer- 
care di  questo  Magno  . . . Magno  avete  det- 
to, è vero?  clic  non  è giudice  di  pace,  ma 
una  cosa  simile,  che  mi  farà  il  medesimo 
citello . Questa  canaglia  mi  ha  preso  due 
o Ire  oggetti  clic  bisogna  e voglio  che  mi 
sieno  restituiti ...  si  tengan  poi  il  restante 
c il  diavol  gli  porli . Vorreste  voi  darmi 
una  lettera  per  lui,  incaricandomi  di  qual- 
che commissione  ? » 

« Non  occorrerà , - rispose  Mordami! , 
» basterà  clic  voi  siate  un  naufrago  c ne- 
cessitoso del  suo  aiuto  ■ Nonostante  se  così 
volete  , vi  posso  scrivere  una  lettera  di  in- 
troduzione . » 

« Reco  qua , » disse  il  marinaro  cavan- 
do fuori  una  cassetta  con  f occorrente  per 
scrivere , * gli  arnesi  necessarii . Intanto 
giacché  hanno  sfondalo  i fianchi,  richiu- 
derò i ferri  dei  boccaporti,  per  mettere  il 
carico  al  sicuro  . » 

In  quel  che  Mordaunt  era  occupato  a 
stendere  la  lettera  a Magno  Troil , sponen- 
dogli  le  circostanze  per  cui  il  capitano  Cle- 
veland era  stato  sbalzato  su  quelle  cosle, 
questi,  scelti  prima  e messi  da  parte  alcuni 


(Minili  e altri  oggelii  di  vestiario  tanto  da 
empirne  un  sacco , prese  il  martello  e i 
chiodi  e si  dié  ai)  assicurare  il  coperchio 
di  quel  baule  da  nave , con  un  garbo  pro- 
prio di  chi  sa  f arte  . Vi  aggiunse  poi  por 
maggior  sicurezza  una  fune  intrecciata  e 
annodata  con  tutta  f abilità  di  un  marina- 
ro . « lo  lascio  tulio  in  consegna  a voi , » 
disse  a Mordaunt , ■ fuori  di  questo , • 
accennando  il  sacchetto  d’  oro , « e que- 
ste , « mostrando  le  pistole  ed  una  squar- 
cimi . « Suri  buone  a liberarmi  da  qualun- 
que pericolo  di  aver  a perdere  la  compa- 
gnia delle  mie  l’orlagucs . 

- Non  avete  bisogno  di  armi  in  questi 
(vaesi  , Capitano  , • risposcgli  Mordaunt  . 
« I n ragazzo  potrebbe  viaggiare  con  una 
borsa  d'  oro  sotto  il  braccio  dal  capo  di 
Smnburgh  a Sene  di  Unsi , senza  che  ani- 
ma viva  gli  desse  molestia . • 

» Avete  un  bel  cuore  a dir  cosi,  giovine 
gentiluomo  , pensando  a tutto  quello  cbe 
se  n'  é andato  fino  ad  ora  . » 

• Ah  é vero,  ~ replicò  Mordaunt,  un 
po' confuso,  « ma  bisogna  sapere  che  quel 
cbe  viene  a terra  spinto  dalle  acque , se  lo 
tengono  per  loro  legittima  proprietà  costo- 
ro. Si  direbbe  clic  avessero  letto  Messer  Ar- 
tlicgal  cbe  scrive  : 

* In  cose  eguali  è diritto  eguale , e ciò 
che  il  mare  Ita  una  volta  per  forza  fatto 
suo,  strappandolo  prepotentemente  di  ma- 
no ad  ogni  sorta  di  padroni  , ovvero  per 
mezzo  de'  naufragi  clic  hanno  ridotto  alla 
miseria  tanti  infelici  { potente  qual  è , e 
senza  clic  a lui  si  possa  resistere  ) , é pa- 
drone di  disporne,  dandolo  a chi  più  vuole, 
come  roba  abbandonala  . ’ > 

« In  grazia  di  queste  parole , » esclamò 
il  capitano  Cleveland,  « finché  vivo  penserò 
meglio  delle  ballate  e delle  canzoni  : e per 
dire  il  vero  »'  miei  giorni  mi  piacevano  as- 
sai . Ma  questa  è dottrina  sana , e più  di 
uno  metterà  alla  vela  con  siinil  vento . 
Quanto  ci  manda  il  mare  è nostro  ; non  vi 
ha  dubbio  nessuno . Ma  per  il  brutto  caso 
die  questa  vostra  buona  gente  credesse 
die  lauto  la  terra  che  il  mare  le  potesse 
presentare  della  roba  perduta  , mi  assicu- 
rerò col  prender  meco  queste  pistole  e que- 
sta spada . Vorreste  voi  dar  ordine  di  tra- 
sportare in  rasa  vostra  questa  cassa  fino  a 
die  non  vi  faccia  saper  qualche  cosa , e 
adoperarvi  per  trovarmi  una  guida  che  mi 
insegni  la  strada  e mi  porti  la  sarca?  ■. 
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- Per  dove  volete  andare , per  terra  o 
per  mare?  » gli  domandò  Mordami! . 

“ Per  mare?  » sciamò  Cleveland,  » Come! 
per  mare  in  uno  di  questi  gusci  di  chioc- 
ciola , e gusci  di  chiocciola  tutti  sdruciti 
per  giunta  ? No , no  . . . per  terra , per 
terra,  quando  non  conosco  la  ciurma,  nè 
il  legno,  nè  la  strada.  > 

Si  separarmi  pertanto , e il  capitano  Cle- 
veland fu  da  una  guida  scortato  a Burgli- 
Westra , c il  suo  limile  fu  con  tutta  I'  at- 
tenzione trasferito  al  castello  di  Jarlsliof. 


CAPITOLO  IX 

Quello  è un  yciilit  viaggiatore  e 
avveduto  ad  un  tempo . E'  non  ci 
acceca  con  esagerati  racconti  di  di- 
vertimenti e ipatii  tf orzati.  Ma  sa 
spacciar  bene  tn  sua  brillante  mer- 
cantili , aggiustandola  con  utili 
dottrine  adatte  ai  bisogni,  come  ai 
vuole  condizionore  un'oca  con  tal- 
via  e r a merino  . 

Commedia  Ani  ira  . 

Il  giorno  dipoi  Mordaunt  ragguagliando 
suo  padre  di  quel  che  voleva  sapere,  si  fe- 
ce dall'  informarlo  del  naufragato  marinaro 
che  egli  avea  liberato  dall' acque:  nè  mollo 
era  andato  oltre  in  notargli  quelle  partico- 
larità che  Cleveland  gli  avea  comunicale, 
quando  la  faccia  di  Mertoun  cominciò  a 
turbarsi  bentosto...  si  alzò  d’improvviso,  c 
dopo  aver  passeggialo  due  o Ire  volte  da 
su  e da  giù  per  la  stanza , si  ritirò  nella  sua 
camera  interna,  ove  solea  confinarsi  quan- 
do lo  coglieva  il  suo  umore  ipocondrico . 
Sulla  sera  ricomparve  fuori , ma  non  con- 
servava alcuna  traccia  del  sofferto  turba- 
mento , ed  è agevole  il  credere  che  suo  fi- 
glio si  guardò  tiene  di  ritornare  sul  sog- 
getto , che  gli  era  stato  cagione  di  disgusto. 

Ebbe  tutto  l'agio  allora  Mordaunt  di  for- 
marsi un'idea  a suo  talento  della  nuova  re- 
lazione , che  il  mare  gli  aveva  inviato , e al 
postutto  restò  sorpreso  non  poco  di  trovare 
il  resultato  delle  sue  riflessioni  meu  favo- 
revole al  forestiero  di  quello  si  era  imma- 
ginato . Pareva  a Mordaunt  che  colui  ispi- 
rassegli  una  specie  di  ripulsione  : era  egli, 
è vero  , un  uomo  di  bella  presenza,  di  ma- 
niere franche  e atte  a guadagnare  l'animo, 
pure  ei  si  dava  tale  un'  aria  di  superiorità 
che  a Mordaunt  non  andava  troppo  a san- 
gue . Per  quanto  avcssegli  fatto  piacere,  a 


lui  appassionato  polla  caccia,  l'avere  acqui- 
stato un  fucile  di  canna  spagnuola , e si 
fosse  messo  con  diletto  grande  a montarlo 
e smontarlo , esaminandone  colla  maggior 
attenzione  le  parti  piò  minute  sia  delio  scatto 
che  dei  linimenti  , nonostante  alla  fine,  si 
sentiva  inchinato  ad  aver  degli  scrupoli  so- 
pra la  maniera  con  cui  lo  aveva  acquistato. 

Non  avrei  dovuto  accettarlo , » pen- 
sava fra  se , « potrebb'  essere  che  il  capi- 
tano Cleveland  avesse  inteso  di  darmelo  in 
pagamento  del  piccolo  servigio  da  me  re- 
sogli : ma  sarebbe  stalo  d’  altronde  una  ru- 
videzza il  non  prenderlo , al  modo  con  cui 
mi  Ri  offerto  . Avrei  avuto  più  caro  che  egli 
mi  avesse  trattato  da  uomo  cui  si  preferi- 
sce di  restar  obbligati . » 

Sennonché  un  giorno  di  buona  caccia  lo 
riconciliò  col  suo  fucile,  e si  persuase,  co- 
me fanno  tutti  gli  altri  cacciatori  in  simili 
casi , che  tutti  gli  altri  fucili  a petto  al  suo 
erano  schizzetti  e nulla  più.  Sennonché  es- 
ser condannato  a uccidere  dei  gabbiani  e 
dei  vitelli  marini  quando  vi  eran  Francesi 
e Spagnuoli  da  guerreggiare  . . . quando  vi 
eran  navi  da  assaltare  , c timonieri  a cui 
mirare  . . . questo  gli  sembrava  un  destino 
ben  trislo  e spregevole.  Suo  padre  gli  avea 
parlalo  di  abbandonar  quell'  isole , quindi 
niun  altro  genere  di  occupazione  gli  ve- 
niva in  mente,  tranne,  quello  del  mare  clic 
gli  era  stato  familiare  fin  dall’  infanzia . 
Sulle  prime  i suoi  desiderii  non  si  erano 
avanzali  olire  una  spedizione  peschereccia 
nel  Groeuland , perchè  a quella  scena  ap- 
punto si  rapportano  le  più  pericolose  fra 
le  avventure  dei  Sketlandesi . Ma  di  fresco 
essendosi  riaccesa  la  guerra , la  Storia  di 
Sir  Francesco  Drake , del  capitano  Morgan, 
c di  altri  prodi  avventurieri , il  racconlo 
delle  cui  imprese  ei  si  era  procacciato  da 
Brycc  Snailsfoot , avea  fatta  grande  impres- 
sione sul  suo  spirilo  , e 1'  offerta  che  Cle- 
veland aveagli  fatto  di  prenderlo  seco  nelle 
sue  spedizioni  marittime , spesso  gli  tor- 
nava a mente  : quantunque  il  piacere  di  un 
tal  progetto  era  un  poco  amareggialo  dal 
dubbio  , se  col  lungo  stare  insieme  non 
troverebbe  delle  difficoltà  nell'  obbedire  al 
progettato  comandante  . Già  avea  veduto 
die  era  ostinato , ed  era  probabile  che  lo 
sperimentasse  anche  dedito  all' arbitrio:  ed 
essendo  la  sua  cortesia  mista  all'  aria  di 
superiorità , il  suo  scontento  potea  bene 
esser  maggiore  di  quello  che  ordinaria- 
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mente  potevano  trangugiarsi  quei  che  na- 
vicavano sotto  i suoi  ordini.  E tuttavia, 
contali  anche  tutti  ì rischi , e supposto  che 
si  potesse  ottenere  il  consenso  di  suo  pa- 
dre ; qual  piacere,  andava  egli  immaginan- 
dosi, a imbarcarsi  in  cerca  di  nuove  scene 
e strane  avventure , in  cui  aveva  in  animo 
di  far  tali  gesta  da  formare  l’argomento  di 
molli  racconti  per  le  amabili  sorelle  di 
Burgh-Westra,  racconti  a cui  Minna  avrebbe 
pianto,  Brenda  riso,  e ambedue  sarebbero 
restate  stupite?  Ecco  qual  dovea  essere  il 
premio  delle  sue  fatiche  e perigli.  Peroc- 
ché , bisogna  pur  dirlo , il  focolare  di  Ma- 
gno Troil  aveva  una  influenza  magnetica  sui 
suoi  pensieri  , e dovunque  andasser  vagan- 
do, certo  è che  andavan  sempre  a parar  là. 

Qualche  volta  Mordami!  si  sentiva  tentato 
di  riferir  a suo  padre  la  conversazione  avuta 
con  Cleveland  e la  proposta  che  aveagli  fat- 
ta , ma  ben  si  sovveniva  come  i pochi  rag- 
guagli e generici  che  aveagli  dati  sulla  sto- 
ria di  lui,  la  mattiua  dopo  tornato  dal  vil- 
laggio , avean  prodotto  un  efletto  sinistro 
sull’  animo  del  sig.  Mcrtoun,  perlochè  non 
si  sentiva  coraggio  di  entrare  in  un  discorso 
che  con  quello  avesse  rapporto.  Più  oppor- 
tuno sarebbe  stato  il  far  parola  della  pro- 
posta del  capitano  Cleveland  quando  il  suo 
vascello  di  conserva  fosse  giunto,  e quando 
questi  gliela  avesse  rinnuovata  iu  un  modo 
più  formale  : cose , che  secondo  lui , non 
sarebbero  state  troppo  ad  accadere . 

Ma  i giorni  diventaron  settimane,  le  setti- 
mane mesi,  senza  chedi  Cleveland  avesse  no- 
vella: nuli’ altro  seppe  da  Bryce,  che  casual- 
mente passò  per  Jarlshof,  che  11  capitano 
slava  coi  Troil  come  se  fosse  uno  di  casa. 
Ciò  sorprese  anzi  che  no  Mordaunt  : quan- 
tunque la  illimitata  ospitalità  degli  isolani, 
e quella  di  Magno  in  ispecie , che  tanto 
per  beni  , che  per  disposizione  di  animo 
la  praticava  colla  più  gran  larghezza,  facesse 
parer  naturale  la  sua  dimora  in  quella  fa- 
miglia fino  a che  non  avesse  disposto  al- 
trimenti. Strano  però  gli  sembrava  ch'ei  non 
si  fosse  recato  a qualcuna  dell’ isole  setten- 
trionali per  rintracciar  il  suo  compagno  : o 
che  non  preferisse  di  andare  a stare  a Ler- 
wick  dove  le  navi  pescherecce  portavan  le 
nuovità  dalle  coste  e porti  si  della  Scozia 
che  dell’  Olanda.  E poi , perchè  non  avea 
mandalo  per  il  baule  depositato  a Jarlshof? 
Sarebbe  stato  atto  di  convenienza,  pensava 
Mordaunt,  se  il  capitano  avessegti  mandato 


qualche  messaggio,  in  segno  di  ricordarsi 
ili  lui , se  non  altro  . 

Questi  motivi  di  riflessione  si  congiun- 
gevano con  altri  non  meno  spiacevoli , e 
più  difficili  anche  a svilupparsi . Finché  co- 
lui non  era  giunto , era  caso  che  passasse 
una  settimana , senza  che  da  Burgh-Wc- 
stra  gli  venissero  saluti  e segni  di  ricor- 
danza : nè  mancavano  pretesti  di  tener  viva 
la  relazione . Ora  Minna  voleva  le  parole 
di  una  ballata  norsa  ; o chiedeva  per  le 
sue  varie  collezioni , penne , uova,  nicchie, 
o una  mostra  delle  alghe  marine  le  più 
rare . Ora  Brenda  mandavagli  a sciogliere 
un  indovinello,  o un'aria  da  imparare;  il 
buon  Vdnller  stesso  - in  un  carattere  tanto 
grosso  e rozzo,  che  si  sarebbe  potuto  pi- 
gliare per  un’  iscrizione  runica  antica  - 
mandava  i saluti  al  suo  giovane  amico  in- 
siem  con  qualche  regaietto , perchè  se  lo 
godesse , invitandolo  premurosamente  ad 
andar  presto  a Burgh-Westra,  c starvi 
quanto  più  tempo  avesse  potuto . Questi 
gentili  segni  di  ricordanza  eran  sovente 
recati  da  particolari  messaggeri  ; del  resto 
non  vi  era  viandante  che  da  una  casa  an- 
dasse all’  altra  senza  portare  i saluti  da 
parte  dell’  Vdaller  c della  sua  famiglia. 

Ma  da  poco  in  qua  queste  relazioni  si  eran 
fatte  più  rare , e più  raro  ogni  giorno  di- 
venivano : da  parecchie  settimane  nessuno 
era  venuto  da  Burgh-Westra  a Jarlshof.  Si 
accorse  Mordaunt  di  questo  cambiamento, 
lo  senti  vivamente,  e assai  gli  diè  da  pen- 
sare. Strinse  perciò,  quanto  glicl  permet- 
tevano il  suo  amor  proprio  e la  sua  pru- 
denza, Bryce  colle  dimande,  seppure  gli  ve- 
nisse fatto  di  ricavare  la  causa  di  siinil  cam- 
biamento. Prese  per  tanto  un’aria  d’  in- 
differenza nel  dimandare  al  merciaiuolo  se 
vi  fossero  novità  pel  paese. 

« Ce  ne  son  delle  grandi , » replicò  il 
mereiaio  , « c molte  delle  belle.  Quel  gonzo 
dal  cervello  di  granchio , quel  fattore  ve- 
nuto di  nuovo , vuol  fare  un  cambiamento 
nei  bìsmars , c nei  tipsunds  1 , e il  nostro 
buon  padrone  Magno  Troil  ha  giurato  che 
piuttosto  di  lasciarli  per  usare  il  piede,  o 
qualcos'  altro , vuol  gettar  giù  il  fattore  Yel- 
lowley  da  Bassa-craig , a furia  di  calci.  » 

« E non  ci  è altro?  » disse  Mordaunt 
poco  curandosi  di  ciò  . 

« Altro?  c vi  par  poco?  » soggiunse  Bry- 

I Sono  specie  di  pesi  derivati  dalla  Norvegia,  lullor  i in 
tuo  nelle  Sketlnnd . 
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re , « come  volete  die  faccia  la  genie  a 
vendere  e comprare , se  son  cambiali  i 
pesi  ? » 

« £ vero  ; ma  di  vascelli  esteri  che  si 
sieoo  avvicinati  alle  coste , non  avete  sen- 
tito dir  nulla  ? ■ 

« Ci  sono  sei  ruscelletti  olandesi  al  largo 
di  Brassa  , e ho  sentito  dire  di  una  specie 
di  galeotta  di  alto  bordo  con  la  vela  mae- 
stra, ancorata  nella  baia  di  Scallow.  Verrà 
di  Norvegia,  a quel  che  dicono.  » 

« Navi  da  guerra,  nè  scialuppe  punte?  » 
« N'eanc’  una , dacché  il  Rite  Tender  fece 
vela  colla  ciurma  di  reclute.  Se  fosse  stata 
volontà  di  quel  di  sopra , e la  nostra  gente 
ne  fosse  stata  fuori,  vorrei  che  fosse  andato 
in  londo  al  mare . » 

« 0 a Burgh-Westra  non  ci  son  nuovità  ? 
- Stanno  tulli  bene  in  casa  Troil?  » 

- Tutti  bene , e . . . fuorichè , forse , si 
danno  un  po’  troppo  di  bel  tempo  : dice 
che  ballano  le  nottate  intere  con  quel  ca- 
pitano forestiero  che  sta  con  loro ...  quel- 
lo , vi  rammentate  , che  fu  gettato  sul  capo 
Sumburgh . . . quel  giorno  . . . allora  aveva 
altra  voglia  che  di  ballare . » 

« Giuncare  e ballare  tutte  le  sere  ? » 
ripetè  Mordaunt  che  non  era  restato  troppo 
sodisfallo . « E il  capitauo  Cleveland  con 
chi  balla?  » 

« Con  chi  più  gli  piace , credo  io , » ri- 
spose il  mereiaio , - e poi  fa  ballar  lutti 
al  suono  del  suo  violino.  Ma  io  ne  so  poco 
di  queste  cose,  perchè  la  coscenza  non  mi 
permette  di  badare  a queste  vanità.  Gli 
uomini  si  avrebbero  a rammentare  che  la 
vita  non  è fatta  che  di  (ila  infracidile.  » 

■ Creilo  che  a tener  loro  in  testa  questa 
bella  verità  bastino  le  mercerie  che  voi 
spacciate,  » risposegli  Mordami t urtato  non 
meno  dal  tenore  di  quella  risposta  che  da- 
gli scrupoli  che  affettava  il  suo  interlocutore. 

. E’  parrebbe  che  io  avessi  preso  voi  per 
un  ballerino  e per  un  suonatore , signor 
Mordaunt  : ma  io  sono  un  povero  vecchio 
e non  devo  aggravarmi  la  coscenza  . Ma  se 
voi  volete  sapere  del  hallo,  vi  do  parola , 
che  a Burgh-Westra  si  farà  la  vigilia  di 
Giovanni  ( ossia  di  S.  Giovanni , come  dice 
la  povera  gente  cieca  ) ; ed  è certo  che  vi 
occorrerà  qualche  coserella . . . calzette. . . 
giustacuore  ...  e cose  simili.  Ci  abbiamo 
della  bella  tela  di  Fiandra  . . . > £ intanto 
posava  sulla  tavola  la  sua  bottega  portatile 
e cominciava  ad  aprirla. 


« Bullo?  » ripeteva  Mordaunt,  - ballo 
la  vigilia  di  S.  Giovanni  ?...  Vi  è stato 
detto  di  invitarmi , Bryce  ? » 

« No  , ma  voi  sapete  bene  che  vi  sare- 
ste sempre  il  benvenuto  invitato  o non  in- 
vitato . Quel  capitano  . . . come  lo  chia- 
male, dev’essere  lo  skudler , come  dicon 
essi  . . . cioè  il  capo  della  fesla . » 

« Il  diavol  se  lo  porti , » disse  Mordaunt 
impazientito . 

« Alla  buon'ora,  » replicò  il  mereiaio, 
« lasciate  fare , il  diavolo  avrà  il  suo  con- 
to , ve  ne  do  parola  ; c non  si  starà  di 
molto  a vederlo . Ma  è vero , io  vi  dice- 
va . . . mi  guardate  llsso  come  un  gatto 
salvatico  : vi  diceva  dunque  che  questo  ca- 
pitauo - non  so  come  si  chiami  - comprò 
da  me  un  giustacore  compagno  a quello 
che  voleva  farvi  vedere ...  un  bel  color  di 
porpora,  con  alamari  dorati,  e ricamato  a 
oro  : ne  ho  uno  anche  per  voi  : vedete,  è 
il  suo  compagno  con  un  bel  fondo  verde; 
e se  voi  volete  fargli  lima  lima , dovete 
comprarlo , perché  oggi  giorno  è T oro  , 
è I'  oro  che  dà  nell’  occhio  alle  ragazze . 
Guardatelo  che  bel  panciotto  ! guardatelo 
dell'allro.  . . « diceva  spiegando  la  stoffa 
e per  tutti  i versi  voltandola,  - guarda- 
telo al  lume , speratelo  contro  luce,  guar- 
datelo pel  verso , e contro  il  verso:  fa  bel 
vedere  da  ogui  parte  . . . viene  di  Anver- 
sa . . . non  costa  che  quattro  dollari,  e quel 
capitauo  nc  fu  tanto  contento  che  mi  snoc- 
ciolò un  Jncobus  da  venti  scellini  e volle 
che  tenessi  per  me  anche  il  resto  ...  il 
diavol  lo  porti  via.  . . povero  sciocco,  e 
profano  che  non  è altro!  mi  fa  compassio- 
ne! » 

Senza  stare  a esaminare  se  al  mereiaio 
facesse  compassione  la  poca  avvedutezza 
negli  interessi  mondani,  oppure  il  difetto 
di  religione  del  capitano  Cleveland  , Mor- 
dauiil  volse  le  spalle  al  mereiaio,  e incro- 
ciate le  braccia  passeggiava  per  la  stanza 
ripetendo  fra  se  e se:  « Neppure  invitato... 
un  forestiero  re  della  festa , » c diceva  st 
forte  che  Bryce  afferrò  una  parte  di  quel 
significato  . 

« Quanto  a essere  invitato  , ardirei  dire, 
signor  Mordaunt , che  sarete  invitato  anche 
voi . » 

* Vi  hanno  parlato  di  me?  « 

» Non  ve  lo  saprei  dire  precisamente  : 
ma  non  vi  voltate  in  là  si  bruscamente, 
come  farebbe  un  bove  marino  quando  ab- 
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hnndona  il  lido  . Perciò» , vedete , ho  sen- 
tilo dire  che  vi  saranno  tutti  i ballerini 
d'intorno,  e volete,  che  lascili  fuori  voi ... 
un  vecchio  amico  di  casa , e il  piede  più 
snello  in  tali  trastulli,  (piaccia  al  ciclo  di 
procacciarvi  per  sua  grazia  una  lode  mi- 
gliore di  questa  ; che  mai  saltasse  in  una 
festa  di  hallo  da  qui  ad  Unsi  ? Per  me  io 
vi  tengo  come  invitato  in  questo  mudo,  e 
voi  fareste  meglio  a provvedervi  questa  sol- 
Onesta  perchè  là  non  vi  sarà  altro  che 
brava  gente  e ben  vestita  ...  il  Signore 
gli  aiuti . » 

K continuava  a tener  dietro  con  quei  suoi 
occhiolini  verdi , a tutti  i moti  del  giovane 
Mordaunt  che  tutto  impensierito  passeggia- 
va per  la  stanza . I.a  qual  cosa , a dire  il 
icro,  il  merciaiuolo  probabilmente  inter- 
pretò a rovescio , pensando  come  Claudio  1 
che  se  uno  è stizzito  , dev’  essere  perchè 
non  ha  quattrini  . Quindi , aspettato  un 
poco , Hrvcc  se  gli  ravvicinò  dicendogli  : 

* Non  vi  dovete  inquietare  per  questo, 
signor  Mordaunt , perchè,  sebbene  io  volli 
il  prezzo  più  ristretto  di  quel  capo  dal  ca- 
pitano , con  voi  voglio  trattar  più  all’  ami- 
chevole , perchè  siete  mio  amico  c botte- 
gaio , e comprate  sempre  co'  quattrini  in 
bocca , come  dice  il  proverbio.  Già  per  ine 
è la  medesima  di  aspettare  lino  a S.  Mar- 
tino , c anche  alla  Candelaia.  So  come  trat- 
tare colle  persone,  signor  Mordaunt.  Guardi 
il  cielo  che  abbia  a inquietare  o far  pressa 
alle  persone , mollo  più  a un  amico  che  fi- 
nora mi  ha  pagato  in  bell'  argento  sonan- 
te. l’er  me  sarei  contento  di  barattare  quel 
capo  di  roba  in  tante  penne,  o pelli  di 
bestie  marine,  u in  qualunque  altra  specie 
di  fodere.  Non  vi  è chi  si  intenda  meglio 
di  voi  di  queste  robe.  M altra  parte  poi  sun 
sicuro  che  vi  ho  venduto  la  miglior  pol- 
vere . . . non  so  se  vi  abbia  mai  detto  che 
era  di  quella  del  bariletto  del  capitano 
Plunket  che  peri  sullo  Seaw  di  Unsi  col 
brigantino  da  guerra  la  Maria , sei  anni 
sono . Era  egli  stesso  un  bravissimo  cac- 
ciatore e.  fu  proprio  una  fortuna  che  quel 
bariletto  venisse  a terra  asciutto  . lo  non 
la  vendo  a nessun  altri  fuori  che  ai  nativi 
deli'  Isola  grande . E cosi  io  vi  diceva,  che 
se  aveste  delle  merci  del  genere  che  vi  ho 
detto  e che  vi  piacesse  di  barattarle  col 
giustacuore,  per  me  soli  prontissimo  a far 

i Personaggi»  m vari*  commrdir  di  Shake>jn<*re . 


questo  cambio . Perche  certamente  sarete 
aspettato  a Burgli-Westra  la  vigilia  di  S. 
Giovanni,  e lui  non  dovete  far  meno  fi- 
gura del  capitano  . . . ciò  non  tornerebbe 
tiene  . » 

« Ma  io  vi  sarò  di  certo  o aspettato  , <> 
no,  » disse  Mordaunt  fermandosi  a un 
tratto  e prendendo  con  furia  di  mauo  al 
mereiaio  la  sottoveste , « c non  farò  loro 
vergogna . » 

• Oli  badate,  signor  Mordaunt,  badale,  » 
gridava  Bryee,  ••  voi  la  strapazzate  coinè  se 
fosse  una  ballaccia  di  bigello,  me  la  strap- 
perete ...  e poi  direte  che  la  mia  mer- 
canzia è debole  . . . rammentatevi  che  costa 
quattro  dollari.  L’  ho  a scrivere  a libro?  » 

« No , » riprese  in  fretta  Mordaunt  , e 
cavata  la  sua  borsa  glie  ne  contò  il  val- 
sente . 

« l,a  grazia  dei  Signore  a voi  nel  por- 
tare quella  sottoveste , » disse  tutto  alle- 
gro il  mereiaio,  » e a me  in  farmi  fruttare  il 
denaro  : essa  vi  protegga  dalle  vanita  mon- 
dane , e dai  terreni  desideri!  : e a voi  man- 
di il  candido  vestimento  più  desiderabile 
di  tutte  le  mussoline  e di  tulli  i cambrì , 
tele  e sete  di  questo  mondo  : e a me  mandi 
talenti  che  sono  più  preziosi  del  bell’  oro 
di  Spagna , o dei  dollari  di  Olanda  e . . . 
ma  che  ...  il  ciel  ci  aiuti  . . . perchè  af- 
fagottate quella  scia  come  se  fosse  una 
brancata  di  fieno?  * 

In  questo  mentre  entrò  la  vecchia  go- 
vernante Swerlha , a cui , come  impaziente 
di  disfarsene. , Mordaunt  diede  la  sua  com- 
pra con  un  piglio  che  somigliava  un  poco 
alla  collera;  e ordinandole  di  metterla  da 
parte,  prese  il  suo  fucile  da  caccia  che 
stava  in  un  canto , si  mise  addosso  I'  oc- 
corrente per  caricarlo  , e senza  badare  a 
Bryee  che  voleva  entrare  in  discorso  so- 
pra la  bella  pelle  di  bove  marino  morbida 
come  quella  di  vitello  , di  che  prati  for- 
male la  bandoliera  e la  coperta  del  sup  fu- 
cile , lasciò  bruscamente  la  stanza . 

Swerlha  gli  guardò  dietro  con  una  certa 
sorpresa , « Al  giovanetto  frulla  il  capo 
oggi,  - dicendo. 

■ Frulla  il  capo?  » ripetè  il  mereiaio, 
> sarà  un  po’  lunatico  come  suo  padre  . 
Trattare  in  quella  maniera  un  capo  che  gli 
costa  quattro  dollari  ! proprio  , proprio  Fi- 
dati, come  dicono  i pescatori  della  parte  di 
levante.  • 

» Coinè  ! quattro  dollari  per  quel  sctac- 


Digitized  by  Google 


II,  PIRATA  CAP.  IX 


rhio  verde?  » sdamò  Swertha  clic  avea  af- 
ferralo le  parole  die  Bryce  crasi  lasciato 
sfuggir  di  bocca  sbadatamente , « una  bella 
compra  davvero  ! Non  saprei  dire  se  sia 
più  pano  lui , o più  briccone  voi , Bryce 
Suailsfoot . - 

. lo  non  ho  detto  che  gli  costi  quattro 
dollari  appunto  , » riprese  Snailsfoot;  - ma 
quando  gli  costasse,  il  giovine  spende  del 
mio , credo  io;  ed  ha  anni  abbastanza  da 
far  le  sue  compre  da  se.  Pel  resto  la  roba 
rosta  quei  denari  c più . ■ 

- Del  resto  , » ribattè  Swertba  con  fred- 
dezza, • si  vedrà  quel  che  ne  dice  suo 
padre . » 

■ Oh  voi  non  sarete  tanto  cattiva , si- 
gnora Swertha , » disse  tutto  raumiliato  il 
mereiaio,  * sarebbe  un  brutto  ringrazia- 
mento questo  per  quel  bel  manlellino  clic 
ti  portai  da  l.erwick . * 

■ E una  bella  mancia  che  vi  aggiunge- 
rete, » disse  Swertha:  • non  ci  è altro 
mezzo  per  finirla  colle  buone . ■■ 

. Ebbene  , la  fisserete  da  voi  di  quanto 
dev'  essere  , oppure  ne  rimarrete  creditrice 
lino  a che  non  compriate  qualche  cosa  por 
rasa  o pel  vostro  padrone , e allora  si  farà 
tutto  un  conto  . » 

- Bene , benissimo  , Bryce  Snailsfoot  ; 
credo  che  presto  ci  sarà  bisogno  di  un 
poca  di  biancheria  da  tavola  ; perchè  non 
ci  è da  contare  su  quel  che  possiamo  fi- 
lare, come  si  farebbe  se  ci  fosse  in  casa 
una  padrona  ; in  casa  non  facciamo  nien- 
te. • 

• E questo  è quel  che  io  chiamo  dar 
retta  alla  parola  del  Signore  : ‘ Andate  da 
quei  che  comprano  e vendono:  ' questo 
testo  è di  un  gran  vantaggio . » 

• È proprio  un  piacere  il  contrattare  con 
una  persona  discreta , ed  è un  vantaggio 
più  grande  di  tolti  questo,  » disse  Swertha, 
• e ora  che  guardo  meglio  la  seta  della 
soltovesta  di  quel  galante , credo  che  giu- 
stamente gli  vaglia  quattro  dollari.  * 
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CAPITOLO  X 

//  regolamento  del  tempo , ('ordina- 
mento delle  stagioni  tono  alati  in 
mio  potere,  it  tale  ha  ascoltato  i 
miri  comandi , r atta  mia  guida 
é pomato  da  un  tropico  a un  al- 
tro: d'ordine  mio  te  nubi  hanno 
periato  la  pioggia  . 

Hasu-las . 

Quelle  slpsse  cause  subitane  di  angustia 
e di  afTanuo  che  gettano  i vecchi  in  cupo 
e.  tristo  abbattimento  , nei  giovani  destano 
la  smania  di  movimento  pronto  e animato; 
alla  stessa  guisa  che  il  cervo  ferito  si  av- 
visa di  vincer  la  doglia  colla  rapidità  della 
corsa . Quando  Mordaunt  tolto  il  suo  mo- 
schetto , usci  precipitoso  fuori  di  casa  sua, 
camminò  con  gran  fretta  pella  lauda  e pei 
deserti  senza  saper  dove,  non  ad  altro  mi- 
rando clic  a vincere,  se  stalo  gli  fosse  pos- 
sibile, quello  scontento  e quel  cruccio,  che 
si  sentiva  in  cuore . Oltremodo  mortificato 
era  rimaso  il  suo  amor  proprio  dalle  rela- 
zioni del  mereiaio , le  quali  venivano  a 
combaciare  coi  sospetti  eh’  egli  stesso  avea 
formato  , dietro  il  silenzio  lungo  c scortese 
anziché  no  , tenuto  con  esso  dai  suoi  amici 
di  Burgh-Westra  . 

Se  la  sorte  di  Cesare  l' avesse  condanna- 
to , secondo  il  concedo  del  poeta , a non 
esser 

* Altro  che  il  miglior  lottatore  in  campo,  ' 
si  può  nonostante  presumere,  che  uno  stra- 
mazzone avuto  dal  suo  antagonista  in  quel 
grossiere  esercizio , gli  sarebbe  cuociuto 
tanto  quanto  se  si  fosse  trattato  di  com- 
battere, come  combattè,  per  V impero  del 
mondo . Nello  stesso  modo  Mordaunt  Mer- 
toun  degradato  agli  occhi  suoi  dal  posto 
che  ei  teneva  di  primo  traila  gioventù  dei- 
I’  isola , si  senti  angustiato  e irritato , e 
umiliato  ad  un  tempo . I.e  due  leggiadre 
sorelle  , dei  cui  sorrisi  tanti  si  struggevano, 
e con  cui  egli  era  vissuto  in  tanta  fami- 
liarità e affezione , che , senza  offesa  del- 
T innocenza  , vi  si  era.  mischiala  a sua  in- 
saputa una  sfumatura  di  quella  profonda 
sebben  indefinita  tenerezza  che  è qualche 
cosa  di  più  di  un  amor  fraterno . ...  esse 
pure  parevano  averlo  dimenticato  . Nè  po- 
teva ignorare  che  a detta  di  tutto  il  Duu- 
rossness,  anzi  di  tutta  1’  isola  grande,  vi 
era  da  credere  eh’  ei  fosse  il  corrisposto 
amante  di  una  di  due  : e ora  tutto  in  un 
subito,  e senza  difetto  per  parte  sua,  era  di- 
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ventilo  atl  esse  Unto  iudiflerenle  ila  non  es- 
servi rimaste  neppure  le  conseguenze  di  una 
conoscenza  ordinaria.  E il  vecchio  udutler 
pure,  il  cui  cordiale  e schietto  carattere  pa- 
reva lo  avesse  a rendere  più  fermo  nelle 
sue  amicizie , compariva  volubile  quanto  le 
sue  figlie  : c cosi  il  povero  Mordano!  uvea 
perduto  in  una  volta  il  sorriso  delle  belle, 
ed  il  favore  del  potente  . Riflessioni  eran 
queste  da  sgomentare,  ed  egli  allestì  il  passo 
per  vedere  se  pur  gli  desse  l'animo  di  scac- 
ciarle . 

Senza  badare  alla  strada  che  prendeva , 
Mordaunt  errava  alla  ventura  per  un  paese 
ove  nè  mura,  nè  macchie,  nè  siepi  di  al- 
cuna sorte  arrestavano  i passi  del  viandante; 
finché  non  si  trovò  in  un  luogo  solingo, 
ove  tra  dirupali  monticelli  coperti  di  scope 
che  appoco  appoco  venivano  declinandosi 
sino  al  livello  dell'  acque , si  stendeva  uno 
di  quei  laghetti  di  acqua  dolce  si  frequenti 
nelle  isole  di  Skeliand,  il  cui  sgorgo  forma 
que’  piccoli  rivi , o borri  da  cui  è irrigalo 
il  paese , e che  servono  a mettere  in  moto 
que'  piccoli  mulini  per  macinare  il  grano. 

Era  una  bella  giornata  di  state  : i raggi 
solari  erano  , cosa  comune  in  quell'  isole  , 
rattemperati  e velati  da  una  nebbietta  d'ar- 
gento che  cuopriva  1'  atmosfera,  e che  im- 
pedendo il  contrasto  tra  la  luce  e l'ombra 
dava  al  mezzogiorno  il  quieto  aspetto  del 
lume  di  luna  della  sera . Il  laghetto , che 
non  si  stendeva  oltre  tre  quarti  di  miglio 
in  giro,  posava  tranquillo:  la  superficie  non 
facea  pure  una  crespa,  tranne  quando  qual- 
cuno degli  uccelli  marini  che  strisciavan 
sulle  sue  acque,  vi  si  fosse  attuflato . I.a 
profondità  faceva  che  prendesse  quel  colore 
verde  azzurrino  che  I’  avea  fatto  chiamare 
il  Lago  Verde . Formava  uno  specchio  si 
piano  e perfetto  agli  scuri  collicelli  che  il 
circondavano , e che  si  rifiettean  nel  suo 
seno,  che  era  diffìcile  il  distinguer  l'acqua 
dalla  terra  : che  anzi  nell’  ombra  incerta 
cagionata  dalla  leggera  nebbia,  chi  non  lo 
avesse  saputo , a stento  si  sarebbe  accorto 
che  gli  stesse  davanti  un  piano  d’  acqua . 
lina  scena  si  compiutamente  soliuga,  i di 
cui  particolari  acquistavan  tanto  per  la  bel- 
lezza del  tempo  , il  quieto  e tranquillo  co- 
lor dell’  atmosfera , il  perfetto  silenzio  di 
tutti  gli  elementi  ; erano  tali  da  potere  ap- 
pena farsene  un'  idea . Gli  uccelli  aquatici 
istessi  che  a stormi  frequentavan  quel  ro- 
mito luogo,  rattenevano  il  loro  starnazzare 


dell' ali,  c lo  spesseggiare  dei  loro  stridi,  c 
nuotavano  placidamente  peli' acque  chete. 

Senza  prendere  una  mira  più  che  un’al- 
tra . . . senza  avere  uno  scopo  particola- 
re , . . senza  quasi  por  mente  a quel  che 
faceva , Mordaunt  imbracciò  il  fucile  e lo 
scaricò  a traverso  al  lago . La  botta  spar- 
gendosi andò  a formar  delle  pozzette  qua 
e là  sulla  sua  superficie  come  se  vi  fosse 
slata  gettata  una  manciata  di  grugnitola... 
le  pendici  vicine  ripeterono  il  colpo  due  c 
tre  volte  con  quanti  echi  avevano  ; gli  uc- 
celli aquatici  si  levarono  a volo  in  confuso 
mole,  rispondendo  gli  echi  mille  variate 
strida  , dalla  rauca  c mezza  voce  dello  swa- 
bie  o groppa-nera,  all'acuto  grido  del  tir- 
rake  c kilty-wake . 

Mordaunt  tenne  dietro  allo  strepitante 
gruppo  con  un  certo  risentimento,  che  in 
quell*  istante  gli  pareva  di  avere  contro 
chiunque , contro  tutta  la  natura  e i suoi 
corpi  sia  animati  che  inanimati , quantun- 
que nulla  avesser  che  fare  colla  cagione  in- 
terna del  suo  dispiacere . 

• Oh  fate  la  ruota,  » disse,  « attutfatevi 
e schiamazzate  quanto  vi  pare , per  aver 
veduto  una  cosa  strana , e sentito  un  ru- 
more insolito . Oh  in  questo  mondo  ve  ne 
son  molli  di  que’  che  vi  somigliano.  Sen- 
nonché voi  almeno  imparerete , • aggiunse 
ricaricando  lo  schioppo , « che  il  vedere 
delle  cose  nuove , e sentire  dei  suoni  nuo- 
vi , e fare  delle  conoscenze  nuove  per  di 
più  , qualche  volta  porta  seco  un  po  di  ri- 
schio ...  Ma  , siamo  giusti , perchè  sfogare 
la  mia  bizza  contro  queste  povere  bestie?  » 
soggiunse  dopo  una  pausa  di  alcuni  mo- 
menti : « che  ci  hanno  che  fare  essi  con 
gli  amici  che  mi  hanno  posto  in  dimenti- 
canza? Voleva  tanto  bene  a tutti  io  !..  . 
e poi  esser  lascialo  in  un  canto  pel  primo 
forestiero  che  è capitato  su  queste  coste!  - 

Stando  cosi  appoggiato  sul  suo  fucile  c 
lasciandosi  trasportare  dai  corso  delle  sue 
triste  riflessioni , venne  instantaneamente 
frastornato  dal  tocco  di  una  mano  clic  se 
gli  posò  sulla  spalla . Si  rivolse  e vide  Nor- 
ia di  Fitful-head  avvolta  nel  suo  scuro  ed 
ampio  mantello.  Questa  lo  uvea  veduto  dalla 
cima  di  uu  colle,  ed  era  calata  sulle  rive 
del  lago  attraversando  una  folta  macchia 
che  Cavea  parata,  finché  con  cheto  passo 
si  era  fatta  presso  di  lui  che  si  era  voltato 
al  sentirsi  toccare . 

Non  era  Mordaunt  nè  pavido,  nè  credulo 
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per  natura , ed  un  corso  d' istruzione  più 
esteso  di  quello  che  ordinariamente  dare 
non  si  soleva,  avea  premunito  in  qualche 
modo  il  suo  spirilo  dai  pericoli  deila  su- 
|iersti/.ione  : ma  sarebbe,  stato  certamente 
mi  miracolo , se , vivendo  nelle  isole  Skel- 
land  alla  line  del  secolo  dccimnseltiino , 
avesse  posseduto  quella  filosofìa  che  non  si 
diffuse  per  la  Scozia,  che  quasi  uu  secolo 
dopo , Nel  suo  dentro  ci  metteva  in  dub- 
bio l'estensione,  anzi  la  realtà  delle  sopran- 
naturali prerogative  di  Noma  : e ciò  a vero 
dire  non  era  poco  dire  o Tare,  il  mostrare 
incredulità  sopra  credenze  universalmente 
accettate:  pure  la  sua  incredulità  non  ol- 
trepassava i confini  del  dubbio. 

Era  dessa  una  donna  straordinaria  senza 
meno,  dotata  di  energia  superiore  alla  co- 
inune,  che  operava  per  tlui  suoi  proprii  e ap- 
parentemente indipendente  e superiore  agli 
umani  rispetti.  Dominato  da  queste  idee, 
di  cui  si  era  imbevuto  fin  dai  primi  aulii, 
nou  potè  difendersi  da  un  certo  timore  alla 
vista  di  questa  donna  misteriosa  che  si  trovò 
improvvisamente  al  fianco  , guardandolo  di 
un  occhio  malinconico  e severo  simile  a 
quello  con  cui  le  Vergini  fatali , giusta  la 
mitologia  scandinava  chiamale  le  Valkiriur, 
• o sceglitrici  dell'  uccisione,  » si  diceva 
guardassero  i giovani  campioni  che  elleno 
sceglievano  per  imbandire  il  banchetto  di 
Odino  . 

Si  teneva  come  malaugurio , per  lo  me- 
no, lo  scontrar  inaspettatamente  Noma 
sola,  e in  luogo  lontano  da  testimoni:  In 
si  credeva  in  tali  casi  profetessa  di  sven- 
ture , o coinè  presagio  di  mali  avvenire . 
Pochi  o nessuno  erano  tra  gli  isolani,  che 
senza  farsi  alcun  caso  d’ incontrarla  in  com- 
pagnia, non  avesser  tremato  di  imbattersi 
ia  lei  sulle  solitarie  rive  del  Lago  Verde. 

* Non  vi  apporto  sventura  Mnrdaunt , » 

I rese  ella  a dire  quasi  leggesse  alcunché 
dei  suoi  superstiziosi  sentimenti  negli  oc- 
chi del  giovane , « da  me  non  vi  venne , 
nè  vi  verrà  male  alcuno  . « 

- Nè  io  ne  temo , » replicò  Mordami! 
facendo  prove  di  cacciar  lungi  da  se  un  ti- 
more eli1  ei  sentiva  non  addirsi  ad  un  uo- 
mo . . E perchè  dovrei  temere , madre  ? 
Non  mi  siete  stata  sempre  amica  ? * 

- Mordano),  tu  non  sei  di  questi  paesi, 
ma  a nessun  altro  di  sanguo  Sketlandese, 
neanche  a quei  che  seggono  intorno  al  fo- 
colare di  Magno  Troil,  il  nobile  disceu- 
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dente  dei  Conti  antichi  delle  Orcadi , voglio 
meglio  che  a te,  giovane  cortese  c corag- 
gioso . Quando  appesi  al  tuo  collo  quella 
incantata  catena,  che  tutti  dell' isole  sanno 
itene  non  essere  stata  lavorata  da  terrene 
mani  ma  dai  Nani  1 nei  più  segreti  recessi 
di  loro  caverne , non  avevi  che  quindici 
anni  ; e nonostante  il  tuo  piede  avea  stam- 
palo E orme  sul  Maideu  Skorriu  di  Norlli- 
maveu,  ignoto  per  l’ avanti  a luti’  altri  fuo- 
ri che  al  piè  riunito  da  membrane  dello 
.t warlbark;  la  tua  barchetta  si  era  avanzata 
nelle  più  profonde  caverne  del  Briunastir, 
dove  fin  allora  il  Hoaf-t'ish  * avea  dor- 
milo nel  buio  e nella  sicurezza . Fu  per 
questo  die  ti  diedi  quel  nobil  donativo;  e 
ben  tu  sai  che  da  quel  giorno  in  poi  ogni 
occhio  in  quest'  isole  ti  ha  guardato  come 
un  figlio  o come  un  fratello , privilegiato 
sopra  gli  altri  giovani , c sotto  la  protezio- 
ne e il  favore  di  quelli  la  di  cui  ora  di 
possanza  giunge  quando  la  notte  s'incon- 
tra col  giorno . » 

« Ahimè,  madre  mia  , » disse  Mordaunt, 
■■  il  vostro  gentil  dono  mi  avrà  portato  fa- 
vore, ma  o non  è bastato  a conservarme- 
lo , o non  sono  stato  capace  io  a mante- 
nermelo. . . Ma  die  importa?  imparerò  a 
far  poco  conto  degli  altri,  come  gli  altri 
fan  poco  conto  di  me . Mio  padre  ha  detto 
che  presto  lascerò  quest'  isole , e perciò, 
Noma , vi  renderò  il  vostro  bel  dono,  per- 
chè possa  apportare  a qualcun  altro  una 
sorte  più  durevole  di  quella  che  ha  appor- 
tato a me . » 

« Non  isprezznre  il  dono  di  una  stirpe 
innominata  , « sciamò  Noma  accigliata,  poi 
cambiando  ad  un  tratto  il  tuono  adirato  in 
un  accento  tristo  e solenne  aggiunse:  • Non 
Sprezzarli,  o Mordaunt,  non  sollecitargli 
neppure  . Vieni,  siedi  sii  questa  pietra  scu- 
ra . . . In  sei  il  figlio  della  mia  adozione, 
c teco,  per  quanto  mi  sarà  dato , deporrò 
quegli  attributi  che  mi  dislingunn  dal  resto 
dei  morlali , e ti  parlerò  come  una  madre 
a suo  figlio  . » 

Il  tremulo  tuono  con  clic  si  esprimeva 
unito  alla  tenerezza  del  suo  linguaggio  e 
del  suo  contegno  pareva  tendesse  a destar 
simpatia  non  meno  che  a cattivarsi  atten- 
zione . Mordaunt  si  assise  sul  masso  che 

1 Vedi  l.i  noi*  Q in  fine  dpi  Romanzo. 

2 E II  bove  marino  tiri:*  maggior  moli*  : questo  cerca 
ilei  piu  cupi  nascondigli  per  sua  dimori . V Le  Sketland 
de  l D.  Ed  mondatone . Voi.  li.  p.ig  2M. 
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gli  aveva  additalo.  Era  questo  un  gran  bloc- 
ro  di  pietra,  che  insieme  con  molti  altri 
sparsi  all'  intorno  , era  stato  divello , me- 
diante la  furia  di  qualche  tempesta,  dall'alto 
della  roccia  a’ cui  piedi  stava,  lino  sul  li- 
vello dell’  acque . Noma  pure  si  assise  sur 
una  pietra  tre  piedi  circa  da  lui  distante, 
e si  assettò  il  mantello  in  guisa  che  poco 
più  si  vedesse  della  sua  fronte  , degli  oc- 
chi , c di  una  sola  treccia  dei  suoi  grigi 
capelli  ombrali  dalle  pieghe  del  bruno  e 
grosso  manto  ; e poi  continuò  a parlare  in 
un  tuono  ove  la  fantastica  imponenza  si 
familiare  ai  frenetici  , pareva  a conflitto 
col  profondo  rodimento  di  qualche  straor- 
dinario affanno  altamente  radicato  nellu 
mente . 

« lo  non  fui  sempre , prese  a dire , 
« quella  che  ora  6ono . Non  sempro  fui  la 
saggia,  la  potente,  T imperiosa,  davanti  a 
cui  i giovani  si  curvano  confusi,  e i vecchi 
scuoprono  i bianchi  capelli . Tempo  giù  fu 
che  la  mia  comparsa  non  imponeva  silenzio 
alla  allegria,  che  simpatizzava  colle  umane 
passioni , ed  io  pure  entrava  a parte  delle 
gioie  come  dei  dolori  dei  mortali . Era  un 
tempo  di  abbandono  . . . tempo  di  follia . . . 
di  risa  oziose  ed  inutili  . . . ma  tempo  an- 
che di  lacrime  senza  cagione  e senza  senno. 
Pure  con  tutte  queste  follie,  con  tutti  questi 
affanni,  con  tutte  queste  debolezze,  che  non 
darebbe  Noma  per  tornare  atl  essere  la 
inosservata  e felice  donna  che  era  ne’suoi 
primi  giorni  ! Ascoltami,  Mordami!,  e com- 
patiscimi, perchè  tu  mi  udirai  far  lamenti 
che  in  orecchie  mortali  mai  hanno  risuo- 
nato , nè  risuoneranno . Sarò  quella  che 
esser  devo , » continuò  balzando  in  piè  e 
stendendo  lo  scarno  e.  pallido  suo  braccio, 
• sarò  la  regina  di  queste  selvagge  e sprez- 
zate isole . Sarò  quella  i cui  piè  non  saran 
bagnati  dalle  onde,  se  noi  voglia;  si,  fos- 
sero anche  nella  loro  furia  più  violenta  . . . 
Barò  quella  la  cui  veste,  non  sarò  agitata 
dal  vento  quando  svellerò  dal  tetto  della 
casa  le  tegole.  Rendetemi  testimonianza  voi, 
Mordaunt  Mertoun  . . . Voi  udiste  le  mie 
parole  ad  Harfra , e a quelle  vedeste  dar 
giù  la  tempesta  - parlate,  rendetemi  testi- 
monianza! ~ 

Contraddirla  in  mezzo  a questa  foga  di 
esaltato  entusiasmo,  sarebbe  stata  cosa  cru- 
dele, ed  anche  inutile  , quando  anche  Mor- 
daunt  fosse  stato  persuaso  più  che  non 
era , stargli  davanti  non  una  donna  dotata 


di  soprannaturali  poteri , ma  una  mente- 
catta. 

« Vi  sentii  cantare,  » replicò,  « e vidi 
che  la  burrasca  si  calmava . - 

» Si  calmava?  • sciamò  Noma  percuo- 
tendo la  terra  col  suo  bastone  di  querce 
nera , • tu  non  hai  parlato  che  a metà  : 
diè  giù  in  un  subito  . . . più  presto  che 
un  fanciullo  non  sin  fatto  star  cheto  dalla 
sua  nutrice . Basta . voi  conoscete  il  mio 
potere...  ma  voi  non  sapete,  gli  uomini 
tutti  non  sanno  , nè  lo  saprai)  mai,  quanto 
mi  costi  Tesservi  giunta.  No,  Mordaunt, 
mai,  neppur  per  un  imperio  più  vasto  di 
quello  di  che  andavan  superbi  i Norvegi 
quando  le.  loro  bandiere  sventolnvan  vitto- 
riose da  Berghen  alla  Palestina  . . . mai  . 
neppure  per  tutti  i beni  di  questo  mondo 
qnant'è  grande,  mai  ti  avvisa  di  cambiare 
la  pace  del  cuore  con  una  grandezza  qual 
è quella  di  Noma  . » 

Allora  si  ripose  a sedere  sulla  pietra,  si 
tirò  il  manto  sul  volto,  rimase  col  viso-fra 
le  mani,  e ni  moli  convulsi  che  le  agitavano 
il  seno , dava  a vedere  che  piatigeva  ama- 
ramente . 

« Povera  Noma,  » disse  Mordaunt,  e poi 
si  tacque  , non  sapendo  che  dirle  per  con- 
solarla. * Povera  Noma,  « ripetè  poi;  « se 
aveste  qualche  cosa  che  vi  aggravasse  lo 
spirito , sarebbe  meglio  clic  andaste  dal 
degno  ministro  di  Runrossness.  La  gente 
dice  che  da  molti  anni  non  avete  posto 
piede  in  una  cristiana  assemblea  . . . ciò 
non  sta  bene  . Voi  siete  conosciuta  sicco- 
me. medica  delle  corporali  infermità  ; non 
è egli  vero  parimente  che  quando  è infermo 
lo  spirito,  dobbiamo  recarci  al  medico  delle 
anime?  » 

Noma  a poco  a poco  si  era  raddrizzala 
dalla  curva  posizione  in  cui  stava,  ma  alla 
line  balzò  in  piè,  cacciò  indietro  il  man- 
tello, stese  il  braccio,  e colle  labbra  spu- 
manti, e gli  occhi  mandanti  faville,  gridò 
in  tuono  si  che  un  urlo  si  parve  : « A me 
voi  parlate  cosi  ?...  a me  comandate  di 
cercare  di  un  prete  !...  Vorreste  dunque 
clic  lo  facessi  morire  dall’  orrore  ?...  lo 
in  una  assemblea  cristiana  !...  Dunque 
vorreste  che  il  tetto  rovinasse  sul  popolo 
innocente  , e alle  sue  adorazioni  mischiasse 

10  spargimento  del  sangue  ?...  lo  cercar  di 
un  buon  medico  ?...  dunque  vorreste  che 

11  demone  apertamente  venisse  a reclamar 
la  sua  preda  davanti  a Dio  e agli  uomini  ? » 
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1/  estrema  agitazione  di  quella  misera  in- 
dusse anche  Mordami!  a concludere  ciò  che 
generalmente  di  lei  si  credeva  a que' giorni 
in  quel  superstizioso  paese.  « Infelice,  « 
le  disse , * se  ti  sei  legata  colle  potestà 
delle  tenebre , perchè  non  cerchi  di  pentir- 
ti? Ma  fa'  pur  quello  che  vuoi , non  posso, 
non  oso , come  cristiano  , trattenermi  più 
a lungo  con  te . Riprendili  il  tuo  dono , » 
e le  rendeva  la  catena . « Bene  non  me  ne 
potrà  mai  avvenire , seppure  male  non  me 
ne  è avvenuto  di  già . ■ 

« Calmati  e ascoltami , giovine  leggero , » 
risposegli  Noma  pacatamente,  come  se  l'or- 
rore che  si  era  dipinto  sulle  sembianze  di 
Mordaunt  l’ avesse  fatta  tornare  in  se . 
• Ascoltami  . . . Non  sono  del  numero  di 
quelli  che  si  sono  collegati  col  gran  nemi- 
co dell’  uman  genere , o che  la  scienza  o 
la  possanza  tengono  da  lui.  E quantunque 
le  sovrumane  potenze  fossero  rese  propizie 
con  un  sacrifizio  ineffabile  a lingua  uma- 
na, pure,  sullo  Iddio,  la  colpa  mia  in 
quella  ofTcrta  non  fu  maggiore  di  quello 
sarebbe  la  colpa  di  un  cieco  che  cadesse 
dal  precipizio  eh’  ei  non  può  nè  vedere,  né 
evitare . Oh  non  lasciarmi  !...  non  mi  di- 
scacciare in  quest’  ora  di  debolezza  .... 
resta  con  me  tlnchè  la  tentazione  uon  sia 
passata . . . altrimenti  mi  getterò  in  quel 
lago  e mi  disfarò  di  me  c delle  mie  mise- 
rie. • 

Mordaunt  che  avea  provato  sempre  per 
quella  donna  una  specie  di  allctto , moti- 
iato  senza  dubbio  da  una  certa  gentilezza 
e distinzione  che  ella  gli  soleva  usare,  fu 
presto  a rimetterla  a sedere , e a porgere 
orecchio  a quanto  aveva  ancora  da  dirgli, 
colla  speranza  di  vedere  a poco  a poco  cal- 
marsi la  sua  violenta  agitazione . Non  ci 
volle  molto  a vedere  che  il  di  lei  compa- 
gno aveva  ottenuto  la  vittoria  che  aspetta- 
va, perchè  se  gli  rivolse  nella  sua  solita 
altiera  e autorevole  maniera. 

« Non  era  di  me,  Mordaunt,  che  vi  vo- 
leva parlare,  quando  io  vi  scorsi  dal  culmi- 
ne di  quella  roccia  e calai  a basso  per  in- 
contrarvi . La  mia  sorte  è ornai  stabilita 
sia  in  bene,  sia  in  male.  Quanto  a me  ho 
cessato  di  sentire;  ma  per  quei  che  ama. 
Noma  di  Fitful-head  nutre  quei  medesimi 
sentimenti  che  la  legano  alla  sua  specie. 
Stammi  attento  . Vi  ha  un'  aquila , la  più 
nobile  fra  quante  covino  in  queste  eleva- 
te rupi:  in  quel  nido  si  è insinuata  una 


biscia  . . . vuoi  tu  porgere  il  tuo  aiuto  a 
schiacciare  quel  rettile , e salvare  l' illustre 
progenie  della  regina  del  nordico  cielo  ? » 
« Parlatemi  più  chiaro,  Noma,  se  vo- 
lete che  vi  comprenda  c vi  risponda.  Non 
son  buono  a sciorre  indovinelli  . • 

Parliamo  aperto  dunque.  Voi  conoscete 
la  famiglia  di  Burgh-Westra ...  le  ama- 
bili figlie  del  generoso  Vdaller , Magno 
Troil . . . Minna  c Brenda  vuo’  dire  : Voi  le 
conoscete  e le  amate  . 

« Le  conobbi , Madre  , » replicò  Mor- 
daunt , « le  conobbi  e le  amai . . . niun 
lo  sa  meglio  di  voi . » 

« Conoscerle  una  volta , ■■  replicò  con 
enfasi  la  maga , « è un  conoscerle  per  sem- 
pre ..  . amarle  una  volta  è amarle  per  sem- 
pre. « 

« L’  averle  amate  una  volta  porta  il  de- 
siderare loro  bene  per  sempre , » replicò  il 
giovane  , « ma  nulla  più . E per  dirvi  tutto 
a voi , Noma  , sappiate  che  la  famiglia  di 
Burgh-Westra  mi  ha  totalmente  posto  in 
dimenticanza  da  poco  in  qua.  Ma  mostra- 
temi per  qual  via  possa  render  loro  servi- 
zio , e vedrete  quanto  ben  mi  rammenti 
dell’  antica  amicizia , e metta  in  non  cale 
la  recente  freddezza . » 

« Ben  detto  , Mordaunt  ; niellerò  a prova 
le  vostre  esibizioni  . Magno  Troil  si  è rac- 
colto un  serpe  in  seno . . . sue  figlie  sono 
esposte  ai  raggiri  di  un  infame . » 

■■  Parlate  voi  del  forestiero  Cleveland?  » 
chiese  Mordaunt . 

..  Si,  del  forestiero  che  si  chiama  così,  - 
replicò  Noma,  • del  medesimo  che  noi 
trovammo  sulla  duna , come  un  gran  fascio 
di  alga  marina  a piè  del  capo  Sumburgh. 
Sentiva  un  animo  dentro  di  me  clic  mi 
diceva  di  lasciarlo  stare  li  finché  la  cor- 
rente che  T aveva  spinto  a terra,  noi  ri- 
portasse via  . Me  ne  pento  di  non  averlo 
lasciato  stare  dov’  era  . » 

« lo  poi  non  mi  pentirò  mai , » riprese 
Mordaunt,  » di  aver  fatto  il  mio  dovere  co- 
me cristiano . K poi  qual  diritto  ho  io  di 
desiderare  il  contrario?  Se  Minna,  Brenda. 
Magno  , e il  resto  voglion  più  bene  a quel 
forestiero  che  a me , io  non  me  nc  debbo 
tenere  offeso;  anzi  muoverci  a riso  se  me 
gli  volessi  mettere  in  confronto.  » 

« Sta  bene  , e spero  che  essi  meritino 
la  tua  disinteressata  amicizia . » 

« Ma  io  non  so  immaginarmi , » disse 
Mordaunt,  « rosa  mi  possiate  proporre  in 
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cui  io  possa  loro  giovare . lo  lio  appunto 
saputo  da  Brycc , or  non  è molto,  che  que- 
sto capitano  Cleveland,  per  le  fanciulle  di 
Burgh-Westra  e per  l'  udatler  medesimo  è 
tutto.  Mal  mi  si  addirebbe  di  Introdurmi 
dove  non  sono  invitato  , ed  anche  di  porre 
il  merito  di  me  clic  non  son  uscito  da  que- 
ste quattro  braccia  di  terra  , a paragone  di 
quello  del  capitano  Cleveland . Ei  può  in- 
trattenerle di  battaglie,  dove  io  non  posso 
parlar  che  di  nidi  di  uccelli  : può  raccon- 
tare di  colpir  Francesi , mentre  io  non  posso 
rammentare  di  altro  clic  di  ammanare  vitelli 
marini...  ha  di  bei  panni  ed  un  bel  por- 
tamento egli ...  io  son  vestito  alla  buona, 
e alla  buona  allevato . Galanti  come  quelli 
sanno  guadagnarsi  i cuori  di  coloro  con 
cui  vivono , a quello  stesso  modo  che  il 
pescatore  attira  il  pesce  colla  canna  e colla 
lenza.  » 

« Vi  fate  torto,  Mordaunl,  » replicò  N or- 
na , u gran  torto  fate  a voi  e a Minna  e a 
Krernla.  Non  vi  fidate  a quel  che  vi  riporta 
Bryce  ....  egli  è appunto  come  I'  avido 
barcaiuolo , che  muta  direzione  e va  ad 
esplorare  polla  più  meschina  moneta  che 
gli  getti  il  pescatore.  Certo  è che  se  siete 
stato  denigrato  nell’  opinione  di  Magno 
Troil,  quel  vii  merciaiuolo  ci  ha  avuto  la 
sua  parte.  Ma  lasciatelo  fare  ; il  mio  occhio 
è sopra  di  lui . • 

» Ma  perchè  , madre,  non  dite  voi  a Ma- 
gno quello  che  avete  detto  a me  ? » 

• Perchè  quei  che  si  tengon  saggi  ai 
propri  loro  occhi  devono  essere  ammae- 
strati da  una  miglior  lezione,  qual’ è l’espe- 
rienza. Non  più  tardi  di  jeri  ne  tenni  paro- 
la a Magno  : ebbene,  qual  fu  la  sua  rispo- 
sta? ‘ [Soma  cara , voi  invecchiate!  ’ E que- 
sto mi  fu  detto  da  tale  che  è meco  legato 
da  tanti  e si  stretti  vincoli  ...  da  un  di- 
scendente degli  antichi  Conti  Nursi...  que- 
sto ebbi  da  Magno  Troil.  E ini  fu  detto  a 
prò  di  tale  gettato  qui  dal  mare  come  un 
fracido  pezzo  di  legno  ! Bene  sta  : dappoi- 
ché ei  rifiuta  i consigli  dei  vecchi,  appren- 
da che  sia  T appigliarsi  a que’  de  giovani. 
E ben  per  lui  che  non  sarà  lasciato  affatto 
in  preda  della  sua  fdllia  . . . Andate  dun- 
que al  vostro  solito  a Burgh-Westra  alla 
festa  del  Battista  . » 

• Ma  io  non  ho  avuto  alcun  invilo.  Non 
son  né  aspettato , nè  desiderato ...  a me 
non  pensan  neppure,  forse  non  sarei  nep- 
pur  riconosciuto  se  vi  andassi . . . c no- 


nostante , madre  , a dire  il  vero,  aveva  vo- 
glia di  andarvi  . » 

• Era  un  buon  pensiero  il  vostro,  e da 
essere  ben  accolto ...  Si  va  a cercare  gli 
amici  quando  son  malati  corporalmente  , 
perchè  non  anche  quando  son  infermi  ili 
spirito,  e sopraffatti  dalla  felicità?  Non 
mancale  dunque  d' andarvi.  . . e forse,  vi 
ci  incontreremo.  Addio.  Non  fate  molto 
di  questo  incontro  . - 

Gosi  separaronsp  Mordaunt  rimase  presso 
al  lago  senza  staccare  gli  occhi  di  su  Nor- 
na , finché  la  sua  figura  potè  vedersi  fra  i 
serpeggiamenti  della  valle  per  cui  cammi- 
nava. Poi  Mordaunt  si  levò  di  là  e torno»- 
seue  alla  rasa  paterna,  fermo  di  seguire  il 
di  lei  avviso  che  tonto  bcue  collimava  colle 
sue  brame . 


CAPITOLO  XI. 

Tulli  i nostri  enti  tifili  antichi,  tulli 
9 ti  uti  venutici  di  lunga  mani*  , 
tutti  vuo'  cambiarli  . JVo*  munge- 
rete più  , non  bertle  più,  non  par- 
lerete , camminerete  , penserete  , 
guarderete,  agirete  più  come  avete 
fatto  finora.  Fino  i nostri  letti  spo- 
se reeri  andranno  soggetti  a mu- 
tazione ; In  spota  avrà  la  diritta, 
e lo  sposo  la  mancina;  tant*  è t 
ogni  usanza  antica  dtv'  estere  va- 
riata e mutata  : « tutto  guesto  si 
chiamerò  riforma.  — Affeddiddio 
che  lo  farò  . 

É la  arra  che  ai  a ino  in  rolla. 

Il  giorno  della  festa  si  avvicinava  c uiuno 
invito  ancora  era  venuto  a Mordaunt , senza 
del  quale , un  tempo  fa , non  si  sarebbe 
fatta  una  festa  in  tutta  l’ isola . Che  anzi 
da  ogni  parte  giongevagli  alle  orecchie  es- 
sere il  capitano  molto  innanzi  nella  grazia 
di  tutta  la  famiglia  del  vecchio  Ldaller  di 
Uurgh-Weslra . Kwerlha  e il  vecchio  Han- 
zetman  , a tali  mutazioni  scuotevano  il  ca- 
po , e rammentavano  che  Mordaunl , secon- 
do molti  indizi,  si  era  procurato  questa 
ccclisse  di  favore,  colf  essersi  dato  tanto 
da  fare  per  salvare  il  forestiere , che  era 
esposto  alla  balia  della  prima  ondala  che 
venisse  sotto  il  balzo  del  capo  Sumburgh. 

. E meglio  lasciar  fare  il  fatto  suo  all'acqua 
salata , » disse  Swerlha  ; « non  n’  è mai 
venuta  fortuna  dall' attraversarla . * 

•>  Per  dire  il  vero  , » soggiunse  il  linn- 
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zr/rnan,  « lui  pare  die  abbiali  giudizio 
quei  die  lasciano  slare  alle  acque  e all'alga 
quel  che  è suo  ...  un  mezzo  alTogato , o 
un  mezzo  impiccalo  non  hanno  mai  por- 
talo fortuna  . Olii  fu  che  ammazzò  Gugliel- 
mo Palerson  di  Noss?  L'Olandese  ch’egli 
avca  ripescalo  dall’  acqua , vi  dico.  Celiare 
a uno  che  affoga  una  tavola  o un  canapo, 
può  considerarsi  come  un’ opera  cristiana; 
ma  se  volete  vivere  e tenervi  lontani  dalle 
disgrazie , non  mettete  le  mani  sopra  di 
lui  . » 

« Siete  proprio  un  uomo  di  cervello,  Ran- 
zehnan  , e sapete  il  conto  vostro,  « disse 
Swertha  sospirando , « e conoscete  come 
e quando  si  debba  aiutare  il  suo  simile,  a 
quello  stesso  modo  che  gli  altri  sanno  quan- 
do e come  si  dcbbon  gettare  le  reti . « 

« Veramente  ho  veduto  tante  cose  a' mici 
giorni , » rispose  il  Rnnzelman , « e ho  sen- 
tito quel  che  dicevano  i vecchi  su  queste 
materie.  Già  non  ci  è nessuno  nello  Sketland 
die  faccia  più  di  ine  per  un  cristiano  quan- 
d’è  in  (erra  ferma,  ma  quando  si  tratta  di 
dar  mano  per  levarlo  dell'  acqua  salata , oh 
allora  è un  altro  afTarc . » 

- Davvero , chi  l’ avrebbe  creduto  che 
questo  Cleveland  avesse  a scasare  il  nostro 
signor  Mordami!,  «riprese  Swertha;  * in 
specie  con  Magno  Troil,  che  lo  teneva  pel 
lìor  dei  giovani  dell’  isola  or  son  due  gior- 
ni , Magno  che  passava  pel  più  giudizioso 
e più  facoltoso  delle  Sketland  ! » 

« Non  riuscirà  con  questo  mezzo,  « disse 
il  Ranzelman  con  un'occhiata  di  profonda 
sagacia.  « Accade  alcuna  volta,  Swertha,  che 
i più  savi  di  noi  ( metto  anello  me  con  la 
dovuta  umiltà  in  questo  numero  ) posson 
diventare  poco  meglio  che  gabbiani,  e non 
riescon  meglio  facendo  da  pazzi,  di  quello 
che  a ine  riuscirebbe  il  camminare  sul  capo 
Sumburgh . Mi  è accaduto  due  o tre  volte 
in  vita  mia.  Ma  noi  non  staremo  molto  a 
vedere  che  male  ne  seguirà  da  tuttociò , 
perchè  già  del  bene  non  ne  può  seguire.  » 

E Swertha  rispondendo  nel  medesimo 
tuono  profetico , « No , no , « disse,  « del 
bene  non  ne  può  venire  ; avete  detto  be- 
nissimo . • 

Questi  tristi  presagi  di  tempo  in  tempo 
ripetuti  si  avverarono  in  qualche  modo  su 
Mordaunt.  Non  supponeva  già,  che  l’azione 
caritatevole  di  soccorrere  un  annegato  , lo 
avesse  sottoposto,  quasi  per  necessità,  alle, 
spiacevoli  circostanze  in  cui  si  trovava  : pure 
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parevagli  clic  una  specie  di  malefìzio  gravi- 
tasse su  lui , di  cui  la  qunlità  e la  forza 
crangli  ignote:  era  coinè  se  qualche  potere 
supcriore  ad  ogni  suo  contrasto  agisse  sul 
suo  destino,  con  influenza,  a quanto  pareva, 
tuli’  altro  che  amica . Stimolato  dalla  sua 
curiosità  non  meno  che  dalla  sua  ansietà, 
fermossi  nel  pensiero,  ne  avvenisse  quel  che 
potesse,  di  recarsi  alla  vicina  festa.  Ag- 
giungi esser  egli  persuaso , che  qualche 
cosa  di  straordinario  dovesse  necessaria- 
mente succedere  che  deciderebbe  del  corso 
della  sua  vita  avvenire. 

Or  come  a quell’  epoca  il  vecchio  Mer- 
toun  slava  come  al  solito , faceva  d’ uopo 
che  suo  figlio  indicassegli  la  visita  che  av- 
visava di  fare  a Burgh-Westra.  E così  fece: 
ma  suo  padre  volle  sapere  il  motivo  per 
cui  per  l'appunto  iu  quel  tempo  egli  vo- 
lesse recarsi  colà . 

« È tempo  di  festa , » riprese  Mordauut, 
« e ci  corrono  da  tutto  il  paese.  ■ 

« E voi  senza  dubbio  siete  impaziente 
di  aggiungere  un  altro  pazzo  a que’  tan- 
ti . . . Andate  ...  ma  badate  come  cam- 
minate nella  via  che  state  per  entrare  . . . un 
capitombolo  dalle  balze  di  Foulah  , non  vi 
potrebbe  riuscire  tanto  fatale  ! » 

• Mi  permettete , signore , di  chiedere 
la  cagione  di  questa  cautela  che  mi  coman- 
date ? » domandò  Mordaunt  gettando  da 
banda  la  riserva  che  ordinariamente  osser- 
vava con  lui . 

• Magno  Troil,  « riprese  suo  padre, 
« ha  due  figlie  : voi  siete  di  tale  età  in  cui 
gli  uomini  non  possono  guardare  tali  og- 
getti senza  loro  affezionarsi , c per  questa 
affezione  poi  potrebbero  imparare  a male- 
dire il  giorno  in  cui  videro  la  luce,  lo  ve 
ne  avverto  ; poiché  come  è certo  che  la 
morte  e il  peccato  vennero  nel  mondo  per 
cagione  di  una  donna , è altrettanto  certo 
che  le  loro  dolci  parolettc  e dolci  sguardi 
cagionano  la  suprema  rovina  di  tutti  quei 
che  ad  esse  porgono  fede . » 

t'iù  di  una  volta  si  era  accorto  Mordaunt 
di  questa  sua  contrarietà  al  sesso  femmini- 
le , ma  non  gli  era  mai  avvenuto  di  sen- 
tirgliela esprimere  in  parole  si  dure  e si 
chiare.  Replicogli  pertanto  clic  le  flglie  di 
Magno  per  lui  non  erano  nulla  più  di  tutte 
le  altre  donne  dell’  isola , « seppure  noti 
gli  erano  anche  più  indifferenti  di  tutte,  « 
essendosi  con  lui  adirale  senza  addurre  ca- 
gione alcuna . 
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™ E voi  ora  sodate  a rimpaciarvi , non 
è vero?  » aggiunse  suo  padre.  • Povera 
farfallina,  scampata  una  volta  dal  lume 
della  candela  senza  avvamparsi  le  ali,  non 
siete  voi  pago  della  sicura  oscurità  di  que- 
sti boschi , sicché  abbiate  a tornare  di  nuo- 
vo a svolazzare  intorno  alla  fiamma:  è certo 
che  alla  fine  vi  abbrucierà.  Ma  perchè  do- 
vrò’ io  gettare  il  fiato  in  distoglierti  da  un 
destino  inevitabile?  Vattene  dunque  dov'esso 
ti  chiama . » 

Il  giorno  seguente,  vigilia  della  gran  fe- 
sta, Mordaunt  si  mise  in  via  per  a Burgh- 
Westra  , ponderando  ora  le  ingiunzioni  di 
Noma,  ora  le  presaghe  parole  del  padre, 
poi  i sinistri  augurii  di  Swertha,  e del  lì  ari - 
zelman  di  Jarlshof  , e ne  concepiva  quella 
malinconica  cupezza  derivante  da  tante  cir- 
costanze di  malaugurio  combinate  insieme, 
e se  ne  sentiva  oppresso  lo  spirito . 

« Mi  presagiscono  tutti  una  fredda  acco- 
glienza a Burgh-Westra  , » diceva  fra  se, 
- ma  vi  starò  anche  poco . Vuo’  solamente 
mettere  in  chiaro  se  si  son  lasciati  sedurre 
da  questo  marinaro , o se  hanno  agito  cosi 
meco  per  mero  capriccio,  e per  voglia  di 
variar  compagnia . Nel  primo  caso  io  saprò 
sostenere  il  mio  carattere  , e farò  che  il 
Capitano  Cleveland  d' ora  in  poi  badi  a 
sé. . . . se  poi  è vero  il  secondo  caso  . . . 
allora  buona  notte  a Burgh-Westra  e a 
quanti  ci  stanno  . • 

Stando  egli  riflettendo  su  questa  alter- 
nativa , il  suo  amor  proprio  urtato , ed  un 
rinnuovamento  di  affetto  per  quei  cui  pro- 
ponetesi di  dare  un  addio  per  sempre,  gli 
fecer  venire  le  lacrime  agli  occhi.  I.e  asciu- 
gò egli  tosto  e con  dispetto , c affrettando 
il  passo,  si  continuò  alla  sua  via. 

Il  tempo  allora  essendo  bello  e sereno , 
Mordaunt  fece  quella  gita  con  tutta  la  fa- 
cilita : lo  che  formava  un  rilevante  contra- 
sto con  tutte,  le  difficoltà  da  lui  incontrate 
T ultima  volta  che  avea  percorso  quel  sen- 
tiero : ma  se  il  confronto  si  facca  dello 
stato  dell'animo  suo,  non  sarebbe  riuscito 
cosi  favorevole. 

• Il  mio  petto,  • diceva  frase,  « avea 
da  lottare  col  vento  ,•  ma  il  mio  cuore  era 
tranquillo  e contento . Vorrei  ora  avere 
quella  medesima  indilferenza  , quand'  an- 
che me  la  dovessi  procacciare  a costo  di 
contrastare  colla  più  fiera  tempesta  che 
mai  infuriasse  tra  queste  balze  selvagge . * 

In  compagnia  di  questi  pensieri , arrivò 


verso  il  mezzodì  ad  llarfra , dimora,  come 
bene  si  sovverrà  il  lettore,  dell  ingegnoso 
signor  Yeltowley.  Il  nostro  viandante  erasi 
preso  cura  questa  volta  di  premunirsi  (per 
non  aver  bisogno  della  sordida  ospitalità  di 
quella  casa , che  per  quel  fatto  appunto  , 
pessimo  noine  si  era  acquistata  nell’iso- 
la ) , portando  seco  nella  sua  valigia  tante 
provvisioni , che  gli  sarebber  bastate  anche 
per  un  viaggio  assai  più  lungo . Per  gar- 
batezza nonostante  , o forse  per  isvagare  i 
suoi  tristi  pensieri , Mordaunt  non  mancò 
di  fermarsi  a quella  casa , che  egli  trovò 
tutta  sottosopra.  Triptolemo  affogato  in  un 
paro  di  stivaloni  andava  strepitando  su  e 
giù  per  le  scale  gridando  a sua  sorella  e 
a Tronda  la  sguattera,  che  gli  risponde- 
vano strillando  a coro  . Alla  fine  comparve 
la  signora  Barbera  in  persona.  Era  camuf- 
fata di  uno  di  quegli  abiti  chiamali  joseph 
a que’  tempi , stalo  una  volta  di  color  ver- 
de , ma  ora  tra  toppe  c macchie  era  diven- 
tato come  la  tunica  del  patriarca  di  cui  por- 
tava il  nome , cioè  una  veste  a vari!  colori, 
l'n  cappello  a campanile  ( la  cui  comprila 
era  stata  fatta  da  un  pezzo)  in  cui  appa- 
riva più  vanità  che  nvarizia,  con  suvvi  una 
penna  che  avea  avuta  acqua  e vento  quanto 
un'altra  che  fosse  caduta  dalle  ali  di  un 
uccello  marino,  compiva  il  di  lei  abbiglio; 
con  più  un  frustino  di  antica  foggia  mon- 
tato in  argento  che  teneva  in  mano.  Que- 
sto acconciamento  insieme  ad  una  certa 
aria  affaccendata  nel  viso  e nei  moti  della 
signora  Barbera  Yellowlev,  dicevano  essere 
ella  in  prochito  di  fare  un  viaggio,  non  si 
curando  punto,  come  porta  il  comuuc  det- 
tato , che  si  sapessero  o no  i fatti  suoi  . 

Eu  essa  la  prima  a veder  Mordaunt  , 
quando  egli  arrivò,  e lo  salutò  con  una  certa 
emozione  mista  però  di  varii  sentimenti . 
- Alfe,  » sciamò,  « se  non  è questi  il  ca- 
ro giovane  che  porta  quella  cosa  al  collo  , 
e che  si  ingollò  lanostr’oca  come  se  fosse 
stata  un’  allodola  . > L’ ammirazione  della 
catena  d'  oro , che  avea  fatto  tanto  colpo 
nella  sua  fantasia , fu  la  prima  ad  essere 
indicata  nel  suo  discorso:  la  rimembran- 
za del  precoce  fato  dell’  oca  affumicata  fu 
rammentata  però  in  secondo  luogo.  ■ Pos- 
sa morire , > aggiunse  poi , • se  non  viene 
al  nostro  uscio . » 

« Sono  indirizzato  a Burgh-Westra  . si- 
gnora Yellowlev  , » disse  Mordaunt . 

■ E noi  con  piacere  vi  faremo  compa- 
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gnia,  » aggiunse  Barbera:  « per  mangiare 
ora  è troppo  presto  : ina  se  volete  un  co- 
vaccino  ed  un  sorso  di  blaml . . . già  non 
la  bene  il  camminare  a corpo  pieno,  n sciu- 
par l'appetito  pel  pranzo  di  questa  testa: 
e poi  vi  sarà  senza  dubbio  un  trattamento 
magnifico . » 

Mordaunt  mise  fuori  le  sue  provvisioni, 
e dichiarando  che  non  voleva  essere  a ca- 
rico di  loro  una  seconda  volta  gli  invitò  a 
divider  con  lui  le  provviste  che  loro  offe- 
riva. Il  povero  Triptolcmo  che  di  raro  si  tro- 
vava ad  avere  per  desinare  neppure  la  metà 
di  quello  che  aveva  il  suo  ospite  per  me- 
renda, fece  comcSancio  alla  spuma  del  pa- 
iuolo  di  Camacho  : la  signora  Barbera  me- 
desima non  potè  resistere  alla  tentazione 
di  degnare  , quantunque  lo  facesse  con  una 
certa  moderazione , c quasi  con  un  certo 
clic  di  vergogna  . « Ella  aveva  sppnto  il 
fuoco  , » disse , • perchè  era  un  peccalo 
lasciarlo  andare  a male  in  un  paese  lauto 
freddo  ; che  non  nvea  pensato  neppure  a 
mettere  in  ordine  qualche  cosa  da  mangia- 
re , dovendo  essi  partire  tanto  presto:  no- 
nostante non  poteva  dir  altro  clic  la  me- 
renda del  giovane  gentiluomo  aveva  l'aria 
di  esser  buona  ; e che  poi  era  curiosa  di 
vedere  se  la  gente  del  paese  condizionavano 
il  manzo  nello  stesso  modo  che  nella  Sco- 
zia settentrionale . « Colla  scusa  di  questi 
motivi  madonna  Barberina  fece  un  corag- 
gioso esperimento  sulle  provvisioni  che  le 
si  erano  si  inaspettatamente  presentale. 

Quando  quel  pasto  Improvvisato  fu  finito, 
il  fattore  cominciò  ad  aver  gran  fretta  di 
mettersi  in  via , ed  allora  Mordaunt  scuo- 
pri  che  la  alacrità  con  cui  la  signora  Bar- 
berina l'aveva  accolto  non  era  del  tutto  di- 
sinteressata: perocché  nè  essa  nè  l'erudito 
fratello  si  sentivau  punto  disposti  ad  affi- 
darsi per  que’  deserti  dello  Skfltland,  senza 
l’aiuto  di  una  guida.  E quantunque aves- 
ser  potuto  prender  seco  uno  dei  contadini, 
pure  il  cauto  agronomo  osservò  che  era  un 
gettar  via  una  giornata  almcndi  lavoro.  Que- 
sto timore  veniva  raddoppiandosi  per  quello 
della  sorella  ehe  andava  ripetendo  : • una 
giornata  di  lavoro  ! . . potevate  dire  anche 
venti , perché  lasciale  un  po'  che  il  naso  di 
uno  di  questi  tangheri  senta  l'odore  di  una 
pentola  di  cavolo , o che  l’ orecchie  sentano 
il  suono  di  un  violino , e fatelo  tornare  in- 
dietro se  vi  riesce . » 

Ora  il  fortunato  arrivo  di  Mordaunt  pru- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


prio  a tempo , senza  contare  il  pasto  clic 
portava  seco,  procurogli  una  buona  acco- 
glienza da  chi  in  ogni  altra  occasione  male- 
diva la  venuta  di  un  ospite.  Nè  minor  pia- 
cere si  prometteva  Triptolcmo , che  sperava 
di  esporre  per  Ilio  e per  segno  al  suo  giovani- 
compagno  i suoi  piani  di  miglioramento  , 
e voleva  godersi  la  sorte  che  di  rado  gli 
toccava,  di  aver  la  compagnia  di  un  uditore 
che  udiva,  paziente,  ed  ammirava. 

Postoehè  il  fattore  e sua  sorella  aventi 
divisato  di  fare  il  loro  viaggio  a cavallo, 
restava  a provvedere  ili  cavalcatura  la  loro 
guida  e compagno:  cosa  che  in  breve  fu 
fatta  in  un  paese  ove  sono  in  tanto  nu- 
mero que'  cavallucci  irsuti  , dalla  lunga 
schiena  , c le  gambe  corte  , erratili  in 
istnto  salvatil  o per  quelle  vaste  lande , che 
servono  di  pascolo  al  bestiame  di  ogni  ma- 
niera, e dove  cavallucci , oche  , porci,  ca- 
pre , pecore  e vaccarelle  dello  Sketlswl  si 
aggirano  promiscuamente . Queste  bestie 
alcuna  volta  sono  in  si  gran  numero  clic 
non  possono  strappare  l'alimento  che  a slen- 
to da  quella  meschina  vegetazione.  Vi  è,  a 
vero  dire,  un  diritto  di  individuai  proprietà 
sopra  tutti  questi  animali,  che  sono  bollali 
dai  proprietariì  per  mezzo  ilei  loro  marchio 
particolare;  ma  quando  un  passeggierò  qua- 
lunque ha  bisogno  di  itti  cavallo,  non  si 
tiene  a scrupolo  di  prendere  il  primo  che 
gli  batte  sotto  e che  ei  può  acchiappare, 
o dopo  aver  fatto  il  viaggio  lui  dove  gli 
pare  , lascia  iu  libertà  I'  animale , che  se  ne 
torna  indietro  e ritrova  la  sua  strada  . il 
meglio  che  può  . . . sebbene  è da  dire  clic 
que’  cavalli  salvatici  in  ciò  sono  abili  assai. 

Quantunque  questo  uso  di  proprietà  Tosse 
uno  di  quelli  che  il  fattore  aveva  in  ani- 
mo di  abolire  a suo  tempo  ; allora , da 
uomo  accorto  com’era,  non  ebbe  a scru- 
polo di  attenersi  alla  pratica  generale,  che 
egli  menava  buona  a coloro  soli,  clic  erano 
nel  caso  ( come  egli  allora  ) di  non  aver 
cavalli  In  proprio  su  cui  i vicini  si  potes- 
sero rivalere.  Tre  cavalli  pertanto  furono 
procacciati  di  sull’  allure  - bestiucole  na- 
ne , tutte  irte  e arruffate , che  tencan  piò 
dell'  orso  che  di  qualunque  delle  razze  di 
cavalli , ma  che  in  lai  cambio  avean  non 
piccola  forza  c vivezza,  sofferenti  della  fa- 
tica , e facili  a maneggiarsi  piò  di  qualun- 
que bestia  del  mondo . 

Due  stavano  già  in  pronto,  ed  erano  bar- 
dati pel  viaggio.  L’uno  destinato  a recarsi 
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iu  groppa  la  leggiadra  figura  dulia  signora 
Barbera  , era  caricato  di  una  sella  stermi- 
nata di  una  antichità  veneranda...  pareva 
un  mucchio  di  guanciali  , da  ogni  parte  di 
cui  stavan  pendenti  dei  drappelloni  di  an- 
tica gualdrappa , che  Tatti  in  principio  per 
un  cavallo  di  statura  ordinaria , ora  co- 
privano il  cavalluccio  su  cui  erano  stati  di- 
stesi, dagli  orecchi  alla  coda  e dalle  spalle 
ai  garetti , non  ne  lasciando  vedere  che  la 
lesta,  che  usciva  fuori  in  allo  fiero  da  que- 
sto bacucco,  come  un  lione  in  un'im- 
presa blasonica , esce  fuori  da  una  fratta.  - 
Mordaunt  con  tutta  la  galanteria  levò  da 
terra  la  bella  signora  Yellowley,  e con  po- 
chissima fatica  la  posò  su  quella  monta- 
gna di  sella . È da  credere,  che  In  vedersi 
cosi  corteggiata  e servita  , e sapendo  di  es- 
sere nel  suo  migliore  arnese  (cosa  a cui 
da  pezza  era  disusata  ) , qualche  pensieruc- 
cio  di  vanità  lo  passasse  pella  mente,  e la 
stornasse  per  un  momento  dalle  sue  abi- 
tuali idee  di  economia  e di  risparmio,  che 
formavano  la  giornaliera  c sempre  crescente 
di  lei  occupazione.  Diè  un'occhiaia  al  suo 
scolorito  joseph  e alla  lunga  gualdrappa 
scendente  di  sotto  la  sella , facendo  osser- 
vare con  un  risetto  a Mordaunt  che  - era 
un  piacere  il  passeggiare  con  una  stagion 
cosi  bella  e in  sì  buona  compagnia , se  , » 
aggiunse  poi  mettendo  gli  occhi  dove  il 
ricamo  era  logoro  e sfilacciato , « se  non 
fosse  tanto  di  strubbio  pel  finimento  da 
cavalcare . » 

Intanto  suo  fratello  era  saltato  brava- 
mente a cavallo,  c come,  nonostante  il  bel 
tempo , avea  voluto  mettersi  a spallo  sopra 
i suoi  panni  un  gran  mantello  rosso,  il  suo 
cavallo  rimaneva  imbacuccato  nei  cenci  più 
di  quello  di  sua  sorella . Ora  avveniva  clic 
quello  fosso  un  animale  brioso  e lesteree- 
cio , che  spiccava  salti , e si  impennava  al 
sentire  II  peso  di  Triptolemo,  con  tale  vi- 
vezza, che  ad  onta  del  suo  essere  oriundo 
della  Contea  di  York,  scuoteva  ben  bene 
Triptolemo  in  sella . E questi  salti , ( chi 
consideri  che  il  palafreno  non  era  visibile, 
fuoriebè  sbirciandolo) , a una  certa  distanza 
facevano  un  effetto  come  se  fossero  stati 
moti  volontarii  del  cavaliere  dal  mantello. 
Sarebbero  però  andati  a Unir  male  per  lui 
se  avesse  avuto  tutt’allre  gambe  da  quel- 
le, con  cui  la  natura  lo  aveva  fornito:  c,  a 
chiunque  avesse  veduto  Triptolemo,  la  gra- 
vità ed  anche  il  disgusto , che  gli  si  leg- 


gevano in  viso , non  potevano  a meno  di 
offrire  un  curioso  contrasto  col  suo  biz- 
zarro caracollare  e saltellar  pella  duna. 

Mordaunt  andava  di  conserva  con  questa 
degna  coppia,  cavalcando  giusta  la  sem- 
plicità dei  tempi  e del  paese , sul  primo 
ginnetto  che  gli  s'  era  parato  davanti  e che 
eragli  riuscito  di  sottoporre  al  servizio , 
senza  adoperare  altro  finimento  di  sorte, 
fuori  della  cavezza  con  cui  lo  guidava.  Al- 
lora Messcr  Yellowley,  vedendo  con  piacere 
con  quanta  prontezza  la  sua  guida  si  fosse 
procacciata  una  cavalcatura  , risolse  fra  sé 
e sè , che  questo  costume  di  fornire  cava- 
lieri a quei  cavalli  senza  permesso  dei  loro 
padroni , non  dovea  essere,  abolito  nello 
Sketland  , finché  egli  pure  non  giungesse 
a possedere  un  branco  di  cavalli  in  pro- 
prio , per  potere  dare  agli  altri  il  modo  di 
prendersi  la  rivalsa . 

Meno  tollerante  però  si  mostrava  sopra 
altri  usi  o abusi  della  contrada  . Molti  e 
noievoli  furono  i discorsi  eh’  ei  tenne  a 
Mordaunt , o ( per  chiamare  le  cose  col  loro 
vero  nome  ) le  arringhe  a cui  lo  condan- 
nò , vertenti  sopra  le  riforme  e mutazioni 
che  il  suo  arrivo  in  queir  isole  stava  per 
produrre.  Inconsapevole  delle  arti  moderne 
per  cui  una  tenuta  può  esser  migliorata  c 
condotta  a si  alto  grado  di  perfezione  da 
guizzar  di  mano  al  proprietario,  Triptolemo 
aveva  almeno  zelo , se  non  riuniva  in  se 
tulte  le  conoscenze  di  una  intera  società 
agraria  ; nè  alcuno  fra  quei  che  lo  se- 
guirono lo  agguagliò  mai  in  quel  nobile 
spirito  che  aborrisce,  dal  bilanciare  T en- 
trata coll’  uscita , ma  ritiene  che  la  gloria 
di  produrre  un  gran  cangiamento  sulla  fac- 
cia del  suolo  natio , sia , come  si  dice  della 
virtù , premio  a se  stessa . 

Non  vi  fu  sito  delle  selvaggie  e montuose 
regioni  per  cui  Mordaunt  lo  guidò  , che 
non  suggerisse  alla  sua  operosa  fantasia  qual- 
che progetto  di  miglioramento,  o mutazio- 
ne. I*er  quella  valle  ove  non  eran  capaci  a 
passare  altro  che  le  creature  di  gamba  si- 
cura com’  eran  quelle  che  cavalcavano , 
avrebbe  voluto  aprire  una  strada.  Invece 
di  quelle  capanne  di  muri  a secco,  dove 
gli  abitanti  assettavano  il  loro  pesce,  vo- 
leva fare  delle  belle  casette,  ove  avrebber 
fatta  della  buona  ala  invece  del  btanri  ; 
piantar  foreste  ove  non  cresceva  albero;  sca- 
var mine  di  tesori  dove  uno  scellino  da- 
nese era  stimalo  una  moneta  della  qualità 
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più  preziosa . Tutte  queste  c simili  muta- 
zioni il  degno  fattore  andata 'discutendo, 
parlando  a un  tempo  stesso  colla  più  gran 
confidenza  dell'aiuto  e dell’assistenza  che 
egli  aspettava  di  ricevere  dalle  classi  più 
alte  e specialmente  da  Magno  Troil . 

• lo  comunicherò  alcune  delle  mie  idee 
a quel  poter'  uomo  , » diceva , « prima  che 
tanto  io  che  lui  invecchiamo  dell'altro.  Lo 
vedrete  voi  quanta  riconoscenza  mostrerà 
a chi  gli  porta  la  dottrina  e il  sapere,  che 
valgono  assai  più  delle  ricchezze  . » 

« Non  vorrei  che  vi  rondaste  di  troppo 
su  quest’  appoggio , » disse  Mordaunt  per 
precauzionarlo  : > quella  di  Magno  Troil  è 
una  barca  che  è dimoile  ad  acconciarsi.  È 
attaccalo  ai  suoi  usi,  agli  usi  del  suo  pae- 
se : e riuscireste  a far  nuotare  il  vostro  ca- 
vallo come  un  bove  marino  più  presto  che 
indurre  Magno  Troil  a lasciare  un’  usanza 
uorsa,  per  una  Scozzese:  nonostante  quan- 
tunque stia  saldo  agli  antichi  usi,  in  fatto 
di  amicizie  può  essere  volubile  e mutabile 
come  tuli  altri . » 

« Heus  tu  inepte  ! sciamò  lamico  alun- 
no di  S.  Andrea,  « o saldo  o non  sal- 
do , che  importa? ...  qui  non  godo  io  di 
piena  fiducia  e di  pieno  potere  ? E vorrà 
presumere  un  Fowd , ( sentite  con  che  bar- 
baro nome  questo  Magno  Troil  si  chiamai; 
di  misurare  il  suo  senno  e i suoi  argomenti 
con  me , che  rappresento  pienameute  la  di- 
gnità del  Ciambellano  dell’  isole  Orcadi  e 
delle  Sketland  ? » 

• Pure,  » insistè  Mordaunt,  « vi  consi- 
glierei a non  avventarvi  tanto  di  slancio 
contro  i suoi  pregiudizi.  Dacché  è al  mondo, 
Magno  Troil  crede  che  non  vi  sia  un  uo- 
mo più  grande  di  lui , ed  è difficile  metter 
la  prima  volta  la  cavezza  a un  cavallo  vec- 
chio . I)i  più  non  è stato  mai  avvezzo  a 
porgere  orecchio  a lunghe  spiegazioni , e 
perciò  è possibile  che  se  la  prenda  con  voi 
e colle  vostre  proposte  riforme,  prima  che 

10  convinciate  de'  loro  vantaggi . » 

« Ma  che  dite  mai,  giovanotto,  ■>  ribattè 

11  fattore  , « si  può  dare  che  vi  sia  in  que- 
st’ isola  uno  tanto  miseramente  cieco,  che 
non  si  avveda  dei  loro  deplorabili  difetti  ? 
Può  egli  un  uomo , » e si  drizzava  della 
persona  in  cosi  dire , » ma  che  dico  un 
uomo?  una  bestia,  guardare  quei  negozi  che 
essi  hanno  la  sfacciataggine  di  chiamare 
mulini  da  grano , senza  tremare  vedendo 
come  si  affidi  il  grano  a tal  sorta  di  mise- 
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rubili  arcolai  ? Bisogna  che  questi  disgra- 
ziati ne  abbiano  una  cinquantina  almeno 
per  parrocchia,  e che  stiano  a macinare 
sotto  un  tetto  di  paglia  più  piccolo  di 
un’arnia  da  pecchie,  invece  di  un  no- 
bile e decoroso  molino  baroniale  che  si  fa- 
rebbe sentire  col  suo  romore  per  lutto  il 
paese , e che  manderebbe  la  farina  a man- 
ciate negli  occhi  al  mugnaio . » 

■ Si , si , fratello , • entrò  su  Barberi- 
na, - le  vostre  parole  proprio  fanno  ve- 
dere quanto  giudizio  avete.  Quanto  più  co- 
sta una  cosa,  e più  è bella  e decorosa  . . . 
ecco  come  parlate  sempre  voi . Ma  non  vi 
entra  nella  vostra  zucca,  che  ognuno  ma- 
cina quel  che  gli  occorre  di  grano,  senza 
tormentarsi  col  molino  del  barone,  la  ser- 
vitù, il  pedaggio  e simili  corbellerie?  Quante 
volte  non  vi  ho  io  sentito  venire  a batti- 
becco col  vecchio  Edie  Happer  mugnaio  di 
Grindleburn  , e anche  co'  suoi  garzoni,  a 
motivo  della  molenda  1 di  quei  di  città  e 
di  campagna.  . . il  pugnellino,  la  mancia, 
la  paga  pe’ garzoni,  e tutto  il  resto!  e voi 
non  fareste  altro  che  tirare  addosso  gli 
stessi  malanni  a quelle  povere  creature , 
che  hanno  ognuna  il  molino  in  proprio , 
come  queste  . » 

« Che  mi  venite  voi  a parlare  delle  man- 
cie  e delle  paghe  pe’  garzoni  ? » sciamò 
I’  adirato  agronomo,  « è meglio  pagar  la 
metà  della  farina  al  mugnaio , ed  avere  il 
resto  macinato  da  cristiani , che  mettere 
del  buon  grano  nelle  mani  di  un  ragazac- 
cio.  Badatemi  un  po’,  Barberina.  . . . sta’un 
po’  quieto  maledetto  diavolo  ....  * Que- 
sta esclamazione  era  rivolta  al  suo  cavalluc- 
cio che  cominciava  a imbizzarrire,  mentre 
il  suo  cavalcatore  voleva  fermarsi  un  poco 
per  insegnare  a dito  uno  di  que’ meschini 
molini  degli  Skctlandesi.  « Guardate  là,  dico 
io , vi  par  qualcosa  di  meglio  di  un  ma- 
rinino a mano  ?...  guardate , non  lui  nè 
ruota  nè  pale  ....  nè  cassa  , nè  tramog- 
gia ..  . sta’  fermo  . . . che  bestia  indiavo- 
lata che  è questa  !...  non  macina  un 
quarto  di  grano  ogni  quarto  d’  ora , e poi 
come  macinato . . . sarà  più  adatto  a fare 
un  pastone  per  un  cavallo,  che  pane  da 
cristiani. . . nonostante  . . . sta’  fermo  , di- 
co ..  . nonostante  . . . nonostante  ...  ma 
questa  bestia  ha  il  diavolo  in  corpo , e di 
que’  cattivi  davvero , mi  pare . » 

I Tassa  Oa  pagarsi  per  macinare  . 
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In  quella  che  borbottala  queste  ultime 
parole . il  ginnetto  che  a\ea  saltato  e cor- 
vettato per  un  bel  pezzo,  alla  line  si  cacciò 
la  testa  Tra  le  gambe,  e nello  stesso  tempo 
spiattellò  il  suo  cavaliere  in  un  piccolo  rio 
che  serviva  a mandare  la  macchina  eli'  ei 
slava  guardando  c spregiando:  poi  la  be- 
stia liberandosi  dalle  pieghe  della  sua  gual- 
drappa , corse  verso  la  macchia  metlendosi 
a nitrire  come  per  ischernu  , c rizzandosi 
sulle  zampe  di  dietro  ad  ogni  cinque  passi. 

Itidendo  proprio  di  cuore  a questo  di- 
sastro . Mordaunt  aiutò  il  poter  uomo  a 
rialzarsi , mentre  sua  sorella  ironicamente 
rongralulavnsi  secolui , clic  fosse  caduto 
piuttosto  in  un  riuccio  dello  Skclland,  che 
nel  fondo  di  un  tonfane  di  inolino  Scoz- 
zese. Triplolemo  sdegnando  ribattere  i sar- 
casmi della  sorella,  appena  racquistò  l'uso 
delle  sue  gambe , ed  ebbe  scosso  un  poco 
le  orecchie,  e avveduto  che  si  fu  che  l'am- 
pio panneggio  del  mantello  avealo  preser- 
vato dal  fare  un  abbondante  baglio  nel  ru- 
scello, prese  a gridare  quanto  ne  avea  in 
gola  : « natemi  uno  stallone  della  contea  di 
l,anark  , datemi  una  puledra  della  contea 
ili  Ayr ...  ma  non  vuo’  più  di  questi  ina- 
ladelti  aborti  buoni  a far  fiaccare  il  collo 
alla  pcute  dabbene  . . . Barberina  , vi  dico 
che  ne  libererò  il  paese . » 

« Avevi  a assettarvi  meglio  il  mantello , 
Triplolemo , » gli  rispose  la  sorella . 

In  tal  mezzo  Mordaunt  stava  acchiappan- 
do un  altro  cavalluccio  da  un  branco  che 
trottava  a poca  distanza;  c fattagli  una  ca- 
vezza di  giunchi  attorcigliati,  ci  collocò  so- 
pra a sedere  lo  sbalordito  agronomo  ; il 
quale  con  maggior  sicurezza  prosegui  il 
cammino  sur  un  corsiero  men  generoso 
si,  ma  più  mansueto  di  quello  che  finallora 
avea  cavalcato . 

Sennonché  tal  caduta  avea  raffreddato 
non  poco  i baldi  spiriti  di  Ycllowley,  e per 
le  cinque  miglia  ebe  fece  in  seguito  , non 
fiatò , lasciando  lutto  T agio  a sua  sorella 
di  sfogarsi  in  malinconici  sospiri  c lamenti 
sopra  la  briglia,  che  il  cavallo  fuggendo  s era 
purtaln . « Avea  durato  dinoti’  anni,  diceva, 
quando  si  arrivava  alla  festa  di  S.  Marti- 
no , e ora  Insognava  considerarla  come 
cosa  perduta.  » Come  ella  si  accorse  clic  avea 
essa  libero  il  rampo,  questa  vecchia  pul- 
zella s’  impancò  a dare  lezioni  di  econo- 
mia giusta  T idee  che  si  era  formale  sulla 
virtù.  Sembrava  che  queste  comprendessero 


un  piano  completo  di  privazioni , le  quali 
sebbene  effettuale  col  solo  fine  di  risparmiar 
denaro  , qualora  fossero  siate  praticale  con 
altro  intento , avrebber  guadagnato  gran 
rinomanza  ad  un  ascetico  . 

Nè  vi  era  il  caso  che  la  interrompesse 
Mordaunt,  il  qual  sapendo  che  aodava  ap- 
prossimandosi a Burgh-Westra,  era  inteso  a 
figurarsi  quale  speric  di  areoglienze  avrebbe 
colà  avuto  dalle  due  leggiadre  sorelle , in- 
vece di  vuotarsi  il  capo  colle  chiaccbore  di 
una  vecchia,  clie  voleva  provare,  quantun- 
que saviamente,  che  la  birra  comune  era 
più  sana  che  la  birra  forte,  c che  se  suo 
fratello  si  fosse  rotta  una  costola  in  quel 
capitombolo , per  guarirlo  faceva  meglio  la 
canfora  e il  burro  che  tutte  le  droghe  di 
tulli  i dotlori  del  inondo  . 

Intanto  le  deserte  lande  , per  cui  avevan 
camminato  (Inora , si  eran  cambiate  in  più 
gradevole  suolo  , e già  si  vedeva  un  bel 
lago  di  acqua  salsa , o braccio  di  mare . 
che  si  addensava  assai  nell'  isola  ed  era 
cinto  da  un  piano  e fertile  terreno  coperto 
di  un  fieno  il  più  bello  fra  quanti  inai  l'oc- 
chio di  Triplolemo  nc  avesse  veduti  nello 
Sketlaud.  In  mezzo  a questa  fortunata  terra 
ditiessen  stava  Burgh-Westra  fiancheggiala 
da  settentrione  e da  levante  da  una  corona 
di  collicelli  coperti  di  scope , e dominante 
tutto  il  prospetto  del  lago  e dell'  oceano 
che  lo  formava , non  meno  che  delle  isole 
e delle  più  lontane  montagne . Dal  castello 
non  solo,  ma  fin  dalla  più  umile  capanna 
del  vicinn  villaggio  levavansi  copiosi  globi 
di  fumo,  quasi  ad  indicare  che  gli  appa- 
recchi per  la  festa  non  si  limitavano  alla 
casa  di  residenza  di  Magno , ma  si  esten- 
devano a tutto  il  vicinalo  . 

« Affé , » sciamò  la  signora  Barberina, 
» par  che  tutta  la  città  vaila  in  fumo  e fiam- 
ma ! Fino  i fianchi  dei  monti  godono  dei 
loro  scialacquo , e un  disgraziato  che  mo- 
risse di  fame  non  troverebbe  per  compana- 
tico delia  sua  focaccia  di  orzo  clic  il  fumo 
che  scappa  fuori  dai  loro  cammini . » 
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CAPITOLO  XII. 

• ...  Tu  mi  hai  descritto  un  ami- 
co che  di  caldo  che  era  cominciò 
a ra  ffreddarsi  . Ma  osserva  di  più* 
Lucilio , quando  amore  prende  a 
languire  e a spengersi,  si  serve  di 
certi  complimenti  sforzali.  . . . Eh 
nell'  affezione  semplice  e schietta 
tiou  ci  som  raggiri . 

Giulio  Osnrr . 

Se  I'  odore  che  mandavano  I cammini  di 
Burgh-Westra  fino  alle  allure  dei  midi  colli 
da  cui  era  cinto  I'  abitato  , era  tale  e tanto 
da  rimetler  I-  anima  in  corpo  a un  affama- 
to , secondo  I’  opinione  della  signora  Bar- 
bera ; il  frastuono  che  veniva  di  là  era  sif- 
fatto da  rendere  1’  udito  ai  sordi.  Si  senti- 
va un  aecor.zo  di  ogni  specie  di  suoni , 
avvicendati  con  grida  di  allegria  e con 
saluti  di  bnon  arrivo . Né  meno  animala 
era  la  vista  del  paese  dattorno . 

Conoscenti  a frotte  si  vedevano  arrivare 
alla  casa  Troil  , e i cavalli  che  gli  avean 
portali , una  volta  lasciati  in  libertà,  corrc- 
van  pel  piano  in  diverse  direzioni  per  tor- 
nare ai  loro  pascoli  per  la  più  corta , che 
potevano  ; tale  essendo  , come  abbiamo  già 
detto,  l’uso  di  disfarsi  della  cavalcatura 
presa  pei  servizio  di  quel  giorno . Quegli 
invitati  poi  che  vivevano  nell'  isole  lontane 
e lungo  la  costa , e che  aveano  prescello 
di  fare  il  viaggio  per  mare  , approdavano 
in  un  piccolo  ma  comodo  porto  tra  la  casa 
principale  ed  il  villaggio.  Mordaunt  e la  sua 
compagnia  avean  agio  di  vedere  ciascun  di 
qne'  gruppi  soffermarsi  spesso  per  salutar- 
si scambievolmente  e andar  poi  lutti  insie- 
me alla  casa  la  di  cui  porta  spalancata  gii 
riceveva  gli  uni  dopo  gii  altri , e in  tanto 
numero  che  la  casa , per  proporzionata  clic 
fosse  all'  opulenza  e all’  ospiialità  del  pa- 
drone, pareva  piccola  in  questa  congiuntura, 
per  albergare  tanti  ospiti . 

Fra  i confusi  suoni  di  allegria  e di  festa 
ali’  entrar  che  faceva  ognuna  di  quelle  bri- 
gate, a Mordaunt  parve  distinguere  le  risa 
clamorose  e i cordiali  saluti  del  padron  di 
rasa  ; ed  in  ciò  udire  più  grave  di  prima 

10  stringeva  il  dubbio  se  quella  cordiale 
accoglienza  che  si  liberalmente  facevnsi  a 
chicciiefosse , questa  volta  toccherebbe  an- 
che a lui . Più  die  si  avvicinavano  sentian 

11  raschiare  dei  violini  e le  loro  volate  e i 
trilli  che  gli  archi  dei  suonatori  ne  cava- 
vano, quasi  a saggio  delle,  armonie  con  cui 


avrebbero  rallegrala  la  sera.  Lo  schiamazzo 
dei  guatleri  di  cucina,  e il  bravargli  che 
faceva  il  capo-cuoco  in  tuono  minaccioso, 
si  mischiavano  a quel  generale  rombazzo... 
rnmbazzo  è vero  discorde,  ma  che  per  cerio 
felici  associazioni  d’  idee,  forma  una  non 
Sgradevole  parte  del  pieno  coro  che  suol 
precedere  ordinariamente  una  lesta  cam- 
pestre . 

Intanto  la  nostra  comitiva  faceasi  presso 
di  più  in  più,  assorto  ognuno  nei  proprii 
pensieri.  Que'di  Mordaunt  gli  abbiamo  già 
fatti  conoscere . Barberina  si  sentiva  strin- 
gere il  cuore  non  meli  dalla  sorpresa  che 
dal  dispiacere  , cagionatile  dalla  certezza 
che  fossero  stati  cucinati  tutti  in  una  volta 
lauti  cibi  quanti  faccan  d’  uopo  per  dar  da 
mangiare  a tutte  le  boccile  che  gridavano 
attorno  : spesa  enorme  , che  sebbene  non 
andasse  a ricader  su  di  lei , le  urtava  i 
nervi , come  il  vedere  un  eccidio  urta  quei 
di  uno  spettatore , che  pur  sia  sicuro  di  sé. 
In  somma  si  sentiva  venir  male  alla  vista  di 
tanto  sciupo , come  1'  Abissino  Bruce  sen- 
tiva dolore  al  cuore  in  vedere  gli  infeliri 
menestrelli  di  Lonilar  fatti  a pezzi  per  or- 
dine del  ltas  Michele  . Quanto  a suo  fra- 
tello , essendo  oramai  giunto  laddove  i rozzi 
e antichi  arnesi  rustici  usati  nelle  Sketland 
stavano  ammassati  in  una  confusione  pro- 
pria dei  cortili  Scozzesi , si  sentiva  salire  i 
fumi  nel  vedere  i difetti  di  un  aratro  colle 
corna  ...  di  un  twisear  ossia  zappa  con 
cui  cavan  la  spella  ...  di  una  treggia  da 
trasportar  roba,  c di  ogni  altra  cosa  a dir 
corto , in  cui  gli  usi  dell'  isole  eran  diffe- 
renti da  quei  del  continente  di  Scozia.  La 
vista  di  quei  difettosi  utensili  fece  bollire 
il  sangue  a Triptolemo  Yellowley  in  quella 
stessa  guisa  che  i prodi  guerrieri  si  inlìam- 
mano  al  veder  le  armi  e le  divise  dei  nemico 
che  stan  per  combattere . Fedele  alla  sua 
missione,  badava  meno  alla  fame  che  la  gita 
gli  avea  fatta  venire,  e che  era  per  satol- 
lare con  tale  un  pranzo  , che  di  raro  gliene 
toccava  dei  compagni  ; che  alla  sua  intra- 
presa di  incivilire  i costumi , e riformare 
i'  agricoltura  delle  Sketland. 

« Jarln  est  alea , ” brontolava  fra  se  : 
questo  giorno  farà  vedere  se  gli  Sketlandesi 
meritano  le  nostre  fatiche,  o se  il  loro  cer- 
vello é incapace  di  esser  coltivato , come  i 
loro  terreni  pantanosi  . Ma  siamo  cauti , e 
aspettiamo  il  tempo  adattato  a parlare  . 
Senio,  facendone  la  prova  su  di  ine,  che 
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sarà  più  espediente  , die  il  corpo,  secondo 

10  stato  in  che  si  trova,  prenda  il  luogo 
dello  spirito  . Due  bocconi  di  quel  manzo 
arrosto  , che  tramanda  un  odore  si  grato , 
serviranno  di  una  adattata  introduzione  al 
mio  gran  piano  di  migliorare  questa  razza 
di  gente . » 

Ma  già  la  brigala  era  giunta  davanti  alla 
tacciata  bassa  ma  ampia  dell'abitazione  di 
Magno  Troil.  Si  vedeva  bene  che  era  stata 
costruita  in  più  tempi  ; vi  si  erano  fatte 
delle  aggiunte  grandi  e malappropriate,  ad- 
dossate in  fretta  e furia  all'  antico  edilizio, 
di  mano  in  mano  che  le  ricchezze  o la  fa- 
miglia dei  successivi  proprietarii  aumentan- 
do , lo  aveano  richiesto . Sotto  un  portico 
chiatto , massiccio  e largo , sostenuto  da 
due  grosse  travi  intagliate , state  già  orna- 
mento della  prua  di  vascelli  naufragati  su 
quelle  coste , se  ne  stava  Magno  in  persona 
lutto  inteso  all' ospitaliere  udlzio  di  ricevere 
i numerosi  forestieri  che  giungevano  succes- 
sivamente e di  dar  loro  il  ben  venuto.  Alla 
sua  maestosa  statura  era  ben  acconcio  l'abi- 
to che  indossava  - una  giubba  di  color  tur- 
chino tagliata  all'  antica  e orlala  di  scar- 
latto , con  merletti  e trafori , gallonata  di 
oro  intorno  alle  costure  e agli  occhielli,  e 
agli  ampi  manichini.  - I maschi  e risen- 
titi lineamenti  resi  rubicondi  e bronzini 
dallo  stare  esposti  alle  intemperie ...  un 
volume  di  capelli  argentei  che  ispiravan  ve- 
nerazione, scendendo  liberamente  di  sotto 
al  suo  cappello  gallonato  d’oro,  negligen- 
temente legali  di  dietro  con  un  nastro  che 
ne  formava  una  coda,  annunziavano  in  una 
volta  la  sua  età  avanzata , il  suo  impaziente 
ma  bennato  carattere,  e la  sua  robusta  co- 
stituzione . 

All’appressarsi  dei  nostri  viaggiatori  par- 
ve un'ombra  di  dispiacere  gli  attraversasse 

11  volto,  e per  un  momento  interrompesse 
le  cordiali  manifestazioni  di  allegria  con 
cui  era  andato  fin  allora  accogliendo  altri 
prima  arrivati.  Nell'  andare  incontro  a Tri- 
ptolemo  Yellowley  , addirizzò  la  persona  , 
quasi  per  comporre  uua  parte  dell'  im- 
portanza autorevole  del  ricco  Udaller , col 
buon  riso  del  franco  ed  ospitale  padrone. 

- Siate  il  benvenuto,  signor  Yellowley,  - 
disse  rivolto  a Triploleino  , » siate  il  ben- 
venuto a Westra . Il  vento  vi  ha  spinto  per 
un’  aspra  costa , e noi  che  vi  siam  nati 
dobbiamo  esservi  grati  quanto  sappiamo  . 
Questa,  mi  figuro,  è vostra  sorella.  Signora 


Barbera  Yellowley , concedetemi  il  favore 
di  un  saluto  da  buoni  vicini . » K iu  così 
dire  con  un’  audace  cortesia  che  non  tro- 
verebbe imitatori  ai  nostri  tempi  degenera- 
ti , osò  di  salutare  con  un  bacio  la  vizza 
guancia  della  filatrice.  La  quale  tanto  di- 
smesse dell’  arcigna  sua  aria,  da  accogliere 
quell’  atto  con  una  certa  smorfia  che  si  as- 
somigliava a un  sorriso.  Allora  l 'Udaller 
si  volse  a dirittura  a Mordaunt,  e senza 
stendergli  la  mano , come  al  solito , dis- 
sesti in  un  tuono  reso  un  poco  esitante  da 
una  certa  agitazione  eh’  ei  voleva  soffoca- 
re : « Benvenuto  anche  voi , siguor  Mor- 
daunt . » 

Se  non  credessi  che  fosse  cosi , » re- 
plicò Mordaunt  offeso  naturalmente  dalla 
freddezza  delle  maniere  del  suo  ospite,  « non 
mi  vedreste  qui.  . . e son  sempre  in  tem- 
pu  a tornarmene  indietro.  » 

•>  Giovanotto , » risposegli  Magno , * voi 
sapete  meglio  degli  altri  che  a queste  porte 
nessuno  può  voltare  le  spalle  senza  un'of- 
fesa grave  di  chi  vi  abita . Non  disturbate, 
vi  prego , i miei  ospiti , con  inopportuni 
scrupoli . Quando  Magno  Troil  dà  il  ben- 
venuto , tutti  quei  che  sono  alla  portata  di 
sua  voce , e non  è anche  scarsa , si  devon 
intendere  per  ben  venuti . Entrate , miei 
degni  ospiti , c vediamo  quel  che  vi  daran- 
no di  buono  le  mie  ragazze  di  casa.  » 

In  cosi  dire  1'  Udaller  procurando  di 
usare  delle  maniere  cosi  generali  a tutta 
la  comitiva,  che  Mordaunt  non  ne  tenesse 
una  parte  rivolta  a se  solo,  nè  per  oppo- 
sto si  lagnasse  di  esserne  escluso;  condusse 
gli  ospiti  in  casa  dove  due  ampie  stanze , 
che  per  allora  servivano  di  saloni  ( come 
oggi  si  chiamerebbero),  erano  di  già  co- 
ronate di  ospiti  di  ogni  maniera . 

Semplice  ne  era  I'  addobbo , e di  una 
qualità  acconcia  alla  natura  di  quell'  isole 
tempestose.  Magno  Troil , come  la  più  gran 
parte  della  classe  distinta  delle  Skctland, 
era  l’amico  dei  viandanti  travagliati  sia  per 
terra , sia  per  mare , e più  di  una  volta  si 
era  valuto  della  sua  autorità  per  proteg- 
gere si  i beni  che  le  persone  di  marinari 
naufragali  : sennonché  si  frequenti  erano  i 
naufragi  su  quelle  terribili  coste , e tanti 
oggetti  senza  padrone  erano  tanto  spesso 
spinti  a terra , che  l' interno  della  casa  fa- 
ceva testimonianza  delle  devastazioni  e ra- 
pine dell'  oceano  , c dell'  esercizio  di  que- 
sti diritti  rhe  i legali  soglion  chiamare 
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flottarne  e jettome  . Le  sedie  disposte  in- 
torno alle  pareti  erano  di  quelle  che  si 
adoperano  nei  camerini  delle  navi,  e molle 
anche  di  fabbrica  forestiera . Gli  specchi  e 
gli  stipi  sospesi  e appoggiati  al  muro  per 
oroamento,  dalla  loro  forma  davan  chiaro 
a vedere  , che  erano  stati  costruiti  per  una 
nave  , ed  uno  o due  di  questi  ultimi  erano 
di  un  legno  forestiero  e sconosciuto.  Anche 
l'assito  che  separava  le  due  stanze,  pareva 
fatto  di  paratlo  di  qualche  gran  bastimento, 
grossolanamente  adattato  ni  servigio  che 
faceva  allora , da  qualche  falegname  della 
contrada.  A chi  fosse  stnto  straniero  questi 
segni  e tracce  di  umane  sventure  potevano 
di  primo  slancio  formare  un  contrasto  colla 
scena  di  allegria  a cui  erano  allora  asso- 
ciati ; ma  pei  nativi  dell’  isola  quest’  unio- 
ne tanto  era  familiare  da  non  interrom- 
pere neppure  di  un  istante  il  corso  del  loro 
tripudio . 

Alla  parte  più  giovane  di  quella  folla 
I'  arrivo  di  Mordaunt  fu  come  un  aumento 
di  piacere . Tutti  gli  furono  intorno  e le- 
cergli le  meraviglie  dell’  esser  egli  stato  lon- 
tano tanto  tempo , e tutti  chiaramente  colle 
ripetute  dimando  diedero  a vedere  che  fosse 
interamente  dipenduto  da  lui . Non  stiò 
molto  il  giovane  a sentire  come  questa 
buona  accoglienza  generale  calmava  la  sua 
ansietà  sur  un  punto  che  lo  affannava.  A 
qualunque  pregiudizio  la  famiglia  di  Burgh- 
Westra  avesse  dato  ricetto  sul  conto  suo, 
questo  senza  dubbio  doveva  essere  tutto  a 
lei  particolare . Almeno  non  dovea  sentire 
il  dispiacere  di  esser  caduto  di  grazia  in 
tutta  la  società  ; e la  sua  vendetta,  quando 
fosse  tempo  di  farla,  non  sarebbe  stato 
mestieri  estenderla  oltre  una  sola  famiglia. 
Ecco  quanto  lo  consolava  : nonostante  il 
cuore  gli  batteva  con  ansietà  al  pensiero 
di  aversi  ad  incontrare  con  questi  amici 
fattisegli  stranieri , ma  che  egli  amava  tut- 
tora . Prendendo  a scusa  della  sua  assenza 
lo  stato  di  salute  in  cui  si  trovava  suo  pa- 
dre , ei  prese  a farsi  strada  di  mezzo  ni 
varii  gruppi  de'  conoscenti  e degli  ospiti 
ciascun  de’  quali  tentava  di  trattenerlo  più 
che  potesse . Spacciato  essendosi  de’  suoi 
noiosi  compagni  di  viaggio , che  dapprin- 
cipio gli  stavano  attaccati  come  lappole , 
col  presentarli  ad  una  famiglia  o due  di 
considerazione,  arrivò  Analmente  all'uscio 
di  una  piccola  stanza  , la  qual  dicemmo 
già  che.  dava  sopra  una  delle  grandi  vile, 
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e che  Minna  e Brenda  avoan  fatta  assettare 
e addobbare  a loro  talento  , e la  chiamavan 
perciò  la  stanza  sua . 

Nell’  invenzione  del  disegno  e nella  ma- 
teriale esecuzione  dell’  addobbo  di  quel  sa- 
lotto favorito,  come  pure  nella  disposizione 
degli  ornamenti,  Mordaunt  ci  aveva  avuta 
non  piccola  parte  , talché  nelle  ultime  volle 
che  si  era  fermato  a Burgh-Wcstra,  era  in 
libertà  di  entrarvi  e di  starvi  come  le  sue 
padrone.  Ma  ora  quant'eran  mutati  i lem 
pii  Un  pezzo  restò  colla  mano  fissa  sul 
serrarne  fra  ’l  si  e T no  se  dovesse  atten- 
tarsi di  aprirlo , Anchè  la  voce  di  Brenda 
si  senti  dire  : « Passate  dunque , » nel 
tuono  di  chi  è frastornato  da  un'  importu- 
na visita , cui  si  vuol  dare  ascolto  e licen- 
ziare colla  maggior  fretta  possibile . 

A questo  cenno  Mordaunt  mise  piè  nel 
capriccioso  salotto  delle  sorelle,  il  quale 
colla  giunta  di  molti  ornamenti,  (e  molti 
fra  questi  di  costo  considerevole  ),  era  stato 
assettato  per  questa  festa . Le  Agile  di  Ma- 
gno nel  momento  appunto  che  entrò  Mor- 
daunt stavano  in  aria  di  molta  importan- 
za consultando  lo  straniero  Cleveland  ed 
un  vecchietto  i di  cui  occhi  mantenevano 
tutta  la  vivacità  dello  spirito,  che  l'aveva 
animato  nelle  mille  vicende  di  una  vita 
mutabile  e precaria , e che  accompagnau- 
doto  nei  suoi  anni  inoltrati  rendeva  la  sua 
canizie  meno  reverenda  si , ma  più  grade- 
vole di  quel  che  avrebbe  fatto  una  più  po- 
sitiva espressione  e un  più  grave  carattere. 
Allo  sguardo  suo  esprimente  curiosità  si 
mischiava  un  acume  penetrantissimo , per 
cui  ritraendosi  da  parte  per  un  momento, 
pareva  stesse  a spiare  qual  sarebbe  stato 
l’ incontro  fra  Mordaunt  e le  due  amabili 
sorelle . 

Or  I’  accoglimento  che  questi  ebbe  da 
loro  fu  presso  a poco  consimile  a quello 
ricevuto  da  Magno;  tolto  che  le  suo  Aglie 
non  sapevano  ben  palliare  il  cambiamento 
che  aveano  fatto . Ambedue  si  fecer  rosse 
quando  si  alzarono , ma  non  gli  teser  la 
mano  , e molto  meno  la  guancia , come  la 
moila  del  tempo  portava  e quasi  voleva  . 
ma  lecergli  un  di  quei  saluti  che  si  suol 
fare  a chiunque  si  conosca.  Ma  l' arrossire 
della  maggiore  apparve  essere  uno  di  quei 
segni  di  momentanea  commozione,  che  passa 
col  passare  del  pensiero  che  lo  ha  prodot- 
to . Subito  dopo  se  ne  stava  davanti  a lui 
in  piena  calma  e in  aria  fredda  replicando 
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con  compassala  e cauta  cortesia  a que'  com- 
plimenti d'  uso  clic  Mordaunt  con  non  ben 
l'erma  voce  le  faceva . I.a  commozione  di 
Uremia  poi , all'  esterno  almeno  , si  appa- 
lesava più  intensa  e più  veemente.  Si  colorò 
di  vermiglio  la  fina  sua  pelle  tutta  quanta 
il  suo  acconciamento  ne  lasciava  vedere , 
tino  il  delicato  suo  collo  e la  parte  supe- 
riore di  un  seno  di  forme  meravigliose. 
Non  osò  rispondere  a que’  complimenti 
che  Mordaunt  rivolgeva  a lei  in  partico- 
lare , ma  lo  guardava  con  tali  occhi  ove 
si  scorgeva  evidentemente  il  dispiacere  mi- 
sto a un  sentimento  di  angosciosa  remini- 
scenza dei  tempi  passati . Vide  Mordaunt  a 
colpo  d’  occhio  che  l’ affezione  di  Minna 
era  estinta,  ma  che  gli  potrebbe  riuscire  di 
racquistare  quella  della  più  mite  Brenda . 
Ora  tale  è la  stranezza  dell’  umana  fantasia, 
che  quantunque  fin  allora  non  avesse  mai 
fatto  alcuna  differenza  fra  queste  due  ama- 
bili fanciulle , il  favore  di  quella  che  sem- 
brava averglielo  totalmente  ritolto  divenne 
sul  momento  il  più  desiato  e pregevole  agli 
occhi  suoi . 

Da  queste  subitanee  riflessioui  distaiselo 
Cleveland  che  avauzossi  con  quella  fran- 
chezza propria  de’  militari , per  fare  i com- 
plimenti al  suo  salvatore;  avendo  indugiato 
solo  quel  lauto  ch’era  stato  necessario  a 
scambiarsi  i saluti  fra  il  visitatore  e le  pa- 
drone di  casa . Se  gli  fe'  incontro  con  tanta 
grazia  che,  quantunque  Mordaunt  contasse 
il  tempo  che  avea  perduto  il  favore  della 
famiglia  Troil  da  che  questo  straniero  era 
comparso  sulle  coste , e si  era  fatto  di 
casa  loro;  non  potè  a meno  di  ricambiare 
quelle  garbatezze  che  la  cortesia  richiedeva, 
e accettare  i suoi  ringraziamenti  con  un'  a- 
ria  di  sodisfazione,  dicendogli  come  ei  si 
lusingava  che  avesse  passato  lietamente  il 
tempo  da  che  non  si  erano  più  veduti.  E 
Cleveland  stava  per  rispondergli , quando 
lo  prevenne  il  vecchietto  che  abbiamo  ac- 
cennato . Il  quale  cacciandosi  in  mezzo  e 
prendendo  Mordaunt  per  la  mano,  lo  ba- 
ciò in  fronte,  e rispose  alla  sua  dimanda: 
- Come  passa  il  tempo  a Burgh-Westra? 
Domandavate  di  questo  , mio  re  delle  balze 
e dei  vitelli  marini  ? Come  può  passar  altro 
che  con  tutte  le  ali  che  la  beltà  e la  gaiez- 
za possono  aggiungere  al  suo  corso?  « 

« E con  allegria  e canti,  mio  vecchio 
amico , * aggiunse  Mordaunt  tra  T serio  e 
I burlevole,  stringendo  e scuotendo  cor- 


dialmente la  mano  al  vecchietto.  « Questi 
non  posson  mancare  dove  Claudio  Halcro 
si  trova.  » 

• .Non  vi  ridete  di  me,  Mordaunt,  mio 
buon  ragazzo  ; » replicò  il  vecchio , - se 
il  vostro  piede  fosse  Lardo  come  il  mio,  il 
vostro  spirito  ghiacciato,  e il  vostro  canto 
stuonato  ....  » 

« Com’  è possibile  che  crediate  cosi  di 
voi,  mio  buon  maestro  ? » rispose  Mordaunt 
a cui  non  dispiaceva  della  circostanza  di 
questo  amico  vecchio,  che  ora  se  gli  pre- 
sentava per  introdurre  un  soggetto  di  con- 
versazione , c rompere  per  così  dire  la  cru- 
dezza di  quel  singolare  incontro  , e intanto 
acquistar  tempo  per  osservare  , prima  di 
venire  a chieder  la  cagione  del  cambia- 
mento di  condotta  della  famiglia  a suo 
riguardo . « Non  dite  così , amico  mio , » 
continuò , « il  tempo  va  lento  a stender 
la  mano  sui  vati . Non  vi  ho  io  sentito 
dire  più  di  una  volta , che  il  poeta  parte- 
cipa dell’immortalità  de’ suoi  versi?  E per 
certo  il  gran  poeta  inglese,  di  cui  eravate 
solito  a parlarci , era  più  attempalo  assai 
di  voi , quando  fece  rcsLir  con  tanto  di 
naso  tutti  i belli  spiriti  di  Londra  ! » 

Ciò  alludeva  a una  storia  clic  era,  come 
direbbero  i Francesi,  il  cheval  de  baiatile 
di  Claudio  Halcro,  ed  ogni  allusione  che 
a quella  si  facesse , era  certo  eh’  ei  mon- 
tava in  arcioni  e metteva  il  suo  destriero 
in  piena  carriera. 

I suoi  occhietti  ridenti  si  accesero  di  una 
specie  di  entusiasmo  che  la  gente  di  que- 
sto mondo  chiamerebbe  forsennato,  mentre 
egli  s’imbarcò  net  subietto  di  cui  smania- 
va tanto  di  discorrere  . « Ahimè  , ahimè  , 
caro  il  inio  Mordaunt . . . 1’  argento  è sem- 
pre argento  o coll’  usarlo  non  si  rende  scu- 
ro, ma  lo  stagno  è stagno  c quanto  più  si 
maneggia  più  diventa  nero.  Non  si  addice 
al  povero  Claudio  Halcro  T esser  nominalo 
dopo  l' immortal  Giovanni  Dryden.  E vero, 
come  vi  avrò  detto  altra  volta,  che  ho  avuto 
la  fortuna  di  vederlo  questo  grand’  uomo, 
anzi  mi  trovai  secolui  al  Calìe  dei  begli 
spiriti  come  lo  chiamavano  allora , e pigliai 
una  presa  di  tabacco  dalla  sua  medesima 
scatola.  Ve  lo  avrò  già  raccontato  come 
andò  tutto  il  fatto;  ma  il  capitano  Cleve- 
land che  è qui,  non  l'avrà  mai  sentito. 
Abitavo  in  via  Rtisscl , voi  la  dovete  cono- 
scere ...  I.a  conoscete  voi  , Capitano  Cle- 
veland, la  strada  Russel  a Covent-C.arden?  » 
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» Dovrei  a quest'  ora  conoscer  bene  que- 
sta latitudine , Messer  Halcro , » disse  il 
capitano  sogghignando , « voi  ce  lo  rac- 
coutaste  jeri  ...  e poi  ci  son  le  faccende 
di  oggi  che  premono.  . . su , su , dite  que- 
sta canzone  che  noi  dobbiamo  imparare.  » 

« Ora  non  sarà  più  al  caso , • disse 
Halcro , « dobbiamo  trovare  qualche  cosa 
da  poterci  fare  entrare  il  nostro  caro  Mor- 
daunt , voce  che  non  ha  I’  eguale  in  tutta 
I isola , tanto  che  possa  fare  una*  parte, 
oppure  un  assolo.  Per  me  non  toccherà 
una  corda  di  violino  , se  Mordami!  non  ci 
dà  mano . . . Che  ne  dite , mia  bella  Not- 
te ?..  . E voi  vaga  Aurora  del  giorno,  che 
ne  pensate?  » aggiunse  egli  rivolgendosi 
alle  due  fanciulle , alle  quali,  come  abbia- 
mo detto  altrove,  egli  avea  dato  da  lungo 
questi  nomi  allegorici . 

• Il  signor  Mordaunt  c venuto  troppo 
tardi,  |>er  poter -far  parte  del  nostro  coro 
in  questa  occasione  . . . K una  disgrazia 
per  noi . . . ma  non  ci  si  può  rimediare.  » 
« Come? . . . che  cosa? . : . » entrò  a dire 
Claudio  in  fretta , « troppo  tardi . . . per 
voi  che  siete  stati  Insieme  tutto  H tempo 
di  vostra  vita  ?...  state  alla  mia  parola, 
ragazze,  le  arie  antiche  sono  le  più  dol- 
ci , e gli  amici  vecchi  i pifi*  sicuri . Il  si- 
gnor Cleveland  dev'  esser  impiegato  come 
basso , questo  é certo.  Ma  vorrei  che  il  più 
bello  spicco  intendeste  di  farlo  con  una  di 
quelle  venji  arie  bellissime  che  voi  sapete 
cantare , e dove  la  voce  di  tenore  del  si- 
gnor Mordaunt  fa  si  bella  figura  con  tutte 
le  vostre  (lorctlaturc  . . . vedete  , il  mio  bel 
Giorno  già  approva  in  cuore  questa  muta- 
zione . » , 

Non  vi  siete  mai  ingannalo  all’ ingrosso 
come  ora,  padre  Halcro,  « disse  Brenda,  e le 
guance  si  tingevano  di  vermiglio  da  capo  , 
ma  più  per  disgusto,  pareva,  che  per  ver- 
gogna . 

E ora  che  è questo?  » disse  il  vec- 
chio , soffermandosi  un  poco  e guardando 
or  questo  or  quello,  >•  che  è seguito?  lina 
notte  nuvolosa  ...  e un’  alba  rossa  ?... 
oh  q ueslo  presagisce  poco  buon  tempo .. . 
Ma  che  vuol  dir  tutlociò , ragazzi  ...  da 
che  parte  sta  la  colpa  ? dalla  mia  ho  pau- 
ra . . . perchè  la  colpa  va  sempre  a rica- 
der sui  vecchi , quando  giovani  come  voi , 
sono  in  iseompigliu . » 

« La  colpa  non  è vostra , signor  Hal- 
cro , » disse  Minria  alzandosi  e prendendo 
Walter  Scott  Voi.  III. 


pel  braccio  sua  sorella,  » seppure  colpa 
vi  è da  qualche  parte . -> 

•>  Debbo  dunque  temere , Minna,  » disse 
Mordaunt  sforzandosi  di  addolcire  il  tuono 
del  suo  discorso  , in  quello  di  una  scher- 
zevole inditfereuza , « che  I'  offesa  l’abbia 
portata  seco  il  nuovo  venuto . •• 

« Quando  dell' offesa  uuo  non  se  ne  pren- 
de, - replicò  Minna  colla  solila  sua  gravi- 
tà, « non  preme  sapere  da  chi  venga.  » 

« Possibile,  Minna,  proruppe  Mor- 
daunt , « e siete  voi  che  mi  parlale  cosi  !.  E 
voi  pure , Brenda,  avete  cuore  di  giudicare 
si  duramente  di  me?  senza  concedermi  un 
momento  per  ispiegarci  e intenderci  fra  noi 
onestamente  e francamente  ? » 

« Quei  che  san  più  di  noi,  - rispose  Min- 
na In  un  tuono  di  voce  basso  ma  risoluto , 
» ci  hanno  fallo  intendere  qual  è la  loro 
volontà , e questa  dev’  esser  falla  ...  So- 
rella, credo  che  cl  siam  trattenute  qui  an- 
che troppo,  e siamo  aspettate  altrove  ...  il 
signor  Mordaunt  ci  scuserà  in  un  giorno 
si  affaccendato  come  questo  . » 

Ciò  detto , le  sorelle  si  presero  abbrac- 
cctlo  , nè  ad  Halcro  riuscì  di  trattenerle , 
per  quanto  mettendosi  in  posizione  teatrale 
prendesse  c declamare  : 

« 0 Giorno,  o Notte,  ma  questa  è una 
stranezza  che  ha  del  prodigioso  ! « Vollosi 
poi  a Mordaunt  aggiunse  : 

« Ali  le  donne  sono  possedute  dallo  spi- 
rito della  volubilità,  c danno  a vedere,  co- 
me dico  a proposito  il  maestro  uostro  Spen- 
cer , che 

* Fra  le  creature  viventi  la  mutabilità 
più  o meno  regna  sempre,  e tiene  largo 
dominio.  ’ 

Poi  continuò  : • Capitano  Cleveland  , sa- 
preste voi  dirci  quel  che  sia  stato  che  ha 
fatto  uscir  di  tuono  queste  giovani  Grazie?  » 
« Getterebbe  il  ranno  e il  sapone,  » ri- 
prese il  Capitano  , « chi  spendesse  il  tempo 
a ricercare  perchè  il  vento  salta  da  un  rom- 
bo all’  allro  : e tanto  è di  chi  volesse  in- 
vestigare il  perchè  una  donna  muti  d’idea. 
Se  fossi  nel  signor  Mordaunt  non  vorrei  do- 
mandar più  di  niente  a quelle  superbette.  - 
« È un  consiglio  da  amici  questo.  Capi- 
tano Cleveland  , e non  lascerò  di  attener- 
rnici , benché  mi  sia  stato  dato  senza  che 
P abbia  chiesto.  Ora  permettete  che  vi  do- 
mandi , se  siete  indifferente  all’  opinione 
delle  vostre  amiche , come  pare  vorreste 
che  fossi  io . » 
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» Chi?  io?  > rispose  il  Capitano  in  aria 
indifferente , « su  cose  simili  non  ci  torno 
mai  col  pensiero  due  volte . Non  ho  mai 
veduto  donna , che  meritasse  clic  io  pen- 
sassi a lei  due  volte  , quando  I'  ancora  è a 
picco  : u terra  poi , eh  è un'  altra  cosa . 
Son  capace  di  ridere,  scherzare,  cantare, 
ballare , e fare  all’  amore  con  venti  ragaz- 
ze , quand’  anche  fosser  belle  a metà  di 
quelle  che  ci  hanno  lasciati , e far  le  mie 
cordiali  dipartenze  con  loro , quando  il  fi- 
schio del  nostromo  ci  chiama  a bordo . 
Andranno  nelle  furie , è certo , ma  lascio 
che  vadano  quanto  vogliono.  « 

• Di  raro  chi  è ammalato  riceve  come 
consolazione  il  chiamar  cosa  da  nulla  la 
malattia  che  lo  travaglia  : per  conseguenza 
Mordaunt  si  tenne  ad  offesa  che  il  Capita- 
no Cleveland  si  fosse  impacciato  nelle  cose 
sud,  e gli  replicò  qualche  poco  bruscamen- 
te : « che  i sentimenti  del  Capitano  Cleve- 
land si  convenivano  solamente  a chi  sa- 
peva I'  arte  di  farsi  amare  dovunque  gli  av- 
venisse di  capitare,  c che  non  poteva  per- 
dere in  un  luogo  più  di  quello  che  il  suo 
merito  fosse  capace  di  guadagnare  in  un 
altro.  » 

K ciò  fu  detto  in  tuono  ironico;  ma  per 
dire  il  vero  costui  coll'  intromettersi  negli 
altrui  affari  rendevasi  doppiamente  sgradi- 
to , si  perchè  ei  conosceva  il  mondo  , più 
dell’  altro , e sapeva  di  avere  maggior  me- 
rito esteriore.  Vi  era,  al  dire  di  3 tesser  Lu- 
cio 0’ Trigging,  un’aria  di  buona  riuscita 
clic  provocava  al  più  alto  seguo . Giovane, 
hello,  padrone  di  se,  ben  gli  stava  quel- 
I'  aria  di  marinaresca  baldanza  ed  era  forse 
adatta  ai  semplici  costumi  del  remoto  paese 
in  cui  si  trovava,  e dove,  anche  nelle  fa- 
miglie di  qualità,  una  raffinata  maniera  di 
trattare  avrebbe  resa  meno  gradevole  la 
sua  conversazione  . Rerlochè  si  tenne  con- 
tento per  allora  di  ridere  giovialmente  al 
dispetto  mostralo  da  Mordaunt , e gli  ri- 
spose : 

« Ve  la  siete  presa  meco  , amico  mio 
caro , ma  non  vi  riuscirà  di  farmela  pren- 
der con  voi.  Tutte  le  vaghe  manine  di 
quante  donne  ho  veduto  mai  in  vita  mia , 
non  sarebbero  state  capaci  a ripescarmi 
dalla  corrente  del  capo  Sumburgh . Non  vi 
adirate  meco  dunque , mio  caro  ; perchè 
ecco  qui  Mcsser  liniero  che  mi  può  far 
buona  testimonianza  che  io  ho  ammainalo 
tutte  le  vele,  c quand’  anche  mi  tiraste  una 


bordata , non  vi  rispondo  neppur  con  un 
colpo . » 

• Si,  si,  • entrò  a dire  Claudio,  do- 
vete stare  amico  del  Capitano  Cleveland  , 
Mordaunt.  Che  vi  volete  voi  rompere  il  capo 
se  una  ragazza  è capricciosa?  Come  dia- 
volo si  potrebber  comporre,  ditemi,  si  belle 
poesie  su  di  loro , se  fosser  sempre  del 
medesimo  umore?  Anchè  il  vecchio  Dry- 
den , quel  glorioso  vecchio,  non  sarebbe 
riuscito  a dir  molto  sur  una  fanciulla  che 
fosse  sempre  dello  stesso  pensiero  . . . sa- 
rebbe come  scrivere  sur  uno  stagno  di tic- 
qua  ferma.  Ci  voglion  marce  e correnti,' 
e ondate , e cavalloni  ; il  loro  andare  e ve- 
nire, il  lor  gonfiare  e sminuire  . . . poter 
del  mondo!  mi  vengon  le  rime  senza  eh'  io 
me  ne  avveda  !...  Ci  vuol  quel  ridere  oggi , 
e domani  adirarsi , accarezzarci,  e pelarci, 
far  la  nostra  delizia  e la  nostra  rovina,  e 
così  via  discorrendo ...  ecco  qui,  ecco  qui 
dove  sta  l' anima  della  poesia...  Non  I avete 
mai  sentito  il  mio  addio  alla  fanciulla  del 
Northmaven  . . . clic  era  la  povera  Bettina 
Stiinbister , che  io  in  grazia  dell’  armonia 
chiamo  Maria,  come  pure  chiamo  ine  fla- 
cone dal  nome  del  mio  grande  antecessore 
Hacone  Coldemund , che  vale  bocca  d' oro , 
che  venne  a qbest' isola  insieme  con  Aroldo 
Harfager , e fu  suo  capo-menestrello  . . . 
Bene ...  ma  dov'  era  rimasto  V . . . Ah 
si  , . . . alla  povera  Bettina  Slimbister . . . 
Clla  dunque  (e  in  parte  anche  qualche  de- 
hiluecio  ) fu  la  cagione  di'  io  dovessi  la- 
sciare risole  di  llialtland  ( meglio  chiamate 
cosi,  che  isole  Sketland)  e mettermi  pel 
mondo.  E da  quel  tempo  in  poi  n'ebbi  la 
mia  parte. . ..  Ho  pagato  il  mio  viaggio  pel 
mondo , capitano , come  lo  poteva  fare  un 
uomo  che  ha  lesta  leggiera , borsa  leggera 
e cuore  leggero  quanto  queste  due ...  ho 
pagalo  la  mia  traversata  . . . cioè  o con 
denari  o con  estro  poetico  ...  ho  veduto 
re  mutati',  e re  detronizzati  come  voi  licen- 
ziereste un  castaido. . . ho  conosciuto  tutti 

i begli  spìriti  del  tempo , e specialmente  il 
glorioso  Giovanni  Drvden  . . . chi  altri  di 
quest’ isole  può  dire  il  medesimo,  senza  dir 
bugia?  ...  lo  pigliai  una  presa  di  tabacco 
della  sua  scatola  istessa ...  io.  Ora  vi  dirò 
come  giunsi  a tanto  onore . » 

• Ma  la  canzone , Messer  Halcro  , la 
canzone:  • gli  gridò  il  Capitano  Cleveland. 

- I.a  canzone?  » rispose  Halcro,  affer- 
rando il  capitano  pei  bottoni  dell'abito  fnv- 
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vezzo  com'  era,  a vedersi  scappar  di  sodo  eli 
uditori  per  sottrarsi  alle  sue  lunghe  dicerie , 
e a servirsi  di  questo  mezzo  per  prevenirli  ) 

■ la  canzone?  . . . quella  di  cui  diedi  una 
copia  , con  altre  quindici , all’  immortale 
Giovanni?  Ve  la  farò  sentire..  . ve  le  farò 
sentir  tutte , se  vi  trattenete  uu  altro  mo- 
mento . . . Anche  voi , mio  caro  amico,  si- 
gnor Hertoun  , anche  voi  mi  scappate,  dopo 
che  son  sei  mesi  che  non  ho  sentilo  dire 
una  parola  di  voi?  » E in  così  dire  se  ne 
assicurò  afferrandolo  con  l' altra  inano . 

■ Ora  ci  ha  presi  tutti  e due  ni  rimor- 
chio , ■ disse  il  marinaro , « non  vi  è al- 
tra via  che  starlo  a sentire , quantunque  Oli 
il  comando  quanto  un  vecchio  mozzo  di  ba- 
stimento da  guerra  nei  suo  quarto  di  mez- 
zanotte . ». 

• Zitto,  zitto,  e parliamo  una  volta  per 
uno,  » disse  il  poeta  imperativamente, 
mentre  Cleveland  e Mordami!  guardandosi 
in  viso  con  un'aria  burlesca  di  rassegnarsi 
al  loro  destino  , aspettavano  pazientemente 
il  già  sentito  ma  inevitabil  racconto.  » Vi 
racconterò  tutto  su  tal  proposito , » conti- 
nuò Halcfo . « lo  girava  il  mondo , come 
soelion  fare  gli  altri  giovanasìri  scapati , fa- 
cendo ora  una  cosa,  ora  un'altra,  per  gua- 
dagnarmi il  vitto  , . . . perchè , grazie  a 
Dio,  non  mi  son  mai  messo  a far  nessun 
mesliero  ...  ma  ho  amato  sempre  le  muse 
come  se  queste  ingrate  pettegole  mi  aves- 
sero amato,  come  fanno  a certe  teste  di  le- 
gno, si  da  farmi  marciare  in  tiro  a sei.  Cosi 
me  la  scampai  fìnchè  mio  cugino  il  vecchio 
Lorenzo  Linkictter  mori,  e mi  lasciò  quella 
bazzecola  d'isola  che  è là,  sebbene  Cultma- 
lindie  era  suo  prossimo  parente  al  pari  di 
me:  ma  Lorenzo  amava  gli  uomini  di  spi- 
rito, quantunque  ci  n’avesse  tanto  poco. 
Bene  dunque,  ei  mi  lasciò,  come  diceva, 
quella  bazzecola  d'  isola  ...  è nuda  come 
il  Parnasso  ...  E allora  . . . allora  ebbi 
due  soldi  da  spendere , due  soldi  da  tenere 
in  tasca,  due  soldi  per  dare  a un  pove- 
ro.,. e un  letto  e una  bottiglia  per  un 
amico  , come  voi  ben  vedrete,  ragazzi  miei, 
<e  volete  venir  con  me  dopo  finita,  la  fc- 
*>»•...  Ma  dov'  era  rimasto  col  mio  rac- 
conto ? » 

* In  vista  del  porto  spererei , » disse  Cle- 
veland ; ma  Claudio  era  un  oratore  troppo 
intestato  per  avere  a rompere  il  filo  ad 
ogni  leggiero  inciampo . 

» Ah  si , » riprese  con  quella  sodisfazio- 


ne  propria  di  uno  clic  ritrova  il  filo  del 
discorso.  • lo  me  ne  stava  nella  mia  abi- 
tazione antica  della  via  Hussel , col  vecchio 
Timoteo  Thimblethwaite ,'  sarto  di  moda,  il 
più  conosciuto  di  tutta  la  città . Serviva 
tutti  gli  zerhini , e tutti  i giovani  sciupatori, 
e faceva  pagar  gli  uni  per  gli  altri.  Mai 
ricusava  di  fare  a debito  coi  belli  spiriti , 
altro  che  per  burla,  o per  avere  la  rivin- 
cita , ad  era  in  relazione  con  quanto  vi  era 
di  più  notabile  nella  città . Riceveva  lettere 
da  Crowne,  da  Tate , da  Prior , c da  Tom- 
maso Rrown,  insomma  da  tutti  gli  uomini 
rinomati  di  quel  tempo,  cosparse  di  tali 
motti  spiritosi  e berneschi  da  non  poterle 
leggere  senza  scoppiar  dalle  risa;  tutte  però 
conchiudevano  con  chiedere  una  dilazione 
a pagare  i conti . » 

» Credo  che  il  sarto  avrà  preso  un  po’sul 
serio  quegli  scherzi , » disse  Mordaunl . 

» Neppur  per  ombra  . . . neppur  per  om- 
bra . . . TommaBO  Thimblethwaite  ( era  o- 
riundo  del  Cumberland  ) » replicava  il  suo 
panegirista , » aveva  un  cuore  di  Cesare... 
e difatti  mori  con  capitali  da  principe:  per- 
chè. guai  all1  impettito  magistrato  che  ve- 
nisse sotto  1" unghia  a Tommaso,  dopo  che 
aveva  ricevuto  una  di  quelle  lettere  .... 
per  dio  ...  e’  pagava  per  lutti . Tanto  è 
vero  che  si  credeva  che  Thimblethwaite 
fosse  1'  originale  di  Masino  Biblier  nella 
commedia  del  glorioso  Giovanni  Dryden  che 
pòrta  per  titolo  : il  Vispo  Zerbino . lo  so 
eh'  ei  gli  fece  credito , e gli  prestò  di  più  dei 
denari  di  sua  propria  borsa  a quel  tempo 
die  tutti  i bravi  amici  di  corte  si  raffred- 
darono pel  glorioso  Giovanni . Ed  a me 
pure  fece  credito  ....  era  restato  addie- 
tro due  mesi  di  pigione  per  la  mia  came- 
ra a letto  . . . Per  dir  la  verità  gli  face- 
va lutti  quei  servizi  clic  poteva , nei  suoi 
affari  . . . non  che  io  sapessi  tagliare  o 
cucire . . . eppoi  non  sarebbe  stato  decente 
per  una  persona  di  buona  nascita  ; ma . . . 
eh  .'. . eh  . . . fargli  i conti . . . tenergli  la 
scrittura  ...» 

« Riportare  i vestiti  agli  zerbini  , c ai 
magistrati,  e guadagnarvi  la  pigione  coi  vo- 
stri servigi , - conchiuse  nel  medesimo  tuo- 
no Cleveland . 

« No  davvero  . . . corpo  di  d.  . . - re- 
plicò llalcro,  • non  ini  venite  a dire  tali 
cose  ...  mi  fate  uscire  di  Ilio . . . dov'  era 
rimasto?  » 

» Il  diavol  vi  aiuti  a trovar  la  laliludi- 
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ne  , » disse  il  Capitano  sviluppando  i suoi 
boltoni  dalla  stretta  in  clic  gli  tenevamo 
l'indice  e il  polliee  dell' indeprecabil  poe- 
ta , » perché  io  iion  ho  tempo  da  perdere 
nel  face  queste  osservazioni.  » E ciò  detto 
scapolava  dalla  stanza . 

..  Che  scimunito , che  maleducato , che 
caricatu!  » gridò  Hnicro  guardandogli  dietro; 
« senza  garbo,  come  senza  spirito  con  tutta 
la  sua  vana  galanteria!  Mi  maraviglio  che 
Magno  e queste  pazzarelline  gli  dieu  tanta 
retta . . . racconta  certe  brutte  e slerminalo 
storie  sulle  sue  avventure , sui  suoi  com- 
battimenti qiarittimi  . . . ogni  due  parole 
una  bugia  . . . é certo . Mordaunt , mio 
buon  ragazzo,  prendete  esempio  da  costui... 
cioè  guardatevi  da  lui  . . . non  raccontale 
mai  delle  storie  lunghe  dei  fatti  vostri.  Siete 
troppo  inclinalo  per  dir  la  verità  a raccon- 
tare le  voslrc  bravure  di  salir  sulle  rupi  a 
raccoglier  Qnocehio..  . e cose  simili,  clic 
non  son  buone  ad  altro  che  a frastornare 
la  conversazione,  e a impedire  agli  altri  di 
farsi  intendere . Ma  già  vedo  che  vi  par 
niill'  anni  di  sentire  quel  che  volevo  dirvi. 
Dunque  dov'  era  riinasto?  » 

« Temo  che  l'abbiamo  a rimettere  a dopo 
desinare,  Messer  liniero,  » disse  Mordaunt 
che  meditava  già  la  fuga  egli  pure , quan- 
tunque volesse  farla  in  un  modo  un  poco 
piò  delicato  di  quello  che  fosse  parso  di 
farla  al  Capitano  Cleveland  . 

..  No,  no,  mio  caro  giovanotto,  » riprese 
Claudio  , vedendo  che  stava  per  esser  la- 
sciato solo,  - non  ve  nc  andate  anche  voi, 
c non  piglintc  si  brutto  esempio  di  esser 
cosi  leggiero  con  un'antica  conoscenza  qual 
sono  per  voi , Mordaunt . Molti  passi  amari 
ho  fatto  ai  miei  giorni , ma  eran  sempre 
raddolciti  quando  io  mi  poteva  appoggiare 
al  braccio  di  un  vecchio  amico  come  voi, 
Mordaunt . » 

Cosi  dicendo  avea  lascialo  andare  l'abito 
del  giovane,  c insinuando  bel  hello  la  sua 
inano  solln  il  di  lui  braccio  lo  afferrò  e se 
ne  rese  padrone  totalmente . E Mordaunt 
si  rassegnò  a quel  sacrifizio , mosso  più 
che  da  altro  dall'  osservazione  del  poeta 
circa  alla  scortesia  colle  antiche  conoscen- 
ze : cosa  che  gli  toccava  appunto  allora  a 
soffrire  anche  a )ui . Sennonché  quando 
Haicro  rinnuovò  la  sua  terribile  dimanda  : 
- Dov’ ero  rimasto?  » Mordaunt  sentendosi 
portato  più  verso  la  sua  poesia  che  la  sua 
prosa,  gli  richiamò  alla  melile  la  canzone 


da  lui  composta  nel  dar  I'  addio  alle  isole 
Kkrtland  : canzone  clic  per  Mordaunt  non 
era  nuova , ma  che  nuova  essendo  pel  let- 
tore , rrediam  bene  di  inserirla  nel  nostro 
racconto  qual  sageio  non  Spregevole  del 
valore  di  questo  discendente  di  Haconc'il 
bocca  d' oro . A parere  di  molli  assennali 
giudici  ei  teneva  un  posto  ragguardevole 
fra  gli  scrittori  di  madrigali  di  quel  tem- 
po, fornito  di  qualità  capaci  a rendere  im- 
mortali le  \ancies  dei  colli , e del  piano , 
al  pari  di  altri  delirali  scrittori  di  sonetti 
spiritosi  o piacevoli  di  quei  giorni . Sapeva 
anche  nn  po’  di  musica;  e preso  allora  una 
specie  dì  liuto,  (lasciando  andare  finalmente 
la  sua  vittima)  accordò  lo  strumento  per 
acrompagnarsi , non  cessando  però  intanto 
di  parlare  per  non  perder  tempo  . 

« Imparai  a suonare  il  liuto  dal  medesi- 
mo maestro  clic  lo  insegnò  al  bravo  Shud- 
well. ...  lo  chiamavau  Maio-Pancia. ..  . 
fu  trattato  un  po’  colle  cattive  dal  glorioso 
Giovanni . . . non  ve  no  rammentate,  Mor- 
daunt , non  ve  ne  rammentate  ?... 

1 Darmi  vederti  navigare,  novello  A- 
rione , tremolando  tuttora  il  liuto  sotto 
le  tue  dita;  sotto  il  tuo  adunco  pollice  da 
lido  a lido  gli  acuti  strillano  pel  timo- 
re, e i bassi  mugghiano.  ' 

Ecco,  ora  sono  in  tuono  passabilmente... 
Che  aveva  a fare  ? Ah  si  , si , ora  mi  sov- 
viene: l'aria  della  fanciulla  di  Northma- 
ven  . . . povera  Bettina  Slimbister!  nella 
poesia  le  Ito  dato  il  nome  di  Maria.  In  una 
canzone  inglese  starebbe  meglio  Bella;  qui 
Maria  ci  si  affi  più  . * E cosi  detto,  dopo 
un  corto  preludio  con  una  voce  passabile 
e un  cerio  garbo  cantò  i seguenti  versi . 

Maria 

‘ Addio  Northmavcn  , bruno  Stillswi- 
ckc  , addio  : addio  a!  tranquillo  tuo  cie- 
lo , e al  tuo  mar  tempestoso;  Addio 
venti . che  ne  cambiate  la  superlicie  , 
addio  anche  a te  mia  buona  Maria;  non 
ci  rivedremo  mai  più . 

Addio  rozza  barchetta  con  cui  llacone 
sapeva  sfidare  i marosi  che  facean  bmn- 
rhegginrc  di  spuma  le  rupi  dello  Skerry. 
Vi  ha  una  donzella  che  sta  invano  sten- 
dendo -lo  sguardo  su  quei  burrascosi 
flutti ....  nè  l'amante , nè  In  sua  bar- 
chetta torneranno  mai  più. 

I.e  promesse  clic  hai  falsale , le  cor- 
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re nli  le  limino  portale  nei  deserti;  sulla 
sabbia  c sugli  scogli  le  canteranno  lo 
sirene.  Nuova  dolcezza  infonderà  in  esse 
il  loro  solingo  canto , ina  Ravvi  tale 
che  a quelle  promesse  non  crederà  mai 
più  . • 

O se  fossevi  un’  isola , sebbene  aspra 
e selvaggia , dove  le  donne  sorridessero 
agli  uomini  senza  tradirli  ! - Un  laccio 
sarebbe  quello  troppo  attraente  pei  mer- 
lali ; la  speranza  si  (isserebbe  colà,  ma 
sarebbe  questo  un  gettar  1'  ancora  in 
cielo.  ’ 

« Vi  vedo  tutto  mitigato,  mio  giovane 
amico,  » disse  Halcro  a Mordaunt,  fluita 
la  canzone , « e cosi  accade  quasi,  a tutti 
che  sentono  questa  canzone.  Stm  mie  tanto 
le  parole  che  la  musica , e senza  stare  a 
dire  del  suo  spirito  vi  è una  specie  di  . . . 
fh. . . eh  . . .di  semplicità  e di  verità,  che 
vanno  proprio  al  cuore.  Anche  vostro  pa- 
dre non  ci  resiste...  ed  ha  un  cuore  tanto 
impenetrabile  alla  poesia  e alla  musica  che 
Apollo  stesso  gli  potrebbe  avventar  contro 
una  freccia  senza  frutto.  Ma  a’ suoi  giorni 
deve  avere  avuto  qualche  cattivo  incontro 
col  sesso  femminino , come  lo  fa  vedere  il 
suo  trattarlo  con  tanto  rancore.  Ecco  dove 
sta  l'incanto...  nessuno  di  noi  s’è  trovato 
a tali  disgusti  a’  suoi  giorni.  Ala  andiamo, 
mio  caro , sento  che  si  radunano  già  nella 
sala  uomini  e donne,  e quantunque  queste 
sien  peste , pure  senza  di  loro  ce  la  pas- 
seremmo male:  ma  prima  di  andarcene  po- 
nete mente  alla  chiusa: 

‘ La  speranza  si  fisserebbe  colà , ' 

cioè  nella  supposta  isola  . . . lungo  che  non 
vi  è mai  statu,,  nè  ci  sasà  ... 

' Ma  questo  sarebbe  un  gettar  1'  an- 
cora in  cielo . ’ 

l.o  vedete  da  voi , giovanotto , non  ci  è 
nulla  di  quelle  gentilesche  ampollosità  che 
usan  di  raccozzare  Rochester,  Elheridge 
e simili  cupi  cervelli . Potrebbe  cantarla  un 
parroc'o , e il  suo  cherico  potrebbe  fargli 
I accompagnatura  . . . È tempo  di  andare 
ora  . . . ma  non  pensate ...  ci  troveremo 
insieme  in  qualche  cantuccio  senza  chiasso 
stanotte , e allora  vi  dirò  tutto , vi  dirò 
tutto  . » 
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<•  In  mezzo  riluce  la  ben  palila  ta- 
vola e le  brillanti  tazze  ricche  di 
generati  vini;  ara  ognuno  ti  atti- 
ile  al  ba  achei  lo,  verta  i vini,  tpez- 
za  le  vivande , td  a ognuno  turile 
davanti  la  tua  . ,\è  finche  la  rab- 
bia della  tele  e della  fame  ti  cal- 
mo l' astato  otpite  tl  fece  pretto 
all’  alto  tuo  albergatore  . 

Odi  ASINI  . 

La  profusione  che  si  vedeva  alla  mensa 
ospitale  di  Magno  Troil,  il  numero  degli 
ospiti  che  facevan  festa  nella  sala , quan- 
tità più  grande  ancora  di  familiari  , do- 
mestici , conoscenti  di  più  bassa  sfera , e 
servitori  di  ogni  specie  , che  si  divertivano 
fuori  con  una  moltitudine  anche  più  po- 
vera, e di  gente  di  minor  conto  che  eran  ve- 
nuti da  ogni  borgo  e villaggio  a venti  mi- 
glia d' intorno  per  partecipare  della  larghez- 
zà  del  buono  Vdaller:  eran  tali  e tante  cose 
da  fare  stupire  Triptolemo  Yellowley.  Ciò  io 
faceva  ancora  dubitare  se  fosse  stata  cosa 
prudente  fra  la  galloria  di  quella  festa  di 
proporre  al  padrone  che  presiedeva  un  si 
lauto  banchetto,  una  mutazione  totale  dei 
costumi  ed  usi  di  quel  paese. 

Sentiva,  è vero,  T acuto  Triptolemo  tanta 
sapienza  in  sè  supcriore  a quella  di  tutti 
gli  individui  concorsi  alla  festa , non  con- 
tando il  padrone  di  casa , contro  il  cui 
senno , a parer  di  Ycllowley , bastava  a de- 
porrc  evidentemeule  tutta  quella  profusio- 
ne. Mn  l'anfitrione  alla  cui  mensa  uno 
pranza,  esercita,  per  quel  tempo  almeno, 
un’  influenza  non  lieve  sopra  l’ animo  an- 
che dei  più  distinti  convitali.  E se  il  pranzo 
sia  ben  cucinato , e i vini  soprammauo,  è 
una  cosa  veramente  umiliante  il  vedere 
clic  nè  arte  nè  dottrina  , e a mala  pena  la 
condizione  distinta,  posson  mettersi,  co- 
ni' è dovere,  al  di  sopra  di  chi  distribui- 
sce lo  squisito  pasto,  finché  non  sia  ser- 
vito il  caffè  . Triptfllcmo  subì  T influenza  di 
quella  superiorità  temporaria  ; pure  senti- 
vasi  voglia  di  dire  o fare  qualche  «osa,  non 
fosse  altro  che  per  effettuare  in  parte  quei 
■vanti  eh’  ei  s’  era  dato  in  faccia  a sua  so- 
rella, e al  suo  compagno  di  viaggio;  e di 
tempo  in  tempo  dava  loro  un'occhiaia  sot- 
tecchi per  Tedcre,  se  dal  differire  la  lezione 
che  volea  dare  sulla  riforma  dei  costumi 
Sketlandesi  gliene  venisse  biasimo . 

Ala  la  signora  Barbera  era  tutta  intesa  a 
notare  c fare  il  calcolo  dello  scialacquo 
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che  ramasi  in  lineila  festa  c di  cui  ella 
non  si  era  trovata  mai  a vedere  esempio . 
I. e destava  maraviglia  l' indifferenza  del  pa- 
drone di  casa,  e il  poco  badare  che  facevano 
i convitati  a quelle  regole  di  buona  creanza 
in  cui  era  stata  educata.  Molte  volle  i com- 
mensali chiedevano  che  loro  si  passasse 
un  piatto  non  ancor  manomesso , e che 
avrebbe  potuto  tornare  In  tavola  per  cena; 
e si  servivano  di  quello  con  tal  libertà  co- 
me se  già  avesse  girato  intorno  a mezza 
dozzina  di  convitali  : e nessuno  pareva  che 
badasse,  e il  padrone  di  casa  meno  degli 
altri,  se  fossero  mandati  in  fondo  solamente 
quei  piatti  che  per  la  loro  natura  non  era* 
no  capaci  a tornare  in  tavola  un’allra  volta, 
o se  l’assalto  era  diretto  ai  sostanziosi  vas- 
soi di  manzo , pasticci  e cose  simili , clic 
secondo  le  regole  di  una  buona  economia 
erano  destinati  a sostenere  due  attacchi . 
Questi  a seconda  delle  idee  di  politezza  del- 
la signora  Barbera  non  dovean  esser  Uniti 
alla  prima  portala,  ina  volevansi  serbare, 
come  Óvtis  nella  caverna  di  Polifemo,  per 
la  fine  del  pasto.  Ingolfala  nelle  riflessioni 
a cui  davan  cagione  queste  infrazioni  di 
disciplina , e nella  meditazione  di  una  di- 
spensa di  vivande  fredde  che  ella  avrebbe 
potuto  salvare  da  tanto  guasto  ; di  arrosto, 
di  allesso , e di  carne  cotta  in  forno , che 
sarebbe  bastata  a fornire  la  sua  dispensa 
per  dodici  mesi  dell'anno  per  lo  meno;  la 
signora  Barbera  poco  si  curava , 'se  suo 
fratello  badasse  o no  a sostenere  appieno 
il  carattere  eh'  ci  si  era  proposto  di  assu- 
mere . 

Anche  a Mordaunt  Mertoun  andavan  pel 
capo  altri  pensieri- da  quelli  che  riguarda- 
vano il  riformatore  degli  abusi  Skcllande- 
si  . Era  seduto  in  mezzo  a due  gaie  fan- 
ciulle della  Thule,  che  pon  avendosi  a male 
che  Mordaunt  in  altra  occasione  avesse  dato 
la  preferenza  alle  flglie  dell’  Udaller,  si  tro- 
vavano allora  contente  "della  sorte  che  era 
loro  toccata  di  aver  per  compagno  di  tavola 
si  bel  giovanotto , che  come  era  stato  il 
loro  cavaliere  servente  al  convito , sarebbe 
stato  probabilmente  il  loro  compagno  db 
hallo  al  festino . Ma  mentre  Mordaunt  usava 
colle  sue  belle  vicine  tutti  quei  tratti  civili , 
che  la  società  esige,  non  mancava  di  tener 
d’ occhio  di  soppiatto  si , ma  con  attenzione 
instancabile,  alle  sue  adirate  amiche  Minna 
e,  Brenda.  Anche  M' Udaller  si  estendeva  la 
sua  attenzione , sennonché  in  esso  non  gli 


veniva  fatto  di  rilevare  alcuna  cosa,  tranne 
quel  suo  tuono  di  gioviale  e strepitosa  cor- 
dialità con  cui  era  solito  ad  animare  il 
banchetto  in  tali  occasioni  di  festa  gene- 
rale . Quello  che  dava  materia  a penosa 
deduzione  era  il  differente  aspetto  delle  due 
donzelle . 

In  mezzo  di  esse  stava  il  Capitano  Cle- 
veland tutto  premuroso  per  ambidue  : e 
Mordaunt  era  situato  in  modo  che  tutto 
poteva  vedere , c quasi  tutto  sentire  di  ciò 
che  fra  loro  facciasi  e dicevasi.  Ma  a vero 
dire  tulle  le  premure  di  Cleveland  pareva 
avesser  per  oggetto  la  maggiore  delle  due 
sorelle . Della  qual  cosa  sembrava  che  la 
minore  forse  accortasi , più  di  una  volta 
rivolgesse  gli  occhi  verso  Mordaunt,  e,  a 
quel  che  egli  giudicava , con  una  certa 
espressione  che  sembrava  rammarico  pel  la 
interruzione  della  loro  amicizia  cd  una  me- 
sta rimembranza  degli  andati  c più  gra- 
devoli tempi;  mentre  Minna  era  assorta  to- 
talmente iti  badare  al  suo  vicino , lo  che 
non  è a dire  se  colpiva  Mordaunt  di  sor- 
presa e di  collera  . 

Minna,  la  seria,  la  prudente,  la  riser- 
vata, il  cui  contegno  e i cui'modi  signifi- 
cavano un  carattere  elevato.  ..  Minna  l'a- 
mante di  quella  specie  di  pensieri,  che 
non  ricercan"  codipagnia  . . . Minna  la  ne- 
mica della  folle  allegria , 1’  amica  della 
malinconica  mestizia,  quella  che  si  dilet- 
tava di  starsene  presso  una  sorgente , er- 
rare per  la  incolta  pianura , quella  in  breve 
il  cui  carattere  sembrava  tale  che  tutta  la 
spavalda , fiera , e audace  galanteria  del 
Capitano  non  sarebbe  riuscita  a cattivarse- 
la.. . ella  guardarlo  e porgergli  orecchio! ... 
sedergli  accanto  a tavola  . . . facendogli 
tutte  le  più  graziose  c premurose  attenzio- 
ni . . ! Ah  tutto  questo  a Mordaunt,  che  dai 
modi  usati  da  lei  ne  argomentava  i senti- 
menti , ora  indizio  che  il  Capitano  era  molto 
innanzi  nella  grazia  sua.  Lo  vide  e tosto 
si  adirò  contro  il  rivale  che  l' avea  sop- 
piantato, c ad  un  tempo  contro  Miona  che 
si  leggermente  avea  cambiato  carattere. 

• Che  vi  è alla  fin  fine  in  colui?  * -di- 
ceva dentro  di  se , * nulla  piti  della  sfron- 
tata e audace  aria  d' importanza  eh'  ei  si  é. 
data  per  qualche  meschina  impresa  riusci- 
tagli bene,  e che  ha  contratta  dall  abitu 
dine  di  esercitare  il  dispotismo  sulla  ciur- 
ma di  un  bastimento.  41  suo  linguaggio  é 
più  accurato  e da  professori  di  quello  che  è 
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usalo  dagli  ufficiali  di  marina  inglesi . E 
quelle  spiritosaggini  che  si  sono  guadagnale 
i sorrisi  di  Minna  son  tali  che  un  tempo 
ella  non  le  avrebbe  potute  patir  per  un  mo- 
mento . Nonostante  pare  che  Breuda  non 
si  lasci  prender  tanto  da  quelle  maniere 
galanti  quanto  Minna , cui  nggradivan  si 
poco . » 

Eppure  Mordaunt  si  ingannava  a partito 
in  queste  sue  gelose  congetture!  Primiera- 
mente cun  un  occhio  diremmo  quasi  di 
rivale  criticava  con  troppa  severità  le  ma- 
niere e il  contegno  del  Capitano  Cleveland. 
Erano  roane , non  si  può  negare , ma  ciò 
voleva  dir  poco  in  un  paese  affittito  da  per- 
sone si  alla  buona  e semplici  come  sono 
gli  Sketlandesi . Ma  d'altra  parte  vi  era 
nei  modi  del  Capitano  Cleveland  una  fran- 
chezza da  aperti  marinari . . . una  rozzezza 
connaturale ...  un  umore  in  aceoedo  colla 
sua  professione,  una  sicura  fiducia  in  se 
medesimo  , e , che  più  monta,  quell'ardito 
carattere  intraprendente,  che,  scompagnato 
anche  da  altre  buone  qualità , fa  una  buona 
riuscita  col  bel  sesso . Ma  Mordaunt  si  in- 
gannava anche  più  a partito  quanto  al  sup- 
porre che  il  Capitano  non  dovesse  andare 
a genio  a Minna  polla  ragione  della  con- 
trarietà dei  loro  caratteri  in  tanti  punti  si 
interessanti  ’.  Se  avesse  conosciuto  un  poco 
più  il  mondo , avrebbe  dovuto  riflettere  che 
tali  unioni  si  stringon  sovente  tra  due  di- 
versi di  statura,  diversi  di  sentimenti,  di 
ansio,  d’. inclinazione  , d' intendimento:  e 
non  sarebbe  forse  dir  troppo  asseverando 
che  due  terzi  dei  matrimoni  che  si  van  fa- 
cendo fra  noi,  Si  contraggono  fra  persone 
che  giudicando  a priori , si  crederebbe  che 
non  dovessero  aver  alcuna  inclinazione 
f una  per  1’  altra  . 

I na  prima  cagione  morale  di  queste  ec- 
cvzinni  trovar  si  potrebbe  nei  saggi  ordi- 
namenti di  Previdenza  che  sostiene  equa- 
mente la  bilancia  dell’ingegno,  del  senno, 
e delie  buone  prerogative  di  ogivi  maniera 
fra  la  società  . Che  mondo  sarebbe,  di  gra- 
zia, il  nostro,  se  i savi  si  accoppiasser  coi 
savi,  gli  istruiti  cogli  istruiti,  le  amabili  per- 
sone colle  amabili,  anzi  le  belle  colle  bel- 
le’ Or  non  è egli  evidente,  che  la  sprez- 
zata casta  degli  sciocchi , degli  ignoranti , 
dei  brutali , dei  brutti  (e  forma  forse  la  più 
gran  parte  del  genere  umano)  dovrebbe , 
quando  venisse  condannala  a far  razza  da 
se , avanzarsi  sempre  più  nell’  ahbruti- 


. mento  sia  di  mente  che  di  corpo,  fino  a 
divenir  tanti  ourang-outang?  Quando  ve- 
diamo pertanto  che  una  gentil  persona  ne 
sposa  una  rozza , dobbiam  compiangere  la 
sorte  della  parte  cui  tocca  a patire  , ma 
non  son  meno  da  ammirarsi  le  disposizioni 
della  Provvidenza  la  quale  cosi  contrappeso 
i beni  e i mali  .morali  della  vita.  È dessa 
clic  per  ovviare  all’  inconveniente  di  una 
famiglia  che  verrebbe  al  mondo  disgraziata 
per  il  difetto  di  uno  dei  genitori , fa  che 
una  parie  di  miglior  sangue  I*  altro  vi  Ira- 
srnetla , e così  alla  prole  non  venga  a man- 
care la  tutela  e E affetto  di  uno  almeno  fra 
quelli  die  gliene  son  debitori . Senza  la  fre- 
quenza di  tali  unioni  ( malassortite  come 
a prima  vista  ci  sembrano)  il  mondo  sa- 
rebbe tult'  altro  da  quello  ba  voluto  che 
fosse  V eterna  sapienza  ; viene  a dire  un 
luogo  di  mali  frammisti  ai  beni , un  luogo 
di  prova  e di  patimento  , dove  anche  i mali 
maggiori  -sono  sempre  intercalati  con  qual- 
che cosa  che  gli  rende  tollerabili  agli  umili 
e pazienti  di  cuore,  e dove  le  più  elette 
prosperità  seco  portano  necessariamente  un 
po'  di  lega  che  amareggiandole  le  deprezza. 

Infatti  se  ci  facciamo  ad  esaminare  più 
attentamente  le  cause  di  questi  malassorliti 
legami  e inaspettati , ci  riuscirà  agevole  di 
ricavare  che  i mezzi  da  cui  sono  prodotti 
non  importano  necessariamente  completa 
mutazione  di  carattere  delle  due  parli,  cosa 
clic  putrebbesi  aspettare,  chi  guardasse  solo 
al  resultato.  I lini  sapientissimi  che  ha  avuto 
la  Provvidenza  col  permettere  tale  misrhian- 
zn  di  indoli , temperamenti,  e ingegni  nello 
stato  di  matrimonio , non  sono  già  man- 
dali ad  effetto  mediante  un  certo  segreto 
impulso  elle , in  opposizione  alle  leggi  di 
natura,  spinga  uomini  e donne  ad  unirsi 
con  quei  che  il  mondo  giudica  poco  a loro 
confacevoli.  Il  libero  arbitrio  ci  é slato  dato 
tanto  per  i casi  comuui  della  vita , come 
per  le  nostre  azioui  morali,  est  negli  uni 
che,  nell’  altre  si  dà  spesso  il  caso  che  mal 
ne  adoprino  quei  che  lo  posseggono.  Per 
questo  avviene  spesso,  e ai  caldi  di  fanta- 
sia più  che  agli  altri , che  formatisi  una 
volta  in  testa  il  più  bell'  originale , si  in- 
gannano poi  coi  dar  retta  a taluna  de- 
bole rassomiglianza  che  in  qualche  essere 
reale  venga  poi  loro  fatto  di  incontrare.  Al- 
lora la  immaginativa  loro  prontissima  gra- 
tuitamente gli  riveste  di  tutti  quei  pregi  ne- 
cessari a formare  il  bello  ideale  di  una  per- 
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lezioni'  faunistica  . Nessuno  forse  ci  fu  mai. 
che  congiuntosi  colla  persoua  la  più  amata 
con  un  nodo  il  più  felice,  trovasse  poi  tutte 
quelle  qualità  che  si  aspettava  di  possedè* 
re  ; ma  più  sovente  si  accorge  di  essersi 
illuso  al  più  alto  segno  e che  il  suo  ca- 
stello di  felicità  lo  ha  fondato  sopra  un  ar- 
cobaleno che  deve  la  sua  esistenza  allo  stato 
particolare  dell"  atmosfera . 

Ceco  perchè  , se  Mordaunt  avesse  avuto 
alquanto  più  pratica  del  inondo  e del  suo 
andamento  , sarebbe  rimasto  poco  sorpre- 
so , che  un  uomo  come  Cleveland , bello , 
(loro,  vivace.  ...  un  uomo  che  avea  pas- 
sata la  vita  fra  i rischi  c che  ne  parlava 
come  di  trastulli,  venisse  da  una  fanciulla 
del  carattere  fantastico  di  Minna,  rivestito 
e adorno  d una  gran  quantità  di  quelle 
doti , che  dal  sdo  cervello  attivissimo  erano 
credute  necessarie  n render  compito  un 
eroe.  La  ruvidezza  delle  sue  maniere,  se 
era  lontana  dall’  urbanità  c gentilezza,  mo- 
strava almeno  di  esser  lontana  dalla  falsità: 
sprezzante  com’era  delle  forme,  avea  tanto 
buon  senso  e buona  educazione,  .che  sa- 
peva bene  sostenere  quell"  illusione  che  avea 
destata,  per  quantu  almeno  giudicarsene 
poteva  all'esterno.  Sarà  superfluo  aggiun- 
gere che  noi  intendemmo  dir  questo  per  le 
coppie  di  veramente  innamorati , perchè 
quando  una.  parte  o I'  altra  si  attacca  più 
clic  ad  altro  al  bene  più  sostanziale  di  una 
rendila,  o di  una  pingue  dote;  allora  non 
posson  restar  delusi  nel  loro  scopo,  seb- 
•benc  lo  possano  e assai  crudelmente,  per 
la  soverchia  aspettativa  di  una  contentezza 
sperata , o per  essersi  anticipati  i disgusti 
clic  bene  potei an  temere. 

Sentendoci  uh  poca  di  parzialità  per  que- 
sta scria  bellezza  da  noi  descritta , ci  è 
venuto  voglia  di  fare  per  lei  questa  digres- 
sione , per  dare  schiarimento  di  siffatta 
maniera  di  procedere  che  pare,  ne. conve- 
niamo senza  difficoltà , poco  naturale  in  un 
racconto  come  questo  , quantunque  si  av- 
veri spessissimo  nell"  ordinario  modo  di  vi- 
vere. E più  specialmente  lo  ahliiam  detto 
perchè  poteva  parere  clic  Minna  troppo  si 
fosse  lasciata  prendere  dal  gusto , dal  ta- 
lento, ’e  dall'abilità  di  un  bel  giovane  clic 
a lei  dava  tutto  il  suo  tempo  e tutte  le  suo 
cure  in  guisa  da  renderla  oggetto  d"  invi- 
dia di  quasi  tutte  le  fanciulle  di  quel  nu- 
meroso concorso . Forse  se  le  nostre  belle 
leggitrici  si  vorranno  prender  l' incomodo 


di  interrogare  il  loro  cuore,  si  sentiranno 
mosse  a convenire  che  lo  scelto  buon  gu- 
sto mostralo  da  alcuno,  che,  mentre  I suoi 
corteggiamenti  sarebber  graditi  ad  un  buon 
mimerò  di  rivali,  una  ne  sceglie  come  spe- 
ciale obietto , gli  dà  diritto , per  ricambio 
almeno  se  non . per  altro  , a buona  parte 
della  stima  della  persoua  da  lui  preferita. 
Del  resto  se  il  carattere  di  questa  donna 
apparirà  inverosimile  e poco  naturale , uoi 
non  ci  abbiam  che  vedere  ; noi  narriamo 
i fatti- quali  gli  troviamo  e non  pretendia- 
mo di  avere  il  privilegio  di  rapportare  più 
presso  al  naturale  che  sia  possibile  quegli 
incidenti  dlie  più  sembrano  distaccarsene  : 
o a corto  dire  non  pretendiamo  di  ridurre 
a fermezza  la  più  variabile  delle  coso  crea- 
te - il  cuore  di  uua  donna  bella  c vagheg- 
giata . 

La  necessità,  quella  maestra  di  tutte  le 
arti  liberali,  può  Iniziarci  anche  all' arte  di 
dissimulare , e Mordaunt , per  novizio  clic 
fosse,  non  mancò  di  far  progressi  alla  sua 
scuola  . Era-  chiaro  che  per  tener  d' occhio 
attentamente  a quegli  cui  voleva  osservare , 
bisognava  appunto,  che  di  non  osservarli 
facesse  sembiante,  insognava  che  si  dasse 
a vedere  tanto  occupato  delle  fanciulle  che 
aveva  ai  Banco  ebe  Minna  e Uremia  lo  cre- 
dessero indifferente  a quanto  seguiva  intorno 
a lui.  La  facile  giovialità  di  Maddalena  e 
Chiara  Croatseltars , che  passavano  per  i 
più  ricchi  parlili  dell'isola,  e che  in  quel 
momento  noia  capivano  in  se  dalia  conten- 
tezza di  essere  lontane  dalla  rigida  guardia 
della  vecchia  zia,  la  signora  Clowrowrum, 
assecondava  gli  sforzi  che  Mordaunt  face- 
va per  darsi  un’  aria  gaia  c couvcrsovole . 
Ecrloché  presto  fu  legata  fra  loro  un’alle- 
gra conversazione,  in  cui,  secondo  il  so- 
lilo , ii  gentiluomo  prodigalizzava  spiritosi- 
tà , o ciò  che  per  tale  passava,  e le  don- 
zelle risate  pronte,  c applausi  copiosi.  Ma 
in  mezzo  a questa  simulata  ilarità  non  man- 
cava Mordaunt  di  osservare  di  tempo  in 
tempo,  e senza  che  paresse  suo  fatto,  la 
condotta  delle  Bglie  di  Magno,  e vedeva 
sempre  che  Minna  cosi  assorta  pareva  nel 
conversare  con  Cleveland  da  non  avere  un 
pensiero  pel  rimanente  della  comitiva:  men- 
tre Hrenda,  quasi  sicura  che  a lei  non  si 
badasse,  con  meno  riguardo  dava  delle  oc- 
chiate in  cui  si  leggeva  ansietà  e afflizione 
insieme,  verso  il  gruppo  di  cui  Mordaunt 
faceva  parte . Ed  a que’  segni  di  diffidenza 
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e di  turbamento  clic  le  ai  leggevano  negli 
occhi,  il  giovine  tanto  si  senti  commosso, 
rhe  nel  suo  interno  fermò  di  procurarsi  una 
piò  chiara  spiegazione  nel  corso  di  quella 
serata.  Ben  gli  sovveniva  che  Monta  lo  avea 
fatto  certo  che  quelle  due  donzelle  in  gran 
rischio  si  trovavano , e quantunque  non  ne 
avesse  dichiarata  la  specie , ci  sospettava 
che  tal  rischio  nascesse  dallo  sconoscere 
il  carattere  di  questo  audace  c prepotente 
straniero  : risolse  ad  un  tempo  in  suo  cuo- 
re di  smascherare,  se  gli  desse  I'  animo, 
Cleveland , e salvare  ie  primiere  amiche 
uè. 

Stabilita  che  ebbe  questa  determinazione, 
a grado  a grado  decrebbe  la  sua  attenzione 
per  le  signore  Croatsettars , c forse  stava 
per  dimenticarsi  della  necessità  in  cui  era 
di  non  dimostrarsi  tanto  attento  mi  os- 
servare altrui , se  nou  fosse  stalo  dato  alle 
donne  il  segnale  di  levarsi  da  tavola.  Al- 
lora Minna  ron  una  naturalissima  grazia  ed 
una  certa  maestà  piegò  la  testa  in  atto  di 
reverenza  a tutta  la  brigala  in  generale; 
l' espressione  poi  del  suo  volto  si  fece  più 
dolce  quando  il  suo  occhio  incontrò  quello 
del  Capitano  . Itrcnda  poi  con  quel  rossore 
che  le  tingeva  la  guancia  ad  ogni  più  pic- 
colo movimento  quando  era  esposta  agli 
sguardi  altrui , si  affrettò  a fare  lo  stesso 
salolo,  e il  fece  con  tanto  imbarazzo  die 
apparve  quasi  goffaggine,  se  la  sua  gio- 
ventù e la  sua  timidezza  non  io  avesse  reso 
naturale  e interessante.  Anche  allora  parve 
a Mordaunt  che  il  di  lei  sguardo  lo  avesse 
distinto  di  fra  i numerosi  commensali  ; e 
fu  quella  la  prima  volta  di'  ei  si  attentò  a 
incontrare  e rendere  un’  occhiata  ; lo  die 
avendo  notato  Brenda  si  fece  anche  più  ver- 
miglia, e qualche  cosa  clic  somigliava  a ram- 
marico si  mischiò  alla  sua  commozione. 

r.itiratc  che  si  furon  le  donne,  gli  uomini 
si  diedero  a bever  di  buono  ; lo  che  secon- 
do l' uso  dei  tempi  antichi  precedeva  il 
haliti  serale . Il  vecchio  Magno  islesso  col- 
l’ avviso  c coll’  esempio  gli  esortava , « ad 
approfittarsi  del  tempo  perchè  non  onde- 
rebbe molto  che  le  signore  gli  chiamereb- 
bero a dimenar  le  gambe . » 

Nel  medesimo  tempo  dando  il  segno  ad 
un  vecchio  servitore  dai  capelli  bianchi  che 
slava  dietro  a lui  vestito  alla  foggia  di  un 
padrone  di  nave  Olandese , e che  alle  molte 
altre  incombenze  quella  aggiungeva  di  cop- 
piere: « Erick  Scambester,  • gli  disse,  •<  ha 
Waltkr  Scott  Voi.  III. 
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il  suo  carico  a bordo  la  buona  nave  chia- 
mata il  Bravo  Marinara  di  Canina  ? .. 

È piena  zeppa , » rispose  il  Ganimede 
di  Burgh-Westra , » di  buon  Nanlz,  zuc- 
chero di  Giammaica , limoni  di  Portogallo, 
per  non  rammentare  le  nocimoseadc,  cro- 
stini e acqua  attinta  alla  sorgente  di  Shel- 
licoat . » 

Forte  risero  i convitati  e per  lungo 
tempo  di  questa  ben  sostenuta  burla  fra 
I’  Vdaller  e il  suo  coppiere,  la  quale  ser- 
viva sempre  come  di  preambolo  a clic  fosse 
portata  una  caldaia  di  putire  di  una  dimen- 
sione enorme . Era  questa  dono  del  Capi- 
tano di  un  vascello  appartenente  all’  ono- 
revole Compagnia  delle  Indie  orientali,  clic 
essendo  in  viaggio  per  dalla  China  tornare 
a casa  era  stato  spinto  verso  tramontana 
da  una  fortuna  di  mare,  nella  baia  ap- 
punto di  l.erwick,  ove  era  stato  costretto 
a lasciare  una  parte  del  carico;  senza  tanti 
scrupoli  sopra  i diritti  regii . 

Magno  Troii  clic  era  stato  un  avventore 
considerabile  di  quelle  merci,  ed  avea  reso 
scrvigii  d'  altra  specie  al  Capitano  Coolie , 
da  questo  al  momento  di  partire  era  stato 
rimunerato  eolio  splendido  vaso  da  banchet- 
to, alla  sola  vista  del  quale,  e di  Erick 
Scambester  che  si  ripiegava  sotto  il  suo 
peso,  un  mormorio  di  ammirazione  c di 
plauso  crasi  levato  da  tutta  la  comitiva. 

I più  vicini  a questo  mar  mediterraneo 
di  ponce  eran  serviti  dall’  Vdaller  che  loro 
ne  dispensava  in  capaci  bicchieri  rasati , 
mentre  quei  dei  commensali  che  restava- 
no più  distanti  riempivan  le  loro  tazze 
per  mezzo  di  una  ricca  brocca  d’argento 
chiamala  per  {scherzo  scialuppa,  che  em- 
pita di  mano  in  mano  al  gran  vaso  ser- 
viva a dispensare  i suoi  liquidi  tesori  alle 
più  rimote  parti  della  tavola;  c i di  lei  ri- 
petuti viaggi  davano  occasione  a molti  bur- 
levoli  motti.  Il  commercio  degli  Skelian- 
desi  coi  vascelli  stranieri  e colle  navi  del- 
l’ Indie  occidentali  elle  tornavano  al  loro 
paese , avea  già  introdotto  fra  gli  isolani 
I’  uso  delia  generosa  bevanda  di  cui  il 
Bravo  Marinaro  di  Canlon  era  caricato  ; 
e in  tutto  1'  arcipelago  della  Thulc  non  si 
trovava  altr’  uomo  si  capace  a dosarla  degli 
ingredienti  opportuni,  quanto  Erick  .Scam- 
bester , conosciuto  per  quanto  eran  grandi 
le  isole  sotto  il  nome  di  dosatore  di  pance. 
Cosi  usavano  gli  antichi  Norvcgi,  che  im- 
ponevano a Bollirne  il  camminatore , c ad 
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altri  eroi  dei  loro  tempi,  nomi  esprimenti 
forza  o destrezza  in  cui  avanzavano  tutti 
pii  altri . 

Il  buon  liquore  non  lardò  molto  a pro- 
durre il  suo  effetto  di  esilarare  i convitali, 
« quando  1'  allegria  fn  giunta  ad  un  tal 
punto  furono  intuonati  alcuni  antichi  brin- 
disi in  lingua  Morsa,  che  fecero  la  dovuta 
impressione  sugli  ospiti  di  Magno,  dando  a 
vedere  clic  se  per  mancanza  di  esercizio 
era  decaduta  fra  gli  Sketlandcsi  la  virtù 
marziale  dei  loro  maggiori,  sapevan  però 
godersi  appieno  i piaceri  del  Vallialla,  clic 
consistono  in  tracannare  oceani  di  idromele 
ed  ala  bruna  promesse  da  Odino  a quei 
clic  avrebbero  avuto  parte  nel  suo  paradiso 
scandinavo  . Alla  line  esaltali  dalle  tazze  c 
dal  canto  i timidi  si  fecero  ardili,  i mo- 
desti garruli . . . tutti  volevan  parlare  e 
nessuno  voleva  stare  ad  ascoltare . . . ognu- 
no si  metteva  a cavalluccio  al  suo  bastone 
e gridava  al  vicino  die  lo  guardasse  co- 
in'  era  agile  a cavalcarlo  . Il  poetino  fra  gli 
altri  clic  allora  si  era  fatto  presso  al  nostro 
amico  Mordaunl  Merlouri  si  era  Ulto  in  le- 
sta di  voler  riferire  da  capo  a fondo , nel 
suo  principale  ed  accessorii,  la  storia  della 
sua  presentazione  al  glorioso  Giovanni  I)ry- 
den  ; e Triptolemo  Yellowlcy  quando  co- 
minciò un  poco  a riscaldarsi , mettendo  da 
banda  ogni  sentimento  di  riguardo  c defe- 
renza clic  pareva  esigesse  da  lui  l’ opulenza 
clic  appariva  da  ogni  intorno , del  pari  clic 
il  rispetto  mostrato  da  tutta  la  comitiva  a 
Magno  Troil , cominciò  a snocciolare  con 
grande  meraviglia,  e quasi  offesa  dell'  l ’iìal- 
ler,  alcuni  dei  progetti  sul  proposito  di  mi- 
gliorare la  condizione  dell'  isole  , coi  quali 
uvea  stordite  le  orecchie  dei  suoi  compa- 
gni di  viaggio  quella  stessa  mattina . 

Ma  tanto  le  riforme  da  lui  suggerite  clic 
il  modo  con  cui  furon  accolte  da  Magno 
Troil  troveranno  luogo  nel  seguente  capi- 
tolo. 


« Noi  riterremo  le  mostre  usanze.,, 
perché  che  altro  mai  i la  legge 
Medesima,  se  non  UN  uso  ifaòf/iln.1 
Che  cosa  i la  religione  (intendo 
dirlo  per  la  metà  di  quei  che  l'.os • 
ter  inno  ) se  mnn  u n buon  uso  ed 
abitudine  che  gli  porta  ad  adorare 
cornee  dove  i loro  padri  adorava- 
iiu  ? .-ilio  fin  fine  tutto  si  ridare 
ad  usanza  ...  e noi  et  terremo  la 
nostra  . 

Commedia  Antica  . 

Si  è lasciata  la  comitiva  di  Magno  Troil 
tutta  occupata  intorno  alla  gran  pevera  di 
ponce  e a far  chiasso.  Mordaunl  clic  come 
suo  padre  non  amava  la  tazza , non  era 
entralo  a parte  dell'allegria  clic  la  barchetta 
metteva  in  quei  che  Talleggerivan  del  peso, 
e la  scialuppa  fra  quei  dove  approdava  na- 
vicando intorno  alla  tavola.  Ma  nello  stato 
di  abbattimento  in  cui  trovavasi  Mordaunl 
era  la  più  acconcia  vittima  pel  prurito  di 
liniero  clic  avea  messo  gli  occhi  su  di  lui 
come  quello  che  gli  pareva  adattissimo  a 
far  la  parte  di  ascoltante;  condotto  dal  me- 
desimo istinto  clic  guida  T avnltoio  ad  af- 
ferrare la  pecora  inalata  perchè  si  lascerà 
più  facilmente  da  lui  acciuffare.  Gongolava 
il  poeta  in  quei  mumeuli  clic  Mordaunt 
soffriva  di  distrazione , o elle  pigro  si  sen- 
tiva a difendersi  dagli  allaccili  dell’ insa- 
ziabile parlatore.  Con  una  destrezza  propria 
dei  gran  ciarloni  ci  metteva  fuori  il  suo 
racconto  goccia  a goccia  per  raddoppiarne 
la  lunghezza , prendendosi  la  licenza  di  il- 
limitate digressioni,  in  modo  clic  la  sua 
storia  come  un  di  quei  cavalli  che  i fran- 
cesi direbbero  di  grand  pan  , pareva  avan- 
zarsi rapidamente,  mentre  poi  in  realtà  non 
progrediva  di  un  passo  per  quarto  d’  ora 
in  proporzione.  Alla  (Ine  però  , dopo  aver- 
la sviscerata  in  tutte  le  varie  situazioni  e 
circostanze  concomitanti,  la  storia  del  suo 
amico  e padron  di  casa,  il  sarto  della  stra- 
da Russell , inclusovi  anche  mia  specie  di 
schizzo  sopra  quallro  o cinque  dei  suoi  co- 
noscenti , c gli  aneddoti  di  tre  suoi  rivali, 
non  senza  alcune  osservazioni  generali  sulla 
maniera  di  vestire  di  quel  tempo , e dopo 
essere  uscito  fuori  c camminato  a suo  senno 
nei  dintorni  annessi  e connessi  della  sua 
narrativa  ; giunse  finalmente  al  punto  (Isso, 
poiché  cosi  chiamarsi  potrebbe  il  CaITè  dei 
belli  spiriti  . Giunto  a questa  scena  sostò, 
ma  per  ispiegarc  la  cagione  clic  avea  il  suo 
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padrone  ili  casa  per  introdursi  così  in  quel 
bcnnolo  tempio  delle  Muse. 

• Questa  cagione , » disse,  « stava  in  due 
punti  principali , quello  cioè  di  portare  c 
l’altro  di  sopportare.  Perchè  l'amico  mio 
Tliimblelhwaitc  era  una  persona  di  spirito 
egli  pure,  nè  mai  litigò  per  qualunque 
trino  clic  i begli  umori  che  frequentavano 
quella  bottega  lanciavano  continovamente, 
come  i razzi  e i salterelli  in  una  serata  di 
festa  con  fuochi  d’  arlilì/.io  : ed  allora  seb- 
bene alcuni  di  que’ motteggiatori  ( anzi  ar- 
direi dire  la  più  gran  parte  ) avessero  qual- 
che pendenza  con  lui  in  cose  spettanti  alla 
sua  professione , non  era  egli  tale  da  mor- 
tificare un  uomo  di  grrtio  e richiamargli 
alla  meute  tali  bagattelle.  E sebbene  voi, 
mio  caro  giovine , potete  darvi  a credere 
non  esser  questo  clic  un  tratto  ordinario 
di  civiltà  ( perchè  in  questo  paese  accade 
di  rado  clic  vi  sia  chi  prenda  ad  imprestilo 
o chi  presti , e perchè , grazie  a Dio,  non 
ti  sono  nè  uscieri  nè  sbirri  che  vadano  a 
prender  pella  gola  un  povero  diavolo,  e 
perchè  non  vi  sono  carceri  da  rinchiuder- 
telo, quando  I’  avessero  arrestato),  nono- 
stante lasciate  eli’  io  vcl  dica , che  una  pa- 
zienza di  agnellino  come  quella  del  mio 
povero  Tliimhletliwaite,  del  mio  caro  fu 
Thiinblcthwaite,  è veramente  insolita  e nuo- 
va nei  registri  de'morti  di  Londra.  Vi  potrei 
dire  in  fatto  di  quei  maledetti  manifattori 
di  Londra  cose  accadute  a me  come  ad  al- 
tri , tali  da  farvi  rizzare  i capelli . Ma  che 
diavolo  mai  ha  fatto  alzar  tanto  il  tuono 
al  vecchio  Magno?  Sentite,  e’ grida  come 
se  volesse  fare  a gara  con  le  buffate  di  un 
vento  maestrale . » 

Ed  alto  era  il  gridare  del  vecchio  ì'tlal- 
Irr  fatto  uscire  dei  gangheri  dai  progetti  di 
miglioramento  che  il  fattore  andava  allora 
con  tutta  la  premura  mettendogli  soli’  oc- 
chio . Ei  rispondevagli  ( per  usare  una  frase 
d’ Ossian)  come  un’ ondata  sur  una  roccia. 

- Alberi , Messer  fattore?  . . . Non  mi 
parlate  d’  alberi . Non  mi  importa  che  ve 
ne  sia  nell’  isola  neppur  uno  alto  abha- 
s la  fi  za  da  impiccarvi  un  gaglioffo.  Non  mi 
importa  che  vi  si  vedano  altri  alberi  che 
quelli  che  snrgon  dai  porti  . . . quei  begli 
alberi  clic  limino  pennoni  per  rami , e sar- 
tiame per  foglie . » 

• Ma  quanto  all’  asciugare  il  lago  di 
Itraebaster  di  cui  vi  parlava , signor  Magno 
Troil , » rispose  I’  insistente  agronomo , 
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» cosa  che  a mio  parere  sarebbe  di  gran 
vantaggio,  vi  sono  due  slradc,  I’  una  giù 
per  la  valle  di  Linklatrr,  1’  altra  pel  rio  di 
Scalmcstcr . Ora  livellandole  ambedue...  » 

« Vi  è una  terza  strada,  signor  Yello- 
vvley,  » rispose  il  padrone. 

« l'cr  me  confesso  clic  non  mi  riesce  di 
vederne  altra,  > rispose  Triptolemo  con 
tanta  buona  fede  quanta  desidera  un  buffo- 
ne che  se  ne  dia  alle  sue  pastocchie,  « per- 
chè il  monticcllo  detto  Itraebaster  a mez- 
zodì , è quell’  altro  argine  dalla  parte  di 
tramontana,  di  cui  non  mi  riesce  di  ri- 
chiamarmi a niente  il  nome  ...» 

« Non  ci  stale  a dire  di  monti , e di  ar- 
gini, signor  Triptolemo  Yellowley:  vi  è 
una  terza  strada  per  asciugar  il  lago,  e vi 
assicuro  che  è la  sola  la  qual  si  possa  met- 
tere in  pratica  a’  nostri  giorni . Voi  avete 
detto  clic  mylord  Cianibcrlano  cd  io  siamo 
i due  proprietarii  confinanti  ...  sta  bene: 
ora  sentite  ; noi  metteremo  un  egual  quan- 
tità di  acquavite , di  agro  di  limone  e di 
zucchero  nel  lago  ...  il  carico  di  un  na- 
vicello o due  baslerà  per  questa  faccen- 
da . . . poi  ci  aduneremo  insieme  tulli  gli 
allegri  IJdallcr  del  paese , c in  ventiquat- 
tro ore  vi  do  parola  clic  voi  vedrete  terra 
asciutta  là  dove  ora  è il  lago  Braehastcr  .» 

Uno  scoppio  di  applausi  tenne  dietro  a 
questa  burla  veramente  appropriata  al  tem- 
po c al  luogo  . Triptolemo  rcslù  per  qual- 
che tempo  senza  far  parola . Fu  fatto  un 
lieto  brindisi ...  si  intuouù  una  gaia  can- 
zone. Lo  schifo  scaricò  la  sua  dolce  mer- 
canzia , la  scialuppa  fece  il  suo  piacevole 
giro  dattorno , e il  dialogo  fra  Magno  e Tri- 
ptolcmo,  che  pel  tuono  veemente  in  cui  tc- 
nevasi  avea  richiamalo  ('attenzione  di  tutta 
la  compagnia,  diede  giù  anche  una  valla 
e si  confuse  nel  generale  romore  di  tutta 
la  brigala,  e Claudio  liniero  non  fu  tardo 
a riprender  possesso  delle  orecchie  di  Mor- 
daunt , che  aveagli  usurpate  l’ alterco  an- 
zidetto . 

« Dov’ era  rimasto?  « dimandò  io  un 
tuono  che  ben  esprimeva  al  suo  annoialo 
uditore,  anche  più  chiaro  che  non  direvan 
le  parole , quanto  rimaneva  ancora  a dire 
di  questo  strano  racconto  . « Ali  si . . . me 
ne  rammento  ora  . . . Eravamo  proprio  alla 
porta  del  Caffè  de'  begli  spirili  ...  Il  Caffè 
iu  aperto  da  uno  che  ...» 

« Mano,  ma  no,  mio  caro  signor  lini- 
ero , » lo  inlerroinpeva  con  impazienza  il 
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suo  ascoltante , « io  voglio  sentire  il  vostro 
incontro  con  Dryilen . » 

« (ioine?  col  glorioso  Giovanni  ? si , si,  è 
vero  . .' . ma  dov’  ero  rimasto?  Ah  si:  al 
Caffè  ilei  begli  spiriti . Bene , nell’  entrar 
che  facemmo  . . . i garzoni  e gli  altri  mi 
sbirciarono;  perchè  quanto  a Thimbleth- 
vvaile , un  buon  diavolo  com’  era,  il  suo  viso 
era  ben  conosciuto . Anzi  vi  posso  raccon- 
tare un  fatto  su  questo  ...» 

« Ma  no , ma  no  : Sir  Giovanni  Drv- 
den  ; » ripetè  Mnrdaunt  in  modo  da  fargli 
intendere  che  non  voleva  più  digressioni . 

« Si , si,  il  glorioso  Sir  Giovanni  ...  a 
ehe  punto  era?.  . . ah.  ab,  me  ne  rammen- 
to . Si  stava  presso  al  cartello  dove  sono 
scritti  i generi  ; vicino  stava  a sedere  un 
ragazzo  che  macinava  del  calTè , c un  al- 
tro che  tritava  del  tabacco  . . . una  pipa  c 
una  tazza  costava  un  penmj  per  1'  appun- 
to.. . Fui  io  che  lo  scopersi  il  primo,  lln 
tal  Dennis  gli  sedeva  nccanto,  che  ...» 

« Ma  Giovanni  Drvden  . . . che  aspetto 
aveva?  » dimandò  Mordannt. 

» Era  un  omaccino  grassotto , vecchio 
piuttosto,  co’ suoi  capelli  grigi,  vestito  di 
un  abito  scuro  si  attillato  che  gli  slava  co- 
me un  guanto  a una  mano.  11  bravo  Thim- 
ldelhwaite  non  voleva  che  nessuno  tagliasse 
gli  abiti  pel  glorioso  Giovanni  , altro  che 
lui,  e vi  so  dire  clic  ci  aveva  mano.  - Ma 
non  ci  è un  grano  di  senso  comune  in  quel 
che  dice  quello  Scozzese  , Dio  lo  mandi  nl- 
l’ inferno , non  sentile  ? fi  un’  altra  volta 
alle  prese  con  Magno . » 

Ed  era  di  fatto.  F.  quantunque  T inter- 
ruzione non  somigliasse  a uno  scoppio  di 
tuono  , come  ne  avea  la  somiglianza  la  voce 
stentorea  dell’  Vdaller,  era  però  una  di- 
sputa attaccata , con  dimando,  risposte, 
botte  date  e ricevute  senza  rifiatare , come 
i colpi  che  indicano  in  lontananza  un  ac- 
canito e non  interrotto  trar  di  fucili. 

» Sentir  le  ragioni , signore  ! » diceva 
/'  Vdaller  ; » si  che  le  sentiremo,  e le  di- 
remo anche , e se  le  ragioni  non  varran- 
no . ci  daremo  una  rima  di  vantaggio-,  . . 
Non  è vero,  amico  Halcro?  » 

Quantunque  interrotto  sul  bel  mezzo  della 
sua  storia  (se  mezzo  può  dirsi  di  quel  che 
non  avea  nè  principio  nè  fine)  il  vale  balzò 
alla  chiamala , come  un  corpo  d' infanteria 
leggera  cui  venga  comandato  di  andare  a 
rinforzo  di  un  battaglione  di  granatieri  ; 
prese  un  piglio  fiero  , e dando  un  pugno 


sulla  tavola , mostrò  coni'  egli  era  pronto 
a sostenere  il  suo  ospite , come  è dovere 
di  un  commensale  ben  trattato . A questo 
inaspettato  rinforzo  Triplolemo  fu  un  poco 
sbigottito  ; sostò  , come  un  prudente  gene- 
rale , nel  violento  attacco,  che  avea  preso 
a fare  contro  gli  usi  dei  Sketlandesi , nè 
fece  più  motto  finché  I'  Vdaller  non  lo 
stuzzicò  con  la  seguente  domanda . 

« 0 dove  sono  ora  le  ragioni,  Messer  Ycl- 
lowlev,  con  cui  mi  assordavate  un  momento 
fa?  » 

« Abbiate  pazienza , degno  signore , » 
replicò  1'  agronomo  , « che  potete  dir  mai 
voi , o chiunque  altro  in  difesa  di  quel  ne- 
gozio che  chiamate  aratolo  in  questa  terra 
di  cicchi?  Fino  i rozzi  Montanari  nel  Cailh- 
ncss  e nel  Sulhcrland  posson  far  più  lavoro 
c meglio  col  loro  zappone,  o con  qualunque 
altro  nome  lo  chiamino . » 

« Ma  questo  che  vuol  dire,  messer  Tri- 
ptolomo  ? » rispose  1’  Vdaller . « Fatele  voi 
le  obiezioni  clic  vi  pare  . I*er  noi,  rompe  il 
terreno , o che  vorreste  di  più  ? » 

■■  Ma  non  ha  altro  che  un  manico  o cor- 
no , » ribattè  Triptolemo . 

« Ma  che  diavolo  volete  che  ne  faccia 
di  due , » disse  il  poeta  guardandolo  nn 
po'  arrovellato , « quando  bì  può  mandare 
con  un  solo?  » 

» Or  bene , ditemi , » riprese  Magno 
Troil,  « come  sarebbe  possibile  a Neil  di 
Lupness , clic  perdette  un  braccio  per  la 
sua  caduta  dal  picco  di  Nekbreckan  , di 
mandare  un  aratro  a due  manichi  ! » 

« I finimenti  son  di  pelle  di  vitello  ma- 
rino greggia . » 

» Risparmio  di  cuoio  conciato,  » rispose 
Magno . 

» E poi  è tirato  da  quattro  meschini 
giovenchi , » disse  l’ agronomo,  « clic  sono 
aggiogati  e che  tiran  col  petto , e poi  bi- 
sogna che  due  donne  vadan  dietro  dietro 
a questo  brutto  arnese,  e aggiustino  il  solco 
con  due  palette . » 

« Beveteci  sopra , messer  Yellowley , » 
disse  I'  Vdaller,  » e come  solete  dire  in 
(scozia , * non  istate  più  a beccarvi  il  cer- 
vello su  queste  cose . ' Le  nostre  bestie 
son  troppo  fiere  per  lasciare  che  I’  una 
vada  avanti  all'  altra  : i nostri  uomini  son 
troppo  gentili , c troppo  bene  allevati  tal 
che  si  abbiano  a mettere,  a lavorare  pe' cam- 
pi senza  aver  la  compagnia  delle  donne;  i 
nostri  aratri  fendono  la  nostra  terra , la 
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nostra  terra  ci  produce  l’orzo,  deli  orzo 
noi  facciamo  la  birra,  e il  pane,  e volen- 
tieri e con  buon  viso  ne  facciamo  parte  ai 
forestieri . . . alla  vostra  salute , racsscr 
Yellowley.  » 

Tutto  questo  fu  detto  in  un  tuono  pe- 
rentorio da  far  intendere  che  la  questione 
era  Unita  : perlochè  Claudio  Halcro  pispi- 
gliò a Mordaunt,  - che  avendo  aggiustato 
quella  faccenda,  tornerebbe  al  glorioso  Gio- 
vanni. - Stava  egli  dunque  colà  seduto  col 
suo  attillato  abito  nero.. . stette  due  anni 
a pagargliene  il  conto , come  mi  disse  poi 
il  mio  padrone  di  casa  ; . ■ • e con  certi 
oeehi  In  testa,  e che  occhi!  che  ci  han 
che  fare  gli  occhi  di  fuoco,  gli  occhi  fol- 
goranti , gli  occhi  di  falco  che  noi  poeti 
siam  sempre  a citare  . . . era  uno  sguardo 
dolce,  pieno  , appassionalo  , acuto ...  e poi 
non  ne  ho  veduto  mai  uno  simile  in  vita 
mia  seppur  non  fosse  stalo  quello  di  Ste- 
fanino  Cteancogg,  suonatore  di  violino  a 
Papastons , che  ...» 

« Ma  questo  Giovanni  Dryden?  » disse 
Mordaunt , che  in  mancanza  di  miglior  tra- 
stullo avea  cominciato  quasi  a prender  gu- 
sto in  richiamare  a bomba  il  poeta,  come 
fanno  i pastori  a una  pecora  restia,  che 
stanno  sempre  a cacciarla  avanti. 

Riprese  egli  dunque  il  suo  argomento  colle 
solite  parole . « Ah  si . . . il  glorioso  («io- 
vanni...  Ei  tolse  il  suo  occhio...  tal  quale 
ve  l’ho  descritto  ...  al  mio  padron  di  casa 
e dissegli , ‘ Che  fa  qui  il  nostro  bravo  Tim  ’ , 
e tosto  tutti  i begli  spiriti , signori , genti- 
luomini, che  gli  stavano  affollati  d’intorno 
come  farebbero  le  ragazze  attorno  a un 
mereiaio  In  una  fiera , ci  lasciaron  passare, 
e noi  ci  avvicinammo  al  canto  del  fuoco 
ove  era  posta  di  fìsso  la  sua  sedia ...  ho 
sentito  dire  che  d’estate  stava  sotto  al  bal- 
cone , ma  quando  lo  vidi  io  stava  accanto 
al  fuoco ....  dunque  eccoti  Tim  Thim- 
blethwaite  avanzarsi  di  mezzo  a loro  , fiero 
come  un  lione , ed  io  dietro  dietro  a lui 
con  un  involtino  sotto  il  braccio , e me  ne 
ero  incaricato  parte  per  far  piacere  al  pa- 
dron di  casa , perchè  il  garzone  che  ripor- 
tava le  robe  non  vi  era  ; parte  per  parere 
ili  averci  che  fare  qualche  poco  aneli’  io 
con  lui  , perchè  dovete  sapere  che  al  Caffè 
di  Will  non  vi  era  ingresso  pei  forestieri 
che  non  vi  avean  che  fare.  . . Anzi  sentii 
dire  un  motto  di  Sir  Carlo  Sedley  su  que- 
sto proposito  ...» 


« Si , si , ma  voi  vi  scordate  del  glorioso 
Giovanni,  » disse  Mordaunt. 

..  E glorioso  bene  potete  chiamarlo,  gio- 
vanotto mio!  E' vengono  a dire  di  Bla- 
chmore , di  Shadcwell  e di  simili  altri... 
non  son  capaci  di  scioglierli  le  scarpe . . . 
Dunque  1’  ho  lasciato  che  diceva  al  mio 
padron  di  casa  : * Ebbene,  che  vuole  il  no- 
stro bravo  Tim’?  ed  egli  inchinandosegli, 
e vi  do  parola  che  gli  fece  una  reverenza 
piò  profonda  che  ad  un  duca,  gli  disse  che 
si  era  preso  1’  ardire  di  venire  a fargli  ve- 
dere la  stoffa  che  la  signora  Elisabetta  si 
era  scelta  per  farsi  una  veste  da  notte.  ‘ E 
questa , che  la  porta  tutta  accincignata  sotto 
1’  ale,  che  oca  è?  ’ ‘ E un  oca  dell  Orca- 
di  , se  cosi  piace  a voi , signor  Dryden , 
disse  Tim  cui  non  mancava  spirilo  all’  occa- 
sione, « cd  ha  portato  un  componimento  in 
versi  perchè  vostro  onore  si  degni  di  leg- 
gerli’. ‘ E che?  sarebb’  egli  un  animale  an- 
fibio? ’ disse  il  glorioso  Giovanni  prendendo 
il  loglio  , e davvero  avrei  preferito  di  star 
davanti  a una  batteria  di  cannoni  piutto- 
stochè  di  stare  a sentire  il  fruscio  del  lo- 
glio mentre  lo  spiegava , quantunque  par- 
lasse  in  modo  da  non  isgomentare  alcu- 
no . . . allora  si  mise  a leggere  que  versi, 
ed  ebbe  la  bontà  di  dire  così  per  incorag- 
gimento , con  una  specie  di  gioviale  sorri- 
so ...  e per  dire  il  vero  per  un  ometto 
piuttosto  grasso . . . non  già  che  lo  voglia 
paragonare  al  sorriso  di  Minna  o Brenda... 
avea  il  più  caro  sorriso  che  io  abbia  ve- 
duto mai . * Sapete  Tini , ' gli  disse,  ‘ que- 
sta vostra  oca  alle  vostre  mani  diventerà 
un  cigno  . * Dopo  ciò  riso  un  pochetto , e 
risero  anche  gli  altri  ; più  forte  però  r.ser 
quelli  che  arano  i più  lontani  e che  non 
avean  potuto  sentire,  il  motto.  Perchè  ognu- 
no sapeva  che  quando  rideva  lui  ci  era  ben 
di  che , epperò  ridevano  sulla  di  lui  paro- 
la . Subito  la  voce  corse  fra  i giovani  Tem- 
plari (studenti  off  Università),  fra  i begli 
spirili,  fra  i ganimedi,  e non  si  facevan  al- 
tro che  domande  sopra  domande  per  sa- 
pere chi  eravamo  , ed  un  caricato  di  Fran- 
cese badava  a dire  che  non  era  altro  che 
Monsieur  Thimblcthwaite;  ma  col  suo  Dum- 
bletate  e il  suo  Timhletate  impasticciò  la 
cosa  in  modo  che  io  credo  il  suo  raggua- 
glio avrebbe  durato  ...» 

« Tanto  quanto  il  vostro  racconto,  » 
diceva  Mordaunt  dentro  di  sè , quando  la 
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storia  fu  (inai monto  troncata  dalla  forte  c 
imperiosa  voce  dell’  lldaller . 

• Non  ne  voglio  sentir  più  parlare , si- 
gnor Fattore , » gridò  Magno . 

• Almeno  lasciatemi  dir  qualche  cosa 
sulla  maniera  di  allevare  i cavalli,  » disse 
Triplnlcmo  piuttosto  in  atto  e tuono  di  voce 
da  chieder  pietà.  « Sappiate , mio  caro  si- 
gnore , che  i vostri  cavalli  pnion  gatti  alla 
statura  e tigri  polla  diavoleria  che  hanno 
addosso . » 

« Appunto  per  la  loro  statura,  » rispose 
Magno , « son  piò  comodi  per  noi  a mon- 
tarci e a scenderne  ( come  ne  ha  fatto 
slamane  la  prova  da  se  Triplolcmo , pensò 
Mnrdaunt),  e quanto  all’essere  indiavolati 
questo  |>orta  che  non  vi  monti  se  non  chi 
sa  maneggiargli . » 

L'na  puntura  che  si  senti  al  cuore , im- 
pedì all’  agronomo  convinto  di  far  risposta. 
Volse  un'occhiata  a Mnrdaunt,  quasi  im- 
plorando il  suo  silenzio  del  capitombolo 
della  mattina,  c 1'  lldaller  che  si  accorse 
del  suo  vantaggio , quantunque  il  motivo 
gli  restasse  ignoto , perseguitoli!)  con  quel 
tuono  allo  c veramente  proprio  di  chi  non 
è stato  mai  in  vita  sua  avvezzo  a incon- 
trare opposizione,  o a soffrirla. 

« Sangue  di  S.  Magno  martire!  ■ gri- 
dò , « ma  voi  signor  Triplolcmo  siete  grot- 
tesco veramente  ! Venite  qua  da  lontani 
paesi,  non  intendete  nè  le  nostre  leggi , nè 
i nostri  costumi , nè  il  nostro  linguaggio , 
c vi  mettete  in  capo  di  diventare  governa- 
tore delle  nostre  isole  c clic  noi  abbiamo  a 
divenire  I vostri  schiavi  ! » 

• Miei  allievi , dite  piuttosto , degno  si- 
gnore, mici  allievi , c unicamente  per  van- 
taggio vostro , » disscgli  Yellowley . . 

« Ah  siamo  troppo  vecchi  noi  oramai  per 
andare  a scuola , » risposegli  lo  Shellan- 
dese . « Vi  dico  da  capo  che  seguiteremo 
a seminare  c a mietere  i nostri  grani  come 
facevano  i nostri  padri . , . seguiteremo  a 
mangiare  quel  che  Rio  ci  manda,  a uscio 
aperto  al  viandante,  come  lo  tenevano  essi. 
Che  se  vi  è qualche  cosa  di  difettoso  negli 
usi  nostri , a tempo  e luogo  lo  emendere- 
mo. Ma  questa  benedetta  solennità  del  Bat- 
tista era  fatta  per  cuori  allegri  e gambe 
svelte . Chi  dice  un’  altra  parola  sola  su  ra- 
gione o non  ragione,  come  voi  la  chiama- 
vate , sarà  condannato  a ingoiare  una  fo- 
glietta d’ acqua  del  mare . . . si  che  la  tran- 
gugierà per  questa  mano.  . . intanto  su, 


da  bravi  empite  il  Bravo  Marinaio  di  Cam- 
ion un’altra  volta,  a beneplacito  di  quei 
che  vorranno  rimaner  con  lui:  il  resto  poi 
venga  a intendersela  coi  suonatori  di  vio- 
lino , clic  già  ci  hanno  dato  il  segno . Vi 
assicuro  che  non  ci  è una  ragazza  a cui  non 
brillio  le  gambe,  a quest’ora.  Andiamo, 
Messer  Yellowley  , non  facciali)  muso. . . . 
ehi  galantuomo,  il  Bravo  Marinaro  li  avreb- 
be comunicato  il  suo  harrollio?  (e  a dire 
il  vero  il  buon  Triplolcmo  si  mostrava  un 
po’pigro nc’suoi  moti  nell’alzarsi perseguire 
il  suo  ospite)  ma  non  dubitare,  presto  ti 
faremo  ritrovar  le  lue  gambe  per  annasparle 
un  poco  insieme  con  quelle  belle  tose.  An- 
diamo , Tripli, lento  . . . lasciami  aggrappar 
per  bene  al  tuo  braccio  , c poi  trotta,  Tril- 
tolrmo  . . . ah  . . . aah  . . . » 

Cosi  dicendo  la  macchina  grandiosa  dcl- 
I’  I ’daller  sebben  gravata  dagli  anni  si  mi- 
se in  cammino  coinè  un  bastimento  da  guerra 
clic  avesse  sfidato  cento  e cento  colpi  di 
vento,  rimurchiando  il  suo  ospite  come  una 
presa  fatta  di  fresco.  I.a  piò  gran  parte  dei 
convitati  seguirono  il  loro  conduttore  con 
alte  grida  di  tripudio . Altri  poi  famosi  be- 
vitori , avvalendosi  della  libertà  lasciala  dal- 
l' lldaller  restarmi  ad  alleggerire  il  Bravo 
Marinaro  di  Canton  del  nuovo  carico,  con 
molti  brindisi  alla  salute  dell’  ospitale  pa- 
drone assente , c alla  prosperità  di  sua  ca- 
sa, con  tutti  gli  altri  buoni  auguri!  che  la 
loro  gratitudine  seppe  trovare , come  tante 
scuse  per  sempre  nuove  tazze  di  generoso 
ponce . 

Cli  altri  presto  irruppero  nella  stanza  da 
ballo , locale  che  tutta  ritraeva  la  sempli- 
cità ilei  tempo  e del  paese . Le  sale  e i 
saloni  non  erano  a que’  tempi  conosciuti 
in  Iscozia , altro  che  nelle  case  signorili,  e 
per  conseguenza  nelle  Sketlaud  non  se  nc 
aveva  notizia  alcuna . Un  lungo , chiatto  c 
irregolar  magazzino,  che  qualche  volta  ser- 
viva di  deposito  di  mercanzie,  o perisbratto 
di  masserizie,  c mille  altri  servizi,  era  ben 
conosciuto  dalla  gioventù  del  Dunrossness, 
e di  molli  altri  distretti , come  il  teatro  di 
liete  danze , che  vi  si  facevano  con  tutto 
il  brio,  quando  Magno  Troil  dava,  ed  era 
spesso , le  sue  feste . 

A prima  vista  F aspetto  di  questa  sala 
da  lutilo  avrebbe  urlato  una  parlila  di  zer- 
bini e di  signorine  che  fosscr  colà  venute 
per  ballarci  le  quadriglie  ed  i voltar.  Basso, 
come  lo  abbiam  detto,  l' appartamento  era 
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a stento  illuminato  da  lampade,  candele, 
lanterne  ila  marinari  od  una  moltitudine  di 
altri  candelabri , stiflicienti  appena  a gettare 
una  tinca  luce  sul  pavimento  e sui  mucchi 
di  mercanzie,  e sopra  gli  oggetti  di  ogni 
maniera  ammassati  dattorno:  alcuni  erano 
arnesi  pel  verno , altre  rolic  destinate  ad 
essere  esportate  : alcune,  tributi  di  Nettuno 
pagati  a spese  di  un  vascello  naufragato, 
di  cui  non  si  era  potuto  conoscere  il  pa- 
drone ; altre  oggetti  avuti  in  baratto  dal- 
I’  l’daller  (che  come  molli  altri  di  quet- 
r età , era  un  po’  mercante , un  po'  possi- 
dente ) in  cambio  di  pesce  ed  altri  generi 
che  erano  il  prodotto  delle  sue  tenute.  Or 
tutte  queste  cose  con  canestri,  bauli,  casse 
eccetera,  che  le  contenevano,  erano  state 
tirate  da  parte  e messe  l’ ime  sull’ altre  per 
far  posto  ai  ballerini , che  lieti  e vivaci 
come  se  si  fossero  trovali  nel  più  brillante 
salone  della  cura  di  S.  Giacomo , esegui- 
vano i loro  balli  nazionali  con  grazia  c vi- 
vacità . 

Il  gruppo  del  vecchi  che  stavano  a ve- 
dere , si  rassomigliava  non  poco  ad  una 
schiera  di  veerhi  Tritoni  fermatisi  a guardare 
i giunchi  delle  ninfe  marine.  I più  di  loro 
dall'  aver  tanto  combattuto  col  tempestoso 
elemento,  avean  contratto  un' aria  si  fiera, 
e si  ispida  portavan  la  chioma  e la  barba 
foggiata  all'  aulico  uso  norvegio , che  le  loro 
teste  assumevan  1’  aria  dei  nominati  abi- 
tatori dei  gorghi  marini . 

I giovani  dall'altra  banda  eran  belli  oltre 
ogni  dire,  svelti,  benfatti,  e piacenti;  gl! 
uomini  dalla  lunga  chioma , e dal  fresco  e 
vermiglio  colorito,  que'che  non  avean  su- 
bito l' intemperia  ; le  donne  dalla  carna- 
gione delicatamente  sfumata  di  roseo  co- 
lore. Dotati  da  natura  di  un  orecchio  ec- 
cellente pella  musica  erano  bravissimi  in 
secondare  il  suono  degli  strumenti  che  non 
era  (spregevole  ; mentre  i più  attempati  se- 
duti in  giro  sopra  vecchi  bauli  da  nave  che 
facevan  le  vecf  di  sedie,  criticavano  i bal- 
lerini , confrontando  la  loro  abilità  con 
quella  che  essi  aveano  mostrata  ai  suoi 
tempi  : altri  poi  riscaldati  dalle  tazze  c dalle 
bottiglie  clic  non  ismetlevan  di  andare  in 
giro,  sroppiettavan  colle  dita,  o portavan 
il  tem|io  co’  piedi . 

K Mordaunt  guardava  questa  scena  di 
generale  allegria  colla  dolorosa  rimembran- 
za che  egli  dispossessato  del  suo  primato, 
più  non  dovea  far  le  parli  di  capo  dei  bai- 
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ferini , ossia  maestro  di  sala,  tale  uffizio 
essendo  stato  conferito  al  Capitano  Cleve- 
land . Premuroso  tuttavia  di  nascondere  i 
sentimenti  del  suo  cruccio , cui  darsi  in 
preda  non  trovava  prudente , nò  credeva  da 
uomo  il  dargli  a vedere , ei  si  fe'  presso 
alle  sue  belle  vicine , che  sì  bene  lo  aveano 
trattato  a mensa,  coll’  intenzione  di  invi- 
tarne una  ad  essere  la  sua  figura  al  primo 
giro  di  ballo.  Ma  la  sospettosa  vecchia,  si- 
gnora Clowrowrum  che  a stento  avea  per- 
messo la  esuberante  gaiezza  delle  nipoti  in 
tempo  del  pranzo , perché  la  sua  situazione 
non  le  permetteva  di  entrar  di  mezzo, 
non  si  sentiva  punto  disposta  a permettere 
il  rinnovellaincnto  di  un’  intimità  che  ella 
sospettava  porterebbe  seco  l’invito  di  Mor- 
daunt.  Si  incaricò  ella  pertanto  in  nome 
delle  due  nipoti  clic  le  sedevano  accanto 
zitte  e imbronciate , di  far  intendere  a Mor- 
dauut  non  senza  ringraziarlo  della  sua  gar- 
batezza , che  la  mano  di  sue  nipoti  per 
quella  sera  era  impegnata . Or  questi  non 
si  persuadendo , segui  a tenerle  d’ occhio 
alla  lontana  e presto  si  accorse  clic  l’impe- 
gno allegato  altro  non  era  che  una  scusa 
per  ispacciarsi  di  lui . Di  fatti  le  due  gio- 
vinette porsero  la  mano  al  primo  che  venne 
a invitarle  . Infuriato  a questa  torto  si  ma- 
nifesto , e non  volendo  esporsi  a un  sècon- 
do,  Mordaunt  uscì  dal  giro  dei  ballerini  o 
si  mischiò  nella  folla  degli  spettatori  che 
si  stavano  aggruppati  in  fondo  alla  sala . 
Quivi  sottrattosi  agli  occhi  altrui  digerì  il 
suo  dispetto  meglio  che  seppe  . . . cioè  a 
dire , assai  male  ...  e con  tutta  la  filosofia 
che  potea  avere  a quell'  età . . . cioè  a dire 
con  punta . 


CAPITOLO  XV. 

« A mt  s datemi  una  torcia...  quitti 
giovanuttri , questi  innamorali  , 
solletichino  gii  inutili  giunchi 
colle  calcagna  ; quant’  a me  pren- 
do per  proverbio  il  detto  di  uno 
de’  miei  vecchi  — io  terrò  ti  cuti- 
delliere  * starò  a vedere  » 

Rompo  c Giulietta  . 

AI  giovane , dice  il  moralista  Johnson , 
non  importa  di  andare  a cavalluccio  a un 
bastone  come  farebbe  il  bamboccio:  all'uomo 
fatto  non  preme  delle  belle  del  giovanotto; 
quindi  il  dispiacere  di  Mordaunt  Mertoun 
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escluso  dal  ballo  potrebbe  sembrar  cosa  da 
nulla  a molti  de' miei  leggitori,  i quali 
però  se  si  impermalissero  di  esser  deposli 
dalla  loro  prima  sede  in  un'assemblea  di 
dilTercute  specie , pur  crederebbero  di  aver 
ragione . Non  mancava  però  divertimento 
per  quelli  cui  non  si  allaceva  il  ballo,  o 
che  non  avean  la  sorte  di  trovare  la  com- 
pagna . Perocché  liniero  clic  era  proprio 
nel  suo  elemento  , si  era  adunala  diuturno 
un’udienza  numerosa  a cui  recitava  le  sue 
poesie  con  tutto  T entusiasmo  di  cui  sa- 
rebbe stato  capace  il  glorioso  Giovanni  in 
persona,  e riportandone  l’applauso  solito 
farsi  ai  menestrelli  che  declamano  le  lor 
poesie  . . . lino  a tanto  almeno  che  I au- 
tore è si  vicino  da  poter  sentire  le  critiche. 

Ma  a dir  vero  le  poesie  di  liniero  erano 
tali  da  interessare  non  tanto  gli  appassio- 
nali per  le  cose  antiche,  quanto  ogni  al- 
tro amante  delle  muse  , perchè  la  maggior 
parte  delle  sue  composizioni  non  cran  al- 
tro che  traduzioni  o imitazioni  delle  anti- 
che saga  degli  scaldi,  che  i pescatori  di 
quell'  isola  seguitavano  allora  ed  han  segui- 
tato mollo  dappoi  a cantare.  E avvenne  che 
quando  le  poesie  di  Cray  entrarmi  la  prima 
volta  nell’  Orcadi , i vecchi  riconobbero  su- 
bito nell’ode  intitolata  te  fatali  sorelle,  i 
versi  runici  che  gli  avean  divertiti,  o spau- 
riti quand’  cran  fanciulli  sotto  il  nome  di 
Negromanti . Questi  cran  cantati  tuttavia 
dai  pescatori  di  Nortti  ftonaldsha  ed  altre 
isole  lontane , quando  loro  si  chiedeva  che 
cantassero  un'  aria  norsa  1 . 

L'n  poco  badando  al  poeta,  un  poco  ab- 
bandonandosi ai  suoi  pensieri  Mordaunt 
Mertoun  stava  presso  alla  porta  della  sala, 
e segnalamento  nel  circolo  elio  si  era  formato 
dattorno  al  vecchio  liniero . Il  poeta  can- 
tava sur  un'  aria  bassa,  rozza  , monotona  , 
variala  soltanto  dagli  sforzi  che  ci  faceva  per 
aggiunger  forza  ed  curasi  a certi  passi , la 
seguente  canzone  imitala  da  un  inno  guer- 
riero del  settentrione . 

Canzone  di  Asoldo  IIarfager 

‘ Sorge  il  sole  tinto  di  un  cupo  ver- 
miglio , mugola  il  vento  in  basso  e pa- 
ventoso tuono  : levasi  I’  aquila  di  sulla 
rupe , il  lupo  sbuca  dall’  ernia  valle  : 
svolazza  il  corvo  tra  la  nebbia,  uggiula 

l Vedi  la  noia  H io  line  del  Romanzo . 


il  cane  dal  suo  coviglio , c col  gridare, 
col  gracidare  , coll'  urlare , col  gagno- 
lare tutti  ci  dicono  in  lor  selvaggia  fa- 
vella : « presto  farein  lauto  banchetto 
di  morti  c monetiti , che  sventola  già 
la  bandiera  di  Aroldo  dalle  belle  chio- 
me. » 

Quanti  cimieri  flammrggian  per  l’ac- 
re, quanti  elmetti  rilucono  siuislramen- 
te , quante  braccia  brandiscon  la  scure 
che  sta  per  fendere  c legno  e cuoio  de- 
gli scudi!  Per  quanto  son  lunghe  le  ser- 
rate (ile,  cavalli  nitriscono , armi  strepi- 
tano, gridano  i duci,  le  trombe  squil- 
lano , ma  il  bardo  sciama  anche  di  loro 
più  forte:  « Uscite,  fanti...  uscite, 
cavalli . Al  campo , al  campo , prodi 
guerrieri  norsi. 

Non  sostate  per  prender  cibo,  o son- 
no, non  guardate  a vantaggio,  non  con- 
tate il  numero  ; venite  avanti  o gai  mie- 
titori , raccogliete  la  messe  pel  piano  c 
sul  colle,  raccoglietela  sia  fitta  o rada  , 
sia  tosta , o sia  teucra,  tutta  cada  sotto 
la  falce.  Avanti  colle  vostre  luccicanti 
falci , mietete  il  fieno  del  rampo  di  bat- 
taglia. Innanzi,  fanti . . ..  innanzi,  ca- 
valli . . . alla  carica , guerrieri  norsi . 

la  fatale  indicatrice  della  strage , la 
figlia  di  Odino  aleggia  su  di  voi:  udite 
la  voce  che  leva  sulle  vostre  teste  . . . 
Vittoria,  preda  e gloria  ; o il  fragoroso 
suono  dell’  antico  Valhalla,  col  suo 
idromele , e la  sua  birra  sempre  iu  gi- 
ro ; dove  in  eterno  vanno  congiunte  In 
gioie  del  bevere  e del  battagliare . Avanti 
avanti,  fanti  e cavalli , caricate,  combat- 
tete, morite  da  prodi,  guerrieri  norsi.  * ’ 

« Oh  i poveri  ciechi  di  pagani  ch’erari 
coloro!  » entrò  a dire  Triptolemo  con  un 
sospiro  sì  forte  clic  parve  un  gemito;  « non 
fanno  che  parlare  delle  loro  tazze  di  birra, 
e scommetto  se  sanno  come  si  coltiva  un 
campicello  di  grano  ! » 

« E io  dico  che  sarcbhcr  brava  gente  , 
amico  Triptolemo,  » riprese  il  poeta,  « su 
facesser  la  birra  senza  orzo.  » 

« Orzo!  . . . ahimè!  » replicò  il  preciso 
agronomo,  « chi  ha  mai  sentito  parlar  d’orzo 
iu  queste  parti  ? Gramigna , mio  caro,  gra- 
migna hanno  coloro,  e mi  farebbe  mera- 
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viglia  che  dell’  orzo  avesser  veduto  la  loppa 
solamente.  Voi  non  rate  altro  che  una 
sgraffiatura  al  terreno  con  quel  ninnolino 
che  chiamate  aratolo  ...  gli  potreste  anche 
levar  la  crosta  con  un  pettine.  Vedere  il 
coltro , le  ruote  co’  suoi  cerchi  di  un  vero 
aratro  scozzese,  con  un  bardotto  grande  e 
grosso  come  un  Sansone  fra  i due  mani- 
nichi  che  per  il  peso  reggerebbero  una 
montagna  : vedere  due  bei  giovenchi  ed  al- 
trettanti cavalli  dal  petto  largo  che  vanno 
sulle  loro  pedate  tra  la  terra  c il  concime 
e si  lasrian  dietro  un  solco  che  scota  l'ac- 
qua come  un  condotto  ammattonato!  Ohi 
ha  veduto  si  bella  cosa , può  menarne  vahto 
con  più  ragione  di  chi  spaccia  queste  sto- 
rie del  vecchio  mondo  sopra  battaglie  e 
stragi  , delle  quali  la  terra  ne  ha  vedute 
anche  troppe , senza  che  voi  cantiate  le 
lodi  di  questa  gente  assetata  di  sangue , 
messer  Claudio  Halcro  . » 

• CIP  è un'  eresia  ! » sciamò  infanati- 
chito il  poetino  impennandosi  e dirizzan- 
dosi con  tolta  la  persona  come  se  al  di  lui 
braccio  fosse  affidata  la  difesa  di  tolto  l’ar- 
cipelago delle  Orcadi . « Un’  eresia  il  chia- 
marsi nativo  di  nn  paese  senza  esser  pre- 
paratn  a tempo  c luogo  a difenderlo  ...  anzi 
a rintuzzare  altrui.  Tempo  già  fu  che  se  non 
av  essimi»  fatto  della  buona  birra  e acquavite, 
avremmo  saputo  dove  trovare  quel  che  era 
opportuno  a far  valere  il  nostro  braccio  : 
ma  ora  i discendenti  dei  re  de'  mari , dei 
campioni , e de’  Berserkar  , sono  divenuti 
inetti  a impugnare  il  ferro,  qml  se  fossero 
femmine  imbelli.  Polrcm  dar  loro  lode  per 
spinger  gagliardamente  un  remo,  o per  un 
piede  sicuro  nell' arrampicarsi  sulle  balze; 
ma  che  altro  mai  direbbe  di  voi  lo  stesso 
glorioso  Giovanni  Drvdcn,  miei  buoni  Hialt- 
landesi  ( Sketlandesi  ) che  ognuno  stesse  vo- 
lentieri ad  udire?  » 

• Parole  da  angiolo  , mio  nobil  poeta,  » 
sciamò  Cleveland  che  in  un  intermezzo  del 
hallo  si  era  appressalo  al  gruppo  in  cui  lene- 
vasi  quella  convrrsazione.  « Cli  antichi  cam- 
pioni di  cui  ci  parlavate  ieri  sera,  eran 
uomini  da  farne  un  soggetto  di  encomio  : 
brava  gente  , amica  del  mare  , e nemica  a 
quanti  lo  navigavano.  Credo  che  le  loro  navi 
fosser  gravi  e materiali  anziché  no;  ma  se 
è vero  eh’  ei  si  spinsero  (Ino  in  Levante, 
in  credo  che  mai  più  brava  gente  spiegasse 
le  vele  . « 

- Affé  , ■■  replicò  Halcrn  , ■■  voi  fate  loro 
Walter  Scott  Voi.  III. 
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la  giustizia  che  meritano . A quei  giorni 
nessun  poteva  chiamar  propria  la  sua  vi- 
ta e i mezzi  di  vivere , ammenoché  non 
abitasse  a venti  miglia  fuori  della  vista 
dell’  azzurro  mare  . Non  è egli  vero  clic  in 
quante  eran  chiese  d'Europa  si  faeevau  pub- 
bliche preghiere  per  campare  dall’  ira  dei 
Norsi  ? In  Francia  e in  Inghilterra,  anzi 
persino  in  Iscozia , per  quanto  tenessero 
un  tempo  la  testa  alta , non  v’  era  una  baia 

0 piccol  porto,  ove  non  fossero  più  liberi 

1 nostri  antenati,  che  quei  poveri  diavoli 
che  vi  eran  nati . Ed  ora  non  possiamo , in 
parola  d’  onore , far  crescere  il  nostro  orzo 
spnza  che  gli  Scozzesi  ( e qui  un’  occhiata 
sprezzante  al  fattore  ) ci  prestiti  mano . 
Vorrei  che  tornassero  i tempi  ora  di  mi- 
surare le  nostre  colle  armi  loro . » 

» Voi  parlate  come  un  eroe  ! » riprese 
Cleveland . 

« Ah  vorrei,  » continuò  il  poetino,  « vor- 
rei poter  vedere  le  nostre  barelle  , un  tem- 
po draghi  marittimi  di  tutto  il  mondo,  ve- 
leggiare colla  bandiera  nera  ondeggiante 
attorno  all’  albero  maestro , coi  ponti  che 
luccicavano  di  armi  in  vece  di  esser  caricati 
di  stoccafisso  . . . prendersi  con  intrepida 
mano  quello  che  un  tristo  suolo  ci  niega... 
saldando  il  conto  degli  antichi  oltraggi  e. 
delle  nuove  ingiurie . . , mietendo  ove  non 
avevan  seminato , e cogliendo  quello  che 
non  avevan  piantalo  . . . girando  lieti  pel 
mondo,  e alla  ingiunzione  di  ritrarsene  ri- 
spondendo con  un  sorriso  . » 

Cosi  parlava  Claudio,  ma  non  sul  serio , 
o almeno  non  troppo  bene  in  cervello , 
poiché  questo , clic  non  era  stato  mai  il 
più  ferino  del  mondo , gli  sguazzava  alla 
rimembranza  di  cinquanta  saga  eh’  ei  ben 
sapeva  a mente  , oltre  a cinque  boccali  di 
acquavite  e di  birra  eh’  ei  s’  era  tracanna- 
ti. E Cleveland  nn  pn’per  giuoco,  un  po’snl 
serio  gli  battè  sulla  spalla  ripetendogli:  « Voi 
parlate  come  un  eroe  ! » 

« Come  un  pazzo , dico  io,  » gridò  Ma- 
gno Troil  che  era  stato  attirato  dalla  vee- 
menza dell’  arringa  di  Halcro.  • Dite,  contro 
dii  vorreste  incrociare  oggi,  o dove?  Noi 
siam  tutti  sudditi  di  urt  sol  regno  , credo 
io  . . . e vi  debbo  rammentare  piuttosto 
che  la  vostra  spedizione  vi  potrebbe  con- 
durre al  porto  Giustizia,  lo  non  vuo’bene 
agli  Scozzesi . . . non  ve  I’  abbiate  a male, 
signor  Yellowley  . . . cioè  vorrei  bene  an- 
che a loro  se  essi  stessero  a casa  sua  e ci 
109 
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lasciassero  slarc  in  pace  colla  nostra  gen- 
te , i nostri  usi , e costumi  ; e se  voles- 
sero starsene  qui  lincile  io  andassi  a stuz- 
zicarti come  uno  di  quei  pazzi  Bcrserkar, 
siate  certo  di'  io  gli  tascerei  iu  pace  lino  al 
giorno  del  giudizio . Con  quel  die  il  mare 
ci  manda  , e la  terra  ci  presta,  dice  il  pro- 
verbio, e con  una  brigata  di  buoni  vicini, 
die  ci  aiutano  a consumarlo  ; cosi  s.  Ma- 
gno aiuti  me , come  io  credo  di  essere  an- 
che troppo  contento  ! » 

« l.o  so  io  quel  che  è la  guerra,  » entrò  a 
dire  un  vecchio , « e vorrei  piuttosto  navi- 
gare nella  corrente  di  Sumburgli  in  un 
guscio  d’  uovo , e peggio , die  esponnivi 
di  nuovo  . » 

« Di  grazia,  in  che  guerra  daste  prova 
del  vostro  valore?  » disse  liniero,  che  rat- 
tenendosi  per  un  rispetto  dal  contradire  il 
suo  ospite,  non  si  sentiva  punto  inclinato 
ad  abbandonare  il  suo  argomento . 

« lo  fui  astretto  a prender  servizio  sotto 
Montrosc  quaudo  egli  venne  qui  circa  il 
mille  seicento  cinquantuno , e portò  via 
una  bella  maudata  di  noi , buono  o mal- 
grado nostro , per  condurci  a farci  bucar 
la  pancia  nei  deserti  di  Strathnavern  1 . . . 
Qli  nou  me  ne  scorderò  mai . . . Eravamo 
agli  estremi  per  le  vettovaglie.  . . che  non 
avrei  io  dato  per  una  fetta  di  manzo  di 
Uurgh-Wcslra? . . . anzi  per  un  puguclliuo 
di  amari  Silloeks'!  . . . quando  i nostri 
Montanari  si  abbattevano  in  un  branco  di 
hucclli,  eh  non  si  facevan  tanti  compli- 
menti ...  si  pigliava  , si  scorticava  e si 
squartava  c poi  si  cuoceva  o si  arrostiva, 
coinè  più  piaceva  a ciascuno  : ma  ecco  che 
quando  ci  siamo  unti  la  barba  e il  mento , 
si  sente  . . . Dio  ce  ne  liberi . . . uno  scal- 
pitar di  cavalli ...  poi  si  seoton  piovere 
due  o tre  palle  ...  poi  una  scarica  gene- 
rale... e allora,  quando  gli  ufficiali  ci  gri- 
davano di  star  fermi,  i più  di  noi  adoc- 
chiando per  qual  via  scappare . . . via  fanti 
e cavalli  col  vecchio  Giovanni  lirry  o Hur- 
rj  , 3 non  so  come  lo  chiamino  , e fuggim- 
mo tutto  quel  giorno,  e ci  sparpagliam- 
mo . . . e cominciammo  a cascare  tanto 
Otti  quaulo  i giovenchi  che  si  scannavano 
cinque  minuti  prima . » 

« E Montrose?  » dimandò  la  voce  soave 
della  graziosa  Minna.  « Che  fu  di  lui,  o 
come  si  portò?  » 

1 vvdi  In  noi»  S in  line  drl  Romanzo 

2 Vedi  la  nota  T ivi. 


« Coinè  un  leone  che  abbia  davanti  i 
cacciatori , » ris|iosc  il  vecchio  gentiluo- 
mo , « ma  io  non  badai  al  suo  cammino, 
perchè  il  mio  era  diretto  su  pel  monte.  » 

« Dunque  lo  laseiaste?  » riprese  Minna 
nel  tuono  del  più  alto  disprezzo. 

« Non  fu  colpa  mia,  signora  Minna,  » 
risposele  il  vecchio  un  po’sconcertato  : - ma 
io  non  avea  da  scegliere  : c poi  che  bene 
potev  io  fare?  tutti  correvan  via  come  capre, 
perché  doveva  star  fermo  io?  » 

« Dovevate  morir  con  Ini,  » disse  Minna. 
« E viver  con  lui  tutta  I’  eternità  immor- 
talalo dai  versi , » aggiunse  Halero . 

« Vi  ringrazio  davvero  io,  signora  Min- 
na , » replicò  lo  schietto  Skullandesc  ; « e 
ringrazio  voi  pure,  mio  vecchio  amico  Clau- 
dio . Ma  a me  piace  più  il  bevere  alla  sa- 
lute di  tutti  e due  questo  bicchier  d'ala, 
da  vivo  come  sono , che  avere  in  prrinio 
i vostri  versi  per  esser  morto  quaranta  o 
cinquant’  anni  fa  . Ma  che  vuol  dire  .... 
correre  o combattere  fu  tutt’iina.  Montrose 
te  lo  presero  , povero  diavolo,  con  tutte  le 
sue  belle  gesta,  c presero  anche  me  che 
non  avevo  fatto  nulla  di  bello  i lui  lo  ap- 
piccarono , povcr  uomo , me  poi  ...  « 

« Credo  che  vi  avranno  frustalo  e pillot- 
tato , » disse  Cleveland , clic  nvea  perduto 
la  pazienza  al  balordo  racconto  che  facea 
quello  Sketlandese  della  sua  poltroneria,  di 
cui  pareva  che  si  vergognasse  cosi  poco. 

■ Oh,  i cavalli  si  frustano,  e si  pillotta  il 
manzo , « disse  Magno.  « Non  sareste  per 
caso  tanto  vano  da  presumere  con  la  vo- 
stra aria  da  capitano  sul  cassero , di  far 
vergognare  il  mio  povero  vicino  Haagan , 
perchè  non  si  fece  sbudellare  una  ventina 
d'  anni  fa?  Avete  guardato  in  faccia  la  mor- 
te, mio  bravo  giovanotto  amico  min,  ma 
con  gli  occhi  di  un  giovane  che  vuol  far 
parlar  di  sé:  ma  noi  siamo  gente  di  pace... 
cioè  di  pace,  finché  la  possiam  tenere,  cioè 
finche  qualcuno  avesse  l'ardire  di  fare  un 
torto  a noi  o ai  nostri  vicini  : eh  allora 
forse  non  troverebbero  il  sangue  delle  no- 
stre vene  ghiacciato  più  di  quello  degli 
Scandinavi  da  cui  teniamo  la  discendenza 
c ’l  nome . Via  via  al  ballo  della  spada  * 
perchè  i forestieri-clic  snn  qui  tra  noi  possali 
vedere  clic  le  nostre  armi  non  hanno  an- 
cora fatto  divorzio  colle  nostre  mani . « 

I na  dozzina  di  spade  cavate  in  fretta  da 
un  cassone  pieno  d'  armi , il  cui  rugginoso 
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colore  diceva  bastantemente  quanto  di  rado 
erano  stale  levate  dal  fodero , armarono  un 
egual  numero  di  giovani  Skctlandcsi  a cui 
si  unirono  sci  fanciulle  condotte  da  Minna 
Troil tosto  i suonatori  intuonarono  un’  aria 
adattata  ad  un  antico  ballo  guerresco  nor- 
vegio , le  cui  mosse  sono  anche  oggidì  pra- 
ticate in  quell’  isole  remote. 

La  prima  mossa  era  graziosa  c maestosa 
in  un  tempo:  i giovani  levarono  in  alto  le 
spade  e cosi  le  tennero  senza  fare  alcun 
gesto:  poi  la  musica  e i moti  corrispon- 
denti dei  danzatori  presero  a grado  a grado 
maggior  rapidità;  sbattevano  insieme  le  spa- 
de a tempo,  e con  tale  una  vivezza  che  agli 
occhi  dello  spettatore  aveva  una  apparenza 
pericolosa,  sebbene  la  sicurtà,  I'  aggiu- 
statezza, e l'attenzione  con  cui  i ballerini 
andando  a tempo  percuotevano  insieme  le 
loro  armi , gli  mettesse  al  sicuro.  Ma  quello 
che  vi  avea  di  più  mirabile  in  quella  sce- 
na , era  il  coraggio  che  dimostrarmi  le 
donne.  Tu  le  vedevi  ora  circondate  dai 
guerrieri  impugnanti  il  ferro , come  tante 
Sabine  predate  dai  desiosi  Romani  : ora  di- 
filare  sotto  un  arco  di  brandi  formato  dai 
giovani  incrociami  le  loro  spade  sul  capo 
delle  loro  belle  compagne,  come  un  gruppo 
di  Amazzoni  quaudo  la  primavolta  intreccia- 
rono la  pirrica  danza  coi  seguaci  di  Te- 
seo. Tutti  però  vinceva  peli’ aspetto  suo 
imponente  ed  appropriato  alla  danza,  Min- 
na Troil.  A lei  già  da  gran  tempo  avea 
Claudio  llalcro  dato  il  nome  di  regina  delle 
spade  . Muoveva  ella  di  fatti  in  mezzo  ai 
guerrieri  con  un  sembiante  che  pareva  te- 
nere que'  ferri  snudati  come  accompagna- 
mento proprio  di  lei , o come  oggetto  di 
piacere  e sollazzo.  E quando  i laberinti  di 
quel  ballo  si  facevano  di  più  in  più  intral- 
ciati , il  batter  senza  posa  dell’  armi  fece 
rabbrividire  qualcuna  delle  sue  compagne 
e dar  segni  di  timore  ; guancic , labbra  e 
occhi  di  lei  parevan  annunziare  che  quanto 
più  le  spade  le  scintillavan  dappresso , e 
più  per  taglio  le  si  aggiravan  dintorno,  più 
eli  era  padrona  di  se  medesima,  e,  come  si 
direbbe,  più  nel  suo  centro.  Ma  quando  alla 
fine  la  musica  tacque  e Minna  restò  per  un 
momento  sola  in  mezzo  alia  sala,  come  vo- 
leva la  regola  di  quel  bailo , gii  uomini  ar- 
mati di  spada , c le  loro  compagne  parten- 
dosi di  mano  in  mano  dattorno  a lei,  avea- 
no  sembianza  di  tante  guardie,  oppure  del 
seguito  di  qualche  principessa,  che  gli  aves- 


se d’  un  cenno  licenziali  per  restar  sola  un 
istante.  Il  suo  sguardo  e’I  suo  atteggia- 
mento era  come  di  donna  assorta  In  qual- 
che visione  fantastica,  e mirabilmente  si 
conveniva  alla  dignità  che  gli  spettatori  le 
attribuivano . Poi  come  se  ad  un  tratto  rien- 
trasse in  se,  arrossi  quasi  avveduta  si  fosse 
che  anche  per  un  solo  istante  avea  richia- 
mata l’ altrui  atlenzione,  e porse  con  grazia 
la  mano  a Cleveland,  che  sebbene  non  avesse 
ballato  con  lei , si  fece  un  dovere  di  ricon- 
durla al  suo  posto . 

■Nel  passar  che  fccergli  davanti,  Mor- 
daunt  Merloun  si  accorse  che  Cleveland 
disse  qualche  cosa  a Minna  nell'  orecchio, 
e vide  che  alla  breve  risposta  che  essa  gli 
diede,  si  lurbó  anche  più  che  non  si  era 
turbala  nell’  esser  poco  fa  fissata  da  tutta  la 
compagnia.  E non  è a dire  se  iu  Mordaunt 
si  svegliassero  per  ciò  grandi  sospetti  : ei 
conosceva  a fondo  il  carattere  di  Minna,  e 
sapeva  bene  con  quale  indilTercnza  era  so- 
lita ad  accogliere  i complimenti  d’  uso  e i 
motti  galanti  cui  la  sua  beltà  e la  sua  con- 
dizione rendevanlc  ornai  familiari. 

« fc  egli  possibile  che  sia  innamorata  di 
questo  forestiero  ? » Ecco  il  pungente  pen- 
siero che  in  un  subito  andò  pel  capo  a 
Mordaunt . • E se  lo  ama , che  ne  deve 
premere  a me?  » e fu  questo  il  secondo 
che  al  primo  succedette , a cui  tenne  die- 
tro la  riflessione , che  quantunque  non  glie- 
ne fosse  mai  premuto  altro  che  come  ad  ami- 
co , e che  quella  premura  era  attualmente 
cessata , pure  a riguardo  dell'  antica  amici- 
zia avea  ben  di  che  esser  dispiacente  e 
irritalo  al  vederle  porre  il  cuore  c Padello 
in  (ale  che  a suo  parere  ne  era  indegno  . 
Coll’  andare  del  ragionamento  è probabile 
che  un  poco  di  vanità  mortificata , o una 
leggerissima  sfumatura  ili  rancore  pigliasse 
l'aspetto  di  un  generoso  disinteresse.  Ma 
anche  nei  nostri  migliori  pensieri,  se  non 
son  ben  guidati , vi  ha  della  bassa  lega  as- 
sai , tal  che  è un'  improba  fatica  il  met- 
tersi a sofisticare  su  i motivi  delle  nostre  più 
degne  azioni  : pcrlochò  noi  raeeomandiaino 
ad  ognuno  di  passar  sopra  a quelli  del  suo 
prossimo  , sebbene  voglia  squiltinare  Stret- 
tamente la  purezza  dei  propri! . 

Al  hallo  della  spada  susseguirono  altre 
danze,  e canzoni  in  cui  i mutanti  mette- 
vao  tutto  il  loro  spirito , essendo  sicuri, 
che  all’  occasione  tutta  la  radunata  gli  ac- 
compagnerebbe in  qualche  coro  favorito . 
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Avviene  in  tali  circostanze  che  la  musica, 
seliliene  di  un  carattere  semplice  c quasi 
anche  rozzo , prende  un  naturale  impero  sui 
cuori  di  tutti  c desta  quelle  intense  sensa- 
zioni che  a produrre  non  vogliono  le  più 
dotte  composizioni  dei  primari  maestri  di 
musica . Le  quali  senza  dubbio  porgono 
un  diletto  squisita  nel  suo  genere,  a quei 
ehe  da  naturai  rapacità  ed  educazione  sono 
stati  condotti  al  grado  di  comprendere  c 
gustare  le  difficili  e complicate  combina- 
zioni dell'  armonia , mentre  sono  frastuono 
e nulla  più  agli  orecchi  volgari . 

F.ra  già  arrivata  al  suo  mezzo  la  notte , 
quando  un  battere  alla  porta  di  casa , e 
un  suonare  di  squille , e uno  scampanio 
di  altri  strumenti  diè  I'  annunzio  della  ve- 
nuta di  nuovi  ballerini , a cui  giusta  I’  ospi- 
taliere costume  di  quella  contrada  furono 
immantinente  spalancate  le  porte. 


CAPITOLO  XVI. 

. ...  il  cuor  mi  dice  che  qual- 
che gran  evia,  tuttavia  però  pen- 
dente in  mono  al  deitinn , piglierà 
- di»gra:i,itumrnte  la  tua  data  dalla 

fetta  di  stanotte  . 

Romeo  e Giulietta- 

Erano  i sopravvenuti  camuffati  di  una 
specie  di  abiti  damascherà,  secondo  l’uso 
di  tali  ghiribizzi  esteso  per  tutto  il  mondo, 
che  dovean  rappresentare  Tritoni  e Sirene 
di  cui  credcvansi  popolali  i profondi  mari 
settentrionali  giusta  un'antica  tradizione. 

I primi  ( gli  Skcllandesi  di  quel  tempo 
chiamavangli  Shoupellint ) eran  rappresen- 
tati da  uomini  vestiti  grottescamente  con 
capelli  finti  e barbe  di  stoppa , con  corone 
composte  di  alga  marina  intrecciata  con 
nicchie  ed  altri  prodotti  di  mare  : di  que- 
sti pure  erano  assettati  i loro  manti  di  co- 
lor celeste  chiaro,  o verdastro,  falli  di  quel 
panno  chiamato  i cailmnal  più  di  una  volta 
sopra  nominato . Portavano  il  tridente  ed 
altri  emblemi  di  quello  che  rappresentavano, 
fra  i quali  Claudio  liniero  clic  avea  diretto 
la  mascherata , non  avea  dimenticato  le 
conchiglie  che  di  tempo  in  tempo  eran  con 
gran  lena  suonate  da  una  o due  di  quelle 
divinità  marittime  con  gran  molestia  dei 
vicini . 

Le  Nereidi  e le  ninfe  occaninc  che  erano 


in  frotta  coi  Tritoni , davano  a vedere,  co- 
me segue,  un  poco  più  di  gusto  nell' ac- 
conciamento che  non  mostravano  gli  dei. 
bizzarri  manti  di  seta  verde  ed  altre  vesti 
ragguardevoli  si  pel  valore  che  pel  lavoro, 
facevan  si  che  mentre  rappresentavan  T idea 
che  si  eran  fatte  delle  abitatrici  dell'  acque, 
lasciassero  ad  uu  tempo  scorgere  nel  mi- 
glior aspetto  la  figura  e le  fattezze  di  quelle 
che  li  portavano  . Le  collane  di  nicchi  che 
adornavano  il  collo,  le  braccia  e la  cavi- 
glia delle  leggiadre  Sirene  erano  qua  c la 
svariate  con  perle . In  breve  il  loro  aspetto 
era  tale  da  non  isconvenire  alla  corte  stessa 
di  Andtrile;  se  specialmente  si  fosse  guar- 
dato ai  lunghi  capelli  lucenti , agli  occhi 
azzurri , alla  bella  figura  , ed  ai  vaghi  li- 
neamenti delle  figlie  della  Thule.  Non  si 
creda  già  clic  noi  vogliam  sostenere  che 
ognuna  di  queste  disguisate  sirene  avesse 
imitato  cosi  esattamente  le  vere , mine  di- 
cono i commentatori  che  facessero  le  dami- 
gelle di  Cleopatra,  che  essendosi  messo 
anche  la  coda  che  si  vede  nel  propostosi 
modello , erano  in  grado  nonostante  di 
far  le  loro  reverenze  o baciamani  ( dico 
un  commentatore  ma  non  so  dir  chi  ) cou 
molto  garbo.  Ma  se  non  si  fossero  la- 
sciale libere  le  estremità , sarebbe  stato 
impossibile  a queste  Sirene  Skctlandesi  di 
eseguire  la  graziosa  danza,  con  cui  vol- 
lero rimunerare  la  compagnia  che  s)  pron- 
tamente le  aveva  accolte . 

Non  andò  molto  perù  che  si  scuoperse 
non  essere  forestiere  queste  maschere , ina 
non  esser  altro  che  una  parte  degli  invita- 
ti, i quali  di  soppiatto  ritiratisi  dalla  sala 
del  ballo  poco  innanzi,  si  eran  mascherati 
a quel  modo  per  dare  varietà  alla  festa . 
La  Musa  di  Claudio  Halcro  sempre  operosa 
in  siffatte  occasioni , avea  loro  fornito  una 
canzone  adattata  di  cui  diamo  un  saggio  . 
Cantavosi  alternativamente  da  una  Xereide  o 
Sirena  e un  dio  marino  o Tritone  : gli  altri 
tanto  uomini  che  donne  formavano  ognun 
dalla  sua  parte  un  coro  che  accompagnava 
col  falso  bordone  i cantori  principali. 

I. 

Uba  Sirena 

Profondate  cento  e cento  piedi  sotto 
delle  acque,  intesscndo  corone  di  rilu- 
centi perle  , o cantando  le  valorose 
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gesta  di  tanti  antichi  conti  norvegi;  as- 
sise colà  dove  la  violenta  tempesta  in 
suono  si  lieve  ci  giunge  agli  orecchi , 
qual  se  fosse  il  sospiro  di  un  limante 
che  chieda  mercé  alla  sua  bella  ; tigli 
della  selvaggia  Tbule,  ecco  clic  noi  dai 
profondi  spechi  .dell’  oceano  , come  la 
Indolcita  batte  le  ali  di  sur  un  verde 
campo,  siam  venute  a prender  parte  alla 
vostra  festa. 

II. 

Un  Tritone 

E noi  abbiam  lasciato  di  imbrigliare 
i cavalli  marini  che  col  loro  corso  fan 
spumeggianti  le  onde,  di  regolare  il 
corso  dei  tigli  della  tempesta , di  cac- 
ciare il  drago  marino  che  si  aggira  in- 
torno ; abbiam  lasciato  di  dare  il  segno 
dell'  assalto  con  le  nostre  conchiglie , 
quando  la  smisurata  balena  e il  pesce 
spada  vengono  a conflitto , oppure  il 
canto  di  morte  agli  abbandonati  mari- 
nari , quando  i venti  e I’  acque  soli  a 
loro  nemici  ; e siam  venuti  a voi , ti- 
gli della  Thule , e tali  solchi  abbiam 
fatti  peli'  onde  quali  i giovenchi  gli  fan 
per  un  verde  campo  ; e siam  venuti  a 
prender  parte  della  vostra  festa. 

III. 

Sirene  e Tritoni 

Vi  abbiam  sentiti  dalle  nostre  spe- 
lonche illuminate  da  tenue  chiarore,  e 
profonde  cento  e cento  piedi , perchè  i 
suoni  festosi  penetrar  possono  le  onde, 
che  ci  riportano  pure  ogni  suono  di 
guerra  o di  guai . Quei  che  abitano 
sotto  le  acque  amano  assai  i tigli  della 
Thule.  E per  accrescere  il  vostro  giub- 
bilo noi  siam  venuti  col  ballo , coi  can- 
ti, coi  suoni  delle  nicchie.  Sappiatelo 
dunque , figli  della  nebbiosa  Thule,  gli 
abitatori  dell’  allo  mare  e dei  golfi  che 
son  solcati  dalle  vostre  audaci  barchet- 
te, vengono  a prendere  parte  della  vo- 
stra pompa  festiva. 

Il  finale  fu  cantalo  a pieno  coro  da  tutti 
fuorichè  da  quei  che  suonavano  la  con- 
chiglia , i quali  lo  accompagnarono  con 


una  sorte  di  ror.ro  c cupo  rumore  clic  non 
faceva  cattivo  elTetto . Tanto  la  poesia  clic 
l’esecuzione  fattane  dalle  maschere  riscosse 
granili  applausi  da  quei  che  pretendevano 
d’  intendersi  di  tali  materie  ; ma  in  ispecial 
modo  da  Triptolemo  Yellowlcy  il  cui  orec- 
chio avendo  afferrato  le  parole  solchi  e i/io- 
venchi , col  suo  cervello  tanto  bene  in  filo, 
che  non  prendeva  le  parole  altro  che  nel 
loro  senso  proprio  e strettamente  letterale, 
disse  chiaro  e netto  , ( c chiamò  Mordami! 
ad  attestarglielo)  che  sebbene  fosse  un  pec- 
cato lo  sciupar  quel  lino  per  far  la  barba 
e la  parrucca  ai  Tritoni , pure  la  canzone 
era  quella  che  contenesse  le  sole  parole 
sensate  di  quante  ne  aveva  sentite  proferire 
quel  giorno  . 

Murdaunt  però  non  potè  badargli,  inteso 
essendo  con  la  maggior  cura  ad  osservare 
i moti  di  una  delle  maschere  vestite  da  Si- 
rena, che  aveagli  fatto  segretamente  un  cen- 
no nell'  entrare  . Ciò  l’ avea  indotto,  quan- 
tunque non  sapesse  chi  ella  potesse  essere, 
ad  aspettare  da  lei  qualche  notizia  d'  im- 
portanza . Ora  dunque  la  Sirena  che  si  vi- 
vacemente gli  avea  toccato  il  braccio  , ac- 
compagnando quest'  atto  con  uno  sguardo 
che  gli  ingiungeva  di  star  attento,  era  tra- 
vestita con  una  cura  maggior  dell’  altre  sue 
compagne  , tenendo  sciolto  il  mantello  che 
era  ampio  si  da  cuoprir  tutta  la  sua  figura, 
non  rimanendo  che  il  viso  che  pure  era  co- 
perto di  una  maschera  di  seta.  Ei  vide  che 
a poco  a poco  si  diiontanò  dal  gruppo 
delle  maschere  , e finalmente  si  pose,  co- 
me per  comodo  di  respirar  meglio,  presso 
l' uscio  di  una  camera  rimase  aperto  . Poi 
guardatolo  fisso  in  faccia,  colto  il  destro 
che  tutti  badavano  al  rimanente  della  sua 
brigata , usci  dalla  sala . 

Non  esitò  un  istante  Mordaunt  a seguire 
la  misteriosa  sua  guida , che  tale  possinm 
chiamare  quella  maschera.  Allora  ella  si 
soffermò  un  momento  perdi’  ei  potesse  ve- 
dere la  direzione  che  dovea  prendere,  e ciò 
fatto  frettolosamente  si  indirizzò  alla  riva 
del  golfo , o lago  salato , che  si  presentava 
loro  davanti  con  le  sue  piccole  ondate  che 
brillavano  spumeggianti  ad  un  bel  lume 
di  luna . Il  quale  giunto  al  crepuscolo  che 
è assai  forte  in  quelle  regioni  nel  solstizio 
estivo,  non  lascia  a desiderarne  la  mancanza 
del  sole , la  traccia  del  cui  tramonto  era 
tuttora  visibile  sulle  acque  dalla  parte  oc- 
cidentale , mentre  I'  orizzonte  dalla  parte 
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d'  oriente  già  principiava  a biancheggiare 
pei  rhiarori  dell'alba. 

Aon  duri)  pertanto  fatica  Mordaunl  a te- 
ner dietro  all  orme  della  sua  guida  che  spe- 
ditamente camminava  per  gli  alti  e pei  bassi 
che  conducevano  alla  spiaggia,  e svoltando 
or  dietro  una  roccia  or  dietro  un'altra,  lo 
condusse  in  un  dato  sito  dove  egli  colle 
sue  mani,  nel  tempo  che  stava  a Burgh- 
Westracd  era  amico  dei  Troil,  avea  costruito 
un  coperto  e solitario  ricetto  , ove  le  Qglie 
di  Magno  crau  solite , quando  la  stagione 
lo  permetteva,  a passare  molla  parte  del 
loro  tempo . ('.olà  dunque  dovea  succedere 
questa  spiegazione  Ira  loro , perocché  la 
maschera  si  fermò  , e dopo  avere  esitato 
un  momento  sedette  sul  rustico  sedile.  Ma 
questa  spiegazione  da  quali  labbra  gli  dovea 
venire?  I.a  prima  a venirgli  in  mente  fu 
Noma,  ma  l'alta  statura  di  lei  c il  passo 
lento  e maestoso  erano  assai  differenti  dalla 
figura  e dal  passo  di  quella  leggiadra  Si- 
rena. Kssa  lo  precedeva  con  si  lievi  orme 
che  sarebbesi  presa  per  una  Nereide,  che 
rimasa  troppo  sul  lido , per  tema  dei  rim- 
procci  di  Anfitrite,  aflrettavasi  a rientrare 
nel  nativo  elemento . Or  se  dessa  non  era 
Noma , altra  non  poteva  esser  clic  Brenda, 
pensava  tra  sè , la  quale  cosi  lo  traesse  in 
disparte.  E Brenda  vide  di  fatti  quando  se- 
dutasi sul  masso  si  tolse  la  maschera  dal 
viso . 

Di  nulla  era  conscio  Mordaunt  a se  me- 
desimo sicché  avesse  a temere  della  sua 
presenza:  pure  tanta  è l'influenza  della  ti- 
midità nei  giovani  si  dell’  uno  che  dell’  al- 
tro sesso , clic  egli  fu  preso  da  tutta  la 
confusione  che  provasi  da  chi  all’  ina- 
spettata si  trova  davanti  una  persona  giu- 
stamente con  esso  adirata.  Nè  minore  del 
suo  fu  l’ imbarazzo  di  Brenda,  ma  poiché 
era  lei  che  avea  procacciato  questo  abboc- 
camento , e sapeva  che  bisognava  farlo  bre- 
ve , a suo  malgrado  dovette  cominciare  ella 
per  la  prima  il  colloquio . 

« Mordaunt , « prese  a dire  con  una  voce 
malferma,  poi  si  riprese  c prosegui:  » Vi 
deve  aver  fatto  maraviglia,  Bignor  Mcrtoun, 
ch’io  mi  sia  presa  questa  insolita  libertà.  » 

« Fino  a stamani , Brenda , » risposele 
Mordaunt,  - nessun  segno  di  amicizia,  e di 
intimità,  venisse  da  voi  o da  vostra  sorel- 
la , mi  avrebbe  fatto  meraviglia.  I‘iù  mi  sor- 
prende piuttosto  che  da  tante  ore  voi  an- 
diate scansandomi,  di  quello  che  mi  faccia 


maraviglia  il  venir,  voi  ora  a parlar  meco. 
Al  nome  del  cielo,  ditemi,  Brenda,  che  vi 
ho  fatto  ? perchè  stiamo  cosi  fra  noi  ? •• 

K Brenda .-  « S’ io  vi  dicessi  che  mio  pa- 
dre vuol  cosi , non  vi  direi  abbastanza  ? • 
e abbassava  gli  occhi . 

« No,  non  mi  direste  abbastanza,  » ri- 
spose Mertoun.  * Vostro  padre  non  può  cosi 
in  un  subito  aver  tanto  cambiato  pensiero 
sul  conto  mio , senza  risentire  l’ influenza 
di  qualche  errore  veramente  strano,  lo  non 
vi  chiedo  altro  se  non  che  mi  diciate  di 
quale  specie  egli  sia  : perché  mi  contento 
mi  teniate  pel  più  vile  poltrone  di  tutta 
l’ isola , se  non  riesco  a mostrarvi  che  que- 
sta mutazione  di  pensiero  si  fonda  su  qual- 
che frode  infame  , o sur  uno  strano  abba- 
glio . » 

« Sarà,  » riprese  Brenda,  « anzi  spero 
che  sia  cosi ...  e che  io  abbia  questa  spe- 
ranza ve  lo  provi  il  vedermi  qui  a segreto 
colloquio  con  voi  . Ma  è difficile ...  in  po- 
che pnrole,  è impossibile  per  me  spiegarvi 
il  motivo  dell'  adiramento  di  mio  padre  . 
Noma  ne  ha  tenuto  parola  con  lui  e si  è 
fatta  intendere , c ho  paura  che  si  separas- 
sero indignati  fra  loro,  e potete  ben  sup- 
porre che  non  dev’  essere  stala  cosa  da 
poco  quella  che  ha  cagionato  la  loro  rot- 
tura . » 

- L’  ho  osservato  prima  d' ora  che  vo- 
stro padre  fa  più  conto  dei  consigli  di  Nor- 
na  che  di  quei  d’  altri,  e più  di  altri  pure 
compatisce  le  sue  singolarità  ...  1’  ho  os- 
servato questo,  sebbene  ei  non  creila  ai 
poteri  soprannaturali  a cui  essa  pretende.  » 

« Sono  fra  loro  parenti  alla  lontana,  e 
da  giovani  anche  furono  amici  . . . anzi 
ho  sentilo  dire , che  fu  creduto  perfino  che 
si  sposassero  ; ma  le  singolari  maniere  che 
Noma  assunse  dopo  la  morte  di  suo  padre 
troncaron  la  loro  relazione , seppure  tra 
loro  ne  esisteva  alcuna . Certo  è per  altro 
che  mio  padre  ha  per  lei  mollissimi  riguar- 
di ;. e questo  , ne  temo,  dice  bastantemente 
quanto  sieno  radicati  i pregiudizi  che  ha 
su  voi , se  a cagion  di  voi  hanno  contra- 
stato . » 

« Oli  possan  le  benedizioni  del  cielo  scen- 
dere su  voi , Brenda  . . . voi  gli  avete  chia- 
mati pregiudizi , « fu  presto  a dire  Mer- 
toun con  gran  caldezza,  ■ mille  benedi- 
zioni su  voi  ! Già  avete  avuto  sempre  un 
cuor  ben  fatto  . . . non  potevate  durar  mol- 
to a mostrarvi  scortese  con  me.  » 
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• E di  ratti  non  era  che  nna  mostra , » 
disse  Uremia  ricadendo  nell’  affettuose  c fa- 
miliari maniere  con  cui  aventi  conversato 
fin  da  fanciulli . « Muti  1’  ho  mai  potuto 
credere . . . Mordaunt , mai  vedete!  cioè  . . . 
crederlo  sul  serio,  che  voi  aveste  potuto 
sparlare  di  Miuna  o di  me . » 

■ E chi  è che  ardisce  dire  ch’io  abbia 
sparlato  ? » sciamò  Mordaunt  lasciando  li- 
bero sfogo  al  suo  carattere  impetuoso.  » Ehi 
ardisce  dire  eh'  io  abbia  sparlato  ? Come 
può  costui  sperare  eh'  io  gli  abbia  a la- 
sciare stare  un  pezzo  la  lingua  in  bocca? 
Corpo  di  S.  Magno  Martire , gliela  strap- 
però io  e la  darò  a mangiare  agli  avvol- 
toi. • 

* Via  , Mordaunt , via  , » interruppelo 
Umida,  « mi  fate  paura  con  queste  fu- 
rie e sarò  costretta  a lasciarvi . » 

« Lasciarmi  ?...  senza  avermi  dello  la 
calunnia,  o il  nome  dell’ infame  calunnia- 
tore ? • 

• Oli  sono  più  di  uno  quegli  che  hanno 
insinuato  in  mio  padre  un’opinione...  clic 
io  non  posso  manifestarvi  ...  ma  ve  n'  è 
più  d'  uno  che  dice  . . . » 

■ Fossero  cento  , Bionda  , io  gli  tratterò 
tutti  come  ho  detto  . . . corpo  del  santo 
martire  . . . accusarmi  di  parlare  male  di 
quelli  di'  io  stimo  e rispetto  più  di  tutti  in 
questo  inondo  ! ! . . . Vuo’  tornare  al  ca- 
stello sul  momento  e vosfhi  padre  mi  ren- 
derà giustizia  in  faccia  a tutti.  > 

« Non  andate  , per  1’  amor  di  Dio  ! jion 
andate , » gridò  Brenda , « se  non  mi  vo- 
lete render  la  più  meschina  donna  di  que- 
sto inondo  . » 

■ Dunque  ditemi  almeno  se  ci  ho  colto, 
a nominare  questo  Cleveland  per  uno  dei 
miei  detrattori.  » 

* No  davvero , no  davvero , » sciamò 
Brenda  con  veemenza  , « voi  cadete  da  uno 
sbaglio  in  un  altro  più  grave . Voi  mi  dite 
di  essermi  amico  , ebbene  io  lo  sarò  di  voi: 
ma  acquietatevi  per  un  momento  e sentite 
quel  die  ho  da  dirvi  ...  Il  nostro  collo- 
quio è giù  andato  in  lungo  anche  troppo, 
ed  ogni  momento  di  più  clic  ci  trattenes- 
simo ne  accrescerebbe  il  rischio . » 

« Dunque  ditemi,  > cliiesele  Merloun 
lutto  mitigalo  dall’  estremo  sbigottimento 
della  fanciulla,  « quel  che  volete  da  me, 
e siale  certa , che  non  mi  polrele  chieder 
cosa  eh’  io  non  voglia  fare  ogni  sforzo  per 
eseguirla.  • 


« Bene  dunque,  » riprese  Brenda.  » Que- 
sto capitano  . . . questo  Cleveland  . . . » 

« l.o  sapeva,  corpo  di  d..  . . » sciamò 
subito  Merloun , « il  cuor  me  lo  diceva , 
che  colui  in  un  modo  o in  un  altro  dovea 
esser  mescolato  in  tutta  questa  matassa  di 
scorrurciamenti  e di  malintesi . » 

« Se  non  vi  riesce  di  tacere , e aver  pa- 
zienza per  un  momento,  » replicò  Brenda, 
« sarò  costretta  a lasciarvi  incontanente . 
Quel  che  ho  da  dirvi  non  riguarda  voi.  ma 
altri  ...  in  poco  riguarda  mia  sorella  Min- 
na . Nulla  posso  dirvi  del  suo  adiramenlo 
con  voi , ma  debbo  farvi  un  doloroso  rac- 
conto delie  attenzioni  che  egli  le  usa . • 

« Ma  questo  è chiaro,  è da  dar  negli 
occhi,  » disse  Mordaunt,  « e se  ii  mio 
sguardo  non  falla,  queste  attenzioni  snn 
ben  accolte,  c se  non  sbaglio  . . . anche 
ricambiate  . » 

« Eeco  appunto  quello  che  mi  dà  da  pen- 
sare , » riprese  Brenda  : « io  pure , dirò 
il  vero , rimasi  presa  dall'  esteriore  aspetto, 
dal  fare  franco  c dai  romantici  racconti  di 
quest’  uomo.  » 

- Dal  suo  aspetto!  » riprese  Mordaunt, 
« è.  allo,  è vero,  eri  è ben  fatto:  ma  come 
disse  ii  vecchio  Quendale  all'  ammiraglio 
spagnuolo:  ‘ Guardatelo  un  po’  in  faccia, 
ne  lio  visti  dei  più  belli  impiccati  a Bo- 
rough-moor  ’ . Dai  suol  modi  si  direbbe 
un  capo  di  nave  corsara  ; c dii  lo  sente 
conversare  lo  piglierebbe  per  un  che  suoni 
la  tromba  per  far  vedere  i burattini.  Non 
lo  sentite  mai  parlar  d'altro  che  delle  sue 
prodezze . « 

» Vi  ingannale , Mordaunt , » riprese 
Brenda , « di  tante  cose  che  ha  vedute  c 
imparate  ei  parla  benissimo:  è stalo  di  falli 
in  molti  paesi  lontani  e si  è trovato  in 
molti  bei  fatti  d'arme,  c ne  parla  con  tanta 
vivezza , quanta  modestia  . Credereste  di  ve- 
dere il  lampo  c sentir  il  tuono  dei  canno- 
ni . Parla  anche  di  altri  oggetti  di  diverso 
genere  . . . ora  degli  alberi  e delle  fruita 
deliziose  di  rimoti  climi , ora  dei  popoli 
che  non  portan  vestito , tutto  1’  anno , per 
metà  più  grave  dei  nostri  abiti  da  state  , 
e non  adopran  che  cambrì  c mussoline.  » 
« In  fede  mia,  Brenda,  par  che  se  ne  in- 
tenda bene  della  maniera  di  divertire  le 
giovinette!  » replicò  Mordaunt. 

• Oh  si,  se  ne  intende  assai,  » soggiunse 
Brenda  con  gran  semplicità , « e vi  assicuro 
che  in  sul  primo  piaceva  più  a me  che  a 
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Minna  ; pure  sebbene  ella  abbia  più  lalento 
di  me,  io  conosco  il  mondo  più  di  lei; 
perchè  ho  veduto  più  città  di  lei  e sono 
stata  una  volta  a Kirkwall,  tre  volte  a l.er-- 
wick  quando  vi  erano  le  navi  olandesi,  c 
però  non  è facile  eh’  io  mi  inganni  in  giu- 
dicar le  persone  . » 

» Ma  di  grazia , Uremia , piacciavi  dirmi 
quel  che  è che  vi  fa  giudicar  poco  bene  di 
questo  giovine  che  sembra  poi  si  adatto  a 
guadagnarsi  I'  animo  altrui  ? » 

« Oli!  prima  di  tutto,  fa  troppo  lo  spi- 
ritoso , o le  storie  clic  raccontava  non  cran 
del  tutto  malinconiche  , nè  poi  tanto  terri- 
bili; eppoi  rideva  troppo,  e ballava  troppo.  » 
« E forse  a quel  tempo  ballava  più  spesso 
con  Brcnda,  che  con  sua  sorella,  aggiun- 
si' Mordaunt . 

» No  . . . non  lo  posso  dire  questo , » 
disse  Brenda,  « e per  parlar  chiaro  io  non 
potea  sospettar  di  lui  in  nessun  modo,  men- 
tre badava  ugualmente  a tutte  e due  noi  ; 
e per  noi,  potete  ben  credere,  non  era  altro 
che  quel  che  sareste  voi , signor  Mordaunt, 
o il  giovine  Swarasler,  o qualunque  altro 
dei  giovani  dell'  isola.  » 

••  Come  dunque  non  godete  di  vederlo 
corteggiare  vostra  sorella?  È ricco,  o sem- 
bra di  esserlo  , voi  dite  che  è compito  e 
gradevole  . . . quali  altri  pregi  vorreste  in 
un  amante  di  Minna?  » 

« Mordaunt,  pare  che  abbiate  dimenti- 
calo chi  siamo,  » dissegli  la  fanciulla  con 
un'aria  (l'importanza  clic  si  graziosamente 
risaltava  su  quell  aria  di  semplicità,  come 
pure  sopra  il  tuono  in  cui  aveva  parlato 
tlnora . « Queste  Skelland  formano  un  pic- 
colo mondo  , c forse  inferiore , per  quello 
che  dicono  i forestieri,  alle  altre  parti  della 
terra;  ma  pure  è questo  il  nostro  piccolo 
mondo , e noi  che  siamo  figlie  a Magno 
Troil,  ci  teniamo  il  primo  posto.  Poco,  io 
creilo , converrebbe  a noi  discese  dai  re  del 
mare,  e dai  conti,  di  darci  a un  forestiero 
che  viene  ai  nostri  lidi , come  un’anitra 
selvaggia  in  primavera,  da  dove  non  sap- 
piamo, c che  può  lasciarli  in  autunno  per 
andare  chi  sa  dove . » 

E che  potrebbe  nonostante  sedurre  una 
Sketlandesc  dagli  occhi  d oro,  ad  accompa- 
gnarlo in  quella  sua  migrazione,  » aggiunse 
Mertoun  . 

« Non  vo  sentire  scherzi  su  questo  pro- 
posito, riprese  Brenda  adirata.  Minna 
c figliuola  ili  Magno  Troil  come  me , di 


Magno  , l' amico  degli  stranieri  ma  padre 
dell’  llialtland  . Ei  dà  loro  I’  ospitalità  di 
che  abbisognano,  ma  non  permette  anche 
ai  più  altieri  fra  loro  ili  pensare  che  pos- 
sano a loro  talento  imparentarsi  con  la  sua 
casa  . » 

Questo  ella  disse  in  tuono  assai  riscal- 
dato , poi  mitigandolo  aggiunse  : 

« No,  Mordaunt , non  vi  date  a credere 
clic  Minna  sia  capace  di  giunger  fino  a di- 
menticare qiiPl  ciie  deve  a suo  padre  ed  al 
sangue  da  cui  discende , sposandosi  a que- 
sto Cleveland  ; pure  potrebbe  porgerli  orec- 
chio tanto  da  distruggere  la  futura  sua  pro- 
pria felicità . Ella  ha  una  di  quelle  anime, 
ove  certi  sentimenti  si  imprimono  profon- 
damente . Ve  ne  rammentate  di  Ella  Storl- 
son  , che  era  solita  ad  andare  ogni  giorno 
sul  balzo  del  Wossdalehead  per  vedere  se 
arrivava  il  naviglio  del  suo  innamorato,  clic 
non  dovea  più  tornare  a casa?  Quando  mi 
rammento  del  suo  passo  lento,  di  quelle 
pallide  guancie , di  quegli  occhi  a Ibi  ss. ili 
e che  si  spengevano  ogni  rii  più  come  fu 
uua  lucerna  presso  ad  estinguersi  al  man- 
car dell’  alimrnto  ...  quando  mi  rammento 
di  quello  seminio  ove  lampeggiava  qual- 
che cosa  di  simile  alla  speranza  quando 
la  mattina  saliva  sul  colle , e la  profonda 
e fatale  disperazione  che  le  stava  dipinta 
sul  volto  quando  la  sera  ne  scendeva,..  . 
quando  me  ne  rammento,  come  volete  che 
io  non  tema  per  Minna , con  un  cuore  co- 
me ba,  fatto  per  gettarvi  profonde  le  radici 
ogni  affezione  che  vi  alligni?  • 

■ Non  mi  fa  specie  , » disse  Mordaunt . 
entrando  a parte  della  pena  di  quella  po- 
vera fanciulla , perchè  oltre  al  tremolar 
della  voce,  la  luce  lasciava  quasi  vedere 
la  laerima  che  le  brillava  negli  ocelli  , 
nel  fare  il  ritratto  di  quella  che  nella  sua 
fantasia  avea  assomigliata  a sua  sorella , 
« non  mi  fa  specie  che  voi  abbiate  a sen- 
tire in  cuore  e temere  quanto  il  più  puro 
alTetto  vi  può  suggerire  , e se  voi  volete  in- 
dicarmi quel  che  posso  fare  in  servigio  della 
vostra  affezione  di  sorella,  mi  troverete  al 
bisogno  pronto  ad  esporre  la  mia  vita,  co- 
me lo  sono  stato  ad  arrampicarmi  sulle 
rupi  per  cercar  uova  di  gabbiani . E siate 
sicura , che  qualunque  cosa  sia  stata  detta 
a vostro  padre  o a voi  sull’ aver  io  mancato 
al  dovuto  rispetto  e stima  verso  di  voi , è 
una  menzogna  che  non  potea  essere  inven- 
tata die  da  Satanasso . » 
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• l.o  creilo  , » ditegli  Brenda  e gli  stese 
In  mano.  ■■  Lo  creilo  , o mi  sento  scaricar 
di  un  gran  peso  il  petto  ora  che  ho  rin- 
nuovala  la  fiducia  in  un  vecchio  amico.  Che 
aiuto  possiate  darci , non  so , ma  è stata 
.\iirna  che  mi  ha  dato  il  consiglio,  per  non 
diro  il  comando,  di  farvi  questa  comunica- 
zione , e quasi  mi  sorprende , ■ aggiunse 
guardandosi  intorno , « che  io  abbia  avuto 
il  coraggio  di  andar  si  avanti.  Ora  voi  sa- 
pete tutto  quello  che  posso  dirvi  del  rischio 
in  cui  è mia  sorella  . Tenete  d’  occhio  que- 
sto Cleveland  . .- . ma  guardatevi  di  alter- 
car seco  lui , perchè  con  uno  aperto  soldato 
come  lui , ne  avreste  sempre  la  peggio . ■ 

- Non  so  capir  bene,  » riprese  Mordaunt, 

• come  ciò  potesse  seguire.  Questo  so,  che 
con  buone  braccia,  e cuore  che  Dio  mi  ha 
dato,  c una  causa  giusta  per  soprappiù... 
mi  dà  poco  da  pensare  qualunque  rissa  che 
passar  potesse  fra  me  e Cleveland . » 

■,  Dunque  se  non  per  amor  di  voi , per 
amor  di  Minna,  per  l'amor  di  mio  padre, 
pel  mio , per  quanto  si  io  che  voi  abbinai 
ili  più  amato,  evitate  ogni  conflitto  con  lui, 
appagatevi  ili  tenerlo  d’ occhio,  e di  scuo- 
prire , se  vi  riesce,  chi  egli  sia,  c quali 
intenzioni  abbia  su  di  noi . Ei  va  sempre 
dicendo  di  volersi  recare  all' Orcndi  per  far 
ricerca  di  un  compagno  con  cui  veleggiava 
di  ronserva,  ma  passan  giorni,  passnn  set- 
timane e non  si  muove,  e tra  il  far  compa- 
gnia a mio  padre  in  vuotar  bottiglie  c rac- 
contare a Minna  romantiche  storie  ili  re- 
moti paesi , e guerre  di  lonlane  unzioni,  il 
tempo  passa , ed  il  forestiero  di  cui  non 
sappiamo  nllrn  se  non  clic  è forestiero  e 
nulla  più , diventa  di  più  in  più  intimo 
della  nostra  famiglia . Ora  vi  dico  addio . 
Noma  spera  di  farvi  far  la  pace  con  mio 
padre , e vi  ingiunge  perciò  a non  lasciar 
Burgh-Westra  domani,  qualunque  sia  il  trat- 
tamento clic  vi  possan  fare  tanto  egli  che 
mia  sorella . Aneli' io,  • e gli  stendeva  la 
mano,  « debbo  mostrare  un'apparente  fred- 
dezza al  malaccetto  ospite,  ma  in  cuore  sia- 
mo sempre  Blenda  c Mordauut  di  una  volta. 
Ora  poi  separiamoci  subito , perchè  non  ci 
dclibon  vedere  insieme . * 
filesa  gli  avea  la  mano,  ma  la  ritrasse  un 
poco  confusa , ridendo  e arrossendo,  quan- 
do per  naturale  impulso  ei  stava  per  accostar- 
sela alle  labbra.  Ei  tentò  per  un  momcnlo 
di  ritenerla,  perocché  quei  colloquio  aveagli 
fatto  provare  tal  fascino  mai  sentito  quan- 
Wu.Trn  Scott  Vnl.  III. 
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tunque  volte  si  fosse  trovato  per  l avanti  da 
solo  a solo  con  Brenda.  Ma  questa  si  svin- 
colò da  lui  e dandogli  nuovamente  addio, 
c additandogli  una  via  diversa  da  quella 
che  slava  per  prendere  ella  stessa,  camminò 
frettolosamcnlc  verso  casa  : ma  il  terreno 
di  un  rialto  presto  gliela  nascose  agii  occhi. 

Mordannt  era  rimasto  a guardarla  iìsso 
in  uno  stalo  di  spirito  cui  non  si  era  mai 
trovalo  . Il  terreno  neutrale  interposto  fra 
P amicizia  e l' amore  può  essere  corso  im- 
punemente per  qualche  tempo , finché  però 
quei  che  lo  passeggia  è chiamalo  ad  un 
tratto  all’  ubbidienza  da  una  delle  due  po- 
tenze, c allora  avviene  il  più  delle  volle, 
cha  quei  che  per  degli  anni  non  si  era  cre- 
duto che  amico  si  trova  trasformato  in 
amante . Che  questo  cambiamento  dovesse 
seguire  in  Mordaunt,  a contar  da  que- 
sto colloquio , quantunque  egli  stesso  non 
sapesse  bene  definire  la  qualità  dei  suoi 
sentimenti , era  cosa  da  aspettarsi.  Egli  si 
trovò  tutto  in  una  volta  fatto  depositario,  e 
con  una  franchezza  scevra  di  ogni  sospet- 
to , della  confidenza  di  una  bella  e attraente 
donzella,  da  cui  non  ha  guari  crcdevasi 
sprezzato  e quasi  odialo  ; e se  qualche  cosa 
era  alto  a produrre  una  mutazione  cosi  pia- 
cevole e sorprendente  in  se  stessa,  c conse- 
guentemente più  affascinante,  si  era  al  certo 
la  candida  e schietta  semplicità  di  Brenda 
che  a quanto  faceva  c diceva  aggiungeva 
tanto  incanto . La  scena  dattorno  , sebben 
poco  vi  fosse  d'  uopo  dei  suo  concorso,  ci 
avrà  anche  contribuito . Ma  un  viso  bello 
anche  più  beilo  diventa  al  lume  di  luna  : 
una  voce  soave  si  fa  ancora  più  soave  fra 
i susurri  di  una  notte  di  estate . 

Intanto  Mordaunt  che  si  era  ricondotto 
a casa,  si  trovava  piò  disposto  ciie  avanti  a 
porgere  orecchio  con  più  pazienza  e quasi 
con  compiacenza  alle  entusiastiche  decla- 
mazioni sul  lume  di  luna  di  Claudio  lini- 
ero , il  cui  estro  erasi  suscitato  per  una  gi- 
ratiua  fatta  all'aria  aperta,  per  dissipare 
alquanto  i vapori  del  buon  liquore  , che 
nel  tempo  deila  festa  si  era  largamente  ver- 
sato . 

- Il  sole , figliuolo  mio , « diceva  a Mor- 
daunt, ..  è la  lampada  diurna  di  ogni  mi- 
sero operaio  ...  ci  sorgo  brillante  dall’o- 
riente, ma  per  chiamare  tutta  la  razza  uma- 
na ai  lavori , ai  guai  ; ma  la  luna  colla  sua 
dolce  luce  ci  invita  ai  piaceri  e all'amo- 
re. » 

tiri 
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« K alla  pania , se  non  è calunniata,  » 
disse  Mordami!  cosi  per  dir  qualche  cosa. 

» Sia  pure  , » ripreso  Halcru  , « cosi  ella 
non  ci  fa  diventar  pani  malinconici.  Cari 
giovanotti , amici  miei , la  gente  di  questo 
inondo  alTuunoso  è troppo  ansiosa  di  avere 
lutto  il  suo  spirito,  o di  averlo,  come  suol 
dirsi,  tutt’  intero.  Quanto  a me  so  bene  che 
son  passato  per  uomo  clic  ne  avesse  un 
po’  meno , e so  bene  che  ho  giralo  il  mon- 
do come  se  I'  avessi  avuto  intiero  ...  Ma 
di  che  parlavo?.  . .Ah  si  della  luna  e del 
suo  lume . . . c davvero , cari  miei,  è que- 
sto I’  anima  dell’  amore  e della  poesia . lo 
domandu  se  ci  è mai  stato  al  inondo  un 
verace  amante  che  uon  sia  giunto  a mettere 
in  un  sonetto  in  lode  di  lei:  ‘ 0 tu  ’ ec. 
ec.  » 

« (gì  luna,  » disse  il  Fattore  a cui  co- 
minciava a ingrossarsi  la  lingua,  « fa  ma- 
turare il  grano , almeno  i nostri  vecchi  di- 
ccvan  cosi , e fa  ingrossar  le  noci , cosa 
però  di  meno  importanza  . . . sparge  nuces, 

jmrri . » 

« Benissimo , benissimo , » entrò  a dire 
1*  Vdaller , che  cominciava  a vedere  i lu- 
micini, il  fattore  parla  greco,...  per  Fossa 
del  santo  martire  mio  protettore,  io  lo  con- 
danno a Itero  una  scialuppa  piena  di  ponce 
se  non  ci  improvvisi!  una  canzone . » 

« Fa  troppa  acqua  affoga  il  mugnaio,  « 
rispose  Triptoleino,  il  mio  cervello  ha 
bisogno  piuttosto  d'  essere  asciugato , clic 
inondato  con  degli  altri  liquori . » 

« Dunque  cantate,  » disse  il  dispotico 
Vdaller , » perché  qui  non  si  parla  altra 
lingua  che  il  buon  norso,  V allegro  olande- 
se , o danese,  o il  largo  scozzese  meno  di 
lutti . Orsù , lirico  Scambcstcr , porta  qua 
la  scialuppa  ed  empita  Uno  all’  orlo , in 
gasligo  del  suo  ritardo . » 

Prima  che  la  scialuppa  arrivasse , l'agro- 
nomo clic  la  vide  avanzare , ed  appressarsi 
a lui  a piccole  bordate  ( perché  per  Scam- 
bester  non  era  più  il  tempo  di  navigare  a 
piene  vele)  fece  uno  sforzo  disperato,  e 
cominciò  a cantare,  o piuttosto  a chiocciare 
una  ballata  da  mietitura  usata  nella  Con- 
tea di  York  : suo  padre  era  solilo  a can- 
tarla quand'  era  un  po’  cotto , e si  mandava 
sull'  aria 

« Ehi , Dobbin,  avanti  con  quel  carro.  » 

Il  meschino  aspetto  del  cantore  , e la 
sua  voce  stonala  formavano  un  grazioso 


contrasto  coll'  allegria  delle  parole  c dcl- 
I' aria , tal  che  Triptolemo  diede  lo  stesso 
spasso  che  se  uno  degli  invitati  alili  festa, 
per  mettersi  in  punto , si  fosse  messo  ad- 
dosso la  casacca  da  giorni  di  festa  del  suo 
nonno . Il  divertimento  fu  chiuso  con  que- 
sta burla , perchè  lanche  Magno , tuttoché 
robusto  e sveglio  di  cervello,  dovette  con- 
fessare l' influenza  del  dio  del  sonno  da  lui 
risentita . (ili  ospiti  se  ne  andarono  come 
seppcr  meglio  alle  lor  capanne  o camere, 
e in  breve  tempo  quella  casa  che  era  as- 
sordata da  tanto  frastuono  rimase  in  un 
profoudo  silenzio. 
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Armano  essi  le  scialuppe , e i giovani 
ti  firnixrnno  dì  qual  sioti  arme  coti 
che  p ot-on  danneggiare  i moilnipic. 
che , alabarde , spiriti  e frecrie  che 
feritimi  da  (11111000  ; a tutta  don 
miniò,  arnesi  di  pace , linimenti  da 
guerra.  Era  tempo  q netto  per  i ga- 
gliardi garzoni  di  far  chiaro  a r/ie 
tnprise  animarti  a more  o desia  d'ona- 
re  . . . Oettisiimo  teatro  fatmatmmo 
air  inforno  rupi  coronale  di  vene- 
rondi  vecchi  e di  amabili  donzelle  . 

La  tanaglia  dell'  itole  Sumioer. 

La  mattina  che  succede  a una  festa  come 
quella  di  Maglio  Troil,  per  lo  più  manca  di 
quel  brio  clic  tanto  aggiungeva  all'allegria 
del  giorno  precedente . Quei  dei  nostri  let- 
tori che  fan  la  vita  del  bel  mondo  avranno 
potuto  osservar  ciò  alla  cnleziòne  in  comune, 
nel  tempo  delle  corse  dei  cavalli  in  una 
città  di  provincia  : perchè  in  quella  che 
chiamano  alla  società,  quesli  momenti  sono 
ordinariamente  impiegali  nelle  loro  stanze 
da  abbigliarsi,  stando  ognun  da  sé.  A Burgh- 
Westra  , si  può  bene  immaginarselo , non 
vi  era  luogo  per  ritirarsi  ognun  da  se  per 
tale  oggetto  ; e le  fanciulle  coile  loro  guan- 
cie  sbiancate,  le  donne  attempale  colle  loro 
calatine  c sbadigli , eran  costrette  ad  incon- 
trarsi cogli  uomini  ( anche  loru  tutti  col 
dolor  di  capo)  tre  ore  o poco  più,  dopo 
essersi  lasciati . 

Erico  Scambester  avea  fallo  quanto  noni 
può  fare  per  romper  la  noia  di  quella  co- 
lazione . La  tavola  gemeva  sotto  i tocchi  di 
manzo  affumicato  fatto  alla  Skellandesc. . . 
pasticci . . . carne  cotta  in  forno  . . . pesce 
cucinalo  c acconciato  in  tutte  le  maniere: 
nuu  mancavano  le  dclicalurc  straniere  iti 
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ti , caffè  e cioccolate , perchè , come  ci  è 
occorso  più  volle  di  fare  osservare,  di  que- 
st' isole  la  situazione  è tale , che  son  prov- 
vedute dei  vari  generi  forestieri  di  lusso , 
conosciuti  pochissimo  in  Scozia.  Quivi,  in 
un  tempo  assai  posteriore  a quello  di  cui 
scriviamo , una  libbra  di  tè  in  erba  fu  cu- 
cinata parte  per  cavolo  , parie  in  salsa  per 
manzo  salato , per  ignoranza  delle  cuoche 
di  quei  cui  era  stato  mandato 'in  regalo. 

Oltre  queste  vivande  c preparativi  erano 
sulla  mensa  imbandite  di  ogni  maniera  be- 
vande forti , che  dai  bons  vivttns  sono  in- 
tese sotto  il  nome  scherzevole  ••  un  pel  di 
cane  die  morde.  » Vi  era  il  gagliardo  usi/ue- 
buutjh  d1  Irlanda  , ...  il  vero  Nants  ...  il 
genuino  Scbietlamm  . . . l’acqua  vile  di 
Cailhness ...  l' acqua  d' oro  di  Amburgo  . 
Vi  era  rhum  di  un’  antichità  da  far  paura, 
vi  eran  cordiali  dell’  isole  Lceward . Dopo 
lutto  quanto,  sarebbe  inutile  il  rammentare 
l' ala  forte  fatta  alla  casalinga,  la  birra  te- 
desca , la  birra  nera  ; né  alla  nostra  dignità 
si  addirebbe  il  fermarsi  sopra  le  innumera- 
bili  specie  di  zuppe  c gelatine,  c il  Manti, 
c le  vàrie  specie  di  latte,  lavorato,  prepa- 
rate per  quei  cui  piacevano  bevande  più 
leggere . 

Aon  dee  sorprendere  che  1’  apparecchio 
di  un  buon  pasto  svegliasse  l’ appetito , e 
rinfrancasse  gli  spiriti  dei  convitati . I gio- 
vani principiarono  a cercare  delle  compa- 
gne della  sera  avanti  per  riannodare  il  pi- 
spiglio che  avea  fatta  parer  loro  cosi  breve 
la  notte;  mentre  Magno  co' suoi  badiali  pa- 
renti norsi  incoraggiva  col  precetto  e con 
l'esempio  quei  più  attempati  c di  più'lenli 
modi , a darsi  da  fare  sulla  buona  roba  che 
loro  metteva  davanti.  Nonostante  rimaneva 
sempre  un  lungo  intervallo  di  tempo  da 
riempire  innanzi  desinare,  perché  a dorar 
molto  una  colazione  non  può  oltrepassar 
I'  ora  ; e vi  era  da  temere  clic  Claudio 
llalero  pensasse  già  a riempire  quella  mat- 
tinala vacante  con  recitare  un  formidabil 
numero  di  versi , oltre  a raccontare  per  di- 
steso la  storia  della  sua  presentazione  al 
glorioso  Giovanni  Dryden  . Ma  il  caso  volle 
liberare  gli  ospiti  di  Burgh-Westra  da  que- 
sto minacciato  flagello  con  presentar  loro 
un  divertimento  più  adatto  al  loro  gusto  c 
abitudine . 

I più  dei  commensali  adopravan  tuttora  lo 
stuzzicadenti,  altri  tcnevan  discorso  sol  come 
impiegare  il  tempo  dopo  la  colazione,  quando 


con  frelloloso  passo  e schizzando  fuoco  da- 
gli occhi , Erico  Scambester , con  una  fio- 
cina in  pugno  venne  ad  annunziare  alla  bri- 
gata clic  vi  era  una  balena  presso  a terra  o 
quasi  presso , sul  collo  dei  golfo . Allora 
avreste  veduto  un  tripudio,  e un  trambu- 
sto generale , come  la  passione  per  un  di- 
vertimento da  natura  inserito  si  profonda- 
mente nel  cuore,  può  ispirare.  Una  partita 
di  signori  campagnuoli , clic  stan  per  an- 
dare alla  caccia  delie  prime  boccaccio  clic 
si  sian  vedute  nella  stagione , sarebbe  un 
confronto  meschino  si  per  rispqtto  all’  alle- 
gria, che  per  riguardo  all’Importanza  del- 
l’ oggetto  ; una  scaccia  nella  foresta  di  Et- 
trick  per  isperder  le  volpi;  l’ accorrere  dei 
cacciatori  del  Lemmi  quando  uno  dei  cervi 
del  duca  sbuca  fuori  dall'lncb-Mirran;  auzi 
l’ allegra  partenza  per  la  caccia  delle  volpi 
col  più  gaio  accompagnamento  di  cani  e 
corni;  restano  di  gran  lunga  al  di  sotto 
della  foga  con  cui  i bravi  figli  della  Tliule 
corsero  ad  assalire  il  mostro , che  pareva 
aver  loro  mandato  il  mare  sì  opportuna- 
mente per  loro  sollazzo . 

In  un  attimo  tutte  le  armi  di  qualunque 
specie  si  fossero,  e che  in  quella  occasione 
potessero  occorere , furon  messe  a sacco . 
Fiocine , coltellacci , picche , alabarde,  ven- 
nero alle  mani  degli  uni , gli  altri  si  do- 
vettero contentare  di  forcati,  spiedi,  e di 
qualunque  altra  cosa  trovarono  die  lunga 
fosse  c appuntala . Armatisi  cosi  in  fretta , 
una  parte  alla  guida  del  capitano  Cleveland 
corse  ad  armare  le  scialuppe  legate  nel  pic- 
colo porto , mentre  l’ altra  corse  per  terra 
sopra  la  scena  dell’  imminente  assalto . 

Al  povero  Triptolemo  interruppero  un  . 
piano  che  avea  formato  contro  la  pazienza 
dei  Sketlandesi,  clic  consisteva  in  voler  dar 
mia  lezione  suU'agricoltura,  e sull’attitudine 
dei  terreni  del  paese.  Come  pure  il  subito 
levarsi  a romore  pose  un  termine  alle  poe- 
sie di  llalero  ed  alla  sua  prosa  non  meno 
formidabile . 

Ognuno  si  può  figurare  facilmente  die 
Triptolemo  non  si  mostrò  punto  curioso  del 
giuoco  die  gli  avea  tolto  di  emettere  le  sue 
riflessioni , e non  si  sarebbe  degnato  di  an- 
dare a dare  un’  occhiala  alla  affaccendata 
caccia  clic  era  per  farsi , se  non  vi  fosse 
stato  stimolato  dalle  istanze  della  signora 
Barbera.  Fatevi  innanzi,  » prese  a dirgli 
quella  inventrice  di  stilli , « fatevi  innanzi , 
chi  sa  su  dii  può  cader  la  fortuna.  K’dieon 
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che  » lutti  ne  Iucca  una  parie  dell'  olio  della 
bestia  e ne  tocca  tanto  all’ uno  clic  all’altro, 
e una  liarlcttina  d’olio  ci  sarebbe  più  al  caso 
di  quattrini , pervader  lume  nelle  notti  buie 
e lunghe  che  dicono  che  hanno  a venire. 
Fatevi  innanzi , il  ini’  uomo  , ecco  qui  un 
forcone  per  voi . . . chi  non  risica  non  ro- 
sica ...  c poi  chi  sa  che  quando  è fresco 
non  si  possa  condir  bene  con  quello  e cosi 
risparmiare  il  burro! 

Qual  ardore  aggiungesse  a Triplolemo  la 
proposta  di  condir  coll’  olio  fresco  di  ba- 
lena, invece  che  col  burro,  non  sappiamo: 
ma , non  polendo  far  altrimenti , impugnò 
la  sua  arme , che  come  abbinili  detto  era 
un  forcalo  da  stalla , ed  andò  egli  pure  a 
combatter  colla  balena. 

I.a  posizione  in  cui  I*  avversa  sorte  di 
quella  bestia  l’avca  messa  era  favorevolis- 
sima agl’  isolani . Una  marca  straordinaria- 
mente alla  avea  condotto  la  balena  sopra 
un  banco  di  sabbia  larghissimo  nel  golfo  o 
seno  clic  coli  il  mare  formava.  Appena  essa 
senti  scemar  l’ acqua , si  accorse  del  suo 
pericolo , fece  sforzi  disperali  per  gettarsi 
nel  basso  fondo  ove  le  ondate  si  rompe- 
vano contro  la  scccagna;  ma  con  ciò  piut- 
tosto che  megliorare  avea  peggiorato  la  sua 
condizione,  essendo  restala  parte  sull’arena, 
e rimanendo  cosi  esposta  al  divisalo  assalto. 
E fu  allora  appunto  che  il  nemico  le  fu  so- 
pra. I.a  prima  fila  degli  assalitori  formatasi 
dei  più  giovani  e più  audaci,  armati  di 
ogni  maniera  di  arnesi  come  abbiam  dello. 
l.e  fanciulle  poi  c le  persone  più  attempale 
di  ambi  i sessi  si  erano  disposte  su  per  gli 
scogli  che  dominavano  il  golfo , per  vedere 
il  combattimento  . 

Nel  tempo  che  le  barchette  passavano  un 
piccolo  capo  per  entrare  nell  imboccatura 
del  seno  di  mare , quei  che  per  terra  si 
eran  condotti  sul  lido  ebbero  tempo  per 
riconoscere  la  forza  c la  posizione  del  ne- 
mico contro  cui  Btavau  per  cominciare  un 
attacco  per  terra  e per  mare  . 

Quest’  incombenza  il  coraggioso  c spcrlo 
generale  ad  altro  occhio  non  volle  affidare 
che  al  suo , e di  falli  l’ aspetto  e la  sua 
abilità  lo  dichiaravano  degnissimo  del  co- 
mando conferitogli . Il  suo  cappello  gallo- 
nato d’  oro  era  stato  surrogalo  da  un  ber- 
retto di  pelle  d'orso,  il  suo  abito  turchino 
foderato  di  scarlatto  con  alamari  di  argento 
era  stato  cambiato  in  una  ramiciuoia  di  (la- 
ncila rossa  con  bottoni  di  osso  nero,  e so- 


pra una  giacchetta  di  pelle  di  bove  marino 
punteggiata  e piegata  sul  davanti  in  una 
foggia  curiosa , e consimile  a quelle  usate 
dagli  Esquimesi  o dai  pescatori  di  balene 
della  Groenlandia  . Stivaloni  da  marinaru  di 
tuia  grandezza  enorme  completavano  il  suo 
vestiario  . In  mano  aveva  un  coltello  da 
balene  eli’  egli  brandiva  quasi  fosse  impa- 
ziente di  adoperarlo  nello  scalcare  la  smi- 
surata bestia  che  aveva  davanti , cioè  in 
levargli  la  polpa  di  sull’ ossa.  Dopo  un  più 
accurato  estimo  fu  astretto  però  a confes- 
sare che  il  divertimento  a cui  conduceva  i 
suoi  amici , quantunque  corrispondesse  al 
magnifico  trattamento  del  suo  ospite , mo- 
strava di  avere  a costargli  difficoltà  c rischi 
speciali . 

I.a  bestia  lunga  sopra  a sessanta  piedi 
se  ne  stava  ferma  allatto  nella  parte  più 
bassa  del  golfo  ove  erosi  anniccbiata , c 
pareva  aspellare  il  ritorno  della  marea  di 
clic  probabilmente  I’  assicurava  1’  istinto  . 
Per  lo  elle  fo  convocato  un  consiglio  dei 
più  abili  maneggiatori  di  fiocina,  c fu  con- 
venuto di  fare  uno  sforzo,  per  tirare  un 
nodo  scorsoio  alla  coda  di  questo  illustro  , 
girandola  con  una  gomena  , che  sarebbe 
poi  fermala  a terra,  e cosi  assicurarsi  elio 
non  fuggisse , caso  clic  la  marea  lornasse 
prima  clic  fosse  sialo  loro  possibile  di  am- 
mazzarla. Tre  barelle  furon  destinale  a que- 
sta delicata  faccenda , c l’ Udalter  si  of- 
ferse di  guidarne  una , Cleveland  c Mcr- 
Ioun  le  altre  due.  Ciò  stabilito  si  posero 
a seder  sui  lido  aspettando  con  impazienza 
finché  le  forze  navali  non  entrassero  sul 
golfo . lufrallaulo  Triplolemo  Yellowley  do- 
po misurala  coll’  occhio  la  mole  straordi- 
naria della  balena  osservò , che  secondo  il 
suo  deboi  giudizio , « una  carrella  a sei 
buovi  c neppur  sessanta  bucelli  di  quei  del 
paese , non  avrebber  potuto  tirare  a terra 
quell'  enorme  bestia,  fuori  dell'acqua  ove 
era . » 

Per  futile  clic  possa  sembrare  al  lellore 
il  rilievo  di  Triplolemo,  era  di  una  tale  spe- 
cie die  faceva  bollire  il  sangue  al  vecchio 
Udaller , che  dando  al  fattore  un’ occhia- 
ta , gli  domandò  che  diavolo  volesse  dire 
col  suo  supporre  che  cento  buovi  non  l'os- 
scr  bastanti  a tirare  a terra  la  balena . E 
Jlesscr  Triplolemo  a cui  nou  piaceva  ii 
tuono  risoluto  con  cui  quella  domanda  gii 
fu  fatta,  non  si  tenue  dal  dargli  questa  ri- 
sposta , che  paratagli  richiedessero  la  di- 
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gnilà  c I’  interesse  suo:  • Voi  lo  sapete, 
signor  Magno  Troil,  e ognun  che  conosce 
qualcosa  lo  sa  pure , che  le  balene  di  lai 
mole  che  non  possono  essere  tirale  a terra 
con  un  carro  a sei  Imovi , sono  di  diritto 
e proprietà  dell' Ammiraglio  che  ora  appunto 
si  trova  ad  esser  lo  stesso  onorevole  ciam- 
herlano  a cui  appartengo:!  quest' isole.  » 

■ E io  vi  dico,  signor  Triplolemo  Yellow- 
lev,  » ripicchiò  1 '(Mailer,  « e lo  direi 
al  vostro  signor  padrone  se  fosse  qui , clic 
ognuno  che  mette  a rischio  la  propria  vita 
per  tirare  a secco  questa  pescagione,  avrà 
un’  egual  porzione,  di  essa , a seconda  degli 
antichi  c lodevoli  nostri  usi  e costumi  nur- 
si : anzi  di  tulle  queste  donne  che  stanno 
qui  a veliere  , se  qualcuna  toccherà  la  go- 
mena , avrà  la  sua  parte  aneli'  essa,  c,  dirò 
di  più , se  ella  vorrà  darcene  un  accenno 
anche  piccolo  , le  assegneremo  una  parte 
anche  pel  figliuolo  che  ha  da  fare. 

Il  principio  di  un'cquilà  cosi  rigorosa  che 
avea  dettato  a Magno  questa  decisione,  mosso 
le  risa  fra  gli  uomini  c cagionò  una  certa 
confusione  frolle  donne . Il  l'attore  che  giu- 
dicava cosa  vergognosa  il  lasciarsi  vincer 
con  (anta  facilità  : « Suturi  cuiqtte  (ribut- 
to, » disse  , n io  per  ine  sto  pel  diritto  di 
milord  , e pel  mio  . « 

« Davvero  ? » replicò  I’  Vdnller . Dun- 
que per  I’  ossa  ilei  santo  martire , giuro 
che  non  sarà  seguita  altra  legge  nello  spar- 
tire, che  quella  di  Dio  e di  S.  Olito  , clic 
era  quella  che  osservavamo  prima  di  sentir 
parlare  di  fattori,  di  tesorieri,  c di  Am- 
miragli . Tulli  quei  che  ci  danno  una  mano 
avran  la  sua  parte,  gli  altri  nulla.  E cosi 
voi , Messcr  fattore  , vi  darete  da  fare  come 
tutti  gli  altri , c sarà  fortuna  per  voi  se 
come  gli  alici  avrete  la  parte  vostra.  Giù, 
saltate  in  una  di  quelle  barche  ( c già  in 
questo  mezzo  le  barche  avean  passalo  il 
pieeoi  capo  ) , e voi  ragazzi  fate  posto  al 
fattore  sulle  tavole  della  lancia  . . . egli  ha 
da  essere  il  primo  in  questo  giorno  bene- 
detto a ferire  il  pesce . •• 
ha  voce  forte  e autorevole , c 1’  aria  di 
assoluto  comando  che  compariva  nelle  ma- 
niere di  Magno  , con  più  il  saper  di  non 
avere  amici  e sostenitori  nel  resto  della  co- 
mitiva, rendevano  impossibile  a Triplolemo 
h evitare  di  obbedire , per  quanto  ei  fosse 
per  trovarsi  in  una  situazione  nuova  e ri- 
schiosa ad  un  tempo.  Tuttavia  esitava,  e 
tentava  di  fare  una  scusa  con  una  voce  in 


cui  la  collera  frammischiat  asi  alla  paura  ; 
I'  una  e l' altra  però  ei  ricuopersc  sotto  il 
manto  dello  scherzo  volendo  fare  intendere 
che  non  era  stala  altro  clic  una  burla  : 
quando  si  senti  la  voce  di  Barberina  che 
gli  borbottava  agli  orecchi  : « Volete  per- 
der dunque  quella  parte  d’olio  che  vi  toc- 
ca, col  lungo  inverno  che  si  avvicina,  e 
quando  in  queste  isole  Shetland  il  piò  chia- 
ro giorno  di  dicembre  non  ha  tanta  luce 
quanto  un  lume  di  luna  nel  Mearns?  » 

Questa  isligazione  della  sorella , aggiunta 
ai  timori  falligli  concepire  dall'  Vdalkr , e 
poi  la  vergogna  di  aver  a comparire  mcn 
coraggioso  degli  altri , infiammarono  tal- 
mente lo  spirito  dell’  agronomo,  clic  bran- 
dito il  suo  forcone  in  allo,  saltò  nella  lan- 
cia con  aria  clic  pareva  Nettuno  in  persona 
che  solleva  il  suo  tridente . 

I.c  tre  barche  destinate  alla  pericolosa  im- 
presa ebete  elicle  si  appressarono  all' oscu- 
ra massa  clic  se  ne  stava  come  un'  isola 
nella  parte  più  bassa  di  quel  golfo,  e che  le 
lasciò  avvicinare  senza  dare  alcun  segno  di 
esser  viva.  Con  lotta  la  cautela  c aggiu- 
statezza voluta  da  tal’ operazione  gli  intrepidi 
avventurieri  vi  miser  inano,  c il  primo  ten- 
tativo essendo  andato  a vuoto , dopo  buon 
tratto  di  tempo  spesovi  attorno,  riuscirono 
finalmente  a passare  una  fune  attorno  al 
corpo  del  torpido  mostro , tirando  a terra 
il  capo  di  essa.  Tosto  cento  mani  furon 
preste  a legarlo;  ma  prima  che  tutto  ciò 
fosse  finito  di  lare  la  marca  principiò  a sa- 
lire . I,’  Illuder  fece  allora  avvisali  i suoi 
compagni,  clic  una  delle  due,  o ammaz- 
zar la  bestia , o ferirla  di  buono , prima 
che  I'  aequa  crescesse  tanto  da  farla  nuo- 
tare: altrimenti  non  era  improbabile  eh’ essa 
sfuggisse  a tulli  i loro  sforzi . 

..  Perciò , ■ aggiunse , « dobbiamo  dar 
subito  mano , e il  fattore  avrà  I’  onore  di 
fare  il  primo  colpo . * 

Il  valente  Triplolemo  prese  la  parola  per 
aria.  Bisogna  dir  però  elle  Tessersi  lasciala 
legar  la  balena  senza  resistenza , aveva  cal- 
mati i di  lui  timori,  c deprezzato  non  poco 
la  bestia  nella  sua  estimazione.  Protestò 
clic  quel  pesce  non  avca  più  anima , nè  piò 
azione  di  quello  che  aver  uc  potesse  una 
biscia  : c con  questo  disprezzo  del  nemico 
tanto  si  imbaldanzì  clic  non  aspellò  nè  se- 
gnale , nè  arme  migliore , nè  miglior  po- 
sizione per  fare  il  colpo  , ma  con  quanta 
forza  avca,  lanciò  il  suo  forcone  contro  il 
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misero  cetaceo  . Intanto  è da  dire  che  le 
barchette  non  si  oran  potute  ritrarre  a tal 
distanza  da  potere  stare  al  sicuro,  quan- 
do questo  imprudente  attacco  III  dato . 

Magno  Troil  ette  avea  voluto  burlar  so- 
lamente col  fattore , riserbando  il  lanciar 
la  prima  freccia  contro  la  balena  ad  una 
inano  più  sporta,  ebbe  tempo  appena  di 
gridare  : « Badate,  badate  , ragazzi,  o siam 
tutti  ingoiali.  » Ed  ecco  il  mostro  scuotersi 
dal  suo  stato  d' immobilità  al  colpo  del  fat- 
tore , e lanciare  in  alto  una  pioggia  d'  ac- 
qua rou  uno  strepito  uguale  a quello  che 
farebbe  una  macchina  a vapore  che  scop- 
piasse : poi  battere  l' acque  in  ogni  verso 
colla  sua  coda.  Ora  la  barra  guidata  da 
Magno  ebbe  tutta  I’  acqua  che  I'  animale 
spingeva  fuori,  e 1’ avventuroso  Triplolemo, 
cui  era  toccata  la  miglior  parie  di  quella 
rinfrescala , restò  cosi  sorpreso  c sbigottito 
dalle  conseguenze  della  sua  prodezza,  che 
stramazzò  all’  indietro  c restò  tra  i piedi 
della  ciurma,  che  avendo  troppo  da  fare 
per  badare  a lui , si  sforzava  di  spinger 
la  barca  dove  1’  acqua  era  bassa,  e fuori 
perciò  della  portala  della  balena.  E vi  ri- 
mase per  alcuni  minuli  pestato  dai  mari- 
nari , lincile  si  lasciarono  i remi  per  vuo- 
tar l’acqua  della  barchetta,  allorquando 
1’  Iklaller  ordinò  loro  di  andare  a terra 
e sbarcarvi  questo  braccio  di  soprappiù  che 
uvea  principialo  si  malauguratamente  la 
pesca . 

Intanto  anche  le  altre  barchette  si  eran  ri- 
tirale in  salvo  ad  una  cerla  distanza,  e tosto 
la  sfortunata  abitatrice  degli  abissi  marittimi 
fu  tempestala  da  ogni  maniera  di  proiet- 
tili . . . fiocine  e quadretta  volavano  da  ogni 
canto , furono  scaricate  fin  delle  schiop- 
pettate, fu  insomma  messo  in  opra  ogni 
mezzo  di  offenderla  e di  costringerla  a un 
tempo  ad  esaurire,  le  sue  forze  in  inutili 
furie.  Quando  essa  addiedesi  clic  l'acqua 
era  bassa  da  ogni  intorno,  e nello  stesso 
tempo  sentì  la  gomena  che  le  cingeva  il 
corpo , i torcimenti  convulsi  che  fece  per 
{sbarazzarsene,  e i cupi  suoni  somiglianti  a 
profondi  gemiti,  che  alzò,  avrebber  mosso 
a compassione  chiunque,  fuori  dei  pesca- 
tori invecchiati  in  quel  inostiero.  Ma  i ro- 
vesci di  acqua  che  fucea  piovere  intorno  pre- 
sto cominciarono  a macchiarsi  di  sangue, 
e di  sangue  si  colorarono  le  acque  a lei 
dintorno . Intanto  non  veuivan  meno  gli 
attacchi  degli  aggressori , ma  raddoppia- 


vansi  ; fra  i quali  distinguevansi  .Mordami! 
Mertoun  c Cleveland  tra  loro  gareggianti  in 
estremi  sforzi , c in  coraggio  nel  farsi  più 
presso  elle  loro  fosse  possibile,  al  moslro  , 
e in  portargli  le  più  profonde  ferite  ; ora 
che  sì  tremendo  appariva  nella  sua  ago- 
nia. 

E pareva  presso  a finire  il  conflitto:  pe- 
rocché sebbene  I animale  di  tratto  in  tratto 
rinnovasse  gli  sforzi  per  rimettersi  in  li- 
bertà , pure  tanto  appariva  esausto  di  forze 
che  nonostante  1’  aiuto  della  marea  consi- 
derahilniente  alzalasi  in  questo  tempo,  non 
si  credette  in  istalo  di  liberarsi  dal  laccio 
clic  il  riteneva . 

Allora  Magno  fé’  segno  di  avventurarsi  a 
stringer  la  balena  piò  da  vicino , gridan- 
do : « Avanti , ragazzi , addosso  . . . ora 
non  fa  tanto  la  pazza.  - Ehi  Messer  fatto- 
re , coniale  sull'  olio  per  due  lucerne  lutto 
quest'  inverno  ad  llarfra  . . . Vogale,  ragaz- 
zi , vogale  . . . addosso  . » 

E prima  clic  i suoi  ordini  fossero  ese- 
guili le  altre  due  barchette  lo  avean  pre- 
venuto . Smanioso  Mordaunl  di  avanzare 
Cleveland,  eoo  quanta  forza  avea  nelle  brac- 
cia cacciò  una  chiavcrina  nella  pancia  del- 
l’ animale.  Ma  queslo,  al  pari  di  una  na- 
zione apparentemente  esausta  di  tutte  forze 
per  le  perdile  precedenti , raccolse  i suoi 
spiriti  per  tentare  un  ultimo  sforzo  dispe- 
ralo si,  ina  felice  ad  un  tempo. 

La  ferita  che  ultimamente  avea  ricevuta, 
trapassando  l’ cslerior  parte  della  polpa 
oleosa  die  le  serve  di  difesa , avea  forse 
raggiunto  qualche  punto  dei  piò  sensitivi 
della  sua  macchina:  perlochè  mugghiando 
altamente  c Ano  al  cielo  spingendo  una  mi- 
nula pioggia  di  acqua  c di  sangue,  strappò 
la  grossa  gomena , qual  se  fosse  siala  un 
filo  : poi  con  un  colpo  di  sua  coda  rove- 
sciala la  barca  di  Mordaunl,  per  un  su- 
premo sforzo  si  sollevò  di  sul  basso  fondo, 
su  cui  la  marea  crasi  ora  considcrahilmente 
alzala,  c si  avviò  al  mare  sero  portando 
un'  armeria  intera  di  proiettili  infìssi  nei 
larghi  Aanchi  , r lasciandosi  dietro  una 
larga  traccia  segnata  di  nero  sangue . 

- Mi  •sscr  Triplolemo,  il  vostro  olio  se 
ne  va  al  mare , » prese  a dir  Magno  al 
fattore,  ■>  c vi  converrà  adoperare  sevo  di 
montone  o andare  a letto  al  imio . » 

« Operai»  et  oleum  perdidi , » risposo 
borbottando  Yellovvley , « ma  se  vi  riesce 
di  cacciarmi  un'altra  volta  alla  pesca  della 
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balena,  vno’  piuttosto  clic  ella  in'  ingoi  vi- 
vo , come  fece  a dona  . •> 

- Ma  ilov'  è mai  Mordaunt?  » chiese  a 
un  trailo  Claudio  liniero;  e tosto  videro  che 
il  giovane  rimasto  sbalordito  dal  colpo  della 
barchetta  traboccata  non  era  in  forze  da 
nuotar  verso  il  lido  come  avean  fatto  i suoi 
compagni , e galleggiava  senza  far  sensi 
sull'  acqua . 

Abbiain  già  menzionato  lo  strano  pregiu- 
dizio dei  Sketiandesi  di  quei  tempi . Ricu- 
savano essi  di  dar  aiuto  a chiunque  vedes- 
sero in  prociuto  di  annegare  , quantunque 
sia  questa  una  delle  disgrazie  cui  più  spesso 
che  a tuli’  altre  son  soggetti  gl'  isolani.  Tre 
persone  però  ci  furono  clic  non  fecer  conto 
di  tal  superstizione.  Primo  fu  Claudio  Hai- 
ero  che  da  un  piccol  masso  si  capovolse 
nell'acqua,  dimentico,  come  poi  disseda 
sé,  che  ci  non  era  più  in  grado  di  nuo- 
tare, c che,  dato  ancora  che  avesse  l’arpa 
di  Arioue,  colà  non  vi  eran  vicinivi  clic  il 
seguitassero . Al  primo  tuffo  che  il  poeta 
diede  nell'  acque , sentendo  la  sua  fralez- 
za, fu  astretto  ad  ahhriccarsi  alla  rupe  da 
cui  si  era  slanciato,  e fu  ben  pago  di  ritor- 
nare a terra  col  sola  danno  di  una  inzup- 
pala . 

Magno  Troil  di  buon  cuore,  scordata  la 
passata  freddezza  verso  Mnrdauut , quan- 
do lo  vide  in  pericolo  , stava  sul  eorrere  in 
suo  aiuto,  se  non  lo  avesse  trattenuto  Erico 
Seambesler. 

* Fermo , signore , fermo  , » gli  gridò  il 
fede!  servo,  » non  vedete  clic  il  Capitano  Cle- 
veland lo  ha  già  afferrato  ? lasciate,  lasciate 
che  questi  due  forestieri  si  aiutino  a vicen- 
da , c stiamo  a vedere  quel  che  ne  segue. 
Aon  si  deve  spenger  la  luce  del  paese  per 
gente  come  loro . Stato  fermo , signore,  vi 
dico  ...  Il  golfo  di  ilrcdnrss  non  è mica 
una  ciotola  ili  ponce  da  poterne  ripescare 
un  uomo  , come  si  ripescherebbe  una  fella 
di  pane  arrostito  con  un  lungo  cucchiaio.  » 

Sta  a nulla  sarebbe  valsa  questa  rimo- 
stranza , se  Magno  non  avesse  veduto  da 
se  medesimo  il  Capitano  Cleveland  saltar 
giù  dalla  barca,  e nuotando  alla  sua  volta, 
e alferratolo,  tenerlo  a galla  finché  non 
giunse  la  barca,  in  loro  aiuto. 

A mala  pena  peraltro  che  scomparve  il 
pericolo  che  avea  reclamato  sì  potentemente 
l' altrui  soccorso , cessò  anche  in  cuore 
all'  Vdaller  il  desiderio  di  porgerlo , e tor- 
nandogli a mente  il  motivo  che  avea  avuto , 


o avea  creduto  di  avere,  di  adirarsi  con  Mor- 
daimt  Mertoun,  si  sciolse  dalle  mani  del  suo 
coppiere  c volle  le  spalle  alla  spiaggia  diede 
del  vecchio  giucco  ad  Erico  Seambesler  per 
aver  credulo  clic  gli  premesse  di  quel  gio- 
vinastro se  volesse  bere  o alfogare. 

Pure  con  tutta  questa  affettata  indiffe- 
renza , Magno  non  potè  a meno  (li  far  ca- 
polino di  mezzo  ai  capi  che  formavano  un 
cerchio  intorno  a Mordaunt , portato  che  fu 
a terra , ove  con  ogni  caritalevol  cura  si 
tentò  di  richiamarlo  a vita  : c non  fu  capace 
a fare  l’ indifferente  del  tutto  finché  non  lo 
vide  mettersi  a sedere  sulla  spiaggia,  dando 
con  ciò  a vedere  che  il  caso  non  era  stato 
poi  tanto  bruito.  Eu  allora  il  primo,  clic 
mandando  in  cuore  una  maledizione  a quel- 
la gente  perché  non  gii  avesse  dato  un  bic- 
chierino di  acqua  vile,  se  ne  andò  brusca- 
mente , come  se  colà  non  avesse  nulla  che 
fare. 

Ma  le  donne  attente  sempre  in  osservare 
le  emozioni  altrui  clic  dicon  tanto , non 
mancarono  ili  osservare  che  quando  le  so- 
relle Troil  videro  Mordaunt  caduto  nel  ma- 
re , Minna  si  fece  pallida  come  moria, 
mentre  Urcnda  alzò  grida  di  terrore . Ma 
quantunque  cenni  c indizi  fossero  questi, 
che  I’  aulica  amicizia  non  era  venula  me- 
no , si  convenne  al  postutto , candidamen- 
te, che  non  potevano  aspettarsi  minori  se- 
gni di  premura , di  quelli  clic  erano  stali 
dati , al  vedere  il  compagno  della  loro  pri- 
ma gioventù  presso  a perire  sotto  i loro 
occhi . 

Qualunque  però  fosse  slata  la  premura  che 
eccitò  Io  stato  di  Mordaunt  finché  apparve 
pericoloso , cerio  è che  appena  ci  diè  se- 
gni di  riaversi , questa  premura  dié  giù  : 
talché  quando  fu  tornalo  pienamente  in  se, 
non  si  trovò  dattorno  che  Claudio  Halcro 
ed  altri  pochi . A dieci  passi  o poco  più 
slavasi  Cleveland  ...  coi  capelli  e i panni 
grondanti  di  acqua,  e con  in  viso  tale  un’  n- 
ria  che  diè  nell’occhio  subitamente  a Mor- 
daunt. Gli  stava  sulle  labbra  un  sorriso  co- 
nte rattenuto , negli  ocelli  un’  espressione 
di  orgoglio  che  pareva  accennasse  lo  sgra- 
vio <li  uii  penoso  dovere , mescolatovi  un 
clic  di  odio  appagato . Claudio  si  fece  un 
dovere  di  avvertire  Mordaunt  incontanente, 
cmn’  egli  andasse  debitore  della  vita  a Cle- 
veland, e il  giovane  levandosi  su,  e ogni  altro 
sentimento  obliando  per  ascoltare  quello 
solo  della  gratitudine , andò  incontro  al 
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Capitano  con  la  matto  lesa  por  fare  i più 
caldi  ringraziamenti  al  suo  salvatore.  Ma 
dovette  sostare  pel  la  sorpresa  al  vedere  il 
Capitano  Cleveland  , che  conserte  al  seno  le 
braccia  c ritraendosi  utt  passo  o due  ricusò 
in  tal  modo  la  inatto  die  gli  offeriva . F.i 
pure  allora  retrocedette , c guatò  stupito 
alla  sgarbata  maniera , c agli  sguardi  quasi 
insultanti  del  Capitano,  che  Un  allora  aven- 
dogli dimostrata  una  franca  cordialità , o 
almeno  schiettezza  , ora  che  si  eonsidcrevol 
servigio  aveagli  renduto,  rifiutava  di  accet- 
tare le  espressioni  della  sua  riconoscenza. 

« Basta  cosi , - disse  Cleveland  veden- 
dolo cosi  sorpreso  , ■■  basta  cosi , e su  ciò 
non  occorre  dir  altro  . Ho  saldato  il  mio 
debito  , cd  ora  siain  pari  e patta . » 

« No , Capitano  Cleveland  , » risposegli 
.M  erto  un , « voi  siete  sempre  mio  credito- 
re , perchè  per  far  quello  eh'  io  feci  per 
voi  senza  rischio  di  sorta  , voi  avete  posta 
a rischio  la  vita  ...  e poi  ( aggiunse  ten- 
tando di  dare  al  discorso  un’aria  scherze- 
vole) io  Ito  avuto  da  voi  in  regalo  il  fu- 
cile . » 

« Non  vi  son  clic  i vili  clic  contin  per 
qualche  cosa  il  pericolo  nel  calcolare  , ••  ri- 
battè Cleveland.  « Il  pericolo  è stato  sempre 
il  mio  lido  compagno  per  tutta  la  mia  vita 
e con  me  ha  fatto  vela  in  mille  viaggi , 
mille  volte  peggiori  di  questo  . . . quanto 
a'  fucili  ne  ho  abbastanza  de' miei,  e potrete 
vedere,  quando  vorrete,  chi  di  noi  se  ne 
sa  servir  meglio  . » 

Nel  tuono  in  cui  queste  parole  furon  dette 
era  un  non  so  clic  da  colpir  Mordnnnt  ol- 
tremisura . Qui  gatta  covava , come  dice 
llamleto  1 . Notò  Cleveland  la  sua  sorpresa 
c allora  se  gli  fece  più  accosto  e dissegli 
piano:  « fraterni  retta,  fratcl  mio.  Fra 
noi  gentiluomini  di  ventura  corre  I'  uso 
che  quando  ci  facciamo  tutt’  e due  la  cac- 
cia cd  uno  vuole  sopravanzar  l’altro,  si 
piglia  un  tratto  di  sessanta  piedi  sulla 
spiaggia,  un  paio  di  pistole  per  uno  . . . 
ed  è questa  la  strada  di  saldare  le  par- 
lile . » 

« Non  vi  intendo , Capitano  Cleveland,  » 
disse  Mordaunt. 

> Non  lo  posso  credere  che  non  m’ in- 
tendiate, nè  suppongo  che  non  vogliate  in- 
tendermi, » disse  il  Capitano,  c facendo  una 
giravolta  sopra  i suoi  tacchi , con  un  ghi- 

i PiT*on«RRk>  ft.i  cui  pwulc  11  nome  on.i  tragedia  di 
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gno  schernevole,  Mordaunt  lo  vide  mi- 
schiarsi fra  la  folla,  c presto  depo  assidersi 
al  fianco  di  Minna  che  dall'  animato  volto 
con  cui  prese  a parlargli  dava  a vedere  ili 
ringraziarlo  della  sua  prode  c generosa 
azione . 

••  Se  non  fosse  pel  riguardo  di  Brenda, 
quasi  avrei  avulo  a caro  clic  mi  avesser 
lascialo  perire  , - pensò  fra  sè  e sè  Mor- 
daunt. « Chi  linda  a ine  , chi  si  cura  se 
sia  vivo  o morto  ?...  Ilue  pistole  e ses- 
santa passi  lungo  la  spiasela  . . . questo 
egli  vuol  intendere  di  dire?  . . . Eli  po- 
trebbe anche  accadere  ...  ma  non  mai  il 
giorno  che  mi  ha  salvato  la  vita  a costo 
della  sua . » 

In  menlre  che  andava  così  mulinando , 
Erico  Scambester  pispigliava  all'  orecchio 
di  Claudio  liniero  in  tal  guisa:  » Se  questi 
due  ragazzi  non  vengono  alle  rotte  non  vuo' 
più  credere  a predizioni.  Il  signor  Mordaunt 
salva  la  vita  a Cleveland  ....  sla  be- 
ne . . . Cleveland  , in  ricompensa,  ha  gua- 
dagnalo al  suo  partilo  tulio  il  favore  di 
Burgh-Westra  : e dire  di  perdere  il  favore 
ili  una  casa  come  questa,  dove  il  vaso  del 
ponce  non  ha  tempo  inai  di  freddarci  Itene, 
ora  che  Cleveland  è sialo  tanto  pazzo  da 
ripescare  Mordaunt , sla  a vedere  se  non 
gli  dà  pan  per  focaccia  ! » 

« Oibò  , oihó  , » prese  a rispondergli  il 
poeta , « queste  son  glulleric  da  ilonnac- 
cine  , Erico  mio  raro  , perchè , sapete  voi 
quel  che  dice  il  glorioso  Giovanni  Un den ... 
Giovanni  il  Santo  ? 

* La  verde  bile  clic  vi  inonda  il  pcttn 
Genera  in  voi  si  triste  idee . ’ » 

« 0 San  Giovanni,  o San  Giacomo,  per  me 
credo  che  si  sicno  ingannati  in  questa  ma- 
teria . . . già  nessun  dei  due  è vissuto  mai 
nelle  Skelland.  lo  dico  solamente  che  se  si 
ha  da  credere  ai  proverbii  de’ vecchi,  que- 
sti due  ragazzi  un  giorno  o I’  altro  si  fa- 
ranno un  tiro , e caso  clic  se  lo  facciano . 
credo  che  il  peggio  voglia  toccare  a Mor- 
daunt Mcrtuun  . » 

- E perchè , Erico  Scambeslcr , riprese 
tosto  Claudio  adiralo , - augurale  voi  male 
a quel  povero  giovane  clic  vai  più  cinquanta 
volte  di  quell’  altro  ? » 

« Oh  lasciale  un  po’  clic  ognuno  lodi 
quello  che  più  gli  va  a fava,  » rispose  Eri- 
co.  ••  Il  signor  Mordaunt  è tulio  per  l’ac- 
qua , come  quel  vecchio  pesce  cane  di  suo 
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padre  -,  almeno  il  Capilauo  Cleveland , come 
voi  vedete , piglia  il  suo  bicchierino , come 
na  galantuomo,  e come  un  gentiluomo.  » 

« Tu  la  discorri  a maraviglia,  ina  a modo 
tuo  , » disse  Halcro  , e rompendo  quel  col- 
loquio prese  la  via  che  riconduce  a Burgli- 
Weslra,  ove  appunto  tornavano  gli  ospiti 
di  Magno  Troil , disputando  per  via  con 
molto  calore  dei  varii  casi  successi  nel- 
I'  attacco  dato  alla  balena  , mortificati  però 
e non  poco  della  burla  che  avea  loro  fatta. 

« Spero  che  il  capitano  Donderdrecht 
dell’  Eintrachl  di  Rotterdam , non  ne  verrà 
a saper  nulla  , ■ disse  Magno  : « son  sicuro 
che  giurerebbe , per  tutti  i tuoni  e i lampi, 
che  non  siain  buoni  ad  altro  che  a pescare 
il  pesce  passeri i . 1 
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» E a briglia  inolia  ton  corto  a te 
per  portarti  buone  nuore,  alle- 
grezze e fortune , e tempi  d'aro  e 
anuuHzii  avventurati  di  presso. 

Il  trcrhio  Pitto!  . 

I.a  fortuna  che  qualche  volta  par  che 
abbia  un  po’  di  coscienza  , andava  debitrice 
all'  ospitaliero  Udaller  di  qualche  compen- 
so , ed  in  fatti  riparò  il  disastro  della  pe- 
sca di  balena  andata  a vuoto,  con  far  ca- 
pitar colà  la  sera  stessa , in  cui  segui  quel- 
l’ incidente , un  personaggio  che  non  era 
nulla  meno  del  merciaiuolo,  o mercante 
ambulante  . come  ei  si  chiamava  da  se , 
Rrv  ce  Snailsfont,  che  giunse  cavalcando  un 
ginnetto  con  gran  pompa avea  poi  caricato 
il  suo  fagotto,  cresciuto  quasi  del  doppio 
della  mole  usata , sur  un  altro  condotto  da 
un  ragazzo  in  zucca  e scalzo . 

Allo  spacciarsi  che  fere  Bryce  qual  ap- 
portatore di  rilevanti  novelle,  fu  senza  in- 
dugio introdotto  nella  stanza  da  pranzo  , 
ed  ivi  ( non  essendovi  a quei  tempi  accet- 
tazione di  persone  ) si  pose  a tavola  col  re- 
sto e fornito  fu  in  buon  dato  di  pelarne  e 
buon  liquore.  La  discreta  ospitalità  di  Ma- 
gno non  permise  che  gli  fosser  fatte  di- 
mande  finché  non  si  fosse  sfamato  e dis- 
setato . Dopo  ciò  prese  ad  annunziare  con 
quel  tonno  di  importanza  assunto  da  citi 
abbia  fatto  lungo  viaggio , che  il  giorno 

I Vf*li  |.i  Nrtln  V in  One  d#l  Roman»'». 
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avanti  era  arrivalo  a I.erwick  da  Kirkwall, 
la  capitale  delle  Orcadi,  e sarebbe  voluto 
arrivare  a 'Burgli-Westra,  ina  clic  dalla 
parte  di  Fitful-head  buffava  alla  maledetta. 

» Qui  non  alitava  vento,  » disse  Magno. 

« Dunque  ci  è stato  qualcuno  che  non 
ha  dormito,  » disse  il  mereiaio,  « c il  suo 
nome  principia  per  N , ma  il  cielo  ci  pro- 
tegga tutti .'  « 

■ In  somma,  Bryce , queste  nuove  del- 
l’ Orcadi , invece  di  cianciar  tanto  sur  una 
buffala  di  vento  . » 

• Oh  queste  nuove  son  tali , quali  non 
se  ne  sono  sentite  da  treni'  anni,  - riprese 
Bryce  , « mai  più  dal  tempo  di  Cromwell.  » 

> Ci  sarebbe  un'altra  rivoluzione?  « chie- 
se liniero . » Il  re  Ciaeomo  non  è (ornato 
iudietro  allegro  come  il  re  Carlo , eh  ? - 

••  Le  nuove  che  ho  dare , » riprese  il 
mereiaio , « valgon  più  di  venti  re,  e venti 
regni  : perchè  che  ci  fanno  di  buono  a noi 
le  evoluzioni  ? Ed  io  quasi  direi  che  ne  ab- 
bimi! vedute  una  dozzina  Ira  grandi  e pic- 
cole . « 

« Sono  bastimenti  indiani  che  son  venuti 
verso  il  settentrione?  » dimandò  Magno 
Troil . 

• Ci  avete  quasi  colto , padrone , » ri- 
spose il  mereiaio , « non  è un  bastimento 
dell’ Indie,  ma  uu  vascello  beue  armato 
pieno  zeppo  di  mercanzia,  e la  danno  a 
si  buon  prezzo  che  un  galantuomo  come 
me  può  rivendere  al  nostro  paese  la  mi- 
glior roba  che  abbiate  mai  veduto  per  po- 
chi soldi  : e lo  direte  anche  voi  quando 
aprirò  il  mio  fagotto , perchè  ho  fatto  il 
conto  di  riportarlo  via  più  leggero  di  quel 
che  non  è ora . • 

- Si , si , Bryce,  » dissei  'Udaller,  « bi- 
sogna dire  che  abbiate  fatto  degli  interessi 
ben  grassi,  se  vendete  vile;  ma  ditemi 
che  nave  è quella?  » 

« .Non  ve  lo  saprei  dire . . . Non  ho  par- 
lalo che  al  Capitano  che  è un  uomo  vera- 
mente discreto , ina  dev'  essere  stato  verso 
il  continente  di  Spagna,  perchès  ha  eterie , 
raso  , tabacchi , ve  I’  assicuro  io  : ha  vino, 
zucchero , bei  gingilli  di  oro  e d’  argento  e 
una  buona  retata  per  soprappiù  di  polvere 
d’ oro . ». 

i.  Che  aspetto  ha  questa  nave?  » chiese 
Cleveland  che  pareva  stare  attentissimo  a 
quel  racconto . 

■ Cn  legno  superbo,  » rispose  il  mer- 
cante ambulante,  » am  man  ni  lo  a goletta. 
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e cammina  come  un  delfino  a quel  clic  di- 
cono ; porto  dodici  pezzi  di  cannone  ed  è 
fatto  per  venti . » 

» Il  nome  del  Capitano  l’ avete  sentito 
rammentare?  » chiese  Cleveland  in  un  tuon 
di  voce  anche  più  basso  del  solito . 

« lo  lo  chiamai  capitano  e nulla  più  , » 
riprese  Bryce  Snailsl'oot , « perchè  mi  soli 
fallo  una  legge  di  non  far  inai  dimande  a 
quelli  con  cui  ho  clic  fare  per  il  mio  me- 
stiere ; perchè  vi  soli  molti  bravi  capitani, 
vi  chiedo  scusa , Capitano  Cleveland  , che 
non  si  curan  punto  di  aver  un  nome  ap- 
piccato al  loro  titolo  , e purché  noi  sap- 
piamo la  compra  che  facciamo , non  ci 
importa  un  fico  con  chi  abbiamo  che  fare, 
mi  capite?  » 

« Eh  Bryce  Snailsfoot  è un  uomo  cau- 
telato, » disse  sogghignando  V Vdaller , 
- c sa  bene  che  un  pazzo  potrebbe  fare 
rerte  dimande  a cui  un  savio  non  si  cu- 
rasse tanto  di  rispondere.  » 

« Ilo  avuto  che  fare  coi  più  bravi  mer- 
canti ai  miei  giorni , » disse  Bryce , « e 
non  ho  mai  veduto  che  si  usi  di  levar  uno 
di  cervello  col  ripetergli  ogni  momento  il 
suo  nome . Ma  io  sostengo  che  quei  gen- 
tiluomo dev’essere  un  bravo  comandante... 
si  davvero , e anche  gentile , perchè  quasi 
tulli  della  sua  ciurma  son  vestiti  bene  quasi 
quanto  lui . . . fino  i mozzi  hanno  sciarpe 
ili  seta ...  ne  ho  vedute  portar  delle  peg- 
gio a delle  signore , che  non  si  credevano 
■li  star  tanto  male  . . . bottoni  poi  d’ ar- 
gento, fibbie,  c tali  altre  vanità,  ne  hanno 
una  seguenza.  » 

« Balordi  ! » borbottò  Cleveland  fra  i 
■lenti , e poi  aggiunse  : « suppongo  clic  nu- 
deranno spesso  a terra  per  far  vedere  le 
loro  prodezze  alle  belle  ragazze  di  KirK- 
wnll  . » 

« Neppur  per  ombra  ! « riprese  il  mer- 
eiaio. « 11  capitano  non  gli  lascia  mai  an- 
dare a terra  senza  che  vada  con  essi  nella 
lancia  il  nostruomo . . . che  è duro  e tosto 
quanto  un  inceralo  che  abbia  mai  coperto 
un  ponte  . . . sarebbe  più  facile  che  tro- 
vaste un  gatto  senza  ugnelli , clic  lui  senza 
la  sua  squarcina  e due  paia  di  pistole  ad- 
dosso . hanno  paura  di  lui  quasi  quanto 
del  capitano  medesimo  . » 

« Se  costui  non  c llawkins , non  può 
esser  altro  clic  il  diavolo , » scappò  detto 
a Cleveland . 

« Benissimo , Capitano , » riprese  Bry- 


ce, « ma  si  chiami  Beco  o Tonio,  o un 
po’  di  tuli’  e due , rammentatevi , Capita- 
mi , clic  siete  stato  voi  che  I’  avete  chia- 
malo così  e non  io  . » 

« Dunque,  Capitano  Cleveland  , » entrò  a 
■lire  VI  V? nller , « questo  farebbe  vedere  che 
fosse  il  vostro  compagno , di  cui  ci  parla- 
vate . » 

« Devono  aver  incontrata  qualche  buona 
ventura  che  gli  ha  messi  in  miglior  aruese 
di  quando  gli  lasciai  . . . Dissero  nulla  di 
aver  perduto  un  loro  compagno,  mereiaio?  - 

E Bryce  : « Si , lo  dissero . . . cioè  ram- 
mentarono mi  compagno  che  se  n’  era  an- 
dato a Davie  Jones  1 in  que’  mari . » 

« E voi  diceste  loro  quel  che  ne  sape- 
vate? » domandò  I’  l'daltcr. 

« Ma  chi  diavol  mai  sarebbe  stato  tanto 
pazzo?  « rispose  il  mereiaio,  - io  dirglie- 
lo? Non  sapete  che  appena  avuta  nuova 
della  nave,  la  prima  domanda  sarebbe  stata 
quella  di  chiedere  quel  che  era  stato  del 
carico  ?...  non  I’  avreste  mica  avuto  caro 
che  io  facessi  venir  qua  sulla  costa  un  va- 
scello armato,  a far  sacco  su  questa  po- 
vera gente  per  pochi  stracci  di  tela  che  il 
mare  ha  gettato  sulla  loro  spiaggia.  » 

Non  contando  quel  che  avrebbero  tro- 
vato nel  vostro  fagotto , mari  nolo  ! » ag- 
giunse Magno  Troil  e fece  ridere  tutti  dat- 
torno : né.  potè  fare  a meno  di  ridere  egli 
stesso  con  quei  che  applaudivano  il  suo 
scherzo.  Ma  componendo  tosto  il  suo 
aspetto  ad  un’  insolita  serietà,  prese  a di- 
re: « Ridete  quanto  volete,  cari  miei,  ina 
questa  è una  cosa  clic  porta  la  maledizio- 
ne e la  vergogna  su  questo  paese , e finché, 
non  impareremo  a rispettare  i diritti  di 
quei  che  son  danneggiati  (lai  venti  e dal- 
I'  acque , meriteremo  di  essere  oppressi  ed 
angariati , come  siamo  stati , e siamo,  dalla 
forza  superiore  degli  stranieri  clic  ci  gover- 
nano. » 

A questo  rabbuilo  di  Magno  tutta  la  com- 
pagnia chinò  la  testa  , c può  darsi  che  an- 
che non  pochi  dei  meglioslanli  sentissero 
qualche  rimorso  di  coscenza;  tulli  poi  do- 
vettero persuadersi  che  la  passione  del  sac- 
cheggio , dalla  parte  dei  linaiuoli  e dei  su  - 
haltcrni  non  era  sempre  raffrenata  con  cura 
bastante.  Ma  Cleveland  prese  a dire  tutto 
ilare  : 

» Se  questa  brava  gente  son  miei  coni- 
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pagni , io  «lo  parola  per  loro,  che  non  in- 
quieteranno nessuno  neppure  sur  una  sverza 
(li  bauli,  casse,  brande  e simili  ciarpe  che 
la  correlile  ha  gettate  sulla  spiagaia  dopo 
averne  spazzalo  il  mio  povero  battello.  Clic 
importa  a loro  se  questi  ninnoli  sono  an- 
dati in  mano  di  Brvce  Snailsfoot,  o in  fondo 
al  mare,  o a casa  del  diavolo?  Dunque 
sciogli  il  tuo  fagòtto,  Brvce  ; e fa’  vedere  a 
queste  signore  il  tuo  carico  •,  forse  ci  trove- 
remo qualche  cosa  che  sia  di  loro  gusto.  « 

« Non  avrebbe  ad  essere  il  suo  compa- 
gno, • disse  Brenda  Sottovoce  a sua  sorel- 
la, « ne  avrebbe  mostrata  più  allegrezza.  • 

« Avrebbe  ad  essere,  dubito  in!  » ri- 
spose Minna  , « ho  visto  che  i suoi  occhi 
brillavano  all'idea  di  doversi  riunire  ai  com- 
pagni dei  suoi  disastri . » 

« E forse,  » risposele  Brenda  sempre  sot- 
tovoce, * avrà  brillato  al  pensiero  di  la- 
sciare quest'  isole  ; è tanto  difficile  indovi- 
nar l’ aiTetto  del  cuore  dall' espressione  de- 
gli occhi . » 

« Giudicale  sempre  favorevolmente  dei 
pensieri  di  un  amico,  « riprese  Minna, 
« e allora,  Brenda,  se  vi  ingannate,  non 
è colpa  vostra.  » 

Nel  tempo  di  questo  dialogo  fra  le  sorel- 
le , Brjce  era  tutto  affaccendato  a disfare 
le  funi,  con  tanta  cura  aggiustate,  del  suo 
fagotto  . Formavasi  questo  di  sei  buoni  piedi 
di  pelle  conciata  di  bove  marino , piegata 
in  un  modo  curioso  e assicurata  con  infi- 
niti nodi  e fibbie.  Fu  perù  più  di  una  volta 
interrotto  in  questa  faccenda  dall’  IJdaller 
e da  altri  che  lo  caricavano  di  domande 
sul  bastimento  forestiero. 

« Gli  ufficiali  scendono  a terra  ? » chie- 
deva Magno  Troil,  • come  gli  ricevono 
i]iie’  di  Kirkwall?  » 

« Benissimo  , rispose  Brvce  Snailsfoot, 
« e il  capitano  e qualcuno  dei  suoi  uomini 
0 stato  a quelle  vanità  e a que’  balli  che 
si  Tanno  in  città  : ci  è stato  perù  qualche 
disparere  riguardo  a dogana,  diritti  reeii 
e cose  simili . di  cui  alcuni  dei  personaggi 
più  alti  che  vi  presiedono  come  magistrati, 
o quasi,  avevano  fatto  parola  al  capitano, 
ma  questi  uvea  ricusato  di  pagarli  : c al- 
lora avean  cominciato  a guardarlo  di  mal 
occhio;  per  ciò  il  capitano  parlava  già  di 
far  fare  un  giro  al  suo  legno  intorno  Slrom- 
ness  o al  Langhnpe,  perche  appunto  rima- 
neva sotto  il  tiro  della  batteria  di  Kirkwall . 
Ma  egli  (Bryce)  credeva  clic  resterebbe  a 


Kirkwall  finché  non  fosse  finita  la  liera  di 
siale , almeno  . » 

« Goleata  nobiltà  dell’  Orcadi , » prese  a 
dir  Magno  Troil,  « è sempre  in  faccende  per 
stringersi  più  che  mai  la  catena  Scozzese 
intorno  al  collo  . Non  basta  clic  paghimi! 
lo  scali  (tassa)  c il  ) Valile  (servizio)  die 
erano  gii  unici  aggravai  sotto  il  nostro  an- 
tico governo  norso  ; hanno  ad  opprimerci 
ancora  eoi  diritti  regii  e la  dogana.  K do- 
vere di  ogni  uomo  onesto  il  resistere  a (ali 
gravami . Cosi  iio  fatto  tutto  il  tempo  di 
mia  vita,  e lo  farò  lino  alla  line.  - 

Scoppio  una  salva  di  grida  di  giubbilo  e 
di  applausi  fra  gli  ospiti , che  erano  , al- 
cuni almeno  , inclinali  ai  larghi  principii 
di  Magno  Troil  quanto  alle  pubbliche  ren- 
dite ( lo  che  era  naturalissimo  a gente  che 
viveva  in  paese  si  remolo  c soggetto  a molli 
straordinarii  balzelli)  più  die  non  lo  fos- 
sero al  rigoroso  giudizio  di’ egli  avea  pro- 
ferito rapporto  alla  roba  c merci  ilei  legni 
naufragali . Ma  i sentimenti  dell’  inesperta 
Minna  procedevan  anche  più  oltre  di  quei 
dei  padre;  perorchè  andava  ella  pispigliando 
all'  orecchio  di  Brenda , non  senza  die  Cle- 
veland la  sentisse , die  la  stessa  vigliacche- 
ria degli  abitanti  dell'  Orcadi  avea  lasciato 
sfuggire  la  propizia  occasione  fornita  dadi 
ultimi  avvenimenti  di  liberarle  loro  isole  dal 
giogo  Scozzese . 

« li  perchè , » diceva , » con  tante  muta- 
zioni quante  ne  han  portate  seco  gli  ulti- 
mi tempi,  non  abbiamo  colto  yl  destro  di 
scuotere  ima  dipendenza  di  cui  non  siamo 
in  alcun  modo  debitori,  e di  tornare  sotto 
la  protezione  della  Danimarca  die  è il  no- 
stro paese  più  affine?  E chi  altri  inni  ci  ha 
trattenuto  dal  farlo  , se  non  la  nobiltà  delle 
Orcadi,  clic  si  è legala  per  tanti  parentadi 
e amicizie  co’  nostri  oppressóri , tal  che  si 
son  fatti  sordi  agli  impulsi  dell' eroico  san- 
gue norso.  die  essi  traggono  dalle  vene 
dei  loro  maggiori?  » 

Volle  il  caso  die  I'  ultima  parte  di  que- 
sto discorso  patriottico  ferisse  le  orecchie 
di  Triptolemo , clic  avendo  una  sincera  de- 
vozione per  la  dinastia  protestante , e per 
lo  stato  di  rose  stabilite  oramai  dalla  ri- 
voluzione , fu  tanto  sorpreso  clic  diede  in 
questa  esclamazione  : 

* Tant’é,  i figliuoli  dei  gatti' pigliano  i 
topi . . . le  figliuole  doveva  dire,  signori- 
na , c chiedo  scusa  se  ho  commesso  un 
errore  di  genere . Ma  bisogna  dire  die  è 


Il,  PIRATA  CAP.  XVIII 


sogna  clic  dia  una  corsa  a kirkwall  per  as- 
sicurarmi della  rosa  , e in  tal  caso  spero 
di  lornare  a Dunrossness  per  dirvi  addio 
a tutti . » 

» Allora,  » disse  l'Udaller  dopo  aver  ri- 
flettuto un  momento , >•  penso  di  condur- 
vici  io . Debbo  appunto  recarmi  alla  fiera 
di  Kirkwall  per  fare  i conti  coi  mercanti 
a cui  ho  dato  il  min  pesce,  ed  ho  promesso 
più  di  una  valla  di  condurre  Minna  e Bran- 
da a veder  la  fiera . Potrebbe  darsi  il  caso 
che  il  vostro  compagno , o gli  altri  fore- 
stieri avessero  delie  mercanzie  che  mi  fa- 
cessero al  caso . Ilo  piacere  di  vedere  i 
miei  magazzini  pieni  di  provvisioni , quanto 
di  vederli  pieni  di  ballerini . Aneleremo  alle 
Orcadi  sul  mio  brigantino,  e posso  offe- 
rirvi un  posto,  se  vi  piace  di  accettarlo.  » 

Giunse  tanto  gradita  quell'  esibizione  a 
Cleveland , che  dopo  essersi  sfogato-in  rin- 
graziamenti , parve  volesse  addimostrarne 
viemeglio  il  giubbilo  in  dar  fondo  ai  tesori  di 
Bryce  per  farne  tanti  presenti  alla  brigata. 
Una  horsa  d'  oro  passò  pertanto  dalle  sue 
mani  in  quelle  di  Snailsfoot  con  tal  facilità 
e indifferenza  da  poterne  arguire  o la  mag- 
gior prodigalità,  n un’opulenza  siffatta  che 
al  paragone  di  quel  che  possedeva  il  capi- 
tano , quella  spesa  fosse  una  bagattella . 
Babic  non  potè  star  cheta  e prese  a pispi- 
gliar nell'  orecchio  di  suo  fratello  : 

« Se  egli  è in  grado  di  gettar  via  a pa- 
lale i quattrini  a questo  modo,  il  ragazzo 
deve  aver  fatto  miglior  viaggio  in  una  nave 
sfasciata,  che  tutti  i nocchieri  di  Dundee 
non  abbian  fatto  nei  loro  legni  per  un  anno 
e più  . » 

Ma  il  cipiglio  dispettoso  con  cui  aven  fat- 
to questa  riflessione  fu  spianato  non  poco, 
quando  Cleveland  , che  quella  volta  parete 
essersi  messo  in  capo  di  conciliarsi  l’opi- 
nione di  tutti  a forza  di  regali , se  le.  av- 
vicinò con  in  mano  una  veste,  che  pel 
taglio  avea  molla  somiglianza  con  un  plaid 
scozzese  tessuto  di  una  lana  si  morbida , 
che  al  tasto  si  sarebbe  presa  per  piuma  di 
oca.  Disse  esser  quello  in  Ispagna  una  parte 
dell’abito  di  una  dama  e che  si  chiamava 
mantiglia,  e,  come  pareva  che  alla  signora 
Barberina  Yellowley  dovesse  star  bene , e 
che  potesse  farle  a comodo  per  salvarsi  dalle 
nebbie  del  clima  di  quell'  isole , ei  la  pre- 
gava a volerlo  portare  per  amor  suo  . I.a 
signora  componendo  a dolcezza,  per  quanto 
le  fu  possibile , il  suo  aspetto , non  solo 
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assentì  di  accettare  questo  segno  di  corte- 
sia , ma  permise  anche  al  donatore  di  as- 
settarle la  mantiglia  sulle  spalle  un  po’pro- 
minenti  ed  ossute  « dove , » disse  Claudio 
liniero  , « penzolava  da  tutte  le  parti  come 
se  fosse  stata  appiccata  a due  beccatelli.  » 

Mentre  che  il  capitano  andava  cosi  ef- 
fettuando quest'alto  di  cortesia,  con  gran 
sollazzo  della  brigata , al  quale  si  può  pre- 
sumere ch’ei  mirasse  in  tutta  questa  faccen- 
da, Monlaunt  Mertoun  avea  comprato  una 
coroneina  dorata,  con  segreta  intenzione  di 
farne  un  presente  a Brenda,  quando  gli  bat- 
tesse I'  occasione.  Convennero  del  prezzo , 
e la  coroncina  fu  messa  da  parte.  Anche 
Clami  io  liniero  mostrò  voglia  di  avere  una 
scatola  da  tabacco  di  forma  antica,  di  cui 
faceva  moltissimo  uso . Ma  bisogna  sapere 
che  il  nostro  bardo  non  avea  sempre  denaro 
contante  ai  suoi  comandi , e nel  suo  genere 
di  vita  errante , poco  gliene  veniva  a biso- 
gno. E Bryce  dall’  altro  canto  avendo  final- 
lora venduto  a pronti  contanti,  dichiarò  che 
avendo  si  poco  guadagno  sopra  articoli  si 
belli  e rari  non  poteva  coi  suoi  bottegai  farea 
credenza.  Mordaunt  capi  il  significato  della 
loro  conversazione  dal  modo  con  cui  si  pi- 
spigliavano insieme  : vedovasi  il  poeta  sten- 
dere la  cupida  mano  verso  la  scatola,  ed 
il  cauto  mereiaio  tenerla  forte  con  tutta  la 
mano , quasi  temesse  che  avesse  a metter 
l’ ali  e scappare  in  tasca  a Claudio  Halcro. 
Mordaunt  Merloun  volendo  allora  far  eo3n 
grata  a un  vecchio  amico  sborsò  il  prezzo 
della  tabacchiera  sulla  tavola , dicendo  , 
che  non  voleva  in  nessun  modo  che  Clau- 
dio comprasse  la  scatola , perchè  ei  si  era 
già  proposto  di  fargliene  un  regalo . 

« lo  non  intendo  punto  di  scroccacela, 
mio  caro  amico , » riprese  il  poeta , « ma 
il  vero  è che  quella  scatola  mi  fa  rammen- 
tare mirabilmente  quella  del  glorioso  Gio- 
vanni , da  cui  ebbi  T onore  di  pigliar  una 
presa  di  tabacco  al  caITè  Will  : da  quel 
tempo  in  poi  ho  avuto  più  alto  concetto 
del  pollice  e dell’  indice  della  mia  mano 
diritta,  che  di  ogni  altra  parte  del  mio 
corpo  . Voi  dunque  dovete  permettermi  di 
rimborsarvi , quando  manderò  a vendere  il 
mio  stoccafisso  di  Urkaster.  » 

« Aggiustatela  un  po’ tra  voi,  come  vi 
pare,  » disse  il  mereiaio,  intascando  i quat- 
trini , « la  tabacchiera  è bell’  e venduta  e 
pagata . • 

••  Come  ardite  voi  di  vendere  un’  altra 
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volta , » entrò  a dire  ad  un  tratto  il  Ca- 
pitano Cleveland,  « quel  che  avete  già  ven- 
duto a me?  » 

È da  credere  se  tutti  restassero  stupiti  a 
questa  uscita  improvvisa  fatta  da  Cleveland, 
che  avendo  lasciato  la  signora  Barberina , 
e rivoltosi  a Bryce  s’  era  accorto  , o ne 
avea  fatto  vista , che  si  davan  via  quegli 
oggetti , e si  era  messo  tosto  sulle  furie.  A 
questa  concisa  e imperiosa  dimanda  il  mer- 
eiaio non  volendo  disgustare  un  bottegaio 
di  quella  specie , rispose  solamente  balbet- 
tando , • che  Dio  solo  sapeva  se  egli  avea 
voluto  offenderlo . « 

« Come , signor  mio , non  volete  offen- 
dermi , » ribattè  il  marinaro  , « e disponete 
di  cose  che  mi  appartengono?  « e in  que- 
sto dire  metteva  la  inauo  sulla  coroncina 
e la  scatola  , « rendete  il  denaro  a quel 
gentiluomo,  e imparate  per  un'altra  volta 
a dirigere  il  vostro  corso  sul  meridiano 
dell’  onestà . » 

A malincuore  e tutto  confuso  Bryce  ca- 
vò fuori  la  sua  borsa  di  cuoio  per  ren- 
dere a Mordaunt  il  danaro  che  allora  vi 
aveva  messo  : ma  il  giovane  non  la  fece  fi- 
nita là. 

••  Gli  oggetti , « disse  al  mereiaio,  « son 
bell'  e comprati  e pagati . . . sono  state  que- 
ste le  vostre  parole , e il  signor  Claudio 
liniero  me  n’  è buon  testimone  ; nè  lascerò 
che  voi  od  altri  mi  privi  di  quel  che  è 
mio . » 

« Vostro , giovanotto  ? * disse  Cleveland  . 
« È mio , mio ...  ho  parlato  a Bryce  ri- 
guardo a que’  due  capi  un  momento  prima 
che  mi  distaccassi  dal  tavolino . » 

« lo  ...  io ...  io  non  ho  inteso  bene,  « 
disse  Bryce  che  come  chiaro  vedevasi  non 
volea  far  cattiva  parte  nè  all'  uno  nè  al- 
l'altro . 

- Andiamo,  andiamo,  « entrò  di  mezzo 
I’  Mailer , « non  vogliam  liti  per  certi  ba- 
locchi : stanno  per  chiamarci  al  lavoratolo 
delle  manovre,  » chiamava  così  la  stanza 
ad  uso  di  sala  da  ballo,  .«  e vi  dobbiamo 
andare  allegri  e contenti.  Quella  roba  la  ten- 
ga in  mano  Bryce  per  ist&notle  , domani 
vedrò  io  da  me  a chi  appartenga . » 

In  casa  sua  le  leggi  di  Magno  erano  as- 
solute come  quelle  dei  Medi.  I due  giovani 
sbiecandosi  in  cagnesco,  si  ritrassero  l'un 
per  un  verso  e 1'  altro  per  un  altro . 

Accade  di  rado  che  il  secondo  giorno  di 
una  festa  agguagli  il  primo . Gli  animi  sic- 


come i corpi  sono  (lacchi  e incapaci  a rin- 
nuovare  si  l'allegria,  che  il  molo.  Però  il 
ballo  fu  meno  animato  e gaio  della  sera 
avanti . Era  però  un'  ora  dopo  mezzanotte, 
quando  a suo  malgrado  Magno  'fruii  dopo 
essersi  lagnato  della  decadenza  dei  tempi, 
e aspirando  a trasfondere  nei  moderai  abi- 
tatori deli’  llialtland  una  parte  di  quella 
gagliardia  che  si  sentiva  nelle  vene,  si  vide 
astretto  a dare  il  segno  di  ritirarsi. 

In  tal  mezzo  appunto  fu  che  Halcro  ti- 
rando da  parte  Mordaunt,  gli  disse  che 
avea  da  fargli  un'  imbasciata  da  parte  del 
Capitano  Cleveland . 

■ Un  imbasciata!  » ripetè  Mordaunt,  e 
il  cuor  gli  batteva  più  forte  mentre  par- 
lava, • una  sfida,  vorrete  dire.  ■ 

» Una  sfida?  eh  chi  ha  mai  sentito  parlar 
di  sfide  nelle  nostre  isole  tranquille?  Mi 
avete  preso  per  un  araldo  di  sfide , e poi 
a voi  !..  . Eh  non  sono  io  di  questi  am- 
mazzasette, come  gli  chiama  il  glorioso  Gio- 
vanni ; non  era  dunque  un'  imbasciata  che 
io  avessi  a farvi.  . . solamente.  . . così., 
questo  Capitano  Cleveland  è innamorato  di 
quegli  oggetti  che  voi  avevate  scelto . . » 
n E'  non  gli  avrà , ve  lo  giuro , signor 
Halcro , » rispose  Mertoun  . 

« Ma  statemi  a sentire , » riprese  Clau- 
dio . « Pare  che  da  alcune  impronte  o ar- 
mi che  vi  son  sopra,  abbia  riconosciuto 
che  è roba  sua . Ora  quand'  anche  mi  de- 
ste la  tabacchiera,  che  mi  avete  promes- 
sa, vi  dico  chiaro  che  la  renderei  a ili 
chi  è . » 

- E Brcnda  farebbe  il  medesimo,  - disse 
fra  se  Mordaunt,  poi  aggiunse  forte:  - Ci 
ho  ripensato  meglio,  amico.  Il  Capitano 
Cleveland  avrà  quegli  oggetti  di  cui  fa  tanto 
conto , ma  solo  con  un  patto . » 

« Via,  via,  mandate  da  banda  tutti  quei 
vostri  patti,  perchè,  come  dice  il  glorioso 
Giovanni , i patti  non  son  altro  che  ...» 

« Abbiate  pazienza  e datemi  ascolto. -Il 
mio  patto  è eh’  ei  prenda  quegli  oggetti  in 
cambio  del  fucile  che  io  ebbi  da  lui.  e così 
nessun  dei  due  rimane  obbligato  all'altro.  » 
« Lo  vedo  come- va  la  cosa. . . siete  un 
altro  Sebastiano  e Borace.  Bene  dunque  : 
voi  incaricatevi  di  dire  al  mereiaio  clic 
consegni  quella  roba  a Cleveland . . . ne  on- 
derà matto  quando  I'  avrà  nelle  mani . . . 
Ed  io  poi  farò  conoscere  a Cleveland  le 
condizioni  che  voi  apponete , altrimenti 
quel  galantuomo  di  Bryce  sarebbe  capace 
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a farsi  pagar  da  due , e crcdu  die  la  sua 
coscienza  non  lo  rimorderei)!»:.  » 

Ciò  dello  Halcro  andò  in  traccia  di 
Cleveland,  mentre  Mordami! , osservando 
Knailsfuol,  die  come  una  persona  privile- 
giala si  era  insinuato  nel  gruppo  in  fondo 
alla  sala  da  ballo , se  gli  accostò  e diede- 
gli  ordine  di  consegnare  a Cleveland  gli 
oggetti  questionali  appena  se  gli  presentasse 
1'  occasione . 

- Voi  fate  bene,  signor  Mertoun,  « dis- 
segli  il  mereiaio , « siete  un  giovane  di  giu- 
dizio e di  cuore  . . . una  risposta  quieta 
dissipa  la  collera  ...  e aneli'  io  mi  farò 
un  dovere  di  compiacervi  in  qualche  co- 
snrella  del  mio  mestiere  . . . perché  fra 
I ' Udnller  di  Burgh-VVestra  e il  Capitano 
Cleveland  , un  uomo  è come  se  si  trovasse 
Ira  il  diavolo  e il  fondo  del  mare , ed  è 
probabile  che  1’  Udalter  alla  line  avrebbe 
preso  le  vostre  parti  in  questa  disputa,  per- 
chè è un  uomo  che  ama  la  giustizia . » 

« Della  quale,  a quanto  vedo,  voi  Mes- 
ser  Snailsfoot , vi  curate  assai  poco,  » disse 
Mordaunt , « altrimenti  non  ci  sarebbe  en- 
trata di  mezzo  alcuna  questione  , essendo 
la  ragione  tanto  chiaramente  dalla  mia  par- 
te , qualora  vi  fosse  piaciuto  di  far  testi- 
monianza secondo  il  dettame  della  verità.  » 

« Signor  Mordaunt , « disse  il  mereiaio, 

« devo  confessare  che  vi  era,  si  direbbe, 
un  colore  , un’  ombra  di  giustizia  dalla  vo- 
stra parte . .Ma  la  giustizia  di  cui  mi  im- 
paccio io , è la  giustizia  del  dare  il  conto 
suo  nelle  cose  del  mio  mestiere,  sareb- 
be a dire  di  adoprare  un  braccio  di  giu- 
sta lunghezza , se  per  caso  non  fosse  un 
po’ scantonato  dall' appoggiarmi)  i sopra  nei 
miei  viaggi  lunghi  c faticosi  ; comprare  e 
vendere  a giusto  peso  e misura,  ventiquat- 
tro merks  al  lispund  : ma  quanto  a far 
giustizia  tra  una  persona  e un’  altra  come 
un  signore  feudatario  o come  un  perito 
del  Consiglio  de’ savi  di  prima,  io  non  ci 
Roti  buono  a niente . » 

« Nessun  vi  ha  detto  di  farlo,  ma  solo 
ìli  metter  la  cosa  in  chiaro  secondo  la  vo- 
stra coscenza,  » replicò  Mordaunt  a cui 
non  piaceva  nè  la  parte  che  il  mereiaio 
aveva  fatto  nella  disputa , nè  la  spiegazione 
eh'  ei  sembrava  dare  dei  suoi  motivi  per 
non  intricarsi  nell'  affare . 

Ma  linee  non  fece  aspettar  un  pezzo  la 
risposta . •>  La  mia  coscenza , » disse,  ••  si- 
gnor Mordaunt , è delicata  quanto  quella 
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di  qualunque  altro  che  faccia  il  mio  me- 
stiere : ma  è anche  un  po' timida,  e non 
può  tener  collera  con  la  gente , e neppure 
può  parlar  forte  quando  vi  è il  pericolo 
che  ne  segua  qualche  baruffa . È stata  sem- 
pre così,  ha  avuto  sempre  poca  voce  e 
bassa . » 

» E voi  non  siete  av  vezzo  troppo  ad  ascol- 
tarla, » riprese  Mordaunt. 

« Sul  vostro  petto  vi  è una  cosa  che  vi 
convince  dell’  opposto , » disse  Bryce  ri- 
soluto . 

« Nel  mio  petto?  » riprese  Mordaunt,  un 
poco  adirato  « che  so  io  dei  fatti  vostri?  - 

E Bryce:  « Ho  detto  sul  e non  nel  vo- 
stro petto  , signor  Mordaunt . Per  me  dico 
che  non  vi  sia  occhio  che  si  fermi  sul  bel 
farsetto  che  vi  sta  tanto  bene  sul  petto,  il 
quale  non  dica  che  il  mercante  che  ha  ven- 
duto quel  capo  per  quattro  dollari,  è giusto 
e coscienzioso , e che  ha  buon  cuore  pei 
suoi  bottegai  di  soprappiù.  Dunque  voi  non 
ve  la  dovete  premier  con  me  perchè  ho  ri- 
sparmiato il  flato  in  un  contrasto  con  un 
pazzo  . » 

« lo  prendermela  con  voi  ! disse  Mor- 
daunt, « oibò  povero  sciocco.  Npn  me  la 
prendo  con  nessuno . » 

■ Ci  ho  gusto , » replicò  il  mereiaio  . 
« Non  vuo’  contrastar  con  nessuno  , per 
quanto  sta  in  me  ...  e tanto  meno  con  un 
bottegaio  vecchio  come  voi  ; e se  vorrete 
regolarvi  secondo  il  mio  consiglio , non 
contrastate  in  nessuna  maniera  col  Capita- 
no Cleveland  . È uno  di  quei  smargiassi 
che  sono  arrivati  a Kirkwall , che  si  fan 
caso  di  affettare  un  uomo , quanto  noi  si 
farebbe  di  squartare  una  balena...  il  com- 
battere è il  loro  mestiere , e vivon  di  quel- 
lo ; ed  hanno  questo  vantaggio  sopra  di 
voi  e i vostri  pari , che  non  lo  fate  che 
quando  vi  batte  il  caso , e per  passatem- 
po, e quando  non  avete  altro  da  fare.  « 

La  brigata  s’  era  quasi  tutta  dispersa,  c 
Mordaunt  ridendosela  di  tutte  le  cautele 
del  mereiaio,  diedegli  la  buona  notte,  ed 
andò  al  suo  luogo  di  riposo  assegnatogli 
da  Erico  Scambester  (faciente  funzioni  di 
maggiordomo  e di  cantiniere  ad  un  tempo 
stesso)  in  una  stanzetta,  o a meglio  dire 
in  un  chiuso  di  quelle  fabbriche,  che  ab- 
biamo già  dette  situate  fuori  della  princi- 
pale , acconciato  provvisoriamente  con  una 
branda  da  marinaro. 
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sillilo . Sarebbe»!  {letto  che  entrambe,  sen- 
Cnmr  la  scuro  vottt , vaila  di  tem  tendo  altro  non  essere  la  segreta  riserva 

ut  terra:  il  mordi  nana  patta  ho 
di  parlare:  A mala  pena  Infitto 
in  p 1*0,  eonoteo  tubilo  l'uomo  fatto 
per  udirmi , e a lui  dico  i miei 
racconti  . 


Coleridge.  Rime  d’  un  vecchio  marinaro  . 

I.e  figlie  di  Magno  Troil  erano  avvezze  a 
dormire  insieme  in  una  camera,  stata  ipiclla 
dei  loro  genitori  fino  a che  non  morì  la 
lor  madre.  Magno,  cui  questa  disposizione 
della  Provvidenza  era  riuscita  si  dolorosa 
non  ci  si  poteva  più  vedere  in  quelle  stan- 
ze . I.a  camera  nuziale  era  stata  quindi  ri- 
lasciala ai  pegni  dell'  amore  della  sua  per- 
duta compagna,  di  cui  la  maggiore  contava 
quattr'  anni  o in  quel  torno . Ora  essendo 
stata  quella  la  loro  camera  quando  bambi- 
ne , continoti , addobbata  secondo  la  moda 
dell'  isola  e il  gusto  delle  amabili  sorelle, 
ad  essere  la  loro  stanza  da  dormire,  o co- 
me chiamavanla  in  dialetto  norso , il  lor 
borteer  ( culla  ) . 

Per  molti  anni  era  stata  la  testimone 
delle  più  intime  loro  confidenze , seppure 
confidenze  si  hanno  a chiamare  le  loro , 
che  da  confidarsi  non  aveano  cosa  alcuna; 
postochè  I'  una  sorella  non  avesse  segreti 
per  l’ altra  , ed  ogni  pensiero  che  passasse 
per  la  mente  di  una,  fosse  comunicato  al- 
I'  altra  senza  esitanza  o sospetto , ina  con 
la  stessa  spontaneità  eon  cui  si  era  destato. 
Ma  dappoiché  il  capitano  Cleveland  si  era 
l'alto  di  casa  Troil , ciascuna  delle  due  ama- 
bili sorelle  avea  qualche  cosa  in  cuore  da 
non  comunicare  all’altra  si  di  leggieri,  se 
prima  accertata  non  fosse  che  quella  che 
dovea  porgerle  orecchio,  avrebbe  presa  in 
buona  parte  la  confidenza  . 

Minna  si  era  accorta  clic  Cleveland  non 
era  in  si  buon  concetto  presso  Brenda,  co- 
me presso  di  lei  : cosa  che  ad  altri  osser- 
vatori meno  interessati  che  lei  era  sfuggita. 
Brenda  nlla  sua  volta  pensava  che  Minna 
con  troppa  fretta  e a torto  si  tosse  unita  ad 
adottare  i pregiudizi  eccitati  nell'animo  di 
suo  padre  a carico  di  Mertnun.  Tutt' e due. 
si  erano  accorte  che  non  cran  più  quelle 
di  prima,  e quest'idea  penosa  in  se,  non 
era  altro  che  un  aumento  di  affanno  ad 
altri  disgusti  che  le  travagliavano  . Il  fare 
dell’  una  verso  dell’  altra  era  esternamente, 
c in  tutte  quelle  piccole  cure  clic  esprimo- 


scamlnevole  che  una  ferita  all’  affetto  fra- 
terno , si  studiavano  di  risanarla  raddop- 
piando di  attenzione  e di  cura  in  quei  se- 
gni esteriori  di  benevolenza  i quali  in  altri 
tempi  si  sarebber  potuti  omettere  innocen- 
temente . 

Ora  quella  notte  appunto  di  cui  andia- 
mo narrando,  parve  che  le  due  sorelle  sen- 
tissero viemaggiormente  quanto  sminuita 
fosse  la  confidenza  che  già  passava  fra  lo- 
ro . La  gita  a Rirkwall , e la  fiera , ove 
d’  ogni  maniera  persone  di  quell’ isole  colà 
si  recano,  sia  per  affari,  sia  per  ispasso, 
parevano  cose  da  fare  un  diversivo  interes- 
sante in  una  vita  semplice  ed  uniforme 
come  la  loro . Se  fosse  stato  pochi  mesi 
prima,  Minna  c Brenda  sarebbero  state 
sveglie  metà  della  notte  per  figurarsi  in- 
nanzi tempo  e parlare  fra  loro  dei  vari! 
rasi  di  quell'  importante  viaggio.  Ma  il  sog- 
getto, rammentato  appena,  fu  lusciato  tosto 
da  banda , quasi  temessero  che  quel  parti- 
colare dovesse  esser  cagione  di  dissapore 
fra  loro , provocando  una  manifestazione 
dei  loro  diversi  sentimenti  più  chiara  di 
quello  che  avessero  desideralo. 

Pure  la  loro  schiettezza , e bontà  di  ca- 
rattere era  tanta , che  ognuna  delle  due  si 
chiamava  in  colpa  di  quella  specie  di  ri- 
serva , o restrizione  che  esisteva  fra  loro . 
E finite  che  ebbero  le  loro  devozioni  e co- 
ricate che  si  furono  nel  medesimo  letto , 
1’  una  gettossi  nelle  braccia  dell’  altra . ctl 
uu  amoroso  bacio  fu  dato  e reso , con  l'au- 
gurio di  una  buona  notte . Pareva  che  si 
chiedessero  scambievolmente  perdono  e 
sci  dessero,  senza  che  una  parola  di  la- 
gnanza vi  si  frammischiasse.  Presto  cad- 
dero entrambe  in  quel  lieve  ma  profondo 
riposa,  che  si  gode  soltanto  quando  il  sonuo 
scende  sugli  occhi  della  gioventù  e del- 
1’  innocenza . 

E quella  notte  si  sognarono  ambedue , e 
i sogni  comecché  appropriati  fossero  al  ca- 
rattere di  ciascheduna,  tenevano  nonostan- 
te una  inaravigliosa  somiglianza . 

A Minna  pareva  di  essere  nel  più  soli- 
tario sito  della  spiaggia  chiamalo  Swarta- 
ster , ove  il  continuo  lavorio  dell’  ondate 
avendo  roso  una  rupe  di  pietra  calcarea , 
avea  formato  un  profondo  halicr,  che  vuol 
dir  nella  lingua  del  paese  , caverna  sotter- 
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ranea  dove  la  marca  va  e viene . Molte  ve 
ne  sono,  c vanno  ad  una  profondità  stra- 
ordinaria e incalcolabile  sotto  terra  e ser- 
vono di  asilo  sicuro  agli  smerghi  c a'  vi- 
telli marini , non  essendo  facil  eusa  né  si- 
cura l'andarne  in  traccia  in  que’cupi  recessi. 
Fra  i quali  I’  halier  dei  Swarlaster  passala 
pel  più  inaccessibile  ed  era  evitato  tanto 
dai  pescatori  che  dai  marinari  a motivo  dei 
canti  acuti  e degli  andirivieni  della  caver- 
na . come  pure  dei  massi  soli'  acqua  che 
rendevan  pericolosissimo  agli  schifi  e alle 
barchette  di  inoltrarvisi , specialmente  nel 
tempo  dell'  alta  marca . Dalla  cupa  bocca 
di  questa  caverna  pareva  a Minna  di  ve- 
dere uscire  una  Sirena  non  nel  mitolo- 
gico abito  di  una  Nereide  come  nella  ma- 
scherata di  Claudio  Halcro  la  sera  avan- 
ti, ma  con  in  mano  un  pettine  e uno  spec- 
chio , giusta  la  credenza  popolare  , e per- 
cuotendo le  acque  con  la  lunga  coda  a sca- 
glia , cosa  che  forma  si  brutto  contrasto 
col  bel  volto , le  lunghe  treccie  e seno  sco- 
perto di  una  donzella  di  specie  umana  e 
di  una  bellezza  incomparabile.  Pareva  che 
facesse  cenno  a Minna  raulando  in  quel 
lem  po  un'  aria  che  in  tuon  selvaggio  le 
giungeva  alle  orecchie , c sventure  c guai 
le  presagiva  in  profetici  accenti  . 

Di  diversa  specie  ma  del  pari  malinconico 
era  il  sogno  di  Brenda.  Le  pareva  di  essere 
a sedere  nella  sua  stanza  favorita , con  ac- 
canto suo  padre  e altri  suoi  amici  i più 
cari  datlorno,  non  escluso  Mordaunt . La 
pregavan  di  cantare , ed  ella  voleva  diver- 
tirli con  una  canzone  vivace  in  cui  sapeva 
di  riuscir  bene , e che  soleva  cantar  con 
tanta  semplicità. e naturalezza  che  non  man- 
rava  quasi  mai  di  eccitare  scuppi  di  risa  e 
d'applauso  , mentre  gli  astanti,  sapessero  o 
no  cantare,  eran  costretti  ad  uuire  le  loro 
voci  in  coro . Ma  pure  quella  volta  le  pareva 
che  la  voce  non  si  volesse  prestare  all’  usato 
uffìzio  . anzi  che  non  ricscendolc  di  espri- 
mer le  parole  della  beunola  canzone,  a suo 
malgrado  le  venivan  sulle  labbra  le  malin- 
coniche e selvagge  note  delle  arie  di  .Noma, 
atte  a cantarsi  sopra  qualche  canzone  ru- 
nici! , simile  a quelle  cantate  dagli  antichi 
sacerdoti , quando  le  vittime  troppo  spesso 
umane)  erano  scannate  al  fatale  altare  di 
Odino  o di  Thor. 

Ed  ecco  a un  tratto  balzare  in  un  tempo 
le  due  sorelle  sul  letto,  e mandare  un  gri- 
do, e gettarsi  l’ima  nelle  braccia  iteli' altra. 

Walter  Scott  Voi.  III. 
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Sennonché  non  le  avea  illuse  la  fanta- 
sia ; perocché  i suoni  che  avean  cagionato 
i loro  sogni , cran  suoni  reali  , anzi  face- 
vansi  nella  loro  camera  stessa.  Scntiron  di- 
stintamente una  voce , ed  anzi  conobbero 
subito  di  chi  fosse,  e la  loro  sorpresa  e 
la  paura  scemarono  si  tosto  che  videro 
Noma  di  FiU'pl-head  a loro  bennota , se- 
duta presso  al  cammlnetto  della  camera , 
che  di  state  conteneva  una  lampaua  di  ferro 
assettata , d’ inverno  , fuoco  di  legno  o di 
torba . 

Era  tutta  ravvolta  nell'  ampio  e lungo 
mantello  di  wadmaal , e vedevasi  muovere 
la  sua  figura  da  qua  e là  sulla  pallida  fiam- 
ma della  tampona,  in  mentre  che  cantava 
i seguenti  versi  in  un  cupo  , mesto  e quasi 
sovrannaturale  accento  : 

•i  PH  larghi  piani  (Irli’ brulotto  rrgno 

Per  «olii  e per  correnti  il  cono  hn  volto  : 

Il  mio  runico  canto  al  flutto  è noto , 

Che  il  litro  capo  alibas.ta  e torna  in  calma  . 

Il  mio  runico  canto  al  flutto  c noto. 

Che  renila  quetl  i «olii  r le  correnti  ; 

Pure  dell*  uomo  è il  cuor  «orilo  a sua  voce 
K ili  sue  voglie  sol  segue  ]'  impulso. 

É questa  l’ora  mia,  sola  in  un  anno. 

In  cui  mi  lice  di  narrar  miei  mali 
Accesa  questa  lampada  ( comincia  . . . 

Quando  la  damma  uiuor,  ed  ella  muore  . 

Fialie  di  Magno,  io  vi  saluto:  accesa 
È la  lampada;  «iti  ll.iminegsia  e brilla. 

A voi  vengo  a narrar  l’istoria  mia: 

Svegliatevi  , sorgete  , c m*  asco!li«tc  » 

Noma  era  conosciutissima  alle  figlie  di 
Magno , ma  non  poterono  a meno  di  re- 
star colpite , ognuna  però  per  diverso  mo- 
tivo, secondo  le  diverse  disposizioni  loro, 
a vederla  colà  ai  all'Improvviso  , e a taf  ora . 
D' opinione  ancora  circa  i sovrumani  poteri 
cui  Noma  pretendeva,  erano  estremamente 
differenti  . 

Minna  con  una  fantasia  più  veemente, 
ed  in  un  tempo  superiore  di  talento  a sua  so- 
rella, era  meglio  disposta  ad  udir  con  pia- 
cere ogni  racconto  inaraviglioso  c a lasciarsi 
impressiouare  sempre  di  cose  che  occupas- 
sero ed  esercitassero  la  sua  immaginativa, 
senza  darsi  briga  di  esaminare  se  o no  fos- 
sero vere.  Brenda  dall'altro  canto,  gaia  co- 
ni era  e inclinata  al  motteggio,  si  sentila 
qualche  volta  tentata  a ridere  di  quello  che 
eccitava  i fantastici  sogni  della  sorella-,  c,  al 
pari  di  tulli  quei  che  si  dilettano  di  burle, 
nonsi  lasciava  imporre  nè  soverchiare  da  pre- 
tensione alcuna  di  qualunque  sorta  si  fosse- 
11-2 
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Ma  come  i suoi  nervi  erano  più  deboli  e 
quindi  più  irritabili  di  quei  di  Minna , le  av- 
' en iva  spesso  di  confessare  co’ suoi  timori 
quelle  idee,  che  la  sua  ragione  rigettava,  l.a 
qual  cosa  uvea  dato  occasione  a Claudio  Hal- 
rro  di  dire,  alludendo  a molte  tradizioni  su- 
perstiziose sopra  Burgh-Westra,  che  Minna 
le  credeva  senza  tremare;  e prenda  trema- 
va senza  crederle.  Anche  nei  nostri  tempi 
dei  lumi,  pochi  vi  sono  il  cui  saldo  spiri- 
to , e insito  coraggio  non  abbia  provato 
il  sublime  entusiasmo  di  Miuna , e meno 
ancora  vi  sono  che  da  quando  a quando 
non  abbiati  sentito  come  Brenda  scuotersi 
i nervi  per  terrori  che  la  loro  ragione  sprez- 
zava e condannava . 

Spinte  da  tali  sentimenti  si  dilTerenti  le 
due  sorelle,  passala  appena  la  prima  sor- 
presa : Minna  si  accingeva  a levarsi  dal  letto 
c rendersi  all’  invito  di  Noma,  che  ella  du- 
bitava non  forse  venisse  a compiere  una 
commissione  connessa  col  suo  destino  ; 
mentre  Brenda , che  altro  in  Noma  non  ve- 
deva se  non  una  donna  che  avea  perduto 
il  ben  dell’  intelletto,  e pur  nonostante  per 
certe  pretese  stravaganti , rcndeasele  un  og- 
getto di  repugnauza,  od  anche  di  terrore; 
atterratala  per  le  braccia  la  sorella  ratte- 
nea  sbigottita,  e le  mormorava  all' orec- 
chio, che  se  non  desisteva  da  levarsi,  ella 
avrebbe  chiamato  aiuto.  Ma  fu  in  vano. 
I.'  animo  di  Minna  era  esaltato  di  troppo 
nell’  idea  che  il  suo  destino  si  appressasse 
a una  crisi , per  lasciarla  obbedire  ai  ti- 
mori della  sorella  : perlochè  sviluppandosi 
dalle  mani  di  Brenda  e indossata  in  fretta 
una  veste  da  notte , traversata  con  passo 
fermo  la  camera , col  cuore  che  le  palpi- 
tava più  per  la  eccitazione  che  pel  timore, 
si  fece  presso  alla  strana  visitatrice  e si  le 
parlò  : 

« Noma , se  la  vostra  missione  riguarda 
nni , reme  pare  lo  dicano  le  vostre  paro- 
le . vi  è una  delie  due  almeno , che,  l’ ac- 
coglierà con  reverenza  ma  senza  timore.  - 
Noma,  cara  Noma,  » si  senti  allora 
la  tremula  voce  di  Brenda  ( che  non  si  cre- 
dendo più  sicura  in  letto  dacché  Minna 
l’avea  lascialo,  cralc  andata  dietro  , come 
qoe'fnggilivi  che  si  accndnno  ad  un’armata 
in  marcia , perchè  non  hnn  cuore  di  re- 
stare indietro  , e stava  a metà  celata  die  - 
irò  di  sua  sorella,  attaccata  ai  lembi  della 
sua  gonnella),  « Noma,  cara  Noma,  qua- 
lunque cosa  abbiale  a dirci , aspettate  a 


domani.  Intanto  io  chiamerò  Kufsmia  Fea 
la  casiera , e vi  troverà  un  letto  per  ista- 
notle  . » 

« Non  vi  è più  letto  per  me,  » rispose 
la  notturna  visitatrice,  « non  vi  è più  son- 
no per  gli  occhi  miei  : essi  hanno  vegliato 
quando  banchi  e frangenti  apparivano  e 
sparivano  fra  Burgh-Westra  e le  (Arcadi... 
Hanno  veduto  il  Man  d'  Hoy  sprofondare, 
nel  mare  , ed  emergerne  il  picco  di  Heng- 
r.lilT ; eppure  sonno  non  han  gustalo,  né. 
lo  gusteranno  finché  T opera  mia  non  sia 
compita.  Siedi  dunque,  Minna,  e tu  pove- 
retta tutta  tremante , siedi  finché  assetti  la 
mia  lampana  . . . Cuopritevi  delle  vesti,  che 
la  storia  è lunga , c prima  che  sia  termi- 
nala avrete  a tremare  ben  di  altro  che  «li 
freddo . > 

- Ber  l’ amor  di  Dio,  Noma,  • ripigliò 
Brenda , « aspettate  finché  si  faccia  gior- 
no; l’alba  non  dev' esser  lontana,  e se 
avete  da  raccontarci  qualche  cosa  di  pau- 
roso , fatelo  qoand’  è luce  e non  al  lume 
smorto  di  quella  lucerna . » 

« Soffri , folle  donzella , - rispose  la 
donna  entusiastica,  « non  sarà  mai  di  gior- 
no che  Noma  dica  tale  un  racconto , che 
farebbe  ecclissare  il  sole  nel  firmamento  , 
e offuscherebbe,  le  speranze  dì  cento  pesca- 
tori le  di  cui  barche  sciamanno  dal  lido 
prima  di  mezzodì  per  aprire  la  loro  pesca 
in  alto  mare,  speranze  non  di  essi  soli,  ma 
anche  di  cento  famiglie  che  aspettano  il  loro 
ritornu.  Il  demone,  che  i miei  cupi  accenti 
non  mancheranno  dì  evocare  , dee  sbattere 
le  negre  sue  ali  per  un  mare  senza  vele  , 
c senza  navi  ; ecco  clic  già  erompe  di  fra 
le  montagne  per  trarre  a bere  gli  accenti 
di  orrore  cui  ancia  di  udire.  - 

» Buona  Noma , abbiale  compassione 
della  povera  Brenda , e rimettete  questo 
racconto  ad  altro  tempo  c ad  altr’  ora , •• 
disse  allora  Minna  . 

K Noma  : « No , donna  ; la  storia  de- 
v’  esser  narrata  finché  questa  lampada  ar- 
de . Il  mio  non  è racconto  da  luce  di  so- 
le ... . al  lume  di  quella  lampada  forz’  è. 
che  sia  detto  , di  quella  lampada  che  e 
formata  dai  ferri  del  patibolo  del  crudel 
l.ord  di  Wodensvoe , il  fratricida  ; ed  e ali- 
mentata ...  vi  basti  saper  che  il  suo  ali- 
mento non  vien  né  da  pesce , ni  da  oliva! 
Vedete  ?...  si  fa  sempre  più  cupa  .... 
e il  inio  racconto  non  dee  durare  più  che 
non  dura  la  fiamma.  Sedete  dunque,  {■> 
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■ni  porrò  di  farcia  a voi,  la  lampada  «farà 
nel  mezzo , perchè  nel  cerchio  di  sua  luce 
il  demone  non  ha  potenza'  di  introdursi.  - 

Obbedirono  le  due  sorelle . Minna  si  as- 
sise e girò  un  lento , e sulenne  sguardo 
ma  sicuro  all'  intorno  , quasi  scorger  vo- 
lesse quell'  essere  che  secondo  le  misteriose 
parole  della  maga , deve  aggirarsi  dinlnr- 
no.  Sedette  anche  Brenda,  ma  i di  lei  li- 
mori erano  mischiati  allora  di  un  po'  di 
collera  e d’impazienza.  Nè  all' una  nè  al- 
l' altra  badando  Noma  diè  principio  alla  sua 
storia  cosi  : 

■ Voi  sapete,  figliuole  mie,  che  il  vostro 
sangue  è imparentato  col  mio,  ma  in  qual 
grado  però  noi  sapete  , perchè  correvano 
antichi  rancori  fra  1’  avo  vostro  e quello 
che  ebbe  la  disgrazia  di  chiamarmi  figlia... 
l.o  chiamerò  Urlando  col  suo  nome  di  bat- 
tesimo, perchè  quello  che  indica  la  noslra 
parentela  non  oso  dirlo.  L avo  vostro  Olao 
era  fratello  di  Erlando . Or  quando  il  loro 
padre  RolfoTroil  il  più  riccu  di  tutti  i di- 
scendenti dell’antico  stipite  norso,  e quei 
che  più  larghe  tenute  possedesse,  venne  a 
morte  e furono  spartiti  i beni  allodiali,  il 
)owde  assegnò  ad  Erlando  i possessi  delle 
Orradi , e quei  dell'  Hialt-land  riserbò  ad 
Olao.  Quindi  la  discordia  tra  i fratelli.  Er- 
lando  credette  di  esser  stato  pregiudicato, 
e quando  il  lawting  1 , coi  periti  e i giusdi- 
centi confermarono  questa  divisione,  adi- 
ralo tornò  alle  Orcadi  Imprecando  all’Hialt- 
land  e ai  suoi  abitanti  . . . maledicendo 
suo  fratello,  e il  suo  sangue. 

« Ma  la  passione  per  le  rupi  e pei  siti 
montagnosi  stava  sempre  in  cuore  ad  Er- 
lando  , perlochè  non  fermò  sua  stanza  sui 
miti  colli  di  Olir  nè  sui  verdi  piani  diOrame- 
sey , ma  nell'  ispida  e montuosa  ìsola  d'Hoy 
la  cui  sommità  si  alza  verso  del  cielo  come 
i picchi  di  Foulah  e di  Feroc  J.  Sapeva  lo 
sventurato  Erlnndo , quante  mai  leggende 
scaldi  e bardi  avean  lasciate,  ed  insegnar- 
mi queste  notizie  che  ci  aveano  un  giorno 
a costar  cosi  care  ad  ambedue,  era  la  prin- 
cipale di  lui  occupazione  nell’  elùsila  inol- 
trata . Imparai  a visitare  i più  snlinghi 
monticeli!  ...  i più  alti  mucchi  di  pie- 
tre, e recitare  ad  ognuno  il  suo  approprialo 
racconto,  e placare  gli  spirili  dei  valoro- 
si guerrieri  che  sotto  riposavano  con  re- 
citar versi  in  loro  lode.  Imparai  a cono- 

1 Vrdi  la  noia  X in  fin?  riri  Rnmin/o  . 

2 Vrrit  la  nota  Y ivi. 
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serre  dove  in  anlico  facevansi  sacrifizi  a 
Thor  e Odino  ...  su  quali  pietre  scorreva 
il  sangue  delle  vittime  . . . dove  sfavasene 
l' accigliato  sacerdote. . . dove  i criniti  duci 
che  consultavano  I’  idolo  . . . dove  i gruppi 
dei  subalterni  adoratori . che  stavano  a ve- 
dere sbigottiti  e tremanti . I luoghi  fuggiti 
maggiormente  dai  pastori  non  avean  terrori 
per  me.  Mi  arrischiava  a passeggiare  entro 
il  magico  cerchio  , e addormentarmi  presso 
la  incantata  sorgente  . 

« Ma  per  mia  somma  sventura,  più  che 
altrove  mi  dilettava  a trattenermi  presso 
Divarile  Stone , 1 come  la  chiamano:  ruine 
antiche  che  gli  stranieri  guardano  con  cu 
riosità,  e i paesani  con  paura.  È uno  smi 
aurato  pezzo  di  rupe  rhe  giace  al  fondo  di 
una  scoscesa  ed  aspra  vallata  piena  di  massi 
e di  precipizi  nel  più  riposto  del  Ward-IIitl 
di  Hoy . Stanno  nell’  interno  della  rupe 
due  letti  intagliati  da  mano  non  umana  , 
con  un  angusto  passaggio  che  gli  unisce . 
L’  entrata  ora  n'  è aperta,  ma  accosto  vi  si 
vede  una  pietra  che  adattata  e posta  ne'suoi 
canali , visibili  tuttora , serviva  ad  aprire  e 
chiudere  questa  straordinaria  abitazione . 
Dicono  che  Trolld,  nano  famoso  nelle  saga 
settentrionali,  la  costruisse  per  sua  favorita 
abitazione . ! solitari!  pastori  fuggono  da 
quel  sito , perchè  al  levarsi  del  sole,  a mez- 
zodì e al  tramontare,  il  fantasma  dei  mago 
una  volta  suo  padrone  vedesi  sovente  as- 
siso sulla  pietra  di  Divarile . 3 Io  però  non 
temeva  I'  apparizione  , perchè  animoso  era 
il  mio  cuore , e innocente  la  mia  mano  . 
Nel  mio  fanciullesco  coraggio  era  anche 
prescntuosa  di  soverchio , e mi  senliva  di- 
vorata dalla  sete  di  cose  inarrivabili  pel 
desiderio  di  accrescere , come  la  noslra 
prima  madre  , il  sapere  anche  con  mezzi 
proibiti . lo  anelava  di  possedere  la  po- 
tenza di  Voiuspa  e delle  altre  maghe  rid- 
i' antica  nostra  razza , per  poter  come  es- 
se , comandare  agli  elementi , evocare  le 
anime  dei  defunti  eroi  dalle  loro  caverne, 
per  udir  poi  da  essi  il  racconto  di  loro 
audaci  imprese , ed  averne  i loro  tesori 
nascosti . Sovente  vegliando  presso  Dwarlie 
Stone,  gli  occhi  fissi  sul  Ward-Hill . che  si 
alza  sopra  la  cupa  vallata,  distinsi  fra  li- 
brane roccie  il  prodigioso  carbonchio,  che 
fiammeggia  rosseggiante  come  tizzo  di  for- 
nace agli  occhi  di  chi  lo  guarda  da  basso: 

1 Vrdi  l.i  noia  7.  in  fini*  tiri  Rnman/r»  . 

2 V»  si»  ivi  la  Nola  An. 


Dìgitìzed  by  Google 


R90 


IL  PIRATA  f.AP.  Xl\ 


ma  rendesi  invisibile  a quei  che  con  audace 
piede  ascende  l' erta  precipitosa  da  cui  dar- 
deggia i suoi  splendori  1 . Il  mio  impetuoso 
cuore  di  giovinetta  ardeva  di  investigare 
questi  e mille  altri  misteri , che  le,  saga 
che  aveva  lette  o apprese  da  Krland , mi 
accennavano  più  che  non  mi  spiegassero  ; 
e nella  mia  audacia  invocai  il  signore  di 
Dwarfle  Stono  in  mio  aiuto,  per  arrivare  ad 
una  scienza  inaccessibile  ai  semplici  mor- 
tali . » 

« E il  malo  spirito  rispose  al  vostro  ap- 
pello, « soagiunse  Minna  cui  nell’  udire  il 
sangue  si  agghiadava  nelle  vene . 

« Tacete , » disse  Noma  abbassando  la 
voce , « non  I’  urtale  con  rimproveri  . . . 
egli  è qui . . . ora  ...  e ci  ascolta . » 
Brenda  balzò  da  sedere  e,  « me  n'  anderò 
da  Eulanc  Fea,  » disse,  « e vi  lasceró 
Unire  a vostro  agio  queste  storie  di  follet- 
ti, e di  nani  ; in  ogni  altro  tempo  non  me 
ne  fo  caso  , ma  a mezza  notte,  e con  que- 
sta smorta  luce  di  lampana , non  mi  sento 
di  starle  ad  udire . ■ 

E stava  in  sul  lasciare  la  stanza,  quan- 
do sua  sorella  la  ratlcnne  dicendole  : 

• È questo  il  coraggio  di  quella  che  non 
presta  fede  a qualunque  cosa  di  prodigioso 
ci  riferisca  la  storia  dei  nostri  padri  ? (dò 
che  Noma  ha  da  dirci , riguarda  forse  il 
destino  di  nostro  padre  e di  sua  casa  . . . 
Se  io  posso  stare  a sentire , sperando  che 
Dio  e la  mia  innocenza  mi  proteggano  da 
ogni  maligno  influsso,  voi  Brenda  che  in 
questi  influssi  non  credete,  non  avete  di  che 
temere . Credetemi , per  chi  non  ha  colpa 
sul  cuore  non  vi  son  timori . » 

» Non  vi  saran  pericoli , ne  convengo,  » 
disse  Brenda , che  anche  in  quel  cimento 
non  sapea  Tallonerai  dalla  sua  inclinazione 
a burlare , • ma  come  dice  il  vecchio  libro 
dei  proverbi , della  paura  ce  n’  è assai.  No- 
nostante resterò  con  voi,  Minna.  ..  tanto 
più  ...»  aggiunse  poi  sottovoce , « che 
vi  avrei  a lasciar  sola  con  questa  donna 
terribile  , c che  per  andare  da  Eufonia  Fea 
vi  è una  scala  buia  e un  corridore  lungo 
lungo  ...  se  non  era  questo  F aveva  con- 
dotta qui  prima  che  fosser  passati  cinque 
minuti.  » 

« Fanciulla , non  chiamar  qui  alcuno , 
sotto  pena  di  tua  vita , » disseto  Noma , 
« c guardati  dall’  interrompere  anche  una 

I Vedi  la  itola  B!«  m line  del  Rinnanfo  . 


volta  il  mio  racconto  : perchè  dopo  che 
quella  face  incantata  avrà  cessalo  di  ardere 
non  può  nè  deè  esserne  più  delta  parola.  >• 

» Ringrazio  il  cielo  che  l' olio  è in  fondo 
della  lucerna , « disse  Brenda  fra  se,  « al- 
trimenti mi  sentirei  una  voglia  di  darle  un 
solilo  !...  ma  bene?  allora  Noma  resta 
sola  con  noi  al  bnio , e sarebbe  peggio  il 
rimedio  rhe  il  male.  » 

Ciò  detto , si  rassegnò  al  suo  destino  : 
sedette  e si  propose  di  stare  ad  ascoltare 
con  tutta  la  pacatezza  che  le  sarebbe  riu- 
scito possibile,  il  rimanente  del  racconto 
di  Noma  che  prosegui  in  tal  maniera: 

« Era  un  giorno  caldo  di  estate,  sull'ora 
appunto  di  mezzodì . Me  ne  stava  seduta 
presso  il  Ward-Hill  il  cui  misterioso  car- 
bonchio gettava  raggi  più  brillanti  del  so- 
lito ; allora  mi  prese  tal  rincrescimento  de- 
gli angusti  limiti  del  sapere  umano , che 
non  potei  a meno  di  esclamare  colle  pa- 
role di  un'  antica  saga  : 

0 voi  di  queste  balze  abitatori,  T rolld 
possente,  llaims  il  saggio,  uscite!  Voi, 
che  di  debole  donna  al  labbro  accenti 
insegnaste  che  sui  possenti  e saggi  han- 
no impero  . . . Voi  che  di  donna  alla 
debole  mano  apprendeste  trattar  magica 
verga , con  cui  destare  i venti  sui  di- 
rupi di  Foulah  , o I’  acque  inferocite  di 
Sumburgh  addormentar  mnlcendolc . . . 
Esistete  ancora  ?...  Più  in  voi  non  ri- 
siede quella  possa  che  vi  fu  data  nell'ora 
più  potente  di  Odino . Ora  che  altro 
siete,  o forte  Trolld,  e tu  llaims  acuto, 
se  non  nomi  vani  che  susurrati  lieve- 
mente e lievemente  uditi , vi  sperdete 
per  aria , come  la  lanugine  del  cardo  ? 

■■  Aveva  appena  proferite  queste  parole,  » 
segui  Noma  , » che  il  cielo  finallora  sereno 
più  dell’  usato  , si  fece  sì  scuro  d' intorno 
a me  che  più  pareva  di  mezza  notte  che  di 
mezzo  giorno  . Un  lampo  solo  mi  mostrò 
in  un  tratto  la  desolata  pianura  coperta  di 
scope , i pantani , i monti  e i precipizi  che 
mi  stavan  dattorno  ; un  solo  scoppio  di 
tuono  svegliò  tutti  gli  echi  di  Ward-Hill , 
che  continuarono  a ripeterne  il  fragore,  tal 
che  pareva  che  alcuna  roccia  divelta  dal 
vertice  di  una  montagna  dal  colpo  di  fol- 
gore, per  lo  scheggiato  calle  ruololando 
precipitasse  alla  valle.  E subito  dopo  cadde 
un  rovescio  di  pioggia  si  violenta  che  mi 
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fu  furia  di  entrare  nell’  interno  della  pietra 
misteriosa , per  ripararmi  dal  suo  flagellare. 

« Mi  era  assisa  sul  letto  più  largo  di 
pietra , che  è scolpito  net  fondo  della  ca- 
viti! , e teneva  gli  occhi  (issi  sul  letto  più 
piccolo,  smarrita  in  congetture  sull'ori- 
gine , e lo  scopo  di  quel  sito  singolare  che 
allora  ini  dava  ricovero . lira  di  fatti  opera 
del  potente  Trolld  a cui  lo  riferivano  i 
poeti  scaldi  ? Oppure  era  la  tomba  di  qual- 
che duce  scandinavo  , sepoltovi  con  le  sue 
armi  e le  sue  ricchezze  , e forse  con  la  sna 
sposa  immolata,  per  non  dividersi  in  morte 
da  ciò  che  più  amava  in  vita?  Non  sarebbe 
stata  per  caso  una  stanza  di  penitenza  scelta 
da  qualche  pio  anacoreta  negli  ultimi  giorni  ? 
Non  poteva  essere  un'opera  oziosa  di  qual- 
che artista  errante  che  per  caso , per  biz- 
zarria, per  trastullo  avesse  preso  a formar- 
la? Vi  riferisco  ì pensieri  che  allora  mi  an- 
davan  per  la  mente , perchè  vi  possiate 
persuadere  che  quanto  ne  avvenne  dipoi 
non  fu  una  visione  di  una  fantasia  riscal- 
data, ma  un'apparizione  tanto  certa  quanto 
fu  tremenda  . 

- Appoco  appoco  tra  queste  indagini  mi 
trovai  addormentala  : quando  ecco  un  se- 
condo scoppio  di  tuono  mi  rompe  il  sonno. 
Svegliata  che  fui , alla  fioca  luce  che  la- 
sciava passare  l’apertura  superiore  del  sas- 
so, vidi  la  deforme  figura  di  Trolld  il  na- 
no , assiso  di  faccia  a me  sul  letto  più  pic- 
colo , che  il  suo  squadrato  e contraffatto 
corpo  riempiva  dell’ intero.  Mi  scossi,  ma 
non  mi  spaventai,  che  il  sangue  dell’an- 
tica razza  di  Lochlin  mi  bolliva  nelle  vene. 
I’arlò  e le  sue  parole  erano  iu  norso  ma 
si  antico  che  pochi  oltre  mio  padre  e me, 
avrebbero  potuto  comprenderne  il  signi- 
ficato . . . era  la  lingua  parlata  in  que- 
st’ isole  prima  che  Olao  vi  piantasse  la 
croce  sulle  mine  del  paganesimo.  I suoi 
concetti  pure  erano  oscuri  simili  a quei 
che  i sacerdoti  gentili  solevan  rispondere 
a nome  dei  loro  idoli,  alle  tribù  concorse 
ad  Helgafcls  1 * . Ecco  il  loro  significato  . 

* Mille  cupi  inverni  passarono  dacché 
devota  donna  non  nvea  varcata  la  soglia 
della  mia  pietra  , per  venerare  la  mia 
potenza  . 

0 animosa  visitatricc  della  magione 

l Vali*  mnnlagna  sacra , dedicala  dai  sacerdoti  scan- 

dinavi al  culto  dei  loro  idoli . 


rii  Trolld  , o fanciulla  di  gran  cuore  che 
tanto  hai  osato  : no , di  qoi  non  parti- 
rai senza  premio  e senza  pena . 

Quel  potere  sulle  tempeste  e sui  flut- 
ti, cui  tanto  aneli,  ti  sarà  dato,  sarà 
tuo  o superba  donzella; 

In  virtù  delle  spiaggie  e delle  grotte, 
delle  balze  5 e degli  scogli , delle  colli- 
ne e dei  galli , dei  capi  e delle  baie  , 
delle  caverne  e delle  dune , e di  tulle 
le  selvagge  rive  che  al  nordica  vento 
son  note , e bagnate  sono  dalla  nordica 
marea . 

Ma  in  mentre  tal  potere  sarà  dato  a 
te,  donna  di  disperato  coraggio,  io  ti 
condanno  a non  possedere  questo  dono 
finché  a chi  ti  diè  la  vita  non  rapisca 
il  dono  che  egli  ti  fece . ’ 

« Ed  io  senza  indugio  gli  risposi  nel  me- 
desimo tuono:  perocché  lo  spirito  degli  an- 
tichi scaldi  di  nostra  razza  era  sopra  di 
me  in  quell'ora,  e non  che  temere  il  fan- 
tasma che  meco  era  racchiuso  in  uno  spa- 
zio si  angusto,  sentiva  anzi  l’impulso  di 
quell' alta  baldanza  che  eccitava  gli  antichi 
campioni  e le  druidesse  a lottare  cogli  es- 
seri d’  un  mondo  invisibile,  quando  pensa- 
vano che  la  terra  più  non  avesse  nemici 
degni  d’  esser  soggiogati  da  loro  . lo  ali 
risposi  dunque  cosi  : 

‘ Oscuri  sono  i tuoi  detti,  severi  detti 
essi  sono,  o abitatore  della  sacra  pietra, 
ma  paura  e terrore  non  conosce  quella 
che  fin  qui  nella  tua  solinga  magione 
di  te  è venuta  in  traccia. 

Ne  avvenga  ciò  che  può,  son  pronta 
a soffrire  ogni  peggio . La  vita  non  è 
che  una  corta  febbre , c morte  ne  è la 
medicina 

« Il  demone  mi  guardò  accigliato  quasi 
sdegnato  ci  fosse  e vinto  ad  uu  tempo  : poi 
sbruffando  un  denso  vapore  di  zolfo  , di- 
sparve. Finallora  non  avea  provalo  T in- 
flusso del  terrore  che  in  tal  punto  mi  colse  . 
Mi  precipitai  fuori  all’  aria  aperta,  e vidi  che 
la  burrasca  crasi  dileguala  e tutto  era  torna- 
to puro  e sereno.  Sostato  un  poco  per  poter 
riprender  flato,  corsi  a casa,  ravvolgendo 
per  via  le  parole  del  fantasma , che  non 

2 Nell'  originali*  alnnno  termini  di  antico  norao  per  ma- 
mrrtire  tulle  quelle  parti;  abbiam  credalo  ballante  il  ri- 
ferire i loro  equivalenti  . — AM*  del  Trod 
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mi  riuscì , secondoché  suole  accadere  in 
tali  casi,  di  ridurmele  ullora  alla  mente, 
come  feci  dappoi . 

« Potrebbe  sembrare  una  cosa  strana  che 
tale  apparizione  mi  avesse  ad  uscir  di  mente 
col  tempo,  come  un  notturno  fantasma,... 
ma  pure  fu  cosi . lo  mi  indussi  a tenerla 

un  efTetto  della  tuia  immaginazione 

Pensai  che  l’ aver  io  vissuto  tanto  nella  so- 
litudine , e 1'  essermi  data  troppo  in  balia 
dei  miei  studi  favoriti , avcssele  dato  ca- 
gione . Per  lo  che  gli  lasciai  da  parte  e mi 
mescolai  colle  giovani  del  tnio  sesso . Nel- 
l' andare  a Kirkwall  imparai  a conoscere 
vostro  padre , recatosi  colà  per  certe  sue 
bisogne . Gli  fu  agevole  1'  avere  accesso  in 
casa  di  una  mia  parente , presso  cui  abi- 
tavo , la  quale  appunto  smaniava  di  toglier 
di  mezzo,  se  le  fosse  ruscilo,  l'odio  che 
divideva  le  nostre  famiglie.  Vostro  padre  è 
stato  piuttosto  stagionato  clic  cambiato  da- 
gli anni  , . . aveva  allora  le  stesse  forine 
maschili,  la  stessa  franchezza  di  modi,  c 
schiettezza  di  cuore  distintiva  degli  antichi 
norsi , lo  stesso  carattere  coraggioso  e leale, 
con  più  quella  cara  ingenuità  giovanile , 
quella  viva  brama  di  aggradire  altrui , e 
quella  facilità  di  affezionarsi  e quella  cal- 
dezza di  spiriti  che  gli  anni  si  portano.  Ma 
sebbene  ei  fosse  si  degno  di  amore  , seb- 
bene Erlando  mi  scrivesse  approvando  que- 
sto legame,  vi  pra  un  altro  ...  un  forestie- 
ro, Minna.  . . un  fatai  forestiero...  sperto 
in  arti  a me  ignote , adorno  di  grazie  dai 
semplici  modi  del  padre  vostro  assai  di- 
verse . Si , costui  procedeva  fra  noi  quale 
un  essere  di  una  condizione  supcriore.  Voi 
mi  guardate  di  un  occhio  che  annunzia 
la  vostra  sorpresa , come  io  potessi  aver 
delle  attrattive  per  tal  uomo . Ma  in  me 
non  havvi  più  cosa  che  possa  dirvi  come 
Noma  di  Fitful-head  fu  vagheggiata  un 
di  ed  amata  come  Idia  Troil  ...  la  muta- 
zione che  avviene  tra  il  corpo  vivente  ed 
il  cadavere  dopo  morto  è appena  più  ter- 
ribile c generale  di  quella  che  ho  subita  io 
tuttora  stando  fra'  vivi . Guardatemi,  figlie, 
guardatemi  a questa  smorta  luce . . . Potete 
voi  darvi  a credere  che  queste  scarne  e ma- 
cere fattezze . . , questi  occhi  fattisi  come  di 
pietra , a forza  di  vedere  tante  scene  di  or- 
rore ...  queste  trecce  che  ornai  pieganti  alla 
canizie  , penzolan  giù  come  le  vele  di  nave 
annegata  . • . potete  darvi  a credere  che 
tutto  questo  e quella  cui  appartiene , va- 


lesse un  giorno  a destare  amore  ?...  Ma 
ve'  che  la  lucerna  languente  si  affievoli- 
sce... . ma  si  affievolisca  pure  , mentre  io 
racconto  la  mia  ignomìnia.  Ci  amammo 
segretamente , segretamente  ci  trovammo 
insieme  . . . tinchè  non  gii  diedi  la  pruva 
estrema  di  una  fatale  e rea  passione!  E ora 
ravviva  i tuoi  chiarori,  o magica  lampada... 
brilla  anche  un  poco,  o fiaccola  si  potente 
anche  nel  tuo  languore , e ingiungi  a quei 
che  ne  aleggia  d' intorno , di  tener  lungi 
dal  cerchio  ove  splendi  le  fuligiuose  sue 
ali  : splendi  anche  uu  istante  fino  a che  la 
parte  più  orrenda  sia  narrata , e poi  ti  im- 
mergi a tua  voglia  nell'  oscurità  tenebrosa 
al  pari  del  inio  delitto , e della  mia  ango- 
scia . • 

In  così  dire  raccoglieva  quel  che  avan- 
zava di  alimento  nella  lucerna,  attizzava 
la  moriente  face,  poi  in  cupa  voce  e rotti 
accenti  ripigliava  cosi  i 

Non  getterò  il  tempo  in  molte  parole. 
Il  mio  amore  fu  scoperto,  ma  la  mia  colpa 
restò  ascosa.  Furibondo  venne  Erlando  a 
Pnmona  c mi  ricondusse  alla  nostra  soli- 
taria abitazione  di  Hoy . Severo  mi  dié  co- 
mandamento di  non  aver  più  a rivedere  il 
mio  amante , e prendermi  Magno  in  isposo 
per  mettere  in  dimenticanza  gli  odi  di  fa- 
miglia. Ahimè  ! Non  ero  più  degna  del  suo 
amore  . . . altra  brama  io  non  aveva  che 
di  fuggire  di  casa  di  mio  padre  per  nascon- 
dere la  mia  vergogna  nelle  braccia  del  mio 
amante . Debbo  rendergli  giustizia  ...  mi 
fu  fedele  . . . troppo,  ahi  troppo  fedele . . . 
la  sua  perfidia  mi  avrebbe  fatto  perder  la 
ragione . Ma  ahimè  le  conseguenze  fatali 
della  sua  fedeltà  mi  hanno  arrecato  cento 
tanti  di  ingiuria.  - 

Qui  tacque  un  poco;  poi  riprese  col 
tuono  di  una  selvaggia  follia  : « Ei  con  ciò 
mi  ha  fatto  divenir  la  potente -e  disperata 
regina  dei  mari  e dei  venti  ! » 

Dopo  questo  grido,  tacque  ancora,  c poco 
stante  riprese  la  sua  narrativa  in  più  tran- 
quilla maniera  : 

« Il  mio  amante  venue  certamente  ad 
Hoy  per  concertare  meco  il  come  c il  quan- 
do della  mia  fuga . Mi  abboccai  seco  lui  e 
per  Ussaro  il  tempo  quando  il  suo  vascello 
potesse  venire  nello  stretto  ...  A mezza- 
notte lasciai  la  casa . » 

Qui  parve  cadesse  nell'  ambascio  dell'n- 
gonia,  e si  continuò  al  suo  racconto  con 
frasi  rotte  e sconnesse:  A mezzanotte  I.i- 
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sciai  la  casa . . . Bisognava  di'  io  passassi 
«lavanti  all'  uscio  della  camera  di  mio  pa- 
dre, e mi  accorsi  che  era  aperta. . . Sospet- 
tai eh' ei  mi  potesse  vedere,  e perchè  il 
suono  de’  mici  passi  non  lo  avesse  a sve- 
gliare , chiusi  quell'  uscio  fatale ...  era  una 
rosa  comune  e da  nulla  ...  ma,  Dio  del 
cielo  ! quali  conseguenze  non  ebbe  ella 
mai!  ...  La  mattina  la  stanza  era  occu- 
pata da  soffocanti  vapori  . . . mio  padre 
morto  . . . morto  per  cagion  mia . . . morto 
per  la  mia  disobbedienza  . . . morto  per  la 
mia  infamia  !...  Tutto  quanto  venne  dopo 
Lai  fatto  è ravvolto  nella  nebbia  e nelle  te- 
nebro . . . nebbia  oppressiva , soffocante  , 
nebbia  che  strangola,  involge  quello  che  feri, 
quello  che  dissi,  tutto  quello  che  fu  detto 
e fatto,  finché  mi  fu  forza  persuadermi  che 
la  mia  sentenza  era  compita,  e elio  era  di- 
venuta quell'  essere  impassibile  e tremendo 
che  or  mi  vedete. ..  la  regina  degli  elemen- 
ti...  partecipe  del  potere  di  quegli  esseri  ai 
quali  l’uomo  e le  sue  passioni  servon  di  tra- 
stullo, come  servono  al  pescatore  le  torture 
del  pesce  cane  al  quale  ei  trapassa  gli 
occhi  con  acute  spine , e poi  lo  rituffa  nel 
nativo  elemento  perchè  lo  traversi  nella  ce- 
cità e nell’  agonia . Sappiatelo  , fanciulle  ; 
lineila  che  vi  sta  davanti  è inaccessibile  alle 
follie  di  cui  il  povero  animo  vostro  è il 
bersaglio  . Son  io  quella  che  tolsi  a chi  mi 
fé'  il  dono  della  vita , il  dono  che  porto  mi 
aveva  ; col  fatto  ho  spiegato  l’ oscuro  det- 
to ...  lo  fui  tolta  dai  numero  dei  mortali 
per  diventare  oltremodo  potente , ed  oltre- 
modo sventurata  . » 

Nel  mentre  che  cosi  diceva,  la  luce  che 
da  un  pezzo  tremolava , si  acuminò  per 
un  momento,  poi  ricadde  e parve  estinguer- 
si , allorché  Noma  rompendo  a mezzo  il 
discorso  . . . « Non  più,  » disse,  « non 
più ...  ei  viene  . . . ei  viene ...  A voi  ba- 
sti saper  chi  sono , e riconoscere  il  diritto 
che  ho  di  avvisarvi  ...  di  comandarvi . . . 
Or  vieni , possente  spirito  , vieni  se  vuoi . » 

Ciò  dello  spense  la  lampada  ed  use)  dalla 
stanza  col  suo  solito  passo  maestoso  , co- 
me Minna  potè  conoscere  dalla  misurata 
cadenza . 

I Vt-di  M noia  Cc  In  line  drl  Romanzo 
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« So»  gufiti  dunque  t contigli  che 
avevamo  tenuto,  i voti  delia  torel- 
lo , le  ore  che  abbiamo  tpeu  , 
quando  ci  adiravamo  contro  il  ve- 
loce tempo  perchè  ci  partiva  . . . f 
Oh  ! e tutto  <«ier«  scordato  ! 

Sogno  di  una  notte  d'  estate  . 

Questo  pauroso  racconto  avea  profonda- 
mente colpita  Minna.  Combinava  questo 
con  certi  sconnessi  indizi  avuti  sul  conto 
di  Noma  da  suo  padre  e parenti,  e ser- 
viva a spiegarli . Periochè  restò  qualche 
istante  così  smarrita  per  la  sorpresa  mista 
all'  orrore,  che  non  ebbe  cuore  di  parlare 
a sua  sorella . Ma  quando  alla  fine  la  chia- 
mò a nome,  non  si  senti  rispondere  , per- 
ché avendola  presa  per  una  mano  la  trovò 
ghiacciata.  Sgomenta  oltre  ogni  dire  aperse 
imposte  e vetri  della  finestra  per  lasciar 
passare  I’  aria  libera  e il  pallido  chiarore 
delle  notti  estive  nei  climi  boreali.  Fu  al- 
lora che  si  accorse  che  era  svenuta.  E tosto 
i pensieri  riguardanti  Noma , la  sùa  pau- 
rosa storia , la  sua  relazione  cel  inondo  in- 
visibile , uscir  di  mente  a Minna , ed  essa 
correre  alla  camera  della  vecchia  serva  per 
chiedere  .soccorso , senza  pensar  punto  a 
quel  che  le  potrebbe  incontrare  di  vedere 
nei  bui  corridori  che  avea  da  traversare . 

Corse  la  vecchia  ad  assister  Brenda , e 
le  applicò  quei  rimedi  che  la  sperienza  le 
suggeriva;  ma  i nervi  della  povereUa  troppo 
erano  rimasti  scossi  dall'  orribil  racconto 
or  ora  udito,  talché  quando  si  fu  riavuta 
dal  suo  deliquio , per  quanta  forza  si  fa- 
cesse , non  le  diè  1’  animo  di  liberarsi  da 
ricadere  in  convulsioni  di  qualche  durata  . 
Ma  queste  pure  furon  vinte  alfine  pelle 
cure  di  Eufania  Kea , praticissima  qua- 
T era  ne’  semplici  farmachi  usati  dagli 
Sketlandesi . Le  fece  prender  pertanto  uua 
pozione  calmante  di  erbe  e fiori  stillati,  ed 
ebbe  al  fine  la  conlentezza  di  vedere  la  sua 
ammalata  addormentarsi . Minna  allora  si 
coricò  al  suo  fianco  , fa  baciò  e ribaciò 
sulle  gote  , e si  provò  a dormire  ella  pure: 
ma  il  sonno  quanto  più  era  sospirato  più 
pareva  fuggisse  dalle  sue  ciglia  : che  se  al- 
cuna volta  stava  per  prender  sonno , la 
voce  dell'  involontaria  parricida  parevale 
che  le  risuonasse  ancora  alle  orecchie  e 
svegliar  la  faceva  di  soprassalto . 

La  solita  ora  in  cui  eran  use  a levarsi 
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le  trovò  in  luti’  altro  stato  da  quello  sarcb- 
besi  potuto  aspettare.  Un  sonno  tranquillo 
atea  ravvivato  il  fulgore  degli  ocelli  diBren- 
da  ed  il  roseo  colore  delle  ridenti  sue  guan- 
ce : la  passeggera  indisposizione  della  notte 
precedente  poro  avea  lascialo  sul  suo  aspetto 
di  quel  turbamento  , che  i fantastici  terrori 
del  racconto  di  Noma  avean  potuto  desiar 
nella  sua  immaginazione.  Mg  gli  occhi  di 
Minna  al  contrario  eran  malinconici , di- 
messi, e sbattuti  dalla  veglia  e dall'ango- 
scia. Dapprincipio  non  si  fecer  parola,  quasi 
temessero  di  riandare  un  particolare  si  ac- 
concio a destar  commozioni  come  la  scena 
di  quella  notte . Nè,  finché  non  ebber  dette 
le  loro  devozioni  insieme  come  eran  solite, 
Brcnda  nell'  allacciare  il  busto  a sua  sorella 
(rendendosi  I’  una  all'altra  questi  servigi) 
si  accorse  della  pallidezza  di  Minna  . Assi- 
curatasi con  un'occhiata  allo  specchio,  che 
ella  non  si  trovava  in  simile  abbattimento, 
dielle  un  baciti  sulla  guancia  e disse  : 

« Aveva  ragione  Claudio  Halcro , sorella 
mia , quando  nella  sua  poetica  maltezza  ci 
diede  i nomi  di  Notte  e di  Giorno . - 

« E perchè  lo  dite  ora?  » soggiunse 
Minna. 

« Perchè  ognuna  di  noi  due  è più  co- 
raggiosa di  mano  in  mano  nel  tempo  da 
cui  prende  il  suo  nome . lo  ho  avuto  una 
paura  da  morire  nel  sentir  quei  racconti 
stanotte,  mentre  voi  slavate  ad  udirli  co- 
raggiosamente . E ora  che  è giorno  chia- 
ro , vi  posso  pensar  su  senza  scuotermi , 
mentre  voi  avete  una  cera  pallida  pallida, 
come  uno  spirito  che  sia  sorpreso  dal  lume 
ilei  giorno  . « 

« Felice  voi , Prenda , « risposele  grave- 
mente Minna,  • che  potete  tanto  presto 
porre  in  dimenticanza  un  racconto  sì  sor- 
prendente c pieno  d’  orrore . » 

E Brenda  . « L'orrore,  sicuro,  non  si  può 
dimenticare,  ammeoo  che  uno  non  credesse 
che  I’  esaltata  fantasia  di  quella  donna  in- 
felice che  si  mostra  si  attiva  nel  rappresen- 
tarsi apparizioni,  non  si  fosse  figurato  que- 
sto delitto . *■» 

« Dunque  non  credete  nulla  del  di  lei 
colloquio  a Dwarfie-Stone , in  quel  sito  me- 
raviglioso di  cui  sono  stati  fatti  tanti  rac- 
conti e che  per  molti  secoli  è stato  riguar- 
dato come  opera  del  demonio,  e come  sua 
abitazione?  « 

Le  rispose  Brenda  : > lo  per  me  non 
credo  che  la  nostra  parente  sia  punto  rea 


d'  impostura  . . . credo  per  altro  che  ella 
si  sia  trovata  a Dwarlle-Stone  nel  tempo 
di  una  fiera  burrasca  e che  in  mentre  era 
svenuta  o forse  addormentata,  abbia  avuto 
un  sonno  riguardante  quelle  popolari  tra- 
dizioni che  le  erano  si  familiari.  Più  di  que- 
sto non  mi  riesce  credere . « 

E Minna  a lei  : • Eppure  l’evento  avverò 
I'  oscura  intimazione  del  fantasma . » 

« Scusatemi,  riprese  Brenda,  « io  penso 
piuttosto  che  il  sogno  non  sia  stato  messo 
in  campo , e forse  anche  rammentalo , se 
non  dopo  I'  accaduto . A buon  conto  ella 
stessa  ci  disse  che  si  era  quasi  dimenticata 
della  visione  fino  al  tempo  della  morte  fa- 
tale di  suo  padre . E chi  mi  garantisce  che 
quel  tanto  di  cui  ella  afferma  rammentarsi, 
non  sia  I'  effetto  della  sua  fantasia  alterata 
naturalmente  da  quel  terribile  accidente  ? 
Se  ella  avesse  veduto  difatto  o conversato 
con  un  nano  negromante,  era  verosimile 
che  ella  dovesse  rammentarsi  del  colloquio 
tanto  da  . . . basta,  io  credo,  che  avrebbe 
dovuto  rammentarsene . > 

« Brenda,  » rispose  Minna,  - 1’  avete  sen- 
tito dire  al  buon  Ministro  di  Cross  Kirk 
che  la  sapienza  umana  equivale  a follia , 
quando  si  applica  a quei  misteri  che  su- 
perano il  nostro  intendimento,  c clic  se  non 
avessimo  a credere  altro  che  quello  che  si 
può  intendere , saremmo  costretti  a rifiu- 
tare l'evidente  testimonianza  dei  nostri  sensi 
che  ad  ogni  piè  sospinto  ci  presentan  cose 
certe,  ma  d'altra  parte  inintelligibili.  » 
AI  che  rispose  l' altra  : » Siete  troppo 
istruita  da  voi  sicché  abbiate  ad  aver  biso- 
gno dell'aiuto  del  buon  Ministro  di  Cross 
Kirk:  ma  se  ho  da  dire  la  verità,  penso 
che  questa  dottrina  si  riferisca  soltanto  ai 
misteri  della  religione,  che  a noi  incombe 
ricevere  eccedere  senza  investigare o dub- 
biare. . . ma  nelle  cose  che  occorrono  nella 
vita  comune,  poiché  Dio  ci  ha  fatto  dono 
della  ragione,  è impossibile  che  l’ offen- 
diamo coll’ usarne.  Ma  voi,  Minna  cara, 
avete  una  fantasia  più  ardente  della  mia  e 
siete  disposta  a ricevere  per  vere  tutte  que- 
ste storie  maravlgliose , perchè  trovale  di- 
letto a fanta-ticare  di  maghi , di  nani , di 
spiriti  marittimi;  e non  vi  parrebbe  vero  di 
avere  un  nanino  o un  Silfo  come  lo  chia- 
mali gli  Scozzesi , con  un  bel  giubbetto 
verde  ed  un  paio  di  ali  luccicanti  come  il 
collo  di  uno  storno  , addetto  specialmente 
al  vostro  servizio  . « 
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« Almeno  se  V avessi , vi  risparmierebbe 
I'  incomodo  di  affibbiarmi  il  busto , » ri- 
spose Minna , « e di  affibbiarmelo  a rove- 
scio, perchè  nel  caldo  del  vostro  ragionare, 
avete  passato  due  buchi . « 

- Lo  sbaglio  sarà  emendalo  sul  momen- 
to , » riprese  Brenda , - e allora , come 
dice  un  de’  nostri  amici , io  vi  legherò 
strinta  quanto  volete  . . . ma  voi  rifiatate 
tanto  forte , che  non  mi  basterà  I'  animo 
di  farlo.  « 

- Io  sospirava  solamente , » tutta  con- 
fusa disse  allora  Minna,  « al  vedere  come 
voi  possiate  si  di  leggeri  mettere  in  burla, 
e schernire  gli  inforlunii  di  questa  donna 
straordinaria.  » 

• Non  la  schernisco  io , e Dio  lo  sa  ; » 
replicò  Brenda  un  po'  inasprita,  « siete  voi, 
mi  pare,  che  stravolgete  quanto  io  dico 
sinceramente  e bonariamente , ad  un  si- 
gnificato duro  e pungente.  Per  me  ri- 
guardo N'orna  come  donna  di  una  capacità 
assai  straordinaria  la  quale  spesso  si  ac- 
corra con  uno  sprazzo  di  follia , e la  tengo 
per  più  sperla  nel  conoscere  i segnali 
del  tempo,  di  ogni  altro  Sketlandese  .... 
Ma  che  abbia  un  potere  sugli  elementi , 
non  ci  credo  più  di  quello  che  io  creda 
alla  storia  del  Re  Erico , come  ci  raccon- 
tan  le  balie , che  potea  far  tirar  vento  dalla 
parte  da  cui  si  girava  il  berretto.  • 

Allora  Minna  irritata  dall’ostinata  incre- 
dulità di  sua  sorella  , riprese  aspramente  : 

> E intanto , questa  donna  . . . questa 
donna  mezza  inatta,  Brenda,  questa  capo- 
riona  degli  impostori  ...  è quella  di  cui 
vi  siete  decisa  a seguire  i consigli  in  una 
materia  che  vi  sta  taoto  a cuore  in  questo 
momento  .*  » 

« Non  so  quel  che  vi  vogliate  dire , » 
rispose  Brenda , facendosi  tutta  rossa , e 
tentando  di  scappar  di  mano  alla  sorella. 
Ma  poiché  allora  appunto  le  toccava  ad  es- 
sere alla  sua  volta  affibbiata  da  Mjnna , 
questa  potè  ritenerla  per  mezzo  del  passa- 
mano di  seta  con  cui  le  allacciava  il  busto, 
e battendoglielo  sul  collo,  ( che  col  torcersi 
improvvisamente  e mutarsi  in  color  vermi- 
glio , dimostrò  quella  confusione  cui  si  mi- 
rava appunto  di  destare  ),  aggiunse  poi  in 
un  tuono  più  dolce  : 

■>  Non  è cosa  strana,  Brenda,  che,  trat- 
tate come  siamo  state  dal  signor  Mordaunt 
Mertoun  , che  è stato  tanto  sfacciato  da  ve- 
nire senza  che  alcun  lo  invitasse  in  una 
Walter  Scott  Voi.  Ut. 
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casa  dove  la  sua  presenza  è cosi  poco  ac- 
cetta , voi  lo  abbiate  a trattare  e conside- 
rare con  tanto  favore?  Certo,  il  vostro  pro- 
cedere in  tal  guisa , vi  dovrebbe  servire  di 
prova  che  in  questo  paese  vi  è come  una 
specie  di  sortilegi , e che  voi  stessa  ne  ri- 
sentite il  potere.  Non  è senza  un  che  il 
portar  che  fa  Mordaunt  una  catena  d'  oro 
fatata  al  collo  . . . Badatevi,  Brenda  , e fato 
senno  finché  è tempo  . » 

« Io  non  ho  nulla  che  vedere  con  Mor- 
daunt Mertoun  , » risposele  Brenda  in  fret- 
ta , ■ nè  so , nè  mi  curo  di  sapere  quel 
che  egli  od  altri  portano  al  collo . l'otre! 
vedere  tutte  le  catene  d’oro  dei  magistrati 
di  Edimburgo  , che  rammenta  tante  volte 
la  sig.»  Glowrowrum,  senza  che  mi  andasse 
per  la  fantasia  alcuno  di  quei  che  le  por- 
tano. » E osservando  cosi  la  regola  (come 
delle  donne  è uso  ) di  non  confessarsi  rea 
generalmente  a quella  accusa  , poi  riprese 
in  tuono  dal  primo  differente  : « Per  dire 
il  vero,  Minna,  mi  è parso  che  voi  e gli 
altri  abbiate  giudicato  con  troppa  fretta 
questo  giovane  nostro  amico,  e stato  già 
per  un  pezzo  nostro  compagno  intimissi- 
mo. Rammentatevi , Minna , che  Mordaunt 
non  è qualche  cosa  di  più  per  me  che  per 
voi ...  voi  pure  sapete , e meglio  degli  al- 
tri , che  egli  non  faceva  fra  noi  due  alcuna 
differenza,  e che,  catena  o non  catena, 
visse  con  noi  come  fratello  con  due  sorelle  : 
eppure  avete  avuto  cuore  di  respingerlo  sol 
perchè  un  vagabondo  marinaro , di  cui 
non  si  sa  niente,  e un  vii  merciaiuzzo,  di 
cui  sappiamo  che  è un  ladro , un  truffato- 
re , un  bugiardo , parlano  a suo  carico,  e 
conlan  delle  favole  a lui  pregiudicevoli.  Per 
me  non  credo  che  abbia  mai  detto , eh'  ei 
voleva  fare  una  scelta  fra  noi  due , e cho 
solo  aspettava  di  vedere  a chi  di  noi  due 
toccasse  Burgh-W'eslra  e Brcdness-Voe.  lo 
non- credo  che  abbia  messo  mai  fuori  una 
tal  parola , nè  che  gli  sia  passato  per  la 
mente  il  pensiero  di  fare  una  scelta  fra  di 
noi . » 

» Può  essere , » disse  Minna  freddamen- 
te, « che  voi  aveste  qualche  ragione  di  sa- 
pere che  questa  scelta  era  stata  già  fatta.  • 

« A questo  poi  non  ci  reggo  ! » sciamò 
Brenda  lasciando  libero  sfogo  alla  sua  pas- 
sione, e scappando  di  fra  le  mani  a sua 
sorella  : poi  voltandosele  c guardandola  in 
faccia,  (e  le  guancie  infiammatesele  riva- 
leggiavano col  vermiglio  colore  del  collo 
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e di  quanta  parte  del  fono  il  busto  mezzo 
affibbiato  lasciava  vedere)  ripetè:  « A que- 
sto poi  non  ci  reggo  ! e poi  da  voi,  Min- 
na! Eppure  lo  sapete  che  Ito  detto  sempre 
la  verità  in  tutta  la  mia  vita , e che  la  ve- 
rità ho  amala  sempre.  Si , 1’  ho  detto  c lo 
ripeto , che  Mordaunt  Mcrloun  non  ha  mai 
l'atto  distinzione  fra  voi  c me,  flnchè...  » 
E (pii  parve  la  voce  della  coscienza  le 
troncasse  la  parola,  c Minna  in  tal  mezzo 
sogghignando  soggiunse  : « Fino  a quan- 
do , Uremia  ? Badale  bene , perché  il  vostro 
amore  polla  verità  pare  che  sia  per  restar 
soffocalo  dalla  parola  che  eravate  per  dire." 

» Fino  a quando , " riprese  Brenda,  so- 
stenuta . « voi  cessaste  di  fargli  la  giustizia 
eh’  ei  merita  ; giacché  devo  parlare  parle- 
rò . lo  non  dubito  che  egli  non  vi  sarà  più 
amico , dacché  voi  ne  fate  si  poco  conto . « 
« Faccia  pure  , » riprese  Minna,  « vi  ac- 
certo che  potete  star  sicura  dall'  avermi  per 
rivale  tanto  nel  suo  amore  che  nella  sua 
amicizia . Ma  pensatevi  sopra  un  poco  me- 
glio , Brenda.  . . questo  non  è uno  scan- 
dolo  del  Capitano  Cleveland  ...  Il  Capita- 
no Cleveland  non  è capace  di  una  calun- 
nia ...  e neppure  è una  bugia  di  Bryce 
Snailsloot ...  nè  dei  nostri  amici  o cono- 
scenti ; ma  quel  che  si  va  vociferando  è la 
voce  di  tutta  l’ isola  clic  dico  che  le  fi- 
glie di  Magno  Troil  se  ne  stanno  pazienti 
ad  aspettare  che  questo  straniero  senza  no- 
me , e senza  nascita , faccia  la  sua  scel- 
ta ..  . Vi  par  convenienza  clic  questo  si 
dica  di  noi , di  noi  discendenti  di  un  conte 
norvegio,  c (lglic  del  primo  lìdaller  delle 
Skelland  ? Oppure,  se  ce  lo  sopportassimo 
in  pace  come  povere  femminelle  , non  sa- 
remmo le  più  vili  donne  che  mai  abbiano 
munto  ima  secchia  di  latte?  » 

« l.c  lingue  dei  pazzi  non  si  devon  con- 
siderare come  capaci  a far  rimproveri , * 
replicò  Brenda  con  calore.  « lo  non  mi  di- 
partirò mai  daH'opiuionc  che  tengo  dell’ in- 
nocenza di  un  amico  per  tutte  le  chiac- 
chiere della  gente  dell'isola,  capace  a inter- 
pretar sinistramente  le  azioni  ic  più  oneste.  » 

“ Ebbene,  date  retta  a quel  che  dicono 
i nostri  amici,  » ripetè  Minna,  » date  retta 
alla  signora  Glowrowrum  , date  retta  alla 
l.enina  e alla  Chiara  Croatsettar.  » 

" Se  dovessi  dar  retta  alla  signora  Glow- 
rowrum , ••  soggiunse  prontamente  Bren- 
da . « darei  retta  alla  peggior  lingua  che 
sia  in  tutte  le  Skelland  . Quanto  alla  Le- 


uina c Chiara  Croatsettar , furon  ben  con- 
tente tuli'  c due  di  aver  Mordaunt  a seder 
fra  loro  a pranzo  ieri  I’  altro , come  avre- 
ste potuto  osservare  da  voi , se  il  vostro 
occhio  non  fosse  stato  altrove  c meglio 
occupato . » 

» Ma  i vostri  occhi  pure  cran  occupati  tut— 
('altro  clic  indifferentemente,  Brenda  , > ri- 
battè la  maggiore , « poiché  si  fermavano 
sopra  un  giovine,  che  lutti,  fuori  che  voi, 
credono  che  abbia  sparlato  dei  fatti  nostri 
colla  più  insolente  presunzione  . E quando 
anche  ciò  gli  fosse  stato  apposto , la  si- 
gnora Glow.owrum  dice  che  non  è cosa 
che  convenga  a una  fanciulla  il  guardare 
anche  solamente  verso  la  sua  parte,  sa- 
pendo che  ciò  può  aggiunger  peso  alle  voci 
che  circolano . » 

» lo  voglio  guardare  dove  mi  pare  e pia- 
ce , » disse  Brenda  riscaldandosi  di  più  in 
più;  « c non  sla  alla  signora  Glowrowrum 
a regolare  i miei  pensieri  . nè  le  mie  pa- 
role , nè  i miei  ocelli . Per  me  tengo  che 
Mordaunt  Mnrtoun  è innocente  ...  e lo 
riguardo  come  tale  ...  e parlerò  di  lui 
come  tale  ....  E se  questo  non  lo  dico 
a lui  e lo  tratto  come  al  solito,  non  è al- 
tro che  per  obbedire  a mio  padre . e non 
perchè  la  signora  Glowrowrum  e tutte  le 
sue  nipoti , quando  anche  ne  avesse  venti 
invece  di  due,  pensi  a me  , o mi  badi,  o 
strizzi  l’occhio,  o tentenni  il  capo,  o ciarli 
sopra  cose  che  non  la  riguardano  per  ve- 
rno conto  . » 

« Ohimè , Brenda  mia , • risposelc  Min- 
na con  calma , « tutto  questo  fuoco  è so- 
verchio nel  difendere  uno  di  cui  vi  chia- 
mate amica  soltanto  ! Badale  bene . Quei 
che  tolse  per  sempre  la  pace  a Noma  fu 
uno  straniero , cui  ella  si  affezionò  contro 
la  voglia  della  sua  famiglia . > 

« Si,  uno  straniero  appunto,  » riprese 
Brenda  con  enfasi , ■ straniero  non  solo 
di  nascita  ma  di  modi . Ella  non  era  stala 
allevata  con  lui  fin  dalla  sua  prima  gio- 
ventù . , . Ella  non  ne  uvea  conosciuto  la 
garbatezza  , la  schiettezza  del  carattere 
dietro  un  intimità  di  tanti  anni.  Straniero 
era  quello  per  carattere , per  nascita , per 
maniere , per  moralità . . . Sarà  forse  stato 
qualche  avventuriere  . . . dal  caso  o da  una 
tempesta  balestrato  uell'isole  , sperto  a ma- 
scherare un  cuore  falso  sotto  un  aspetto  di 
franchezza.  Sorella  mia  cara,  tirate  il  fiato  a 
voi  Ce  ne  son  degli  altri  a Burgli-Wcstra  de- 
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» 

ali  stranieri  fuori  del  povero  Mordaunt  Mrr- 
loun  » 

Per  un  momento  parve  clic  Minna  re- 
stasse sopraffatta  dalla  furia  con  cui  sua 
sorella  avea  ribattuto  i suoi  sospetti  e i suoi 
uvvisi  di  cautela . Ma  la  naturale  alterezza 
del  suo  temperamento  la  mise  in  grado  di 
replicare  ben  tosto  con  tutta  la  compostezza: 

« Se  dovessi  trattar  voi,  Breuda,  con  la 
sfiducia  con  cui  voi  trattale  me,  potrei  ri- 
spondervi clic  Cleveland  non  è più  di  quello 
che  per  ine  era  Mordami! , o il  giovane 
Swarnsler , o Lorenzo  Ericson  , o qualun- 
que altro  fra  i più  graditi  ospiti  di  mio 
padre . Ma  io  sdegno  di  ingannarvi  < e di 
mascherare  i mici  sentimenti  ...  lo  amo 
C.lemcnte  Cleveland  . » 

« Oh  non  lo  dite , sorella , non  lo  dite , « 
riprese  Brenda,  dismessa  quell’acrimonia 
con  cui  avea  finora  parlato  , e gettando  le 
braccia  al  collo  alla  sorella,  guardandola  c 
parlandole  nel  modo  il  più  affettuoso.  » Non 
dite  cosi  sorella,  ve  ne  prego!  Io  rinun- 
zierò  a Mordaunt  Merloun  . . . Giurerò  per- 
fino di  non  fargli  più  una  parola,  purché 
non  mi  ripetiate  che  amate  questo  Cleve- 
land . » 

« E perchè  non  dovre’  io  ripetere,  ■■  disse 
Minna , sviluppandosi  con  bel  modo  dalla 
stretta  di  Brenda , « un  sentimento  di  cui 
mi  glorio?  La  fierezza,  la  forza , T energia 
del  suo  carattere , cui  il  comandare  tanto 
si  addice , cui  il  timore  è cosa  ignota  . . . 
queste  qualità  che  a voi  porgon  motivo  di 
temer  tanto  per  la  mia  felicità,  son  quelle 
appunto  che  1’  assicurano . Rammentate- 
vi , Brenda,  che  quando  il  vostro  piede 
si  dilettava  di  passeggiar  lungo  la  spiaggia 
piana  ed  unita  del  mare  in  estate,  il  mio  tro- 
vava piacere  io  posarsi  sulla  velia  delle 
balze  quando  le  onde  mugghiavano  furiose.  » 
• Ed  è questo  appunto  che  mi  dà  da  te- 
mere, >•  riprese  Brenda,  « è questa  vostra 
inclinazione  alle  avventure,  che  vi  spinge 
sull'  orlo  del  precipizio  più  periglioso  di 
qualunque  altro  mai  che  fosse  battuto  ai 
piè  dai  cavalloni . Quest'  uomo . . . non  vi 
accigliate , sorella , io  non  lo  voglio  in 
niun  modo  calunniare . . . non  è egli,  an- 
che a giudizio  vostro  che  siete  si  parziale 
per  lui,  altiero  e prepotente?  non  è egli 
abituato,  come  voi  dite,  a comandare,  e 
perciò  appunto  portato  a comandare  colà 
dove  non  ha  diritto  alcuno  di  farlo , e a 
condurre  dietro  a se  tali  cui  gli  converreb- 


be seguire?  pronto  ad  avventarsi  In  un  ri- 
sehio  , più  pel  suo  amor  proprio , che  per 
altrui  vantaggio  ? E potete  voi  anche  pen- 
sar solamente  di  accoppiarvi  con  un  carat- 
tere si  indomabile  e impetuoso,  con  tale  la 
cui  vita  si  è aggirata  finora  fra  scene  di 
pericoli  e di  morte,  c clic  nel  mentre  stesso 
chevi  siede  alialo  non  può  dissimulare  l'im- 
pazienza che  il  brucia  di  Inneiarvisi  in  pre- 
da di  nuovo?  Chi  ama  davvero,  ama  più  1 1 
sua  dorma  che  la  vita  stessa,  pensatevi  be- 
ne: mentre  il  vostro  amante,  mia  cara  Min- 
na, l'ama  meno  ohe  la  smania  di  dar  morte 
agli  altri  . » 

« Ed  è anzi  questo  uu  dei  molivi  per  cui 
mi  è caro,  » rispose  Minna.  « Io  son  fi- 
glia delle  antiche  dame  nurvegie,  che  avean 
cuore  di  mandare  al  campo  i loro  inna- 
morati congedandoli  con  un  sorriso , c di 
ucciderli  anche  di  propria  mano , quando 
ne  fosser  tornali  con  disonore . il  mio 
amante  deve  avere  a sdegno  quei  trastulli 
in  cui  la  nostra  decaduta  razza  si  alTunna 
a distinguersi , o praticarli  sol  per  giuoco, 
pronto  sempre  a imprendere  più  nobili 
gesta  . Non  sarà  un  cacciator  di  balene,  nè 
di  uova  di  uccelli  quello  che  avrà  la  mia 
predilezione:  il  mio  amante  dev'essere  un 
re  del  mare,  o,  secondo  che  i tempi  d'oggi 
permettono,  un  qualche  cosa  che  a quel 
sublime  carattere  si  avvicini.  » 

» Ahimè  sorella . » disse  allora  Brenda, 
• ecco  la  prima  volta  eh'  io  son  costretta 
a credere  agli  incanti  c ai  sortilegi . Vi 
rammentate  voi  di  quel  racconto  spagnuoio 
clic  voi  mi  prendeste  un  pezzo  fa,  perchè 
dissi,  clie  con  tutta  la  vostra  ammirazione 
per  i tempi  cavaliereschi  della  Scandinavia, 
voi  vi  avvicinavate  all'eroe  di  quel  libro?... 
Ah  Minna , il  vostro  colore  fa  vedere  che 
la  vostra  coscenza  vi  rimorde , e vi  fa  ram- 
mentar bene  di  che  libro  io  voglio  parla- 
re . . . Vi  pare  che  sia  più  da  saggio  il 
prendere  un  molino  a vento  per  uu  gigan- 
te ! , o il  comandante  di  una  meschina  nave 
corsara  per  un  Kiempe  o re  del  mare?  » 

E Minna  difatti  si  era  fatta  rossa  per  la 
collera,  all'  udire  questa  riflessione  di  cui 
forse  non  potè  a meno  di  risentire  la  verità. 

<•  Voi  avete  il  diritto  di  insultarmi , • ri- 
sposte , » perchè  ora  sapete  il  mio  segre- 
to . » 

Brenda  dolce  di  cuore  coni'  era  non  potè 

I Allude  al  D CMsciulte  Ji  Curvatile*.  — .V.  d<l  Tred. 
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reggere  11  questa  accusa  di  villania,  e prese 
a scongiurar  la  sorella  di  perdonarle  , nè 
La  naturai  generosità  di  Minna  potè  resi- 
stere alle  preghiere  di  lei. 

« Ah  siamo  infelici  anche  troppo,  ■ prese 
ella  a dire  asciugando  le  lacrime  alla  so- 
rella , « in  non  poter  vedere  le  cose  col- 
1’  occhio  medesimo  ; perchè  ci  renderemmo 
anche  più  infelici  con  insultarci  e pungerci 
scambievolmente  ?...  Intanto  voi  sapete 
il  mio  segreto  ; gii  forse  non  starà  molto 
a non  esser  più  un  segreto  , perchè  a mio 
padre  ne  furò  la  confidenza  , come  è min 
debito , appena  certe  circostanze  me  lo  per- 
metteranno. Intanto  vi  ripeto  che  voi  sa- 
pete il  mio  segreto , ed  io  dubito  di  sapere 
il  vostro  in  ricambio , quantunque  voi  non 
abbiate  voluto  confidarmelo  . » 

» Come?  Minna,  » rispose  sua  sorella, 
vorreste  voi  che  io  confessassi  alcuno  dei 
sentimenti , cui  volete  fare  allusione,  pri- 
ma che  egli  abbia  detto  la  minima  parola 
che  possa  giustifleare  questa  confessione?  « 
« No  certamente , ma  un  fuoco  coperto 
si  può  ben  scnoprirc  col  calore  al  pari  che 
colla  Damma.  « 

« Voi  gli  capite  dunque  questi  segni . 
Minna,  » dissele  Branda  tentennando  il 
capo , nè  riuscendole  di  vincere  la  ten- 
tazione di  rispondere  alla  sorella  a tenore 
di  quel  che  lo  porgeva  occasione  l’ osser- 
vazione fatta  da  lei  ; « ma  per  me  vi  dico , 
che  se  io  prenderò  amore  per  alcuno,  uon 
sarà  se  non  dopo  esserne  stala  richiesta 
una  o due  volte  almeno,  cosa  che  non  mi 
è ancora  accaduta.  Ma  via,  non  rinnuovta- 
mo  il  nostro  contrasto , e pensiamo  piut- 
tosto perchè  mai  Noma  ci  abbia  voluto  far 
quel  racconto  tanto  orribile,  e a che  ella 
si  aspetti  che  ne  abbia  a condurre . » 

« Deve  avercelo  fatto  per  cautela,  » re- 
plicò Minna,  » cautela  che  la  nostra  situa- 
zione , e ( non  lo  negherò  ) la  mia  in  ispe- 
eie,  sembra  che  richieda  . . . Ma  a me 
par  d’ esser  forte  della  mia  innocenza,  e 
dell'  onor  di  Cleveland  . » 

A Brenda  veniva  sulle  labbra  la  risposta, 
che  non  contava  sul  secondo  quanto  sulla 
prima  : ma  per  prudenza  si  contenne,  ed 
evitò  di  rinfrescare  la  primiera  disputa  spia- 
cevole , e disse  soltanto  : 

« È cosa  veramente  strana  che  Noma  non 
ci  abbia  detto  altro  del  suo  amante.  Certo 
ci  non  l'avrà  abbandonata  nell'estremo 
della  miseria  cui  l'aveva  egli  stesso  ridotta. 


« Si  posson  dare  tali  ambascic,  » disse 
Minna  dopo  un  poco , « in  cui  I’  animo 
sia  talmente  smarrito , che  cessi  di  rispon- 
dere lino  a quei  sentimenti  che  ne  sono 
stati  la  principal  cagione  ...  il  pensiero 
del  suo  amante  sarà  rimasto  assorbito  dal- 
I'  orrore  e dalla  disperazione  . » 

- Oppure  potrebbe  esser  fuggito  dall’isole 
per  timore,  della  vendetta  di  suo  padre , » 
disse  Brenda . 

■ 0 per  timore , o per  debolezza  eli'  ei 
fuggisse  , - riprese  Minna , » dalla  cata- 
strofe che  avea  cagionata  ; io  confido  che 
già  da  un  pezzo  abbia  subito  la  pena  che 
il  ciclo  riserba  ai  più  vili , ed  abbietti  tra- 
ditori . . . Andiamo  sorella,  siamo  aspet- 
tate da  qualche  tempo  a colazione . « 

E vi  si  rccaron  difalli  abbraccetto,  con 
molta  più  di  buona  armonia,  che  non  po- 
chi momenti  prima  . Quella  piccola  disputa 
successa  fra  loro , avea  fatto  lo  stesso  ef- 
fetto di  un  temporale  , o scossa  di  acqua 
improvvisa,  che  dissipa  nebbie  e vapori,  e 
dietro  si  lascia  il  bel  tempo. 

Nell’  andar  che  facevano  al  salotto  da 
colezione  convennero  che  non  era  neces- 
sario , ed  anzi  potrebbe  essere  un’  impru- 
denza, il  ragguagliare  il  padre  della  visita 
notturna,  come  neppure  di  lasciargli  co- 
noscere che  esse  sapenti  mollo  più  di  pri- 
ma riguardo  alla  malinconica  storia  di 
Norna . 


CAPITOLO  XXI. 

Per  me  «oh  perdute  e perdutr  per 
tempre,  q urite  contentezze  che  In 
ragione  dittipa  t il  tempo  ditlrvy- 
i/e.  Non  ved'ó  più  a mezzanotte 
il  corteggio  delle  Jote  , che  al  bel 
lume  di  luna  vengono  In  frotta  <t 
bever  la  rugatila  ! dnche  l'ultima 
del languide  fantasie  del  cer- 
vello, lo  spirito  del  cimitero,  i 
ora  svanito. 

I.n  Lilirrria 

Il  poeta  morale  da  cui  abbiam  tolto  la 
sentenza  messa  in  fronte  a questo  capitolo, 
ha  toccato  un  tasto , che  molti  de’  nostri 
lettori  avranno  alcuna  volta  sentito  risuo- 
nare senza  quasi  avvedersene . La  super- 
stizione , dove  non  sia  circondata  da  tutti 
i suoi  orrori  , ma  gentile  posi  la  mano 
sulla  fronte  del  supplichevole , ha  tali  e 
lauti  allettamenti,  che  anche  in  quella 
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condizione  sociale,  ove  la  sua  influenza  è 
bandita  dalla  luce  della  ragione  c della 
educazione  , non  manca  di  farsi  desidera- 
re . Nei  tempi  di  maggiore  ignoranza , i 
terrori  fantastici  di  cui  si  cingeva,  avean 
qualcosa  atto  ad  interessare  gli  animi , 
etti  mancavano  altre  vie  di  eccitamento . 
l o che  si  verificava  di  quelle  lievi  sfuma- 
ture, diciam  così , di  sentimenti  e pratiche 
superstiziose,  che  entravano  nei  sollazzi 
delle  età  più  incolte,  e son  ora  tenute  parte 
come  oggetti  di  passatempo , parte  coinè 
triste  e serie  profezie  : di  tale  specie  sono 
a mo’  d’  esempio  , le  predizioni  della  sera 
della  vigilia  di  Tutti  i Santi!  in  Iscozia.  I. 
guidata  da  simili  sentimenti , la  gente  an- 
che passabilmente  educata,  a' giorni  no- 
stri si  è veduta  correre  alla  stanza  di  un 
indovino , per  interrogarlo  sopra  la  buona 
ventura , come  la  soglion  chiamare,  e non 
sempre  accoglierne  i responsi  con  iscct- 
tica  disposizione  di  animo  . 

Quando  le  sorelle  di  Burgh-Westra  giun- 
sero nell’  appartamento  destinato  alla  colc- 
zione , locale  ampio  quanto  quello  da  noi 
descritto  nella  narrazione  della  mattina 
precedente  ; ebbero  un  rabbuilo  celiando 
dall’  Vdaller  perchè  si  tardi  si  fosser  fatte 
vedere  . Colà  trovarono  clic  la  comitiva,  di 
cui  i più  avean  già  fatta  colezione , si  oc- 
cupava in  un  giuoco  di  Norvegio  costume 
della  specie  or  ora  da  noi  rammentata . 

Pare  che  questo  fosse  derivato  dalle  poe- 
sie degli  antichi  scaldi , i cui  campioni  ed 
eroine  si  narra  frequentemente , che  andas- 
sero per  sapere  la  loro  sorte  da  qualche 
maga  o indovina . Questi , come  si  vede 
nella  leggenda  chiamata  da  Cray  La  discesa 
di  Odino , in  forza  di  runici  versi  sveglia- 
vano a suo  malgrado  il  rivelatore  dei  decreti 
del  fato  e lo  astringevano  a dar  risposte,  che 
per  quanto  di  oscuro  significato , pure  si 
credeva  esprimessero  qualche  indizio  degli 
eventi  futuri . 

Una  vecchia  sibilla.  Eufonia  Fea,  la  don- 
na da  casa  sunnominata , era  seduta  nei 
vano  di  una  finestra  a bella  posta  coperta 
con  pelli  di  orso  ed  altri  pezzi  di  panno, 
in  modo  da  darle  tutta  l’ apparenza  di  una 
capanna  del  l.apland  : in  mezzo  era  posta 
una  sedia  o cattedra  della  foggia  di  un  con- 
fessionale, con  uno  sportello  che  dava  agio 
alla  persona  che  sedeva  dentro  di  ascoltare 
tutte  le  diinande  che  le  fossero  fatte,  senza 
vedere  chi  le  faceva.  Quivi  dunque  se  ne 


stava  la  Voluspa  o sibilla  a sentire  le  di- 
mande  espresse  in  versi  che  a lei  si  rivol- 
gevano , per  dare  loro  una  risposta  extein- 
pore.  Si  supponeva  che  quella  cortina  le 
impedisse  di  vedere  la  persona  che  la  con- 
sultava; e il  rapporto,  fosse  casuale,  o fosse 
intenzionale,  che  la  risposta  data  in  quel 
modo  avea  con  chi  la  dimandava , porgeva 
sovente  materia  di  riso,  altra  volta  poi  dava 
luogo,  come  suole  avvenire,  a serie  e tristi 
riflessioni . 

Per  lo  più  sceglievasi  la  Sibilla  fra  quelle 
che  avean  I’  estro  di  improvvisare  in  versi 
norsi  : talento  ebe  non  è raro  in  un  paese 
in  cui  i più  hanno  la  memoria  carica  di 
antichi  versi , e con  una  poesìa  in  cui  le  re- 
gole metriche  per  comporli , sono  tanto 
semplici . Anche  le  domande  doveano  es- 
ser fatte  in  versi  : ma  come  questa  facoltà 
di  improvvisare,  quantunque  fosse  comune, 
non  era  però  universale , si  ricorreva  al 
mezzo  di  un  interprete  , il  quale  tenendo 
per  la  mauo  quello  che  interrogava  I’  ora- 
colo e stando  presso  al  luogo  donde  i re- 
sponsi uscivano  , (fovea  mettere  in  versi  il 
soggetto  della  dimanda . 

In  quell’  occasione , a voce  comune  fu 
nominato  Claudio  llalcro  alla  carica  d'in- 
terprete . Il  quale  dopo  avere  scosso  un 
poco  il  capo , e balbettato  qualche  scusa 
sull’ indebolimento  della  sua  memoria,  e 
sull’  essersi  raffreddato  il  suo  estro  (al  che 
contradiceva  il  risetto  di  compiacenza  che 
gli  stava  sulle  labbra  ) , ad  un  nuovo  grido 
generale  della  brigala  il  contento  vecchietto 
si  fece  innanzi  per  adempire  la  parte  di  in- 
terprete nel  proposto  divertimento . 

È già  si  slava  in  sul  cominciare,  quan- 
do avvenne  cosa  che  alterò  le  già  prese  di- 
sposizioni . Noma  di  Fitful-head  creduta 
lontana  le  miglia  più  di  cento  da  tutti  gli 
astanti,  meno  che  dalle  figlie  di  Magno, 
all'  improvviso  , e senza  salutare  entrò  nella 
stanza , e andando  diritta  al  tabernacolo 
coperto  di  pelli  orsine  fé  cenno  a quella 
che  vi  sedeva  di  ritrarsi  da  quel  santuario. 
I,a  vecchia  senza  indugio  uscì  scuotendo 
il  capo  , e con  l’aspetto  di  chi  è sopraffatto 
da  gran  timore:  nò  a vero  dire,  vi  eran 
poi  molti  in  quella  comitiva,  che  senza 
scomporsi  avesser  veduto  comparire  sì 
inaspettata  tale  una  donna , sì  ben  cono- 
sciuta , e sì  generalmente  temuta  come 
N'orna. 

Prima  di  entrare  la  cortina  sostò  ella  un 
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momento , e nel  sollevare  die  fece  le  tende 
che  I’  entrata  nc  cuoprivano,  volse  la  faccia 
al  settentrione  , quasi  ad  implorare  l' ispi- 
razione da  quella  plaga  di  cielo . Poi  fa- 
cendo segno  agli  ospiti  sorpresi  che  po- 
temmo appressarsi  P un  dopo  I'  altro  al  ca- 
sotto dove  ella  stava  per  entrare,  sollevata 
la  tenda  ci  si  introdusse  c si  ascose  agli 
occhi  di  tutti . 

Ma  questo  divertimento  era  luti’ altro  da 
quello  eh’  ei  si  eran  proposto.  Ai  più  par- 
ve che  fosso  per  aver  più  del  serio  che 
dello  scherzevole,  tal  che  nessuno  faceva  fu- 
ria per  consultare  l’ oracolo.  A quasi  tulli 
i presenti  il  carattere  e le  pretensioni  di 
Noma  parevan  troppo  serie:  gli  uomini  an- 
davan  pispigliando  fra  loro,  e le  donne, 
al  dir  di  Claudio  liniero,  avveravan  quei 
versi  del  glorioso  Giovanni  Dryden  : 

‘ Tremando  di  paura  si  ristringevano 
tutte  in  un  gruppo.  ’ 

Aitine  il  silenzio  fu  rotto  dalla  maschia 
voce  AeU’Udaller,  « Che  si  fa  dunque , » di- 
cendo , » di  questo  giuoco?  Vi  siete  forse 
impauriti  perchè  la  mia  parente  fa  da  Vo- 
htspa  ? È una  garbatezza  che  ci  vuol  usare 
facendo  per  noi  quello  che  in  tutte  l' i- 
sole  nessuno  saprebbe  fare  meglio  di  lei  : 
per  questo  non  dobbiamo  lasciar  da  par- 
te il  giuoco , ma  anzi  farlo  più  allegra- 
mente. » 

Pur  nonostante  la  brigata  non  si  muoveva, 
né  alcuno  fiatava , perlochè  Magno  Troil 
riprese  : 

« Non  sarà  mai  detto  che  la  nostra  pa- 
rente se  nc  stia  a seder  nel  suo  scanno 
senza  che  nessuno  l'interpelli , quasi  fosse 
una  delle  antiche  giganlcsse  della  monta- 
gna , e noi  tutti  tanti  pulcini  bagnati.  Sarò 
io  il  primo  a parlarle;  ma  le  rime  riescon 
più  difficili  alla  mia  lingua  ora  che  quando 
area  una  ventina  d'anni  meno.. . Claudio 
llaicro  assistetemi  voi . » 

Tenendosi  per  mano  si  appressarono  al 
tabernacolo  della  sibilla,  c dopo  essersi  con- 
sultati insieme  per  un  poco  , Halcro  for- 
mulò in  tal  modo  la  dimanda  del  suo  ami- 
co e patrono  . 

Ora  è da  sapere  che  T Vdalter , come 
molte  altre  ragguardevoli  persone  delle  Shet- 
land , secondo  che  io  attcsta  per  tutti  Sir 
Roberto  Sibbard,  si  era  di  buon’ora  dato 
al  commercio  c alla  navigazione , ed  era 
interessato  non  poco  nella  pesca  della  ba- 
lena che  facevasi  in  quella  stagione  ; per- 
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locliè  egli  avea  ingiunto  al  poeta  di  fare  in- 
chiesta del  successo  di  quella  pesca,  nei 
versi  rivolli  alla  profetessa . 

Claudio  Halcro 

« Madre  misteriosa,  madre  terribi- 
le... abitatrice  del  Fitful-head  , a le  « 
dato  vedere  tutto  quanto  succede  sotto 
il  sole  clic  mai  tramonla , può  il  tuo 
occhio  penetrare  le  nebbie,  volgersi  alle 
caverne  e alle  coste  della  Groenlandia... 
Presso  a quelle  montagne  di  ghiaccio 
vi  hanno  navigli  a cacciare  la  nera 
balena;  madre  arcana,  tcrribil  madre, 
dinne,  le  navi  hanno  avuta  buona  ven- 
tura ? » 

Il  giuoco  parve  diventar  serio  , quando 
tutti  sporgendo  il  capo  all’  intorno , udirott 
la  voce  di  Noma  clic  senza  esitare  un  istan- 
te, dal  recesso  entro  cui  stava,  rispose  cosi: 

Nonna 

« Il  pensiero  dell'  uomo  attempato  è 
volto  sempre  alla  roba . . . alle  sue  pe- 
sche , ai  suoi  solchi , alle  sue  gregge. , 
ai  suoi  giovenchi  ; ma  si  tenga  le  suo 
pesche , le  sue  gregge , i suoi  solchi  , 
i suoi  giovenchi,  quando  peli' angoscia 
strappar  si  dovrà  la  bianca  barba.  • 

Seguì  una  pausa  di  qualche  istante , e. 
Triptolcmo  prendendo  il  contratlempo  en- 
trò a dir  pispigliando:  ••  Quando  mel  giu- 
rassero dieci  streghe  ed  altrettanti  negro- 
manti , io  non  crederò  mai  che  una  per- 
sona bene  educata  si  abbia  mai  ad  arruffar 
la  barba  o far  di  se  cattivo  governo , per 
qualunque  cosa  che  avvenir  potesse,  finché 
i terreni  e le  ricolte  anseranno  come  vanno 
ora.  *> 

Ma  intanto  la  voce  dall’  interno  uella 
tonda  interrompendo  ogni  chiosa  riprese  la 
sua  bassa  e monotona  recita  nel  modo  se- 
guente : 

Norna 

l.a  nave  ben  «-arca  quanto  essi  r lo 
può  mai  un  naviglio,  fa  solchi  profoudi 
nel  mare  d’  Irlanda;  . - * Soffia  una 
brezza  leggera  leggera  dallo  Sketland  , 
e la  gaia  ghirlanda  1 sventola  in  alto  . 

1 La  Rh  i rii  n li  : e una  corona  fatta  «ti  nastri,  Sa  quono 
Un*,:. Il-  che  pr.mlnna  t|ti»lcli-  wit.-r.-is.  p.rnni  na*.  eli* 
sa  alla  p.*ca  il.lla  balena,  a orila  tua  corina»  ala  a«n- 
pr»  appesa  all' alli.ro  uun-slro  r-J  è coosenala  con  trai» 
premuri  prr  luHn  il  vlaas'io  . 
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Sette  buoni  pesci  hanno  lanciato  l' ul- 
tima sbruffata  d'acqua  : le  loro  mascelle 
penzolano  dai  pennoni  c dall’  albero 
maestro  1 . Due  son  per  l.crwick,  e due 
per  Kirkwall , tre  ed  i più  scelti  son 
per  Burgh-Westra . » 

« Ora  ci  proteggano  le  potenze  di  las- 
sù , « entrò  a dir  Bryce  Snailsfool,  « per- 
chè non  è da  donna  di  questo  mondo  il 
predire  quelle  maraviglie.  Ho  veduto  a Ro- 
naldsha  settentrionale  persone  che  hanno 
veduto  la  buona  barca  peschereccia  l’Olao 
di  Lerwiek,  su  cui  il  noslrodcgno  padro- 
ne ha  tanto  che  fare,  da  poterla  chiamar 
sua  in  certa  maniera , c le  hanno  fatto  il 
segnale  colle  fiammate  *,  e,  vero  come  è vero 
che  vi  sono  le  stelle  in  cielo , la  barca  ha 
risposto  ai  segnale  annunziando  selle  pe- 
sci . sette  per  I’  appunto  come  ci  ha  detto 
Noma  nella  sua  poesia . » 

« Puh . . . sette  per  I’  appunto!  e l’ avete 
sentito  dire  a Ronaldsha  settentrionale?  » 
proruppe  Cleveland  , • ed  io  credo  che  Cab- 
inate annunziato  qui  quando  siete  arrivatu, 
come  una  nuovità  di  rilievo . » 

n Capitano,  » rispose  il  mereiaio,  » non 
ini  è uscito  di  bocca.  Oh  ne  conosco  molti 
dei  mereiai , dei  venditori  ambulanti  e si- 
mili persone , che  non  badano  al  loro  traf- 
fico , per  porlarc  e riportare  chiacchcre  e 
ciarle , da  un  paese  all’  altro  : ma  io  non 
mi  ci  impaccio  in  queste  cose;  non  è que- 
sto il  mio  mestiere.  Credo  di  non  aver 
detto  che  I’  Olao  avea  fatto  il  suo  carico 
più  che  a tre  persone,  dacché  ho  traversalo 
il  Dunrossness . • 

• Ma  se  una  di  queste  tre  persone  avesse 
ridetto  la  novità  ad  altri , (e  di  due  uno  fa 
sempre  cosi),  la  nostra  vecchia  comare  dura 
poca  fatica  a profetizzare  . » 

Cosi  disse  il  Capitano  a Magno  Troil , e 
lutti  avendolo  udito,  non  mancarono  di 
applaudirgli . Ma  il  rispetto  dell1  Udaller 
pel  suo  paese  cstendcvasi  sin  alle  sue  su- 
[terstizioni  ; di  qui  1’  interesse  che  prendeva 
pclla  sua  disgraziata  parente . Che  se  mai 
chiaramente  diè  a conoscere  eli'  ei  consen- 
tisse alle  pretensioni  che  ella  avea  di  po- 

l Quello  chi»  cola  dall»!  roaurrllf  rifila  balena  è l’olio 
ntigliort*  : per  rarcofilkrlo  ae  ne  aosprodono  le  gannsce 
a?li  albfrl  d»*lla  na\e. 

••  Tra  i pesatori  di  baleno  à stabilita  una  spfclt*  rii 
tagruli  (flagratici:  un  crrto  numero  di  movimenti  fatti 
rnn  Iscnpt’  acce**  nouun/ianu  alle  altre  navi  II  numero 
del  p***ci  da  loro  pffsi . 


Ieri  sovrumani,  non  avea  peraltro  piacere 
di  sentire  altrui  contrastarglieli  : perlochè 
risposegli  die  Noma , sua  cugina  , ( e ap- 
poggiò la  voce  su  questa  parola)  non  te- 
neva relazione,  alcuna  con  Bryce  Snailsfool, 
od  altri  suoi  conoscenti . Quanto  a lui , 
non  presumeva  di  spiegare  il  come  ciò  fosse 
giunto  a di  lei  notizia,  ma  aver  egli  osser- 
vato , che  gli  Scozzesi  e i forestieri  in  ge- 
nerale , quando  venivano  nell'  isole  trova- 
va!! subito  ragioni  per  euse,  che  restavano 
bastantemente  oscure  a quelli  i cui  ante- 
cessori aveano  ivi  abitato  da  lungo  tempo. 

Il  Capitauo  Cleveland  inlcsc  I accenno, 
e fattagli  una  reverenza  non  si  allentò  a 
dir  un’ altra  parola  in  difesa  del  suo  scetti- 
cismo . 

« Avanti  dunque,  amici  miei,  coraggio, 
sciamò  l’ Udaller,  « possiate  tutti  aver  buo- 
ne nuove  come  son  toccate  a me.  Tre  ba- 
lene daranno  . . . aspettate  che  faccia  il 
conto  quante  botti  daranno.  » 

Ma  la  ripugnanza  degli  ospiti  in  farsi 
avanti  a consultar  T oracolo  sotto  la  tenda  , 
durava  sempre. 

« l.e  buone  nuove  , venissero  anche  dal 
diavolo  in  persona  , son  sempre  le  ben  ve- 
ntile, » disse  la  signora  Barberina  Yello- 
vvlcy  alla  signora  Clowrowrum,  fra  le  qùali 
una  certa  similitudine  di  carattere  avea 
fatta  nascere  amistà . « Ma  per  me  penso 
clic  sia  un  grado  di  stregoneria  sopramma- 
no,  l'avere  un'  aria  di  cristiana  dabbene 
come  voi  c come  ine  signora . » 

« Sarà  vero  in  parte  quello  clic  dite,  si- 
gnora , » replicolle  la  buona  signora  C.low- 
rowrum , > ma  noi  llialtlandesi  non  sia- 
mo falli  come  gli  altri,  c questa  donna, 
fosse  pure  una  strega,  essendo  benvedula 
dal  fowde  ed  audio  sua  stretta  parente , 
egli  se  lo  potrebbe  avere  a male  se  noi  non 
ci  facessimo  predire  il  futuro  come  tutti 
gli  altri,  e per  questo  anche  ie  mie  nipoti 
si  faranno  avanti , quando  verrà  la  lor  vol- 
ta , e non  verrà  loro  alcun  male . E poi 
voi  vedete  bene,  avranno  tempo  di  pentir- 
sene , col  corso  degli  anni , se  vi  fosse 
qualche  cosa  che  non  istesse  bene , signora 
Yellowlcy  . ■ 

In  quella  cho  gli  altri  se  ne  stavano  in 
quest’  incertezza  e timori , Halcro  che  dai- 
1’  aggrottarsi  del  ciglio  dell'  Udaller,  e dal 
suo  tentennare  del  piè  diritto , come  fa- 
rebber  quei  che  si  voglion  rattenere  dallo 
zoppicare  in  camminando  , s-  era  accorto 
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che  la  sua  pazienza  era  al  verde , brava- 
mente fece  intendere  , che  egli  stesso  non 
come  faciente  veci  di  altrui , ma  in  per- 
sona propria,  avrebbe  interrogato  la  Pito- 
nessa. Sliè  un  momento  sopra  di  se . . . poi 
trovate  le  sue  rime  principiò  cosi  : 

Claudio  Halcro 

» Madre  misteriosa , madre  tremen- 
da , abitatrice  del  Fitful-head  , tu  hai 
appreso  innumerevoli  versi  che  vivono 
nella  corrente  del  tempo;  or  dinne  se  i 
versi  miei  a guisa  di  quei  di  Hacone  bocca 
d’  oro  saran  cantati  molto  tempo  dopo 
la  morte  di  Halcro,  o se  il  menestrello 
dell’  Hialttand  potrà  cantar  tali  note  che 
rivaleggin  quelle  del  glorioso  Giovanni.  » 

E immediatamente  la  voce  della  sibilla 
replicò  dal  Tondo  del  suo  santuario  : 

Norma 

• Il  bambino  si  diverte  co’ sonagliuo- 
li  : la  vecchiaia  , seconda  infanzia , ha 
i suoi  balocchi.  Ma  ben  difTerente  esce 
il  suono , sccondochè  differente  è la 
matto  che  pizzica  le  corde . L’  aquila 
poggia  alle  regioni  polari  ....  l' oca 
inetta  a volare  si  contenti  di  nuotar  co- 
sta costa  colà  dove  buovi  e cani  mari- 
ni posson  udire  il  suo  canto . » 

liniero  si  morse  le  labbra,  e fece  spal- 
luccia da  principio  , poi  ricomponendosi  e 
riprendendo  il  suo  buon  umore , e il  suo 
facile  quantunque  scipito  improvvisare,  che 
la  lunga  pratica  aveagli  reso  familiare,  ri- 
prese bravamente  : 

Claudio  Halcro 

« Sieri  pur  mie  parti  il  far  da  oca 
ed  abitare  le  solitarie  caverne  e le  si- 
lenziose baie  ; . ■ ■ pur  che  così  io  de- 
luda la  mira  dei  tiratori  di  arco  e cosi 
scampi  il  moschetto  che  mi  si  spiana 
addosso  . . . pago  che  il  tintinnio  dei 
miei  versi  poco  sonori  si  mescoli  alla 
strepitante  marea  della  Thule,  e che  all’o- 
recchio maravigliato  di  quei  che  vanno 
vagando  sulle  alture  delle  lontane  terre, 
addolcite  le  mie  rozze  canzoni  dal  mor- 
morio dell’ onde,  sembrino  una  dolce  ar- 
monia . » 


E ciò  detto  il  poetino  si  ritraeva  con  aria 
contenta  e passo  vivace.  Generali  applausi 
furongli  fatti  per  la  spiritosa  maniera  con 
cui  ei  si  era  rassegnato  alla  sentenza  che 
lo  metteva  al  pari  di  un’oca.  Tuttavia  que- 
sta coraggiosa  rassegnazione  non  dava  co- 
raggio ad  altri  di  consultar  la  temuta  Noma. 

« Glie  vigliacchi!  » gridava  Magno,  « che 
scempi  ! Avete  paura  anche  voi , Capitano 
Cleveland,  di  parlare  a quella  vecchia? . . . 
Animo,  domandatele  di  qualche  cosa.  . . 
domandatele  se  la  golcttu  da  dodici  can- 
noni che  è a Kirkwall,  sia  quella  del  vo- 
stro compagno  o no . » 

Cleveland  guardò  Minna,  e avvedendosi 
che  ansiosamente  ella  stava  aspettando  qual 
risposta  ci  darebbe  a suo  padre , si  rac- 
colse , e dopo  un  momento  di  stare  in  fra 
due,  replicò: 

« Nè  di  uomini , nè  di  donne  ho  avuto 
paura  mai  . . . Signor  Halcro , voi  I’  avete 
sentila  la  dimanda  che  il  signor  Magno 
vuole  eh’  io  le  faccia  . . . fatela  dunque, 
da  parte  mia ...  e a modo  vostro.  Ho  poca 
pretensione  in  poesia , quanta  poca  ne  ho 
nelle,  stregonerie . » 

Halcro  non  se  lo  lasciò  dir  due  volte , 
ma  presa  tra  le  sue  la  mano  di  Cleveland  , 
come  la  regola  del  giuoco  voleva , verseg- 
giò così  la  dimanda  che  I’  I Mailer  avea 
suggerita  allo  straniero  : 

Claudio  Halcro 

Madre  misteriosa , terribil  madre  , 
abitatrice  del  Fitful-head , un  superbo 
naviglio  vien  di  lontano  : San  Magno 
1’  accoglie  nella  sua  rada  con  cannoni 
e fucili  non  pochi  ; una  bella  ciurma 
vestita  di  seta  e scarlatto,  carico  zeppo 
di  preziose  merci  di  oro  e robe  di  raro 
lavoro ....  il  nostro  prode  amico  che 
interesse  ha  in  quel  naviglio,  in  quelle 
merci , e in  quell’  oro?  » 

Vi  fu  una  pausa  che  durò  più  del  soli- 
lo , prima  che  l’ oracolo  rendesse  risposta, 
e quando  rispose  lo  fece  in  un  tuono  più 
basso  sebbene  ugualmente  deciso,  di  quello 
con  cui  aveva  ilnqui  replicato  ■ 

Norma 

« Coro  è rubicondo,  bello  e puro:  il 
sangue  è vermiglio  e scuro  alla  vista  ... 
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lo  guardava  sulla  baia  di  S.  Magno  e 
vidi  un  falco  che  avea  ghermita  la  sua 
preda  ...  un  brano  di  carne  ne  por- 
tava nel  rostro,  artigli  e penne  gocciavau 
di  sangue...  quei  che  ini  interroga  si 
guardi  le  mani , e se  sopra  vi  è del  san- 
gue , anch'  egli  è della  lor  banda . » 

Cleveland  diè  nel  ridere  in  atto  scherne- 
vole e levò  in  alto  la  inano . « Pochi  vi 
sono  che  avendo  girato  intorno  al  conti- 
nente spagnuolo , come  ho  fatto  io  , non 
abbiano  avuto  che  fare  più  di  una  volta 
coi  Guarda  Coetas;  ma  sulle  mie  maui  non 
vi  è cosa  di  simile  a macchia  che  con  una 
pezzuola  bagnata  non  si  possa  toglier  via.  » 
Al  che  aggiunse  colla  gagliarda  sua  voce 
1’  Vdaller  : « Non  vi  è mai  pace  cogli  Spa- 
gntioli  al  di  là  della  linea...  1.’ ho  sentito 
dire  mille  volte  al  Capitano  Tragendeck  e 
a quel  bravo  vecchio  del  Capo  squadra 
Runiniclacr , che  sono  stati  tutt'  e due  nella 
baia  di  Honduras  e in  quei  paraggi  . . . 
Non  posso  vedere  gli  Spagnnoli  da  quando 
venner  qua  nel  1558  c rubarono  alla  gente 
di  Bell'  Isola  1 lutti  i viveri  che  avevano. 
L’  ho  sentito  dire  al  mio  nonno  , e ci  deve 
essere  per  casa , non  so  dove,  una  antica 
storia  tedesca  clic  dice  quel  che  hanno  fatto 
nei  Paesi  Bassi  coloro , tempo  addietro  . 
Non  vi  è nè  pietà  uè  fede  in  quella  razza.  » 
- Verissimo  , verissimo , mio  buon  ami- 
co, » disse  Cleveland;  « son  gelosi  dei 
possessi  nell’  Indie  quanto  un  vecchio  può 
esserlo  di  una  sposa  giovane  . Se  vi  posson 
metter  le  mani  addosso , miniere  a vita,  è 
la  condanna  che  vi  danno.  . . per  questo 
quando  ci  battevamo  con  loro  conficcavamo 
le  nostre  bandiere  all’  albero  maestro  . » 

" Benissimo,  questa  è la  vera  strada,  * 
sciamò  l’  Vdaller , « cosi  la  vecchia  ban- 
diera britanna  non  calerà  giammai  abbas- 
so . Quando  mi  vengono  in  mente  queste 
mura  di  legno , quasi  mi  pare  di  essere 
un  Inglese  ; solamente  mi  spiaccrebbe  un 
poco  di  diventar  simile  ai  nostri  vicini  gli 
Scozzesi;. . . ma  andiamo,  non  offendiamo 
nessuno,  gentiluomini  . . . tulli  amici,  e 
tutti  benvenuti.  Animo,  Brcnda,  seguitate 
voi  il  giuoco  . . . tocca  a voi  a far  la  do- 
manda ...  ne  sapete  assai  delle  rime  nor- 
se  , lo  sappiamo  . < 

. Ma  non  ne  ho  una , * riprese  la  figlia, 

1 Vedi  la  noU  DJ  in  line  del  Romando . 

Walter  Scott  Voi.  III. 


facendosi  indietro  , « che  si  adatti  a que- 
sto giuoco , padre  mio  . » 

- Pazzie,  pazzie!  » replicolic  il  padre 
spingendola  avanti  in  quella  che  liniero  a 
di  lei  malgrado  la  afferrava  per  la  inano , 
* perchè  una  modestia  fuor  di  tempo  ha 
da  guastare  un  onesto  spasso  ?...  Parlate 
per  Brenda , Halcro  ; è il  vostro  inestiero 
quello  di  interpetrare  i pensieri  delle  fan- 
ciulle . » 

Il  vate  s’ inchinò  alla  bella  giovinetta  con 
tutta  la  devozione  di  un  poeta  e la  galan- 
teria di  un  viaggiatore , ed  avendole  ram- 
mentato che  in  tutti  gli  sfarfalloni  che  gli 
sarebbero  scappati , ella  non  ci  aveva  nulla 
che  fare,  sostò  un  momento,  guardò  in 
allo  , fece  un  risettino,  come  se  gli  fosse 
venuto  d’ improvviso  un  bel  pensiero,  e fi- 
nalmente lo  espresse  nei  versi  che  seguono: 

Claudio  Halcro 

" Madre  misteriosa,  terribil  madre. 
Abitatrice  del  Fitful-head,  tu  sai  bene  che 
sono  tue  parti  il  dire  da  te  stessa  quanto 
la  beltà  non  osa  dimandare  : però  tem- 
pra le  tue  parole  in  vino  e latte,  e una 
sentenza  proferisci  di  oro  c di  seta  in- 
tessuta . . . perchè  a noi  preme  sapere 
se  Brenda  sia  innamorata  e se  nel  suo 
amore  ella  sarà  fortunata.  ■ 

K senza  indugio  frapporre  la  profetessa 
rispose  di  dietro  la  cortina  fatidica  : 

Norna 

« Cuor  di  donzella  non  tocco  ancor 
dall’  amore  è come  neve  sul  vertice  di 
Bona,  campeggiente  in  mezzo  all’oriz- 
zonte brillante  e pura  : ma  baciata  gen- 
tilmente quella  neve  dal  raggio  del  sole, 
appena  occhio  la  scorge  quando  scende 
alla  solinga  valle  : solo  I’  erba  che  cre- 
sce più  vigorosa  sul  terreno  rivela  il  suo 
corso,  che  disseta  il  bestiame,  ravviva 
i fiori , c poi  adorna  la  capanna  di 
qualche  felice  pastore . » 

« Bellissima  immagine,  ed  esattamente 
descritta  ! ■ disse  l’ Vdaller  afferrando  Bren- 
da che  fattasi  tutta  rossa  tentava  fuggire . 
« Non  ci  è di  che  vergognarsi,  bambina  mia. 
Esser  la  massaia  della  casa  di  qualche  ga- 
lantuomo , per  continuare  a far  vivere  qual- 
che antica  casata  norsa  , far  felici  i vicini, 
ili 
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aiutare  i poveri , ospitare  gli  stranieri , è la 
più  bella  sorte  cui  possa  aspirare  una  fan- 
ciulla , e che  io  di  cuore  desidero  a quante 
cene  son  qui..  Chi  parla  ora?  Lenina 
Groatsellar , mia  bella  Chiara  , fatevi  in- 
nanzi e pigliate  la  vostra  parte.  » 

Ma  la  signora  Glowrowrum  tentennava  il 
capo , e , « non  lo  poteva  , » secondochè 
disse  , approvare  interamente . ■> 

» Basta  cosi , basta  cosi , ha  detto  as- 
sai , » replicò  Magno , • non  si  dee  vio- 
lentar nissuno  : ma  il  giuoco  dev'  essere 
seguitato  tinche  non  ci  venga  a noia.  Qua 
Minna , . . . siate  ubbidiente  . Venite  avan- 
ti , bambina  ; delle  giuccherie  bisogna  ver- 
gognarsi , non  di  vecchi  usi  che  ci  porgo- 
no un  innocente  trastullo  . Venite  . . . par- 
lerò io  stesso  per  voi . . . sebbene  non  sia 
sicuro  di  potermi  rammentare  tante  rime 
che  bastino . » 

Un  lieve  colore  di  vermiglio  balenò  sulla 
faccia  di  Minna , ma  subito  riprese  l’ im- 
pero su  di  se  medesima  e si  pose  allato  a 
suo  padre  mostrandosi  superiore  a qualun- 
que burla  potesse  succedere  da  quella  spe- 
cie di  giuoco . 

Suo  padre  , dopo  essersi  strisciato  più  e 
più  volte  la  testa  ed  aver  fatto  altri  sforzi 
materiali  per  ravvivare  la  sua  memoria, 
alla  fine  raccapezzò  tanti  versi  e rime  da 
formarne  la  seguente  consulta , sebbene 
espressa  meno  poeticamente  di  quelle  di 
Halcro  : 

Mvg.no  ruoti. 

Madre,  parla  e non  tardare;  vi  è 
qui  una  fanciulla  che  si  dee  maritare, 
si  mariterà  ella  o no?  E se  si  marita 
qual  sarà  la  sua  sorte?  « 

Un  profondo  sospiro  fu  sentito  uscire  dal 
tabernacolo  della  fatidica , quasi  le  facesse 
compassione  la  sentenza  che  le  era  forza 
pronunziare . Poi  nel  solito  tuono  replicò 
cosi  : 

* Cuor  di  donzella  non  tocco  da 
amore  è come  neve  sul  vertice  di  Ro- 
na . Sì  pura  ella  appare  , si  scevra  di 
terrestri  colori , che  mentre  campeggia 
sull'  orizzonte  , parte  sembra  di  quel 
cielo  cui  è vicina.  Ma  la  passione , co- 
me violenta  pioggia  di  marzo , può  di 
molte  macchie  lordare  la  bella  corona . 
Ecco  ! noi  la  rimiriamo  ...  e già  l'nina- 


bil  visione  è scomparsa  . Un  torrente 
travolge  sassi  nel  suo  pieno  letto  e pre- 
cipitandosi per  rovesciare  e portar  distru 
zione,  corre  via  rovinoso  dalia  rupe  na- 
tiva. > 

All'  ascoltar  questa  risposta  1'  Vdaller 
s' infiammò  di  collera  . Rosse  se  gli  fecer 
le  gote,  e sciamò  con  veemenza: 

« Per  Tossa  del  santo  martire,  questo 
si  chiama  abusar  della  cortesia  delle  perso- 
ne! e se  tutt'altri  clic  voi  avesse  unito  insie- 
me il  nome  di  mia  figlia  e quello  di  di- 
struzione, dico  che  avrebbe  fatto  meglio  a 
ricacciarsi  la  parola  in  gola . Ma  esci  fuor 
della  tenda,  vecchia  strega,  > aggiunse  poi 
sogghignando , « me  ne  dovea  essere  ac  - 
corto  prima , che  tu  ci  patisci  a veder  la 
gente  che  sta  allegra  : Dio  abbia  misericor- 
dia di  te  ! » 

Ma  a quest'  ordine  d'  uscire  niuno  fece 
risposta  : aspettò  un  momento  T Vdaller  , 
poi  riprese  : 

“ Via,  via,  non  vi  adirate  meco,  cugi- 
na , sebbene  vi  abbia  detta  una  parola  un 
po’  risentita , voi  lo  sapete  che  non  tengo 
collera  con  nessuno , e più  specialmente 
con  voi  . . . Uscite  fuori  dunque  e strin- 
giamoci la  mano . Se  tu  mi  avessi  pre- 
detto , vedi , che  tutte  le  mie  navi  e le 
mie  barche  avessero  da  andare  a fondo  , 
clic  avesse  a esserci  quest’  anno  una  cat- 
tiva pesca  di  aringhe , non  ti  avrei  data- 
lo , ma  la  mia  Minna,  e la  mia  Brenda  , 
ah  tu  lo  sai,  mi  stanno  troppo  sul  cuore. 
Ma  uscite  fuori  dunque,  stringiamoci  la 
mano,  e facciamola  dnita.  * 

Ma  neppure  a questi  ripetuti  inviti  Noma 
diede  alcuna  risposta,  e tutti  della  brigata 
cominciarono  a guardarsi  in  viso  , quando 
T Vdaller  sollevando  la  pelle  che  cuopriva 
T entrata  della  tenda , si  accorse  che  Io 
scanno  era  vuoto.  Generale  fu  la  meravi- 
glia e non  iscevra  di  timore  : perocché  pa- 
reva impossibile  che  Noma  potesse  in  al- 
cun modo  essere  scapolata  dal  confessio 
naie . senza  che  alcuno  della  compagnia 
avesse  a vedere . Ma  di  fatto  non  ci  era 
più  , e T Vdaller  dopo  aver  pensato  per  un 
momento,  lasciò  ricadere  la  tenda  di  pelli 
sull’  ingresso  del  easotto , e disse  con 
un'  aria  tutf  ilare  : 

« Amici  miei , è un  pezzo  che  conoscia 
mo  la  nostra  cugina  e abbiamo  veduto  che 
lo  sue  vie  non  sono  come  quelle  della  gente 
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di  questo  mondo , ma  è certo  che  porta 
affetto  all’  Hiallland  e che  ha  l' affetto  di 
una  sorella  per  me  e per  la  mia  famiglia; 
perciò  nessuno  dei  miei  ospiti  ha  da  te- 
mere nulla  di  male  da  lei  né  restarne  of- 
feso ■ lo  mi  aspetto  che  all’  ora  di  desinare 
si  vedrà  fra  noi.  » 

« Oh  II  cielo  ci  aiuti  davvero!  » prese 
a dire  allora  la  signora  Barbera  Yellowley, 
" perchè  a dir  la  verità , non  mi  piace  que- 
sta gente  , che  può  andare  e venire  come 
sarebbe  un  raggio  di  sole,  o come  una  buf- 
fata di  vento.  ” 

■ Parlate  piano,  parlale  piano,  » rispo- 
seie  la  signora  Clowrowrum , - e ringra- 
ziate Dio  che  quella  trista  non  si  sia  por- 
tata dietro  la  casa  e ogni  cosa . Gente  co- 
me lei  ha  fatto  dei  tiri  peggiori , ed  ella 
non  ha  fatto  di  meno  , se  non  è la  peg- 
glor  bugiarda  di  questo  mondo  . » 

Questi  e simili  pispigli  circolavano  nel 
rimanente  della  brigata  , fino  a che  l’f Mai- 
ler alzando  la  sua  voce  stentorea  ed  impe- 
riosa impose  silenzio  e invitò  lutti  o piut- 
tosto comandò,  che  i suoi  ospiti  lo  seguis- 
sero sul  lido  per  veder  la  partenza  delle 
barche  per  andare  a pescare  in  alto  mare. 

« Il  vento , » disse , « è stato  forte  dal 
nascer  del  sole,  ed  ha  ritenuto  le  barche 
nella  baia;  ma  ora  è favorevole,  e le  bar- 
che faranno  vela  sul  momento . » 

Questo  subitaneo  cambiamento  die  occa- 
sione a varii  accenni  e strignimenti  di  oc- 
chio fra  gli  ospiti , che  si  sentivan  dispo- 
sti a darne  la  cagione  al  subito  sparire  di 
N'orna  ; ma  non  dierono  sfogo  alle  loro  os- 
servazioni che  non  potevano  a meno  di 
spiaccre  airUdallcr.  Seguirò»  pertanto  alla 
spiaggia  i di  lui  gravi  passi , come  un  greg- 
ge di  cerbiatti  segue  il  cervo  che  gli  con- 
duce , con  ogni  specie  di  rispettosa  dimo- 
strazione . 1 

CAPITOLO  XXII. 

« .Xel  tuo  ridere  vi  era  un  ghigni » 
da  demonio . che  tediava  a rabbia 
e paura  : t dovunque  il  ino  cupo 
cipìglio  pieno  di  livore  cadea,  fug- 
gir faceva  la  speranza  impallidi- 
ta . ..  e la  pietà  inspirando  dava 
un  addio . >• 

Il  Corsaro,  Canto  I. 

La  pesca  del  baccalà  è la  principale  oc- 
cupazione dei  Sketlandesi , e nei  tempi  an- 
t Vedi  la  ooU  F.e  le  line  del  Rxnaoro. 


dati  era  quella  da  cui  i nobili  ritraeva»  le 
principali  loro  entrate  , ed  i poveri  la  loro 
sussistenza  . Quindi  la  stagion  del  pescare , 
come  quella  del  mietere  pella  campagna,  è 
il  più  affaccendalo  ed  importante  periodo 
di  tutto  I'  anno  . 

I pescatori  di  ciascun  distretto  si  riuni- 
scono in  certi  punti  di  ritrovo , colle  loro 
barche  e la  ciurma , e quivi  alzano  sulla 
spiaggia  piccole  capanne  di  assicelle , co- 
perte di  torba,  per  abitarci  temporariamente, 
ed  altre  ad  uso  di  canicciaie  , da  loro  dette 
skeos,  per  seccarvi  i pesci . Dal  che  avviene 
che  quelle  solitarie  spiaggie  prendono  a un 
tratto  l’ aspetto  di  una  città  indiana. 

1 punti  ove  si  recano  a pescare  sono 
spesso  molte  miglia  distanti  dai  sito  desti- 
nato a seccare  il  pesce,  quindi  loro  con- 
viene starne  lontani  venti  e trent’  ore  per 
volta , e spesso  anche  più  . Con  vento  e 
mare  contrarii,  seco  portando  ben  piccolo 
capitale  di  provvisione  , sur  un  barchctlo 
debolmente  costrutto  se  ne  stanno  sul  mare 
per  due  o tre  giorni , e spesso  non  se  ne 
sente  più  parlare . I.a  partenza  dei  pesca- 
tori pella  loro  rischiosa  spedizione  ha  in 
se  un  carattere  di  pericolo  e di  patimenti 
che  le  danno  un  aspetto  che  la  nobilita: 
)'  ansietà  poi  delle  donne  che  restano  sul 
lido  a guardare  , finché  il  veder  lor  basti, 
i navicelli  che  corrono;  o quando  appas- 
sionate ne  attendono  il  ritorno,  dà  un  inte- 
resse grandissimo  alla  scena  . 1 

Ed  animala  di  fatti  e commovente  era 
la  scena  , quando  l’ Vdnlter  e gli  amici 
comparvero  sul  lido  . La  varia  ciurma  di 
quasi  trenlab  arche  , montala  ciascuna  da 
tre  a cinque  persone  , stava  facendo  le 
site  dipartenze  dalle  mogli  e dalle  paren- 
ti , poi  saltava  a bordo  dei  loro  schifi  nor- 
vogi  di  forma  oblunga , ove  stavano  ani 
mucchiate  reti  e fiocine . Nè  Magno  se  nc 
stava  colle  mani  a cintola,  ma  ora  andava 
qua  ora  là , dimandando  delle  loro  prowi 
sioni  pel  viaggio , e dei  loro  preparativi 
per  la  pesca  ...  di  tempo  in  tempo  man- 
dando un  sagrato  all' Olandese  o alla  ma- 
niera norsa,  trattandoti  di  zucche  di  legno, 
a mettersi  in  mare  colla  barca  senza  am- 
manare : finiva  poi  con  dar  ordine  che  gli 
si  dasse  dal  suo  magazzino  un  boccale  di 
ginepro , un  lispunil  di  farina , o cose  si- 
mili, per  giunla  alle  loro  provvisioni  marit- 
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lime  . I bravi  marinai , ricevendo  tali  fa- 
vori esprimevan  la  loro  riconoscenza  in 
brevi  e ruvidi  modi , ma  clic  erano  i più 
accetti  al  loro  padrone:  ina  le  donne  in 
ciò  erano  più  clamorose  c non  la  flnivnn 
mai , talché  Magno  era  spesso  obbligalo  a 
impor  loro  silenzio,  maledicendo  le  lingue 
delle  donne  da  Èva  a venir  (Ino  a noi . 

Tutti  lilialmente  furono  a bordo  e lesti: 
fu  messo  alla  vela  e dato  il  segnale  per  la 
partenza  : i rematori  cominciarono  a vogare 
e tutti  si  staccaron  dal  lido  gareggiando  a 
chi  arrivasse  il  primo  al  luogo  della  pesca, 
e primo  gettasse  le  reti  ; cosa  della  quale 
la  ciurma  di  ogni  barca  faceva  grandissimo 
conto  , e si  reputava  a gran  sorte  il  potere 
in  questo  avanzar  tutte  le  altre. 

Finché  però  essi  furono  alla  portala  di 
essere  uditi  dal  lido  presero  a cantare  un'an- 
tica canzone  norsa  analoga  al  tempo  . Clau- 
dio Halcro  T avea  tradotta  a lettera  in  que- 
sta guisa  : 

« Belle  fanciulle,  ecco  che  diciamo 
addio  ai  balli , ai  canti , alle  risa,  per- 
ché i bravi  giovani  di  Westra  debbon 
partire  per  la  pesca  in  alto  mare:  quante 
fatiche,  quante  pene,  e quanti  stenti  do- 
vrein  patire  prima  che  torniamo  a bal- 
lare da  capo  colle  belle  fanciulle  di 
Dunrossncss . 

Ora  invece,  salili  sopra  le  nostre  bar- 
che di  norvegio  abete , dobbiamo  bal- 
lare sulle  onde  col  pesce  porco,  e col 
vitello  marino  . Il  vento  sarà  quello  clic 
suonerà  (e  piacciali  di  non  suonare  in 
tuono  troppo  alto  ) c il  gabbiano  sarà 
il  nostro  cantore,  qualunque  volta  ei 
s'  alzi  a volo . 

Canta  dunque , mio  bravo  uccello  , 
mentre  noi  cerchiato  come  le , gli  scia- 
mi marittimi  per  banchi , per  bassi  fon- 
di , per  secche , e quando  cento  pesci 
saranno  entrati  nelle  mie  reti , canta 
più  forte , bravo  uccello  , perché  le  loro 
spoglie  saranno  tue  . 

Noi  canteremo  quando  gettiam  la  re- 
te , e canteremo  quando  la  tiriamo  ; i 
profondi  seni  del  mare  hanno  assai  di 
che  appagarci  tutti  : vi  é il  merluzzo 
pei  signori  c lo  sgombro  pei  poveri , e 
vi  è ampia  rendila  pel  bravo  Magno  il 
figlio  del  Conte . 
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Coraggio , miei  bravi  compagni , vo- 
ghiamo per  I’  allo  mare  : presto  torne- 
remo a ballare,  a scherzare;  perchè 
una  vita  senza  nllegria  è una  tampona 
senz'  olio  ; dunque  allegria  c lunga  vita 
al  bravo  Magno  Troil.  " 

I rozzi  accenti  della  canzone  furon  ben 
presto  confusi  collo  strepito  dell’ acque, 
ma  si  continuò  a sentirne  laria  mischiala  al 
suono  del  vento  c dell' acque:  presto  le  bar- 
che apparvero  come  tante  macchie  nere 
sulla  superficie  dell'  acque,  diventando  sem- 
pre più  piccole  a mano  a mano  che  si 
avanzavan  nell'  oceano  ; e allora  l' orecchio 
non  potea  più  afferrare  suono  di  voce  uma- 
na che  reslava  affogato  in  quello  degli  ele- 
menti . 

Finché  potettero,  le  mogli  dei  pescatori 
seguitarono  a guardare  le  distanti  vele;  poi 
lente  lente , col  capo  e gli  occhi  bassi  ri- 
presero la  via  verso  le  capanne , ove  era 
loro  incombenza  il  preparar  I occorren- 
te per  seccare  il  pesce , di  cui  spera- 
vano di  vedere  i loro  mariti  ed  amici  ritor- 
nar carichi.  Qua  e là  si  vedeva  qualche 
vecchia  sibilla  far  pompa  della  sua  non 
ordinaria  esperienza  nel  predire  dall'  aspet- 
to del  cielo  il  vento  contrario  o favorevole; 
mentre  altre  promettevano  di  portare  un 
volo  alla  chiesa  di  s.  Niniano  per  la  sa- 
lute dei  mariti  c delle  loro  barche,  antica 
superstizione  del  culto  cattolico  non  ancora 
caduta  in  disuso  : altre  poi  ma  sottovoce  si 
andai  an  lagnando  che  avesser  lasciata  par- 
tir Noma  tutta  adirata  da  Burgli-Wcstra , 
quella  mattina , e che  di  tutti  i giorni  che 
ci  sono  in  un  anno  avessero  aspettato  ap- 
punto a disgustarla  il  primo  giorno  della 
pesca  del  baccalà  . 

I signori  di  fra  gli  ospiti  di  Magno,  trat- 
tenutisi quel  tanto  clic  occorreva  per  ve- 
dere la  piccola  squadra  mettere  alla  vela, 
c nel  conversare  colle  povere  donne  i cui 
marili  si  erano  imbarcati  ; cominciarono  a 
dividersi  in  varii  gruppi  che  vagavano  in 
varie  direzioni  a loro  talento  , per  godere 
quello  che  si  potrebbe  chiamare  il  chia- 
ro-scuro di  un  giorno  di  estate  nelle  Sket- 
land  . Il  quale , sebbene  manchi  dello  splen- 
dore del  sole  che  rallegra  gli  altri  paesi  nel 
tempo  della  bella  stagione , pure  ha  un  tal 
carattere  particolare , che  col  velare  il 
paese  lo  rende  più  vago,  ed  il  qual  paese  al- 
trimenti col  suo  solingo  e uniforme  aspet- 
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lo  avrebbe  qualche  cosa  di  selvaggio  e di 
nudo  . 

in  uuo  dei  più  appartali  recessi  della  costa 
dove  una  larga  sinuosità  della  rupe  lascia 
che  la  marea  giunga  fino  alla  caverna  o 
llalier  di  Swartaster  come  lo  chiamano  , 
passeggiava  Minna  Troil  col  Capitano  Cle- 
veland. Pare  scegliessero  quel  sito  per  andar 
meno  soggetti  ad  essere  interrotti  dagli  al- 
tri, poiché  la  forza  della  marea  rendendo 
inatto  sia  alla  pesca  che  alla  navigazione 
quel  punto  , non  era  prescelto  da  chi  an- 
dava a spasso  : che  anzi  lo  si  teneva  come 
abitato  dalle  sirene,  esseri  cui  la  supersti- 
zione norvegia  applica  delle  qualità  non 
tanto  magiche  quanto  perniciose.  Qua  dun- 
que Minna  andava  a diporto  col  suo  amante. 

Un  piccol  ripiano  coperto  di  sabbia  bian- 
ca come  latte , che  si  estendeva  sopra  uno 
dei  precipizi  che  circondavano  il  suolo  da 
ogni  banda , porgeva  loro  una  passeggiala 
sicura  c gradevole  per  più  di  cento  passi, 
terminata  da  un  lato  da  un  cupo  seno  della 
baia  , che  toccata  appena  appena  dal  vento 
pareva  unita  come  un  cristallo  e che  si  la- 
sciava vedere  di  mezzo  a due  alte  roccie 
quasi  fosser  le  mascelle  di  quella  gran 
bocca  o gola  che  tra  loro  si  avvicinassero, 
per  richiudersi  sulla  fiera  marea  che  le 
teneva  divise.  Dall'altra  banda  la  passeg- 
giata era  chiusa  da  un  elevato  e insormon- 
tabile precipizio  , stanza  di  migliaia  di  uc- 
celli marittimi  di  differente  specie,  al  fondu 
del  quale  si  spalancava  Vhalier  o caverna 
marina , quasi  per  ingoiare  la  inarea  che 
si  avanzava  , e seppellirla  nei  suoi  abissi  di 
una  profondità  e di  un'ampiezza  incalco- 
labile . 

I.a  bocca  della  qual  paventosa  caverna 
non  consisteva  in  un  semplice  arco  come 
suol  essere,  ma  era  divisa  in  due  per  mezzo 
di  un  pilastro  naturale  di  pietra,  che  uscen- 
do fuori  dalle  acque  e arrivando  fino  alla 
volta , pareva  la  reggesse  , formando  cosi 
doppia  entrata  allo  speco.  I pescatori  c i 
contadini  le  avean  posto  il  nome  grossiern 
di  narici  del  diavolo . In  questo  sito  sel- 
vaggio solo  c non  disturbato  altro  che 
dalle  grida  de’  gabbiani,  Cleveland  si  era 
incontrato  più  di  una  volta  con  Minna , 
essendo  questa  per  lei  una  passeggiata 
favorita  per  l'accordo  tra  I'  aspetto  ilei  din- 
torno, e il  di  lei  trasporto  al  malinconi- 
co, al  selvaggio,  al  maraviglioso . Ma  il 
colloquio  in  cui  ora  dessa  era  impegnata 
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era  tale  da  assorbire  tutta  la  attenzione  tan- 
to sua  che  del  suo  compagno  . 

« Non  lo  potete  negare , » era  Minna 
che  parlava , * di  aver  dato  ricetto  nell’  ani- 
mo vostro , rispetto  a questo  giovine , a 
sentimenti  che  hanno  chiaro  il  carattere 
del  pregiudizio  e della  violenza  : il  pregiu- 
zio  da  lui  nou  meritato  almen  per  parte 
vostra  ; la  violenza  poi  non  è meno  impru- 
dente , e inescusabile  . > 

« Io  mi  rredeva  che  il  servigio  da  me 
resogli  jeri , mi  avesse  a liberare  da  tal' ac- 
cusa. Non  parlo  del  rischio  cui  mi  esposi, 
perchè  son  vissuto  sempre  in  mezzo  ai  ri- 
schi e gli  cerco  : ma  creilo  che  pochi  si 
troverebbero  che  si  volessero  arrischiare 
ad  andar  si  presso  a quella  bestia  per  sal- 
var uno,  con  cui  non  avesser  che  vedere.  » 
« Si  troverebber  pochi  che  lo  facessero, 
è vero,  » riprese  Minna,  gravemente,  » ma 
ognun  che  avesse  coraggio  e generosità 
certo  non  mancherebbe  ili  farlo.  Se  le  forze 
non  fosser  mancate  al  buon  volere , anche 
quel  cervellino  di  Claudio  Halcro  avrebbe 
fatto  come  c quanto  voi  . . . altrettanto 
avrebbe  fatto  mio  padre , tuttoché  avesse 
un  giusto  motivo  di  essere  adirato  seco  lui, 
per  essersi  questo  giovine  vanitoso  e mil- 
lantatore abusalo  della  nostra  ospitalità . 
Non  menate  perciò  tanto  vanto  dell'  opera 
vostra,  mio  buon  amico,  altrimenti  mi  fa- 
reste supporre  che  vi  fosse  costata  uno 
sforzo  troppo  grande . So  che  non  lo  potete 
vedere,  questo  Merloun,  quantunque  abbiate 
messa  a rischio  la  vostra  vita  per  salvar 
la  sua . > 

« Dunque  voi  contate  per  nulla , » ripi- 
gliò Cleveland , « il  prolungalo  travaglio 
elle  mi  fu  forza  patire , sentendo  da  ogni 
parte  ripeter  la  voce  che  questo  sbarbatello 
cercator  di  nidi  si  frapponeva  fra  me  e 
quanto  più  bramo  sopra  la  terra , . . . cioè 
l’ affetto  di  Minna  Troil  ? » 

E parlava  in  un  tuono  appassionato  ed 
insieme  si  insinuante,  tanta  era  nel  suo  lin- 
guaggio e contegno  grazia  ed  eleganza  che 
formava  il  più  sorprendente  contrasto  col 
parlare  c coi  modi  del  rozzo  marinaro  che 
ordinariamente  aveva,  o faceva  vista  di 
avere . 

Ma  da  questa  giustificazione  non  restò 
Miuua  appagata  . 

Ve  ne  siete  accorto  forse  troppo  pre- 
sto , » soggiunse  ella,  « e troppo  beuc  an- 
cora , quanto  poco  avete  da  temere , sep- 
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pure  temete  di  fatta , elle  .Mortomi  od  altri 
interessi  Minna  Troil  . . . Via  , via  ...  . 
bando  ai  ringraziamenti  e alle  proteste,  lo 
accetterò  come  la  miglior  prova  di  grati- 
tudine , il  vedervi  riconciliato  con  questo 
giovine,  o almeno  almeno  I’  evitare  ogni 
disputa  con  esso . » 

« Che  siamo  amici,  è impossibile,  Min- 
na, « replicò  Cleveland,  neppure  l'amore 
che  vi  porto , la  passione  più  potente  die 
il  mio  cuore  abbia  mai  provalo , neppur 
quello  potrebbe  fare  tanto  miracolo . » 

- Ma  perchè,  in  grazia?  » domandò  Min- 
na . « tra  voi  non  ci  sono  state  gravi  of- 
fese, anzi  un  ricambio  di  vicendevoli  ser- 
vizi ; dunque  perchè  non  potete  voi  esser 
amici  ?...  Ilo  molte  ragioni  da  bramare 
che  la  rosa  andasse  così . » 

« E voi  potete  dunque  dimenticare  gli 
spregi  da  lui  lanciati  su  Branda , su  voi 
stessa , su  tutta  la  casa  di  vostro  padre?  » 
« Mi  sento  cuore,  » rispose  Minna,  « da 
scordarmene  di  tutti  ; or  non  potete  dire  al- 
trettanto voi  che  non  avete  ricevuto  alcun 
torto?  » 

Cleveland  abbassò  il  capo  e cosi  stette 
per  un  poco  , poi  rialzandolo  replicò  : 

« Minna,  potrei  ingannarvi  facilmente  c 
farvi  promessa  di  ciò  che  I’  animo  nti  dice 
che  è impossibile , ma  io  sono  astretto  ad 
usar  troppi  inganni  con  gli  altri...  e con 
voi  non  voglio  usarne  alcuno,  lo  non  posso 
esser  amico  di  questo  giovane,  sento  un  di- 
sgusto ingenito ...  un’  av  versione  innata  . . . 
un  che  di  principio  di  ripugnanza  che  rende 
I'  uno  di  noi  odioso  ali'  altro . Interrogate 
anche  lui , ei  vi  dirà  che  si  sente  la  me- 
desima antipatia  per  me . Il  servizio  che 
mi  fece,  tenne  a freno  il  mio  risentimento . 
ma  da  questa  costrinzionc  mi  sentiva  tanto 
divorare  che  dal  rodere  il  freno,  le  labbra 
mi  facciati  sangue . » 

••  F,  avete  portato  quella  clic  voi  siete 
solito  a chiamare  maschera  di  ferro  per 
tanto  tempo,  » replicò  Minna , ~ che  i vo- 
stri lineamenti  ritengono  i segni  della  sua 
rigidezza  anche  adesso,  che  ve  la  siete 
tolta . « 

« Voi  mi  fate  ingiustizia,  Minna,  » re- 
plicolle  l'amante,  .•  e mi  trattate  con  asprez- 
za sol  perchè  io  vi  tratto  con  schiettezza  e 
onestà . Schiettamente  dunque  e onesta- 
mente dirò  , che  non  posso  essere  amico 
di  Mertnun , ma  clic  sarà  colpa  sua  e non 
mia  se  sarò  suo  nemico  sempre . lo  farò 


di  tutto  per  non  offenderlo , ma  non  ini 
chiedete  che  gli  abbia  ad  essere  amico.  F. 
vi  basti  di  sapere  che  sarebbe  vano  quan- 
d’  anche  io  lo  facessi  ; perché  appena  muo- 
vess1  io  qualche  passo  per  guadagnarmi  la 
sua  confidenza , è certo  che  io  desterei  i 
suoi  sospetti  c disgusti . Fasciateci  dunque 
liberamente  seguire  gli  impulsi  nostri  na- 
turali , c questi  tenendoci  per  natura  sua 
separati  il  più  possibile  1’  uno  dall’  altro , 
sono  i più  acconci  a prevenire  ogni  dissa- 
pore fra  noi . Vi  basta  questo  ? > 

« Deve  bastarmi , » risposegli  Minna  , 
- dacché  voi  mi  dite  che  non  vi  è rime- 
dio . . . Ora  ditemi  perchè  vi  faceste  sì  se- 
rio al  Sentir  l'arrivo  del  vostro  compagno  — 
perchè  dev’ esser  lui,  e non  ne  dubito  — 
nel  porto  di  Kirkwall  ? » 

E Clevelaud  : « Temo  le  conseguenze 
della  ciurma  di  quel  vascello , che  saran 
tali  da  distruggere  le  mie  più  care  speran- 
ze. lo  sono  entrato  un  poco  avanti  nella 
grazia  di  vostro  padre,  e coll'  andar  del 
tempo  sarei  andato  anche  più  oltre;  ed 
eccoli  arrivare  Allured  ed  Dawkins  ad  offu- 
scare le  più  splendide  mie  prospettive.  Voi 
lo  sapete  in  che  termini  ci  lasciammo.  Al- 
lora aveva  io  il  comando  di  un  vascello  più 
bravo  e meglio  costrutto  del  loro , con  un 
equipaggio  che  ad  un  cenno  del  mio  capo 
sarebbe  andato  contro  i demoni  armati 
dei  loro  più  terribili  elementi  ; ma  ora  io 
son  solo  , senza  mezzi  di  tenergli  soggetti 
e a dovere , e presto  ne  avverrà  che  mo- 
streranno alla  scoperta  la  sfrenata  licenza 
del  loro  carattere,  e delle  loro  abitudini 
che  porterà  seco  per  inevitabile  conseguen- 
za la  loro  rovina  e la  mia  . » 

Non  temete , no , « riprese  Minna , 
« mio  padre  non  sarà  mai  tanlo  ingiusto  da 
tenervi  per  garante  di  offese  fatte  da  altri.  » 
« E di  me  che  dirà  Magno  Troil,  bella 
Minna?  » disse  Cleveland  sorridendo. 

■<  Mio  padre,  » rispose  questa,  • è un 
Norvegio , viene  da  una  razza  oppressa  , c 
che  però  non  si  curerà  punto  se  combat- 
teste contro  gli  Spagnuoli  oppressori  del 
Nuovo  Mondo  , o contro  gli  Olandesi  egli 
Inglesi,  che  sono  subentrati  nei  loro  usur- 
pati dominii . I suoi  maggiori  sostenevano 
c mantenevano  la  libertà  dei  mari  , saliti 
su  quelle  superbe  navi , i cui  pennoni  era- 
no i più  temuti  di  tutta  Europa . » 

« Eppure  temo  che  il  discendente  di  un 
antico  re  dei  mare , soggiunse  il  Capi- 
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tallo , sorridendo  tuttavia , *•  non  vorrà  ac- 
cettare di  imparentarsi  con  un  moderno 
corsaro,  lo  non  vi  ho  celato  i motivi  che 
ho  di  temere  le  leggi  inglesi , e Magno,  per 
nemico  che  sia  di  tasse,  imposte,  pedaggi, 
diritti , e cose  simili,  non  ha  nissun'  idea  di 
latitudine  sopra  punti  di  un  carattere  più 
generale  . . . credo  che  volentieri  attacche- 
rebbe una  fune  all’albero  maestro  pel  bene 
■li  un  disgraziato  filibustiere . » 

- Oh  non  lo  crediate , » fu  pronta  Min- 
na a replicare , non  lo  crediate . . . egli 
stesso  troppo  è oppresso  dalle  tiranniche 
leggi  degli  Scozzesi  nostri  vicini . Per  me 
credo  che  sarebbe  capace  a insorgere  con- 
tro di  essi  e tener  loro  testa.  I nemici... 
gli  chiamerò  cosi  . . . sono  ora  divisi  fra 
loro  ed  ogni  vascello  che  viene  dalle  loro 
coste  porta  notizie  di  nuovi  torbidi  ...  I 
montanari  son  contro  gli  abitanti  del  pia- 
no ...  i partitanti  di  Guglielmo  contro  i 
Giacobini  . . . i wigkt  contro  i lories , e per 
dirlo  in  poco  il  regno  d' Inghilterra  contro 
quello  di  Scozia.  Che  dunque  ci  impedi- 
sce , come  diceva  Glaudio  llalcro , di  av- 
valerci delle  liti  che  dividono  i nostri  usur- 
patori , per  rivendicarci  in  quella  libertà 
che  ci  fu  tolta?  • 

• Issare  lo  stendardo  del  corvo  sul  ca- 
stello diScalloway,  » seguitò  a dir  Cleve- 
land nello  stesso  tuono  di  voce  e animata 
maniera  di  lei , « e proclamar  vostro  pa- 
dre Conte  Magno  I . » 

» Conte  Magno  VII,  se  cosi  vi  piace,  » 
replicò  Minna,  * perche  sei  de' suoi  ante- 
nati han  portato  la  corona  prima  di  lui ... 
Voi  ridete  del  mio  ardore?  ma  che  vi  è 
mai  che  possa  impedirlo.  » 

• Nulla  lo  impedirà  mai , » rispose  Cle- 
veland, « perchè  da  nessuno  sarà  tentato. 
Basterebbe  a impedirlo  non  altro  che  la 
scialuppa  di  una  nave  da  guerra  ingle- 
se. » 

- Voi  ci  prendete  a scherno,  signore,  » 
disse  Minna,  « ma  pare  che  non  sappiate  di 
che  sieno  capaci  pochi  uomini  risoluti.  •• 

- Ma  armati,  Minna  mia,  » ribattè  Cle- 
veland , • e volenterosi  di  metter  la  vita 
in  una  disperata  impresa . Lasciamo  da 
parte  queste  belle  visioni . La  Danimarca 
è ornai  stata  ridotta  ad  un  regno  di  secon- 
da classe , incapace  di  scambiarsi  una  sola 
bordata  coll’  Inghilterra , ed  in  quest’  isole 
poi  I’  amore  della  indipendenza  è oramai 
stato  soffocato  da  una  lunga  servitù,  c solo 


se  ne  trova  un  resto  in  qualche  parola 
mormorata  fra  le  tazze  e le  bottiglie . Ma 
quand'  anche  i vostri  Sketlandesi  fossero 
guerrieri  valurosi  come  i loro  .intimati,  che 
potrà  inai  una  inerme  ciurma  di  alcune 
barche  da  pescatori  coutro  le  squadre  delle 
navi  inglesi  ? Cara  Minna , leviamone  il 
pensiero  . . . non  è altro  che  un  sogno,  e 
devo  chiamarli!  cosi  quantunque  vi  faccia 
tanto  brillare  gli  occhi  e renda  si  maestosa 
la  vostra  altitudine . » 

« lì  un  sogno  davvero  ! • sciamò  Minua 
abbassando  gli  occhi , « e mal  si  addice  a 
una  figlia  dell'  Hialtland  di  avere  sguardo 
ed  atto  di  donna  libera  ...  Il  nostro  oc- 
chio dev'  essere  volto  a terra,  c il  nostro 
passo  lento  e ritroso  come  di  chi  obbedi- 
sce ad  un  aguzzino.  » 

E Cleveland  : « Vi  son  paesi  dove  l' oc- 
chio può  spaziare  sopra  boschi  di  palmieri 
e di  alberi  di  cocco,  e il  piede  muoversi 
leggiero  come  una  galea  a vele  spiegate,  so- 
pra campi  tappezzati  di  (lori , aiuole  cinte 
ila  aromatiche  siepi . Colà  servitù  è scono- 
sciuta , meno  quella  che  i men  bravi  deb- 
bono ai  più  valenti , e tutti  alla  beltà.  ■■ 
.Sostò  un  poco  Minna  prima  di  replicare, 
poi  rispose  così  : « No,  Cleveland  . Il  mio 
paese  nativo,  per  selvaggio  e rozzo  che  sia, 
per  desolato  che  voi  lo  giudichiate,  ed  op- 
presso coni’  è di  fatti , agli  occhi  miei  laute 
ha  lusinghe , che  nessun  altro  paese  al 
mondo  me  ne  potrebbe  offerire  . Invano  io 
mi  studio  di  rappresentarmi  al  pensiero 
queste  belle  vedute  di  alberi , di  boschi , 
che  gli  occhi  mici  non  hanno  veduto  inai  ; 
ma  la  mia  immaginativa  non  è tanta  da 
raffigurarmi  in  natura  veduta  più  sublime 
clic  queste  onde  agitate  da  una  tempesta, 
o più  bella  di  quando  queste  onde  istesse 
vengono,  come  fanno  ora , a ruotolarsi  pa- 
cificamente sopra  al  lido.  Ah  inai  la  scena 
la  più  bella  di  strania  terra.  . . mai  il  più 
bel  raggio  di  sole  che  brillasse  sul  più  ricco 
paese , mai  potrebbe  staccare  i miei  pen- 
sieri un  momento  solo  dalle  alte  rupi , dai 
nebbiosi  colli,  e dal  lungi-suonante  ocea- 
no . Terra  dei  padri  miei  trapassati , terra 
del  mio  padre,  vivente  è 1'  Hialtland , e in 
essa  voglio  vivere  e morire.  » 

« E nell’  Hialtland  viveri,  e morrò  an- 
eli' io , « aggiunse  Cleveland . « Non  an- 
derò  aKirkwall,  non  farò  saper  nuova  di 
me  ai  miei  camerali  da  cui  mi  sarebbe 
malagevole  il  sottrarmi . Vostro  padre  mi 
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vuol  bene , Minna , chi  sa  se  dopo  lungo 
aspettare,  dopo  ansiose  cure,  non  si  po- 
tesse indurre  a ricevermi  in  seno  della  sua 
famiglia?  Chi  si  vorrebbe  allora  tagliare 
della  lunghezza  di  un  viaggio,  che  poi  mette 
capo  alla  felicità?  » 

. ,\'on  vi  sognale  si  bella  riuscita,  » dis- 
setili Minna,  ■ perchè  ella  è impossibile. 
Finché  vivete  in  casa  di  mio  padre  , . . . 
finché  ei  vi  porge  assistenza , vi  fa  sedere 
alla  sua  tavola  ; lo  troverete  amico  gene- 
roso ed  ospite  cordiale;  ma  se  lo  toccate 
in  quel  che  risguarda  il  suo  nome  e la  sua 
famiglia,  vedrete  il  leale  Udaller  diventarvi 
I'  altiero  e orgoglioso  discendente  dei  Conti 
Norvegi . Cuardatc,  un'ombra  di  sospetto 
su  tal  rapporto  caduta  sul  giovine  Morda- 
unt  Mertoun , é bastala  : egli  ha  bandito 
dalla  sua  grazia  quello  che  non  è molto 
amava  tanto.  Ha  fermato  che  niun  altri  che 
quei  che  abbia  nelle  vene  schietto  sangue 
settentrionale,  si  imparenterà  seco  lui.  • 

« E baie  potrebb’  essere  il  mio:  so  qual- 
che cosa  su  questo  proposito,  » disse  Cle- 
veland . 

» Come,  » disse  Minna,  - avreste  voi 
qualche  ragione  per  credervi  di  stirpe  nor- 
sa?  « 

• Vi  ho  già  detto  che  la  mia  famiglia 
mi  è totalmente  sconosciuta  . Passai  i miei 
primi  anni  in  una  solitaria  piantagione 
dell'  isoletta  di  Tortuga,  sotto  la  guida  di 
mio  padre,  clic  a que’ giorni  era  tuli’ al- 
tra cosa  da  quello  che  diventò  poi . Ven- 
nero gli  Spagnuoli  e ci  saccheggiaruno , e 
cademmo  perciò  in  tanta  miseria  che  mio 
padre  per  la  disperazione  e più  per  la  sete 
di  vendetta  prese  le  armi.  Fattosi  capo  di 
una  piccola  banda  di  uomini  che  per  gli 
stessi  molivi  si  eran  falli  filibustieri,  come 
gli  soglion  chiamare,  e incrociavano  contro 
gli  Spagnuoli,  a questi  prese  a far  guerra 
con  varie  vicende  di  buona  e di  avversa 
fortuna  ; finché  essendosi  avvisato  di  re- 
primere certa  violenza  che  tentavan  fargli 
i suoi  compagni , cadde  per  le  loro  mani  : 
destino  pressoché  comune  dei  capi  di  si- 
mili pirati.  Donde  però  egli  venisse,  o qual 
fosse  il  luogo  di  sua  nascila , non  so  ; né 
mai  mi  soli  sentito  smania  d’ investigarlo, 
bella  Minna.  » 

« Era  almen  Brettone  il  vostro  padre 
sfortunato  ? » dissegli  Minna  . 

Cleveland  le  rispose:  ■■  Non  ne  dubito: 
il  suo  nome,  che  io  ho  reso  troppo  formi- 


dabile. per  essere  aperlamente  ripetuto , è 
inglese  : e la  conoscenza  che  aveva  della 
lingua  non  men  clic  della  letteratura  in- 
glese e la  premura  cli'ei  si  diede,  nel  tem- 
po felice  , d’ insegnarmele  ambedue. , dicon 
chiaro  eh’  era  inglese.  Se  il  ruvido  conte- 
gno che  spiego  conversando  con  altri  è tut- 
t’  altro  clic  il  carattere  genuino  del  mio  spi- 
rito e delle  mie  maniere  ; io  debbo  a mio 
padre,  o Minna , quell’ idee  e quei  princi- 
pi! , che  posson  rendermi  degno  in  qual- 
che modo  di  esser  da  voi  conosciuto  e non 
disprezzalo . Quindi  mi  pare  d’  avere  due 
differenti  caratteri  ; perché  non  posso  quasi 
credere  che  io  che  passeggio  ora  su  questa 
spiaggia  in  compagnia  dell’amabile  Minua 
Troil , c che  posso  parlarle  della  passione 
che  sì  mi  è cara  , siastato  altra  volta  l’au- 
dace capo  d’  una  fiera  banda,  il  cui  nome 
si  rende  terribile  come  una  tempesta . » 

« Non  vi  sarebbe  stato  permesso  , » ri- 
prese Minna , « di  usare  sì  ardito  linguag- 
gio alla  figlia  di  Magno  Troil , se  non  foste 
stato  un  prode  c invitto  condottierc  , che 
con  mezzi  sì  deboli , ha  reso  il  nome  suo 
cosi  formidabile . Il  mio  cuore  non  è di- 
verso da  quello  delle  fanciulle  dei  tempi 
andati  : dev’  essere  guadagnato  non  con 
belle  parole,  ma  con  valorose  imprese.  » 

« Ahimè!  quel  cuore...  » riprese  il 
Capitano , « e che  delibo  io  mai  fare . . . 
qual  è la  cosa  cui  uomo  sia  capace  di  fare 
per  ispirargli  interesse?  » 

« Eccolo  ; raggiungere  i vostri  amici . .. 
seguire  il  corso  delle  vostre  avventure , c 
lasciare  il  rimanente  alla  volontà  del  de- 
stino , > disse  Minna . “ Se  voi  tornaste 
capo  di  una  bella  fiotta , chi  può  dire  quel 
clic  ne  potrebbe  avvenire  ? • 

« E ehi  mi  assicura  che  quando  torno , 
seppure  ritornerò  mai , non  abbia  a trovar 
Minna  promessa  sposa,  o maritata?  Oh  no, 
Minna,  non  sarà  mai  possibile  ch’io  lasci 
alla  balia  del  destino  il  solo  oggetto  degno 
di  essere  conquistato  fra  quanti  mi  se  ne 
sicno  presentati  nei  molti  burrascosi  viaggi 
della  mia  vita . « 

n Sentite,  se  avete  cuore  d’accettare  un 
tal  vincolo , io  mi  legherò  con  voi  per 
mezzo  della  promessa  di  Odino,  1 rito  il  più 
sacro  fra  quanti  se  ne  pratichino  fra  noi; 
e mi  obbligherò  a non  esser  mai  di  un 
altro , finché  voi  non  mi  rendiate  i diritti 
che  ora  vi  conferisco.  Vi  piace  questo?... 

1 Vedi  U nota  Gg  io  line  del  Romanzo . 
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più  non  posso  fare  . . . non  posso  accor- 
dar altro.  » 

- Dunque  debbo  appagarmi  di  questo 
per  fona?  » rispose  Cleveland  stato  un  poco' 
soprappensiero , « ma  rammentatevi  die 
siete  voi  che  mi  ricacciale  in  un  genere 
di  vita  che  le  leggi  della  Brettagna  con- 
dannano come  delittuoso  , e che  le  violente 
passioni  di  quei  che  lo  seguono,  hanno 
reso  infame . ■■ 

« lo  passo  sopra  a questi  pregiudizi  , • 
replicò  Minna.  « Quanto  al  far  guerra  co- 
gli Inglesi , io  non  riguardo  la  vostra  con- 
traffazione alle  loro  leggi  se  non  sotto 
I'  aspetto  di  una  pugna  accesa  con  un  tal 
nemico,  che  gonfio  dalla  sua  forza  e dal 
suo  fasto , ha  dichiarato  che  non  vuol  dar 
quartiere  al  suo  avversario  : c per  questo 
un  brav'  uomo  combatterà  mcn  da  forte? . . 
quanto  poi  ai  costumi  de' vostri  compagni, 
purché  non  infettino  i vostri , che  volete 
che  ve  ne  venga  di  danno  dalla  loro  cattiva 
fama?  » 

Mentre  parlava  cosi , Cleveland  la  guar- 
dava con  una  specie  di  ammirazione,  non 
senza  però  al  tempo  medesimo  ghignare 
sulla  di  lei  semplicità . 

- Non  mi  sarei  mai  creduto , » disse 
poi , « clic  tanto  coraggio  si  avesse  a tro- 
vare unito  con  tanta  ignoranza  del  mon- 
do, e del  modo  con  cui  cammina.  Quanto 
poi  alle  mie  maniere  , quei  che  mi  co- 
noscono converranno  meco  che  ho  fatto 
quanto  era  da  me,  anche  a rischio  di  per- 
dere la  popolarità  c lln  la  vita,  per  am- 
mansare la  ferocia  dei  miei  compagni:  ma 
come  fare  a insegnare  umanità  e dolcezza 
a pente  che  arde  di  vendetta  contro  il  mon- 
do che  P ha  proscritta  ; come  fare  ad  in- 
segnar moderazione  nei  piaceri  che  il  caso 
fa  loro  trovare  per  istrada,  e con  cui  variano 
una  vita,  che  senza  di  ciò  sarebbe  una  catena 
costante  di  pericoli  e di  disagi?  Ma  que- 
sta promessa,  Minna,  questa  promessa  che 
é quanto  ricevo  in  premio  del  mio  fcdel 
attaccamento,  non  perdili  in  tempo  ad  emet- 
terla . « 

- Non  dev’  esser  fatta  qui , ma  a Kirk- 
watl . Fa  d'  uopo  che  chiamiamo  in  testi- 
monio di  questa  obbligazione  lo  spirito  che 
presiede  all'antico  circo  di  Stennis.  Ma 
forse  avrete  timore  d‘  invocare  l'antico  pa- 
dre della  strage  , il  severo,  il  tremendo  ? » 

Cleveland  sogghignò  . 

« Voi  mi  fareste  torto,  » poi  disse.  « a 
Walter  Scott  Voi.  III. 


credere  che  anche  reali  cagioni  di  timore 
mi  dian  soggezione  ; pei  visionari  poi  non 
mi  sento  nessuna  simpatia . » 

» Dunque  non  ci  credete , » replicò  Min- 
na . « Allora  siete  un  amante  più  adatto 
per  Brenda , clic  per  me  . » 

- Ebbene,  io  crederò  in  qualunque  cosa 
credete  voi . Tutti  gli  abitatori  del  Valhal- 
la , di  cui  vi  dilettate  a parlare  con  quel 
pazzo  di  suonatore  e di  poeta , Claudio 
liniero. ..  tutti  prenderan  vita  ed  esistenza 
nella  mia  fede.  Ma  non  pretendete  dame 
che  tema  di  alcuno  di  essi,  Minna.  - 
« Temerli  ! no  . . . temerli  no,  senza  dub- 
bio, » riprese  la  donzella,  « perchè  nep- 
pure davanti  a Thor  o Odino , quando  ap- 
paiono nella  pienezza  dei  loro  terrori , gli 
eroi  della  mia  stirpe  indomabile  cedono  un 
passo , nè  si  ritirano  . Ma  quando  voi  vi 
date  questo  vanto , pensate  che  slldale  un 
nemico  di  una  tale  specie  che  voi  non  co- 
noscete , nè  avete  mai  incontrato . » 

« In  questi  pnraggi  no,  » riprese  sorri- 
dendo il  Capitano , « perchè  flnqul  non  ci 
ho  incontrato  che  angioli  ; ma  a’  miei  tempi 
mi  sono  incontrato  faccia  a faccia  co’  de- 
moni della  linea  equinoziale  che  noi  av- 
venturieri teniamo  per  potenti , e per  ma- 
ligni quanto  quei  del  settentrione . » 

« l,c  avete  dunque  vedute  voi , » chiese 
Minna  qualche  poco  spaventata , ■ queste 
maraviglie  del  mondo  di  là . « 

Cleveland  si  compose  a serietà  c replicò  : 
« Poco  prima  che  mio  padre  morisse, 
quantunque  fossi  assai  giovine , giunsi  al 
comando  di  una  galera  equipaggiala  di 
trenta  disperati  tra  quanti  ve  ne  furono  al 
mondo  mai  che  snposser  maneggiare  un 
moschetto . Incrociammo  un  bel  pezzo  ma 
con  sorte  avversa , non  prendendo  altro 
che  miserabili  barcuccie , che  andavano  a 
pigliar  tarlaruahe , oppure  cariche  di  robe 
dappoco . Durai  non  poca  fatica  a disto- 
gliere i miei  camerati  che  si  volevan  rifare 
sulla  ciurma  di  quei  poveri  legni , delle 
loro  frustrate  speranze.  Alla  fine  presi  dalla 
disperazione  facemmo  una  discesa  in  un 
villaggio  dove  ci  era  stato  detto  che  si  po- 
trebbero intercettare  delle  mule  di  un  gover- 
natore spagnuolo,  cariche  d’  oro.  Riuscim- 
mo ad  impadronirci  del  sito,  ma  in  quella 
che  mi  affannava  a salvare  gli  abitanti  dal 
furore  dei  miei  compagni , i mulattieri  col 
loro  prezioso  carico  si  ritirarono  'nei  boschi 
vicini . Bastò  questo  a mettere  il  colmo  alia 
liti 
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mia  impupolarità  . La  ciurma  che  era  stata 
lunga  pezza  malcontenta , use)  finalmente 
in  aperto  ammutinamento.  Solenne  consi- 
glio fu  tenuto  e solennemente  venni  depo- 
sto dal  comando  , e come  quello  che  avea 
poca  sorte  e troppo  buon  cuore  per  la  pro- 
fessione che  esercitava,  fui  condannato  ad 
essere  marooneil  1 , questo  è il  termine  d'uso, 
sopra  una  di  quelle  isolette  sabbiose  e co- 
perte di  cespugli  , noli'  Indie  occidentali 
chiamate  banchi,  abitate  solo  da  tartaru- 
ghe , e uccelli  marini . Si  crede  ancora  che 
molle  di  queste  sieno  abitate  dai  demoni 
adorali  dagli  abitanti,  alcune  sien  visitate  dai 
carichi  ed  altri  messi  a morte  dagli  Spa- 
glinoli a forza  di  tortura,  per  costringerli 
a scuoprirc  i tesori  nascosti,  ed  altre  da 
altri  spettri  cui  i marinari  di  qualunque  sia- 
si nazione  prestati  fede.  a II  luogo  del  mio 
confino  chiamato  Cossin-Key,  situato  a due 
leghe  e mezzo  a scilocco  delle  Bermude  era 
tanto  infame  quanto  lo  annunziava  I’  es- 
sere stalo  scelto  a rifugio  da  soprannatu- 
rali abitatori  ; e io  credo  che  tutto  I’  oro 
ilei  Messico  non  avrebbe  indotto  il  più  bra- 
vo fra  quei  ribaldi  clic  mi  avevano  sbarca- 
to, a restar  solo  nell'isola  per  un'ora, 
anche  in  piena  luce  del  giorno  ; tanto  è 
vero  clic  quando  partirono,  vogavano  come 
gente  che  non  avean  cuore  di  riguardare 
indietro . Quivi  ci  mi  lasciarono  perchè  vi- 
vessi come  meglio  sapeva,  sopra  uno  strato 
di  sterile  sabbia  circondato  dall'  intermi- 
nato oceano  atlantico  e frequentato,  coin’cssi 
credevano,  da  nequitosi  demoni . ■■ 

« E che  avvenne  allora?  « dimandò  Min- 
na con  premura  . 

« Sostentava  la  mia  vita  a forza  di  uc- 
celli aquatici , che  erano  balordi  tanto  da 
lasciarmi  a loro  avvicinare  e percuotergli 
con  un  bastone , e a forza  di  uova  di  tor- 
tore. finche  queste  agevoli  bestioline  non  si 
accorsero  delle  disposizioni  ostili  dell'iima- 
na  specie  c per  conseguenza  si  spaventa- 
ron  all’  appressarmi  verso  di  loro . » 

» Ma  c i demonii  di  cut  parlavate  ? » 
continuò  Minna . • 

” Avevo  anche  su  di  essi  i miei  segreti  ti- 
mori, " riprese  Cleveland.  « A giorno  chia- 
ro , nè  a notte  Otta  non  avea  tanta  paura 
che  mi  comparissero,  ma  nella  nebbia  di 
prima  mattina  c nel  crepuscolo  della  sera 

i Far  maroon  un  marinaro  vali*  *blun<lonarlo  sopra 
un  » cmlii  mi  isola  • Questa  barbara  pena  v »|»tmìo 

infilila  «liti  pirati  ••  filibustieri 

*i  Vedi  la  Nata  HI»  in  lini!  del  Romanzo. 


clic  cominciava  a calare,  la  prima  setti- 
mana che  restai  sul  banco  di  sabbia  molti 
scuri  spettri  scorgeva , che  ora  avean  tutto 
I’  aspetto  di  Spagnuoli  ravvolti  nelle  loro 
cappe  , col  loro  sombrero  ( cappello  ) largo 
quanto  un  ombrello  . . . ora  mi  sembrava- 
no marinari  olandesi  col  cappello  arricciato 
e le  larghe  brache . . . ora  un  caricchi  in- 
diani colla  loro  corona  di  penne  c la  lunga 
lancia  di  canna  . - 

« Non  vi  avvicinaste  loro  , non  gli  in- 
terrogaste ? » disse  Minna . 

« Sempre  andava  loro  incontro , » re- 
plicò il  Capitano,  « ma,  mia  beila  amica, 
mi  duole  di  avere  a defraudare  le  vostre 
speranze  . . . ogni  volta  che  mi  feci  loro 
presso  mi  avvidi  che  il  fantasma  si  cam- 
biava in  un  tronco  o in  un  pezzo  di  legno 
che  galleggiava , o in  un  globo  di  nebbia, 
o simili  oggetti  che  producevano  i miei  ab- 
bagli : finché  fui  ammaestrato  dall'  espe- 
rienza a non  ini  dar  più  briga  di  tali  vi- 
sioni , c seguitai  ad  abitare  Cossin-Key 
tanto  poeo  pensando  a questi  terrori , quanto 
se  mi  fossi  trovato  nella  gran  cabina  di  un 
bastimento  grosso,  con  una  ventina  di  com- 
pagni intorno  i me.  ■ 

Voi  mi  avete  lusingata  perchè  stassi  ad 
ascoltare  un  racconto  da  nulla , » disse 
Minna,  - ma  quanto  tempo  restaste  in  quel- 
1’  isola?  » 

••  Quattro  settimane  vissi  colà  misera- 
mente , » riprese  Cleveland  : « ne  fui  tratto 
da  un  vascello  che  venne  colà  a prender 
testuggini . Intanto  quel  segregamento  da- 
gli uomini  non  mi  fu  inutile  del  tutto:  pe- 
rocché su  quel  banco  di  nuda  sabbia  mi 
formai  quella  maschera  di  ferro  che  di  poi 
mi  ha  servito  di  sicurtà  c difesa  contro  tra- 
dimenli  e sollevazioni  dei  miei  seguaci  . 
Colà  fermai  di  non  mostrarmi  più  dolce  di 
cuore  , nè  più  culto  , nè  più  umano , nò 
più  scrupoloso  di  quelli  con  cui  la  fortumi 
mi  aveva  legato . Riandai  la  mia  vita  e vidi 
clic  coll' apparire  più  bravo,  più  giudizio- 
so , più  intraprendente  degli  altri , mi  «rii 
conciliato  il  rispetto  c guadagnato  il  po- 
tere; ed  ora  il  parere  meglio  educato,  e 
più  umano  dì  essi  ini  avea  reso  loro  og- 
getto d'  invidia  e di  rancore  come  se  fossi 
slato  di  tutt’  altra  specie  dalla  loro  . Con- 
venni meco  stesso , che  non  potendomi 
spogliare  della  migliore  educazione  ricevuta 
nè  di  un  intendimento  supcriore  al  loro  , 
bisognava  far  di  tulio  per  occultarli  c sep- 
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pel  lire  nel  ruvido  marinaro  tutte  le  appa- 
renze di  migliori  sentimenti  e prerogative: 
e (in  d'  allora  previdi  <|ucllo  elle  avvenne 
di  Tatti  nel  seguito , cioè  che  colla  mostra 
di  una  durezza  ostinata  avrei  acquistato  un 
potere  sui  miei  compagni  tale  da  assicurar 
I’  osservanza  della  disciplina,  c ad  un  tem- 
ilo mitigar  la  sorte  degli  infelici  clic  rade- 
rebbero nelle  nostre  mani . In  breve  mi 
accorsi  che  per  ottenere  I'  autorità,  mi  era 
forza  prendere,  all'esterno  almeno,  l'aspetto 
di  quelli  sopra  i quali  doveva  esercitarla . 
l.a  memoria  del  destino  toccato  a mio  pa- 
dre , mentre  ini  eccitava  alla  rabbia  e alla 
vendetta,  mi  confermava  in  questa  risolu- 
zione . Egli  pure  era  caduto  vittima  della 
sua  superiorità  di  mente,  della  sua  mora- 
le , del  suo  contegno . Usava»  di  chiamarlo 
il  gentiluomo , e senza  dubbio  ei  si  aspet- 
tavano ili  vederlo  un  bel  giorno , clic  se  gli 
presentasse  il  destro,  riconciliarsi,  e forse 
a loro  spese  , con  quelle  forme  sociali,  cui 
sembrava!)  più  acconci  i suoi  modi,  e forse 
perciò  lo  trucidarono  . Natura , giustizia  mi 
gridavan  vendetta  all’  orecchio . Non  andò 
molto  clic  mi  trovai  alla  testa  di  un  nuovo 
corpo  di  avventurieri  di  cui  quell’ isole  ab- 
bonda» tanto . Non  mi  diedi  più  briga  di 
quei  che  mi  aveano  abbandonalo  sul  banco 
di  sabbia,  marni  posi  sulle  peste  di  quei  che 
aveano  assassinato  mio  padre . Sopra  co- 
storo presi  si  tremenda  vendetta,  clic  bastò 
per  istamparmi  in  fronte  il  carattere  di 
quella  ferocia  inesorabile  di  cui  aspirava 
investirmi , e che  senza  avvedermene  si  in- 
sinuava grado  a grado  nel  mio  carattere. 
Maniera,  favella,  contegno,  tutto  pareva 
cambiato , dimodoché  quei  che  prima  mi 
avean  conosciuto  volevano  attribuire  I'  al- 
terazione del  mio  carattere  allo  scontro 
avuto  coi  demoni  che  abitavano  Cossin-Key: 
vi  furati  perfino  alcuni  tanto  superstiziosi 
da  credere  eh’  io  avessi  stretto  lega  con 
essi . » 

» Tremo  di  sentire  il  resto , » entrò  a 
dir  Minna  a tal  punto  : « diveniste  voi  di 
fatto  quel  mostra  di  coraggio  e di  crudel- 
tà , di  cui  avevate  assunto  l’ apparenza  ? » 

« Se  1'  ho  evitato,  Minna,  lo  debbo  a 
voi , ■ rispose  il  Capitano , ■■  a voi  decsi 
ascrivere  I'  avere  operato  tal  prodigio . Ho 
procurato  , è vero , di  distinguermi  più  con 
imprese  di  un  arrischiato  valore , che  con 
esempi  di  vendetta,  o con  eccitazioni  al  sac- 
cheggio ; ma  è vero  altresì  che  alla  fine 
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mi  riuscì  di  salvar  parecchie  vile  con  uno 
scherzo  grossolano , e spesso  unrhc  con  gli 
eccessivi  rigori  che  io  proponeva,  induceva  i 
miei  sottoposti  a intercedere  per  i prigionie- 
ri ; tal  che  la  simulata  severilà  del  mio  ca- 
rattere ha  giovato  all'  umanità  più  che  se 
mi  fossi  mostrato  di  cuore  compassione- 
vole . > 

Tacque,  ma  Minna  non  replicò  parola. 
Per  un  poco  restarono  in  silenzio  tuli'  e 
due , poi  (llevclaud  riprese  a parlar  cosi  : 

« Voi  tacete,  signora  Troil  7 ciò  vuol  dire 
che  io  mi  son  pregiudicato  nella  vostra  opi- 
nione , per  aver  messo  al  nudo  il  mio  ca- 
rattere sotto  i vostri  occhi . Ma  posso  as- 
severare con  tutta  verità,  che  il  mio  carni 
(ere  naturale  è stato  contrariato  , ma  non 
distrutto  dall’  inevitabili  circostanze  in  cui 
mi  sono  trovalo  . » 

« Non  so,  per  dire  il  vero,  » disse  Minna 
dopo  riflettuto  un  poco , « se  voi  sareste 
stato  tanto  sincero , se  non  aveste  pensato 
che  presto  avrei  veduto  i vostri  camerata , 
e dal  conversare  con  loro  avrei  ricavato  ciò 
clic  voi  altrimenti  ben  volentieri  mi  avreste 
nascosto.  » 

« Voi  siete  ingiusta  meco,  Minna,  rru- 
delmcntc  ingiusta,  dappoiché  sapevate , che 
ero  un  marinaro  di  ventura , un  bucauie- 
rc , o per  parlar  tondo  , un  Piiiata  : che 
altro  da  quel  che  vi  ho  detto,  vi  aspettavate 
voi , eli’  io  vi  dicessi? 

- Troppo  dite  la  verità,  » riprese  Min- 
na , « poteva  bene  aspettarmi  tutloquanlo, 
e non  so  come  inai  io  mi  aspettassi  altri- 
menti . Pure  mi  pareva  che  una  guerra 
contro  i crudeli,  i superstiziosi  Kpagnuoli , 
avesse  in  se  qualche  cosa  che  la  nobili- 
tasse, qualche  cosa  che  abbellisse  quel  me- 
stiere cui  avete  or  ora  dato  il  suo  vero  e 
temuto  nome.  Mi  figurava  che  i guerrieri 
indipendenti  dell'  oceano  occidentale  sorti 
a vendicare  i torti  di  tante  tribù  saccheg- 
giate, sgozzate,  avessero  una  certa  nobile 
elevazione , come  i figli  del  settentrione , le 
cui  lunghe  galere  vendicavano  sopra  tanti 
lidi  le  oppressioni  di  Roma  degenerala  . 
Questo  mi  figurava  . . . c perciò  or  mi  duole 
di  essermi  destata  da  questo  sogno , c di- 
singannata. Non  accuso  però  voi  per  l’er- 
rore della  mia  fantasia . . . Addio,  bisogna 
separarci . • 

» Dite  almeno  clic  vi  fo  meno  orrore 
per  avervi  narrato  il  vero . » 

« Mi  ci  vuol  del  tempo  per  riflettervi  so- 


Digitized  by  Google 


II.  PIRATA  CAP.  XXII 


Oli 

pra  , disse  Minna , ~ Insogna  clic  io  pon- 
deri quel  che  mi  avete  detto , prima  elio 
possa  intendere  a pieno  i miei  proprii  sen- 
timenti. Questo  perù  posso  dirvi  flu  d'ora, 
che  chi  tende  vilmente  al  saccheggio  per 
via  di  sangue  e di  crudeltà,  chi  dee  ricuo- 
prire  gli  avanzi  del  rimorso  affettando  una 
nequizia  di  alta  sfera,  non  è nè  può  esser 
l’amante,  clic  Minna  Troil  si  aspettava  di 
trovare  in  Cleveland  ; c se  ha  da  amarlo 
ancora,  l' amerà  come  un  noni  pentito  , e 
non  come  un  eroe  . » 

Dicendo  così  si  sviluppò  dalle  inani  di 
lui  che  tentava  di  ritenerla  , facendogli  un 
cenno  imperativo . che  inibivagli  di  se- 
guirla . 

« Se  n’ è andata,  « diceva  Cleveland 
guardandole  dietro  : ■ per  Aera  e fanta- 
stica che  io  la  tenessi  , non  mi  aspettava 
questo  da  lei . . . Al  nome  del  mio  rischioso 
genere  di  vita  non  si  scosse,  ma  pare  che 
non  si  aspettasse  tutto  il  male  clic  da  que- 
sto procede  necessariamente:  in  tal  modo 
tutto  il  merito  eh’  io  mi  era  guadagnato 
agli  occhi  suoi  col  rassomigliare  ad  un 
campione  norso  o ad  un  re  del  mare  sva- 
nisce in  un  istante , perchè  una  mano  di 
pirati  non  si  mostra  un  coro  di  Santi . . . 
Vorrei  che  Rackam  , Hawking  e il  resto 
fossero  andati  in  fondo  alla  corrente  di 
Portland. . . Vorrei  che  la  corrente  di  Pent- 
land  gli  avesse  lanciati  all’inferno,  invece 
che  all’  Orcadi  ! Non  già  eh’  io  voglia  ab- 
bandonar la  caccia  di  quest’angiolo,  chec- 
ché vogliano  o sappiali  fare  questi  diavoli 
in  carne  . . . Bisogna  che  vada  all’  Orcadi, 
prima  che  si  rechi  colà  I’  Vdaller  ...  il 
nostro  incontro  potrebbe  insospettire  il  suo 
grosso  intendimento  ; sebbene , grazie  al 
cielo , in  questo  paese  selvaggio  gli  uomini 
conoscano  la  natura  del  nostro  mestiere 
per  averla  sentita  dire  dai  nostri  buoni 
amici  gli  Olandesi , che  badan  bene  di  non 
parlar  troppo  a carico  di  quei  da  cui  gua- 
dagnano buoni  quattrini . Rene  , bene  , se 
la  fortuna  mi  fa  I'  amica  con  questa  bella 
entusiasta , non  vuo’più  seguir  la  sua  ruota 
sul  mare , ma  vuo’  fermarmi  fra  queste 
roccie,  e vivervi  felice  come  se  fossero  tanti 
boschetti  di  banani  o di  palme . » 

Con  questi  e simili  pensieri  metà  rav- 
volti in  mente  , metà  espressi  con  voci  in- 
terrotte, il  pirata  Cleveland  riprese  la  via 
alla  casa  di  Burgh-Wcstra  . 


CAPITOLO  XXIII. 

•i  Era  uno  stringersi  di  mani  , eri 
un  serrani  dri  cuore, 'thè  I'  ora 
n appastava  in  cui  rallegro  bri 
gala  dona  far  parlila.  i*nciù  noi 
i hudei  amo  ri  fatue  condoni  i 
cavalli,  domandammo  della  tira 
da  , mentre  il  gioviate  padmu  di 
arsa  diceva » • Aon  si  paga  ntt <• 
la  , non  ti  paga  nulla  , i* 

I-illifiui  Poin.fl  . 

Non  ci  pare  doverci  trattenere  sulle  fe- 
ste di  questa  giornata  , non  avendo  in  sè 
alcun  interesse  particolare  pel  lettore.  Ge- 
meva la  mensa  sotto  il  peso  dell’ ordinaria 
abbondanza  dei  cibi,  che  furono  dagli  ospiti 
fatti  sparire  coll'  ordinario  appetito . La 
gran  pevera  di  ponce  fu  empita  e vuotata 
colla  stessa  prestezza  del  solito  ...  gli  uo- 
mini trincarono  ...  le  donne  risero  . . . 
Claudio  Halcro  fece  dei  versi  e dei  bisticci  , 
e lodò  Giovanni  Dryden  , . . . 1’  Vdaller 
tracannò  c intiionò  canzoni  e cori  ...  la 
sera  si  finì  nella  stanza  delle  manovre  , 
come  piaceva  a Magno  Troil  di  chiamare 
la  sala  da  ballo  . 

Quivi  fu  che  Cleveland  avvicinandosi  a 
Magno  che  slava  assiso  fra  le  sue  due  II- 
gliuoic  , esprrsse  clic  era  suo  intendinienln 
di  andare  a Kirkvvall  in  un  piccolo  brigan- 
tino che  Brjee  Snailsfoot,  avendo  spacciato 
le  sue  merci  più  presto  che  altra  volta  mai, 
avea  noleggiato  per  colà  onde  far  nuove 
provvisioni . 

Magno  senti  la  proposta  de)  suo  ospite 
con  sorpresa  non  scevra  da  disgusto  , c do- 
mandò da  quando  in  poi  avea  imparato  a 
preferir  alla  sua  la  compagnia  di  Bryco 
Snailsfoot,  il  merciaiuoto.  Colla  solila  ruvi- 
dezza risposegli  Cleveland  che  il  tempo  e 
la  marea  non  facevano  il  comodo  di  nes- 
suno, e che  uvea  particolari  ragioni  di  far 
la  gita  a Kirkvvall  più  presto  di  quando 
si  era  proposto  di  farla  1’  Vdaller  : sperare 
di  incontrarlo  insieme  alle  sue  figlie  sulla 
gran  fiera  che  presto  dovea  seguire,  piut- 
tosto esser  probabile  di  tornare  seco  loro 
alle  Sketland  . 

Nel  tempo  di  questo  discorso , Brenda 
(enea  gli  occhi  fissi  sulla  sorella  tanto 
quanto  polea  farlo  senza  destare  ammira- 
zione in  altrui . Vide  che  mentre  Cleveland 
parlava,  le  guance  pallide  di  lei  anche  piti 
pallide  divenivano,  e che  il  suo  stringer  In 
labbra , e aggrottar  leggermente  le  figlia 
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dava  segno  di  un  interno  gagliardissimo 
commovimento  . Pure  non  fece  motto , e 
quando  Cleveland  detto  addio  all’  ( Mailer, 
se  le  fece  presso  per  salutarla  secondo  il 
costume  di  allora,  ricevè  il  suo  addio  scn/.a 
aver  cuore  di  rispondergli  . 

Anche  per  Brenda  venne  la  volta  della 
sua  prova , perocché  Mordaunt  Mcrtoun  al- 
tra volta  si  benvoluto  da  suo  padre,  slava 
in  sull' accommiatarsi  freddamente  da  lui, 
senza  trovare  uno  sguardo  solo  amichevole. 
Vi  avea  un  certo  sarcasmo  nell' augurargli 
che  facea  Magno  un  buon  viaggio  , dicen- 
dogli che  se  per  istrada  si  avvenisse  in 
qualche  bella  ragazza  , badasse  bene  di  non 
darsi  a credere  che  fosse  innamorata  di  lui; 
che  Mertoun , per  quanto  non  intendesse 
l’insulto  che  a metà,  si  tinse  di  rosso- 
re ; poi  rammentandosi  di  Brenda  soffocò 
ogni  idea  di  risentimento,  e seguitò  a con- 
gedarsi dalle  sorelle.  Minna  col  cuore  un 
po' raddolcito  verso  di  lui  ricevè  il  suo  ad- 
dio con  qualche  interesse  ; ma  furon  con 
esso  le  maniere  di  Brenda  cosi  gentili,  la 
tenerezza  che  negli  occhi  quasi  umidi  di 
pianto  appariva  fu  tale , che  die  negli  occhi 
al  vecchio  Uilaller  che  sciamò  mezzo  adira- 
to ; « Ehi,  ehi,  ragazza  .. . lasciamo  andare 
perchè  era  un  vecchio  amico,  ma  bada, 
non  voglio  clic  sia  più  tale  in  avveni- 
re. » 

Mcrtoun  che  con  lento  passo  si  ritirava 
dalla  stanza  restò  mezzo  sopraffatto  da  que- 
sta sprezzante  osservazione  di  Magno  c 
mezzo  rivolto  indietro  per  farne  risenti- 
mento. Ma  al  veder  Brenda  che  per  celare 
la  sua  commozione  avea  dovuto  ricorrere 
al  suo  fazzoletto  , non  se  ne  senti  il  cuore  : 
e la  passione  destata  da  quella  dimostra- 
zione nel  punto  della  sua  partila  vinse  ogni 
disgusto  delle  villane  maniere  del  padre  . 
Si  ritirò  adunque,  e gli  altri  ospiti  segui- 
rono il  suo  esempio  ; e molti  di  essi,  come 
Cleveland  e Mordaunt  medesimo,  si  con- 
gedarono la  sera,  per  mettersi  in  cammino 
verso  le  loro  case,  la  mattina  appresso. 

In  quella  notte  , gli  affanni  delle  due  so- 
relle se  non  bastarono  a toglier  di  mezzo  la 
vicendevole  riserva,  che  le  avea  fra  loro 
alienate  , almeno  ne  dissipò  i segni  di  fred- 
dezza , e di  serietà  . Piansero  a calde  la- 
crime 1’  una  nelle  braccia  dell'  altra  ; e 
quantunque  non  si  facesser  parola,  pure 
sentivano  che  si  amavan  viemaggiormente, 
perchè  sapevano  che  la  cagione  che  loro 
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spremeva  dagli  occhi  quelle  lacrime , avea 
una  stessa  sorgente  in  ambedue  . 

È da  creder  però  che  sebbene  più  co- 
piose fossero  le  lacrime  di  Brenda,  l'an- 
goscia di  Minna  fosse  più  intensa  ; perché 
assai  dopo  che  la  minore  cadde  addormen- 
tata come  un  bambinello,  sul  seno  delta 
maggiore  sorella,  questa  vegliava  tuttavia, 
all’incerto  crepuscolo,  e le  lacrime  una  do- 
po l’altra  lente  lente  le  slillavan  dagli  occhi, 
e le  scendevan  giù  per  le  guance,  quan- 
do le  sue  lunghe  palpebre  non  bastavan 
più  a sostenerle.  Or  mentre  ella  se  ne  stava 
in  balia  dei  penosi  pensieri  che  a quel 
pianto  davan  cagione,  restò  maravigliata 
in  sentir  dei  suoni  di  musica  sotto  la  sua 
finestra . Dapprima  credette  che  fosse  uno 
dei  solili  capricci  di  Claudio  llalcro , la 
cui  fantasia  spesso  compiacevasi  di  dare 
delle  serenate  : ma  non  era  la  mandola  del 
vecchio  menestrello  ; era  il  suono  di  una 
chitarra  quello  che  aveva  sentito  : stru- 
mento che  nessuno  in  quell'  isole  sapeva 
suonare  tranne  il  Capitano  Cleveland,  che 
nella  sua  dimora  fra  gli  Spagnuoli  dell’  A- 
merica  meridionale  avea  appreso  a suo- 
narlo con  maestria . E forse  in  quel  clima 
medesimo  aveva  imparato  la  canzone,  clic 
sebbene  cantata  ora  sotto  le  finestre  di  una 
fanciulla  della  Thule,  non  era  stata  certa- 
mente composta  per  un’  abitatrice  di  quel 
clima  settentrionale  sì  rigido,  parlando  essa 
dei  fruiti  di  una  terra , e delle  apparenze 
di  un  cielo  che  in  quelle  isole  erano  sco- 
nosciuti . 

I. 

Amore  veglia  e piange  mentre  la  bella 
dorme  ; oh  avess’  io  i più  dolci  numeri 
per  susurrare  armoniose  note  atte  a in- 
fondere cari  sogni  alla  mia  bella;  note 
molli  come  il  cuscino  su  cui  riposa . 

II. 

Fra’  boschetti  di  palme  sospirano 
aurette  balsamiche , lucidi  insetti  van 
roteando  pel  cielo  , mentre  fra  l’ oscu- 
rità si  diffonde  grato  profumo  rivelante 
poco  lungi  un  letto  di  fiori . 

III. 

Deh  sorgi  c vivi  : non  vi  ha  sogno 
che  possa  infondere  un’  ombra  di  feli- 
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cita  che  alla  vera  e reale  si  approssi- 
mi : non  dormir  più  ; Talli  al  balcone 
ed  ascolta  la  canzone  che  1’  amore  ti 
volge . 

Piena , estesa , maschia  era  la  voce  di 
Cleveland  e ben  si  addiceva  a quell  aria 
spagnuola,  cui  erano  siale  adattate  le  pa- 
role forse  tradotte  dalla  medesima  lingua; 
e il  suo  appello  non  sarebbe  reslato  ine- 
saudito se  Minna  avesse  potuto  alzarsi  senza 
svegliar  la  sorella , lo  che  era  impossibile; 
perchè  Brenda  che  avea  pianto  amaramcnle 
prima  di  addormentarsi,  ora  se  ne  slava 
col  viso  appoggiato  al  collo  di  Minna,  te- 
nendole un  braccio  intorno  ad  esso  come 
farebbe  un  bambino  che  si  è addormen- 
tato in  collo  alla  sua  nutrice . Per  questo 
riusciva  impossibile  a Minna  di  svilupparsi 
dalla  stretta  di  sua  sorella  senza  svegliar- 
la, c indossata  la  gonna  affacciarsi  alla 
finestra  a parlar  col  Capitano  . Era  egli  , 
non  ne  dubitava , clic  avea  avuto  ricorso  a 
questo  mezzo  per  poterle  parlare.  Era  ir- 
ritante per  vero  dire  questo  impedimento  , 
perchè  ora  probabilissimo  che  il  suo  amante 
fosse  venuto  a lei  per  darle  I'  ultimo  addio, 
ma  che  Brenda  scorrucciata  da  poco  in 
qua,  come  pareva , col  Capitano  Cleveland, 
si  avesse  a destare,  e vedere  e sentir  tutto , 
era  cosa  neppur  da  pensarla. 

Vi  fu  qualche  momento  di  pausa,  e Min- 
na se  ne  approfittò  per  provare  più  di  una 
volta  di  sciogliersi , più  adagio  che  potes- 
se, dalle  braccia  della  sorella;  ma  ogni  qual 
volta  vi  si  provava  la  dormiente  mandava 
qualche  gemito  doloroso , come  un  fanciullo 
a cui  vogliasi  rompere  il  sonno , lo  clic  dà 
a conoscere  che  seguitando  a smuoverlo 
finirebbe  collo  svegliarsi  afTutlo  . 

A suo  malgrado  dunque  fu  d'  uopo  a 
Minna  starsene  ferma  e cheta-,  perlochè  il 
di  lei  amante,  quasi  per  far  prova,  cam- 
biando musica,  di  richiamar  la  di  lei  atten- 
zione , cantò  la  seguente  canzona  marina- 
resca . 

Addio  , addio  ; la  voce  che  ascolti , 
I’  ultimo  dolce  accento  I'  ha  pronunzialo 
con  te.  Le  voci  che  ora  debbo  far  sen- 
tire sono  per  raccogliere  la  ciurma  verso 
il  mare,  e per  alzare  delle  grida  che 
vincano  il  rumore  del  rumoroso  equi- 
paggio . 

Quegli  accenti  che  a stento  ero  ca- 


pace a formare  davanti  alla  tua  severa 
fronte  e accigliata , or  debhon  dar  la 
parola , si  alto  da  superar  la  tempesta  , 
per  troncar  l’ albero  e dichiarare  il  nau- 
fragio . 

Quegli  occhi  timidi  che  non  osava 
alzarti  in  faccia  . . . quella  mano  clic  tre- 
mava quando  stringeva  la  tua , devo» 
puntare  i cannoni  di  poppa  e sguainare 
luccicante  la  spada. 

A quanto  mi  è caro  , speranza  , ti- 
more, onore,  ricchezze,  addio  ; a quanto 
la  vita  ha  di  dolce  e di  caro , fuori  che 
alla  tua  memoria,  addio,  addio.  1 

Di  nuovo  si  fe’ silenzio , e di  nuovo  quella 
cui  era  rivolta  la  serenata  fece  prova  di 
alzarsi  senza  svegliar  la  sorella  ; invano  . 
I.e  cuoceva  il  penoso  pensiero  che  Cleve- 
land stava  per  partire  desolato , senza  aver 
da  lei  avuto  un’  occhiata , una  parola.  Egli 
che  era  sì  fiero,  ora  sottomettere  il  suo  im- 
petuoso carattere  al  di  lei  volere , ed  usarle, 
tali  attenzioni  ! Oh  se  avesse  potuto  di- 
sporre di  un  istante  di  tempo  da  dirgli  ad- 
dio . . . per  avvertirlo  ad  evitare  nuove  liti 
con  Mertoun  . . . per  implorar  da  lui  di 
staccarsi  da  quei  compagni  di  cui  avea  latta 
sì  trista  descrizione . Oh  se  questo  avesse 
potuto  fare , chi  può  dire  qual  cITctto  que- 
sti avvisi  portigli  in  sul  partire , avrebbero 
fatto  sopra  I’  animo  suo, . . . anzi  su  tutto 
il  corso  della  vita  avvenire? 

Attirata  da  quest’  idee  Minna  stava  per 
fare  un  ultimo  sforzo , quand'  ecco  sente 
delle  voci  sotto  la  finestra  e parie  distin- 
guere che  fosscr  quelle  di  Cleveland  o di 
Mertoun,  che  parlavano  con  risentimento, 
ina  elio  al  tempo  stesso  parevano  soffocate 
per  precauzione  , quasi  temessero  di  esser 
sdititi . Eo  spavento  allora  aggiuntosi  al- 
la smania  clic  avea  di  levarsi  dal  letto  , 
non  stic  più  in  due  di  effettuare  sull’  istante 
quello  che  finora  avea  tentato  invano . Si 
sciolse  il  braccio  di  Brenda  dattorno  al  col- 
lo , senza  clic  essa  mandasse  altro  che  due 
o tre  indistinti  gemiti  : poi  in  fretta  e in 
silenzio  si  gettò  addosso  una  parte  delle 
sue  vesti  con  I’  intenzione  di  mettersi  die- 
tro alla  vetrata.  Ma  avea  ciò  fatto  appena, 
che  il  suono  delle  voci  di  fuori  si  mutò  in 
strepito  di  colpi  e andò  a finire  in  un  pro- 
fondo gemilo . 

1 Vedi  la  Nata  li  in  line  del  Romanzo 
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Atterrita  a quest'  ultimo  segnale  di  disa- 
stro Minna  si  slanciò  verso  lu  finestra,  c 
tentò  di  aprirla , perchè  le  persone  erano 
cosi  accoste  alle  pareti  della  casa  da  non 
poterle  vedere  altro  che  col  metter  fuori  il 
capo  della  finestra  . Il  serrarne  di  ferro  era 
duro  e irrugginito , c la  fretta  di  aprire 
rendeva , come  suol  avvenire , più  difficile 
di  farlo.  Quando  fu  Analmente  arrivata  ad 
aprirla  si  sporse  fuori  quasi  con  la  metà 
della  persona,  ma  non  vide  più  quei  clic 
avcan  cagionato  quello  strepito  , e le  a- 
vcan  dato  tanto  spavento  ; scorse  sola- 
mente un'ombra  attraversare  il  lume  di  lu- 
na. Chi  la  tramandava  doveva  allora  es- 
sere svoltato  dietro  un  angolo  della  casa 
che  ora  Io  parava . !,’  ombra  si  muoveva 
adagio  c pareva  fosse  quella  di  un  uomo 
che  ne  portava  un  altro  sulle  spalle , se- 
gno che  Ani  di  mettere  in  agonia  lo  spirito 
di  Minna.  I.a  Anestra  non  era  alta  da  terra 
più  di  otto  piedi , ed  ella  non  esitò  un  mo- 
mento a saltar  giù  e dar  dietro  all'ombra 
che  Cavea  fatta  tanto  rimescolare  . 

Ma  venuta  che  fu  all’  angolo  del  fabbri- 
cato da  cui  pareva  che  l’ ombra  fosse  uscita, 
nulla  vi  trovò  che  accennar  potesse  la 
via  che  la  Agura  da  lei  veduta  aveva  preso: 
allora  sostata  un  momento  per  riflettere,  si 
accorse  che  ogni  tentativo  di  rintracciarla 
sarebbe  rischioso , ed  anche  inutile . Per- 
ché oltre  ni  molti  cauti  ed  angoli  rien- 
tranti del  fabbricato  della  casa , le  sue 
molte  dispense , cantine , magazzini,  stalle 
e va  via  discorrendo,  che  sgomentavano  a 
farne  ricerca  dappertutto  ; vi  era  una  cinta 
di  basse  rupi  che  davan  sul  porto , ed  era- 
no una  continuazione  dell’  argine  che  ne 
formava  la  gettata , o molo  . Or  queste  rupi 
avean  scavi , buche  e caverne  in  quantità; 
c potea  darsi  benissimo  che  l' individuo 
che  gettava  I'  ombra  da  lei  veduta,  in  una 
di  queste  si  fusse  rifugiato  col  suo  carico 
fatale,  chè  fatale  ella  temeva  pur  troppo 
che  avesse  da  essere . 

Un  momento  di  riflessione  convinse  Min- 
na , come  abbiam  detto , elio  sarebbe  stata 
follia  il  mettersene  sulle  tracce  ella  sola  ; 
e il  suo  secondo  pensiero  fu  di  dar  l’ al- 
larme alla  famiglia;  ma  che  doveva  loro 
dire,  di  chi  parlare?...  e d'altra  parte 
quell'  uomo  ferito  ...  se  fosse  ferito  dav- 
vero . . . seppur  non  era  ferito  mortalmen- 
te ...  . non  potea  aver  chi  lo  assistesse  ; 
e ferma  in  quest’  idea  slava  per  alzar  la 


voce  e chiamar  soccorso , quando  fu  in- 
terrotta da  Claudio  liniero  che  tornando  , 
come  pareva,  dal  porto  , cantava  al  suo  so- 
lito un  tratto  di  una  antica  canzone  nor- 
sa,  che  in  inglese  suonava  cosi: 

E voi  farete  il  dono  funebre , si , fa- 
telo, cara  madre  mia,  al  corpo  stanco 
e allo  spirito  travagliato , con  bianco 
pane  e vino . 

E voi  prenderete  i miei  cavalli  di  ga- 
la, si  prendeteli,  cara  madre  mia  ; pren- 
derete le  mie  larghe  tenute , prenderete 
i miei  nove  castelli . 

Ma  non  pigliate  vendetta  del  fatto, 
non  pigliate  vendetta  del  delitto  ; il 
corpo  sia  dato  alla  terra , I’  anima  alla 
mercè  del  Cielo  ; il  resto  farai  lo  Iddio  a 
suo  tempo . 

I.a  singolare  analogia  di  questi  versi  con 
la  sua  attuale  situazione  a Minna  parve  un 
avviso  del  cielo  . Si  vuol  rammentare  clic 
parliamo  di  un  paese  dedito  agli  augurii  e 
superstizioni:  forse  ciò  sarà  mal  compreso  da 
quei  che  di  limitata  fantasia  essendo,  non 
sanno  Anir  d'intendere,  con  quanta  possa 
operino  questi  principii  sulle  menti  umane, 
in  una  società  clic  va  progredendo . lln 
verso  di  Virgilio  1 aperto  a caso  era  preso 
nel  secolo  XVI."  c alla  corte  d’ Inghilterra, 
come  un  presagio  di  cose  avvenire;  or  farà 
meraviglia  clic  una  fanciulla  della  selvag- 
gia e remota  Skctlandia  prendesse  per  mi 
avvertimento  del  cielo,  quei  versi  che  per 
caso  aveano  un  senso  acconcio  alla  sua  si- 
tuazione ? 

« Dunque  tacerò  , » disse  ella  sottovoce, 
« metterò  un  sigillo  alle  mie  labbra  . . . 

* Il  corpo  sia  dato  alla  terra , l’ ani- 
ma alla  mercè  del  Cielo,  il  resto  farallo 
Iddio  a suo  tempo . ’ » 

« Chi  è che  discorre?  » dimandò  allora 
Claudio  llalcro  un  po'  impaurito  , che  per 
quanti  viaggi  avesse  fatto  in  estranio  pae- 
se , non  gii  era  bastato  I’  animo  a sbaraz- 
zarsi delle  superstizioni  della  sua  terra  na- 
tiva . Tanto  era  il  timoro  e I’  orrore  che 
avea  colto  Minna , che  dapprima  non  potè 
rispondergli,  llalcro  allora  appuntando  gli 
occhi  sulla  bianca  Agura  di  donna , di'  ei 

1 Viali  la  Nota  Kk  in  line  del  Rfjid.hi/.u. 
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non  vcilca  distintamente , stando  ella  entro 
1'  ombra  gettala  dal  fabbricato  e l’alba  es- 
sendo densa  e nebbiosa,  prese  a scongiu- 
rarla con  un'antica  canzone  adattata  alla 
circostanza , che  gli  tornò  a mente:  teneva 
ijnesta  nel  suo  gergo  suoni  s)  selvaggi  e 
sovrumani  che  non  gli  può  rendere  la  se- 
guente versione . 

San  Magno  , martirizzalo  per  tradi- 
mento, ti  discacci,  ti  rispinga  San  Ro- 
nano  con  versi  e con  ragióni  ; per  la 
messa  di  San  Martino , per  la  potenza 
di  Santa  Maria,  vattene  di  qua,  o ti 
anderà  male  se  tu  indugi  deli’ altro. 

Se  sei  dalla  parte  buona  vattenne 
di  qua  e ti  aiutino  i santi  ; se  sei  dalla 
parte  cattiva  , ti  possa  ingoiar  la  ter- 
ra. Se  sci  d’aria  svanisci  in  nebbia, 
se  sei  di  terra  rientra  nelle  cupe  grot- 
te ; se  sei  uno  spirito  cerca  della  tua 
sfera,  se  una  naiade  cerca  della  Ina 
sorgente  ; se  sopra  la  terra  sei  stata 
schiava  di  affanni,  vergogna,  c pec- 
cato , ed  hai  mangiato  il  pane  della 
fatica  e del  combattimento  , e ti  è 
toccato  quella  pena  che  gli  uomini 
chinman  vita , vanne  al  tuo  sepolcro 
perchè  la  tomba  è restata  vuota  di  le. 

I vermi  tuoi  compagni  di  giuoco  ti 
aspettano. — Via  di  qua,  spirilo  sen- 
za abitazione  ; ti  nasconda  la  terra  : 

II  zicltè  Michele  dia  (Iato  alla  tromba , 
bada  di  tenerti  nascosto  in  essa.  Via 
di  qua , fantasma , prendi  per  tuo 
segnale  la  croce , e ritirali  di  qua 
fino  alla  messa  del  giorno  di  tutti  i 
santi  ! Il  mio  scongiuro  è detto  ! 

» Son  io , Halcro , » disse  Minna  con 
voce  si  fievole  e bassa  che  si  sarebbe  cre- 
duta quella  del  fantasma  scongiuralo  . 

« Voi  ...  voi  ..  . » rispose  Halcro  in 
un  tuono  che  dal  sospetto  erasi  mutato  in 
quello  di  un  estrema  sorpresa  ; - voi  a 
questo  lume  di  luna  che  sta  per  venir  me- 
no ? . . Chi  I’  avrebbe  mai  pensalo  di  tro- 
varvi , mia  amabilissima  notte,  errante  nel 
vostro  proprio  elemento  ?...  Ma  gli  avete 
veduti , crpdo  , come  me . . . e avete  avuto 
coraggio  abbastanza  da  seguirli . « 

Veder  chi?  . . . chi  seguire?  » rispose 
Minna  sperando  di  ottener  qualche  infor- 
mazione sul  soggetto  dei  di  lei  timori  e 
ansietà . 


• I lumicini  dei  morti  che  ballavano  sul 
porto , » rispose  Halcro , « non  portali 
buona  ventura , ve  ne  assicuro ....  voi  lo 
sapete  quel  che  dice  quella  vecchia  can- 
zoue  : 

Dove  i lumicini  ballati  luccicando, 
sia  di  giorno,  o sia  di  notte,  sia 
scuro , o sia  luce  , quivi  giacerà  un 
cadavere  freddo  , intirizzito  . 

10  era  andato  dielro  a loro  fin  quasi  alla 
metà  del  porto , ma  sono  svaniti  : ma  ba- 
sla  . . . mi  par  di  vedere  una  barchetta 
che  voga  ; sarà  qualcuno  che  va  alla  pe- 
sca , a quel  che  pare  ...  Oh  vorrei  che 
venissero  buone  nuove  di  questa  pesca . 
Ci  è stata  Noma  che  ne  ha  lasciati  in  col- 
lera , ed  ora  eccoti  i lumicini  . Oli  il  Ciel 
ci  aiuti  davvero!  Ah  io  son  vecchio  e avrei 
piacere  che  tutto  finisse  bene  . Ma  che  ci 
è ora,  mia  bella  Minna? . . . piangete?  c 
ora  che  vi  vedo  per  bene  al  lume  di  luna, 
anche  scalza , per  San  Magno  ?...  Oh  non 
ci  erano  nelle  Sketland  calze  di  lana  mor- 
bide abbastanza  per  questi  bei  piedi  c gam- 
be , che  a questo  lume  di  luna  appariscili» 
sì  bianchi?  . . . Come  state  zitta  !...  sa- 
reste forse  in  collera?  » aggiunse  poi,  « per 
le  mie  buffonate?  Vergogna,  vergogua,  scioc- 
eherclla  ! Eppure  dovreste  rammentarvi  che 
son  tanto  vecchio , che  potrei  esser  vostri» 
padre , e vi  ho  sempre  amato  come  una  fi- 
gliuola. » 

- Non  sono  in  collera,  » risposegli  Minna 
facendosi  forza  per  parlare  , ma  dite  , 
non  vi  par  di  sentir  nulla?  . . . Ei  vi  de- 
vo» esser  passali  davanti  . » 

* Ei?  « riprese  Claudio , « chi  intendete 
voi  dire? . . . i lumicini?  . . . No,  non  pas- 
saron  davanti  a me,  anzi  credevo  che  fos- 
ser  passati  davanti  a voi , e vi  avessero 
scossa  un  poco  colla  loro  influenza,  perché 
siete  bianca  come  un  panno  lavato  . Ve- 
nite, venite,  Minna,  » disscle  aprendo  una 
portieella  di  fianco  del  fabbricato , « queste 
passeggiate  son  più  adatte  per  vecchi  poeti 
clic  per  giovani  donzelle  ...  E poi  vestita 
si  leggermente  come  siete.  Ragazza,  biso- 
gna che  badiate  di  non  esporvi  ai  venticelli 
notturni  delio  Sketland , perchè  portano 
più  guazza  che  profumi  sulle  loro  ali.  Ma 
entrate  in  casa,  ragazza,  perchè,  come  dice 

11  glorioso  Ciovanni ...  o per  meglio  di- 
re, come  non  dice  egli..  . perchè  non  mi 
rammento  come  dicono  i suoi  versi  .... 
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nn  come  dico  io  stesso  in  ima  bella  poesia 
scritta  t|uaiulo  la  mia  musa  era  nei  suoi 
freschi  anni. 

Modeste  fauciulle,  non  sorgete  dalle 
piume  avanti  clic  i primi  raggi  del  sole 
tingano  il  firmamento  ; le  ciglia  coperte 
da  palpebre  lucenti  e lini  come  seta 
staranno  chiuse  tinche  il  sole  non  ab- 
bia baciato  la  rosa.  Non  si  veda  la  pic- 
cola orma  del  piè  di  una  donzella  stam- 
pata sulla  brina . Anelli  gli  aperti  fio- 
retti non  estendano  un  tappeto  sotto  i 
passi  della  beltà  . 

Sta’....  e ora  chi  viene?....  vediamo.  » 
Quando  la  smania  di  recitar  versi  pigliava 
Claudio  llalcro,  dimenticava  il  tempo  e il 
luogo;  ei  teneva  la  sua  compagna  a sen- 
tirlo all'  aria  fredda  per  una  mezz’  ora , 
mentre  le  portava  poetiche  ragioni  per  pro- 
varle che  a quell'  ora  doveva  essere  a letto. 
Ma  ella  interruppelo  con  la  dimanda  sopra- 
detta fatta  con  una  voce  appena  articolata, 
e tenendo  stretto  al  medesimo  tempo  llal- 
cro con  una  mano  tremante  c convulsa  , 
come  se  si  reggesse  per  non  cadere.  - Non 
vedete  nessuno  in  quella  barchetta  che  voga 
verso  il  mare  ? » 

Pazzie!  •>  rispose  llalcro,  « come  posso 
vedervi  gente  quando  la  luce  e la  distanza 
mi  lasciano  distinguere  appunto  che  è una 
barchetta  e non  un  grampo?  » 1 
« Ma  pure  vi  dev’  essere  stato  qualrhe- 
duno  nella  barchetta,  » ripetè  Minna,  che 
appena  sapeva  quel  die  diceva. 

- Di  certo,  riprese  il  poeta,  « di  rado 
le  barchette  vanno  senza  che  nessuno  le 
mandi ...  Ma  andiamo,  andiamo,  snn  paz- 
zie queste ...  su  via , come  dice  la  regina 
in  un’  antica  commedia , clic  fu  rimessa 
sulle  scene  da  quel  raro  Guglielmo  d’ Ave- 
llani , ‘ A letto , a letto , a letto . ’ » 
Allora  si  separarono , e le  gambe  di 
Minna  a stento  la  condussero , di  mezzo 
ai  tanti  andirivieni , alla  sua  camera  : dove 
giunta  piano  piano  si  acquattò  allato  della 
sorella  addormentata,  cou  l’animo  straziato 
dai  più  angosciosi  timori.  . . Kra  Cleveland, 
non  ci  era  dubbio  . . . l’avea  sentito  da 
se.  Se  non  era  certa  ugualmente  di  aver 
sentito  la  voce  del  giovine  Mcrtoun,  con- 
trastare col  di  lei  amante , pure  I’  impres- 
sione che  ne  avea  sentita  era  stata  fortissi- 

I Pesce  marino  «lei  genere  cetaceo. 

Walter  Scott  Voi.  Ili 
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ma.  Il, gemito  con  cui  parve  clic  andasse 
a Unire  quel  combattimento...  l'indizio 
terribile  di  veder  portar  via  dal  vincitore 
il  corpo  esaminato  del  vinto  . . . tutto  tende- 
va a farle  credere  che  qualche  fatale  evento 
avesse  posto  termine  al  lor  conflitto . Or 
quale  dei  due  infelici  era  caduto?. ..  chi 
uvea  incontrato  una  sanguinosa  morte  ? . .. 
chi  riportato  una  fatale  e sanguinosa  vit- 
toria? A queste  dimande  però  il  suo  in- 
terno rispondeva  con  la  convinzione  che  il 
suo  amante  Cleveland , tanto  pel  suo  ca- 
rattere , e temperamento,  che  per  la  sua 
pratica,  ne  fosse  uscito  vincitore.  K da  que 
sta  riilessione  le  venne  una  consolazione, 
ma  tale  che  il  suo  cuor  rifuggiva  dall’  ac- 
coglierla , riflettendo  che  era  offuscata  dalla 
colpa  del  suo  amante,  ed  amareggiata  dalla 
certezza  che  la  felicità  di  Uremia  restava 
in  tal  caso  distrutta  per  sempre. 

■■  Innocente , infelice  sorella , andava 
riflettendo , • tu  vali  dieci  volte  più  di  me, 
perchè  nulla  pretendi . . . nulla  presumi 
nella  tua  bontà,  mentre  io  sento  cessare 
una  pena , perchè  dai  mio  cuore  si  tra- 
sfonde nel  tuo!  - 

A questi  pensieri  sì  strazianti  non  tinte 
tenersi  dallo  stringer  sì  forte  contro  del  suo 
seno  la  sorella,  clic  dopo  un  profondo  so- 
spiro Uremia  si  destò. 

« Oh  sorella , siete  voi  ? » disse  : ■■  so- 
gnava appunto  di  esser  sopra  uuo  di  quei 
sepolcri  che  Claudio  Halcro  vi  ha  tante  volte 
descritti,  dove  l’ effigie  di  chi  vi  è sepolto  è 
scolpita  sul  coperchio . Mi  pareva  che  uno 
di  questi  marmi  mi  stesse  accanto , c che 
ad  un  tratto  diventasse  animato  per  tirarmi 
a se  e stringermi  al  suo  petto  freddo,  ge- 
lato ...  e ora  sento  che  è il  vostro,  Min- 
na, che  è ghiacciato  davvero.  Vi  sentile 
male,  Minna?  per  l‘  amor  di  Dio,  lascia- 
temi levare,  anderò  a chiamare  Eufania 
Fea . . . Ma  che  avete?  Ci  sarebbe  stata  Nor- 
na  da  capo  ? » 

» Non  chiamate  nessuno , » diasele  Min- 
na e la  ratteneva. 

« Nulla  ho.  . . che  ammetta  rimedio. . . 
iiuU  altro  che  timore  di  disgrazie  peggiori 
di  quanto  abbia  potuto  predirci  Noma.  Ma 
Dio  vede  e conduce  tutto,  mia  cara  Brmi- 
du , preghiamo  lui , che  lo  può , volgere 
ogni  male  in  bene . ■> 

Allora  insieme  si  misero  a recitare  le 
loro  preghiere  , per  ottenere  forza  ed  aiuto 
dal  ciclo , poi  si  ricomposero  per  addor- 
mì 
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(Dentarsi  sema  proferire  altre  parole  tran- 
ne : ■ Dio  ci  benedica , ■ quando  ebber  ter- 
minate le  loro  devozioni:  volendo  cosi  con- 
sacrare le  ultime  parole  al  ciclo,  se  l'umana 
fralezza  loro  non  permetteva  di  consacrargli 
gli  ultimi  pensieri.  Rrenda  si  riaddormentò 
la  prima , e Minna  reprimendo  a forza  i 
tristi  e sinistri  presentimenti  che  seguita- 
vano ad  attraversarsele  alla  fantasia  , ebbe 
la  sorte  finalmente  di  addormentarsi  ella 
pure . 

Intanto  la  burrasca  che  fiaterò  avea  pre- 
sagita scoppiò  alla  punta  del  giorno . . . 
temporale  gagliardissimo  con  vento  e piog- 
gia dirotta  come  suol  cadere,  anche  nella 
bella  stagione  , in  que’ paraggi.  Al  fischiare 
del  vento , al  flagellar  della  pioggia  sulle 
sottili  assicelle  che  cuoprivan  le  capanne 
dei  pescatori , molte  povere  donne  si  de- 
stavano c chiamavano  i loro  flgliuolini  per- 
chè levassero  le  mani  al  cielo  e pregassero 
insieme  con  loro  polla  salute  dei  cari  sposi 
e padri  che  si  trovavano  allora  in  balia  de- 
gli adirali  elementi . Intorno  alla  rasa  di 
Burgh-Wcstra  la  bufera  ruggiva  giù  pei  cam- 
mini , scuoteva  le  vetrate.  Le  travi  e i cor- 
renti delle  parti  più  elevate  della  fabbrica 
che  cran  per  lo  più  legno  di  navi  naufra- 
gale , scrosciavano  e tentennavano  quasi 
temessero  di  aver  ad  essere  da  capo  di- 
spersi dalla  tempesta.  Ma  le  figlie  di  Magno 
continuavano  a dormire  si  tranquillamen- 
te , si  dolcemente,  che  tu  le  avresti  credute 
due  statue  di  marmo  uscite  dalla  mano  di 
Chanlcy.  La  burrasca  finalmente  cessò  e i 
raggi  del  sole  disperdendo  le  nubi  che  gal- 
leggiavano peli'  aria , hrillavan  pienamente 
a traverso  alle  finestre,  quando  Minna  la 
prima  svegliassi  dal  profondo  sonno,  in  cui 
aveala  immersa  il  suo  morale  e fisico  abbat- 
timento. Allora  sollevatasi  sui  gomiti  prese 
a richiamarsi  a mente  quei  fatti,  che  dopo 
un  profondo  riposo  passatovi  sopra , lo 
aveaii  viso  di  vane  notturne  visioni . Per- 
ciò ella  quasi  dubitava  , che  quell'  orrore 
che  aveala  presa  prima  di  balzar  giù  dal 
letto,  non  fosse  stato  la  conseguenza  di  un 
sogno , suggeritole  da  qualche  rumore  che 
venisse  di  fuori . 

- Eh  cercherò  subito  di  Claudio  llal- 
rro  , » disse  , • egli  deve  saper  qualche 
rosa  di  quei  strani  romori , perché  egli  era 
fuori  in  quel  mentre . » 

In  ciò  dire  scese  giù  dal  letto,  ma  non 
ebbe  a mala  pena  messo  i piedi  in  terra  . 


che  sua  sorella  gridò  : « Dio  buono!  Minna, 
che  avete  fatto  al  piede,  che  avete  fatto 
alla  caviglia? 

Ella  guardò,  e con  sorpresa  tale  da  far- 
le mancare  il  respiro , vide  che  tutti  e due 
i piedi  ed  uno  più  specialmente  era  mar- 
chiato di  rosso  scuro,  che  avea  tutto  il  co- 
lor di  sangue  seccato . 

Senza  aver  cuore  di  rispondere  a Rrenda 
si  slanciò  alla  finestra  e disperata  guardò 
I'  erba  che  stava  sotto,  sapendo  che  colà 
ella  dovea  essersi  fatalmente  macchiate  le 
piante . Sennonché  la  pioggia  che  quivi  era 
caduta  al  doppio,  cioè  dal  cielo  e dalle  gron- 
daie della  casa,  avea  lavato  tutto  e tolto  via 
la  colpevole  prova , seppur  vi  fosse  stata 
giammai.  Tutto  era  fresco  e bello,  e le  fo- 
glie dell’  erba  da  cui  pendevano  lucenti 
goecie  di  acqua  che  lor  facevano  chinar  la 
fronte,  parevan  tanti  diamanti  che  lucci- 
cassero al  vivo  raggio  del  sole . 

In  quella  che  Minna  guatava  sulla  bril- 
lante verdura  con  le  pupille  fisse  e dilatate 
nell’  orbite  pel  terrore  che  l'agghiacciava, 
Rrenda  si  spenzolava  di  dietro  a lei , se- 
guitando a dimandar  con  premura  per  sa- 
pere coinè  mai  ella  si  fosse  fatta  male  a 
quel  piede . 

« Sarà  stato  un  pezzetto  di  vetro  che  mi 
avrà  forato  la  scarpa,  » disse  Minna  vedendo 
clic  una  scusa  od  un’  altra  bisognava  addurre, 
« si  vede  che,  allora  io  non  sentii  nulla.  » 

" Nonostante  guardate  quanto  sangue  ha 
gettato  , » disse  sua  sorella  , e proseguì , 
avvicinandosele  con  un  fazzoletto  bagnato , 
- lasciate  che  vi  asterga  il  sangue  ...  la 
ferita  potrebbe  esser  più  grave  che  non  vi 
credete.  » 

Ma  vedutasela  avvicinare  , Minna  che  non 
trovò  altra  strada  per  impedire  che  ella  scuo- 
prisse  non  esser  quel  sangue  uscito  dalle 
sue  vene,  frettolosamente,  e con  forza  ri- 
spinsela  dal  gentile  ufficio.  La  povera  Bren- 
da  non  sapendo  che  cosa  di  male  avesse 
potuto  fare  alla  sorella  si  ritrasse  addietro 
due  o tre  passi , in  vedere  che  malaccette 
erano  le  sue  premure  : rimase  a guardar 
Minna  con  occhi  esprimenti  più  di  sorpresa 
e mortificazione , che  collera  , non  senza 
però  un  naturale  dispiacimento. 

• Sorella,  "prese  a dire,  • mi  pare  che 
non  fosse  più  tardi  di  jeri  notte  che  facem- 
mo patto  tra  noi . che  accadesse  pure  quel 
che  volesse,  almeno  ci  saremmo  sempre 
volute  bene . » 
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« Tra  la  sera  e la  manina  piissimo  ac- 
cadere tante  cuse  ! » rispose  Minna , e la 
risposta  parve  che  gliela  strappasse  la  stia  si- 
tuazione, piuttostochè  fosse  volontaria  ma- 
nifestazione del  suo  pensiero . 

- E molte  cose  davvero  devou  essere  ac- 
cadute in  una  notte  sì  burrascosa!  » re- 
plicò Brenda,  « porchè  , vedete,  (Ino  il  muro 
che  circondava  l’aiuola  degli  erbaggi  di  Eu- 
fonia Kea  è gettato  a terra  : ma  nè  vento, 
nè  pioggia  saranno  rapaci  a farne  raffred- 
dare la  nostra  affezione  , Minna  . • 

« Potrebbe  però  accader  cosa,  » riprese 
I'  altra , • che  la  facesse  diventare  ...» 

Il  rimanente  della  frase  fu  proferito  in 
tuono  si  basso,  che  non  si  potè  capire  .. . 
e in  questo  tempo  si  lavava  le  macchie  di 
sangue  del  piede  e della  gamba . Brenda 
che  se  ne  stava  sempre  alla  lontana  guar- 
dandola, si  affaticava  di  prendere  un  fare 
scherzevole  per  far  rinascere  la  buona  ar- 
monia , 

« Pale  bene , Minna  , fate  bene , » di- 
cendo , • a non  voler  che  nessuno  ti  aiuti 
a curarvi  codesto  sgraffiuccio  ...  da  dove 
sono  si  vede  appena.  • 

« Le  ferite  le  più  crude  nou  son  quelle 
che  più  appariscono  al  di  fuori . . . siete 
sicura  proprio  di  non  veder  nulla?  • di- 
ceva Minna  . 

« Oli  si , • replicatale  Brenda  cercando 
di  adattar  la  risposta  in  modo  che  andasse 
a genio  della  sorella,  » vedo  una  piccola 
scalfittura  ...  eh  ora  che  vi  tirate  su  le 
calze , sicuro  non  vedo  più  nulla . » 

» Non  vedete  nulla  difalti  voi , » ripigliò 
Minna  un  poco  aspramente,  « ma  tempo 
verrà  che  tutti  vedranno  e sapranno . » 
Così  dicendo , fini  di  vestirsi , e si  avviò 
a far  colazione , prendendo  posto  fra  gli 
ospiti  : ma  si  pallida  c spaurita  in  viso,  di 
maniere  e parole  si  digerenti  del  solito , e 
si  salvaticbc , che  attrasse  I'  attenzione  di 
tutta  la  comitiva , e in  Magno  destò  la  più 
grande  ansietà  . Molte  e varie  furono  le 
congetture  che  fecero  gli  astanti  sopra 
un  dissesto  che  più  che  di  tisico  avea 
E aspetto  di  mentale . Chi  diceva  che  le 
avessero  dato  mal  d’ occhio , e a mezza- 
voce  ne  gettavan  la  colpa  addosso  a Noma 
di  Fitful-head  . Chi  metteva  in  campo  la 
partenza  del  Capitano  Cleveland , e mormo- 
rava , che , « era  una  vergogna  per  una 
giovinetta  come  lei  a badar  dietro  ad  un 
vagabondo  , di  cui  nessun  sapeva  chi  fos- 
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se.  » Or  questo  titolo  usciva  a punto  dalla 
bocca  della  signora  Barbera  Yellowley  , nel 
mentre  stesso  che  stava  tirandosi  intorno 
al  grinzoso  collo  la  bellissima  sopravveste 
( cosi  la  chiamava)  di  cui  le  avea  fatto  pre- 
sente il  Capitano.  La  vecchia  signora  Glovv- 
rowrum  aveva  un  sistema  tutto  suo  par- 
ticolare che  suggerì  alla  signora  Yellowley, 
dopo  aver  ringraziato  Dio . che  la  di  lei  pa- 
rentela colla  famiglia  di  Bnrgh-Wcstra  ve- 
niva per  parte  della  madre  delle  due  ra- 
gazze, che  era  una  brava  scozzese  come  lei. 

» Perchè , » continuava  , « per  riguardo 
a questi  Troil , voi  lo  vedete,  signora  Yel- 
lowley, quantunque  portin  la  lesta  alta,  la 
gente  dice  che  non  è tuli'  oro  quel  che  ri- 
luce  (e  stringeva  l’occhio  furbescamente); 
quella  Noma , come  la  chiamano  , perché 
non  è neppur  quello  il  suo  vero  nome,  delle 
volte  non  è in  se  ...  e quei  che  ne  sanno 
il  motivo  dicono,  che.  il  /mede  in  un  modo 
n in  un  allro  ci  avesse  clic  fare  anche 
lui,  perchè  non  vuole  che  si  parli  male  di 
lei.  Ma  allora  io  stava  in  Iscoziat  se  ci 
fossi  stata  , avrei  saputo  la  cosa  come  stava 
per  I’  appunto , come  V hanno  saputa  gli 
altri . In  somma  ci  è un  non  so  che  di 
strano  nel  loro  sangue . Io  conosco  be- 
nissimo che  i pazzi  non  voglion  essere  eon- 
tradetti , e quanto  al  Jaivde , dirò  che  ha 
poco  piacere’  ad  essere  contradettn  quanto 
nessun  altro  mai  nelle  Sketland  . Ma  non 
si  dirà  mai  eh’  io  abbia  mormorato  di  quelli 
con  cui  passa  una  parentela . Solamente 
vorrei  che  vi  rammentaste,  madonna,  che 
siamo  parenti  con  Magno  non  da  parte  dei 
Troil , ma  de’  Sinclairs , ed  i Sinclairs  son 
conosciuti  per  tutto  il  mondo  come  una 
stirpe  savia  e.  prudente,  madonna  ! ila  vedo 
andare  in  giro  la  tazza  del  congedo.  » 

« Rimango  stupita  io , » si  volse  allora 
la  Barberina  al  suo  fratello,  appellala  si- 
gnora Glowrowrum  ebbele  voltate  le  spalle. 
» Chi  ha  insegnato  a quella  mammana  a 
darmi  sempre  in  quel  modo  di  * madonna, 
madonna,  madonna?  ’ Eppure  avrebbe,  a sa- 
pere che  il  sangue  dei  Clinkscales  vale 
quanto  quello  dei  Glowrowrum.  » 

Intanto  gli  ospiti  andavano  accomiatan- 
dosi , e Magno  appena  ci  badava , tutto  at- 
tristato coni'  era  per  T incomodo  di  Minna, 
talché  contro  I'  uso  suo  ospitaliere  gli  la- 
sciava partire  senza  ricevere  e dare  il  sa- 
luto. Cosi  terminò  nell’ansietà  e nella  tri- 
stezza la  festa  di  S.  Giovanni  tanto  cele- 


Digitu-ed  by  Google 


IL  PlltATA  CAI*.  XXIII 


lire  In  iiilta  la  stagione  a Burgli-Weslrn  , 
perlochè  agli  avvisi  dell' imperatore  di  etio- 
pi a < un  altro  si  può  aggiungere:  quanto 
poco  cioè  uomo  possa  contare  sui  giorni 
che  ei  destina  alla  contentezza. 


CAPITOLO  XXIV. 

Pur  questo  malore  infetto  thè  hi 
Irntraglin  , è fuori  dii  torno  delle 
conte  no  turali  e alberga  «i/J'w- 
limo  del  tuo  cervello,  talché  pare 
I'  opra  di  gualche  uni  ledei  In  af- 
fali nralr  ne,  oppure  è uno  tpinlo 
diabolica  quello  che  in  lei  tali  tor- 
menti produrr 

l*i  Redini  delle  Pai#*,  Libro  111,  Canio  :i. 

più  giorni  erano  eorsi  da  lineilo  clie  Mor- 
daunt  Slcrloun  , quando  partì , uvea  stabi- 
lito die  tornerebbe  a casa  di  suo  padre  a 
Jarlshof,  e del  suo  arrivo  non  vi  era  anco- 
ra novella.  In  altro  tempo  questa  tardanza 
non  avrebbe  messo  rhe  poco  in  pensiero . 
perché  la  vecchia  S»  ertila  clic  si  incari- 
cava di  pensare  e congetturare  queste  co- 
serellc,  ne  avrebbe  concluso,  che  fosse  ri- 
masto, dopo  che  gli  altri  si  eran  partiti,  per 
prender  parte,  in  qualche  divertimento.  Pure 
ella  sapeva , clic  da  poco  in  qua  Mordaunt 
non  godeva  tutto  il  favure  di  Stagno  Troil , 
sapeva  che  il  giovine  padrone  non  si  avvisa- 
va di  far  lunga  dimora  a Burgh-Weslra  per 
un  riguardo  allo  stalo  di  salute  di  suo  pa- 
dre, a cui,  nonostante  il  poco  incoraggi- 
mento  che  la  sua  pietà  filiale  riceveva,  egli 
era  ben  attento.  Fila  dunque  che  tulio  que- 
sto sapeva,  non  poteva  aminenn  di  essere  in 
una  certa  ansietà . Badava  a strolagare  il 
viso  del  vecchio  Mertoun , ma  questi  nel 
suo  vollo  severo  e impassibile,  come  la  su- 
perficie di  un  lago  a mezza  notte,  non  la- 
sciava penetrare  quel  clic  vi  fussc  sotto . 
Studiare,  pranzar  solo,  solo  passeggiare, 
ecco  coinè  passava  il  suo  tempo , non 
dando  neppur  il  minimo  segno  di  pensiero 
per  I'  assenza  del  tiglio  . 

Ma  alla  line  vennero  aU’orcrchie  di  Sw er- 
tila tali  rumori  da  varii  punti , che  più 
non  potè  dissimulare  la  sua  ansietà , c ri- 
solvette, ne  andasse  pur  per  le  furie  il  suo 
padrone,  di  cacciare  in  capo  per  forza  an- 
che a lui  i dubbi  che  I'  affliggevano  in 
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cuore.  Il  buon  earatlere,  e il  bel  personale 
del  giovane  avean  fatto  tale  impressione  an- 
che sull  incallito  ed  egoistico  cuore  di  quelli! 
vecchia,  da  spingerla  a prendere  una  riso- 
luzione sì  disperata:  nè  per  quanto  dicessele 
il  Hanzelman  amico  suo , potè  rimuoverla  . 
Tuttavia  conoscendo  elio  un  passo  falso 
avrebbe  portalo  seco , ( come  per  Trincu- 

10  1 il  perder  la  bottiglia  in  uno  stagno 
d'acqua  ) non  solo  disonore,  ma  un  danno 
incalcolabile  , fermò  di  prender  tutte  le 
cautele  clic  esigeva  quell’  impresa. 

Ci  è occorso  già  dire , che  una  partirola- 
rilà  di  Mertoun,  di  quest'essere  sì  soiingo, 
a insocievole , a coniare  almeno  dal  tempo 
eh’  ei  si  ritrasse  nella  solitudine  di  Jarlsbof , 
si  era  di  non  permettere  che  alcuno  gli  in- 
dirizzasse la  parola,  e lo  interrogasse,  fuori 
che  qualche  raso  urgentissimo  non  giusti- 
ficasse questa  arditezza . Si  occorse  Swcr- 
tha  perciò  che,  per  muovere  favorevolmente 

11  discorso  rhe  ella  si  proponeva  tenere  col 
suo  padrone , bisognava  fare  in  modo  che 
il  discorso  nascesse  da  se  medesimo . 

A tal  uopo  mentre  era  tutta  alTaccendata 
in  apparecchiar  la  tavola  pel  parco  c soli- 
tario pranzo  del  signor  Mertoun , ella  bel 
licito  mise  due  piatti  in  vece  di  uno  , e 
fece  tutti  gti  altri  preparativi  come  se  vi 
dovesse  essere  un  altro  a desinare . 

E lo  strattagemma  le  riuscì , perchè  il 
signor  Mortomi  nell'  uscir  dal  suo  studio , 
non  appena  vide  la  tavola  apparecchiata , 
domandò  a Sw  ertila  (che  aspettando  l’ef- 
fetto della  sua  astuzia,  come  un  pescatore 
aspetta  i pesci  all'  esca , andava  da  qua  e 
da  là  per  la  stanza  ) • se  era  tornato  Mor- 
daunt  da  Burgh-Westra . » 

Tal  dimanda  fu  come  il  cenno  dato  ai 
commedianti  di  entrar  sulla  scena,  per 
Swerllia,  che  con  una  voce  affannata  un 
po’  Anta  e un  po’  reale  , rispose  : 

« .No! . . . questa  benedizione  non  è ve- 
nuta al  nostro  uscio!  Foss’  egli  vero  che  il 
signor  Murdnuol,  poverino!  se  ne  fussc 
tornalo  a casa  sano  e salvo . .. 

E se  non  è tornato,  perchè  avete  messi» 
la  posata  anche  per  lui , vecchia  rimbam- 
bita? » replicò  il  signor  Mertoun,  ma  in 
tuono  tale  da  troncare  qualunque  allra  di- 
scussione su  quel  proposilo.  Ma  tanto  fu  ! 
Fila  riprese  arditamente  : 

> Bisogna  ben  rhe  ci  sia  qualcheduno 
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che  si  premia  cura  del  signor  Mordaunt  ; 
quel  che  posso  far  io  è di  fargli  trovare  al- 
meno una  seggiola  c un  piatto  in  ordine 
per  lui.  Ma  il  povero  ragazzo  è troppo  tem- 
po che  manca,  e se  I’  ho  da  dir  tutta,  ho 
i miei  dubbi  su  quando  tornerà , o seppure 
tornerà  mai . » 

« I vostri  dubbi!  » ripetè  Mordaunt  con  gli 
ocelli  che  se  gli  infiammavano  come  quando 
veniva  la  sua  ora  di  irrefrenabile  passione, 
■ parlar  dei  vostri  timori  a me  che  cono- 
sco tutte  quelle  del  vostro  sesso,  che  non 
son  altro  che  un  complesso  di  leggerezza 
c di  follia,  di  amor  proprio,  di  testardag- 
gine, un  impasto  di  sciocche  paure,  va- 
pori, tremori..  . Che  Tanno  a me  i vostri 
dubbi , vecchia  strega  ? » 

Maravigliosa  prerogativa  del  sesso  fem- 
minino si  è che,  quando  batte  sotto  il  loro 
occhio  osservatore  qualche  infrazione  dello 
leggi  di  naturale  affezione,  tutto  il  lor ses- 
so è sull' anni.  Fate  che  nasca  un  chiasso 
per  una  strada  perchè  un  padre  e una  ma- 
dre ha  strapazzato  un  proprio  figlio , od 
un  ligliuolo  ha  insultato  il  suo  genitore , 

; non  parlo  giù  del  caso  di  nn  marito  c di 
una  moglie  che  vengano  alle  mani , per- 
chè allora  T interesse  potrebbe  nascere  da 
simpatia  ) , e vedrete  che  quante  donne  sono 
alla  portata  di  sentire  il  romore , la  ripi- 
glian  subito  c vigorosamente  per  la  parte 
di  chi  è maltrattalo  . Swertha  non  ostante 
la  sua  avidità  e avarizia,  avea  buona  parte 
di  quei  generosi  sentimenti  che  fanno  mollo 
onore  ai  di  lei  sesso , ed  in  questa  occa- 
sione tanto  fu  spinta  oltre  dall'  impulso  di 
essi,  che  slava  a repentaglio  col  suo  padro- 
ne, e lo  rimproverava  di  inditferenza  e di 
cuor  duro  con  una  veemenza  che  faceva 
maraviglia  a lei  medesima.  E diceva,  che: 

• Di  certo  non  toccava  a lei  ad  aver  dei 
timori  pel  suo  padroncino,  il  signor  Mor- 
daunt , quantunque  fosse , come  tante  volte 
alido  diceva , l’ idolo  dei  suo  cuore  1 ; 
qualunque  altro  padre,  fuori  di  suo  onore, 
avrebbe  fatto  fare  delle  ricerche  del  povero 
ragazzo  . . . erano  otto  giorni  che  era  an- 
dato a Burgh-Westra  , e nessuno  sapeva 
dove  fosse  andato , o che  ne  fosse  stato . 
Non  ci  era  neppure  un  bambino  nel  vil- 
laggio che  non  lo  compiangesse,  perché 
fareva  loro  delle  barchettine  a forza  di  col- 
tello; non  vi  sarebbe  stato  un  occhio  asciutto 
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in  tutta  la  parrocchia , se  gli  fosse  acca- 
duto anche  una  sgraffialiira  ...  no  , no , 
nessun  altri  clic  il  suo  proprio  padre . » 

Merloun  era  rimasto  colpito  ed  anche  ri- 
dotto al  silenzio , dall'  insolente  ribellione 
della  sua  donna  di  casa  : ma  al  sentir  I’  ul- 
timo sarcasmo , ci  le  impose  di  tacere  con 
voce  gagliarda  accompagnata  da  una  di 
quelle  occhiate  tremende , che  sapean  si 
ben  lanciare  i neri  suoi  occhi,  e le  sue  seve- 
re fattezze.  Ma  Swertha,  che  come  seppe  poi 
dire  al  Rnnznlman , era  esaltata  ai  più  alto 
segno  nel  tempo  di  tutta  quella  scena,  non 
fu  soverchiata  nè  dallo  sguardo  feroce,  nè 
dalla  voce  tuonante  del  padrone,  ma  pro- 
segui nel  medesimo  biotto  di  prima . 

« Suo  onore,  • diceva,  • si  era  dato 
tanto  da  fare  perchè  poelii  pezzi  di  casse, 
c pochi  stracci  di  tela,  clic  non  eran  buoni 
a niente , erano  stali  raccattati  sulla  spiag- 
gia dalla  povera  gente  del  villaggio  ; ed  ora 
die  si  era  smarrito  il  .più  bravo  giovanotto 
die  fosse  nel  paese,  e che  gli  era  sparilo, 
quasi  direbbesi,  di  sotto  gli  occhi , nessuno 
si  dava  pensiero  di  ricercarne , per  sapere 
che  cosa  fosse  stalo  di  lui.  <> 

« Cosa  volete  die  ne  sia  sennonché  bene , 
vecchia  pazza  ? » risposele  Mortomi , « bene 
almeno  quanto  ve  ne  può  essere  nelle  scioc- 
cherie in  cui  spende  il  suo  tempo . » 

E questo  disse  in  un  tuono  più  scher- 
nevole che  adiralo,  e Swertha  che  si  era 
ben  internata  nello  spirito  del  dialogo , ri- 
solse di  non  lasciarlo  raffreddare,  ora  ap- 
punto che  il  fuoco  del  suo  oppositore  sem- 
brava abbassare . 

• Sta  bene , sono  una  vecchia  pazza , » 
ella  riprese,  » ma  se  il  signor  Mordaunt  fos- 
se annegato  nella  correnle , come  vi  annegò 
più  di  una  barca  in  quell'  orribile  burrasca 
dell’  altra  mattina  . . . per  buona  sorte  fu 
corta  quanto  fu  tremenda , altrimenti  non 
ci  sarebbe  rimasto  anima  viva ...  o se  fosse 
traboccato  in  un  lago  nel  tornare  a casa  a 
piedi ...  n se  fosse  rimasto  morto  per  aver 
messo  un  piede  in  fallo  su  qualche  mas- 
so . . . che  tutta  I'  isola  sa  quanto  era  ri- 
schioso . . . allora  sarei  io  la  vecchia  paz- 
za? » poi  prorompendo  in  una  patetica 
esclamazione  gridava:  « Dio  abbia  nella 
sua  guardia  quel  povero  ragazzo  senza  ma- 
dre! se  avesse  avuto  una  madre,  ella  ne 
avrebbe  fatto  ricerca  prima  d’  ora  ! » 

Quest' ultimo  colpo  feri  potentemente  Mer- 
toun  ...  le  gitancie  gli  tremarono , pallido 
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gli  si  fece  il  volto,  e a tal  segno  che  ac- 
cennò a Swertha  di  andare  nel  suo  studio 
( dove  mai  prima  d’ora  erale  stalo  permesso 
di  por  piede  ) e portargli  una  bottiglia  che 
vi  avrebbe  trovata . 

* Oh  ! « andava  dicendo  Swertha  fra  se 
nell'  andar  per  la  bottiglia , « il  mio  pa- 
drone sa  dove  trovare  una  boccetta  di  cor- 
diale per  iscrudire  1'  acqua  in  queste  cir- 
costanze. 

E di  fatti  stava  nel  suo  gabinetto  ad  uso 
di  studiarvi,  una  cassetta  di  bottiglie  della 
specie  di  quelle  che  sono  usate  per  tenervi 
liquori  spiritosi , ma  la  polvere  e le  ragna- 
tele che  le  inviluppavano  mostravano  che 
da  molti  anni  nessuno  vi  avea  posto  la 
inano.  Con  qualche  difficoltà  Swertha  ne 
stappò  una  per  mezzo  di  una  forchetta,  chè 
il  tircbouchon  non  era  allora  conosciuto  a 
Jarlshof,  ed  essendosi  accertala  annasando- 
la, e per  ovviare  ad  uno  scambio,  col  ti- 
rarne giù  una  sorsata,  che  conteneva  del- 
l'eccellente liquore  delle  isole  Barbades;  la 
portò  nella  sala  dove  il  suo  padrone  con- 
tinuava ancora  a combattere  col  suo  deli- 
quio . Allora  ne  versò  un  pochctto  nella 
prima  tazza  che  le  venne  a mano  , giudi- 
cando che  in  una  persona  poco  avvezza  a 
spiritose  bevande,  anche  il  poco  farebbe 
grandissimo  effetto.  Ma  il  padrone  le  fé’  cen- 
no di  empire  in  giro  la  tazza  che  non  pe- 
lea contener  meno  di  un  terzo  di  fogliet- 
ta inglese,  dopo  di  che  ei  la  vuotò  senza 
scuotersi . 

« Ora  poi  ci  aiutino  i santi  del  paradi- 
so, » disse  Swertha,  « diventerà  briaco 
quanto  è si  ramilo , e allora  chi  lo  terrà  a 
dovere,  dimando  io?  » 

Intanto  però  tornavano  a Mertoun  il  co- 
lore ed  il  flato,  senza  il  più  leggiero  ac- 
cenno che  ne  fosse  rimasto  attossicato  ; 
mentre  che  Swertha , tempo  dopo  ebbe  a 
confessare , « che , sebbene  ella  avesse  te- 
nuto sempre  in  gran  concetto  il  liquore , 
pure  non  gli  uvea  mai  veduto  fare  prima 
di  allora  tanti  miracoli;. . . perchè  dopo  di 
quello , il  suo  padrone  avea  comincialo  a 
parlare  come  un  uomo  di  questo  mondo  più 
che  non  avesse  fatto  mai  dacché  ella  si 
trovava  al  suo  servizio . » 

« Swertha,  ■ le  parlò  allora  il  signor 
Mertoun  , « voi  avete  ragione  in  questo  par- 
ticolare ed  io  ho  il  torto.  . . . Portatevi 
senza  indugio  dal  Bniia'/man  , e ditegli  che 
venga  da  me  chè  ho  bisogno  di  parlargli  sul 


momento,  e che  mi  sappia  diredi  quante 
barche  e di  quant’  uomini  può  disporre; 
gli  manderò  tutti  a cercarne  e saranno 
largamente  ricompensati . » 

Stimolata  da  quello  sprone,  che,  conte 
dice  il  proverbio,  la  trottare  anche  la  vec- 
chia , Swertha  si  alTrcttò  a scendere  al  vil- 
laggio quanto  lo  poteva  con  le  sue  tre  ven- 
tine d’  anni , esultando  in  cuor  suo  che  i 
simpatici  sentimenti  stavan  per  ottenere  la 
loro  ricompensa , avendo  dato  origine  ad 
una  faccenda  che  avea  1’  aria  di  esser  lu- 
crosa, e nel  guadagno  della  quale  ella  si 
era  inessa  in  capo  d’  aver  la  sua  parte . E 
non  era  ancora  giunta  al  caseggiato,  e pri- 
ma ancora  che  fosse  alla  portata  di  essere 
udita,  gridava  alto  i nomi  di  Neil  Ronald- 
son  c di  Sweno  Erickson  e degli  altri  ami- 
ci e confederati  che  nella  sua  missione 
avrebbero  avuto  interesse . E per  dire  il  ve- 
ro, per  quanta  passione  provasse  realmente 
quella  douna  per  Mordaunt  Mertoun,  e fos- 
se nell'animo  suo  accorata  per  la  lontanan- 
za di  lui  ; pure  sarebbe  stata  al  più  alto 
segno  disturbata , se  egli  se  le  fosse  pre- 
sentato davanti  sano  e salvo,  rendeudo  cosi 
coi  suo  ritorno  inutile  la  fatica  di  andarne 
in  traccia  e la  speranza  del  guadagno. 

Presto  Swertha  ebbe  aggiustalo  i suoi  af- 
fari nel  villaggio  e convenuto  coi  senatori 
del  consiglio  del  tanto  per  cento  del  gua- 
dagno che  le  sarebbe  venuto  dalla  com- 
missione che  avea  loro  procurata . Fretto- 
losa allora  riprese  la  via  pera  Jarlshof,  in 
compagnia  di  Neil  Honaldson  , dandogli  una 
lezione  per  ragguagliarlo  di  tutte  le  parti- 
colarità del  suo  padrone. 

« Sopratutto , » andava  dicendo , « non 
gli  fate  mai  aspettar  la  risposta,  e parla- 
tegli allo  e spiccato  come  quando  chiamate 
ali  ubbidienza  una  barca , perchè  egli  non 
vuol  dire  una  cosa  due  volte  ; se  domanda 
di  distanza  e non  distanza  contate  pure  le- 
ghe per  miglia , perchè  non  sa  nulla  della 
faccia  della  terra  su  cui  vive  : se  domanda 
del  prezzo  chiedete  dollari  per  scellini,  per- 
chè dei  denari  non  ne  fa  più  conto  che  di 
ciottoli.  » 

Ammaestrato  in  tal  guisa , Neil  Ronald- 
sou  fu  introdotto  davanti  a Mertoun  , ma 
fu  al  più  alto  segno  dissestato  in  vedere 
che  non  era  possibile  regolarsi  secondo  il 
sistema  suggeritogli.  Quando  si  avventurò  a 
esagerare  la  distanza  ed  i rischi,  per  alzare 
il  prezzo  del  noleggio  delle  barche  e della 
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giornata  pegli  uomini , ( perché  queste  ri- 
cerche si  dovean  fare  per  mare  e per  ter- 
ra ì si  trovò  troncata  la  parola  dal  signor 
Mertoun,  che  si  diè  a conoscere  non  solo 
intieramente  conoscente  il  paese,  ma  an- 
che le  distanze,  le  maree,  le  correnti,  e 
quanto  appartiene  alla  navigazione  di  quei 
mari  ; cose  di  che  fin  allora  pareva  per 
nuli’ affatto  istruito.  Al  Ranselman  per 
ciò  venne  la  tremarella  quando  si  arrivò  a 
parlare  della  ricompensa  da  darsi  a chi  avea 
faticato  in  quelle  ricerche , perchè  era  pro- 
babilissimo , pensava  egli , che  il  signor 
Mertoun  fosse  ben  informato  di  quel  che 
era  il  giusto  in  questo  particolare  come  ne- 
gli altri,  ed  a Neil  non  era  caduta  di  mente 
la  furia  di  quando  nei  primi  tempi  della  sua 
dimora  aJarlshof,  cacciò  Swertha  e David 
Erickson  dalla  sua  presenza.  Ma  in  quella 
che  stava  titubando  pel  timore  di  chieder 
o troppo,  o troppo  poco  , Mertoun  gli  chiuse 
la  bocca,  e pose  un  termine  alla  sua  esi- 
tanza promettendogli  una  ricompensa  al  di 
là  di  quella  che  ei  si  fosse  attentato  a di- 
mandare , con  una  mancia  di  snprappiò , 
caso  che  tornassero  colla  felice  novella  che 
suo  Aglio  stava  bene . 

Aggiustato  questo  che  punto  era  princi- 
palissimo, Neil  Ronaldson  come  uomo  di 
coscienza  principiò  a considerare  i vari! 
posti  ove  andare  a cercar  nuove  del  gio- 
vane : ed  essendosi  proposto  di  farne  ricerca 
iu  tutte  le  case  dei  benestanti  s)  di  quella 
isola  che  delle  vicine , aggiunse  : 

« Del  resto,  se  suo  onore  non  se  lo  aves- 
se a male , vi  ha  una  persona  uon  troppo 
lontana , che  se  qualcuno  avesse  cuore  di 
interrogarla,  ed  ella  si  degnasse  rispondere, 
potrebbe  dirci  del  signor  Mordaunt  piò  di 
qualunque  altro  . . . Swertha,  voi  in’ in- 
tendete , chi  voglio  dire , . . . quella  che 
stamani  era  giù  al  porto  . » 

Cosi  concluse  volgendo  un'occhiata  d’in- 
telligenza alla  donna  da  casa , che  gli  ri- 
spose con  un  tentennar  del  capo  e stringer 
dell'  occhio . 

■ Che  volete  voi  dire?  » disse  Mertoun , 

* dite  lesto  e chiaro  ...  di  chi  volete  voi 
parlare?  » 

• * Di  Noma  di  Kitful-hcad  , « disse  Swer- 
Iha,  « vuol  parlare  il  Ranzelman , perché 
è andata  stamane  al  la  chiesa  di  S.  Ringano 
per  alcune  sue  faccende . » 

« F,  che  può  saper  di  mio  Aglio  costei?  « 
dimandò  Mertoun  , non  è altro , a quel 
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che  credo,  che  una  vagabonda,  una  men- 
tecatta , o una  bugiarda . » 

« Se  ella  è vagabonda,  » riprese  Swer- 
tha, « non  lo  fa  perchè  a casa  sua  abbia 
bisogno  di  qualche  cosa , perchè  tutti  lo 
sanno . . . ella  ha  abbondanza  di  tutto  da 
sé,  eppoi  il  fowde  non  le  lascerebbe  mancar 
nulla  . » 

« Ma  questo  che  ha  che  fare  con  mio 
Aglio?  » dimandò  Mertoun  impazientito. 

« Non  saprei . . . ma  ella  era  portata 
fuor  di  modo  pel  signor  Mordaunt  fin  da 
che  lo  vide  la  prima  volta , e molte  belle 
cose  gli  ha  regalato  di  tempo  iu  tempo , e 
fra  le  altre  quella  bella  catena  che  gli  pen- 
de dal  collo  ...  la  gente  dice  che  è d’ oro 
fatato  ...  lo  non  so  cosa  valga  l’oro,  ma 
Brycc  Snailsfoot  dice  che  anderà  a costare 
cento  lire  sterline  inglesi,  e non  son  gusci 
di  noce . » 

• Andate,  Ronaldson,  « disse  Mertoun, 
« ovvero  mandate  qualcuno  in  cerca  di 
questa  donna , seppure  voi  credete  che  ella 
possa  saper  qualche  cosa  di  mio  figlio . » 
« Ella  sa  quanto  succede  nell’  isole,  - 
rispose  Neil  Ronaldson , « più  presto  di 
qualunque  altra  persona  in  questo  paese, 
vero  coni’  è vero  dio . . . Ma  quanto  a andare 
alla  chiesa  o al  cimitero  per  interrogarla, 
non  ci  è uomo  in  tutte  l’ isole  che  se  ne 
incarichi  per  premio  , e denaro  ...  e an- 
che questo  è vero  com’  è vero  dio . » 

« Pazzi , vigliacchi , superstiziosi  ! » gri- 
dò Mertoun  , • qua , datemi  il  mantello  , 
Swertha.  . . Cotesta  donna  è stata  a Burgh- 
Westra.  . . è in  relazione  colla  famiglia 
Troil . . . potrebbe  saper  qualche  cosa  rap- 
porto alla  assenza  di  Mordaunt,  c del  suo 
motivo. ..  anderò  a cercarne  da  me...  è a 
Cross-Kirk  , avete  detto?  » 

» No  , no  a Cross  Kirk  ; alt'  antica  chiesa 
di  S.  Ringano  ...  è un  posto  molto  ug- 
gioso, è tuli' altro  dall'  essere  di  buon  au- 
gurio : e se  vostro  onore  volesse  regolarsi 
secondo  il  mio  consiglio , io  per  me  aspet- 
terei che  ella  tornasse  e non  onderei  a di- 
sturbarla ora  che  ha  più  da  fare  coi  morti, 
per  quel  che  ne  sappiamo  noi,  che  con  i 
vivi.  Gente  come  lei  non  si  curan  punto  di 
aver  altri  per  testimoni,  quando,  dio  ci 
aiuti  ! stanno  facendo  le  loro  particolari  fac- 
cende . » 

Mertoun  non  rispose , ma  avvoltosi  il 
mantello  dattorno  alla  vita  ( perchè  piovig- 
ginosa era  la  giornata  c di  tempo  in  tempo 
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rallevali  scosse  ili  acqua)  ed  liscilo  dalla 
solitaria  casa  di  JarlshoC,  prese  a cammi- 
nare d’  un  passo  più  lesto  del  solito  verso 
la  rovinata  chiesa  sopranomala,  che , come 
sappiamo , stava  a tre  o quattro  miglia  da 
casa  sua. 

Il  Kanzclman  e Swertha  badavano  a guar- 
dargli dietro  senza  far  parola,  finché  ei  non 
fu  fuori  della  portata  di  udirli  : allora  ri- 
volgendosi e guardandosi  in  faccia  1’  un 
I’  altro , e scuotendo  la  testa  in  un  modo 
clic  non  indicava  nulla  di  buono,  que’ due 
accorti  presero  concordemente  a fare  que- 
sti rilievi . 

« I pazzi , » diceva  Swertha , « sou  sem- 
pre frettolosi . » 

« l.a  gente  fatata  1 » aggiunse  il  Han zel- 
ala» , ■ corre  a precipizio , e quello  per  cui 
siamo  nati  non  si  può  scansare . Ne  cono- 
sco di  quei  che  si  sou  provati  a fermare 
gente  fatata  ...  Ne  avrete  sentito  parlare 
di  Mena  Kmbcrson  di  Camsey  , che  chiuse 
tutte  le  finestre  e gli  abbaini  perché  il  suo 
uomo  non  vedesse  la  luce  del  giorno , o 
non  andasse  a pescare , perché  ella  temeva 
tempo  contrario  ; c come  la  barca  in  cui 
doveva  andare  a pescare  naufragò  nella  cor- 
rente ; e come  ella  tornò  addietro  facendo 
allegria  per  aver  salvato  il  marito ...  ma 
tanto  fu  .. . ella  lo  trovò  afTogato  in  un  tino 
dentro  le  mura  di  sua  propria  casa.. .e  poi...  » 

Ma  qui  Swertha  ruppe  il  discorso  al  lian- 
zelman  per  rammentargli  che  bisognava  ch'ei 
scendesse  al  porto,  « per  ispacciar  subito  le 
barchette  poschcreccie,  » dicendo,  » perchè 
il  mio  cuore  è proprio  afflitto  per  quel  ra- 
gazzo , e perchè  temo  eli’  egli  apparisca  qui 
da  sè  prima  che  vi  siate  messi  in  mare.  K 
come  vi  ho  detto  altre  volte,  il  mio  padrone 
può  esser  condotto , ma  non  menato  pel 
naso  ; e se  voi  non  fate  quanto  vi  ha  or- 
dinato, c vi  mettete  in  mare,  non  vedrete 
neppure  un  picciolo  di  noleggio  di  barche.  » 

» Bene , tiene , madonna  , replicò  Ro- 
naldson,  * sciorremo  la  fune  appena  po- 
tremo: per  buona  sorte  la  barca  di  C.law- 
son  , nè  quella  di  Pietro  Grots  è fuori 
stamattina,  perchè  un  coniglio  ha  attraver- 
sato la  strada  dinanzi  a loro  quando  an- 
davano appunto  a bordo,  c da  savi  ei  se 
ne  sono  tornati  indietro , sapendo  che  sa- 

I l'tij  è un  amianto  applicalo  a «latri  clic  miiio  fatali, 
e •vi-ml»ra  appunto  (trrivato  «Ialiti  parola  fited , prnlrntl- 
nato  a morta;  il  popolo  Scarte*?  rredtr  che  questi  tali  va- 
dano incontro  alla  loro  condanna , quasi  trascinatiti  da 
in  distillile  impulso. 


rchbero  stati  chiamati  oggi  a far  qualche 
altra  faccenda . Ed  è proprio  una  rosa  da 
stupire,  il  pensare  quanta  poca  gente  as- 
sennata è rimasta  nell’  isole  ! Vi  è il  nostro 
grand’  lìdaller , e quando  era  giovane  non 
ci  era  male,  ma  fa  troppo  lunghi  viaggi  e 
troppo  spesso  nel  suo  schifo , c nella  sua 
scialuppa,  per  poter  durar  mollo  ad  essere 
assennato.  . . ora  dicon  che  sua  figlia,  la 
signora  Minna,  dà  in  cattive  disposizioni, 
e vi  vuol  esser  poco  rimedio  . Poi  ci  è Nor- 
na  : ella  ne  sa  più  degli  altri , ma  non  sa- 
prei chiamarla  donna  di  scudo.  K il  nostro 
tacksman  qui , il  signor  Mertoun  ?..  il  suo 
cervello  ho  paura  che  abbia  spezzato  il  bom- 
presso ...  il  suo  tiglio  è pazzo  allatto  . . . 
poi  non  conosco  altre  persone  di  conse- 
guenza qui  dattorno  . . . fuori  sempre  di 

me,  e forse  forse  di  voi,  Swertha tutti 

gli  altri  poi  in  una  maniera  o in  un’altra 
meritan  di  esser  chiamati  pazzi . » 

« Sarà  , Neil  Ronaldson,  » rispose  .Swer- 
tha , ■ ina  se  non  fate  presto  a andar  a 
porto , perderete  il  tempo  della  marea , e 
allora , come  diceva  poco  fa  ai  mio  padro- 
ne , chi  sarà  il  pazzo  ? » 


t A TITOLO  XXV. 

./  me  piacciono  queste  mitiche  rmu- 
ne.  ..  Mai  et  aiam  pausali  sopra  Men- 
sa che  il  nostro  piede  calpestasse 
qualche  veneranda  istoria,  e sema 
dubbio,  qui,  in  questo  cimitero 
si-aperto  (che  ora  resta  esposto  alle 
ingiurie  dei  tempi)  stanno  srjyol li 
alcuni  uomini  , che  lauto  furono 
affezionali  a questa  chiesa  , e si 
larghe  dona  f ioni  le  fecero,  fidan- 
do che  avrebbe  posto  un  padiglio- 
ne alle  ossa  loro  fino  al  giorn-i 
del  giudizio,  ma  tulle  cose  nostre 
hanno  lor  fine.  Chiese  e città  sou 
prese  da  malattie  come  gli  uomi- 
ni , e drtum  perciò  aver  la  slessa 
morte  di  noi. 

Webstar,  La  Due  lussa  di  Ma  Ih . 

I,a  chiesa  diroccata  di  San  Niniano  era 
stala  ai  suoi  tempi  rinomatissima  , peroc- 
ché quel  sistema  di  superstizioni  che  avea 
stese  le  sue  radici  per  tutta  Europa  non 
avea  mancato  di  gettarle  anche  in  questo 
rimoto  arcipelago,  e le  Skctland  pure  quan- 
d’  cran  cattoliche  aveauo  i suoi  santi , i 
reliquiarii , le  ossa , che  sebbene  altrove 
poco  conosciute,  riscuotevano  la  venera- 
zione dei  semplici  abitanti  della  Thule.  La 
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loro  devozione  a questa  chiesa  di  S.  Mi- 
niano, o,  come  nel  loro  dialetto  chiamavan- 
la,  di  S.  Pinzano,  situata  essendo  vicino 
alla  spiaggia  del  mare  e perciò  servendo 
in  molti  casi  come  di  segnale  per  le  loro 
barchette , non  avea  ceduto  punto  , e la  si 
mischiava  con  molte  superstiziose  cerimo- 
nie . E tanto  era  inoltrata  questa  ostinata 
osservanza  che  il  clero  riformato  pensò  per 
lo  meglio  di  inibire  con  un  ordine  della 
corte , ogni  religiosa  ufllziatura  entro  le  sue 
mura,  come  tendente  a fomentare  la  cre- 
denza di  quella  semplice  e rozza  gente  dei 
dintorni,  e l'adorazione  delle  immagini  dei 
Santi  ed  altre  pratiche  della  Chiesa  Ro- 
mana . 

Dacché  la  chiesa  di  S.  Miniano  fu  cosi 
dichiarata  come  sede  di  culto  idolatrico, e 
conseguentemente  profanata , il  pubblico 
culto  fu  trasferito  ad  un'  altra  ; e il  tetto 
coi  piombi  e i travicelli  essendo  stati  tolti 
via  da  quel  rozzo  c piccolo  edilizio  goti- 
co antico , ei  fu  lasciato  in  quello  stato 
alla  balia  degli  elementi . La  furia  di  venti 
scatenati  , che  imperversavano  mugghian- 
do sopra  un  aperto  piano  di  arene  mobi- 
lissime (perchè  questo  suolo  rammenta 
quello  clic  abbiamo  descritto  a Jarlshof) 
presto  turò  la  nave  e le  ali , e dal  lato  di 
maestrale,  che  più  specialmente  era  esposto 
al  vento,  le  mura  esterne  eran  ricuoperte 
dalla  sabbia  quasi  più  che  alla  metà,  e solo 
le  grondaie  della  fabbrica  col  piccolo  cam- 
panile che  era  fabbricato  sopra  la  nave,  ne 
uscivan  fuori  in  aspetto  desolato  e rovinoso. 

Pure , per  deserta  che  fosse  la  chiesa  di 
S.  Miniano  riteneva  tuttora  qualche  vestigio 
dell’  antico  culto  che  colà  un  giorno  si  pre- 
stava . I rozzi  e ignoranti  pescatori  del  Dun- 
rossness  avevano  un  costume  di  cui  nep- 
pure essi  sapevano  l’ origine , c da  cui  inu- 
tilmente il  clero  protestante  si  era  adoprato 
di  rimuoverli . . . Quando  le  loro  barchette 
erano  in  pericolo  estremo , correva  I’  uso 
fra  loro  di  far  voto  di  un’  momous , _ cosi 
essi  chiamavanla , cioè  di  una  elemosina  a 
S.  Ringano  ; e non  vi  era  dubbio  che  pas- 
sato il  pericolo  ei  non  scioglielsero  il  vo- 
to ; ma  in  gran  segretezza  e soli  colà  se  ne 
venivano  alla  vecchia  chiesa,  e levandosi 
scarpe  e calze  sulla  piazzetta  prima  di  en- 
trarvi, facevano  tre  giri  intorno  alle  rovine, 
osservando  di  farli  nella  direzione  del  corso 
del  sole . Quando  questi  giri  eran  Uniti , 
il  devoto  gettava  la  sua  elemosina,  che  per 
W'ALTEn  Scoti  Voi  III. 


10  più  era  una  piccola  moneta  d argento, 
di  fra  le  sbarre  d'  una  finestra  graticolata, 
che  era  in  una  ala  laterale.  Allora  si  riti- 
rava, badando  bene  di  non  voltarsi  addie- 
tro a guardare  fintantoché  non  avesse  pas- 
sato certi  muri  che  un  tempo  formavano  il 
sacrato.  Perocché  e’ credevano  che  lo  sche- 
letro del  santo  venisse  a pigliar  I’  elemo- 
sina nella  sua  propria  mano  c mostrasse 
la  sua  squallida  testa  di  morto  alla  11  nostra 
a cui  si  affacciava  . 

Ora  questa  scena  alle  menti  dei  deboli 
c degli  ignoranti  era  resa  anche  più  spa- 
ventosa dal  furiosi  venti  che  minacciavano 
di  cuoprir  di  sabbia  le  rovine  della  chie- 
sa, e di  fatto  ne  aveano  ammonticata  tanta 
e poi  tanta  da  ricuoprire  le  mura  laterali 
co’  suoi  barbacani  : e pareva  specialmente 
che  si  ostinassero  a scoperchiare  le  sepolture 
di  quei  che  da  lungo  riposavano  nella  parte 
della  chiesa  a scirocco . E spesso  dopo  che 

11  vento  avea  somalo  straordinariamente, 
le  casse , c spesso  anche  i corpi  di  quei 
che  erano  stati  sepolti  senza  cassa , rima- 
nevano scoperti,  dando  di  se  una  squallida 
vista  agii  occhi  dei  viventi  . 

Ecco  a qual  solitario  luogo  muovea  il 
vecchio  Mcrtoun  quantunque  per  nessuna 
mira  religiosa  o superstiziosa,  come  avean 
tutti  quei  che  si  appressavano  alla  chiesa 
di  S.  [tingano  . Dei  superstiziosi  timori  che 
nel  paese  si  aveano  ei  non  ne  avea  mai 
sentiti . . . anzi  a giudicarne  dal  solitario 
e ritirato  modo  di  vivere , c dal  suo  tenersi 
lontano  dall’  umano  consorzio  anche  quan- 
do la  gente  si  assembrava  pel  culto  divi- 
no, credevasi  generalmente  ch’egli  errasse 
nel  punto  il  più  fatale,  e credesse,  piutto- 
sto che  troppo  , troppo  poco  di  quello  che 
la  chiesa  insegna. 

Al  suo  entrare  sul  lido  del  piccolo  seno 
di  mare,  anzi  sull’  estrema  riva  ove  son  si- 
tuate le  rovine,  non  potè  a meno  di  soffer- 
marsi un  istante  , e senti  che  la  scena , 
perchè  facesse  breccia  sopra  i sentimenti 
umani , era  stata  scelta  giudiziosamente  per 
piantarvi  una  chiesa.- Di  faccia,  il  mare, 
ove  i due  capi  che  I’  estremità  formavan  del- 
la piccola  baia  protendevano  i loro  gigan- 
teschi argini  di  roceic  scure  e sabbiose,  sulle 
vette  dei  quali,  gabbiani,  aironi  ed  altri  uc- 
celli aquatici  apparivan  come  flocchi  di  ne- 
ve : nelle  parti  inferiori  delle  roccie  se  ne 
stavano  lunghe  righe  di  smerghi  T uno  ac- 
canto all’altro  come  file  di  soldati  ordinali 
117 
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in  battaglia  : altra  cosa  che  viva  Tosse  non 
vi  si  vedea.  Le  acque  sebbeue  non  burra- 
scose , cran  agitate  tanto  da  rompersi  con- 
tro i due  capi  mandando  un  suono  come 
il  lontano  romoreggiare  del  tuono , e i ma- 
rosi che  si  alzavano  in  falde  spumose  fino 
alla  metà  degli  scogli  di  scuro  colore,  for- 
mavano un  contrasto  di  tinte  imponente  c 
terribile  . 

Sulle  punte  di  questi  due  capi  che  si 
avanzatati  nel  mare,  il  giorno  che  Mertoun 
si  recò  colà,  si  addensavano  gruppi  di 
dense  nuvole  che  occhio  umano  non  po- 
teva penetrare . Queste  togliendo  la  veduta 
del  lontano  oceano  mal  non  ritraevano  il 
mare  della  visione  di  Mina , la  cui  esten- 
sione era  limitata  da  vapori,  da  nuvole, 
e da  tempeste.  Il  suolo  che  dalla  riva  del 
mare  andava  salendo  grado  a grado  non 
lasciava  vedere  l' interno  della  contrada.  Tu 
la  avresti  detta  una  scena  di  irreparabile 
nudità,  c desolazione,  ove  ineschine  scope 
e stenle,  mischiate  a lunghi  giunchi  e ad 
erbacce  che  cuoprono  la  superficie  dei  ter- 
reni sabbiosi , erano  i soli  vegetabili  che  vi 
si  vedessero.  Sopra  un  rialto  naturale  di 
terra,  nel  fondo  proprio  della  baia  e un 
poco  appartato  dal  mare , perché  le  ondate 
noi  raggiungessero,  sorgeva  il  mezzo  ro- 
vinato edilizio  da  noi  già  descritto,  cinto  da 
una  muraglia  mezza  cadente  c mezza  ra- 
duta, che  aperta  in  più  luoghi  serviva 
ancora  a segnare  l’ antico  cimitero . Quei 
marinari  che  per  qualche  accidente  erano 
spinti  in  quella  baia  solitaria , pretende- 
vano di  aver  veduto  la  chiesa  piena  di 
lumi,  e solcvan 'quindi  presagire  naufra- 
gi , e morti  sul  mare . 

Appressandosi  Mertoun  alla  cappella,  sen- 
za quasi  avvedersene , o almcn  con  poca 
avvertenza , ci  prese  la  strada  in  modo  da 
non  esser  veduto  finché  non  fosse  arrivato 
sotto  le  mura  del  cimitero . Ora  volle  il 
caso  che  si  avvicinasse  da  quel  lato  dove 
la  sabbia  era  portata  via  dal  vento  dattor- 
no alle  sepolture,  come  è detto. 

Colà  giunto  guardò  per  una  delle  hreecie 
che  il  tempo  avea  aperte  nella  muraglia  di 
cinta,  e vide  tosto  quella  ch’ei  cercava  oc- 
cupata in  una  faccenda  che  ben  si  accor- 
dava coll'idea  che  il  popolo  si  era  fatta  di 
lei , ma  clic  realmente  prescindendo  da  ciò , 
era  bastantemente  strana. 

Stava  ella  intorno  ad  uua  sepoltura  di 
rozze  forme,  sopra  un  fianco  della  quale  era 


scolpilo  grossolanamente  il  contorno  di  un 
cavaliere  in  sella,  sull'altro  uno  scudo  con 
entro  lo  stemma , ma  così  cancellato  da 
non  potersi  conoscerc.il  quale  scudo  con- 
tro l’ uso  di  oggigiorno  di  porlo  diritto  e 
in  alto , era  sospeso  sur  un  canto  della 
cassa.  A piè  di  quell’  insegna  credevasi,  co- 
me Mertoun  avealo  sentito  dire  , riposassero 
le  ossa  di  Kiboll  Troil,  uno  dei  più  antichi 
maggiuri  di  Magno,  salilo  in  gran  nome  nel 
secolo  dccimoquinto  per  valorosi  fatti  eil 
imprese  La  tomba  di  questo  guerriero  X or- 
ti a di  Kitful-head  stava  sbarazzando  dalla 
sabbia,  cosa  assai  agevole  per  essere  quella 
s)  leggiera  c smossa.  Pareva  ella  volesse  ili 
poco  finir  T opera  cominciala  dai  furiosi 
venti , e metterne  alla  luce  le  ossa  che  ivi 
giacevano  sepolte . K nel  darsi  attorno  clic 
faceva  canticchiava  la  magica  sua  canzone, 
attesoché  senza  un  tratto  di  poesia  runica 
ninna  sorta  di  superstizione  compivasi  nini 
nel  settentrione.  Forse  son  troppi  i saggi  che 
di  questi  magici  versi  abbiamo  addotto,  ma 
confessiamo  di  non  saperci  contenere  dal 
trasportare  dalla  lingua  sua  originale  an- 
che il  seguente: 

I. 

Campione  rinomato  per  bellicose  ge- 
sta , Riholl  Troil,  a che  taci?  Vedi  , 
sabbia,  polvere  c aridi  sassi  in  breve  ta- 
steranno scoperte  le  tue  gigantesche  os- 
sa. Quando  la  vita  era  in  te,  chi  avrebbe 
mai  osato  di  toccare  anche  solo  la  pelle 
di  orso  su  cui  ti  coricavi?  . . . Ed  ora 
una  femminella,  un  fanciullo,  posson 
venire  e gettar  via  ii  coperchio  del  tuo 
sepolcro  ! 

II. 

, Or  non  ti  sdegnare,  o prode  duce, 
non  abbarbagliare  gli  occhi  miei , nè 
stordire  i miei  orecchi , con  bagliori,  o 
siioni  paventosi  ! Aon  vengo  io  già  con 
profane  piante  a rompere  il  sonno  de- 
gli estinti , né  a snudare  gli  avanzi  gi- 
ganteschi dei  campioni  : quello  che  in 
cerco  tu  puoi  bene  accordarmi:  deh 
sia  permesso  alla  mia  tnano  di  levare 
quanto  è il  peso  di  un  merk  dalla  cas- 
sa che  ti  cuopre  : li  lasccrò  nonostante 
tanta  coperta  di  piombo,  da  difender 
le  tue  ossa  dalla  cruda  intemperie . 
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III. 

Ecco , io  caccio  fuori  la  mia  magica 
daga.  . . Mai  finché  vivesti,  restasti  im- 
mobile per  inerzia  o paura  quando  una 
lama  o una  punta  ti  brillavano  agli  oc- 
chi ; ecco  che  ora  io  taglio  il  coper- 
chio . . . destati  ora , o dormi  per  sem- 
pre I Non  ti  desti? . . . ebbene  l’opra 
è compila!  Quello  cui  anelava  è ornai 
conquistato . 

IV. 

Grazie  ti  sien  rese , o Ribolt , gra- 
zie. . . . mediante  questo,  e mercé  tua 
il  mare  appianerà  l’adirato  suo  flutto;  e 
mentre  alla  lungi  scroscernnno  i suoi 
marosi,  presso  alla  tomba  di  Ribolt  dor- 
miranno tranquilli . Grazie  ti  slen  rese, 
o Ribolt,  grazie.  ...  in  virili  di  que- 
sto la  furia  dei  burrascosi  venti  scate- 
nati al  più  alto  segno,  non  si  appres- 
serà appena  al  luogo  del  tuo  riposo , 
che  si  addormirà  come  un  bambinello 
al  canto  della  ninna  nanna . 

V. 

La  donna  del  dubbio  e del  timore , 
Noma  di  Fitfut-head,  grande  nel  suo  av- 
vilimento... miserabile  nella  sua  poten- 
za, nella  disperazione,  nella  demenza 
grande  sempre , ma  in  sua  grandezza 
sempre  desolata;  ella,  la  più  saggia  c la 
più  misera  di  quante  vivono  al  mondo, 
sa  bene  attener  ia  promessa  che  ha  dato. 

In  quello  che  Noma  cantava  la  prima 
parte  di  questa  canzone,  avea  terminato  di 
scuoprice  un  lato  della  cassa  di  piombo  del- 
l'antico guerriero,  e staccatane  con  molta 
cara  e con  un’  aria  di  rispetto  una  porzio- 
ne del  metallo.  Poi  con  reverenza  riam- 
raassò  la  polvere  sull’  arca  mortuaria , e al- 
loraquando  ebbe  terminata  la  sua  canzone, 
traccia  non  rimaneva  a indicare  che  i se- 
greti della  tomba  fossero  stati  violati . 

Mertoun  finché  durò  la  ceremonia,  se  ne 
stiè  dietro  al  muro  del  cimitero  guardan- 
dola senza  far  moto:  non  che  lo  tenesse 
un  rispetto  nè  per  lei , nè  per  la  sua  fac- 
cenda, ma  si  perchè  ei  giudicava  che  il 
frastornare  una  pazza  quando  è al  colmo 
della  sua  pazzia,  non  sarebbe  stato  il  miglior 


mezzo  per  ottener  da  essa  quelle  notizie, 
che  avrebbe  potuto  dargli.  Tutto  l’agio 
egli  ebbe  infraliamo  di  considerarne  atten- 
tamente  la  figura , sebbene  il  viso  avesse 
ella  adombrato  dagli  scarmigliati  capelli  e 
dal  cappuccio  del  suo  mantello  scuro,  che 
di  lei  non  lasciava  veder  più  di  quello,  che 
del  suo  volto  mostrasse  nel  celebrare  i sa- 
cri riti  una  druidessa.  Prima  di  allora  avea 
sentito  Mertoun  tener  discorso  di  Noma  ; 
anzi  può  darsi  eh’  ei  I’  avesse  veduta  più 
di  una  volta,  perocché  più  di  una  volta 
dacché  egli  dimorava  colà , ella  era  stata 
nelle  vicinanze  di  Jarlshof . Ma  le  sto- 
rielle assurde  che  correvan  sul  di  lei  conto 
fecer  si  eh’  ei  non  porgesse  attenzione  a tal 
persona  che  per  lui  era  un’  impostora  o 
una  pazza,  oppure  un  accozzo  di  ambedue. 
Ma  ora  che  questa  attenzione  era  dalla  cir- 
costanza richiamata  senza  volerlo  sopra  di 
lei  e sul  suo  contegno , ei  non  potè  fare  a 
meno  di  convenire  che  ella  fosse  un’entu 
siastn  perfetta , o che  sapesse  far  tanto  bene 
la  sua  parte  da  disgradarne  qualunque  Pi- 
tonessa dei  tempi  antichi . 

La  dignità  e la  solennità  dei  gesti...  il 
sonoro  ma  efficace  tuono  di  voce  con  cui 
evocava  lo  spirito  di  quei,  il  cui  riposo  ella 
si  avventurava  a turbare , eran  tali  da  non 
potere  non  fare  impressione  sopra  di  lui, 
per  quanto  noncurante  e indifTcrcnte  si  ad- 
dimostrasse per  ciò  che  gli  stava  dattorno. 

Ma  quand'  ebbe  veduta  compire  quella 
strana  operazione , ei  pose  piede  nel  cimi- 
tero, facendo  accorta  Noma  della  stia  pre- 
senza col  far  ruotolarc  dei  sassi  staccali 
della  muraglia  su  cui  arrampicavo»  . Non 
si  scosse  colei , non  piegò  costa , nè  diè  a 
vedere  sorpresa  alcuna  scorgendoselo  arri- 
vare davanti  in  un  sito  cosi  solingo  : ma 
in  un  tuono  quasi  indicante  eh’ essa  colà 
lo  aspettava,  disse: 

« E cosi ...  ? alla  fine  siete  venuto  alla 
mia  volta  dunque . > 

« E vi  ho  trovato , « replieollc  Merlonn 
avvisando  che  per  ottenere  le  notizie  che 
desiderava  nessuna  via  sarebbe  stata  mi- 
gliore di  quella  di  affettare  il  suo  medesi- 
mo tuono  . 

« Si,  trovata  mi  avete,  - replicò  Noma, 
« ma  colà  dove  tutti  ci  dobbiamo  a forza 
incontrare  ...  fra  gli  alberghi  di  morte.  « 

« Oli  si , ci  dobbiamo  incontrar  tulli  qui 
finalmente , ■ riprese  Mertoun  , gettando 
uno  sguardo  sulla  desolata  scena  dattorno, 
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dove  lapide  sepolcrali  mezze  interrate  nella 
sabbia , ed  altre  da  eoi  lo  stesso  vento  avea 
spazzalo  la  polvere  clie  le  ingombrava,  co- 
perte d'  epigrafi  c scolpite  con  emblemi  di 
morte , erano  gli  oggetti  che  dessero  negli 
occhi  : « si,  qui  come  nella  casa  di  morte 
tutt'uomo  si  dee  scontrare  alla  fine,  e beato 
a quelli  cui  è dato  di  presto  arrivare  a que- 
sto porto  di  riposo  ! • 

* Quei  che  osa  bramar  questo  porto,  - 
replicò  Noma,  « deve  aver  tenuto  un  corso 
ben  retto  nel  viaggio  della  vita.  Quanto  a 
me,  porlo  cotanto  tranquillo  non  oso  spe- 
rare. E voi  osereste  sperarlo  ? Il  corso  clic 
avete  tenuto , lo  merita  ? » 

■ Non  è questo  che  ora  mi  occorra  di- 
scutere , » rispose  Merlotto.  « Debbo  invece 
dimandarvi  che  nuovità  avete  di  mio  figlio 
Mordaunt  Mcrtoun . - 
E la  sibilla  : ■■  lìti  padre  chiedere  a una 
straniera  che  novità  ella  abbia  di  suo  fi- 
glio! In  qual  modo  potreio  aver  notizia 
di  lui/  Quando  mai  lo  smergo  Ita  doman- 
dalo all'  anitra  selvaggia  : dove  sono  i miei 
pulcini?  » 

« lasciate,  lasciate  da  parte  questa  inu- 
tile anellazione  di  mistero  : » (fissele  Mer- 
toun , « cogli  idioti  farà  profitto , ma  con 
me  vi  so  dire,  che  <'.  gettata  via.  I.a  gente 
di  Jarlshof  mi  ha  detto  che  sapete,  o po- 
tete sapere  qualche  cosa  di  Mordaunt  Mer- 
toun , che  non  è tornato  a casa  dalla  Testa 
di  S.  Giovanni  in  poi,  fatta  in  casa  del  vo- 
stro parente  Magno  Troil . Datemene  qual- 
che novella , se  novella  avete  da  darmi  ; e 
avrete  larga  ricompensa , purché  quella  clic 
chiedete  sia  in  mano  mia . • 

« Il  giro  della  vasta  terra,  « replicò  Nor- 
ia, « nulla  tiene  in  sé  che  io  volessi  chie- 
dere in  ricompensa  per  la  minima  parola, 
che  Tacessi  entrare  in  orecchia  umana.  Ma 
quanto  a tuo  figlio , se  vuoi  vederlo  vivo , 
portati  alla  prossima  fiera  di  Kirkwall  nel- 
l'Orcadi.  » 

« E perchè  là  ? non  so  che  avesse  cosa 
che  ve  lo  richiamasse , » rispose  Mcrtoun. 

« Noi  navighiamo  sulla  corrente  del  Tato 
senza  remi  e senza  timone , > soggiunse 
Noma.  - Voi  pure  questa  mane  non  pen- 
savate punto  a venire  alla  chiesa  di  S.  Dili- 
gano . ed  ora  eccovi  qui ...  un  minuto  Ta 
non  avevate  voglia  di  andare  a Kirkwall  , 
eppure  vi  andercte . » 

E Mordaunt  : « Non  vi  onderò  , amme- 
noché non  me  ne  sia  meglio  dichiaralo  il 


motivo  . Donna  , non  credere  di'  io  dia  fede 
a quelli  clic  sostengono  clic  tu  hai  virtù 
soprannaturali.  » 

« Ebbene , » riprese  I'  altra  , » ci  crede- 
rete prima  di  uscir  ili  qui  : voi  sapete  poco 
dei  fatti  miei , nè  verrete  a saperne  di  van- 
taggio . Ma  dei  vostri  io  so  inolio  c ve  nc 
covincerò  con  una  parola  sola.  » 

« Convincetemene  adunque,  perchè  metto 
che  voi  giungiate  a questo , vi  è poca  pro- 
babilità che  voglia  attenermi  ai  vostri  con- 
sigli. » 

« State  dunque  attento  a quel  che  sono 
per  dirvi  sul  conto  di  vostro  figlio , altri- 
menti quello  che  ho  da  dirvi  poi  riguardo 
a voi  stesso , vi  farà  uscir  di  mente  ogni 
altro  pensiero  che  sia . Voi  anderete  alla 
prossima  fiera  di  Kirkwall  ; e il  quinto  gior- 
no di  fiera  passeggerete  sul  mezzodì  pel- 
fi  ala  esterna  della  chiesa  di  S.  Magno , e 
quivi  troverete  chi  vi  dia  nuova  del  vostro 
figlio.  » 

« Donna , fa  d’  uopo  che  mi  parliate  più 
chiaramente , • risposele  Mcrtoun  in  allo 
schernevole,  « se  volete  clic  abbia  a se- 
guire Il  vostro  avviso.  A mici  tempi  sono 
stato  accalappialo  dalle  donne , ma  tanto 
alla  grossa,  come  pare  che  vogliate  burlar- 
mi voi , non  mi  è accaduto  mai . » 

E Noma:  « Ascolta  dunque-,  la  parola 
eli’  io  parlerò  toccherà  il  piò  importante 
segreto  di  tua  vita  c udita  ti  farà  tremare 
i nervi  c fi  ossa  . » 

Ciò  detto  susurrò  all’  orecchio  di  Mer- 
toun  una  parola:  parve  quella  avere  un  ef- 
fetto magico . Restò  immoto  pella  sorpre- 
sa , mentre  ella  lentamente  levando  in  alto 
la  destra  in  aria  di  superiorità  e di  trion- 
fo , si  allontanò  da  lui , e svoltando  dietro 
un  canto  del  muro  rovinoso , scomparve 
tosto  dalla  vista. 

Non  diè  alcun  segno  Mcrtoun  di  volerla 
seguire  o di  piò  cercarne . ■ Il  nostro  de- 
stino lo  fuggiamo  invano,  sciamò  al  mo- 
mento che  cominciò  a tornare  in  se  stesso, 
e voltando  le  spalle  si  lasciò  dietro  le  de- 
solale rovine  c il  cimitero. 

Ma  volgendosi  indietro,  a quel  punto 
della  via  ove  si  finiva  di  vedere  la  chiesa, 
ei  scorse  la  figura  di  Noma  avvolta  nel  suo 
mantello  ferma  sulla  vetta  del  minato  cam- 
panile e agitando  al  vento  qualche  cosa  clic 
avea  sembianza  di  una  bandiera  bianca  . 

fin  senso  di  orrore  pari  a quello  che  in 
lui  avea  destato  quella  sola  parola , gli 
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strinse  ili  nuovo  il  cuore:  talché  affrettò  i 
suoi  passi  con  una  prestezza  straordinaria, 
lincile  ei  non  si  fu  lascialo  alle  spalle  di 
un  bel  tratto  la  chiesa  di  S.  Miniano  colla 
sua  baia  sabbiosa. 

Arrivato  aJarlshof,  tanto  il  suo  aspetto 
pareva  alteralo  che  Swertha  congetturò  si 
avvicinasse  uno  dei  soliti  suoi  accessi  di 
misantropia',  che  ella  soleva  chiamare  i 
giorni  neri  . 

« Mache  vi  era  da  aspettarsi  di  meglio?  • 
discorreva  Swertha  tra  se , « andare  a cer- 
car di  Noma  di  Fitful-hcad  quando  sta  nella 
rhiesa  di  S.  Itingano  che  è abitata  dagli 
spirili  ! » 

Però  senza  dare  altri  segni  di  sconcerto 
mentale  , fuori  di  un  profondo  abbatti- 
mento, il  suo  padrone  le  fe' cenno  di  voler 
andare  alla  fiera  di  Kirkwall  . ..  cosa  tanto 
contraria  alle  sue  abitudini,  che  la  serva 
non  poteva  credere  ai  suoi  orecchi.  Poco 
appresso  con  apparente  iudifferenza  stette 
ad  udire  i ragguagli  delle  diverse  persone 
che  erano  andate  in  cerca  di  Mordaunl  per 
mare  e per  terra  ed  eran  tornati  tutti  senza 
nuovità  di  sorta . Ora  la  calma  con  cui 
Mertoun  stava  a sentire  i ragguagli  delle 
loro  infruttuose  ricerche,  convinse  .Swer- 
tha anche  maggiormente,  che  lai  esito  era 
stato  pronunziato  al  suo  padrone  nell’  in- 
contro che  aveva  avuto  colla  sibilla. 

Ma  ben  più  sorpreso  restò  tutto  il  villag- 
gio quando  il  loro  Tacksman  si  risolse  quasi 
all'  improvviso  di  andare  a Kirkwall  pella 
fiera;  egli  che  finora  avea  premurosamente 
scansato  di  apparire  in  simili  luoghi  di  pub- 
blico concorso.  Swertha  durò  assai  a bec- 
carsi il  cervello  senza  che  le  riuscisse  di 
penetrare  il  mistero,  non.  senza  però  che 
le  cuocesse  anche  della  sorte  del  suo  gio- 
vine padrone  che  le  restava  ignota . Ma 
queste  cure  furono  raddolcite  non  poco  dal 
depositar  che  fece  il  padrone  nelle  sue  mani 
una  somma  di  denaro,  la  qual  per  mediocre 
clic  fosse , a'  lei  pareva  un  tesoro.  Nel  dar- 
gliela il  signor  Mertoun  le  faceva  intendere 
che  avea  preso  un  posto  in  una  barca  ap- 
partenente ad  un  navicellaio  dell’  isola  di 
Mousa , per  passare  a Kirkwall . 


Sili 

CAPITOLO  XXVI. 

/Vini  piatir)  era  più,  chi  più  lucri  nè  e 
n«n  aveva  . . . Era  giunta  alla 
disperazione  , e credeva  esser  con 
tenta  . 

Credeva  esser  contenta , ma  le  sue 
guance  erano  impallidite , ed  ella 
appassiva  siccome  un  bel  gìglio 
quando  i battuto  e troncato  dalla 
grandine . 

Sfililo  ilei  vecchio  Robin  (iray.  1 

l.o  stato  di  Minna  a quello  dell’  eroina 
del  villaggio,  nella  bella  ballata  della  si- 
gnora Anna  Lindsay , molto  si  assomiglia- 
va . l a fermezza  dell’  animo  suo  era  quella 
che  impedivate  di  non  venir  meno  sotto  il 
peso  del  suo  segreto  terribile , die  sveglia 
la  travagliava , ma  anche  più  la  trangoscia- 
va  durante  i suoi  sonni  rotti  e agitati . 

Non  è affannosi  cuocente  come  quello  che 
non  si  osa  svelare  altrui  e quindi  non  si 
può  dimandare  nè  aspettarne  consolazione . 
Che  se  vi  si  aggiunga  il  carico  di  un  col- 
pevole arcano  deposto  in  un  seno  innocen- 
te, non  farà  meraviglia  il  sapere  che  la 
salute  di  Minna  restò  oppressa  sotto  di  esso. 

Agli  amici  che  la  circondavano,  il  costu- 
me ed  i modi , anzi  il  carattere  di  lei , sif- 
fattamente seinbravan  cambiati  che  non  deve 
sorprendere  se  qualcuno  di  essi  credette  tal 
cambiamento  doversi  attribuire  ad  una  ma- 
lia, o ad  un  principio  di  demenza.  Non 
poteva  più  solTrire  la  solitudine  di  cui  pri- 
ma tanto  si  dilettava  e ove  tante  passava  del- 
le sue  ore  : se  stava  in  conversazione  non 
vi  prendeva  parte,  e neppur  poneva  mente 
a quello  che  vi  succedeva  . Per  lo  più  la 
si  vedeva  assorta  in  cupa  astrazione , né 
uscivane  se  non  quando , per  caso , veniva 
a proferirsi  il  nome  di  Cleveland  o di  Mer- 
toun . Allora  trasaliva  dando  segni  di  or- 
rore quali  darebbe  chi  vedesse  una  miccia 
accesa  appressata  a una  mina  preparata , e 
si  aspettasse  di  momento  in  momento  di 
rimanere  schiacciato  dalla  sua  esplosione. 
F.  quando  si  accorgeva  che  nulla  sul  conio 
loro  si  era  scoperto,  lungi  dal  sentirne  con- 
solazione , quasi  bramava  che  si  sapesse 
lutto  , piuttosto  che  soffrire  la  continuata 
agonia  di.  quello  slato  di  incertezza . 

Per  rispetto  poi  alla  sorella  la  sua  con- 
dotta era  cosi  variabile,  c si  costantemente 
affliggente  peli’  amoroso  cuore  di  Brenda  , 
che  a quanti  la  conoscevano  sembrava  mia 
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delle  piu  strane  e gravi  conseguenze  della 
sua  maialila . Ora  ella  sminasi  spinta  a 
cercar  la  compagnia  di  Brenda,  quasi  con- 
sapevole che  erano  in  due  a soffrire  una 
sventura  di  cui  ella  sola  sapeva  la  gran- 
dezza. Ora  il  sapere  t'oltraggio  che  Bren- 
da avea  Torse  ricevuto  da  Cleveland , a lei 
ne  rendeva  insopportabile  la  presenza , ed 
anche  più  insoffribili  divenivano  le  consola- 
zioni , che  Brenda  non  si  apponendo  sulla 
qualità  della  sua  malattia , si  studiava  di 
porgerle.  Spesso  pure  accadeva  che  Brenda 
raccomandandosele  perchè  volesse  darsi  pa- 
ce , toccava  qualche  tasto  che  andava  a fe- 
rirla proprio  in  mezzo  al  cuore  : ed  allora 
incapace  di  reggere  a tanto  strazio,  Minna 
fuggiva  via  dalla  stanza . Tutte  queste  ma- 
niere s)  diverse  da  quelle  di  prima , seb- 
bene avesser  viso  , a citi  non  conosceva  la 
loro  origine  verace,  dei  capricci  di  una 
strana  scortesia , Brenda  le  soffriva  con 
una  pazienza  si  ferma  c si  generosa  che  a 
Minna  venivan  le  lacrime  e le  versava  ab- 
bondanti sul  collo  della  amata  sorella.  Forse 
i momenti,  in  cui  si  abbandonava  a que- 
sti sfoghi , per  quanto  amareggiati  dalla 
memoria  che  il  suo  fatai  segreto  portava 
seco  la  distruzione  detta  felicità  di  Brenda 
al  tempo  stesso  che  la  sua,  quasi  fossero  mi- 
tigati dalla  fraterna  affezione,  erano  fra  i 
momenti  di  quel  misero  periodo  di  vita  i 
più  tollerabili. 

Intanto  le  conseguenze  di  questo  avvi- 
cendarsi di  cupa  malinconia,  paurosa  agi- 
tazione, e trasporti  di  nervosi  accessi,  non 
tardarono  ad  apparire  sul  volto  e nelle  mem- 
bra tutte  della  infelice  donzella.  Prese  un 
color  pallido,  se  le  infossa ron  le  guancie: 
1’  oceliio  perdette  quello  sguardo  di  tran- 
quillità c d' innocenza  sicura  che  avea  per 
1’  avanti , ed  ora  era  fosco  , ora  feroce  se- 
condochè  ella  risentiva  od  un  sentimento 
delle  sue  pene  in  generale,  o la  pungeva 
un  più  vivo  e intenso  strazio  di  una  spe- 
ciale memoria  di  esse  . Le  fattezze  ancora 
parevano  essersele  mutate  ed  addivenute 
aspre  cd  acute  : la  sua  voce  che  nel  suo 
naturai  tuono  era  stata  bassa  c placida, 
ora  fattasi  (loca  non  mandava  che  suoni 
indistinti , oppure  si  alzava  a note  acutis- 
sime con  improvvise  esclamazioni.  Quando 
in  compagnia  d'altri  si  trovava,  restava  in 
un  cupo  silenzio quando  sola,  si  osser- 
vava (c  fu  creduto  bene  di  doverla  sorve- 
gliare) che  parlava  molto  fra  se. 


I formaci  dell’  isole  furono  invano  ado- 
perati dall’  ansioso  di  lei  padre . Medici  di 
ambo  i sessi,  che  conoscessero  le  virtù  di 
quant’  erbe  si  bagnano  della  rugiada  , e a 
queste  aggiungessero  le  virtù  delle  parole 
nel  manipolare  e nell’  applicare  le  medicine, 
furono  chiamati  ; ma  nulla  tuttociò  profit- 
tando , Magno  fu  astretto,  non  potendo  più 
vivere  in  tanta  angustia,  a ricorrere  ai  con- 
sigli della  sua  parente  Noma  di  Fitful-head, 
non  guardando  che  , per  circostanze  ram- 
mentate nel  corso  del  nostro  racconto  , tra 
loro  corresse  allora  qualche  dissapore.  Ma 
vano  fu  il  primo  ricorso . Trovavasi  Noma 
allora  al  suo  solito  soggiorno  sopra  la  co- 
sta del  mare  c segnatamente  sut  capo  di 
terra  da  cui  prendeva  il  soprannome  1 .-  ma 
perchè  Erico  Seambester  in  persona  por- 
tasse l’ ambasciata , non  volle  vederlo , nè 
dar  risposta  veruna . 

Si  dolse  Magno  del  niun  conto  fatto  del 
suo  messaggio  e del  messaggero  ; ma  I’  an- 
sietà per  la  salute  di  Minna  non  meno 
che  il  rispetto  per  le  .reali  disgrazie  di  Nor- 
na  e per  il  suo  creduto  soprannaturale  po- 
tere, lo  contennero  in  quella  circostanza, 
dal  darsi  in  preda  all’  iracondia , carattere 
suo  naturale . Che  anzi  fermò  di  recarsi 
egli  stesso  presso  la  parente  . Tenne  però 
in  se  questa  determinazione,  e solo  fc’sa- 
pere  alle  figlie  che  si  preparassero  ad  ac- 
compagnarlo per  andare  a fare  una  visita 
ad  uu  parente,  che  da  motto  non  avevan  ve- 
duto : al  tempo  istesso , la  gita  essendo 
lunga  ed  il  loro  parente  non  forse  ben  prov- 
visto , portassero  seco  alcun  viveri. 

Solita  a non  dimandar  ragione  degli  or- 
dini ricevuti  e sperando  clic  il  moto  e la 
distrazione  di  quella  gita  gioverebbe  alla  so- 
rella , Brenda  cui  allora  eran  devolute  tutte 
le  cure  di  massaia  , ordinò  che  si  facessero 
i nccessarii  preparativi  per  quella  spedizio- 
ne : e il  giorno  dopo  essi  erano  in  via  se- 
guendo il  lungo  corso  e nojevolu  della 
spiaggia , e del  paludoso  terreno , svariato 
soltanto  di  tempo  in  tempo  da  qualche 
tratto  messo  ad  orzo  e avena,  dove  era  stato 
possibile  il  coltivare . Tale  era  il  paese  che 
divideva  Burgh-Weslra  dall’estremità  mae- 
strale del  Main-land  ( abbiam  già  detto  clic 
cosi  chiamavasi  t’ isola  principale  delle  Ske- 
tland)  che  va  a terminare  net  capo  detto 
di  Fitful-head , come  termina  nel  capo  di 
Sumburgli  l’ altra  punta  a libeccio. 

I Fitful-head  vale  Capo  di  Pilful. 
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Facean  dunque  cammino  pella  solitaria 
landa  l’ Udatler  cavalcando  un  palafreno  di 
razza  norvegia,  forte,  di  forme  squadrate 
e panciuto , un  poco  più  alto , ma  al- 
trettanto focoso  che  i piccoli  cavalli  del 
paese  ; Minna  e Hrcnda  che  alle  altre  pre- 
rogative aggiungerai!  quella  di  ben  cavalca- 
re , montavano  due  di  questi  animali  che 
allevali  e ammaestrali  con  più  cura  di  quella 
che  ordinariamente  si  adopra , mostravano 
colle  loro  schiette  forme  e col  brio,  che 
la  loro  razza  troppo  disprezzata  può  farsi 
venir  bella  senza  detrimento  del  suo  spi- 
rito e gagliardia.  Gli  seguivan  due  servi 
a cavallo , e due  a piedi , senza  però  che 
il  loro  cammino  ne  soffrisse  ritardo , per- 
chè la  più  gran  parte  della  strada  era  si 
scabrosa  e sì  paludosa  che  i cavalli  non 
potevan  andarvi  che  di  passo . E se  avve- 
niva che  trovassero  qualche  tratto  di  ter- 
reno sodo  e pari , poco  loro  ci  voleva  a 
prender  dal  primo  branco  di  cavallucci 
in  cui  si  abbattessero  due  poledri , e ser- 
virsene per  farvi  salir  su  i servi  a piede. 

Malinconico  fu  quel  viaggio,  e di  poche 
parole  la  comitiva  ; se  tolgasene  1'  Mailer 
che  quando  preso  dall'impazienza  c dall'ug- 
gia metteva  al  trotto  il  suo  cavallo,  poi  ram- 
mentandosi dello  stato  di  salute  di  Minna, 
lo  rimetteva  ai  passo,  e fattosi  presso  a lei 
le  andava  chiedendo  come  stesse  e se  le 
facesse  male  quella  fatica . 

A mezzodì  la  brigata  fece  allo  per  pren- 
dere qualche  rcflziamento  di  cui  erano  già 
provveduti  abbondantemente,  presso  ad  una 
fontana  : ma  per  quanto  belle  e chiare  ne 
fossero  le  acque  non  piacquero  punto  al 
palato  di  Magno  se  non  che  temperate  da 
una  copiosa  mescolanza  di  legittimo  Nantz, 
Vuotata  due  e tre  volte  una  larga  tazza 
di  Germania  da  viaggio , ov’era  scolpito 
un  amorino  con  la  pipa  che  fumava , 
ed  un  Bacco  che  vuotava  il  suo  (lasco 
in  gola  ad  un  orso  ; cominciò  a scioglier- 
seli la  lingua  un  poco  più  che  non  glielo 
avessero  permesso  1’  inquietudine  e I’  ug- 
gia nel  principio  del  viaggio,  c rivolse  alle 
figlie  queste  parole  : 

- Orsù  . figliuole  mie,  siamo  a una  lega 
o due  dall’  abitazione  di  Norna , e presto 
vedremo  come  vi  riceverà  questa  vecchia 
strolaga  . » 

Minna  a questo  discorso  non  fece  che  una 
debole  esclamazione , mentre  Brenda  sor- 
presa che  nulla  più  , gridò  : • dunque  la 


visita  si  va  a farla  a Noma?  . Oli  che 
il  ciel  ci  guardi  ! » 

« E perchè,  che  il  ciel  ci  guardi?  • disse 
I'  Udatler  accigliandosi , ..  vorrei  saper  vo- 
lentieri , perchè  il  ciel  ci  ha  guardare  se. 
andiamo  a fare  una  visita  ad  una  nostra 
parente,  che  essendo  praticissima , può  far 
del  bene  a vostra  sorella , più  di  quanti 
uomini  e donne  in  tutte  le  Sketland  pos- 
sano farle..  . Siete  una  pazr.arclla,  Brenda 
mia,...  vedete,  vostra  sorella  ha  più  senno... 
Animo,  Minna,  tu  eri  solita  a trovar  tanto 
piacere  nelle  sue  canzoni  e nei  suoi  rac- 
conti , e gettartele  al  collo , mentre  Bren- 
da , piccolina , strideva  e fuggiva  come  un 
bastimento  mercantile  spagnuolo  da  un  ca- 
per olandese , » * 

« Bisognerebbe  che  non  mi  facesse  tanta 
paura  oggi  : ci  avrei  piacere , padre  mio,  - 
replicò  Brenda  per  condiscendere  alla  taci- 
turna Minna , e per  divertire  suo  padre  ai 
tempo  stesso  , sostenendo  la  conversazione. 
« Ho  seulito  dir  tante  cose  della  sua  abi- 
tazione , che  mi  fa  fremere  fino  il  pensiero 
di  andarvi  senza  essere  stata  invitala . » 

« Sei  una  pazzerello , ti  ho  detto,  » ri- 
prese Magno , « come  vuoi  tu  che  abbia 
ad  essere  sgradita  la  visita  di  un  parente 
al  più  buon  cuore  dell'  Hialtland  , qual  è 
quello  di  Noma  mia  cugina?..  . e ora 
che  ci  penso , giurerei  che  è questa  la  ra- 
gione che  non  volle  ricevere  Erico  Scain- 
bester!  ...  È tanto  che  non  ho  veduto  il 
fumo  del  suo  cammino!  e non  vi  ho  mai 
condotte  da  lei!.  ..  Ila  proprio  ragione  di 
darmi  dei  villano  . . . Ma  gliela  dirò  io  la 
ragione  ...  ed  è , che  sebbene  1’  uso  lo 
porti , non  istà  bene  di  andare  a mangiar 
le  costole  alle  povere  donne  sole , come 
facciamo  ai  nostri  fratelli  Udaller,  quando 
giriamo  da  una  casa  all’  altra  in  prima- 
vera, finché  ci  arrotondiamo  come  una  palla 
di  neve,  mangiando  per  tutto  quel  che  tro- 
viamo . a 

« Eh  non  ci  è pericolo  di  ridurre  Noma 
alla  miseria , » replicò  Brenda , « perchè 
ho  fatto  abbondante  provvisione  di  quanto 
ci  possa  abbisognare  ....  pesci , lardo  , 
montone  salato , oche  affumicate  . . . che 
ci  basterebbero  più  di  una  settimana,  olirti 
buona  quantità  di  liquore  per  voi,  padre.  » 

» Benissimo  , benone , figliuola  mia , » 

l Caprr  , bastimento  armato  alla  leggera  usalo  nel  ae- 
roto  decimo  settimo  dagli  olandesi  , i*r  esercitare  pira- 
terie . 
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riprese  Magno,  « una  scialuppa  lien  provvi- 
sta la  sempre  un  bel  viaggio  . . . cosicché 
altro  non  ci  occorre  che  la  garbatezza  di 
Noma  che  ci  metta  al  coperto,  e un  poco 
di  letto  per  voi  ; perchè  quanto  a me  il 
mio  mantello  da  marinaro,  e un  bel  pan1 
coite  di  abeto  di  Norvegia , mi  si  afìfauno 
più  che  i vostri  guanciali  di  piuma  e le 
vostre  materasse . Cosi  Noma  avrà  il  pia- 
cere di  vedervi , senza  aver  l’ incomodo  di 
un  picciolo . » 

« Vorrei  davvero , padre  mio , che  ella 
ci  avesse  piacere,  » rispose  Brcnda. 

« Ma  in  nome  del  santo  martire,  che  va 
ella  fantasticando  questa  ragazza?  » ripigliò 
Magno , .«  P hai  presa  per  una  pagana  la  no- 
stra parente  che  non  abbia  a.rallegrarsi  in 
vedere  il  suo  sangue  ?...  Cosi  foss'  io  si- 
curo della  buona  pesca  di  un  anno,  come 
In  sono  di  questo  !...  No  , no , non  ho 
altra  paura  che  di  non  averla  a trovare  in 
casa  ora , perché  ella  gira  di  molto , c sem- 
pre pensando  c ripensando  a quello  clic 
non  si  può  più  rimediare.  « 

Minna  diede  un  profondo  sospiro  mentre 
che  il  padre  così  parlava , perciò  egli  pro- 
seguì : 

« Tu  sospiri,  figlia  mia?  Non  è egli  que- 
sto il  difetto  di  mezzo  il  mondo  . . . bada 
almeno  che  non  abbia  ad  essere  anche  il 
tuo,  Minna.  » 

Un  altro  sospiro  indicava  che  quell'av- 
viso giungeva  troppo  tardi . 

« A quel  che  pare  avete  paura  quanta  ne 
ha  Brenda , » diasele  il  padre  in  vedere  la 
pallidezza. del  suo  volto  aumentata,  « se  è 
cosi , non  avete  che  a dire  una  parola , e 
ce  ne  torniamo  addietro  come  se  avessimo 
il  vento  in  poppa  e filassimo  quindici  nodi 
di  fune . » 

■ Per  T amor  del  cielo , sorella  , tornia- 
mo indietro , » dicevate  Brenda  in  tuono 
supplichevole , « lo  sapete  pure , vi  dovete 
pure  rammentare  che  Noma  non  può  farvi 
nulla  che  vi  giovi . > 

« È vero  pur  troppo , » disse  Minna  con 
fiacca  voce . Ma  non  so  . . . ella  potrebbe 
rispondere  a una  dimanda. . . una  diman- 
da che  solamente  una  meschina  può  fare 
a una  meschina . » 

« Oh  non  è meschina  la  nostra  paren- 
te, 1 rispose  T lldaller  che  non  avea  bene 


inteso  le  parole  della  figlia . ■■  (ella  ha  una 
buonn  entrala  nell'  Orcadi , e qui , e le 
vengon  pagati  molti  bei  Impunti  di  burro: 
ma  la  maggior  parte  va  ai  poveri , e possa 
essere  svergognato  lo  Sketlandese  che  gli 
strapazza  : il  resto  poi  lo  spende  , non  so 
come , nei  viaggi  peli'  isole . Ma  riderete  a 
veder  la  sua  casa  e Niccoletto  Strumpfer, 
che  ella  chiama  Pacolet...  molti  credono 
che  questo  Niccoletto  sia  il  diavolo , ina  è 
di  carne  e di  ossa  come  noi  . . . suo  pa- 
dre stava  a Craemsay  ...  ci  ho  proprio 
gusto  di  riveder  Niccoletto.  > 

Mentre  T lldaller  se  T andava  cosi  di- 
scorrendo, Brenda  che  dotata  di  minor 
fantasia  di  sua  sorella,  aveva  in  quel  cam- 
bio più  aggiustatezza  di  idee,  andava  fra 
se  e se  mulinando  qual  effetto  avrebbe  po- 
tuto aver  sulla  salute  di  lei  quella  visita.  Fi- 
nalmente si  risolse  di. parlare,  coinè  prima 
se  le  presentasse  la  buona  occasione  per 
istrada , a solo  a solo  con  suo  padre  : a 
lui  volea  comunicare  tutti  i particolari  della 
visita  notturna  fatta  loro  da  Noma.  Fra 
questa  una  delle  cagioni  cui  attribuiva  il 
deperimento  di  Minna.  Allora  avrebbe  egli 
da  sé  giudicato  se  convenisse  o no  I'  an- 
dare a visitare  una  persona  di  maniere  tanto 
singolari  ed  esporla  all’urto  che  i nervi  di 
lei  ne  avrebbero  risentilo  . 

Si  era  appunto  determinata  cosi,  quando 
suo  padre  con  una  mano  scuotendosi  i bri- 
cioli del  pane  di  sulla  sua  veste  gallonata, 
e coll'  altra  tenendo  la  tazza  ove  si  era  fatto 
versare  per  la  quarta  volta  una  rasata  ili 
acquavite  un  poco  innacquata,  bevve  con 
grati  devozione  alla  salute  della  figlia  e ilei 
buon  viaggio,  che  egli  diè  ordine  di  subito 
proseguire . 

Mentre  sellavano  i ginnetti,  a Brenda  ba- 
stò l’animo  di  far  capire  a suo  |iadri:  che 
voleva  parlargli  da  sola  a solo . Maravigliò 
non  poco  il  degno  Vdaller  che  sebbene  tutta 
la  gravità  c segretezza  mettesse  in  quelle 
poche  cose  che  giudicava  meritassero  il  se- 
greto , era  alienissimo  poi  dal  volere  usar 
misteri  ordinariamente,  tantoché  i suoi  più 
rilevanti  alluri  erano  spesso  discussi  da  lui 
apertamente  in  presenza  di  tutta  la  sua  fa- 
miglia, non  esclusa  la  servitù. 

Ma  crebbe  ancora  più  la  sua  maraviglia 
quando  essendo  rimasto  un  poco  apposita- 


! In  ingle*«  meschina  dicwl  mnerabU ; ora  di  qtirftlo  intere  di  mncliinn . Ma  qurnlo  uno  poteva»  riportare  in 
Irridine  la  prima  pariti  min rr  tate  avara  ; e Magno  diedi  italiano  , ed  c alalo  necessario  mutarlo.  - ,\oia  del  Trnd 
tutta  la  parola  non  sente  clic  il  principio  intende  avara 
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monte  con  Brenda  alla  coda,  coiti’ ei  volle 
«lire,  della  cavalcata,  ebbe  sentilo  l'intero 
racconto  della  visita  notturna  di  Noma  a 
Rnrgh-Westra , e la  storia  cou  cui  avca 
spaventato  le  sue  figliuole  . Per  un  buon 
pezzo  non  seppe  altro  che  proferire  rotte 
esclamazioni , e fini  poi  col  inandar  cento 
maledizioni  alla  pazzia  della  sua  parente 
per  aver  raccontato  alle  figlie  quelle  cose 
si  orribili . 

• L'  aveva  sentito  dire , • parlava  l ’Udal- 
Irr,  - che  con  tutta  la  sua  sapienza  e col 
suo  saper  conoscere  il  tempo , ella  era  la 
più  gran  pazza  del  mondo;  ma  ora  per  Possa 
del  santo  Martire  di  cui  porto  il  nome,  prin- 
cipio a crederlo  anch’io  e senza  dubbiare  ! 
Ora  poi  ho  perso  la  bussola  e non  so  più  co- 
me navigare.  Se  avessi  saputo  questo  prima 
di  partire , io  non  mi  sarei  mosso.  Ma  che 
fare  ora  che  siamo  venuti  tanto  avanti  c 
«•he  Noma  ci  aspetta  ? . . . “ 

- Ci  aspetta  ? e come  è mai  possibile?  » 
chiese  Brenda. 

« Non  saprei  ! » risposele  il  padre,  » ma 
ella  che  può  dire  che  vento  abbia  a soffia- 
re , può  sapere  anche  che  strada  abbiamo 
intenzione  di  prendere . Bh  non  bisogna 
provocarla . . . forse  avrà  fatto  questo  male 
alla  mia  famiglia  per  la  controversia  che 
avemmo  sul  conto  di  quel  ragazzo  di  Mor- 
daunt  Mertoun  : e se  P ha  fatto , può  an- 
che disfarlo . . . che  so  noi  disfa,  vorrò  ben 
saperne  il  motivo . Ma  dapprincipio  pro- 
viamo colle  buone  . » 

Trovandosi  cosi  restati  indietro  dagli  al- 
tri, Brenda  colse  il  destro  di  domandare  a 
suo  padre  se  il  racconto  di  Noma  era  fon- 
dato sulla  verità.  Pi  scosse  il  capo,  sospirò 
amaramente,  e in  poche  parole  le  disse, 
che  tutt’  insieme  tauto  la  sua  tresca  con 
un  forestiero  , che  la  morte  di  suo  padre, 
di  cui  divenne  involontariamente  e casual- 
mente la  cagione , erano  vere  pur  troppo . 

« Quanto  al  suo  figlio  non  vi  fu  mai  modo 
di  sapere  quello  che  ne  fosse  stato.  » 

• .Suo  figlio?  » sciamò  Brenda:  « a noi 
non  disse  una  parola  di  questo . » 

« Dunque  mi  si  fosse  seccata  la  lin- 
gua !...  » disse  P Udnller , • quando  ve  ne 
ho  parlato  io.  Lo  vedo  già,  o giovane  o 
vecchio  che  sia  un  uomo,  non  lo  salva  nn 
segreto  da  voi  altre  donne:  è lo  stesso  di 
«|uando  un'anguilla  è presa  a nodo  scor- 
soio con  un  crine  di  cavallo.  . . una  volta 
che  abbia  il  laccio  intorno  al  cullo,  o più 
Walter  Scott  Voi.  III. 
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prealo  o più  tardi  il  pescatore  la  tira  fuori 
del  suo  buco  . » 

• Ma  di  questo  bambino , che  fu?  » se- 
guitava Brenda  a dire,  desiderosa  di  sapere 
i particolari  di  quella  storia  straordina- 
ria. 

« Portato  via  , mi  immagino  , da  quel 
ribaldo  di  Vaughan , » risposi:  Magno  cou 
aspro  accento , che  ben  mostrava  quanto 
grave  gli  fosse  quel  discorso  . 

« Da  Vaughan?  « riprese  Brenda,  «la- 
manie  della  povera  Noma  senza  dubbio... 
o che  razza  di  uomo  era  colui,  padre  mio?  « 

• l<n  uomo  come  tutti  gli  altri,  credo,  » 
rispose  P Vilaller . « Non  l’Ilo  mai  veduto 
in  vita  mia  . . . Kgli  avea  fatto  relazione 
colle  famiglie  scozzesi  di  Kirkwall  ...  ed 
io  praticavo  la  buona  gente  dei  vecchi  noe- 
si . . . Ah  so  Noma  fosse  stata  sempre  coi 
suoi  parenti  c non  avesse  conversato  cosimi 
conoscenti  scozzesi , non  avrebbe  mai  sa- 
puto nulla  di  Vaughan  e le  cose  sarebbero 
andate  altrimenti ...  Ma  allora  neppur  io 
avrei  conosciuta  la  vostra  cara  madre , 
Brenda  ...  e questo , » proseguiva  men- 
tre una  lagrima  gli  brillava  nei  suui  gran- 
di occhi  azzurri , « mi  avrebbe  liberato  da 
una  breve  gioia , e da  lunghi  alfanni . » 

K Brenda:  « Noma  avrebbe  mal  tenuto 
presso  di  voi  il  posto  di  compagna  e di  ami- 
ca... cioè,  lo  dico  giudicandone  da  quanto 
ho  sentito  dire  anch’io.  « E Brenda  esitava 
in  questo  dire,  ma  il  padre  raddolcito  al 
rammentare  In  diletta  consorte , risposele 
con  più  indulgenza  che  ella  non  si  aspet- 
tava . 

« Doveva  allora  averlo  a caro , • riprese 
Magno,  * di  sposare  Noma;  perchè  cosi 
saldavasi  un’  antica  nemicizia . . . guari  vasi 
un  vecchio  malanno . Tolto  il  parentado  lo 
bramava , c nella  posizione  in  cui  mi  tro- 
vava, e,  quel  che  è più,  non  avendo  an- 
cora veduto  la  vostra  cara  madre,  non  avea 
che  opporre  ai  loro  consigli  Non  dovete 
giudicare  di  Noma  e di  me  da  quello  che 
mostriamo  adesso . . . ella  era  giovane  e 
bella  ...  io  allegro  e brioso  quanto  un 
daino  di  montagna , e poco  curante  per 
qual  porlo  io  facessi  rotta , avendone  molti 
alla  vista.  Ma  Noma  mi  preferì  questo  Vau- 
ghan, e ciò  come  vi  ho  già  dello,  fu  il  mi- 
glior favore  che  far  mi  potesse . » 

« Ah  povera  donna  ! « disse  Brenda . 

« Ma  voi , padre  mio,  credete  voi  nei  poteri 
soprannaturali  che  ella  pretende  possedu- 
ti» 
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re? . . . nella  misteriosa  visione  del  nano... 
nell’  . . . • 

Magno  coi  tali  inchieste  spiacevano  la 
interruppe  difendo  : 

• lo  credo , limola  , quello  che  hanno 
creduto  i mici  antenati  . . . non  pretendo 
di  esser  più  saggio  di  quello  elle  essi  fos- 
sero ai  tempi  loro  ...  ed  essi  tulli  crede- 
vano che  nei  casi  che  uno  si  trovasse  in 
gran  distretta,  la  provvidenza  aprisseli  gli 
ocelli  della  mente  e accordasse  a quell'  in- 
felice mortale  la  virtù  di  veder  neiravvenirc. 

È stalo  come  quando  si  allestisce  la  barca  : 

10  dico  col  dovuto  rispetto , « e riverente- 
mente faceva  I'  atto  di  alzarsi  il  cappello , 

• e dopo  aver  avuta  la  sua  zavorra,  la  po- 
vera Noma  é restata  caricala  si  gravemente 
dalla  parte  di  prua  che  non  caricati  tanto 
una  scialuppa  dell’  Orcadi  che  va  alla  pe- 
sca del  pesce  cane  . . . dello  eluizioni  ne 
ha  a bordo  la  sua  parte  per  coutrappesare 
qualunque  dono  che  le  possa  esser  toccalo 
in  mezzo  alle  sue  calamita . E le  sou  pe- 
nose , povera  creatura , come  lo  potrebbe 
essere  una  corona  di  spine  intorno  al  suo 
capo,  quand'  anche  questa  fosse  un’  insegna 
del  dominio  reale  nella  Danimarca.  Anche 
voi.  Uremia,  fate  cosi , non  vogliate  saperne 
più  dei  vostri  vecchi.  Vostra  sorella  Minna, 
prima  diesi  ammalasse,  aveva  una  riverenza 
per  tutto  quanto  era  in  tiorso,  quanto  ne 
avrebbe  avuta  per  una  bolla  del  papa  che  è 
scritta  in  pretto  latino.  ■ 

• Coverà  Noma , » ripetè  Umida  , « e 

11  suo  llgliuolino ? . . . fu  ritrovato  mai?  • 

> Che  so  io  del  suo  bambino?  > rispose 

I'  f Mailer , ma  più  aspramente  di  prima  , 

• non  so  altro  che  ella  stette  male  avanti 
e dopo  eh’  ei  nascesse  , quantunque  faces- 
simo di  tutto  per  tenerla  divagata  colle  pi- 
ve e eoli’  arpa , e cose  simili ...  la  crea- 
tura era  venuta  al  mondo  prima  del  tempo 
ed  è probabile  che  morisse  poco  dopo.  Ma 
voi  non  dovete  impacciarvi  di  ciò,  Uremia, 
egli  C un  entrar  troppo  avanti  per  una  paz- 
zarella  di  ragazza,  c però  non  fate  più  di- 
mando sopra  quello  che  non  vi  si  addico 
di  intendere.  » 

Detto  così  I'  Udaller  diede  di  sprone  al 
suo  gagliardo  destriero  e trottando  avanti 
tanto  per  I’  erta  che  pel  piano , mentre  il 
passo  cauto  e saldo  della  bestia  sfidava  ogni 
difficoltò  del  sentiero , andò  a porsi  accanto 
alla  malinconica  Minna . impedendo  cosi 
all'  altra  di  fare  altre  parole  con  lui  meno 
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che  in  compagnia  di  altri.  Non  trovò  allora 
altro  conforto  se  non  nella  speranza  che 
come  la  malattia  di  Minna  pareva  risiedere 
nella  sua  immaginazione,  cosi  Noma  le 
prescriverebbe  tali  rimedi , che  all’  imma- 
ginazione appunto  essendo  rivolti,  riuscireb- 
bero efficaci . 

Fino  a qui  avean  viaggiato  sempre  di  fra 
pantani  e paludi  ed  avean  lasciata  la  linea 
retta  sol  quando  erano  necessitati  a fare 
un  giro  intorno  a quelle  lunghe  lagune , 
chiamate  voci  nella  lingua  del  paese , che 
occupano  c traforano  il  suolo  in  guisa  che 
sebbene  ii  Mainland  di  Sketland  possa  es- 
ser lungo  trenta  miglia  al  più,  non  vi  si 
trovan  forse  tre  miglia  di  seguito  , clic  non 
sieno  interrotte  da  aequa  salsa . Erano  essi 
oramai  pervenuti  all’  estremità  maestrale 
dell  isola  e camminavano  luogo  la  schiena 
di  un’  immensa  scogliera  die  da  secoli  su- 
dava la  furia  dell'  oceano  boreale  e di  tutti 

i venti  da  cui  è agitato . 

• Ecco , » finalmente  gridò  Magno  alle 
figlie,  • ecco  la  casa  di  Noma.  Guarda,  Min- 
na , guarda , amor  mio , se  non  ti  fa  rider 
questa , non  so  di  che  suoli  ridere . Avete 
mai  veduto  altro  che  un  avoltoio  che  si  sia 
fatto  un  nido  come  questo?  Per  Fossa  del 
Santo  Martire  di  cui  porlo  il  nome , non 
vi  è creatura  viva , che  sia  dotata  di  ragio- 
ne , e non  abbia  ali , la  quale  abili  in  simil 
soggiorno:  non  ce  n'ò  altro  esempio  che  il 
Frawastach  di  Papa  dove  fu  rinchiusa  la  li- 
glia  del  re  di  Norvegia  per  sottrarla  ai  suoi 
innamorali,  e ciò  con  poco  profitto  ...  se 

ii  racconto  è vero  perchè,  ragazze  mie, 
vorrei  che  voi  sapeste  che  è lien  difficile  il 
tenere  il  fuoco  che  non  incendii  la  stoppa.  - 
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Trt  volt*  dall*  eupt  vtvfft  tifilo 
caverna  , la  tuo  gemebonda  voce 
ài  fi  udire  , e vieni , dm*.  jM** 
mio , tieni  temo  toafeltO  e $em<* 
totpello  narro  i tuoi  guai . 

MirÀlt? . 

I,'  abitazione  di  Noma  che  a nessun  altro 
se  non  ad  uno  Sketlandcsc  familiarizzato 

I II  Fra«ulirk , n morii»  della  fanciulla.  * un 
In  areici  hi  Ir  diviso  da  uno  slrrtlo  augnilo  d*H'  lv»fa 
Papa  : sulla  rima  di  essa  mduno  tuttora  alcun*  w*'lw 
«ili  conto  delle  quali  corre  pel  parte  una  legenda  «cuoi- 
ghantr  a quelli»  di  Donar. 
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da  lutto  il  tempo  della  sua  vita  con  queste 
scene  ili  scogli  di  «vili  maniera,  sarebbe 
sembrala  curiosa,  mal  non  era  stata  ag- 
guagliata da  Magno  Troil  ad  un  nido  di 
avoltoi  o aquile  marittime.  Piccolissima 
era  dessa  e fabbricata  a foggia  di  una  di 
quelle  tane  che  son  chiamate  llurght  e case 
dei  Pilli  nelle  Sketland  , e dune  nella  Sco- 
zia e nell’  Ebridi . Setnbran  esso  le  prime 
prove  dell’  arte  architettonica,  1’  anello  fra 
la  tana  di  una  volpe  in  una  massa  di  pie- 
tre a secco , e il  tentativo  di  fabbricare  un 
soggiorno  da  creature  umane,  formaudolo 
dei  medesimi  materiali  senza  calce  o ce- 
mento di  sorte  alcuna,  senza  impiegarvi 
punto  legname , come  può  ben  vedersi  da 
quei  che  di  simil  genere  rimangono,  e senza 
volta  e senza  scala.  Tali  però  quali  essi 
sono  i numerosi  avanzi  di  queste  case , 
(trovandosene  uno  ad  ogni  capo,  od  iso- 
letta,  o punto  sporgente,  che  possa  fornire 
agli  abitanti  un  mezzo  di  difesa  ) ten- 
dono a provare  che  il  remoto  popolo  da 
cui  quei  llurght  sono  stati  innalzati  era 
assai  numeroso , e che  le  isole  avenno  una 
maggior  popolazione , di  quello  clic  altri 
indizi  ci  inducano  a congetturare. 

Il  Hurgh  di  cui  parliamo  attualmente  era 
stato  di  fresco  restaurato , e cambialo  pro- 
babilmente da  qualche  miserabil  despota,, 
o da  qualche  ladro  di  mare,  che  allettato 
dalla  sicurtà  del  sito  che  occupava  tutta 
intera  una  roccia  sporgente,  e divisa  dalla 
terra  ferma  da  una  fenditura  o vacuo  di 
una  certa  profondità,  vi  aveva  aggiunto  al- 
cune mura  di  difesa  in  rozzo  stile  gotico  . 
La  parte  esterna  ne  era  stata  intonacata  di 
calce  e rena,  e praticatevi  le  ilncstre  per 
darle  la  luce  e l'aria:  finalmente  le  aveano 
fatto  il  tetto,  e I'  avean  divisa  in  piani  a 
forza  di  travi  di  legni  naufragati . Il  tutto 
insieme  poi  uvea  la  forma  di  una  torre  ter- 
minata a colombaia  piramidale  formata  di 
doppia  muraglia,  nello  spessore  della  quale 
erano  praticate  quelle  gallerie  circolari , o 
cerchi  concentrici  proprii  di  tutti  i forti  di 
antichissima  costruzione , che , a quanto 
pare , servirono  di  ricovero  ai  loro  pau- 
rosi abitanti , clic  a tal  oggetto  se  gli  erano 
fabbricati . 1 

Questa  abitazione  singolare  costruita  delie 
pietre  stesse  di  cui  altre  giacevano  qua  e là 
sparse  per  terra  esposte  da  tanto  tempo  alle 

I Vedi  la  Nola  Mai  in  (ine  al  Rormruo . 


937 

intemperie  dell'aria,  era  scura,  corrosa, 
e guastata  come  la  roccia  su  cui  posata- 
si , e da  cui  appena  si  poteva  distingue- 
re , tanto  poco  differiva  nel  colore,  e nella 
forma  da  una  punta  o corno  di  quel  giogo. 

Minna,  che  Onora  a quanto  nvea  veduto 
dattorno  a se  eresi  restata  indilferente,  re- 
stò per  un  momento  sorpresa  alla  vista  di 
quel  soggiorno  che  in  altri  tempi  più  felici 
avrebbe  destato  in  lei  tanta  curiosità  e ma- 
raviglia. Qualche  interesse  però  anche  ades- 
so pareva  risentisse  in  mirare  quel  rico- 
vero , che  richiamavnle  l’ idea  di  miseria  e 
follia,  congiunte,  come  la  sua  abitatrice  as- 
seriva e la  fede  di  Minna  ammetteva,  colla 
possanza  sugli  elementi , e commercio  col 
mondo  invisibile. 

■ la  nostra  parente,  » disse  ella  sotto- 
voce , « ha  scelto  bene  il  suo  soggiorno , 
che  posa  su  tanto  di  terra  quanto  ne  ab- 
bisogna a un  uccello  aquatico  per  posarvi 
il  piede,  con  sempre  all’ intorno  nere  tem- 
peste e onde  infuriate . Disperazione  e ma- 
gico potere  non  potevano  aver  più  accon- 
cia sede  di  questa  . » 

Blenda  alla  sua  volta  alzava  le  spalle 
quando  guardava  la  casa  cui  si  avvicinava- 
no . Ardua  e rischiosa  e angusta  era  la  via 
che  vi  conduceva,  e di  tratto  in  tratto  ra- 
sentava l’ orlo  del  precipizio , lo  che  dava 
un  grau  terrore  alla  fanciulla.  lai  quale 
sebbene  fosse  Skctlandese,  e confidasse  co- 
me avea  bene  ragione  di  fare  nel  passo  si- 
curo e fermo  dei  suo  ginnetto , non  potè 
liberarsi  da  attacchi  di  vertigine,  ad  un  certo 
punto  in  ispccie , allorquando  essendo  essa 
la  prima  di  tutta  la  piccola  carovana,  nel 
voltare  a un  canto  della  roccia,  videsi  un 
piede  , che  sporgeva  di  sui  fianchi  del  ca- 
valluccio, penzolare  sulla  estremità  della 
voragine.-  in  guisa  che  tra  le  suola  delle 
scarpe  e la  bianca  spuma  dell'oceano  che 
sbattevasi,  mugghiava,  schiumava  cinque- 
cento passi  al  di  sotto , non  vi  era  che  il 
vuoto  spazio.  Or  questa  situazione  che  avreb- 
be mosso  il  capogiro  ad  una  fanciulla  di 
qualunque  altro  paese , a Brenda  non  ca- 
gionò che  un  sentimento  d'  inquietudine  , 
che  andò  a terminare  colla  speranza  che 
l’ impressione  che  la  scena  sembrava  fare 
sulla  sua  sorella  , poteva  tornarle  giovevole. 

Non  potè  però  contenersi  dal  voltarsi  in- 
dietro per  vedere  come  Minna  passerebbe 
quei  punto  pericoloso,  che  aveva  ella  or  ora 
oltrepassato  . Sentì  la  gagliarda  voce  del- 
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I Udttller  che  ( sebbene  bili  passi  gli  fosser 
familiari  come  il  diporiarsi  sulla  piana  spiag- 
gia del  mare)  in  un  tuono  di  grande  an- 
sietà le  gridava,  « Bada  costi,  bambina,  » 
mentre  Minna  cogli  occhi  arrovellali , la- 
sciando andare  la  briglia , sporgeva  avanti 
le  braccia  c duo  il  corpo  sul  precipizio,  nel- 
I'  atto  appunto  di  un  cigno  salvatico,  quan- 
do equilibrandosi  sulle  larghe  ali  distese, 
sta  per  lanciarsi  dalla  cima  di  una  rupe  in 
seno  all'  aria.  In  quel  momento  sentissi 
Brenda  strignere  il  cuore  da  un  senso  di 
inesprimibile  terrore  che.  le  lasciò  un  ga- 
gliardo scuotimento  di  nervi  anche  dopo- 
ché si  fu  riavuta  in  veder  sua  sorella  ri- 
comporsi c raddrizzarsi  in  sella , essendo 
ornai  passata  I’  occasione  c la  tentazione , 
seppure  l'ebbe  inai,  di  lanciarsi  nel  profon- 
do . Intanto  il  quieto  e sicuro  animale  che. 
la  recava  in  groppa,  oltrepassato  il  punto 
pericoloso , ritorceva  il  passo  saldo  c av- 
veduto dal  precipizio. 

Krano  ornai  giunti  sur  un  terreno  più 
unito  ed  aperto , che  formava  il  ripiano 
dell’ istmo,  di  quel  masso  sporgente  nel 
mare,  che  poi  si  inchinava  da  capo  e con- 
duceva a quel  punto  dove  andava  a finire 
colla  voragine  che  separava  il  piccolo  giogo 
o picco  occupato  dalla  casa  di  Noma,  dalla 
cima  principale  della  balza  , o precipizio. 
Questo  fosso  naturale  che  sembrava  l'opera 
di  uno  sconvolgimento  di  natura,  era  oscu- 
ro, profondo  e irregolare,  più  stretto  verso 
il  fondo , che  perciò  non  si  poteva  scor- 
gere, e più  largo  dalla  parte  di  sopra,  in 
guisa  che  sarebbe*!  dello  che  quella  parie 
ov'  era  la  casa  di  .Verna , fosse  stala  divelta 
dall'  istmo  con  cui  terminava  : la  quale  idea 
veniva  ad  esser  resa  probabile  dall'  angolo 
che  formava  colla  terra  pendendo  verso  il 
mare  in  nn  colla  fabbrica  che  la  coronava. 

Ora  quest’angolo  di  proiezione  era  cosi 
sensibile  che  bisognava  richiamare  il  co- 
raggio per  non  avere  a temere  che  il  masso 
che  tanto  usciva  dalla  perpendicolare  non 
avesse  a precipitar  nel  mare  in  un  colla 
vecchia  sua  torre.  E molli  vi  avrebbero 
avuto  sì  paurosi  da  non  osare  di  mettervi 
sopra  un  piede,  perché  una  giunta  di  peso, 
qual  può  esser  quello  di  un  corpo  umano, 
non  avesse  ad  affrettare  una  catastrofe  che 
ogni  momento  pareva  imminente . 

Senza  però  darsi  briga  di  questi  sospetti 
I’  Vdallrr  si  avviò  verso  la  torre , e quivi 
scavalcando  insieme  colle  figlie , lascio 


le  briglie  del  suo  cavallo  ad  uno  dei  do- 
mestici, ordinandogli  «ili  scaricare  le  prov- 
visioni e lasciarlo  poi  andare  a riposarsi 
e pascere  nei  vicini  scopeti.  Ciò  fatto  si  av- 
vicinarono alla  porta  la  qual  pareva  essere 
stata  altra  volta  riunita  al  piano  per  mezzo 
di  un  ponte  levatoio,  poiché  molte  delle 
armature  di  esso  vedevansi  ancora.  Ma  da 
lungo  se  ne  cran  demoliti  gli  avanzi  e,d  era 
stalo  in  sua  vece  fabbricato  un  ponte  llsso 
formato  di  doglie  di  bolle  coperte  di  terra, 
stretto , senza  sponde  e sostenuto  da  una 
specie  di  arco  fallo  a forza  di  mascelle  di 
balena.  Questo  , » ponte  della  [laura,  » 

\ lldalter  traversandolo  con  quella  sua  anda- 
tura maestosa  c rilevata , minacciava  di 
demolirlo  e precipitar  sè  insiem  con  quel- 
lo : mentre  le  figlie  con  passo  più  leggiero 
e più  sicuro  gli  tennero  dietro,  e cosi  tutta 
la  comitiva  trovossi  davanti  ul  basso  e rozzo 
atrio  della  casa  di  N'orna . 

• Se  per  caso  fosse  fuori!  » disse  Magno, 
bussando  a replicati  colpi  alla  porta  di  quer- 
cia nera.  • Se  fosse  cosi  resteremmo  qua 
ad  aspettar  che  tornasse , e Diremmo  pagare 
a Niccola  Strumpfer  questo  ritardo  in  taulo 
bland  e acquavite  . » 

Parlava  ancora  , quand’  ecco  aprirsi  la 
porla  e lasciar  vedere , con  gran  paura  di 
Brenda  e con  sorpresa  di  Minna  stessa,  un 
nano  alto  circa  quattro  piedi  e cinque  pol- 
lici , di  forme  squadrate , una  testa  di 
grandezza  prodigiosa , c fattezze  strane , 
come  sarebbe  una  bocca  sterminata  , un 
naso  gigantesco  di  narici  larghe  e nere  , 
che  parevan  fenderlo  di  sotto  in  su  , lab- 
bra grosse  fuor  di  modo , grandi  ocelli 
bianchi  con  cui  sbirciava,  e sbiecava  XUdal- 
ler , ora  ammamolandogli  ora  sgranando- 
glieli in  faccia,  come  a persona  di  antica 
conoscenza  , senza  articolare  una  parola. 

Ci  volle  assai  perché  le  due  fanciulle  non 
avessero  a credere  di  vedersi  davanti  lo  stes- 
so demonio  Trolld,  personaggio  si  interes- 
sante nella  storia  di  Noma.  Magno  si  avanzò 
rivolgendosi  a quel  mostro  con  termini  di 
amichevole  condiscendenza , di  quella  spe- 
cie che  i superiori  sanno  adoperare  coi  sot- 
toposti , quando  per  qualche  loro  fine  par- 
ticolare vnglion  renderseli  benevoli,  e carez- 
zarli . . . tuono,  che  per  dirlo  in  passando, 
generalmente  racchiude  nella  sua  familia- 
rilà  tanto  più  di  offesa,  quanto  più  fa  ri- 
saltare la  differenza  e la  superiorità  del 
grado  . 
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« Oh  Niccoletto , o caro  il  nostro  Nic- 
coletlo  ! siete  voi  ?...  eccovi  qua  vivace 
rii  amabile  quanto  S.  Niccolo  vostro  pro- 
tettore quando  è scolpito  coll’  asce  alla 
prora  di  un  bastimento  olandese . Clic  fai 
dunque , Niccoletto , o Pacoletlo  , se  più  li 
piace? . . . Ecco  le  mie  figlie,  Niccola,  belle 
quasi  quanto  voi , come  vedete . • 

Niccoletto  ghignò  e in  segno  di  urba- 
nità Tece  loro  una  riverenza , nta  tenne 
sempre  quel  suo  corpaccio  abbozzato  attra- 
verso alla  porta . 

« Figlie  mie , » continuò  l’ f Mailer  che 
pareva  avesse  le  sue  ragioni  per  parlar 
colle  buone  a questo  Cerbero,  il  meglio  al- 
meno che  sapeva  per  cattivarselo , « questo 
è Niccoletto  Strumpfer , chiamato  Pacoletlo 
dalla  sua  padrona,  ed  è un  nanino  assai 
svelto,  come  vedete,  ragazze,  al  par  dì 
quello,  chesapeva  fuggir  via  come  una  saetta 
a cavalluccio  sul  suo  bastone  di  legno,  nella 
vecchia  storia  di  Valentina  e Ursone  , che 
voi  leggevate  da  bambina,  Minna.  E vi  as- 
sicuro che  può  mantenere  i segreti  della 
sua  padrona , e che.  non  ne  ha  inai  tradito 
un  arcano , in  tutto  il  tempo  della  sua  vi- 
ta ...  ah  ...  ah  . . . aaalt . » 

l.o  sconcio  nano  fece  una  smorfia  spalan- 
cando la  bocca  dieci  volte  più  di  prima,  e 
mostrò  che  avea  ben  compreso  il  frizzo  del- 
I'  Udaller , aprendo  le  smisurate  mascelle 
e tirando  indietro  il  capo , per  far  vedere 
che  nell’  enorme  cavità  di  sua  bocca , vi 
era  soltanto  restato  un  pezzetto  di  lingua 
tutto  rattrappito  , forse  bastante  ad  aiutarli 
ingoiare  il  cibo,  ma  incapace  totalmente  a 
formare  suoni  articolati . Se  quest'  organo 
gli  fosse  stato  mutilato  per  crudeltà,  op- 
pure corroso  da  qualche  malore , non  era 
facile  sapere  ; ma  che  questo  disgraziato 
non  fosse  muto  a naìivitate  lo  mostrava 
evidentemente  il  senso  dell’  udito  clic  an- 
nera possedeva.  Fatta  questa  orribil  mostra 
fece  eco  all’  allegria  dell’  Udaller  con  una 
forte  risata  discorde  e rauca  di  tanto  più 
ributtante  quanto  più  sembrava  eccitata  dalla 
sua  stessa  miseria.  Le  sorelle  si  guardaro- 
no l' una  I’  altra  in  silenzio  e tutte  spauri- 
te , I’  Udaller  stesso  sembrava  imbarazzato. 

« Or  dimmi,  » prosegui  Magno  dopo  un 
poco,  « quant’é  che  non  hai  bagnato  quella 
gola , che  è più  larga  del  canale  di  Pent- 
land,  con  una  tazza  di  acqua  vite?  Eh  Nic- 
coletto ! ne  ho  portata  meco  di  una  qua- 
lità rnaravigliosa , ragazzo  mio , sai  ? » 


Il  nano  aggrottò  le  folle  ciglia,  scosse  la 
deforme  testa , fece  un  rapido  cenno  e alzò 
la  mano  diritta  sopra  la  spalla , col  pollice 
ammiccando  dietro  a sé  . 

» Come  ! la  min  parente , » segui  a dire 
1’  Udaller , « nuderebbe  in  collera?  Bene  , 
ne  avrai  un  (lasco  da  godertelo  quando  non 
è in  casa , mio  vecchio  amico  . Labbra  e 
gola  non  posson  parlare,  ma  posson  bere.  ■■ 

Paeolct  con  una  smorfia  assenti . 

- Ora  dunque,  » prosegui  V Udaller,  « fatti 
da  parte  Pacolct , e lasciami  condurre  le 
mie  figliuole  a veder  la  loro  parente . Per 
I’  ossa  del  santo  Magno  , te  ne  verrà  bene, 
non  dubitare  ...  no , no  , non  mi  scuo- 
tere il  capo,  mi’  uomo,  perchè  se  la  tua 
padrona  è in  casa,  noi  vogliamo  vederla. 

Ma  il  nano  ripetè  in  parte  coi  cenni  in 
parte  mugolando  alcune  voci  rauche  ed 
aspre , che  non  era  possibile  lasciarli  pas- 
sare : lo  che  coiniuciava  a far  venir  la 
muffa  all’  Udaller . 

« Via,  tartaglione,  » disscgli  questi, 
■ non  mi  romper  la  testa  col  tuo  ciangot- 
tare , ma  fatti  da  parte , e se  qualcuno  avrà 
da  dire,  ine  lo  prendo  io  sopra  di  me.  » 

Cosi  dicendo  Magno  Troil  lo  afTerrò  colla 
sua  mano  gagliarda  pel  collare  della  casac- 
ca di  rozzo  panno  turchino,  e con  sforzo 
si  , ma  senza  fargli  violenza,  lo  tolse  di 
sulla  porta,  con  bel  garbo  lo  tirò  da  par- 
te, ed  entrò  dentro  seguito  dalle  due  so- 
relle le  quali  per  un  sentimento  di  timore 
destato  da  quello  che  vedevano  e udivano, 
gli  stavano  strette  ai  panni . lln  tortuoso  e 
scuro  andito  per  cui  Magno  le  condusse 
era  a stento  illuminato  da  una  feritoia  che 
rispondeva  sulle  stanze  interne  del  fabbri- 
cato , destinata  originariamente  a spazzar 
l’ ingresso  con  un  obice  o con  una  colu- 
brina . 

Avvicinandosi  essi  davvantaggio  , perchè 
ei  camminavano  tentoni,  quella  fioca  luce 
ad  un  tratto  si  oscurò,  onde  guardando 
in  su,  per  veder  da  che  ciò  dipendesse. 
Uremia  trasalì  in  veder  la  pallida  c semi- 
oscura Ugura  di  Noma , che  di  là  stava 
guatandogli , senza  far  motto . In  questo 
nulla  era  di  straordinario,  perchè  come  pa- 
drona di  casa  aveva  bene  il  diritto  di  ve- 
dere chi  fossero  questi  ospiti  che  con  sì 
poche  ceremonie  e all'  improvviso  entrava- 
no da  lei  . Ma  pure  I'  usuai  pallidezza  del 
suo  volto  , aumentala  ora  dalla  fievole  luce 
che  colà  era . . . l’ immobilità  dello  sguar- 
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do,  che  nulla  diceva  nè  di  gentile  nè  di 
cortese  accoglienza  ...  il  di  lei  cupo  si- 
lenzio e I'  aspetto  singolare  dell'  abitazione 
dattorno,  non  fecero  che  aumentare  l’inquie- 
tudine  già  concepita  da  Prenda.  Magno  Troil 
e Minna  eran  passati  oltre  senza  vedere 
T apparizione  della  strana  loro  ospite . 


CAPITOLO  XXVili. 

Allora  la  strega  sol  litri  lo  scarna 
braccia  e agito  in  aria  la  sua  cer- 
ti a , e in  quella  che  mormorava  i 
versi  dell’  incanto  lampi  dì  sini- 
stra luce  le  jiwinirraflo  dagli 
occhi . 

Mickle  . 

» Qui  ci  avrebbe  ad  esser  la  scala,  » 
disse  l’ l Mailer  che  ali’  oscuro  avea  inciam- 
pato contro  alcuni  scalini  irregolari  di  for- 
ma . « Qui  ci  avrebbe  ad  esser  la  scala  sep- 
pure la  memoria  non  mi  inganna  all'  in- 
grosso , e qui  è solita  a stare  , » aggiunse 
fermandosi  a una  porta  mezz’aperta,  « con 
tutti  i suoi  arnesi  dintorno  al  solito , e af- 
faccendata senza  dubbio , quanto  il  dia- 
volo in  tempo  di  burrasca . » 

Fatto  questo  poco  rispettoso  confronto 
entrò  con  le  figlie  nell’  oscura  stanza . F.ra 
quivi  assisa  Noma  in  mezzo  a masse  di  li- 
bri in  varie  lingue,  rotoli  di  pergamena,  ta- 
volette e pietre  scolpite  di  rozzi  e canteruti 
caratteri  runici  e cose  simili , che  la  gente 
idiota  crede  connesse  coll'esercizio  dell’ arti 
diaboliche . Stava  appesa  al  rozzo  e mal 
costrutto  cammino  una  cotta  di  maglia  col 
suo  cimiero  , la  sua  azza  e la  lancia  facicnti 
parte  un  tempo  della  stessa  armatura  ; e 
sopra  uno  scaffale  erano  simmetricamente 
collocate  parecchie  di  quelle  scuri  di  pie- 
tra o di  granito  verde,  che  spesso  trovansi 
in  quell’  isole  dove  sono  chiamate  saette 
dal  volgo , che  ne  tien  conto  come  di  pre- 
servativo contro  le  folgori.  Vi  si  vedeva  pa- 
rimente un  coltello  di  pietra  da  sacrifizi, 
adoperato  forse  per  iscannare  vittime  uma- 
ne, ed  uno  o due  di  quegli  arnesi  di  bronzo 
detti  celts , i quali  trovare  a che  servissero 
ha  fatto  girare  il  capo  a piò  di  un  antiqua- 
rio. Questi  ed  altri  oggetti  di  varia  specie, 
alcuni  de’ quali  non  avean  nome,  nè  si  po- 
tevan  descrivere,  giacevano  sparsi  pella  stan- 
za; e in  un  angolo  sopra  un  mucchio  di 
alghe  marine  seccale,  stava  cotcato  un  ani- 
male che  a prima  giunta  sarebbesi  preso  per 


un  grosso  cane  deforme,  ma  vedendolo  piò 
dappresso  si  conosceva  che  era  un  vitello 
marino , che  Noma  si  era  divertita  ad  ad- 
domesticare . 

Questo  salvatico  favorito  arricciò  il  pelo 
nel  suo  cantone  a vedere  arrivare  tanta 
gente , colla  stessa  prontezza  che  in  simil 
caso  avrebbe  fatto  uno  dei  nostri  cani  ma 
Noma  senza  far  moto  restò  seduta  dietro 
ad  una  tavola  di  granito  sostenuta  da  pie- 
di sbozzati  della  stessa  materia.  Questa  ol- 
tre un  vècchio  libro  che  Noma  sembrava 
tutta  intesa  a leggere  sosteneva  una  focac- 
cia di  pan  nero  e.  senza  lievito  , di  quelle 
che  fanno  i piò  meschini  abitanti  della  Nor- 
vegia , e un  vaso  di  acqua . 

Magno  restò  un  minuto  senza  far  parola 
e fissando  in  viso  la  sua  parente , mentre 
a Brenda  la  singolarità  di  quella  casa  ispi- 
rava timore  non  poco,  e a Minna  per  un 
momento  fece  cambiare  in  sentimenti  di 
interesse  e quasi  di  riverenza , la  sua  ma- 
linconia ed  abbattimento . Tu  rotto  final- 
mente il  silenzio  dall'  Udaller  che  da  una 
parte  non  volendo  offendere  la  parente,  e 
dall’  altra  volendo  far  vedere  che  non  era 
scosso  per  niente  da  un  ricevimento  si  stra- 
no , cominciò  cosi  la  conversazione  : 

« Vi  do  la  buona  sera,  cugina:  le  mie 
figlie  ed  io  siam  venuti  a farvi  una  visita . » 

Noma  levò  gli  occhi  dal  libro  , guardò  in 
fàccia  i suoi  visitatori , poi  gii  lasciò  rica- 
dere sulla  pagina  che  prima  leggeva . 

« Fate  pure,  cugina,  ■<  seguitò  Magno, 
« fate  con  tutto  it  vostro  comodo...  quello 
che  vogliamo  da  voi  non  esige  poi  tanta 
fretta. . . Guardate,  Minna,  che  bella  veduta 
del  capo  distante  di  qui  appena  un  quarto 
di  miglio,  guardate  i flutti  che  vanno  a 
romperscgli  contro,  aiti  quanto  un  albero 
maestro.  La  nostra  cugina  ha  addomesti- 
cato anche  un  vitello  marino  . Qui , picci- 
nino, qui,  chi,  bambino,  qui  dico,  ta,  la, 
ta . » 

Il  vitello  marino  non  fece  altra  risposta 
alle  carezze  che  I'  Udaller  gli  faceva  per 
far  amicizia  con  lui , se  non  mugghiando 
in  basso  tuono . 

■ Eh  non  è addomesticato  bene  ancora,  » 
continuò  V Udaller,  affettando  un'aria  di 
franchezza  e d' indifferenza , » quanto  era 
quello  di  Pietro  Mac-Raws  il  vecchio  suo- 
nator  di  cornamusa  di  Storno  way  1 che  ave- 

I Vedi  la  nota  No  In  line  tifi  Romanzo . 
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va  un  vitello  marino  che  batteva  il  tempo 
rolla  coda  quando  sentiva  l’aria  del  Caber- 
fne , e non  dava  retta  altro  clic  a questa... 
Bene  dunque,  cugina,  » volgendosi  a Noma 
che  avea  chiuso  il  libro , « vi  preparerete 
ora  a darci  il  benvenuto,  oppure  dubbiali) 
passar  oltre  alla  casa  di  una  nostra  parente 
per  cercare  un  ricovero  , ora  specialmente 
che  la  sera  si  avanza  a gran  passi  ? » 

« 0 genia  stupida  e dal  cuor  duro,  sorda 
come  un  aspide  alla  voce  degli  incanti,  - 
prese  finalmente  a dir  Noma , « perché  ve- 
niste a me  ? Avete  posto  in  non  cale,  anzi 
dileggiato  ogni  avviso  che  dell’  imminente 
sciagura  io  vi  aveva  porto , ed  ora  che  vi 
venne  sopra,  ora  cercate  di  un  consiglio 
che  a nulla  vi  giova?  • 

« Badate,  cugina,  » risposele  V Vdaller 
colla  sua  solita  franchezza  ed  ardire  si  di 
modi  che  di  parole , « bisogna  che  io  vi 
dica  che  la  vostra  cortesia  è cruda  e fredda 
anzi  che  no  . Non  posso  dire  di  aver  ve- 
duto un  aspide , perchè  non  ce  ne  sono  pei 
nostri  paesi , ma  secondo  l' idea  che  me  ne 
posso  fare , non  mi  pare  che  si  possa  chia- 
mare un  giusto  confronto  tra  esso  e me  e 
le  mie  figliuole  : a questo  avrei  voluto  che 
poneste  mente . Se  non  lascio  nell'  istante 
la  casa  vostra,  lo  faccio  in  riguardo  del- 
l'antica nostra  relazione  e di  altre  ragioni. 
Ma  siccome  io  son  venuto  qua  per  termine 
di  cortesia  e di  civiltà , cosi  vorrei  che  voi 
mi  accoglieste  in  modo  conforme,  altrimenti 
re  ne  anderemo  e la  vergogna  rimarrà  su 
questo  tetto  inospitale . > 

« Come , » gridò  Noma , « voi  adoprar 
si  audace  linguaggio  in  casa  di  tale,  a cui 
tutti  gli  uomini , anzi  voi  stesso , venite  per 
consiglio  e per  soccorso?  Chiunque  parli 
alla  Reim-Kennar,  a lei  davanti  deve  ab- 
bassar la  voce  più  che  i venti  e l’ acque 
non  abbassano  il  lor  soffiare  e il  muggito.  » 

• Sodio  e muggito  abbasseranno  esse,  se 
cosi  loro  piace,  » replicò  perentoriamente 
V Vdaller,  - non  io.  In  casa  degli  amici  parlo 
come  in  casa  mia  e non  ammaino  mai  le 
vele  davanti  a nessuno.  > 

E Noma  : « E con  tanta  baldanza  spe- 
rate di  astringermi  a rispondere  alle  vo- 
stre domande?  » 

• Cugina , » replicò  Magno  Troil , « io 
delle  antiche  saga  norse  non  ne  so  quanto 
voi . ma  questo  so,  che  quando  i campioni 
solevano  tempo  fa,  andare  a cercare  degli 
strologhi  e dei  negromanti , vi  andavano 


colle  loro  scuri  in  ispalla  e colle  loro  buo- 
ne spade  sfoderate  in  pugno , e obbliga- 
vano quella  potenza  che  invocavano  ad  udir- 
li , c rispondere , si  che  1’  obbligavano , 
quando  anche  fosse  stato  Odiuo  in  perso- 
na . « 

« Cugino , • replicò  Noma  levandosi  c 
facendosi  avanti  , • bene  tu  hai  parlato , ed 
in  buon’  ora  si  per  le  tue  figlie  che  per  te: 
perchè  se  tu  avessi  rivolto  il  piè  da  queste 
soglie  senza  estorcere  da  me  una  risposta, 
il  sole  di  domani  non  avrebbe  risplenduto 
sopra  nessuno  di  voi . (Ili  spiriti  che  stan- 
no ai  miei  servigi  sono  gelosi , e non  pos- 
sono esser  impiegati  in  alcunché  a prò  del- 
l’umanità, se  il  loro  servigio  non  sia  violen- 
tato da  un’inflessibile  insistenza  e ostina- 
zione di  brava  gente  ed  ardila.  E ora  par- 
late ; che  volete  da  me?  » 

> La  salute  di  mia  figlia , » riprese  Ma- 
gno , « cui  non  vi  è rimedio  ebe  vaglia  a 
ristabilire  . » 

• La  salute  di  tua  figlia  ? » rispose  Nor- 
na,  « e qual  è la  sua  malattia?  • 

• Tocca  al  medico  a darle  il  nome  , » 
riprese  Magno  : « tutto  quello  che  posso 
dire  è che ...» 

« Tacete  , » l’ interruppe  Noma , « so 
quanto  volete  dirmi , e so  anche  più  che 
voi  non  sapete.  Sedete  tutti ...  e tu  fan- 
ciulla, siedi  su  quella  seggiola,  » e le  in- 
dicava quella  da  cui  or  ora  ella  stessa  si 
era  levata  ; « un  tempo  apparteneva  a Gior- 
vada  alla  cui  voce  le  stelle  perdevan  la  lu- 
ce, e la  luna  impallidiva . » 

E Minna  con  lento  e tremulo  passo  si 
avviò  alla  sedia  indicatale . Era  questa  for- 
mata di  pietra  a foggia  di  una  cattedra , 
lavoro  forse  della  rozza  e inesperta  mano 
di  qualche  antico  artista  gotico . 

Brenda  poi  stringendosi  il  più  che  pote- 
va addosso  a suo  padre  si  assise  con  lui 
sopra  una  panca  poco  distante  da  Minna , 
c fissò  sopra  di  lei  senza  batter  palpebra 
i suoi  occhi  ove  ieggevasi  timore , pietà,  e 
ansietà,  contemporaneamente  dipinti , tal 
che , quale  più  di  tutti  questi  sentimenti 
agitasse  quella  amabile  e amorosa  fanciulla 
in  quel  momento , sarebbe  stato  difficile  il 
decidere  . Priva  di  uua  calda  immaginazio- 
ne clic  era  la  facoltà  predominante  in  sua 
sorella,  e conseguentemente  poco  credula 
nelle  cose  prodigiose , non  poteva  provare 
altro  che  vaghi  timori  sul  conto  proprio  , 
quanto  alla  scena  che  era  per  succedere . 
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Pure  questi  indefiniti  timori  rimanevano 
assorbiti  nella  pena  che  risentiva  per  la  so- 
rella ; la  (|uale  con  una  persona  cosi  spos- 
sata, coll’animo  s)  affievolito,  con  una 
fantasia  però  tanto  facile  ad  essere  scossa 
da  tanti  oggetti  all’  intorno , che  sembra- 
vano fatti  apposta  per  questo , se  ne  stava 
ora  cogitabonda  e rimessa  alla  balia  di  tale 
che  su  di  lei  poteva  produrre  perniciosis- 
simi effetti . 

Umida  non  levava  gli  occhi  di  sopra  a 
Minna.  Slavasi  questa  assisa  in  quella  rozza 
sedia  di  pietra  scura,  c le  sue  delicate 
membra  facevano  il  più  forte  contrasto  eoi 
massicci,  irregolari  contorni  di  quello  scan- 
no . Pallide  come  cera  avea  le  labbra  e le 
guancie,  gli  occhi  levati  in  alto,  infiammati 
di  un  certo  ardore  tra  la  rassegnazione  e 
l'entusiasmo,  che  erano  i sentimenti  pre- 
dominanti della  sua  situazione.  Poi  Brenda 
guardava  Noma  che  borbottando  fra  se  in 
liasso  e uniforme  tuono,  c andando  da  qua  e 
«la  là,  prendeva  differenti  oggetti  ed  uno  per 
volta  gli  collocava  sulla  tavola . f inalmente 
rivolgeva  gli  occhi  a suo  padre,  seppure  dal 
suo  aspetto  le  riuscisse  ricavare  se  egli  pure 
temesse  come  lei,  qualche  conseguenza  dalla 
scena  che  Noma  apparecchiava,  funesta  allo 
stato  sì  fisico  clic  morale  della  sua  povera 
sorella.  Ma  nulla  di  tali  timori  appariva 
sul  viso  di  Magno , il  quale  anzi  con  grave 
compostezza  andava  osservando  gli  appa- 
recchi di  Noma.  Dei  quali  sembrava  che 
aspettasse  I'  evento  con  la  fermezza  di  uno 
che  confidando  nell’  abilità  del  medico,  ve- 
delo  prepararsi  ad  una  importante  e dolo- 
rosa operazione,  alla  riuscita  della  quale 
o l’ amicizia  o l’ affetto  lo  rende  interessato. 

Noma  frattanto  andava  facendo  i suoi 
apparecchi  finché  non  ebbe  posto  sulla  ta- 
vola di  pietra  una  quantità  di  coserelle , 
fra  le  quali  segnatamente  una  padclletta 
piena  di  carbone , un  crociuolo  ed  un  pez- 
zetto di  lamina  di  piombo.  Poi  levando  la 
vore , « K sialo  bene , » disse , « che  io 
sapessi  la  vostra  venuta ....  si , molto , 
molto  prima  che  l'aveste  fissata  io  lo  sa- 
peva . . . altrimenti  come  avrei  potuto  fare 
a preparare  quanto  orcorre  per  ciò  che  ha 
da  eseguirsi?  Or  dimmi,  fanciulla,  » a 
Minna,  - dove  ti  duole?  « 

Per  tutta  risposta  essa  posò  la  mano  sul 
sinistro  lato  . 

« Ahimè , sempre  cosi , » replicò  Noma, 

« sempre  cosi , è questa  pur  troppo  la  sede 


delle  pene  e dei  guai  . K voi  sua  sorella  , 
e tu  che  le  siei  padre,  non  crediate  clic 
queste  siali  le  vane  parole  di  chi  parla  in- 
dovinando. Se  io  posso  dire  la  malattia,  sarò 
anche  capace  a render  meno  fatale  quello 
che  non  si  potrebbe  con  qualunque  soc- 
corso del  tutto  guarire.  Il  cuore.  . . oh  il 
cuore  ! toccate  questo  ed  ecco  gli  occhi  farsi 
foschi,  il  polso  alterarsi,  turbarsi  il  corso 
tutto  del  nostro  sangue,  tutte  le  membra 
appassire  come  fieno  al  sole  di  colma  sta- 
te... toccate  il  cuore  e i più  bei  prospetti 
del  nostro  vivere  si  dissipano , si  dilegua- 
no! non  resta  che  il  sogno  di  una  felicità 
perduta  , la  tema  di  un  male  irreparabile. 
Ma  alla  Reim-kennar  incombe  metter  mano 
all’  opra  . . . c ben  per  voi  che  ne  abbia 
già  in  ordine  i mezzi . > 

Allora  pose  giù  lo  scuro  mantello  e ri- 
mase con  una  gamurrina  di  tradmaat  ce- 
leste chiaro,  con  una  cornicinola  del  mede- 
simo panno , fantasticamente  ricamata  di 
seta  nera , stretta  alla  vita  con  una  catena 
o cintura  d’  argento , a strane  figure . Poi 
scioltasi  la  benda  clic  frenava  i grigi  suui 
capelli,  c scossa  la  lesta  in  aria  selvaggia, 
se  gli  fece  cader  giù  pel  viso  e pelle  spalle , 
ma  in  tanta  quantità  da  quasi  ricuoprirle 
tutta  la  faccia.  Allora  pose  sulla  padelletta 
già  rammentata  un  crogiuolo  , . . . verso 
poche  goccie  da  una  caraffa  sul  carboue... 
vi  stese  il  suo  scarno  indice  clic  innanzi 
avea  bagnalo  nel  liquore  coulcnuto  in  un 
altra  boccetta,  c disse  con  profonda  voce: 
« Fuoco , fa'  il  tuo  dovere  ■ » 

Fbbe  appena  proferite  queste  parole  , che, 
mercè  qualche  chimica  preparazione  di  cui 
gli  spettatori  non  si  avvidero,  il  carbone 
che  era  sotto  il  crogiuolo  si  infuocò  in  un 
subito;  mentre  Noma  quasi  impaziente  di 
quel  ritardo , si  trasse  indietro  le  trecce 
scarmigliate  e soffiò  gagliardamente  finche 
tutto  non  fu  in  fiamme.  Intanto  sulle  sue 
fattezze  riflettevano  i rossi  sprazzi  del  fuo- 
co , c gli  occhi  le  scintillavano  di  mezzo 
ai  capelli , come  quei  di  una  belva  feroce. 
Per  un  momento  si  riposò  dal  suo  lavoro, 
e susurrando  fra  se  che  duveasi  render  gra- 
zie allo  spirito  di  quell'  elemento,  prese  a 
recitare  nel  suo  usato  tuono  uniforme  e 
selvaggio  i seguenti  versi . 

> A tu  o sostanza  si  necessaria  c ter- 
ribile a un  tempo , coperta  del  fumi- 
gante tuo  elmo  , c cinta  di  vermiglie 
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ali,  a te  senza  il  cui  flato  omogeneo  il 
settentrione  dormirebbe  il  sonno  della 
morte:  a te  che  ti  compiaci  scaldare  il 
focolare dcll'iimile capanna,  mentre  getti 
a terra  gli  altieri  palagi ...  o il  piu  bril- 
lante e il  pili  sottile  degli  elementi  che 
formano  e regolano  questo  nostro  mon- 
do , a te  rendo  grazie  per  I’  opra  tua, 
coi  miei  runici  carmi . » 

Poi  tolse  una  porzione  della  lamina  di 
piombo  che  stava  sulla  tavola,  e postala 
nel  crogiuolo  la  sottopose  all’  azione  del- 
1’  infuocato  carbone.  Or  mentre  clic  quella 
si  liquefaceva  Noma  prosegui  a recitare  : 

« 0 antica  Reim-keunar,  alle  arti  tue 
anche  la  madre  Merlila  1 somministra 
la  sua  parte  : ella  la  cui  benigna  lar- 
ghezza fornisce  il  necessario  alimento  a 
quanto  vive.  Dalle  profonde  miniere  dei 
settentrione  usci  il  mistico  metallo  ; de- 
stinato da  lungo  a cuoprire  in  mezzo  a 
sconnesse  pietre  le  ossa  di  un  campio- 
ne , ora , tratto  fuori  per  aiutare  i miei 
incauti  . . . madre  llertha , a te  i miei 
ringraziamenti . >* 

Quindi  versò  da  un  vaso  un  poco  di  acqua 
in  una  larga  tazza,  c seguitò  a cantare 
mentre  con  la  punta  della  sua  verga  la  di- 
menava : 

« E tu  caro  elemento,  che  cingi  la 
diletta  isola  nostra,  aequa,  mi  ascolta! 
Tu  la  cui  forza  supera  argini , e regni 
iutieri  inonda  sulle  basse  belgiche  are- 
ne, mentre  la  tua  furia  la  piò  violenta 
non  è da  lauto  di  staccare  un  palmo 
del  nostro  terreno  cinto  e difeso  di  sco- 
gli; deb  fa'  ora  cortesemente  le  parti  lue 
per  assistere  gli  incauti  di  Noma . » 

Prese  allora  uu  paro  di  mollette  tolse  il 
crogiuolo  di  sul  braciere  c versò  il  piombo 
strutto  perfettamente,  nella  bizza  di  acqua 
ripetendo  in  tal  mezzo  : 

« Elementi  che  iusieme  vi  amalgama- 
te, virtù  c forza  risulti  dal  vostro  con- 
giungimeuto.  » 

Il  piombo  slrullo,  spargendosi  nel  cadere 

I Vale  Urrà  . 

Walter  Scott  Voi.  III. 


nell’acqua  venne  a formare  le  solile  irrego- 
lari combinazioni  di  ligure , come  ben  san- 
no quei  che  da  fanciulli  si  sono  divertili  a 
far  questa  prova:  dalla  quale,  a quanto  ne 
pareva  alla  nostra  puerile  fantasia , usciva- 
no pezzuoli  clic  somigliavano  ad  utensili  da 
casa,  o arnesi  da  lavoro,  o cose  simili.  K 
Noma  pareva  tutta  intesa  a scegliere  una 
fra  le  molle  figure  clic  ne  eran  venule.  A 
tal  line  andava  esaminando  la  massa  ili 
piombo  con  una  allenzioue  minutissima,  e 
la  faceva  in  più  pezzi , senza  però  che  le 
venisse  fatto  di  trovare  una  particella  della 
forma  che  voleva. 

Alla  (ine  , piuttosto  che  parlando  ai  suoi 
ospiti,  mormorò  fra  se:  « Aneli’  egli,  l' In- 
visibile, non  sarà  omesso  ; anche  in  un'  o- 
pera  cui  non  prende  parte , avrà  il  suo 
tributo.  O forte  di  nubi  adunatore,  tu  pure 
udirai  la  voce  della  Reim-Kcnnar.  « 

Cosi  dicendo  rimise  il  piombo  nel  ero- 
duolo  , dove  friggendo  e scoppiettando , 
come  suol  fare  bagnato  metallo  a contatto 
delle  pareti  di  ' un  vaso  incandescente , pre- 
sto fu  ridotto  di  nuovo  in  istato  di  fusione. 

l-a  sibilla  allora  si  volse  ad  un  canto 
della  stanza,  ed  aperta  improvvisamente 
una  finestra  che  guardava  maestro , fere 
entrare  la  piena  luce  del  sole  clic  allora 
appunto  quasi  riposava  sopra  un  largo  strato 
di  nubi  rossastre,  che  annunziando  vicina 
burrasca  occupavano  il  fondo  dell’orizzonte 
e sembrava»  covare  sui  flutti  dell’  immenso 
oceano.  Rivolto  il  viso  a quella  plaga  donde 
allora  appunto  un  venticello  con  basso  e 
cupo  fremito  spirava.  Noma  indirizzossi 
allo  spirilo  dei  venti  in  un  tuono  che  pa- 
reva assomigliarsi  a quello  in  che  andava 
muggendo  alla  lontana . 

« 0 tu , che  per  le  nere  onde  salva 
conduci  la  barca  del  pescatore,  c moto 
e cammino  le  porgi  di  mezzo  alla  furia 
dell’  oceano  : tu  che  quando  i marosi 
infieriscono,  puoi  spinger  la  nave  sulle 
secche  . . . saresti  irato  meco  , perche 
ti  abbia  negletto,  mentre  rendeva  onore 
ai  tuoi  fratelli  ?...  Ecco  che  per  pla- 
carti io  nii  svelgo  questa  treccia  di  grigi 
capelli  ; spesso  il  tuo  soffio  passò  di  fra 
loro , e si  acquetò  alla  magica  min  fa- 
vella . Ora  è in  tua  balia  il  portarla  su 
per  I’  aere  e disperderla  per  I’  ampio 
orizzonte  perchè  ivi  fra  gli  innumere- 
voli stormi  di  uccelli  aquatici  vada  vo- 
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lamio  portata  dal  tuo  solilo  : abbiti  an- 
cora tu  la  tua  parte  ed  esulta...  Magi.*, 
o spirito  possente,  hai  ascoltato  la  mia 
voce . » 

Intanto  che  l’ annunziava  colle  parole, 
compiva  col  fatto  quest'azione,  svellendosi 
una  ciocca  di  capelli  con  veemenza  dal  ca- 
po , e disperdendola  ai  venti  in  mentre 
che  proseguiva  a recitare  il  magico  carine. 
Poi  chiuse  la  finestra , e fece  rientrare  la 
stanza  in  quella  incerta  luce,  che  meglio 
si  afTaceva  al  di  lei  carattere  ed  a -ciò  in 
che  era  occupata . Di  nuovo  il  piombo 
strutto  fu  versato  nell'  acqua,  e le  varie  biz- 
zarre forme  che  prese  in  quell’  operazione 
furono  esaminate  con  gran  cura  dalla  si- 
billa, la  quale  finalmente  colla  voce  e coi 
gesti  annunziò  che  I'  incanto  le  era  ben 
riuscito . Fra  i pezzuoli  formati  dal  piom- 
bo fuso  scclsene  uno  poco  più  grande  di 
una  noce,  che  nella  forma  somigliava  molto 
a quella  di  un  cuore  umano  : poi  accosta- 
tasi a Minna  prese  a dirle,  sempre  in  versi, 
cosi  : 

« Quella  che  si  asside  presso  una  sor- 
gente frequentata  dagli  spiriti , va  sog- 
getta agli  incanti  loro  ; quella  che  pas- 
seggia lungo  la  solitaria  spiaggia , non 
evita  gli  accenti  maliardi  della  sirena  : 
colei  che  si  aggira  intorno  ai  cerchi  di 
verdura  s’imbatte  nella  fantastica  regi- 
na delle  fate  : colei  che  si  addormenta 
nella  caverna  del  nano , grave  carico  di 
guai  si  procaccia  . 

Cerchi , sorgente , caverna , spiaggia, 
Minna  Troil  tutto  ha  provato  ed  anche 
di  più:  dunque  la  mala  radice  de’ suoi 
affanni  e guai  ha  un  principio  più  pro- 
fondo e più  arcano . » 

Minna  richiamata  a riflettere  sui  proprii 
segreti  affanni , non  porgeva  attenzione  a 
Noma  ; ma  all'  udir  quanto  sopra , erasi 
destata  e fissava  gli  occhi  in  viso  a Noma , 
quasi  aspettasse  di  ascoltare  qualche  cosa 
in  quei  versi  che  la  interessasse.  Intanto  la 
nordica  Sibilla  si  era  posta  a traforare  il 
pezzetto  di  piombo  cordiforine  ed  infilarlo 
in  una  campanelletta  di  oro , che  appese 
poi  ad  una  catenella,  o collana,  Boi  pro- 
seguiva la  sua  canzone: 


« Tu  sei  preda  di  un  demone  più  sa- 
piente di  Haiins,  più  forte  di  Throlld  ; 
Sirena  non  parla  soave  al  pari  di  lui  : 
l’ala  non  si  aggira  più  lieve  fra  l' erbe 
c i fiori.  Non  vi  è magica  possanza  che 
lo  pareggi  in  lusingare  , intenerire,  av- 
vinghiare il  cuore,  in  ritirare  dalle  guan- 
cic  il  sangue  vitale,  disseccare  gli  oc- 
chi , succhiare  le  vene  . . . 

Fanciulla , prima  che  io  prosegua,  mi 
badi  o no?  » 

Minna replicolle  nello  stesso  modo  in  ver- 
si , come  per  ischerzo  era  usato  dagli  anti- 
chi scandinavi  : 

« Tutto  osservo,  madre,  accenti,  sguar- 
di ed  atti  ; prosegui  l’ incanto  ...  a me 
sta  l’ intenderlo  . • 

« Oh  sia  lodato  il  ciclo  davvero  ! » scia- 
mò Magno , « son  le  prime  parole  a pro- 
posito , fra  quante  ne  ha  dette  da  molti 
giorni  in  qua . » 

« K saranno  le  ultime  che  dirà  per  molti 
mesi , » sciamò  Noma  sdegnata  per  quel- 
l’ interruzione,  « se  un’  altra  volta  frastor- 
nate il  mio  incanto . Voltatevi  dunque  col 
viso  verso  il  muro  e non  vi  rivolgete  in- 
dietro , sotto  pena  di  incontrare  il  mio  più 
severo  sdegno . Avete  inteso  voi , signor 
Magno  dalla  sfrontata  baldanza,  e voi,  Bren- 
da , vana  e futile  miscredente  in  ciò  che 
avanza  il  vostro  intendimento  limitato  ? Voi 
siete  indegni  di  guardare  questi  misteri:  il 
vostro  occhio  disturba  e indebolisce  l’incan- 
to . Le  potenze  soprannaturali  non  son  use 
a sopportare  miscredenza . » 

A sentirsi  apostrofare  in  tuono  si  peren- 
torio , cui  non  era  adusato , Magno  era  sul 
punto  di  fare  una  adirata  risposta,  ma  il 
pensiero  che  la  salute  di  Minna  ne  andava 
di  mezzo , e la  memoria , che  quella  che 
parlava  era  una  donna  che  molti  affanni 
avea  patito;  represse  la  collera,  echinato 
il  capo , e alzando  le  spalle , prese  la  po- 
situra eh’  oragli  stata  ingiunta , rivolgendo 
il  capo  dalla  tavola  e voltandosi  verso  il 
muro.  Ad  un  cenno  suo  Brenda  fece  al- 
trettanto , e tornò  a farsi  silenzio . 

Allora  Noma  nuovamente  si  volse  a Minna. 

« Ora  stanimi  attenta  ! perchè  la  pa- 
rola eh'  io  parlo  ti  farà  colorare  le 
guance . Vedi  : questo  cuore  di  piombo, 
di  cosi  poco  valore,  simbolo  però  di 
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un  tesoro  perduto , tu  lo  porterai  in 
isperanza  ed  in  pace  : questo  russar  farà 
la  cagione  di  tuo  languore,  di  tuo  af- 
fanno, quando  il  vermiglio  piede  in- 
contrerà la  vermiglia  mano  nella  navata 
della  chiesa  del  santo  martire  all’Or- 
eadi. 

Minna  si  fc’  rossa  in  viso  alle  ultime  pa- 
role, che  bene  indicavano,  (come  essa  non 
mancò  di  interpretare  ) Noma  essere  pie- 
namente informata  della  segreta  cagione  dei 
mali  suoi.  La  ragione  stessa  indussela  a spe- 
rare il  felice  esito,  che  pareva  averle  pre- 
sagito la  Sibilla:  e non  avventurandosi  ad 
esprimere  i suoi  sentimenti  in  altro  modo 
più  intelligibile , con  tutta  la  caldezza  del- 
1*  alletto  strinsesi  prima  al  petto  la  mano 
scarna  di  Monta,  poi  se  la  recò  alle  lab- 
bra bagnandola  intanto  di  qualche  stilla  di 
pianto. 

Con  più  umani  sentimenti  di  quelli  che 
ordinariamente  mostrava  Noma  si  sviluppò 
dalle  mani  della  povera  fanciulla  le  cui  la- 
crime allora  presero  a sgorgare  liberamen- 
te , e con  maniere  parimente  più  tenere 
delle  mostrate  llnora,  legato  quel  cuore  ad 
una  catenella  d’ oro , lo  appese  intorno  al 
collo  di  Minna,  e nell’ eseguire  quest' ul- 
tima parte  d'  incanto  prosegui  a cantare  : 

» SolTri,  fanciulla,  soffri,  perchè  la 
pazienza  vale  a salvarci  negli  infortunii , 
come  un  mantello  da  un  rovescio  d’ a- 
cqua  ; un  dono  incantato  con  una  col- 
lana di  oro  incantato  tu  ti  rechi  in- 
dosso : si  T uno  che  I’  altra  sono  una 
sicura  guarentigia  che  Noma  non  ha 
parlato  a caso  : Mai  però  lo  vedano  i 
tuoi  più  stretti  parenti,  i tuoi  più  cari , 
finché  il  tempo  non  adempia  quanto  ho 
predetto . • 

Terminato  di  recitare  i versi,  Noma  aggiu- 
stò la  catenella  attorno  al  collo  della  fanciul- 
la con  gran  cura , e gliela  nascose  in  se- 
no: con  che  l' incanto  fu  compiuto.  Il  quale 
incanto  nel  tempo  stesso  che  io  ne  scrivo, 
va  continuamente  praticandosi  nelle  Sket- 
land  , ove  ogni  malattia  di  cui  resta  ignota 
la  cagione  , è dalla  bassa  gente  attribuita 
a un  demonio  , il  qual  si  crede  clic  abbia 
rubato  il  cuore  di  seno  al  soffrente.  Perlo- 
chè  si  supplisce  a tal  mancanza  con  un 
cuore  di  piombo  preparato  nel  modo  da  noi 


descritto.  In  un  senso  metaforico  questa  ma- 
lattia può  considerarsi  come  comune  a tutte 
le  parti  del  mondo  ; ma  il  semplice  e stra- 
no rimedio  essendo  tutto  proprio  di  que- 
st'isole,  sarebbe  stata  un'  omissione  inescu- 
sabile il  non  riferirlo  per  disteso  in  un 
racconto  annesso  colle  antichità  scozzesi. 

Ripetè  Noma  I’  avviso,  che  se  parlasse 
di  questo  dono  fatato,  o mostrasselo  altrui, 
ei  perderebbe  tutta  la  virtù...  credenza 
comune  a tutti  i popoli  che  hanno  fede  nelle 
pratiche  superstiziose.  Finalmente  aprendole 
il  collaretto , che  or  ora  le  avea  richiuso , 
mostrolle  un  anello  della  catena  d'  oro , e 
Minna  ravvisollo  subito  per  uno  di  quei 
dato  già  da  Noma  a Mordaunt  Mertoun. 
Lo  die  diceva  chiaro  esser  egli  ancor  vi- 
vo e sotto  la  protezione  di  lei:  perciò  la 
donzella  prese  a guardar  Noma  colla  più 
viva  curiosità.  Ma  la  maga  si  pose  il  dito 
sulle  labbra  intimandole  silenzio,  e ravvol- 
se nuovamente  la  catena  traile  pieghe  di 
quella  veste  che  colla  più  frigorosa  mode- 
stia velava  il  più  bel  seno  e gentile  che 
fosse  al  mondo  . 

Noma  spense  allorq  gli  accesi  carboni , 
e in  quella  che  l’acqua  friggeva  sui  tizzi, 
accennò  a Magno  e Brenda  che  si  potevan 
voltare  perchè  l' incanto  era  finito . 


CAPITOLO  XXIX. 

Guardate  quella  donna  , per  cui  i 
noti  ri  contadini  hanno  tanta  re- 
verenza , e aeqrr tornente  ancora 
ia  temono , quando  ranno  a con- 
sultarlo se  la  loro  dama  sarà  toro 
cortese ; quando  morrà  la  cattiva 
moqlie  che  hanno;  dove  sono  rim- 
piattati i ladri  che  hanno  rubalo 
il  loro  boccale  di  argento;  o come 
si  possa  riparare  alla  moria  delle 
bestie:  questa  donna  io  dico,  amici 
miei , è matta  , matta  da  legare. 
Ma  malia  com'  i , ka  P arte  e la 
furberia  di  estorcere  l segreti  fin 
dal  /ondo  del  cuore  ai  balordi . « 
di  pagare  j suoi  clienti  detto  stes- 
sa moneta  con  cui  essi  /*  hanno 
pagata  . 

Comrrmlin  antica  . 

Pareva  che  Noma  avesse  pieno  diritto 
alla  gratitudine  dell'  f Mailer , per  avere  ri- 
dotto a sì  buon  termine  la  salute  di  sua 
figlia . Aperta  di  nuovo  la  finestra,  Minna, 
asciugate  le  lagrime,  con  atto  di  confidente 
affetto  si  gettò  al  collo  del  padre , e chie- 
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sogli  perdono  per  il  dispiacere  di  ehi’  cra- 
gli  stala  cagione.  Non  occorrerà  aggiungere 
die  ii  perdono  fu  accordato  con  uno  espan- 
sivo, e al  tempo  stesso  sì  rumoroso  sfogo 
di  tenerezza  paterna,  e con  si  stretti  ab- 
bracciamenti , che  sarebbesi  detto  che  egli 
avesse  ricuperato  sua  figlia  dalle  fauci  di 
morte . Quando  si  fu  staccata  dal  padre 
gettossi  sulle  braccia  della  sorella  e più  con 
Itaci  e con  lacrime  clic  con  parole  le  espres- 
se quanto  le  dolesse  di  averla  afflitta  col 
modo  di  diportarsi  che  seco  lei  avea  non 
ha  guari  adoperalo . 

Intanto  I'  l'ilaller  si  volse  a fare  i suoi 
rendimenti  di  grazie  alla  sibilla  il  cui  sa- 
pere erosi  mostrato  cosi  efficace.  Ma  avea 
egli  appena  cominciato  a dire:  ••  Rispetta- 
bilissima cugina , io  non  son  altro  che  un 
vecchio  norso , alla  buona ...»  che  Noma 
lo  interruppe  ponendosi  un  dito  sulle  lab- 
bra , e poi  dicendo  : 

« Vi  ha  dattorno  a noi  degli  esseri  che 
non  debbono  ascoltare  voce  umana,  nè  es- 
ser testimoni  di  alcun  tributo  pagato  al- 
l'umana sensibilità.  Vi  son  dei  tempi  ch'ei 
si  ribcllan  contro  di  me,  loro  padrona  e 
sovrana , perchè  ancora  sono  involta  nella 
carne  mortale.  Tremate  dunque  ancor  voi, 
e tenetevi  in  silenzio  . lo  stessa , che  per 
le  mie  opere  mi  sono  sollevata  dalla  bassa 
valle  dell' umana  vita  dove  albergano  biso- 
gni e rarità , . . . io  che  ho  privato  il  Da- 
tore, del  dono  fattomi,  e sto  sola  sopra  un 
picco  di  immensurabile  altezza,  staccalo 
da  terra , fuori  che  per  quella  piccola  parte 
che  sostiene  queste  misere  piante...  io  sola 
son  tanta  da  misurarmi  con  questi  terribili 
ministri . Non  temete  dunque , ma  neppur 
siale  ardili  : c questa  notte  sia  per  voi  notte 
di  digiuno  e di  preghiera.  » 

Se  al  muover  dell'  operazione  magica 
I'  Vdaller  non  si  era  sentilo  capace  di  op- 
porsi agli  ordini  della  sibilla , è da  credere 
che  meno  se  ne  sentisse  voglia  ora  che 
cosi  bene  era  andata  a finire.  Perciò  ci 
si  pose  a sedere  senza  far  motto , c per 
uno  sforzo  disperato  , diè  di  piglio  a un  vo- 
lume che  gli  stava  presso , per  cacciar  la 
noia , cd  era  quella  la  prima  volta  che  a 
rimedio  di  tal  sorta  aveva  avuto  ricorso . 
Ora  avvenne  casualmente  die  quello  fosse 
un  libro  che  gli  andava  assai  a genio,  es- 
sendo la  notissima  opera  di  Olao  Magno 
sui  costumi  dell’  antiche  nazioni  settentrio- 
nali . Per  mala  ventura  il  libro  era  in  la- 


tino , e per  i’  Vdaller  era  più  alla  mano 
I’  Olandese . Ma  poiché  I'  edizione  conte- 
neva dei  disegni  che  rappresentavano  carri 
da  guerra,  spedizioni  di  pesca,  falli  d'ar- 
me , e lavori  e faccende  domestiche  degli 
Scandinavi,  incisi  in  rame;  quello  che  l’ope- 
ra scritta  in  quella  lingua  ricusava  all'  in- 
telletto, si  indirizzava  alla  vista;  lo  che, 
come  ben  sanno  giovani  c verchi,  porge  al- 
trettanto divertimento  seppure  non  mollo 
maggiore . 

Intanto  come  due  fiori  ehe  pendano  dallo 
stelo  medesimo  le  due  sorelle  slava»  l' una 
all’  altra  strettamente  abbracciate;  le  brac- 
cia loro  e ran  distese  vicendevolmente  sulle 
loro  spalle , quasi  temessero  non  forse  una 
nuova  e impreveduta  causa  di  dissapore  , 
P avesse  a divellere  I’  una  dal  fianco  del- 
I’  altra , e rompere  anche  una  volta  la  soa- 
ve armonia  del  fraterno  affetto , allora  al- 
lora ricomposta . 

Di  fronte  ad  esse  sedeva  Noma  sfoglian- 
do il  grosso  volume  in  cartapecora,  cui 
era  intesa  al  loro  entrare  : di  tempo  in 
tempo  fissava  gli  occhi  sulle  due  sorelle  ron 
aria  di  un  interesse  sì  straordinariamente 
tenero  , rhc  sembrava  disturbasse  la  rigida 
e severa  espressione  del  suo  solenne  rac- 
coglimento. Tutto  era  immobile  c mulo 
rome  la  morie.  I.’ agitazione  di  Brendache 
andava  calmandosi  non  le  avea  lasciato 
lempo  di  pensare  tutta  sgomenlita.  che  il 
rimanente  di  quella  serata  dovrebb’  essere 
passate  a quei  modo;  quando  questa  quieto 
generale  fu  di  subito  rotta  dall’ entrare  che 
fece  il  nano  Parole!  o Niceola  Strumpfer 
come  lo  chiamava  1’  Vdaller . 

Noma  sbiecò  adirata  quell’ intruso  , che 
sembrava  volere  scusarsi  con  alzare  le  ma- 
ni , e proferir  qualche  voce  incomposta , 
poi  ricorrendo  alla  sua  maniera  usualr  di 
conversare  prese  ad  esprimersi  con  una 
quantità  di  segni  rapidissiinamente  fatti 
colle  dita  , ed  a cui  con  altrettanta  rapidità 
rispondeva  la  sua  padrona;  cosicché  le  fan- 
ciulle cui  quell’  arie  era  Ignota  ed  ora  vc- 
devanla  usata  da  due  esseri  cosi  singolari 
giudicavano  che  si  intendessero  per  via  d’in- 
canto . Finito  che  essi  ebbero  il  loro  con- 
versare, Noma  voltossi  a Magno  Troll  con 
grande  sdegno . « Coinè  mai , parente , » 
gli  disse,  « avete  potuto  uscir  tanto  ili  voi, 
da  portare  cibi  terreni  alla  magione  della 
Heim-Kcnnar  , e ordinare  apparecchi  per 
mangiare , bevere , e far  festa  in  casa  ilei 
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Potere  e della  Disperazione  ?...  Non  par- 
late. . . non  rispondete ...  la  riuseita  della 
cura  or  ora  operala  dipende  dal  vostro  si- 
lenzio e dalla  vostra  obbedienza  . . . dite 
solo  una  parola  , oppur  date  un’  ocrhiata, 
e la  salute  di  vostra  figlia  tornerà  in  uno 
stato  poggior  di  prima . « 

Questa  minaccia  ebbe  I’  elTelto  di  un  in- 
canto sulla  lingua  dell’  l Mailer  , sebbene 
non  potesse  stare  dal  voler  dire  qualche  cosa 
in  giustificazione  della  sua  condotta . 

» Seguitemi  tutti , • disse  allora  la  maga 
aprendo  la  porta  della  stanza  , « e astene- 
tevi dal  guardare  indietro.  ..  non  crediate 
che  lasciamo  vuota  la  stanza  coll'  uscire 
noi  figli  della  morte  . » 

Ella  si  avanzò  e I’  Vdaller  fe' segno  alle 
sue  figlie  di  seguirla  e obbedire  ai  di  lei 
ordini.  Essa  prese  allora  a discendere  per 
un  sentiero  sdrucciolevole  (chè  scala  non 
si  potea  chiamare  ) con  passo  più  leggiero 
degli  ospiti  suoi , conducendoli  ad  una 
stanza  più  bassa  . Magno  e le  figlie  all’  en- 
trarvi trovarono  la  loro  servitù  tutta  spau- 
rita dalla  presenza  e dal  fare  di  Noma. 

Si  erano  fino  allora  addati  ad  apparec- 
chiare le  provvisioni  che  aventi  seco  porta- 
te, sì  da  prepararne  un  buon  pasto,  che  seb- 
ben  freddo  sarebbe  stalo  però  ben  accetto 
all’  l'daller , il  cui  appetito,  regolare  quanto 
il  ritorno  della  marca,  gli  avrebbe  fatto  cer- 
care di  qualche  poca  di  refezione . Ma  al 
veder  Noma  aiutata  dallo  zelante  Pacolet 
afferrare  T uno  dopo  l' altro  i cibi  imban- 
diti , c gettarli  per  la  rozza  buca  che  ser- 
viva ili  finestra , giù  pella  balza  su  cui  era 
fabbricata  la  casa,  nel  mare  che  ruggiva  e 
spumeggiavate  ai  piedi , reslaron  immobili 
pella  sorpresa  c pel  timore.  Vifda  (manzo 
affumicato),  prosciutti,  carnesecca,  capi- 
tombolavan  giù  dietro  I’  uno  I'  altro  per 
aria  ...  le  oche  seccate  eran  lanciate  in 
alto  , pesci  acconci  in  mare , che  è quanto 
dire  nel  loro  nativo  elemento,  ma  che  niu- 
no  era  più  in  grado  di  traversare.  F,  tanto 
rapida  fu  quella  dispersione  clic  a mala 
pena  1’  Vdaller  potè  salvarne  la  sua  tazza 
d'argento,  mentre  il  suo  capace  fiasco  di 
cuoio  , che  conteneva  la  prediletta  sua  be- 
vanda di  acquavite  fu  mandato  a tener  com- 
pagnia al  resto  del  paslo . In  questa  im- 
presa Pacolet  che  con  malizioso  ghigno  an- 
dava sogguardando  lo  sgomento  Vdaller , 
pareva  clic  ad  onta  della  sua  gola  pel  buon 
liquore , godesse  della  sorpresa  c del  di- 


spiacere di  Magno  Troil  più  di  quel  che 
avrebbe  goduto  se  insiem  con  esso  l’avesse 
vuotato . 

Al  veder  gettar  via  il  fiasco  di  acquavite 
la  pazienza  di  Magno  non  resse  più,  si  che 
in  tuono  di  voce  tonante  e con  piglio  adi- 
rato, « Questa  poi,  « gridò,  « è una  paz- 
zia . . . sciupar  tanta  roba  . . . dove  e con 
che  volete  che  ceniamo?  » 

« Dove  vorrete,  * rispose  Noma , « e con 
clic  vi  piacerà , ma  mai  nel  mio  soggior- 
no , mai  col  cibo  con  cui  siete  venuti  a 
profanarlo  . Non  inquietate  più  1’  animo 
mio , . . . andatevene  tutti  . Vi  siete  qua 
trattenuti  anche  troppo  pel  vostro  bene  e 
pel  mio  . » 

> Come , cugina , • prese  a dir  Magno, 
« vorreste  voi  cacciarci  a quest’ ora  di  notte, 
quando  neanche  uno  Scozzese  avrebbe  cuore 
di  mettere  all’  uscio  un  forestiero?  Pensa- 
teci , madonna , qual  disdoro  rimarrebbe 
per  sempre  al  vostro  nome , se  questa  vo- 
stra burrasca  ci  sforzasse  a tagliar  le  funi 
e a metterci  in  mare  senza  provvisioni.  » 

« Tacete  c partite  , » disse  Noma,  « vi 
basti  avere  ottenuto  quello  per  cui  veniste, 
lo  non  ho  albergo  per  ospiti  mortali , nò 
provvisioni  per  soccorrere  ai  bisogni  uma- 
ni . Sotto  a questa  balza  vi  ha  una  spiag- 
gia coperta  della  sabbia  la  più  fine-,  ed  una 
sorgente  pura  al  pari  di  quella  di  Kildiu- 
guie,  e la  rupe  ha  del  sedano  marino  bello 
c saporoso  quanto  quello  di  Guiydin:  e voi 
ben  sapete  che  T acqua  di  Kildinguie , e il 
sedano  di  Guiydin  liberano  da  ogni  specie 
di  malattie,  fuorichè  dalla  morte  nera.  » 1 

« So  ancora , » risposcle  l’ Vdaller,  » che 
vorrei  mangiar  piuttosto,  vedete,  dell’alga 
marcia  , come  se  fossero  storni,  o carne  di 
vitello  marino  salato , come  fanno  a Bur- 
raforth  ; vorrei  mangiar  piuttosto  chioccio- 
le , lumache  e embrichi  come  i poveracci 
di  Stroma,  piuttosto  che  pigliare  un  morso 
di  pan  bianco , o un  sorso  di  vin  rosso  in 
una  casa , dove  conoscessi  che  dispiace  ad 
altri  il  vedermi  mangiare . Ma  via , » disse 
poi  moderandosi,  « ho  il  torto , proprio  il 
torto  a parlarvi  così  , cugina  , e dovrei 
piuttosto  ringraziarvi  per  quel  che  avete  fat- 
to , che  rimproverarvi  perche  abbiate  fatto 
a modo  vostro . Ma  vedo  che  vi  impazien- 
tite . . . non  dubitate,  tra  poto  saremo  lutti 
in  viaggio . F,  voi  bricconi , • disse  rivolto 

I Così  «lic«  un  proverbio  uwlo  nell’  Orcarli . 
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ai  servi , » che  avete  avuto  lauta  fretta  a far 
le  vostre  faccende , prima  del  tempo  che 
occorreva,  uscite  fuori  subito  e fate  tosto 
di  riacchiappare  i cavalli  : perchè  vedo  che 
oramai  per  stanotte  bisognerà  cercare  di 
un  altro  alloggio  se  non  vogliamo  dormire 
a corpo  vuoto  e sur  un  letto  duro  . ■ 

I servi  di  Magno  già  spauriti  della  vio- 
lenta furia  di  Noma  appena  ebber  bisogno 
del  comando  del  padrone,  per  isloggiar  in 
fretta  in  fretta  , e l' Udaller  presasi  abbrac- 
cetto  una  figliuola  da  un  fianco  e I'  altra 
dall'  altro  stava  in  sul  partire , quando  Nor- 
na  , « fermate  , » gridò  enfaticamente.  Ob- 
bedirono essi  e si  rivolsero  a lei . Allora 
stese  la  mano  all’  Udaller  che  tutto  appia- 
cevolito la  prese  e la  strinse  nell' ampie  sue 
palme . 

E « Magno,  » disse,  « noi  ci  lasciamo 
per  necessità,  ma  sema  collera,  spero  . » 

« Certamente , cugina  mia , » risposelc 
I’  Udaller , cui  il  sangue  sempre  bolliva , 
balbettando  quasi  a stento  questa  sua  di- 
chiarazione di  non  aversi  avuto  a male  al- 
cuna cosa.  « Oh  certamente,  lo  non  tengo 
collera  con  nessuno,  molto  meno  con  una 
del  mio  sangue , e che  per  soprappiù  mi  ha 
guidato  la  nave  per  un  mare  si  terribile, 
come  io  guiderei  la  mia  barca  fra  Swona 
e Stroma , di  mezzo  alle  ondate , ai  ca- 
valloni c ai  .vortici  dello  stretto  di  Pent- 
land  . » 

••  Basta,  » disse  Noma,  « e ora  addio, 
e la  benedizione  che  dar  vi  posso,  sia  con 
voi . . . non  più  parole  ....  fanciulle,  av- 
vicinatevi, e lasciatemi  baciarvi  in  fronte.  » 

Obbedì  Minna  con  reverenza,  e Uremia 
con  tema  , f una  trasportata  dalla  fantasia , 
l'altra  dalla  sua  indole  timida.  Poi  Noma 
le  congedò,  e due  minuti  dopo  avean  già 
rivarcalo  il  ponte,  e stavan  sulla  piattafor- 
ma di  faccia  all’  antico  edilizio  del  tempo 
dei  Pitti , cui  attalentava  abitare  a quella 
solitaria  donna . 

Un  brillante  crepuscolo  clic  spandetesi 
lonlan  lontano  sulla  superfìcie  del  mare , 
Iacea  le  veci  del  sole  nella  di  lui  breve 
scomparsa  . L’  onde  parevano  addormen- 
tate sotto  il  suo  velo,  si  fievole  e smorto 
era  il  suono  con  cui  una  dopo  1’  altra  ve- 
nivano a rotolarsi  e sbattersi  contro  i piè 
della  balza  oVfe  stava  la  brigata . Di  fronte 
avrano , come  è detto,  il  rozzo  fortilìzio  che 
polla  uniforme  cupezza  dell’  atmosfera  che 
lo  cingea , pareva  antico , informe  e mas- 


siccio quanto  la  rupe  ove  tcnea  le  sue  fon- 
damenta . I.uce  non  si  vedea  , suono  non 
uditasi  là  dentro,  che  l’additasse  per  sog- 
giorno di  umana  creatura , trattone  il  fioco 
raggio  che  usciva  dalla  rozza  feritoia  man- 
dato dalla  lampada  con  cui  la  sibilla  pro- 
babilmente proseguita  la  notturna  sua  ve- 
glia: ma  quel  bagliore  istesso  traversato  il 
crepuscolo  in  forma  di  sottilissima  riga,  si 
andata  disperdendo  ; stando  coll'  atmosfera 
nella  stessa  proporzione  che  .Noma  e il 
suo  nano . soli  abitanti  del  romito  Idogo , 
stavano  colla  solitudine  che  gli  circondava. 

Per  qualche  momento  la  comitiva  espulsa 
si  subitamente  e all'inaspettata  dal  ricovero 
ove  avvisata  di  passar  la  notte,  se  ne  restò 
taciturna,  ognuno  avviluppato  nei  proprii 
pensieri.  Minna,  assorta  nelle  misteriose 
consolazioni  da  Norna  ricevute,  studiatasi 
indarno  di  ritrarre  dalle  parole  di  lei  un 
senso  più  chiaro  e distinto.  L'  Udaller  non 
si  era  ancora  riavuto  dalla  sorpresa  della 
strana  cacciata , in  un  tempo  specialmente 
che  non  potea  risentirsi  di  quell’  insulto  : 
trattamento  che  d’  altronde  era  si  opposto 
alla  sua  cordiale  e facile  ospitalità;  era,  a 
dirlo  in  poco,  nello  stato  di  uno  che  si  sente 
tentalo  ad  andar  in  collera  e non  sa  co- 
me fare . Brenda  fu  la  prima  che  venne  a 
capo  di  qualche  cosa  , domandando  dove 
si  aveva  ad  andare , e come  farebbero  a 
passar  la  notte.  Tal  dimanda  fatta  in  tuo- 
no semplicissimo  per  se  stesso  , ma  non 
meno  sgomentoso,  cambiò  affatto  il  corso 
dei  pensieri  di  Magno  , e la  loro  situazio- 
ne presen tandosegli  sotto  un  comico  punto 
di  vista , ei  diede  nel  ridere  fino  alle  la- 
crime , mentre  ogni  rupe  dattorno  ne  ri- 
suonò , c gli  augelli  aquatici  istessi  si  de- 
starono dal  sonno  a quello  sfogo  di  strepi- 
tosa gaiezza . 

Bentosto  le  figlie  gli  rimostrarono  il  ri- 
schio che  questo  lasciar  tanto  libero  il  freno 
alle  risa  potrebbe  dispiacere  a Noma , e si 
sforzarono  ambedue  di  condur  il  padre  un 
poco  più  lontano  dalla  di  lei  abitazione.  E 
Magno  che  dal  gran  ridere  non  era  capace 
a resistere  alla  loro  forza,  per  debole  che 
fosse,  cedette  e si  lasciò  condurre  più  lon- 
tano dal  burgh . Allora  uscendo  di  mano 
alle  figliuole  c lasciandosi  cadere  sopra  una 
pietra  che  stava  opportunamente  lungo  la 
strada , seguitò  a ridere  tanto  e tanto  di 
cuore,  che  le  sue  figlie  cominciarono  a du- 
bitare che  ci  fosse  qualche  cosa  più  clic 
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naturate  in  quelle  prolungate  convulsioni 
di  ridere . 

Alla  perline  spossato  l’ Vdaller  cessò  dalle 
risa.  Gemeva  profondamente  ed  aseiugavasi 
gli  occhi , non  senza  però  sentire  nuovi 
impulsi  al  suo  rumoroso  sghignazzare . 

« Per  I’  ossa  di  S.  Magno  mio  antenato, 
c santo  del  mio  nome  I si  crederebbe  che 
I’  essere  stato  messo  fuori  dell'uscio,  a que- 
sta bell'  ora  , non  fosse  altro  che  ima  burla 
eccellente,  a sentirmi  ridere  lino  a doler- 
mene il  corpo.  Ecco:  ce  ne  stavamo  là  si- 
curi di  un  bel  comodo  per  la  notte , ed 
io  specialmente  certo  più  che  mai  sia  sta- 
to , di  avere  una  cena  ed  un  bariletto  di 
acqua  vite.  . . pafT!  ci  caccian  fuori  e la 
povera  Brenda  viene  a dimandarmi  con  la 
sua  voce  tutta  piagnevole:  ‘ e ora  dove  si 
ha  da  andare  ? . . . o dove  dormiremo  sta- 
notte?’ . . . AITÒ,  ammeno  che  uno  di  que- 
sti mariuoli , che  hanno  creduto  necessario 
di  metter  sossopra  la  casa  di  quella  povera 
donna , con  imbandire  il  pasto  prima  del 
tempo  opportuno , ci  faccia  ammenda  col 
condurci  a qualche  comodo  posto , che  sia 
in  vista , non  ci  è per  noi  altro  rimedio , 
che  far  rotta  per  Burgh-Westra  con  questo 
bel  crepuscolo , cercando  di  approdarci  co- 
me meglio  potremo.  Non  mi  dispiace  altro 
che  di  voi  altre , povere  ragazze , perchè 
quanto  a me  mi  son  messo  altra  volta  in 
mare  con  meno  biscotto  che  non  pare  che 
ne  abbiamo  attualmente...  Mi  contenterei 
che  vi  fosse  un  bocconcino  per  voi,  e una 
gocciolina  per  me  ; e allora  non  ci  sarebbe 
tanto  di  che  lagnarci . ■ 

E tosto  Minna  e Brenda  presero  ad  assi- 
curarlo che  esse  non  si  sentivano  punto 
appetito . 

« Oh  ! allora  sta  bene , » riprese  Magno, 
- ed  io  pure  non  mi  lagno  del  min  appe- 
tito sebbene  sia  più  acuto  del  solilo  . Ma 
dico  di  quel  tristaccio  di  Niccoletto  Strum- 
pfer  !...  come  ghignava  il  mariuolo  quan- 
do fece  volare  il  mio  buon  fiantz  nell’  ac- 
qua salata  ! Ghignava  il  briccone  come  un 
vitello  marino  su  uno  scoglio.  Ah  se  non 
era  per  fare  inquietare  la  povera  Noma, 
avrei  mandato  dietro  al  fiasco  del  liquore 
quel  suo  brutto  corpo  contraffatto  e quella 
testacela  di  manzo , vero  quanto  s.  Magno 
è a Kirkwall . » 

Intanto  vennero  i servi  coi  cavalli  che 
non  avean  durato  fatica  a richiappare  : 
queste  povere  bestie  non  trovando  nulla  che 


gli  allcttasse  nella  pastura  ove  erano  stati 
lasciali  andare  , non  si  fecer  pregare  quan- 
do furon  chiamati  a ripigliar  briglia  e sel- 
la. Ma  le  cose  della  nostra  comitiva  pre- 
sero un  migliore  aspetto  quando  fu  trovato 
che  le  bisacce  dei  cavalli  non  erano  state 
vuotate  affatto,  e che  ci  era  rimasta  fortu- 
natamente una  castellina  che  era  sfuggila 
alla  rabbia  di  Noma  e del  suo  paggio,  per 
la  lestezza  con  cui  un  domestico  I’  avea 
sottratta. Or  questo  domestico  istesso,  svelto 
e spiritoso  ragazzo,  avea  veduto  sulla  spiag- 
gia in  passando , a tre  miglia  di  distanza 
dal  Burgh  e ad  un  quarto  di  miglio  fuor 
di  strada,  uno  skeo  (capanna  ad  uso  di  sec- 
carvi il  pesce  ) ed  avea  suggerito  al  padrone 
di  recarsi  colà  ed  occuparla  pel  resto  di 
quella  notte , per  rinfrescare  intanto  i ca- 
valli , e le  fanciulle  stare  al  coperto  dal- 
l’ aria  notturna . 

Quando  campiamo  da  gravi  rischi,  il  no- 
stro contegno  dovrehb'  essere  grave  in  pro- 
porzione del  rischio  sfuggito  e della  gra- 
titudine dovuta  alla  provvidenza  che  ne  ha 
protetti.  Ma  non  ci  è cosa  che  ecciti  il 
brio  più  naturalmente  e più  innocentemente 
di  quando  ci  si  presentano  i mezzi  di  ca- 
varsi fuori  dagli  imbarazzucci  in  cui  incap- 
piamo sovente.  E cosi  successe  allora,  lina 
volta  liberato  1'  Vdaller  dal  timore  che  le 
figlie  si  avesser  troppo  ad  affaticare,  ed  egli 
con  molto  appetito  mangiar  poco,  prese  a 
cantare  dell'  arie  norsc  , e a spronare  il 
suo  cavallo  pel  crepuscolo , con  tanta  al- 
legria e sveltezza  quanta  se  avesse  scelto 
egli  stesso  di  far  quella  passeggiata . Bren- 
da uni  la  sua  voce  ad  alcuno  di  quei  cori’, 
cui  facevan  eco  in  rozze  note  anche  i ser- 
vi ; lo  che  in  quella  semplice  società  non 
era  tenuto  come  infrazione  del  rispetto  do- 
vuto ai  padroni . Minna  però  non  fu  ca- 
pace di  tale  sforzo , pure  si  fece  forza  a 
prender  la  parte  che  potè  nella  generale  al- 
legria : e all’  opposto  di  quanto  avea  fatto 
dalla  fatai  mattina  dopo  la  festa  di  S.  Gio- 
vanni , parve  che  badasse  a quanto  si  fa- 
ceva dattorno  a lei . Con  garbo  e pronta- 
mente rispondeva  alle  inchieste  che  le  eran 
fatte  intorno  alla  sua  salute,  dall’  Vdaller 
che  a tal  oggetto  di  tempo  in  tempo  inter- 
rompeva i suoi  canti.  Cosi  ei  facevano  strada 
di  notte , in  uno  stato  molto  più  lieto  che 
non  avean  percorso  lo  stesso  tratto  la  mat- 
tina; poco  curandosi  delle  difficoltà  del  sen- 
tiero , -e  ripromettendosi  un  passatói  rico- 
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vero,  ed  un  saporito  riposo  in  quella  de- 
serta capanna  cui  audavansi  appressando , 
credendo  di  trovarla  buia  e abbandonata. 

Pure  era  destino  quel  giorno  che  VUdaller 
si  avesse  ad  ingannare  più  di  una  volta  nei 
suoi  calcoli . 

« Pure  dove  resta  questa  cabina  che  dite, 
l.orenzino?  » chiese  Magno  allo  sveglio  ser- 
vitore di  cui  ahbiam  parlato . 

« Dev'esser  là,  » rispose  Lorenzino  Scho- 
ley,  - a capo  del  eoe;  ma  corpo  di  d... 
se  il  luogo  è quello,  ci  è gente  dentro  pri- 
ma di  noi . . . l>io  e san  Ronano  tacciano 
che  la  compagnia  sia  di  buon  augurio . » 

Di  fatto  si  vedeva  un  lume  nella  deserta 
capanna , forte  assai  per  passare  di  fra  le 
fenditure  di  un’assicella  e l’altra  c fra  i 
pezzi  di  legname  di  vascello  naufragato  con 
cui  era  costrutta , e tale  era  1'  apparenza 
di  quella  baracca,  che  nel  buio  della  notte 
avea  tutto  l’ aspetto  della  bottega  di  un 
fabbro . E tosto  i superstiziosi  sentimenti 
comuni  agli  Sketlandesi  occuparono  il  cuo- 
re di  Magno  e della  sua  comitiva . 

« Son  naui  , » diceva  una  voce . 

« Sono  streghe , ■ pispigliava  un'  altra . 

« Son  Sirene , » sussurrava  una  terza , 

« non  le  sentite  cantare?  » 

E tutti  fermaronsi  io  quattro.  E tosto  si 
udiron  di  fatto  alcune  note  di  musica,  che 
Brenda  con  una  voce  che  tremolava  un 
poco , ma  tendente  a metter  la  cosa  in  ri- 
dicolo , asserì  che  era  il  suono  di  un  vio- 
lino . 

« 0 violino  o spiriti,  » disse  l’ Udaller  che 
sebbene  temesse  queste  notturne  apparizio- 
ni perché  avean  messa  tanta  paura  nella  sua 
comitiva , egli  non  le  teinea  certamente  , 

« o violino  o spiriti , il  diavol  mi  porti  se 
mi  lascio  rubare  la  seconda  volta  questa 
poca  di  cena.  * 

Così  detto  scese  a terra,  c dato  di  piglio 
al  suo  bastone , si  avanzò  verso  la  capanna 
seguito  dal  solo  Lorenzo:  il  resto  della  bri- 
nata rimase  sulla  spiaggia  dattorno  alle  fan- 
ciulle e i loro  cavalli . 


CAPITOLO  XXX. 

« Ehi,  allegri  compagni  miti,  re- 
nile, venite;  ci  divertiremo  tome 
fate,  che  saltellano  al  lame  di  lu- 
na , quali  ne  vede  il  frale  vaga- 
bondo che  con  Jretloloto  pano  tor- 
na a tera  larda  allaccila  da  qual- 
che bollettino  o da  qualche  spn ia- 
lino. ...  Il  povero  diavolo  li  fer- 
ma improvviso  , e cambia  il  tuo 
passo  di  tw/onn»i/e  da  bottiglia 
urli'  andatura  grave  e compassata 
dell'  uom  di  chiesa  , e mentre  ri- 
frutta  ta  memoria  fallace  per  tro- 
varvi qualche  dtvalu  giaculatoria, 
non  gli  viene  a mente  altro  che 
il  ritornello  delta  canzona  che  ha 
cantalo  a tavola,  a mezza  notte.  » 

Commrdla  antica  - 

I passi  dell’  Udaller  non  furono  né  mcn 
lunghi  né  ineu  saldi  nell’ avvicinarsi  alla  ri- 
splendente  baracca , da  cui  sentiva  allora 
chiaramente  uscire  il  suono  di  un  violino. 
Ma  per  lunghi  e salili  che  fossero  sareb- 
besi  detto  ehe  erano  meno  lesti  del  solito, 
perchè  a guisa  di  bravo,  ma  prudente  ca- 
pitano, ei  volle  riconoscere  il  nemico  prima 
di  assaltarlo . Il  fido  Lorenzo  Scholey  clic 
sì  teneva  a fianco  del  padrone  gli  pispigliò 
allora  nell’ orecchio  : « Cosi  mi  aiuti  il  cielo 
come  io  credo  che  lo  spirito,  se  spirito  sia, 
che  suona  tanto  bene  il  violino , dev’esser 
l’anima  del  signor  Claudio  llalcro,  o la 
sua  compagna  almeno,  perchè  non  ci  è arco 
che  cavi  dalle  corde  tanto  bene  quanto  il 
suo  I’  aria  antica , ‘ Bella  e felice . ’ » 
Magno  era  dello  stesso  parere,  perchè 
aveva  bene  a mente  il  repertorio  dell’  arie 
di  quel  vecchietto  arzillo  ; perciò  chiamò 
ad  alta  voce  verso  la  capanna  e gli  fu  ri- 
sposto subito  dalla  voce  allegra  dell'antico 
commensale , che  immantinente  usci  sulla 
spiaggia . 

Allora  1’  Udaller  fe’ cenno  al  suo  convoio 
di  venire  avanti,  mentre  egli  dopo  cortesi 
saluti,  e strigner  di  inani,  domandogli, 

« come  diavolo  si  trovasse  colà,  suonando 
dell’arie  in  sito  sì  solitario , come  un  gufo 
che  ulula  al  lume  di  luna?  » 

■■  Ditemelo  piuttosto  voi,  Fou-de,  » re- 
plicò llalcro,  - come  abbiate  fallo  ad  es- 
ser qui  a sentirmi  ?...  per  mia  fe’  dite- 
melo . . . guarda , guarda  anche  le  care 
ragazze  !...  Oh  cara  Minna , ...  oli  cara 
Brenda  , vi  do  il  benvenuto  su  queste  bion- 
de arene  ...  e qui  stringiamoci  la  inailo, 
coinè  dice  il  glorioso  Giovanni , o qualche 
altro,  in  simil  proposito . Or  come  veniste 
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qua,  quei  due  bei  cigni,  cambiando  la 
notte  in  giorno , e tutto  quanto  premete 
col  piè  convertendo  in  argento?  » 

« Or  ora  saprete  tutto,  ” risposegli Ma- 
gno, » ma  che  compagnia  avete  con  voi 
dentro  la  capanna?  Mi  è parso  di  sentirvi 
parlare  con  qualcuuo . » 

« Non  vi  è altri,  * replicò  Ualcro,  « che 
quel  povero  diavolo  del  fattore,  e Ciles  quel 
diavolo  di  ragazzo . lo  ...  ma  entrale . . . 
entrate  ...  ci  vedrete  mandar  via  la  fame 
a forza  di  suono  . . . non  ci  è stato  pos- 
sibile nè  per  piacere , né  pei;  quattrini  di 
trovar  un  boccoucello  di  amari  sillocks . » 

« A questo  sarà  messo  un  po' di  rime- 
dio , » replicò  I’  Udaller , « perchè  quan- 
tunque il  meglio  della  nostra  cena  sia  ca- 
pitombolato giù  dal  Fitful-hcad  in  pasto  ai 
vitelli  marini  e ai  pesci  cani , nonostante 
ci  è rimasto  qualche  coserella  ancora  in 
bisaccia.  Qua,  Lorenzino,  porta  quel  po’ di 
manzo . » 

» Jokul , jokul  ; » ■ rispose  Lorenzo  tut- 
t'  allegro  ; e corse  a prendere  la  cesteliina, 
mentre  la  comitiva  entrava  nella  capanna. 

Questa  puzzava  di  pesce  secco  a più  non 
posso  : le  pareli  e la  tettoia  eran  nere  dal 
fumo.  Vi  trovarono  I’  infelice  Triptolemo 
Yellowley  seduto  accanto  al  foco,  fatto  di 
alghe  secche,  spelta  e legno  di  navi  nau- 
fragate, in  compagnia  di  un  ragazzetto  Sket- 
landese  di  capello  rosso,  e scalzo,  che  fa- 
ceva come  da  paggio  a Claudio  Halcro , 
quando  occorrevagli , portandogli  il  violino, 
sellandogli  il  cavallo,  e rendendogli  altri 
piccoli  servigi  di  simil  genere.  L’agrono- 
mo sconsolato  , che  tanto  annunziava  il  suo 
viso  , mostrò  poca  sorpresa,  e meno  spirito 
al  vedere  giunger  1’  Udaller  e la  sua  com- 
pagnia . Ma  quando  la  brigata  si  fu  avvi- 
cinata al  fuoco  ( cui  l-  umidità  dell'aria  not- 
turna non  facea  sgradire)  e fu  aperto  il 
cestellìno  e cavatane  fuori  una  sulllcicnte 
provvisione  di  pane  di  orzo,  di  manzo  af- 
fumicato , oltre  a una  bottiglia  di  acqua- 
vite ( più  piccola  certamente  di  quella  che 
I'  infaticabil  mano  di  Pacolet  avea  lanciata 
in  mare),  e gli  arrise  la  speranza  di  fare 
una  cena  passabile  ; allora  finalmente  il 
bravo  fattore  prese  a sogghignare,  e a fre- 
garsi le  mani,  c domandar  nuove  agli  amici 
di  Burgh-Westra . 

I Jokul  vale,  si  signore,  tjprmtonr  nona  usala  tut- 
tora nell»*  Skdlind  . 

Waitf.r  Scott  Voi  III. 


Quando  ebber  tulti  parlecipato  al  neces- 
sario rcdziamento , I'  Udaller  tornò  a di- 
mandare a Claudio  Halcro.  e al  fattore  an- 
che più  specialmente,  il  motivo  per  cui  si 
trovassero  colà  accovacciali  in  quella  buca 
e a quell’  aria  di  notte . 

> Messer  Magno  Troll , » replicò  il  fat- 
tore quaudo  un  secondo  bicchiere  di  acqua- 
vite gli  ebbe  fatto  tornar  l’ anima  in  corpo 
e si  senti  tanto  spirito  da  raccontare  i suoi 
guai , ■ non  vorrei  che  vi  pensaste  che  que- 
sta sia  una  cosa  che  mi  dia  poi  molla  noia, 
lo  vengo  da  un  seme,  che  vi  vuol  un  vento 
ben  gagliardo  per  isbatterlo  quando  è nato. 
Ho  passati  molti  san  Martini  e Pentecoste 
da  che  sono  in  questo  mondo , tempi  i più 
critici  per  quei  della  mia  professione,  e ne 
ho  sofferti  de’ gravi  dei  colpi , ma  ho  paura 
di  averci  a lasciar  la  pelle  in  questo  mala- 
detto  vostro  paese  . . . Itio  mi  perdoni  il 
giuro  ...  ma  la  cattiva  compagnia  guasta 
i buoni  costumi . » 

« E ora , il  ciel  ci  assista , clic  ha  co- 
stui? » disse  1’  Udaller.  « Ehi  galantuo- 
mo , se  cacciate  il  vomere  in  un  terreno 
vergine , ve  lo  potete  bene  aspettare  di  ve- 
derlo intaccare  ora  in  una  pietra  ora  in 
un'  altra.  Voi  che  siete  venuto  qua  per  ri- 
formarci , ci  dovete  dure  un  esempio  di 
pazienza  . » 

« Non  vi  è altro  che  avessi  il  diavolo 
nei  piedi , quando  ci  venni , » riprese  il 
fattore  ; « avrei  fatto  meglio  a mettermi  a 
coltivare  i massi  di  Clorh-na-ben  . • 

. Ma  insouuna  che  ci  è?  » ripetè  V V- 
daller , ■ che  vi  è accaduto?  ...  di  che. 
avete  da  lagnarvi?  » 

- Di  tutto  quanto  mi  è seguito  da  che 
misi  il  piede  in  quest'  isola  , che  credo  sia 
stata  maledetta  Qn  dal  tempo  della  crea- 
zione del  mondo  , » rispose  !’  agronomo  , 
• e assegnata  per  soggiorno  agli  accattoni, 
ladri,  bagasce  { con  rispetto  di  queste  fan  - 
dulie),  streghe,  sgualdrine  c ogni  sorta  di 
gentaccia  . » 

- Un  bel  catalogo!  in  fede  mia,  » scia- 
mò Magno , « e un  tempo  fa  , se  ne  ave- 
ste messa  fuori  anche  la  metà , avrei  fatta 
la  parte  di  riformatore  io  stesso,  provan- 
domi a emendare  le  vostre  maniere  con  un 
buon  bastone . » 

« Scusatemi , > soggiunse  tosto  Tripto- 
lemo, « signor  Fowde , o signor  Udaller , 
come  più  vi  piace . e se  siete  forte  siate 
anche  benigno , c vogliate  considerare  la 
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disgrazia  di  qualunque  inesperto  individuo 
che  cala  in  quello  vostro  paradiso  terre- 
stre.'. . . Chiede  da  bere  ?...  e te  gli  por- 
tano del  vino  aspro  . . ■ non  intendo  far 
torto  alla  vostra  acquavite,  signor  L'daller, 
che  è eccellente.  Chiedete  da  mangiare?... 
e vi  portano  pesci  si  amari  che  non  gli 
masticherebbe  neppure  Satanasso.  Chiamale 
gli  operai  e gli  mandate  a lavorare  ?... 
eccoti , si  abbatte  che  è il  giorno  di  s.  Ma- 
gno, o di  s.  Rollano,  o di  alcun  altro  di 
questi  santi  del  diavolo:  o sennò , vi  dico- 
no che  sono  saliti  sul  letto  col  piè  man- 
cino innanzi  del  diritto , o che  hanno  ve- 
duto un  gufo  , o che  un  coniglio  ha  attra- 
versalo loro  la  strada,  o hanno  sognato  un 
cavallo  arrosto  ...  in  somma  . . . non  vi 
è modo  di  fargli  far  nulla.  Mettete  in  mano 
a un  di  questi  una  vanga , lo  vedete  ado- 
perarla conio  se  gli  scottasse  le  mani:  ma 
mandategli  a ballare , e vedrete  quando 
verrà  loro  a noia  di  saltare  e far  capri- 
uole.  » 

« E come  volete  voi  che  facciano  altri- 
menti , poveri  ragazzi  ! » riprese  llalcro , 

(luche  ci  saranno  dei  buoni  suonatori  di 
violino,  che  suonino  a ballo?  « 

> Si,  si , siete  voi  il  più  al  caso,  » rispose 
Triptolemo  scuotendo  il  capo  , « per  man- 
tenerli in  queste  disposizioni.  Ma  andiamo 
avanti  : non  è Unita  qui . Coltivo  un  pezzo 
del  mio  terreno  migliore  : eccoti  un  pove- 
raccio vagabondo  che  ne  ha  bisogno  per 
piantarvi  del  cavoli  , o degli  crbucci,  come 
voi  dite,  e si  forma  un  bel  chiuso  nel 
mezzo  del  campo  che  era  messo  ad  orzo , 
con  la  stessa  franchezza  che  se  ne  fosse 
il  padrone  : andategli  a dire  quel  che  vi 
pare,  e'  seguita  a piantarvi  il  suo  cavolo. 
Mi  metto  a tavola  pel  mio  povero  desi- 
nare , pensando  di  poter  stare  in  pace  e 
in  quiete  almeno  allora  : palT!  eccoti  uno, 
due,  tre,  lino  a mezza  dozzina  di  ragazzacci 
girelloni  chi  con  una  pazzia , chi  con  un'al- 
tra , mi  levan  di  nome  perchè  ho  sbarrato 
I'  uscio , e mi  ingollan  più  che  la  metà  di 
quello  che  la  cura,  (c  non  è poi  tanto  lar- 
ga), di  mia  sorella  mi  aveva  preparato  per 
desinare  : poi  c’  entra  di  mezzo  periino  uua 
strega  che  col  suo  braccio  da  misurare  in 
mano , fa  soffiare  il  vento  o lo  fa  cessare 
a suo  piacere  ; sbuffa  e grida  su  e giù  per 
rasa,  come  se  ne  fosse  la  padrona,  e mi 
tocca  a ringraziare  Iddio,  se  quando  se  ne 
va  non  si  porla  seco  almeno  mezza  la  casa . • 


« Ma  adagio .'  con  questo  voi  non  ri- 
spondete alla  mia  dimanda,  flitemi  come 
diavol  mai  è accaduto  eh’  io  vi  avessi  a 
trovare  ancorato  qui,  » domandò  Magno. 

« Un  po' di  pazienza,  degno  signore;  « 
rispose  Triptolemo,  « e saprete  tutto,  perchè 
credo  che  sarà  bene  il  raccontarvi  la  mia 
storia  da  capo  a fondo . Dovete  dunque  sa- 
pere che  una  volta  io  credetti  di  aver  avuto 
un  po’  di  provvidenza  di  Dio , che  avrebbe 
racconciale  un  poco  le  mie  cose . » 

« Come,  una  provvidenza  di  Dio?..  . 
intendete  di  dire  un  naufragio  , signor  fat- 
tore ? » sciamò  Magno . * Vergogna  per  voi 
che  dovreste  dare  il  buon  esempio  agli  al- 
tri ! • 

E Triptolemo  rispose  : • Non  fu  un 
naufragio  : ma  se  volete  saperlo , mi  ac- 
cadde di  alzare  una  pietra  da  cammino  in 
una  delle  vecchie  stanze  di  Stourburgh  , 
( perchè  mia  sorella  diceva  che  in  una  casa 
quando  vi  è un  focolare  basta , e gli  altri 
non  giovano  a nulla , ed  io  per  T appunto 
aveva  bisogno  di  una  pietra  per  battervi 
sopra  le  spighe  ) e ti  veggo  luccicar  un 
corno  pieno  di  monete  antiche , le  più  di 
argento,  ma  con  qualche  pezzetto  di  oro  che 
brillava  tra  loro  1 . Per  me  la  credetti  una 
buona  fortuna,  e cosi  Barberina,  e ei  tro- 
vammo contentissimi  di  restare  in  un  po- 
sto dove  si  trovavano  di  si  bell'  uova  . . . 
Si  ripose  bel  bello  la  pietra  sul  corno , che 
a me  pareva  proprio  la  vera  cornucopia,  o 
corno  dell’  abbondanza  : c per  istar  sicuri, 
Barberina  visitava  la  stanza  venti  volte  il 
giorno , ed  io  non  menn  volte  di  lei . > 

« In  parola  è un  bel  divertimento  , » 
disse  llalcro  , ■ lo  stare  a mirare  un  corno 
di  denari  che  son  suoi.  Domandò  se  il  glo- 
rioso Giovanni  Drvden  si  godè  mai  questo 
passatempo  in  vita  sua:  per  me  direi  di 
no . » 

« Si,  < riprese  1’  l'daller , « ma  voi  di- 
menticate , il  mio  caro  Halcro  , che  il  fat- 
tore non  faceva  altro  che  serbarli  per  mi- 
lord Ciambellano . Siccome  egli  è si  rigo- 
roso sui  diritti  di  sua  signoria  quanto  allo 
balene  e ai  naufragii , non  gli  avrà  certa- 
mente dimenticati  nel  tesoro  da  lui  trova- 
to . • 

* Ehem  . . . eliem  . . . ehem  , • gridò 
Triptolemo  preso  appunto  allorn  da  un  ter- 
ribile nodo  di  tosse,  « eliem . ehem... 
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uh  senza  dubbio  ; i diritti  di  sua  signoria 
sarebbero  stati  rispettati , giacché  i denari 
erano  in  inano  di  uno , che , non  tocca  a 
me  dirlo,  è dei  più  giusti  che  si  trovino 
in  tutla  la  contea  di  Angus . Ma  state  a 
sentire  quello  che  poi  accadde . Un  giorno 
che  andai  a vedere  se  tutto  era  al  suo  po- 
sto , anzi  andava  precisamente  a contare  la 
parte  che  ne  toccava  a sua  signoria  . . . 
perchè  certamente  l'operaio  , come  potreb- 
besi  chiamare  l’inventore  del  tesoro,  merita 
la  sua  parte  . . . anzi  alcuni  dotti  dicono 
che  quando  l'inventore,  tanto  sotto  l'aspetto 
di  fiducia  che  di  autorità,  rappresenta  il 
dominiti  o padrone  diretto , gli  si  pervie- 
ne l' intero  : ma  su  questo  passiamo  so- 
pra , come  sur  una  questione  in  apicibui 
juris  , come  si  soleva  dire  a s.  Andrea . . . 
Bene  dunque,  signori  e sigqpre,  quando  io 
fui  arrivato  alla  camera  di  sopra,  che  cosa 
mi  tocca  a vedere?.  ..  uno  schifoso,  brut- 
to, è contraffatto  nano,  acuì  non  manca- 
va altro  che  i piè  di  capra  e le  corna  per 
farne  un  diavolo  bell'  e buono,  che  se  ne 
stava  appunto  contando  I'  argento  del  cor- 
no. Non  son  uomo  da  aver  paura  io , signor 
Foivde,  ma  giudicando  di  dover  andar  con 
precauzione  in  tal  materia ...  ed  avea  ra- 
gione di  credere  che  ci  fosse  dentro  della 
diavoleria. ..  gli  rivolsi  la  parola  in  Ialino 
( ed  i la  lingua  la  più  conveniente  per  par- 
lare a qualunque  cosa  abbia  I’  apparenza 
di  folletto  ) e lo  scongiurai  in  nomine  e 
con  tutte  quelle  poche  di  parole  che  la  mia 
dottrina  mi  potea  suggerire  in  quel  subito, 
e per  dire  il  vero  uon  erau  molte , nè  di 
un  latino  pretto , come  potrebbe  essere  sta- 
to , se  non  avessi  passato  sì  pochi  anni  in 
collegio,  e tanti  a condurre  l'aratro.  Bene 
dunque,  signori  miei,  egli  ristette  dappri- 
ma come  uno  che  sente  cosa , cui  non  si 
aspettava  ; poi  ricomponendosi , mi  cacciù 
in  faccia  que’  suoi  occhi  grigi  coinè  farebbe 
un  gatto  selvatico  , ed  apri  la  sua  bocca , 
che  pareva  un  forno, ...  perchè  il  diavol  mi 
porti  se  ci  avea  lingua . per  quello  clic  po- 
tei vedere  ; rannicchiò  tutta  quella  sua  schi- 
fosa figura , e prese  i'  aria  e I’  alto  di  un 
mastino  che  è lanciato  in  una  fiera  contro 
un  cerbiatto.  A quella  vista  restai  un  poco 
sconcertato , e mi  ritirai  per  andare  a cer- 
care di  mia  sorella  Barbera , che  non  ha 
paura  nè  di  diavoli  nè  di  cani , quando  si 
tratta  dei  suoi  quattrinelli . K per  dire  il 
vero  ella  attacca  baruffa  conte  farebbero  i 


Lindsayse  gliOgilvies,  quando  Oonald  Mae- 
Donnoeh  e i suoi  simili  fanno  una  discesa 
dalle  montagne  sui  piani  d’ Islay . Ma  una  di- 
sutilaccia  di  vecchia  chiamataTronda  Drous- 
daughter  (la  potrebbero  anche  chiamar  Pol- 
trona lei  solasenz’altraaggiunta  •)  corseclla 
e gridò  tanto  che  avreste  creduto  che  avesse 
in  corpo  un  branco  di  cani  : per  questo 
credei  bene  di  dover  aspettare  un  poco,  e 
soffermar  Taratolo  finché  non  avessi  T aiuto 
di  mia  sorella.  Ciò  fatto,  salimmo  le  scale 
che  mettevano  alla  stanza  ove  il  detto  na- 
no, diavolo,  o che  sorta  di  apparizione  si 
fosse,  dovevasi  trovare ...  ma  nano , corno , 
quattrini,  tutto  era  scomparso  ; vi  era  tutto 
pulito  come  se  avesse  leccato  un  gatto  . • 

Qui  Triptolemo  fece  pausa  al  suo  strano 
racconto , mentre  il  rimanente  della  bri- 
gata si  guardava  in  viso  tutto  maravigliato, 
e l ' Udaller  sussurrava  all  orecchio  di  Clau- 
dio Halcro  : « Con  tutti  questi  indizi , bi- 
sogna dire  che  fosse  il  diavolo , o Niccola 
Strumpfer  in  persona;  e se  fosse  lui,  lo 
tengo  per  folletto  più  che  non  T abbia  te- 
nuto fin  qui  e gli  renderò  più  giustizia  per 
l'avvenire.  » Poi  rivolgendosi  al  fattore  gli 
chiese  : « Non  vedeste  come  questo  vostro 
nano  facesse  ad  andar  via?  - 

« Potrei  risponder  di  no , quanto  a me,  » 
riprese  Triptolemo  gettando  all  intorno  una 
occhiata  come  se  il  solo  rammentarsene  lo 
spaventasse , « nè  io  nè  Barberina,  che  era 
benissimo  in  sè  non  avendo  veduto  quella 
strana  apparizione , potemmo  vedere  quale 
strada  avesse  preso  per  andarsene.  Non  ci 
fu  che  Tronfia  che  disse  di  averlo  veduto 
uscire  dalla  cappa  del  cammino  a levante 
della  vecchia  casa,  a cavallo  a uu  dragone, 
come  ella  asseriva.  Ma  siccome  il  dragone 
si  tiene  per  un  animale  favoloso,  io  giudico 
che  la  di  lei  asserzione  è fondata  sopra  un 
deceptio  visus . * 

« Ma , » entrò  a dire  Brenda  punta  dalla 
curiosità  di  sapere  quel  più  che  fosse  pos- 
sibile sul  conto  della  famiglia  di  Noma , 
■ come  mai  tutto  ciò  ha  portalo  che  il  si- 
gnor Yellowley  si  avesse  a trovar  qui  ad 
un’  ora  si  inopportuna  ? » 

« Opportunissima  , signora  Brenda,  giac- 
ché ci  ha  procurato  il  piacere  della  cara 
vostra  compagnia , » rispose  Claudio  Hal- 
cro ; il  cui  cervello  vulcanico  precorreva 
il  freddo  ragionare  dell’  agronomo , e che 

I Prantdnughler  significa  figliuola  di  Ut)  polirono 

y.  dui  Trud. 


Diaitizedbv  Google 


9H 


IL  PIRATA 

non  poteva  più  stare  zitto.  * Per  dir  la  ve- 
rità fui  io , cara  Prenda , che  raccomandai 
al  fattore  amico  mio,  alla  cui  casa  mi  av- 
venne di  recarmi  poco  dopo  appunto  que- 
sto infortunio,  (e  dove  , colpa  del  disturbo 
in  cui  era  il  loro  spirilo,  fui  meschina- 
mente trattato)  di  andare  a fare  una  visita 
alla  nostra  amica  di  Fitful-head , giudican- 
do da  certi  punti  di  storia  che  un  altro  mio 
amico,  anche  più  intimo  dell’altro  (e  guar- 
dava Magno)  può  bene  indovinare,  che  chi 
ha  rotto  la  testa  è più  capace  di  ogni  altro 
a rassettarla.  E perchè  il  fattore  amico  no- 
stro avea  qualche  scrupolo  di  viaggiare  a 
cavallo , per  cunto  di  certi  capitomboli  fatti 
di  sopra  i nostri  cavallucci  . . . ■ 

« Ohe  son  diavoli  in  carne  c nulla  me- 
no , » soggiunse  Triptolemo  a voce  alta,  e 
poi  tra'  denti,  » coin’è  ogni  altra  cosa  che 
vive  in  questo  paese . - 
« Beno  dunque,  Fowde,  » continuò  Bai- 
erò , « mi  incaricai  di  condurlo  io  a Kitful- 
head  nella  mia  barchetta , che  Ciles  ed  io 
sappiam  maneggiare  come  se  fosse  una  scia- 
luppa ammiraglia  ben  ammanuitn.  Ed  è qui 
il  signor  Triptolemo  che  vi  può  dire  come 
da  bravo  pilota  lo  conducessi  (Ino  al  pic- 
colo porto  a un  quarto  di  miglio  dalla  casa 
di  Noma.  » 

• E fosse  piaciuto  al  cielo  che  mi  aveste 
ricondotto  sano  e salvo  nella  stessa  manie- 
ra , » disse  il  fattore  . 

« Oh  certo , » replicò  il  poeta , « sono 
come  dice  il  glorioso  Giovanni  : 

Nei  rischi , audace  nocchiero  scher- 
zando col  pericolo , e colle  onde  che  si 
alzano  furiose , io  guardo  con  occhio 
tranquillo  la  tempesta ...  ma  quando 
il  mare  è in  calma , mi  appresso  troppo 
ai  banchi  sabbiosi  sicché  possa  mostrar 
il  mio  senno . » 

« E poco  senno  mostrai  davvero  affidan- 
domi a voi , » riprese  Triptolemo,  « e voi 
ne  mostraste  anche  meno  quando  spinge- 
ste la  barca  alla  gola  del  voe  ( lago  ) co- 
me io  chiamate  , mentre  anche  quel  povero 
ragazzo  che  era  mezzo  allogato  , vi  diceva 
che  le  avevate  data  troppa  vela  ; eppoi  voi 
legaste  la  fune  all’alberello  sul  fianco  delia 
barca,  per  aver  tempo  e modo  di  stare  a 
strimpellare  il  violino  . » 

* Come!  » gridò  P Udaller , « legare  le 
vele  ai  banchi  dei  rematori?  ma  si  può  egli 
fare  uno  sproposito  più  badiale  nel  con- 
durre una  barca , messer  Claudio  ? » 


CAP.  XXX 

« E fu  così  di  falli , » ripigliò  P agrono- 
mo , » perchè  la  prima  buffata  di  vento  (e 
non  si  sta  un  pezzo  senza  sentirne  in  que- 
sti paesi  ) ci  rovesciò  come  farebbe  unn 
donna  a un  secchio,  c Messer  Halcro  non 
badò  a salvar  altro  che  il  suo  vìoIIdo.  Que- 
sto povero  ragazzo  si  mise  a nuotare  come 
un  can  barbone  nell’  acqua  e io  mi  sbattei 
più  che  potetti  per  salvarmi  la  vita  coll’  aiuto 
d’  un  remo  : e qui  siamo  stati  desolati  e 
senza  conforto , finché  un  buon  vento  non 
vi  ha  spinti  qua,  senza  nulla  da  mangiare 
altro  che  un  boccone  di  biscotto  di  Norve- 
gia , che  ha  più  segatura  che  farina , e sa 
di  trementina  più  che  di  altro  . » 

« Ma  mi  è parso  di  sentirvi  star  molto 
in  allegria , » disse  Brenda , « quando  ci 
siamo  avvicinati  alla  spiaggia  . » 

« Avete  sentito  un  violino,  signora  Bren- 
da, » riprese  il  fattore,  ••  ed  è possibile  che 
abbiate  creduto  clic  non  vi  sia  fame  dove 
si  sente  strimpellare . Quello  era  il  violino 
di  Messer  Claudio  Baierò,  che  strimpelle- 
rebbe, credo  io,  anche  al  letto  di  morte  di 
suo  padre,  e anche  quando  sarà  per  tirar 
le  cuoia,  finché  avrà  forza  nelle  mani  di 
mandar  I'  arco  . E per  me  non  era  altro 
che  colmar  lo  staio  delle  disgrazie  l’averlo 
a sentire  stordirmi  gli  orecchi  con  ogni 
sorta  d’ arie  norse  , scozzesi , montanare  , 
del  piano,  inglesi,  italiane,  come  se  nulla 
avessimo  perduto , e neppur  per  ombra  si 
stesse  in  sì  trista  situazione . » 

« Come  ? signor  fattore,  » riprese  il  poe- 
tino, « non  vi  diss’ io  che  tutto  il  vostro 
dolore  non  ci  avrebbe  fatto  ricuperar  la 
barca?  io  feci  quanto  potei  per  tenervi  al- 
legro : se  non  ci  riuscii  non  fu  colpa  mia 
nè  delle  mie  corde . lo  ho  tiralo  di  belle 
arcale  fin  davanti  al  glorioso  Giovanni  me- 
desimo . » 

« Oh  io  non  vuo'  sentir  racconti  sul  glo- 
rioso Giovanni  Dryden  , » rispose  1’  Udaller, 
che  si  spaventava  dei  racconti  di  Baierò  , 
come  Triptolemo  della  sua  musica.  > Non 
vuo’ sentir  dir  parola  di  lui  altro  che  un 
fatto  ogni  tre  bicchieri  di  ponce  : è il  no- 
stro antico  patto,  voi  lo  sapete.  Ma  ditemi 
piuttosto  che  cosa  ha  detto  Noma  del  vo- 
stro viaggio.  » 

••  Oh  si,  anche  per  questo  si  ebbe  la  se- 
conda di  cambio , » rispose  Yellowley  , 

« non  ci  volle  neppur  guardare , nè  dar 
ascolto  . Soltanto  interrogò  qui  il  nostro 
umico  Baierò  , che  si  pensava  di  averle  a 
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domandare  molte  cose,  con  mille  inchieste 
sopra  la  vostra  famiglia , lo  stalo  vostro , 
signor  Magno  Troll,  e i|uando  u' ebbe  ri- 
cavato quello  che  voleva , io  mi  aspettava 
che  lo  volesse  gettar  giù  dalla  rupe , come 
si  farebbe  di  un  guscio  di  pisello . » 

« E a voi  ? « chiese  I’  Vdaller . 

« Oh  da  me  non  volle  sentir  nulla  di 
quello  che  aveva  da  dirle , » rispose  Tri- 
ptolemo  , » ecco  quel  che  tocca  a cbi  cerca 
di  streghe  e di  spiriti . » 

« Non  vi  era  bisogno  di  ricorrere  alla 
scienza  di  Noma , signor  fattore  , » entrò 
a dire  Minna  volendo  forse  impedire  gli  in- 
sulti che  si  facevano  a questa  donna  da  cui 
avea  testò  ricevuto  tal  beneficio,  « perchò, 
il  più  piccolo  ragazzuccio  dell'Orcadi  vi 
avrebbe  detto  che  i tesori  delle  fate , se  non 
sono  impiegati  pel  bene  altrui,  e di  quello 
cui  sono  stati  dati , non  stanno  di  molto 
nelle  mani  di  chi  gli  possiede . • 

« Ai  vostri  comandi,  signora  Minnetln, 
umilissimo  vostro  servo,  » risposelc  Tri- 
ptolemo,  « vi  ringrazio  dell’avviso,  ed  ho 
piacere , che  abbiale  racquietato  il  vostro 
spirito  . . . chiedo  scusa , voleva  dice,  la  vo- 
stra salute  . . . torniamo  a noi . Quanto  al 
tesoro  non  ne  ho  nè  usato,  nè  abusato... 
chi  s tasse  con  la  mia  sorella  Barberina, 
vedrebbe  che  è difficile  il  far  l'uno  c l’al- 
tro ..  . quanto  poi  a parlarne , cosa  che 
dicono  dispiacere  a quei  che  noi  in  Scozia 
chiamiamo  buoni  vicini , e voi  drows  (na- 
ni ) , credo  che  abbia  fatte  più  parole  la 
testa  degli  antichi  re  nursi  che  è sopra  le 
monete , che  non  ne  abbia  fatte  io . » 

- Il  fattore , » prese  allora  a dire  Clau- 
dio Halcro,  non  volendo  lasciarsi  scappar 
1’  occasione  di  vendicarsi  di  Triptolemo  che 
avea  deprezzata  la  sua  sccnza  nautica , e 
la  musicale,  « il  fattore  è tanto  scru- 
poloso, che  fu  tenuta  la  cosa  nascosta  fin 
al  suo  padrone  il  lord  ciamberlano  ; ma 
ora  che  la  cosa  si  è sgarra , ci  è il  caso 
che  debba  render  conto  al  padrone  di  quel 
che  non  è più  in  mano  sua:  e il  lord  ciam- 
berlano , non  correrà  tanto,  mi  penso,  a 
credere  la  storiella  del  nano.  E credo  (e 
stringeva  I’  occhio  all’  Vdaller)  che  neppur 
Noma  desse  fedo  per  un’  acca  atutta  quella 
scempia  storia , e fu  questa  la  cagione  per 
cui  ci  ricevette  in. quella,  bisogna  che  lo  di- 
ca, brusca  maniera.  Penso  piuttosto  che  ella 
sapesse  che  il  nostro  amico  Triptolemo  qui, 
avesse  trovato  qualche  altro  nascondiglio 
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pei  suoi  quattrini...  e che  si  fosse  inven- 
tata quella  pastocchia  del  nano.  Perchè  per 
me  non  mi  indurrò  mai  a credere  che  vi 
sia  un  nano  della  specie  che  ci  ha  descritta 
Messer  Triptolemo,  finché  non  lo  veda  coi 
miei  occhi . » 

« Allora  potete  farlo  subito , » riprese  il 
fattore , « perchè  per  d. . . . (e  borbottava 
un  solenne  sagrato  e saltava  in  piè  tutto 
spaventato  ) eccolo  là  . - 

E tutti  si  volsero  colà  dove  additava  e 
videro  la  schifosa  e deforme  figura  di  Nic- 
cola  Strumpfer  o Pacolet  che  di  mezzo  al 
fumo  fissava  i lustri  suoi  occhi  sopra  di  lo- 
ro . Ei  si  era  introdotto  colà  senza  che 
I’  avessero  scorto , occupati  com’  eran  in 
discorrere,  e vi  era  restato  fino  a che  die- 
de nell’  occhio  al  fattore  nel  modo  da  noi 
descritto.  Vi  era  tanto  dello  strano  in  que- 
sta sua  inaspettata  comparsa , che  anche 
I'  Vdaller , a cui  la  sua  figura  era  assai  fa- 
migliare, non  potè  a meno  di  scuotersi. 
Adirato  per  aver  dato  a divedere  una  certa 
commozione,  per  quanto  lieve , c col  nano 
che  jic  era  stato  la  cagione , Magno  chie- 
segli  con  asprezza , che  cosa  volesse . E 
Pacolet  gli  rispose  col  mostrare  una  lettera 
che  poi  gli  diede  ciangottando  una  voce  so- 
migliante nel  suono  alla  parola  Sgogh.  1 

..  Questa  è la  lingua  dei  moutanari , » 
disse  V Vdaller,  « che  la  imparasti  quando 
perdesti  la  tua  , Niccolino?  >• 

Pacolet  tentennò  il  capo  e gli  fe'  cenno 
che  leggesse  la  lettera . 

- Non  è un'  impresa  poi  tanto  facile,  - 
rispose  Magno,  « leggere  al  lume  del  fuo- 
co , amico  caro  ; ma  potrebbero  esser  cose 
che  risguardan  Minna , e bisogna  che  io 
tenti . - 

Brenda  si  prolferse  di  aiutarlo  , ma  egli 
risposele  : « No,  mia  cara  ragazza  : le  let- 
tere di  Noma  bisogna  che  sicn  lette  da  quei 
cui  sono  mandate.  Date  a questo  briccone 
di  Strumpfer  una  gocciola  di  acquavite  in- 
tanto, sebbene  da  me  meritasse  ben  poco... 
quando  mi  rammento  che  stamani  buttava 
giù  dalia  balza  sghignazzando  quella  botti- 
glia di  vero  Nantz  / come  se  fosse  stata  ac- 
qua di  fosso . » 

« Amico  Vellowley , volete  essere  il  cop- 
piere di  questo  gentiluomo , ossia  il  suo 
Ganimede?  » disse  Halcro  in  un  orecchio 
a Triptolemo  , mentre  Magno  Troil  dopo 

l In  Gaelico  vaio  qui . 
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avere  pilliti  gli  occhiali , eli'  ei  trasse  fuori 
da  un  astuccio  di  rame,  se  gli  era  adattati 
al  naso  , e andava  studiando  I’  epistola  di 
Sorna . 

• Non  lo  toccherei , e non  mi  avvicine- 
rai a lui  neppur  per  tulio  il  Carse  di  Go- 
wrie , » rispose  il  fattore  i cui  timori  non 
cransi  ancor  dileguati  quantunque  da'  suoi 
compagni  il  nano  fosse  tenuto  per  una  crea- 
tura di  carne  e d ossa  come  tutti  gli  altri, 
« ma  vi  prego  a domandargli  piuttosto,  che 
ne  ha  fatto  del  mio  corno  di  monete.  » 

Il  nano  che  senti  la  dimanda,  tirò  in- 
dietro la  testa  e spalancò  l’enorme  bocca 
ammiccandola  col  dito. 

« Sta  bene  : se  gli  ha  ingollati , non  ci 
è più  rimedio , - replicò  il  fattore  , « ma 
spero  che  gli  faranno  tanto  prò  quanto  il 
trifoglio  molle  a una  vacca . . . Par  che  sia 
il  servitore  di  Noma. . . eh  quale  è la  pa- 
drona, tal  è il  servitore.  Ma  se  in  questo 
paese  ladri  e streghe  non  si  gastigano,  mi- 
lord ciambellano  può  cercarsi  di  un  altro 
fattore,  perchè  io  era  avverrò  a vivere  in 
un  paese  dove  i beni  terreni  della  gente 
dabbene  eran  sicuri  da  interni  e da  esterni 
ladri,  siccome  le  loro  anime  immortali  eran 
sicure  dagli  artigli  del  diavolo  e de’  suoi 
compari  . . . dio  ci  aiuti  ! » 

E forse  l’ agronomo  fu  men  ritegnoso 
nello  sfogarsi  in  lagnanze  perchè  allora 
I’  Udaller  non  era  a portata  di  sentirlo , 
essendosi  ritirato  in  un  canto  della  capan- 
na a discorrere  da  solo  a solo  con  Claudio 
llalcro . 

E « ditemi,  » gli  parlava,  > amico  llal- 
cro, che  affare  vi  ha  spinto  ad  andare  a 
Sumburgh?  perchè  non  credo  punto  che  vi 
ci  inducesse  il  piacere  di  fare  una  giratiua 
in  barca  in  compagnia  di  quell’  oca . » 

« In  parola,  Fouide , replicò  il  poeta, 

se  volete  sapere  il  vero , io  andai  a par- 
lare a Soma  dei  vostri  affari . - 

• Dei  miei  affari  ? • rispose  I’  Udaller , 
“ ma  quali  affari?  » 

« Precisamente  sul  conto  della  salute  di 
vostra  figlia.  Avea  saputo  che  Norna  non 
volle  ricevere  il  vostro  messaggero,. nè  volle 
vedere  Erico  Scambestcr.  Ora,  dissi  tra  me, 
dacché  la  cara  Minna  è malata,  appena  mi 
riesce  di  mangiare,  di  bevere,  di  suonare 
e cose  simili , e posso  dire  tanto  letteral- 
mente, quanto  figuratamente , che  i mici 
giorni  e le  mie  notti  si  son  cangiali  in  af- 
fanno . In  poche  parole , credetti  di  poter 


più  di  ogni  altro  sull’animo  di  Norna,  per- 
chè poeti  e saggi  hanno  sempre  fra  loro  un 
punto  di  legame , e mi  misi  in  via  speran- 
do di  portare  qualche  utile  tanto  al  mio 
vecchio  amico  che  a sua  figlia . • 

« E questa  fu  latta  vostra  gentilezza , il 
mio  buon  Claudio,  • riprese  I’  Udaller  strin- 
gendogli la  mano  , in  atto  di  calda  amici- 
zia. « Ve  I'  ho  sempre  detto  che  fra  tutte 
le  vostre  follie  e tutto  il  vostro  strimpellare 
traspariva  sempre  il  buon  cuore  norso..  . 
Via,  via  amico,  non  vi  impennate,  ma  ral- 
legratevi piuttosto  di  avere  il  cuore  migliore 
del  cervello.  . . Bene  dunque.  . . Ma  io 
scommetto  che  non  avete  avuto  alcuna  ri- 
sposta da  Noma.  » 

« Nessuna  che  fosse  a proposito , • re- 
plicò Claudio  , « ma  ella  mi  lece  delle  mi- 
nute interrogazioni  sul  conto  di  Minna , e 
della  sua  malattia  ...  ed  io  le  dissi  di  averla 
incontrala  l’altro  giorno  fuori,  di  mattina 
presto  e con  una  cattiva  stagione , e come 
sua  sorella  Brcnda  mi  aveva  detto  che  Minna 
si  era  ferita  in  un  piede  . . . insomma  io 
le  dissi  quanto  sapeva . » 

• Ed  anche  qualche  cosa  di  più,  ho  pau- 
ra, « aggiunse  I’  Udaller,  « perchè  intanto 
io  non  sapeva  nulla  che  Minna  si  fosse  fe- 
rita in  un  piede . » 

« Oh  Dio . . . una  sgrafflalura , una  sem- 
plice sgrallìatum  e non  altro  , » replicò  il 
vecchietto , ■ ma  io  me  ne  spaventai  . . . 
aveva  paura  che  non  fosse  stato  un  cane 
che  I’  avesse  morsa  , o qualche  altro  ani- 
male velenoso.  E questo  pure  lo  dissi  a 
Norna  . » 

E I’  Udaller  : « Oli  che  vi  disse  Norna? 
qual  fu  la  sua  risposta?  » 

« Mi  disse  che  me  ne  andassi  pe’  fatti 
mici  : che  il  resultato  si  sarebbe  saputo  alla 
fiera  di  Kirkwall,  e poco  più  poco  meno 
disse  a questo  balordo  di  fattore.  . . ecco 
quanto  ognuno  di  noi  si  guadagnò  pella 
sua  fatica . » 

« È una  cosa  veramente  strana  I » disse 
Magno,  « mia  cugina  mi  scrive  in  questa  let- 
tera, clic  badi  bene  di  non  mancare  di  an- 
darvi colle  figliuole . Questa  fiera  fa  uu 
grand'  annaspare  nella  sua  testa . Si  direb- 
be clic  ha  voglia  di  andare  al  mercato,  ep- 
pure , che  sappia  io , non  ha  nulla  da  com- 
prare nè  da  vendere  colà.  E voi  veniste  via 
dunque,  come  vi  eravate  andato,  e rovescia- 
ste la  barchetta  alla  bocca  del  voe  ? » 

« Eh!  come  poteva  io  fare  a tenerla?  » 
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replicò  il  poeta.  « lo  aveva  messo  il  ra- 
glilo al  timone , e come  il  vento  cominciò 
a soffiare  a un  tratto , io  non  poteva  tener 
ferma  la  fune  e suonare  il  violino  nel  tem- 
po medesimo . Ma  che  imporla? ...  1’  ac- 
*|ua  salata  non  ha  mai  fatto  sgomentare 
mio  Sketlandese,  quando  gli  riesce  di  uscir- 
ne: e grazie  al  cielo  , noi  eravamo  a poca 
distanza  dalla  spiaggia,  e poi  s'ebbe  la  sorte 
di  imbatterci  in  questo  Skeo , c ci  siamo 
siati  bene  abbastanza  e abbiamo  avuto  ri- 
paro e fuoco  ; « poi  anche  meglio  quando 
ci  è toccata  la  vostra  compagnia  e parte 
del  vostro  buon  pasto  . Ma  si  fa  tardi,  e la 
Notte  e il  Ciorno  devono  aver  sonno  quanto 
ne  può  far  venire  una  vecchia  Mezzanotte. 
Qua  vi  è una  stanza  interna  dove  dormono 
i pescatori  quando  abitano  questa  barac- 
ca ..  . che  perciò  sa  un  po’  odore  di  pe- 
sce..  . ma  non  fa  male . Si  adatteranno 
qui  alla  meglio  le  signore  Minna  e Branda, 
e si  approfitteranno  dei  mantelli  che  avete; 
quanto  a noi,  avremo  una  tazza  di  acquavite 
e uno  squarciò  di  poesia  del  glorioso  Gio- 
vanni, o qualcuno  de'miei  scherzi,  c cosi  pi- 
glieremo un  sonno  profondo  come  ghiri.  » 

« Due  bicchieri  di  acquavite , se  volete, 
rispose  T Udaller , « se  il  nostro  caratello 
non  è ancora  arrivato  al  fondo;  ina  del 
glorioso  Giovanni , o di  qualunque  altra 
cosa  simile,  neppure  una  parola,  per  ista- 
notte . » 

la:  quali  cose  essendo  aggiustale  ed  ese- 
guite a norma  del  volere  di  Magno,  tutti 
della  brigala  si  abbandonarono  in  braccio 
al  sonno  , e la  mattina  seguente  se  ne  par- 
tirono ognuno  per  casa  sua;  restando  (Is- 
sato tra  T Udaller  e Claudio  Halcro  che 
questi  I’  avrebbe  accompagnato  nella  gita 
che  Magno  si  avvisava  di  fare  con  le  sue 
llglie  a Kirkwall  . 

CAPITOLO  XUt. 

ftr  mia  fa'  I IH  mi  credi  rtqittrato 
ni  libro  dtl  diavolo  come  te  e Fal- 
itnJJ,  per  l’ostinazione  o per  Firn- 
penitenza . Ma  laida  che  il  fine 
provi  F uomo  . . . Nonostante  io 
pento  dire  a le  (come  uno  che  mi 
piace  di  chiamare  amico , in  man- 
conia  di  uno  migliore  ] eh’  io  ho 
motivo  di  eiter  trista , e troppo 
tristo  . 

Enrico  IV.  parte  II. 

È d'  uopo  ora  cambiare  scena  e passare 
dalle  isole  Sketland  alle  Orcadi,  pregando 


i nostri  lettori  a volerci  accompagnare  ad 
un  palazzo  rovinato  , di  antica  ina  pure  ele- 
gante architettura  , chiamato  il  palazzo  dei 
Conte . Questi  avanzi  crollanti  stanno  in 
vicinanza  del  solido  e venerabile  edilizio 
che  i devoti  Norvegi  dedicarono  a s.  Ma- 
gno martire,  ed  è presso  altresì  al  Vesco- 
vado del  pari  mezzo  rovinato  . Imponente 
è il  sito  ed  alto  a mostrare  le  mutazioni 
ianto  in  fiuto  di  religione  che  di  governo 
politico , cui  sono  andate  soggette  non  solo 
le  Orcadi , ma  molti  altri  paesi  ancora  espo 
sii  a simili  rivolgimenti.  Molte  parti  di  que- 
ste fabbriche  cadenti  si  potrebbero  prendere 
(colle  debite  moditleazioni ) a modello  di 
edilizi  gotici , postochè  architetti  avveduti 
si  appagassero  di  imitare  ciò  clic  vi  è real- 
mente di  bello , invece  ili  faro  un  accozzo 
stravagante  di  quanto  vi  ha  di  bizzarro  in 
questo  ordine,  mescolando  a caso  gli  stili 
militare,  ecclesiastico  e domestico  di  tutte 
l’età,  arrogendovi  capricci  c fantasie  di  pro- 
pria invenzione  ed 

« Uscite  tutte  dal  cervello  dell’  architetto.  « 

Il  palazzo  del  Conte  occupa  Ire  lati  di 
un  quadrato  oblungo , e nel  suo  essere  ro- 
vinoso serba  un  aspetto  elegante  e solido 
ad  un  tempo,  congiungendo  il  carattere  di 
palazzo  o di  castello , come  adopravasi  al- 
lora nelle  residenze  dei  signori  feudatari!. 
Una  gran  sala  da  pranzo,  cui  sono  conti- 
gue varie  cellette  o stanze  interne  di  tor- 
ricelle,  ed  avente  da  ambi  i lati  un  immenso 
cammino,  attesta  ancora  l'antica  ospitalità 
dei  conti  dell’  Orcadi . Questa  sala  comu- 
nica poi , quasi  alla  moda  di  oggigiorno , 
con  una  galleria  o corridore  di  ritirala  di 
proporzionala  dimensione , con  le  sue  pic- 
cole camere  formate  nell’  interno  delle  tor- 
rette sporgenti . I.a  sala  signorile  o padro- 
nale prende  luce  da  un  bel  flnestrone  go- 
tico di  pietra  quadrellala,  e vi  si  entra  per 
mezzo  di  un’  ampia  ed  elegante  scalinata 
divisa  in  tre  bianche  di  gradini.  Bellissimi 
pure  sono  gli  ornati  esterni  e le  propor- 
zioni conservate  nell'  antico  edilìzio  . Ma 
essendo  indifeso  questo  avanzo  della  gran- 
dezza e della  pompa  dei  Conti  (che  avesti 
tutta  la  licenza  del  pari  che  il  treno  di  pic- 
coli sovrani  ),  andava  di  più  in  più  sfascian- 
dosi e cadendo  a pezzi.  Già  ha  solferlo  mol- 
tissimo dal  tempo  in  poi  a cui  si  riporta 
la  nostra  storia . 

Con  le  braccia  incrociale  e gli  occhi  (Issi 


Digitized  by  Google 


II.  PIRATA  CAP.  XXXI 


958 

in  terra,  passeggiava  il  pirata  Cleveland 
polla  rovinosa  sala  testé  da  noi  descritta . 
L'avea  forse  scelta  per  suo  ricovero  come 
quella  che  era  distante  dai  luoghi  più  fre- 
quentati. Ben  altri  da  quelli  che  era  solito 
portare  alle  Sketiand  erano  i suoi  abiti,  ed 
avean  la  forma  di  una  montura  riccamente 
gallonata  e ricamata  , cappello  colle  piume, 
spada  corta  dalla  bella  impugnatura,  com- 
pagna inseparabile  di  chiunque  voleva  es- 
ser tenuto  per  gentiluomo . 

Ma  per  migliorato  che  fosse  il  suo  abbi- 
glio , era  ben  altro  della  sua  salute  e del 
suo  umore.  Pallido  egli  era,  languido  il 
guardo,  e vacillante  il  passo:  da  tutto  il  suo 
sembiante  tu  raccoglievi  che  grave  malin- 
conia o infermità  il  possedeva,  od  ambedue 
queste  ad  un'ora. 

In  quella  che  il  corsaro  passeggiava  fra 
le  antiche  rovine,  un  giovinetto  di  forme 
leggiero  e snello,  la  coi  vestitura  che  pa- 
reva acconciata  colla  massima  cura , mo- 
strava più  stravaganza  che  buon  gusto , 
esprimente  nelle  sue  maniere  I alTeUata 
libertà  dei  scapestrati  di  quei  tempo,  e 
I'  espressione  del  viso  vivacissima,  ma  con 
un  piglio  di  sfrontatezza  ; questo  giovane  io 
dico  , saliva  le  scale,  entrava  nella  stanza  e 
si  presentava  a Cleveland,  che  solamente  gli 
faceva  un  cenno  del  capo,  e calcandosi  più 
sugli  occhi  il  cappello  , riprendeva  il  suo 
tristo  passeggiare . 

Il  nuovovcnulo  si  assettò  il  cappello, 
piegò  il  capo  alla  sua  volta , prese  tabacco 
con  un’  aria  di  pelU-maitre  da  una  sca- 
tola d’oro  riccamente  cesellata,  e l’offerse 
in  passando  al  Capitano . Or  questi  aven- 
dolo ricusato , ei  si  ripose  la  tabacchiera 
in  saccoccia,  ed  incrociate  egli  pure  le 
braccia , si  mise  a guardar  fiso  tutti  i mo- 
vimenti di  Cleveland  , la  cui  solitudine  egli 
era  venuto  a sturbare.  Ma  il  Capitano  quasi 
stanco  di  essere  sì  minutamente  osservato, 
si  fermò  in  un  subito , e gli  disse  aspra- 
mente : « Gran  che , che  io  non  possa  es- 
ser lascialo  libero  per  una  mezz'  ora!  ma 
insomma  che  diavolo  volete  voi?  - 

- Ci  ho  piacere  che  siate  stato  il  primo 
voi  a parlare , » rispose  il  forestiero  in  aria 
indifferente . - Mi  ero  appunto  proposlo  di 
saper  finalnjente  se  siete  Clemente  Cleve- 
land o I’  anima  sua  -,  perchè  e’  dicono  che 
gli  spiriti  non  son  mai  i primi  a parlare, 
od  ora  vi  credo  voi  in  carne  e in  ossa . 
Bravo,  qui  avete  trovalo  una  casa  bellissima 


e opportunissima  per  un  gufo  che  sta  rin- 
tanato di  giorno,  oppure  per  un’ombra  che 
toma  in  questo  mondo  a godere  del  pal- 
lido raggio  della  luna,  come  dice  il  divino 
Shakespeare . » 

..  Bène , bene , » riprese  il  Capitano , 

« la  burla  è finita  c ora  parliamo  sul  serio.  » 

« Sul  serio  dunque,  Capitano,  » replicò 
il  compagno  : > credo  che  mi  tenghiate 
per  amico  vostro.  » 

« Godo  di  supporlo,  » replicò  Cleveland. 

« Oh  dev'  esser  qualche  cosa  più  di  una 
supposizione  , » replicò  l’ altro , « perchè 
io  ve  ne  ho  date  delle  prove  ...  ve  le  ho 
date  qui  ed  altrove . * 

« Bene,  bene,.*  soggiunse  il  Capitano, 

« ammettiamo  che  siate  stato  sempre  un 
amico  fidato ...  e ora  dunque  ? » 

« Bene,  Sene,  e ora  dunque,  » replicò 
I’  altro , « questa  è la  maniera  più  corta 
di  ringraziar  la  gente.  Sappiate  dunque. 
Capitano , ciie  Benson , Barlow  , e Kiccardo 
Fletcher  e pochi  altri  di  noi , che  vi  vo- 
glion  bene  , volevano  costringere  il  vostro 
antico  camerata  Coffe  a restare  in  questi 
mari , per  fare  ricerca  di  voi,  mentre  egli, 
Hawkins  e la  più  gran  parte  dell’ equipag- 
gio della  nave  ci  avrebbe  obbligati  a tor- 
nare sul  continente  di  Spagna  per  ripiglia- 
re l’ antico  mestiere . * 

« Fosse  piaciuto  al  cielo  che  ve  ne  fo- 
ste andati  pc’  fatti  vostri , fasciandomi  al 
mio  destino!  » disse  Cleveland. 

« Che  sarebbe  stato  di  essere  arrestato  e 
impiccalo,  » seguitò  il  compagno,  « la  pri- 
ma bella  volta  che  un  di  questi  bricconi  di 
Olandesi  od  Inglesi  che  avete  qualcho  volta 
alleggeriti  del  loro  carico , nvesser  messo 
gli  occhi  su  di  voi , e non  ci  è luogo  più 
adattato  di  quest'  isole  per  imbattersi  in 
gente  di  mare.  E noi  intanto  per  sottrarvi 
a questo  rischio , abbiaci  gettalo  via  un 
tempo  prezioso  : intanto  questa  gente  ha 
cominciato  a guardarci  con  occhio  sospet- 
toso ; e quando  non  avremo  più  nè  roba 
nè  quattrini  da  spendere  . . . questa  gente 
salterà  addosso  al  vascello . » 

« Ebbene  dunque  , perchè  non  mettete 
alla  vela  senza  di  me  ? > disse  Cleveland  . 
« l,e  partì  sono  state  bell’  e fatte  e,  tutti 
hanno  avuto  il  suo  . . . faccian  dunque 
quello  che  vogliono . lo  ho  perduto  In  mia 
nave,  ed  essendo  stato  capitano  una  volta, 
non  anderò  mai  sul  inare  sotto  il  comando 
di  Coffe  u di  chi  si  sia.  inoltre  voi  sapete 
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bene  clic  mi  serbati  collera  per  averli  trat- 
tenuti dal  calare  a fondo  quel  legno  spa- 
gnuolo  coi  poveri  diavoli  di  negri  che  vi 
erano  a bordo . » 

« E che  diavolo  andate  voi  a fantasticare 
ora  ? » disse  il  suo  compagno  ; « siete  Cle- 
mente Cleveland,  quell’antico  nostro  schiet- 
to e bravo  Clemente  di  Cleugh , e parlate 
di  aver  paura  di  Goffe  e di  Hawkins  e di  una 
ventina  di  que' cialtroni . . . con  me,  Flet- 
cher e Barimi  ai  fianchi?  Quando  mai  vi 
ahbiam  lasciato  solo  tanto  nei  consigli,  che 
nelle  ruffe , sicché  abbiate  ora  a temere 
che  vi  voltiamo  le  spalle?  Quanto  poi  al  ser- 
vire sotto  Coffe , io  credo  che  non  sia  cosa 
nuova  per  gentiluomini  avventurieri  che  cer- 
can  di  fortuna,  il  mutar  capitano  di  tempo 
in  tempo.  I .asciate  farea  me:  capitano  sarete 
voi  ; perchè,  possa  esser  io  cullato  dalla  mor- 
te, se  mi  induco  a servire  sotto  quel  briccone 
di  Coire  , che  è vero  can  mastino  fra  quanti 
mai  abbian  poppalo  una  cagna  . . . No  , 
no  . . ■ grazie  davvero  ! ...  il  mio  capita- 
no deve  avere  un  po' del  gentiluomo,  E poi 
sapete  che  foste  voi  il  primo  che  ini  face- 
ste bagnar  le  mani  nell'  acqua  infaugata,  e 
da  comico  ambulante  per  terra  mi  face- 
ste diventare  pirata  di  maro . » 

- Oh  povero  il  mio  Bunce!  » sciamò  Cle- 
veland , ■ voi  non  avete  tanto  da  ringra- 
ziarmi per  questo  servizio  . » 

« Pigliatela  come  volete , • » rispose  Bun- 
ce , « quanto  a me  io  non  ci  trovo  male 
nessuno  in  levar  contribuzioni  sui  pubblico, 
sia  in  un  modo  o sia  in  un  altro.  Ma  vor- 
rei che  lasciaste  da  parte  quel  nome  di 
Bunce  e mi  chiamaste  Altamont  come  altra 
volta  vi  ho  dello  che  gradirei  che  faceste. 
Mi  lusingo  che  un  gentiluomo  che  esercita 
la  professione  di  pirata  abbia  diritto  di 
avere  un  alias , (cioè  un  secondo  nome) 
come  un  commediante,  e mai  non  ho  pas- 
seggiato sur  un  palco  senza  che  almeno  al- 
meno non  fossi  un  Altamont,  » 

• Bene  dunque,  Giacomo  Altamont,  » re- 
plicò Cleveland  , « giacché  ti  vuoi  chiamare 
Altamont ...» 

» Si , Capitano  ; ma  Giacomo  non  istà 
bene  , quantunque  stia  bene  Altamont.  Gia- 
como Altamont  ! è una  bella  giubba  di  vel- 
luto gallonata  di  loglio.  . . Federigo,  Ca- 
pitano , Federigo  Altamont , è tutto  della 
medesima  pasta  . • 

» Federigo  dunque  con  tutto  il  cuore,  » 
disse  Cleveland , « ma  vorrei  che  mi  dice- 
Waltkr  Scott  Voi.  III. 


ste  quale  di  tutti  questi  vostri  nomi  suo- 
nerà meglio  nell'  intestaziouc  dell’  Ultimo 
discorso , Confessione , e parole  del  mori- 
bondo Giovanni  Biluce  alias  Federigo  Al- 
iamoli f , appiccato  questa  mattina  sulla 
piazza  di  giustizia  per  delitto  di  pirate- 
ria in  alto  mare , » 

« In  coscenza  non  posso  rispondere,  a 
codesta  dimanda,  senza  un  altro  bicchic- 
rctto  di  grog  Capitano . Ma  se  vi  piace 
di  scender  con  me  da  Bet  llaldane  sulla 
piazza  vi  comunicherò  qualche  pensiero  a 
proposito  coll’  aiuto  di  una  pipa  di  Trini- 
dado . Vi  sarà  un  boccale  pieno  della  mi- 
glior roba  che  abbiate  mai  gustato,  ed  io 
conosco  alcune  vispe  ragazzelte  che  vi  aiu- 
teranno a vuotarlo  . Ma  che  ? scuotete  il 
capo  ?...  non  vi  sentite  in  filo  ?.. . Bene 
dunque  starò  qui  con  voi.  Perchè  da  que- 
sta mano , Clemente , non  mi  scapperete  . 
Solamente  vuo'  cavarvi  un  po'  fuòri  da  que- 
sta macia  di  sassi  e condurvi  all'  aria  aperta 
e ai  sole . . . Bove  si  ha  da  andare  ? » 
Bove  volete,  » riprese  Cleveland  , » pur- 
ché scansiate  quei  bricconi  de'  vostri  com- 
pagni e lutti  gli  altri . » 

» Ebbene  dunque,  rispose  Bunce , » sa- 
liremo sulla  collina  di  Whitford , che  do- 
mina la  città  , e là  passeggeremo  con  gra- 
vilà  e posatezza  come  se  fossimo  due  pro- 
curatori . » 

E stavan  per  lasciare  il  castello  rovina- 
to , quando  Bunce  voltandosi  indietro  a 
guardarlo  , cosi  disse  al  suo  compagno  : 

« Bile,  Capitano,  sapete  chi  fosse  T ul- 
timo che  abitasse  questa  piccionaia?  » 

« Bicono  un  conte  dell’  Orcadi , « re- 
plicò Cleveland  . 

« E lo  sapete  di  che  morte  morisse  ? » 
segui  a domandare  Bunce:  » perchè  ho  sen- 
tito dire  che  mori  di  un  nodo  troppo  strinto 
alla  gola  ...  di  una  febbre  di  capestro  o 
che  so  io . » 

« l,a  gente  di  qui  , » riprese  Cleveland, 

« dice  ciie  sua  signoria,  qualche  cento  di 
anni  fa,  ebbe  la  disgrazia  di  far  conoscen- 
za con  un  nodo  scorsoio  , e,  con  un  salto 
per  aria.  » 

« Senti , senti  ! ! » disse  Bunce  . » era 
un  onore  a que’  giorni  I’  essere  impiccato 
c in  tale  onorifica  compagnia.  E clic  cosa 
avrebbe  fatto  sua  signoria  per  meritare  una 
simile  promozione?  >• 

I Bevanda  composta  di  rfuim  acquavite  r .iciju.i 
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» Saccheggiati  i suoi  sudditi , dicono , 
manomessigli , ammazzatigli , fatto  fuoco 
contro  la  bandiera  di  sua  maestà , e va' via 
discorrendo  ! » 

« Dunque  poco  più  poco  meno  di  un 
gentiluomo  pirata , » disse  Runce  facendo 
una  riverenza  teatrale  al  vecchio  palazzo , 
« ed  è perciò  che  a voi  gravissimo,  po- 
tentissimo , e rispettabilissimo  signor  Con- 
te , dimando  il  permesso  di  chiamarvi  mio 
carissimo  cugino  c farvi  i mici  più  cordiali 
saluti . Vi  lascio  in  buona  compagnia  di 
sorci  e di  topi,  eccetera,  eccetera,  e con- 
duco meco  un  bravo  gentiluomo , che  es- 
sendosi ridotto  a non  aver  più  cuore  d’  un 
sorcio , vorrebbe  ora  disertare  dalla  sua 
professione  c da’  suoi  amici  come  un  topo, 
e quindi  sarebbe  il  più  acconcio  pigionale 
di  questo  palazzo  da  Conti . » 

« Vi  consiglierei  a non  parlar  tanto  for- 
te, amico  mio,  Federigo  Altamont,  o Gia- 
como Bunce,  >•  disse  Cleveland  : • se  foste 
sul  palco  potreste  bociarc  alla  sicura,  forte 
quanto  vi  piacesse  ; ma  nella  vostra  pre- 
sente professione,  cui  ora  siete  si  attaccato, 
ognuno  dee  parlare  moderatamente , sotto 
pena  di  un  pennone  e di  un  nodo  scor- 
soio . » 

I nostri  compagni  usciron  quatti  quatti 
dalla  città  di  Kirkwall  e salirono  la  collina 
diWhitford  che  solleva  la  sua  fronte  scura 
di  scopeti  non  interrotti  da  alcun  pezzo 
coltivato,  a settentrione  dell’  antico  Burgh 
di  s.  Magno.  Il  piano  ai  piè  di  questo  colle 
era  già  occupato  da  molte  persone  che  era- 
no tutte  alTaccnndate  in  far  preparativi  per 
la  fiera  di  s.  Olla  clic  dovea  aver  luogo  il 
giorno  dopo  , la  quale  è come  un  luogo  di 
ritrovo  per  tutti  gli  abitanti  dell'  isole  Or- 
cadi , e ove  concorrono  fin  molte  persone 
dei  più  rimoti  arcipelaghi  della  Sketlandia. 
Dcssa  fiera,  giusta  le  parole  dell’  avviso, 
* è un  mercato  e fiera  libera,  tenuta  nel 
buon  Burgh  di  s.  Olao,  » e che  continua 
dopo  per  un  tempo  indefinito,  da  tre  giorni 
passando  a una  settimana  e più.  Rimonta  a 
una  grande  antichità  e ritrae  il  nome  da 
Olao , Olavo , od  Ollaw , famoso  re  di  Nor- 
vegia , che  colla  punta  della  spada  più  pre- 
sto clic  con  altro  più  dolce  mezzo  intro- 
dusse in  queste  isole  il  ('.ristianesimo  e fu 
venerato  qual  patrono  di  Kirkwall  avanti 
che  dividesse  questo  onore  con  s.  Magno 
martire . 

Non  era  mente  di  Cleveland  di  impac- 


ciarsi nella  afTaccendata  moltitudine  che 
colà  si  aggirava,  perlochè  piegando  a man- 
ca, presto  salirono  su  quella  tranquilla  so- 
litudine c non  disturbata,  tranne  dai  fran- 
colini che  in  maggior  numero  forse  nelle 
Orcadi  che  in  ogni  altra  parte  dei  dominii 
britannici  , si  alzavano  in  stormo , e loro 
fuggivau  davanti  1 . Avendo  continuato  ad 
ascender  I’  erta  finché  non  etiber  raggiunto 
la  vetta  di  quel  conico  dirupo,  ambedue, 
come  se  di  comune  accordo,  si  voltarono  in- 
dietro per  vedere  e ammirare  il  prospetto 
che  si  distendeva  sotto  ai  loro  occhi. 

Quel  rnmore  continuo  che  saliva  sii  dalla 
città  e dal  piè  del  colle  dava  una  vivezza 
c una  varietà  grandissima  alla  scena.  Ve- 
devasi  la  città  istessa,  dal  cui  seno  sorgeva 
( come  una  gran  mole  più  grande  di  propor- 
zione in  apparenza  a tutto  il  borgo);  l’an- 
tica cattedrale  di  s.  Maglio , del  più  basso 
ordine  di  architettura  gotica  ma  grandiosa, 
solenne,  imponente;  opera  di  remoli  tempi 
e di  potente  mano:  il  largo  dello  scalo  ag- 
giungeva vivacità  alla  scena;  e non  solo  la 
bella  baia  che  si  stende  fra  i promontori! 
d’  Inganess  e Quanterness  in  fondo  della 
quale  è situata  Kirkwall,  ma  tutto  il  mare 
per  quanto  1’  occhio  portava,  ed  in  ispecie 
tutto  lo  stretto  fra  l’isola  Shapinsha  e l’al- 
tra chiamata  Pomona  o isola  grande,  era 
coperto  di  una  quantità  di  barche  e piccoli 
legni,  noleggiati  dall’ isole  più  lontane  per 
portare  passeggicri  o merci  alla  fiera  di  s. 
Ollaw . 

Raggiunto  il  sito  da  cui  si  dominava  que- 
sta bella  ed  animata  visuale  ambedue  gli 
stranieri,  come  è costume  dei  marinari,  ri- 
corsero al  canocchiale , per  aiutare  l’ oc- 
chio nudo  a contemplare  la  baia  e i nu- 
merosi legni  che  la  traversavano . Ma  uno 
pareva  non’fosse  richiamato  dagli  stessi  og- 
getti che  l’altro.  L'attenzione  di  Bunce  o 
Altamont , come  volea  esser  chiamato , era 
rivolta  allo  sloop  armato  che  ragguardevole 
pe’ solidi  attrezzi  e pella  lunghezza  degli 
alberi , colla  sua  bandiera  c pennoni  in- 
glesi che  si  avea  cura  di  fare  sventolare , 
stava  fra  gli  altri  legni  mercantili,  da  cui 
distinguevasi  pella  sua  nettezza,  come  un 
soldato  vestito  di  tutto  punto  si  distingue 
in  una  folla  di  rozzi  contadini. 

« Eccolo  là , » disse  Bunce , » per  me 
vorrei  che  fosse  nella  Baia  di  Honduras  con 

I Yrtli  la  Nota  Pp  in  lini*  del  Romanzo  . 
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voi  per  capitano  sul  cassero,  io  vostro  luo- 
gotenente, Fletcher  quartiermastro  e cin- 
quanta bravi  giovanotti  ai  nostri  comandi... 
oh  non  vorrei  neppur  un  minuto  restar  più 
qui  a veder  questi  annebbiati  scopeti  e que- 
ste ignude  roccie  . E capitano  sarete  pre- 
sto. Quel  vecchio  bestione  di  Colte  ogni 
giorno  si  ubriaca  come  una  monna , fa  il 
bravaccio , e malmena , e manomette  la 
ciurma  : c poi  si  è guastato  con  questa 
gente  si  maledettamente , ebe  appena  ci 
voglion  dare  acqua  e provvisioni  per  por- 
tare a bordo  : già  di  giorno  in  giorno  mi 
aspetto  che  si  abbia  a venire  alle  rotte.  • 

Htince  non  sentendosi  rispondere,  si  voltò 
improvvisamente  al  suo  compagno  , e ve- 
duto eh’  ei  badava  altrove , sciamò  : 

- Oh!  che  diavol  fate?  Che  andate  vai 
guardando  quella  barcuccia  scucita,  cari- 
cata di  stoccafisso , di  haccnlà,  di  oche  af- 
fumicate e di  bariglioni  di  burro  peggior 
che  il  sevo?  Tutto  il  suo  carico  preso  al- 
l’ ingrosso  non  meriterebbe  neppure  di  sca- 
ricare una  pistola.  .\o , no . . . figuriamoci 
piuttosto  una  caccia  come  potremmo  ve- 
derla dalla  cima  dell'  albero  maestro  nei 
paraggi  dell'  isola  di  Trinidado.  Ecco,  quello 
è il  vostro  Don  1 , ebe  pesca  nell’  acqua 
quanto  un  grampo,  stracarico  di  rhum,  zuc- 
chero e.  halle  di  tabacco,  con  tutto  il  resto 
di  verghe  d’argento,  monete  di  Portogallo, 
e polvere  d’oro:  su  via,  sciogliete,  tutte  le 
vele  . . . spazzate  il  cassero  ...  ai  voslri 
posti  . . . issate  la  gaia  Roger  ...  2 ecco 
noi  ce  gii  avviciniamo , c vediamo  che  è 
bene  equipaggiato  e armalo  . . . > 

« Venti  cannoni  sul  ponte , » aggiunse 
Cleveland . 

- Quaranta  se  volete,  » riprese  Biluce, 

« e noi  ne  abbiamo  dieci  montali ...  ina 
non  vuol  dire,  il  Don  manda  una  bordata... 
non  vuol  dire . . . avanti  miei  bravi  ragaz- 
zi... corretegli  a fianco , e tutti  sui  pon- 
te   a voi . . . mano  alle  granate,  coltel- 

lacci , scuri , pistole  e avanti.  Il  Don  grida 
misericordia , c noi  metliam  le  mani  sui 
suo  carico  senza  neppur  dire  co  liccncio , 

Sei  gru  or  . » 

« Affeddiddio  , » disse  Cleveland , « hai 
imparato  tanto  bene  il  meslicro  che  nes- 
sun galantuomo  perdette  niente,  quando  ti 

1 Qui  come  altrove  ( Cap.  Vili.)  ai  dà  per  iaelier/o  al 
vascello  il  titolo  stingo  che  ni  gentiluomini  spaglinoli . 
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facesti  pirata . Ma  quanto  a farmi  ripigliare 
la  via  del  diavolo  in  vostra  compagnia  non 
ci  riuscirete , perchè  sapete  bene  che  la  fa- 
rina del  diavolo  va  tutta  in  semola ...  lo 
sapete  bene . In  capo  a una  settimana  o un 
mese  il  rhum  e lo  zucchero  sono  finiti , le 
balle  di  tabacco  se  oc  sono  andate  in  fumo, 
le  monete  portoghesi,  le  verghe  d'argento  c 
la  polvere  d'oro  dalle  nostre  mani  soli  pas- 
sate in  quelle  della  quieta,  onesta  c coscien- 
ziosa gente  che  sta  a Porto-Reale  o altro- 
ve... e costoro  chiudono  un  occhio  sul  no- 
stro mestiero  appena  appena  finché  abbinili 
la  tasca  gaia , ma  non  un  momento  di  più. 
Ed  ecco  die  noi  allora  facciamo  il  viso  se7 
rio . . . c questo  è subito  un  indizio  che  è 
tempo  di  dire  una  parolina  al  giudice  del  po- 
sto : perché  quando  le  nostre  scarselle  son 
pulite,  i nostri  bravi  amici,  piuttosto  che 
restare  a mani  vuote,  fanno  quattrini  delie 
nostre  teste.  Allora  una  forca  alta,  c una 
corda  corta,  e cosi  finisce  il  gentiluomo  pi- 
rata . Ti  Ilo  detto  e ti  ripeto  che  vuo’  la- 
sciar questo  mestiere  ; e tra  tutte  queste 
barcacce  e schifi  su  cui  porto  il  canocchia- 
le , non  ve  n é una  si  sdrucita  c sfasciata  su 
cui  non  volessi  stare  a remare  per  tutto  il 
tempo  di  vita  mia , piuttoslorhè  continuare 
a fare  quello  die  ho  fatto  finora.  Vedete, 
questa  povera  gente  si  serve  del  mare  come 
di  un  mezzo  di  onesto  guadagno  c di  ami- 
chevole comunicazione  fra  una  spiaggia  e 
un’  altra , a prò  di  quei  che  le  abitano . 
Ma  noi  iic  abbiam  fatto  una  strada  per  ro- 
vinare gli  altri , e rovinare  noi  stessi  ora 
e per  sempre,  lo  per  me  sou  deciso  di  tor- 
nare ad  essere  un  galantuomo , e di  non 
far  più  questa  vita . > 

« E dove , in  grazia , » riprese  Buncc , 
- dove,  ditemi,  vorrete  prendere  stanza  con 
tutta  questa  vostra  rettitudine  e onestà?  Voi 
avete  rotto  le  leggi  di  ogni  nazione,  e la 
mano  della  legge  vi  scuoprirà  c si  poserà 
su  di  voi  in  qualunque  paese  vi  rifugiate. 
Cleveland,  vi  parlo  sul  serio  più  di  quello 
che  non  sia  il  mio  solito.  Aneli’  io  ho  date 
le  spese  al  mio  cervello , e sebbene  vi  ab- 
bia messo  poco  tempo,  pure  ii  resultato  è 
stato  tristo,  e tristo  tanto  da  farmi  perdere 
delle  settimane  ili  allegria.  Ma  il  punto  sta 
qui  . . . Che  ci  è da  far  altro  se  non  se- 
guitare a far  quello  che  facemmo  finora , 
se  non  vogliamo,  proprio  a posta,  farci  met- 
tere penzolone  ai  pennoni  per  ornamento?  » 
Potremo  reclamare  il  benefizio  dcl- 
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I'  amnistia  concesso  a tulli  quelli  che  si  ar- 
rendono e si  costituiscono , » disse  Cleve- 
land . 

« Pulì  ! » replicò  riccamente  il  suo  com- 
pagno , « i giorni  assegnati  dal  proclama 
sono  spirati  da  un  penso,  e potrebbero  o 
Tanni  grazia,  o infliggermi  la  pena,  come 
più  loro  piacesse.  Io  poi , se  fossi  in  voi , 
non  vorrei  mettere  il  inio  collo  a questo 
rischio . * 

• Come  ? se  altri  sono  stati  non  è molto 
accettati,  perchè  non  dovrei  esserlo  an- 
eli' io?  » 

« Si , è vero  : Enrico  Glasby  e qualche 
altro  sono  stati  graziati  ; ma  t.lasby  ebbe  a 
Tare  quello  che  si  chiama  un  buon  ser- 
vizio , col  tradire  i suoi  compagni  e ri- 
pigliar la  Huona  Fortuna:  cosa  che  voi, 
credo , vi  vergognereste  di  fare , quando 
anche  fosse  per  vendicarvi  di  quel  brutale 
di  Colle . • 

« Prima  morire  mille  volte , » rispose 
Cleveland  . 

« Ed  io  lo  giurerei , • disse  Bunce:  « gli 
altri  poi  non  eran  che  mozzi , e ladracchio- 
li , che  meritava!!  appena  la  spesa  del  ca- 
napo die  gli  aveva  a strozzare.  Ma  fra  gli 
avventurieri , il  vostro  nome  è salito  trop- 
p'  allo , per  averla  a campare  si  facilmen- 
te. Siete  il  capro  del  gregge,  o conseguen- 
temente sarete  distinto . » 

« E perché  in  grazia?  • chiese  Cleve- 
land , - voi  sapete  bene  quali  son  le  mie 
mire , l. incoino . > 

« Federigo , se  vi  piace , » ribattè  Bunce. 

« Il  diavol  vi  porti  colle  vostre  pazzie... 
Animo,  fammi  il  piacere , tieni  in  te  le  tue 
spiritosità,  c sta' sul  serio  pernii  momento.  >■ 

« Per  mi  momento?.  . . passi:  ma  sento  lo 
spirito  di  Altanionte  che  mi  entra  addos- 
so. Già  son  dieci  minuti  che  fo  il  serio.  « 

« Fallo  dunque  per  un  nitro  poco . Gia- 
como , lo  so  che  mi  volete  bene  davvero , 
e poiché  siamo  andati  tanto  innanzi  in  que- 
sto discorso , io  mi  voglio  coiilidare  piena- 
mente con  voi.  Ora  ditemi  perchè  mai  sup- 
ponete clic  in  fossi  escluso  dal  benefizio  di 
questa  amnistia?  lo  mi  son  diportato  inu- 
manamente all'esterno,  come  sapete;  ma 
posso  mostrare  che  ho  salvato  molte  vite , 
che  ho  restituito  i beni  ai  loro  proprieta- 
rii,  quando  se  io  non  mi  fossi  intromesso, 
c gli  uni  e le  altre  sarebbero  stati  irremis- 
sibilmente perduti . In  poche  parole , Bilu- 
ce , io  posso  mostrare . . . » 


« Che  eravate  un  garbalo  ladrone  come 
Robin  llood  in  persona,  e che  per  questa 
ragione  io . Fletcher,  ed  i migliori  fra  noi, 
vi  vogliam  bene  come  ad  uno  che  mette  al 
coperto  il  carattere  di  noi  avventurieri , da 
una  maggior  riprovazione . .Ma  via , sup- 
poniamo che  otteniate  grazia;  c poi  che 
farete?  ...  e qual  sarà  la  classe  della  so- 
cietà che  vi  ha  da  ricevere?  con  chi  pra- 
ticherete? ...  Il  vecchio  Drakc  a tempo 
della  regina  Elisabetta , poteva  mettere  a 
sacco  anche  tutto  il  Perù  ed  il  Messico, 
senz'  aver  da  mostrare  due  dila  d’  ordine 
in  iscritto  ; e da  lei , sia  benedetta  la  sua 
memoria,  ei  fu  crealo  cavaliere , al  suo  ri- 
torno . Vi  Tu  anche.  Hai  Morgan  della  con- 
tea di  Galles , in  tempi  più  vicini  a noi , 
quand'  ern  vivo  I’  allegro  re  Carlo . che  se 
ne  portò  a casa  quanto  aveva  buscato,  e 
se  ne  comprò  poderi  c ville  e che  so  io. 
Ma  ora  son  finite  queste  cose  . . . Chi  è 
sialo  pirata  una  volta,  è maledetto  per  sem- 
pre . Il  povero  diavolo  se  ne  può  andare  a 
stare  in  qualche  portuceio  di  mare,  sfug- 
gito e disprezzato  cou  quello  che  gli  è ri- 
masto dei  suoi  rei  acquisti , e clic  gli  è 
stato  lasciato  dai  notori  e dagli  avvocati  - 
perchè  l’ amnistia  non  si  ottien  mica  a 
ufo  - e quando  va  a fare  una  passeggia- 
timi sul  molo,  se  un  forestiere  domanda, 
chi  è quei  che  va  a capo  bosso , tanto  tri- 
sto e cupo , cui  lutti  fanno  largo , come 
se  avesse  la  peste  addosso?  sapete  quel  elio 
si  risponderà?  E un  pirata  che  ha  avuta  la 
grazia . . . Non  ci  è un  galantuomo  elio 
voglia  parlargli;  non  ci  è una  donna  ono- 
rala clic  gli  volesse  dar  in  inano  ili  sposa.  - 

« l.a  vostra  pittura  ha  un  colorito  troppo 
forte,  Giacomo,  » prese  a dire  Cleveland 
interrompendo  a un  tratto  il  suo  compa- 
gno. « Ci  son  delle  donne,  una  ve  n'  è al- 
meno che  si  manterrebbe  lida  al  suo  aman- 
te , nuche  quando  fosse  ridotto  nello  slatu, 
che  avete  detto  . » 

Bunce  restò  cheto  per  un  momento,  c pre- 
se a guardar  fisso  in  faccia  I amico  : « Per 
I'  anima  mia  , • disse  poi , ..  couiincerci 
a credere  di  essere  indovino.  Per  quanto 
potesse  parere  improbabile,  pure  non  ho 
potuto  fare  a meno  di  sospettar  fin  da  prin- 
cipio, che  in  quest’ aliare  ci  fosse  mesco- 
lata una  donna . Oh  questo  poi  è peggio 
del  caso  del  principe  Volscio  ehe  era  in- 
namorato, ah,  ali,  ah  ...» 

« Ridete  quanto  volete , « riprese  Cleve- 
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lami , « la  coita  sta  così . Vi  è una  fan- 
ciulla che  mi  ama,  pirata  qual  sono  ; ed  io 
vi  confesserò  bellamente,  Giacomo,  clic 
quantunque  abbia  più  di  una  volta  dete- 
stato la  nostra  vita  di  ladronecci,  e ine  che 
la  praticavo , pure  dubito  se  mi  fossi  mai 
sentito  da  tanto  di  fare  quella  risoluzione 
e quel  distacco , che  ora  son  fermo  di  fa- 
re, per  amor  di  lei.  * 

• Allora,  Dio  mi  aiuti,  » rispose  Bua- 
re  ; « è da  pazzi  il  parlar  con  uno  che  è 
matto  ; 1’  esser  poi  innamorato , per  uno 
del  vostro  mestiere , non  i nulla  di  meglio 
che  una  pazzia . Veramente  rara  creatura 
dev’ esser  questa  donzella,  se  un  uomo  di 
senno  si  mette  a rischio  di  farsi  impiccare 
per  lei . Ma  statemi  a sentire  . . . non  sa- 
rebbe ella  un  po’  guasta  come  voi  ?..  . e 
allora  sarebbe  la  simpatia  che  vi  ha  avvi- 
cinati. Intendo,  intendo,  non  è una  delle 
solite  civettuole , ma  unii  fanciulla  di  buoni 
costumi  e di  carattere.  > 

« Queste  due  cose  sono  certe,  quanto  è 
certo  che  è la  più  bella  e amabile  crea- 
tura che  occhio  umano  abbia  mai  veduto,  ■ 
rispose  Cleveland . 

« E sapendo  che  siete  il  Capitano  di  que- 
gli avventurieri  che  il  volgo  nomina  pira- 
ti, nonostante  vi  ama?  « 

« Si,  e ne  son  certo,  » rispose  Cleveland . 

■ Dunque  ella  è inalba  sul  serio  come  ho 
detto , o non  sa  che  cosa  vuol  dir  pirata.  » 

« Ci  avete  collo  in  quest’  ultimo  artico- 
lo, » replicò  Cleveland.  « I.’ hanno  edu- 
cata con  tanta  semplicità  , e in  tanta  igno- 
ranza di  tutto  quanto  è male,  che  ella  mette 
le  nostre  occupazioni  al  livello  di  quelle  dei 
nostri  guerrieri  antichi  che  spazzavano  il 
mare  e i porti  colle  loro  galere  vittoriose , 
stabilivan  colonie , conquistavan  paesi  c 
prcndevan  il  nome  di  re  del  mare.  » 

■ E certamente  è migliore  di  quello  di 
pirata  ; ma  alla  llu  fine , hanno  tutti  c due 
il  medesimo  scopo  , sto  per  dire,  » rispose 
Itunce.  « Ma  questa  dev’  esser  una  fanciulla 
proprio  colta  ! Perché  non  l’ avete  condotta 
a bordo?  È proprio  un  peccato  il  prendersi 
trastullo  della  sua  fantasia!  » 

« E voi , » ribattè  il  Capitano  , « potete 
darvi  a credere , che  io  possa  far  tanto  vo- 
lentieri la  parte  di  Satanasso  , da  approfit- 
tarmi del  suo  errore  di  fantasia  e portar 
quell’  angiolo  di  bellezza  e d' innocenza  a 
familiarizzarsi  con  un  inferno,  qual  è quello 
che  esiste  a bordo  di  quel  nostro  legno  dia- 
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bolfco?  vi  so  dire,  amico,  clic  se  tutti  i 
miei  peccati  passati  si  raddoppiassero  in 
peso  c gravezza,  questo  delitto  gli  vince- 
rebbe e gli  offuscherebbe  lutti . » 

« Dunque,  caro  il  mio  Capitano,  conve- 
nite che  non  è stata  altro  che  una  pazzia 
il  venir  qua . Si  poteva  un  giorno  od  un 
altro  sparger  la  nuova  che  il  famoso  pirata 
Cleveland  col  suo  buon  legno  la  Vendetta, 
si  era  perduto  nelle  coste  del  continente  di 
Sketlandia , con  tutta  la  sua  ciurma  : cosi 
voi  ve  ne  rimanevate  nascoso  ad  amici  e 
nemici  ; allora  vi  potevate  sposare  la  beila 
Sketlandese , e cambiar  la  vostra  sciarpa  da 
capitano,  in  una  rete  da  pescare,  la  vostra 
sciabola  in  una  broccia,  e spazzare  il  mare 
per  trovar  pesci  invece  di  fiorini . » 

« E aveva  appunto  fissato  cosi  : ma  un 
mereiaio  o rivenditore,  come  lo  chiama- 
no; un  impaccioso,  un  ciurmatore,  un 
ladro  ha  portato  alle  Sketland  la  nuova  che 
voi  eravate  qua , ed  io  fui  costretto  a par- 
tire per  vedere  se  voi  eravate  l' equipaggio 
della  nave  con  cui  andava  di  conserva , 
avendone  io  già  parlalo  a loro  prima  che 
io  pensassi  a lasciare  andare  questo  me- 
stiero  . » 

« E fin  qui , » riprese  Bunce , « avete 
pensato  bene,  perchè  in  quel  modo  ciie 
avete  sentito  dire  che  eravamo  a Kirkvvall, 
cosi  noi  avremmo  potuto  sentir  dire  che 
eravate  nelle  Sketland  : e chi  per  amicizia, 
chi  per  rancore , chi  per  paura  che  aveste 
a fare  la  parte  di  Enrico  Glasby,  sarebbero 
venuti  colà  per  ricondurvi  in  loro  compa- 
gnia . * 

« E questo  pure  io  sospettava,  • sog- 
giunse il  Capitano  ; • e fui  perciò  obbligato  a 
ricusare  la  graziosa  offerta  di  un  amico  che 
mi  voleva  condur  qua  appunto  in  questo 
tempo . Di  più  mi  rammentai , che  , sicco- 
me tu  dici , Giacomo , che  la  grazia  non 
si  ottien  a ufo,  e la  mia  cassa  era  al  verde... 
non  ti  dee  far  maraviglia;  perchè  tu  sai 
eh’  io  non  ho  mai  fatto  il  pitocco  ....  e 
perciò  ...» 

« E perciò  siete  venuto  per  la  vostra  parte 
del  bollino , » prosegui  1’  amico.  ••  Faceste 
benissimo  e noi  ve  la  daremo  da  galantuo- 
mini , e quello  che  Goffe  ha  convenuto  de- 
v’  essere  eseguito . Ma  badate  di  tenervi 
chiuso  in  petto  il  vostro  proposito  di  la- 
sciarlo , perchè , altrimenti , vi  potete  aspet- 
tare da  lui  qualche  tiro  da  furfante,  perchè 
oramai  la  vostra  parte  la  crede  sicuramente 


Digitized  by  Google 


IL  PIRATA  CAI*.  XXXI 


96  i 

sua,  c ci  vorrà  ili  molto  perchè  vi  perdoni 
l' esser  venuto  da  voi  a riprenderla.  » 

• Non  lo  temo , » rispose  Cleveland , 

« ed  egli  lo  sa  bene . Vorrei  cosi  essere  al 
sicuro  da  tutte  le  conseguente  di  essere 
stato  in  compagnia  di  lui , come  lo  souo 
da  quelle  del  suo  odio  contro  di  me.  Ma  ci 
è un  altro  impaccio , che  mi  dà  noia  . . . 
Ferii  un  giovanotto  che  è stato  il  mio  tor- 
mento per  un  pezzo,  in  uno  sgraziato  scon- 
tro che  avemmo  la  mattiua  che  lasciai  le 
Sketland.  • 

« Mori  il  giovane  ? » chiese  Bunce . « Qui 
la  cosa  è più  seria  che  non  sarebbe  al 
Gran  Caiinans  o all'  isole  di  Uabaina . Là 
si  può  bucare  un  paio  o due  di  quc'  ma- 
scalzoni per  mattina,  senza  che  nessun  lo 
sappia , o ne  faccia  ricerca , come  se  tes- 
ser piccioni  salvatici . Ma  qui  la  cosa  vn 
altrimenti  : già  spero  che  non  avrete  reso 
il  vostro  giovane  immortale.  <• 

• Non  credo , » rispose  il  Capitano , 

« sebbene  la  mia  collera  sia  stata  sempre 
fatale  a quei  che  menomamente  I’  hanno 
provocata.  Nonostante  me  ne  dispiacque 
per  quel  giovane:  tanto  più  che  fui  costretto 
a lasciarlo  alla  cura  di  una  pazza.  ■ 

• Iti  una  pazza?  » replicò  Bunce,  • che 
vuol  dir  ciò  ? » 

« Ve  lo  dirò , » rispose  Cleveland.  « Do- 
vete sapere  prima  di  tutto,  che  mentre  io 
mi  adoperava  di  richiamar  V attenzione  di 
Minna , per  poterle  parlare  da  solo  a solo 
prima  di  mettere  alla  vela,  per  manifestarle 
il  mio  proponimento , costui  venne  a di- 
sturbarmi . Pensate  se  1’  essere  interrotto 
da  quel  tanghero  maledetto  in  quel  momen- 
to ..  . * 

« Eh  l’ interruzione  meritava  la  morte , 
giusta  le  leggi  dell'  onore,  e dell'  amore  , » 
aggiunse  Bunce  . 

« Via  con  questi  vostri  passi  di  comme- 
dia , Giacomo  ; lasciateli  da  parte  per  un 
momento  e statemi  attento.  Quando  io  gli 
intimai  di  ritirarsi,  l’ardito  giovane  credette 
bene  di  rispondermi;  io,  che  come  sai  ho 
poca  pazienza , ripetei  l’ ordine  con  un  col- 
po che  egli  bravamente  mi  rese.  Ci  attac- 
cammo , e combattemmo , finché  volendo 
spacciarmene  a qualunque  costo,  non  po- 
tei riuscirvi  altro  che  con  ammenargli  un 
colpo  di  pugnale,  che,  come  tu  sai,  porto 
sempre  addosso.  Nè  l’ebbi  fatto  appena, 
che  me  ne  pentii  : ma  non  ci  era  tempo 
da  pensarvi  su , e premevan  due  cose,  fug- 


gire c nascondersi , perchè  se  fosser  venuti 
fuori  di  casa  , e vedutomi , ero  perduto  : 
tanto  più  che  quel  llero  vecchio  che  è il 
capo  di  quella  famiglia , avrebbe  fatto  far 
giustizia  , quand’  anche  io  fossi  stato  suo 
fratello . Allora  mi  caricai  a spalle  il  corpo 
del  ferito  per  portarlo  al  mare , per  ivi  get- 
tarlo in  una  di  quelle  buche  profondissi- 
me che  si  chiamano  riva , dove  ci  sarebbe 
voluto  di  molto  a seuoprirlo . Fallo  que- 
sto, voleva  saltar  giù  nella  barca  che  era 
approntata,  e far  vela  per  I'  Orcadi . Ma 
nel  mentre  che  mi  affrettava  col  mio  ca- 
rico alla  spiaggia  , quel  povero  giovane 
mandò  un  gemito , e mi  diè  a conoscere 
che  la  ferita  non  avea  portato  morte  istan- 
tanea . Intanto  io  mi  era  bene  internato 
fra  gli  scogli,  e invece  di  sentirmi  ten- 
tato a consumare  il  mio  delitto , misi  n 
terra  il  giovane , e mi  posi  a far  ili  tutto 
per  {stagnarli  il  sangue  clic  sgorgava  dalla 
ferita:  quando  ecco  mi  veggo  davanti  una 
vecchia . Era  una  donna  che  io  aveva  ve- 
duta parecchie  volte  nello  Sketland,  ove  ella 
passa  per  una  strega , di  quelle  che  i Ne- 
gri chiaman  Obi.  Mi  ordinò  di  lasciare  a 
lei  il  ferito , ed  io  aveva  troppa  furia  per 
non  obbedirla:  ed  ella  stava  per  dirmi  del- 
I'  altre  cose , quando  udimmo  la  voce  di  un 
giuccherello  di  vecchio,  conoscente  della 
famiglia,  cantare  alla  lontana.  Essa  allora 
si  mise  un  dito  sul  labbro , per  segnale  di 
segretezza , fece  un  fischio  sordo , ed  es- 
sendo venuto  a lei  un  nano  bruttissimo , 
portarono  insieme  il  ferito  in  una  delle  ca- 
verne , di  cui  vi  sono  tante  in  quel  sito , 
ed  io  me  ne  andai  alla  barca , e mi  misi 
in  mare.  Se  quella  vecchia  strega  ha  com- 
mercio, come  ne  corre  la  voce,  col  Ite  dcl- 
1’  Aria  , quella  mattina  mi  favor)  un  saggio 
maraviglioso  del  suo  potere  . Perchè  nep- 
pure una  di  quelle  burrasche  che  abbiam 
tante  volte  patite  insieme  nell'  Indie  occi- 
dentali , sarebbe  stata  tanto  indiavolata , 
quanto  quella  che  mi  colse  in  quel  giorno: 
fu  tale  che  mi  fece  perder  la  strada , e 
buon  per  me  che  aveva  una  bussola  da  ta- 
sca ! senza  di  quella  non  avrei  mai  potuto 
ritrovare  Bell’  Isola  cui  era  diretto  : quivi 
finalmente  arrivato  trovai  un  brigantino  che 
qua  mi  trasportò.  Sia  che  la  vecchia  mi 
volesse  bene  o male  , eccomi  qui  finalmente 
al  sicuro  dai  pericoli  di  mare  : ma  ora  che 
sono  in  terra  ferma  mi  trovo  in  preda  di 
incertezze  ed  inciampi  di  molte  sorte.  » 
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« Il  diavol  si  porli  il  capo  Sumburgh , » 
sciamò  Bulico,  « o in  qualunque  altra  ma- 
niera vi  chiamate  lo  scoglio  , dove  andaste 
a battere  colla  nostra  bella  Vendetta . • 

« Aon  dite  ohe  andai  a battere,  » ri- 
prese Cleveland  , « non  ve  I’  ho  ripetuto 
cinquanta  volle , che  se  quei  poltroni  non 
si  fosser  gettati  nella  scialuppa , quantun- 
que io  ne  facessi  loro  vedere  il  pericolo,  e 
loro  dicessi  che  andavano  ad  alTogare  , e 
segui  appunto  cosi  appena  si  allontanarono 
poche  braccia;  la  Vendetta  galleggcrebbe 
ancora? Se  stavan  con  me  nel  vascello,  le 
loro  vite  eran  salvate  : se  fossi  andato  con 
loro  avrei  perduto  la  mia.  Chi  può  dire  che 
cosa  sarebbe  stalo  meglio?  » 

« Ebbene , ora  clic  conosco  la  vostra  si- 
tuazione , » ripigliò  Buncc , « son  più  al 
caso  di  aiutarvi  coll’  opera  e col  consiglio, 
lo  vi  sarò  fedele  come  la  lama  all’impu- 
gnatura ; ma  che  voi  ci  abbiate  a lasciare 
non  me  ne  posso  persuadere  ; * Cimi  al 
mio  cuore , ' dice  la  vecchia  canzone  scoz- 
zese , ‘ se  ci  avessimo  a separare  ’ 

Ma  andiamo,  oggi  dovete  venire  a bordo  con 
noi  in  ogni  maniera . » 

« Ah  non  ho  altro  luogo  di  ricovero!  » 
rispose  Cleveland  con  un  sospiro  . 

Anche  una  volta  volse  lo  sguardo  alla 
baia , e diresse  il  suo  canocchiale  su  diversi 
legni  che  la  traversavano , sperando  sempre 
di  scorgere  quello  di  Magno  Troil:  poi  se- 
guì in  silenzio  il  suo  compaguo  giù  pclla 
china  del  colle . 


CAPITOLO  XXXII. 

Io  combatto  come  uh  vascello  con- 
tro l< i marcii  . che  manoiutloqli 
il  vento  favorevole  , non  ha  tanta 
forza  di  resistere  atta  violenta 
c orrenle  . In  simit  guisa  ogni 
giorno  propongo  di  lasciare  i miei 
vizi  ; » miei  mali  ubili,  le  prepo- 
tenti circnsUmze , le  rinnuovale 
tentazioni . mi  spinsero  di  nuovo 
in  mare  . O aura  celeste , empi  tu 
te  mie  irle , e spingi  il  fragil  le- 
gno; senza  il*  le  non  fin  mai  ch'ei 
giunga  nel  desiato  porto  . 

Il  pori  e il  rado  . 

Per  un  poco  Cleveland  e il  suo  conlldentc 
scesero  in  silenzio  finché  questi  non  ebbe 
ricominciato  il  dialogo  cosi  : 

« Voi  vi  pigliate  più  del  dovere  della  fe- 
rita di  quel  giovane  ...  a volte  vi  ho  ve- 
duto fare  ben  altro,  c pensarci  meno.  » 


« .Ma  non  per  si  lieve  provocazione,  Gia- 
como , » replicò  Cleveland . « E poi  quel 
ragazzo  mi  aveva  salvala  la  vita,  e vi  dirò 
eli’  io  lo  contraccambiai  di  questo  favore, 
finché  non  avvenne  che  ci  incontrassimo 
in  sì  cattivi  termini . Ma  spero  che  avrà 
aiuto  assistenza  da  quella  donna,  che  cer- 
tamente si  intende  moltissimo  di  sem- 
plici. » 

« E semplici  bene,  caro  Capitano,  « ag- 
giunse Uunce , « ed  in  questa  categoria  vo- 
glio mettere  anche  voi  se  seguitate  a pen- 
sare a questa  cosa:  che  una  bella  ragazza 
vi  abbia  fatto  girare  il  capo,  questo  può  ac- 
cadere ad  ogni  galantuomo  ; ma  vuotarsi 
la  zucca  pelle  scimmiotterie  di  una  vec- 
chia , è pazzia  troppo  grande  perchè  si  ab- 
bia a compatire  anche  in  un  amico . Par- 
latemi dunque  un  poco  della  vostra  Minna, 
giacché  la  chiamate  cosi , e su  questo  pro- 
posito discorrete  a lungo  quanto  volete,  ma 
non  avete  però  alcun  diritto  di  inquietare 
il  vostro  fedele  scudiero  di  cavaliere  er- 
rante, colle  vostre  vecchie  sfregile  . Ed  ec- 
coci qui  un’  altra  volta  tra  le  baracche  e le 
tende  che  questa  gente  va  dirizzando  . . . 
Guardiamo  un  poco  e vediamo  se  si  trova  Tra 
esse  qualche  ghiribizzo  o qualche  strambot- 
to . Pelle  occasioni  simili  a questa,  vedesi, 
lidia  gaia  Inghilterra  due  o tre  bande  di 
saltimbanchi , di  ciarlatani  che  mangiano  il 
fuoco  , negromanti , gente  che  fa  vedere  be- 
stie feroci , eccetera , eccetera.  Ma  fra  que- 
sta gente  grave,  nulla  vi  vedete  che  non 
indichi  affari , commercio , e bisogui . . . 
nuli’  altro  vi  si  sente  ; neppure  una  sola 
hiiffonata  del  compare  Punch  1 e della  sua 
comare  Giannina.  » 

In  quella  che  Iluncc  parlava  cosi , Cleve- 
land gettò  gli  occhi  sopra  alcuni  begli  abiti 
die  con  altre  merci  stavano  appesi  fuori 
di  una  di  quelle  baracche,  che  si  distin- 
gueva dall’  altre  pclla  sua  esterna  decora- 
zione. Sopra  stava  un  cartello  dipinto,  ove 
erano  annunziate  le  varie  mercanzie  che  il 
proprietario  della  bottega  liryce  Snailsfoot 
vendeva  e i discreti  prezzi  a cui  le  rilascia- 
va ai  compratori . E perchè  l’ insegna  riu- 
scisse maggiormente  accetta  ai  bottegai,  dal- 
ia parte  opposta  del  cartello  era  dipinta  una 
impresa  emblematica,  che  rappresentava  i 

I Person-igai»  burlesco  l*en  noto  In  Inghilterra  e corri- 
spendente  pn-Mo  a poco  *1  nnMru  Pulcinella;  lo  Mesto  in- 
tendasi di  dannino , personaggio  ilei  Burattini. 

Nola  del  Trad. 
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nostri  primi  padri  nelle  loro  vesti  di  foglie, 
e sottovi  ipiesta  scritta  : 

Questi  poveri  peccatori  ingannati  dal 
serpente , sono  astretti  a cuoprirsi  di 
foglie . I.e  Sketland  non  lian  foglie , è 
vero,  mancando  di  alberi , o questi  es- 
sendovi scarsi . Ma  di  stoppa  c di  floc- 
chi di  lana  vi  abbiamo  in  abbondanza 
per  tesser  panni  di  lino , e il  turchino 
Wadmaal . Abbinino  di  più  degli  oggetti 
forestieri  di  materia  assai  piti  bella  che 
canapa  e lana.  Venite,  venite,  voi  ga- 
lanti Lambmas,  1 e conducete  qua  anche 
le  vostre  compagne  l.ambmas  . Bryce 
Snailsfoot  non  ha  risparmiato  nè  spese 
nè  premure  per  dar  nel  genio  ad  ogni 
coppia  gentile . 

Stava  Cleveland  scorrendo  queste  belle 
rime , clic  gli  fiiccan  rammentare  di  Clau- 
dio Halcro , di  cui , come  poeta  laureato 
dell'  isole  pronto  a metter  i suoi  talenti  ai 
servigi  tanto  dei  grandi  che  dei  piccoli,  do- 
venti essere  certamente  parto.  Ed  ecco  II  pa- 
dron  della  bottega  che  scortolo  appena  co- 
mincia bel  bello  a riporre  con  inano  tre- 
mante alcuni  di  quegli  abili , che  egli  , la 
vendita  veramente  cominciando  il  giorno 
dopo , avea  messi  fuori , tanto  per  dar  loro 
aria,  come  per  richiamare  l’ attenzione  de- 
gli spettatori . 

« In  parola,  Capitano,  » pispigliò  Bunce 
a Cleveland  , « pare  che  qualche  altra  volta 
vi  sia  caduto  sotto  I'  unghie  quel  povero 
diavolo , ed  egli  che  si  rammenta  di  una 
stretta  dei  vostri  artigli,  vuole  scansare  di 
averne  un’  altra . Cunrdate  come  fa  presto 
a ripiegare  e riporre  le  sue  robe , dacché 
vi  ha  scorto  . » 

• I.e  sue  robe?  » sciamò  Cleveland  guar- 
dando più  attentamente  quel  che  il  mer- 
eiaio faceva . « Per  dio  ! sono  I miei  panni 
che  io  lasciai  in  un  baule  a Jarlsbof,  quan- 
do vi  naufragai  colla  Vendetta  . Ehi  Bry- 
ce  . . . ladro,  cane  , birbante,  che  cosa  è 
questa?  Non  ti  sei  contentato  di  comprar 
per  nulla  c vendere  caro  quanto  hai  volu- 
to , che  ora  mi  hai  rubato  il  mio  baule  c 
i miei  panni  ? » 

Bryce  che  volentieri  avrebbe  voluto  far 
le  viste  di  non  vedere  il  .Capitano , attac- 
calo ora  cosi  di  faccia  fu  obbligalo  a dargli 
retta  . Prima  però  bisbigliò  qualche  cosa  in 

i Vedi  la  Noti  Rr  in  line  del  Romanxo- 


un  orecchio  ad  un  suo  garzoncino , che , 
come  ci- è occorso  dire  altra  volta,  gli  an- 
dava sempre  dietro  . « Lesto , corri  al  pa- 
lazzo del  Consiglio  di  cittì,  bambino,  e 
di’al  prevosto  e ai  capi-squadra  che  mandili 
qua  subito  famigli  perchè  pare  che  abbia  a 
seguir  qualche  chiasso  nella  fiera . » 

Ciò  detto,  e rinforzato  il  comando  con 
una  scoppola  data  sulle  spalle  del  messo , 
che  intrampolando  uscì  di  bottega,  e corse 
con  quanto  ne  avea  nelle  gambe  ; il  mer- 
eiaio si  volse  al  suo  vecchio  conoscente  o 
con  un’ ampollosità  di  parole,  ed  una  ca- 
ricatura di  maniere , che  in  Iscozia  si  di- 
rebbe , « anfanare , » sciamò  : Il  cielo  ci 
assista  : guarda  chi  ci  è ! il  degno  Capi- 
tano Cleveland  ! Ne  eravamo  tanto  addolo- 
rati, ed  eccolo  che  ora  torna  a rivivere 
nel  nostro  cuore . Quanto  ho  pianto  per 
voi  (e  si  asciugava  gli  occhi),  ma  ora  sou 
tutto  allegro  per  vedervi  reso  cosi  ai  vostri 
afflitti  amici . » 

« I miei  afflitti  amici , briccone  ? « ripetè 
Cleveland  ; « vi  farò  pianger  io  per  1’  avve- 
nire, e per  giusto  motivo  se  llnora  non  ve 
l' ho  dato , qualora  non  mi  diciate  sul- 
l‘  istante  di  dove  avete  rubato  i miei  pan- 
ni . a 

« Rubati!  « sciamò  Bryce  alzando  gli 
occhi  al  cielo.  « Oh  ci  aiuti  l’Altissimo 
davvero  ! questo  povero  signore  ha  perduto 
il  senno  nell’  ultimo  colpo  di  inare . • 

« Cosa  dici,  sfacciato  briccone?  ■ ri- 
spose Cleveland  alzando  il  bastone  che  por- 
tava. * Vi  dareste  a credere  di  burlarvi  di 
me  colla  vostra  sfrontatezza  ? Se  volete  per 
un  altro  minuto  solo  portar  la  testa  sulle 
vostre  spalle , e le  vostre  costole  dentro  co- 
desta  pellaccia,  ditemi  subito  dove  diavolo 
avete  rubato  il  mio  vestiario . • 

E Bryce  da  capo  : « Rubato  ? Oh  il  ciel 
mi  assista , » e nel  tempo  stesso , sapendo 
che  il  Capitano  era  uomo  da  mettere  in 
esecuzione  quanto  diceva,  sull'istante,  volse 
un  inquieto  sguardo  sulla  città . per  vedere 
se  il  soccorso  della  forza  aspellato  venisse 
in  suo  aiuto , 

Voglio  una  risposta  sul  momento , » 
disse  il  Capitano  brandendo  l'arine,  « al- 
trimenti ti  bastono  ben  bene  e caccio  quei 
tuoi  cenci  in  una  fogna . » 

Intanto  Giovanni  Bunce  che  riguardava 
quella  contesa  come  una  graziosissima  bur- 
la, e più  che  tutto  prendevasi  piacere  di 
veder  andar  pelle  furie  il  Capitano , al  ferro 
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il  braccio  di  Cleveland  , e senza  clic  avesse 
volontà  decisa  di  impedirlo  assolutamente 
di  effettuare  le  sue  minacce,  entrò  di  mezzo 
perchè  questo  lazzo  si  divertevolc  andasse 
avanti  : 

■ Via,  camerata,  lasciate  parlare  questo 
valentuomo , » dicendo  : » ha  la  più  bella 
faccia  di  truffatore  che  stesse  mai  sur  un 
paio  di  spalle  da  paltoniere  ed  ha  pro- 
prio que'flori  rettorie!  cn'quali  si  tengono  a 
bada  i bottegai  e intanto  si  misura  loro  un 
terzo  meno  di  panno.  Ora  vi  pregherei  a 
considerare  che  fate  tutti  c due  lo  stesso 
mestiere. . . ei  misura  le  balle  di  mercan- 
zie col  passetto . . . voi  colla  spada  ; ed  io 
non  Io  lascerù  battere  finché  non  gli  ab- 
biate dato  bene  bene  la  caccia . » 

• Siete  un  pazzo  voi!  » disse  Cleveland 
tentando  di  spacciarsi  del  suo  amico  Bunce. 

« (.asciatemi  andare  . . . perchè  per  d 

lo  vuo’  fare  a pezzi . « 

••  Tenetelo  forte,  » gridava  il  mereiaio, 
• bravo  gentiluomo  , tenetelo  forte  ! - 
« Dunque  dite  qualche  cosa  in  vostra 
difesa,  » rispose  Bunce,  » mettete  in  opera 
la  vostra  lingua  . . . andiamo  . . . chiac- 
chierate un  po’,  o per  I’  anima  mia  lo  la- 
scio andare , e ve  lo  spingo  addosso . » 

« Il  signore  dice  che  io  ho  rubato  quella 
roba , » prese  a dir  llryee , che  vedendosi 
stretto  tra  I’  uscio  e il  muro,  dovette  co- 
minciare a perorare  la  sua  causa.  « Ma 
come  poteva  rubarla , quando  la  ho  avuta 
per  giusto  e legittimo  acquisto?  - 

« Acquisto?  eh  pitocco  vagabondo!  » 
sciamò  Cleveland,  • da  chi,  dite,  da  chi 
avete  comprato  i miei  abiti  ? e chi  ha  avuto 
1’  ardire  di  venderli  ? » 

> Per  T appunto  quella  brava  persona 
della  signora  Swertha,  la  casiera  di  Jarlshof, 
c lo  fece  in  qualità  di  vostra  esecutrice,  » 
disse  il  mereiaio,  « e lo  fece  a malincuo- 
re , la  poverina  ! » 

« Coll’ intenzione d' intascarne  il  denaro, 
mi  suppongo,  > disse  il  Capitano,  « ma 
dmnaudo  come  mai  ebbe  I'  ardire  di  ven- 
der cose  a lei  lasciate  in  deposito?  » 

- Kb,  signor  mio,  ella  credette  di  far 
tutto  per  lo  meglio , quella  donna  dab- 
bene ! « ripeteva  il  mereiaio , che  si  stu- 
diavadi  mandare  in  lungo  il  diverbio,  finché 
venisse  il  soccorso  dimandato,  » e perchè  vi 
degniatedi  porger  orecchio  alle  mie  ragioni, 
caro  signore,  vi  dico  che  son  pronto  a con- 
teggiar con  voi  il  baule  e quanto  contiene.  » 
Walter  Scott  I ni.  III. 


- Parla  dunque , e metti  da  parte  cote- 
sti maledetti  tuoi  sotterfugi  , - dissegli  il 
Capitano , » e se  mi  dai  anche  un  picroi 
segno  di  voler  fare  il  galantuomo  una  volta 
seda  almeno  in  vita  tua , io  non  ti  basto 
nerò . » 

“ Voi  vedete , nobile  Capitano , » ripi- 
gliava il  mereiaio  , e poi  borbottava  a voce 
bassa  : « Maledetto  Pale  Paterson  e le  sue 
gambo  storte,  zoppacelo  buon  a nulla  ... 
è capace  che  aspettiti  lui...  » poi  segui- 
tava a diro  forte:  « Il  paese,  come  voi  ve- 
dete , è in  gran  perplessità...  gran  perples- 
sità davvero. ..  grandissima  perplessità.  Si 
era  smarrita  vostra  signoria,  che  era  amala 
da  grandi  e piccoli  . . . smarrita  per  cer- 
to ..  . non  se  ne  sentiva  più  parlare.  . . . 
perduto  proprio  . . . eravate  . . . perito  . . . 
morto  . . . defunto  . . . » 

« Tu  sentirai  che  son  vivo,  furfante,  e 

10  sentirai  con  tuo  danno , ■ gridava  infu- 
riato il  Capitano . 

« Ma  abbiate  un  po’  di  pazienza,  signo- 
re ; non  volete  stare  a sentire . » replicò  il 
mereiaio  ; • ci  era  poi  quel  giovinone  di 
Mordaunt  Mertoun  . . . > 

« Come?  che.  li’  è stato  di  lui?  » diman- 
dò il  Capitano . 

« Non  se  n'  è più  scntilu  dir  nulla . - 
replicò  Brycc , « perduto,  perduto  allatto, 

11  povero  giovanotto  : chi  dice  che  sia  ca- 
duto nel  mare  di  vetta  a qualche  roccia  : 
era  tanto  azzardoso!  Ilo  fatti  molti  interessi 
con  lui  in  pelli,  c penne;  me  le  dava  in- 
contro di  polvere,  munizioni  e cose  simili. 
Ed  ora  è scomparso  di  fra  noi  ...  . si  è 
fitirato  ...  è sparilo  affatto  come  l' ultima 
buffata  di  fumo  dalla  pipa  di  una  vecchia 
massaia . » 

« Ma  questo , « entrò  a dir  Bunce,  « clic 
ha  da  fare  col  vestiario  del  capitano,  ami- 
co ? Vi  bastonerò  io , se  non  venite  alla 
conclusione . » 

« Sta  bene,  sta  bene  . . . ma  un  po' di 
pazienza , caro  siguore , un  po'  di  pazien- 
za , » rispose  Bryce  alzando  le  braccia  : 
« avrete  tempo  abbastanza  da  sentire.  Be- 
ne dunque:  ci  eran  dite  persone  smarrite, 
com'  ho  detto,  e poi  anche  ci  era  a Burgli- 
Westra  una  grande  inquietudine  per  ri- 
guardo alla  salute  di  Minna ...» 

» (inardati  bene , mariuolo , di  far  en- 
trare il  suo  nome  nelle  tue  ciancc,  » dis- 
segli Cleveland  in  un  tuono  di  collera  non 
lauto  allo  ma  più  profondo  c concentrato 
122 
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clic-  liti  allora  , • perché  se  lo  proferisci  men 
rovere» temente , ti  menerò  1’  orecchie  c 
te  le  Tarò  ingollare  sul  momento . » 

« Eh  . . . eh  . . . e rideva  di 

un  riso  sforzato  Brvce  ; poi  replicava:  « Sa- 
rebbe. una  burla  graziosa  davvero  questa; 
voi  vi  divertile  a dire  delle  cose  spiritose , 
signore . Ma  lasciando  da  parte  Burgh-Wc- 
stra,  vi  è quel  burbero  di  Jarlshof.  . . . 
cioè  vi  era  il  vecchio  Mertoun  il  padre  di 
Mordaunt,  che  tutti  credevano  attaccalo  alla 
sua  abitazione,  come  lo  è il  capo  di  Sum- 
hurgli  all’isola.  . . ma  nulla  è bastato  per- 
chè ci  non  ammattisse  come  tutti  gli  altri 
clic  ho  nominali.  Ci  è Magno  Troil  (sia 
detto  con  tutto  il  rispetto)  che  sale  a ca- 
vallo: c cosi  quel  curioso  di  Claudio  Bai- 
erò che  salta  in  una  barca  che  ei  maneggia 
peggio  di  quanti  Studiandosi  io  conosca , 
perchè  il  suo  cervello  è sempre  perduto  die- 
tro a versi  e rime ...  poi  entra  in  ballo 

anche  quel  negozio  del  fattore, il  fattore 

Scozzese,  capite  . . . quello  clic  non  parla 
d'  altro  che  di  fosse  c di  cave  ed  altri  inu- 
tili lavori  dove  non  entrali  mai  mercan- 
zie e cose  simili...  eccoli,  diceva,  tutti 
pelle  poste...  pareva  che  si  fosse  perduta 
la  metà  del  Mainland  ( continente  ) delle 
Skctland  , c che  l’altra  fosse  tutta  in  tram- 
busto per  ricercarne...  che  tempi  tristi!  » 
li  Capitano  Cleveland  aveva  soffogata  la 
collera  e stava  a sentire  questa  tirata  del 
degno  mercatante  , impaziente  è vero,  ma 
nou  senza  speranza  di  avere  a sentir  qual- 
che cosa  che  risguardasso  se  stesso.  Ma  al- 
lora la  collera  avea  preso  Bunce  che  non 
potendo  più  stare,  « Ma  i panni  ...»  gri- 
dava , « i panni , i panni , i panni»  ! » e 
accompagnava  ogni  parola  con  un  molo  ra- 
pidissimo della  sua  mazza  intorno  alle  orec- 
chie di  lui , con  tanta  destrezza  che  rasen- 
tandole sempre , mai  gliele  toccò. 

Il  merciaiuolo  rannichiandosi  ad  ognuna 
di  quelle  mosse  continuava  a dire  ; » si  si- 
gnore, ho  inteso,  ma  caro  signore...  ma 
degno  signore  . . . i panni  si , i panni  . . . 
Sentite  dunque.  Trovai  quella  vecchia  in 
grand’  inquietudine  sul  conto  del  suo  vec- 
chio padrone , e anche  a motivo  del  suo 
padrone  giovane , ed  anche  pel  signor  Ca- 
pitano Cleveland  . . pel  dispiacere  della 
famiglia  del  degno  Fowde ....  per  il  fat- 
tore ...  e poi  anche  per  Claudio  Halcro , 
c per  tante  e tant’  altre  cose  . E cosi  noi 
mescolammo  il  nostro  dispiacere  c le  no- 


stre lacrime,  vuotando  una  bottiglia,  come 
dice  il  sacro  testo , e chiamammo  a con- 
sulta il  Hanzelman  che  è proprio  un  nonio 
dabbene,  che  ha  nome  Neil  Itonaldson,  c 
che  è in  gran  riputazione . » 

Ed  eccoti  un  altro  mulinello  della  mazza 
e tanto  vicino  all’  orecchie  che  gliele  sdora- 
va. Il  mereiaio  rinculò,  c la  verità,  o quello 
eh’  ei  voleva  passasse  per  la  verità , pro- 
ruppe dalla  sua  bocca,  come  un  lappo,  dopo 
lungo  friggere  c ronzare,  scappa  fuori  da 
una  bottiglia  di  birra  ben  acconciata. 

» Insonima  che  diavolo  volete  clic  vi  dica 
di  più?  quella  donna  mi  vendè  quella  va- 
ligia di  panni...  e so»  miei  per  compra 

c vivere  o morire  questo  c quanto . » 

« Sarebbe  adire  in  altri  termini,  » ripre- 
se il  Capitano,  « che  questa  vecchia  strega 
malandrina  ha  avuto  la  sfacciataggine  di 
vendere  quel  clic  non  era  suo  ; e voi  ga- 
lantuomo , avete  avuto  faccia  di  comperar- 
lo . » 

E come  caro  ! Capitano , » aggiunse 
I’  onesto  mereiaio , « che  volete  voi  che  fa- 
cessimo altro  noi  due  poveri  spiantati?  Voi 
che  eravate  il  padrone  di  quella  roba  ve 
ne  eravate  andato  ; se  n'  era  andato  il  si- 
gnor Mordaunt  clic  le  aveva  avute  in  depo- 
sito : la  roba  era  stata  riposta  tutta  molle, 
si  andava  guastando  dalle  tignuole , dal 
fango , e . . . • 

» E però  quella  vecchia  ladra  gli  ven- 
dè , e voi,  pare , gli  compraste,  perchè  non 
si  sciupassero,  » disse  Cleveland. 

Appunto,  Capitano,  » conchiuse  il  mer- 
cante , « voi  ci  avete  colto  a maraviglia.  » 
« State  ora  a sentire,  furfante,  » seguitò 
il  Capitano  : « lo  non  voglio  sporcarmi  le 
mani  mettendovele  addosso , nè  far  del 
chiasso  in  questo  luogo  ...» 

« E fate  bene  a far  cosi , Capitano  ! » 
disse  Bryce  con  un  ghigno  astuto. 

• Senti , se  tu  proferisci  un’altra  parola, 
ti  llacco  le  costole,  » ripigliò  Cleveland. 
» Ascolta  ...  io  ti  offro  un  bel  partito . . . 
rendimi  il  mio  portafoglio  di  cuoio  nero 
col  suo  lucchetto  , la  borsa  di  dobloni  con 
pochi  altri  panni  clic  mi  abbisognano , c 
il  resto  pigliatelo  in  nome  del  diavolo . >• 

» Dobloni  ? ■ gridò  il  mereiaio,  in  tuon 
di  voce  si  alto  da  significare  il  più  alt» 
grado  della  sorpresa . « Che  so  io  dì  do- 
bloni! io  mi  impaccio  di  dobletti  e non  di 
dobloni  . Se  vi  erano  dei  dobloni  nella  va- 
ligia, certamente  Swcrlha  gli  terrà  in  serbo 
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per  vostro  onore  ...  I'  umidità,  non  guasta 
i denari , voi  Io  sapete  bene . » 

« Rendetemi  il  inio  portafogli  e i miei 
denari,  ladro  sfacciato,  ■ gridò  Cleveland, 

» o senza  fare  altre  parole  vi  spacco  la  te- 
sta . » 

Quel  tristo  di  mereiaio  gettò  gli  occhi 
all'  intorno  e vide  che  il  soccorso  era  ar- 
rivato , e consisteva  in  una  squadra  di  hirri 
in  numero  di  sci  : perchè  i diversi  scontri 
colla  ciurma  dei  pirati  avea  insegnato  alle 
autorità  di  Kirkwall  a rinforzare  le  loro 
pattuglie  quando  si  trattava  di  aver  che  fare 
con  questi  forestieri. 

« Avreste  fatto  meglio  a tenervi  il  titolo 
di  ladro  per  voi , * disse  allora  Itryce  im- 
baldanzito daU'avvicinarsi  della  forza,  - per- 
chè chi  può  sapere  come  vi  è venuta  nelle 
mani  questa  bella  roba  e questi  gingilli.  » 

E questo  disse  in  uh  tuono  e in  un  pi- 
glio cosi  provocante , che  Cleveland  non 
mise  tempo  in  mezzo , c all'errato  il  mer- 
eiaio pel  collare  lo  trascinò  sul  suo  banco 
provvisorio  che  nella  mischia  cadde  a terra 
con  quanto  vi  era  sopra  di  merci  messe 
in  mostra  : e con  una  mano  tenendolo  fer- 
ino , con  I’  altra  gli  scaricò  addosso  una 
buona  dose  di  bastonate.  E tuttociò  fu  fatto 
con  tanta  rapidità  e con  tanto  vigore  che 
Brjce  Snailsfoot , nomo  piuttosto  forte  , fu 
sorpreso  dal  subitaneo  assalto , nè  seppe 
far  altro  per  uscirgli  di  mano  che  gridare 
aiuto  muggendo  come  un  bove  marino. 

Il  ‘ tardo  aiuto  ’ giunto  alla  fine,  i fa- 
migli tentarono  di  arrestare  il  Capitano  Cle- 
veland , ma  con  tutti  i loro  sforzi  non  riu- 
scirono a meglio  che  di  forzarlo  a lasciar 
andare  il  mereiaio;  ma  egli  non  perse  tempo 
a mettersi  sulle  difese.  E veramente  con  un 
vigore,  una  risolutezza,  una  destrezza  mi- 
rabile si  difese,  fiancheggiato  com'era  dal- 
l'amico Bunce.  Il  quale  come  avea  con 
suo  grande  spasso  veduto  bastouare  il  mer- 
eiaio , ora  combatteva  accanitamente  per 
salvare  il  suo  compagno  dalle  conseguen- 
ze. Ma  poiché  da  un  bel  pezzo  covava  un 
rancore  non  lieve  tfa  gli  abitanti  della  citta 
e la  ciurma  del  vascello  corsaro , i primi 
provocati  dal  contegno  insolente  dell'  equi- 
paggio avean  risoluto  di  far  massa  e dar 
mano  alla  forza  pubblica,  dato  il  caso  clic 
in  avvenire  succedesse  qualche  baruffa.  Dal 
che  nacque  che  molti  vennero  a prestar 
man  forte  agli  sbirri , talché  dopo  aver  Cle- 
veland combattuto  valorosamente  , fu  alla 
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fine  abbattuto  e l'alto  prigione . Più  fortu- 
nato fu  il  compagno  clic  si  affidò  alla  ce- 
lerità delle  calcagna,  a mala  pena  che  scorse 
la  sorte  della  pugna  dichiararsi  a danno  suo 
c del  Capitano. 

L'animo  altiero  di  Cleveland,  che  anche 
nel  suo  pervertimento  avea  serbato  alcun- 
ché dei  sentimenti  di  nobiltà  nativa,  ebbe 
a patire  assai  in  vedersi  impaccialo  in  que- 
sta indegna  rissa  . . . cacciato  innanzi  per 
la  citlà  come  prigioniero,  e spinto  di  mezzo 
alle  popolose  vie  verso  il  palazzo  ove  i ma- 
gistrali della  città  stavano  in  adunanza.  Ba- 
lenogli  anche  alla  mente  come  era  proba- 
bile che  vi  fosse  carcerato  c tuttociò  che 
quindi  nascer  poteva,  e maledisse  mille 
vulte  la  sua  pazzia  di  essersi  tirato  addosso 
un  impaccio  si  periglioso  invece  di  soffrire 
senza  risentirsene , la  furfanteria  del  mer- 
eiaio . 

Ma  avvenne  che  in  quella  appunto  che 
si  avvicinavano  alla  porta  del  palazzo , si- 
tuato nel  centro  della  piccola  citlà,  le  cose 
cambiarono  affatto  di  aspetto  per  un  nuovo 
e impreveduto  accidente. 

Bunce  che  colla  sua  pronta  ritirata  avea 
mirato  a provvedere  alla  salute  propria  non 
meno  che  a quella  dell'amico  , era  corso  a 
gambe  al  posto  dove  era  la  barca  del  Pirata, 
c avea  chiamato  il  timoniere  e la  ciurma 
che  corressero  in  aiuto  di  Cleveland  . Ed 
eccotegli  comparir  sulla  scena  que'  dispe- 
rati, come  ben  si  potean  chiamare,  con  quei 
visi  abbronzati  dal  sole  de’ tropici,  cui  erano 
stati  esposti , avventarsi  in  mezzo  alla  folla 
menando  da  ogni  parie  colpi  di  bastone,  ed 
apertasi  la  via  lino  a Cleveland,  in  un  bat- 
ter d'occhio  levarlo  di  mano  agli  sbir- 
ri , ( che  non  si  aspettavano  un  attacco  sì 
improvviso  e furioso  ) e condurselo  in 
trionfo  fino  al  lido  . Si  videro  due  o tre 
della  truppa  loro  di  tempo  in  tempo  vol- 
tarsi indietro  per  mostrar  la  faccia  al  po- 
polo , i di  cui  sforzi  per  impossessarsi  del 
prigioniero  non  furon  tanto  vigorosi , in- 
quantoché  parecchi  marinari  erano  armati 
di  pistole  e sciabole,  gli  altri  poi  dell'arini 
meno  micidiali  di  cui  finallora  si  eran  ser- 
viti . 

E giunsero  in  sicuro  alla  barca  e vi  sal- 
taron  entro  eonducendovi  seco  loro  il  Ca- 
pitano Cleveland,  (cui  in  tali  circostanze 
non  si  offriva  miglior  ricovero  ) e vogarono 
verso  il  vascello  intuonnndo  a coro  una  vec- 
chia canzona  di  cui  gli  abitanti  di  Kirk- 
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wall  non  poterono  sentiri!  die  la  prima 
strofe . 

« E disse  il  Pirata  alla  brava  sua 
ciurma:  ‘Su,  issate  la  bandiera  nera, 
e calate  la  turebina:  Fuoco  dalle  gab- 
bie , fuoco  da  prua  ; fuoco  dalle  bat- 
terie di  sopra , fuoco  dalle  batterie 
di  sotto . ' » 

Il  selvaggio  coro  di  quelle  roche  voci  se- 
guitò a sentirsi  molto  tempo  dopo  che  le 
parole  più  non  si  distinguevano . 

In  tal  modo  il  Pirata  Cleveland  fu  au- 
dio una  volta  , quasi  involontariamente  ri- 
cacciato in  mezzo  a que'  disperati  compa- 
gni , da  cui  si  era  proposto  di  separarsi 
per  sempre  colante  volte . 


CAPITOLO  XXXIII. 

V amor  paterno,  amico  min,  ne  può 
più  del  senno  e della  prudenza  : 
in  quella  guisa  che  il  logoro  at- 
tira il  /aliane,  quitto  è /’  incanta 
che  può  fare  scendere  dal  cielo  i 
più  sublimi  spiriti  . C osi  quando 
il  famoso  Prospero  si  spagliò  del - 
l'incantata  mantello , fu  Miran- 
da 4 che  glielo  tolse  d’ in  tulle 
spalle  . 

Fa  il’  uopo  che  la  nostra  vagante  narra- 
zione vada  a ritrovare  Mordami!  Menomi. 
Noi  lo  ahbiam  lasciato , se  ben  ci  ricorda, 
nella  pericolosissima  condizione  di  uno  che 
ha  riportato  una  grave  ferita,  e ora  lo  ri- 
troveremo nello  stato  di  convalescente,  e per 
ronseguenza , sbiancato,  debole  pel  mollo 
sangue  perduto  , c per  una  febbre  che  avea 
portata  per  molti  giorni  dopo  la  ferita,  la 
quale,  per  buona  sorte  l'arme  avendogli 
scivolato  sulle  costole , avea  cagionato  co- 
pioso sgorgo  di  sangue , ma  non  avea  at- 
tinto alcuna  parte  vitale , e la  piaga  era 
quasi  rammarginata . A ciò  aveano  preci- 
puamente contribuito  F erbe  vulnerarie  ed 
i semplici  che  la  saggia  Noma  di  Fitful- 
head  gli  avea  applicati. 

Ed  ora  la  donna  e il  suo  ammalato  se 
nc  stavano  seduti  I'  una  di  faccia  all’ altro 
nella  casa  di  un'  isola  remota . Nel  tempo 
della  sua  infermità,  c prima  eli' ei  fosse 
tornato  in  se  era  stato  trasportalo  prima 

1 Attuili*  ni  llr-umm  «ti  Sli.tk^fw.ìiv  intitolalo  la  Tem- 
pesta . Mola  del  Trad. 


alla  strana  ahltaziuncdilei  sul  Filful-head,  e 
quindi  nel  sito  ov'  ora  trovavasi,  per  mezzo 
ili  una  barrbella  peschereccia  del  porto 
di  Burgli-Westra.  Or  tale  era  l’ascendente  di 
Noma  sul  carattere  superstizioso  dei  paesa- 
ni , che  non  le  mancavano  fidi  esecutori  dei 
suoi  comandi , di  qualunque  specie  questi 
fossero  : e come  gli  ordini  che  ella  dava 
erano  arcompagnali  dall' ingiunzione  di  te- 
nerli nella  più  stretta  segretezza,  accadeva 
qualche  volta  che  la  gente  restasse  presa 
da  maraviglia  in  cose  che  essa  stessa  od 
altri  del  vicinato  avevano  eseguito:  le  quali 
rose  se  si  fossero  ridette,  sarebbe  scompar- 
sa ogni  ombra  di  prodigio . 

Sedeva  dunque  Mordami!  presso  al  fuoco 
in  una  stanza  ben  niubigliata,  con  in  mano 
un  libro  su  cui  di  tempo  in  tempo  con  se- 
gni di  noia  e d' impazienza  posava  gli  oc- 
chi . I quali  sentimenti  alla  line  avendolo 
soverchialo  gitlù  il  'libro  sulla  tavola,  si 
mise  a guardar  fiso  il  fuoco  e prese  l'aspet- 
to e l'attitudine  di  chi  ripensa  ad  uno  sgra- 
devol  soggetto . 

Noma  che  gli  sedeva  a rincontro,  e 
che  sembrava  affaccendata  nel  manipolare 
qualche  droga  od  unguento , si  levò  in  atto 
premuroso  da  sedere,  e facendoglisi  presso 
tastogli  il  polso,  e l'ecegli  a un  tempo  le 
più  amorose  dimamle  se  egli  si  sentisse 
qualche  cosa , c dove  gli  dolesse . Ma  la 
maniera  con  cui  Mordaunt  replicò  a queste 
inchieste  si  vive , quantunque  esprimesse 
riconoscenza  per  tante  premure , mentre 
nulla  ei  si  sentiva , non  parve  soddisfacesse 
alla  maga. 

« Ingrato  giovane , » sciamò , « per  cui 
ho  fatto  tanto  ! Tu  che  ho  campato  colla 
mia  possanza  c colla  mia  scienza  dalle  porte 
di  morte . . . sci  tu  già  sazio  di  me  , e sa- 
zio tanto  da  non  poter  contenere  la  brama 
che  ti  arde  di  andar  lungi  da  me  a spen- 
dere i |>rimi  giorni  di  quello  stato  di  umn 
ragionevole,  a cui  mia  mercè  siei  restituito  ? 

. Voi  mi  fate  un  torto  a parlar  cosi,  mia 
buona  salvatrice,  » replicò  Mordaunt;  « a 
ine  non  è grave  la  vostra  compagnia  ; ma 
ho  dei  doveri  che  mi  richiamano  al  mio 
corso  usuale  di  vivere.  > 

« Doveri?  » ripetè  Noma.  « E quali  vi 
possono  essere  doveri  si  grandi  da  precedere 
il  debito  di  riconoscenza  che  meco  tenete.’ 
Doveri  ? Ben  io  so  clic  vi  va  per  la  mente: 
voi  pensate  a maneggiare  il  fucile,  a iner- 
picarvi su  per  le  vette  delle  balze  a cercar 
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nidi  di  uccelli  aquatici . Non  sapete  die  la 
vostra  forra  attuale  non  è tanta  per  siffatti 
esercizi  ? Son  questi  c non  altri  i doveri 
che  non  vedete  l'ora  di  andare  a compiere.  » 
« Non  dite  cosi,  mia  buona  e cortese  ma- 
dre , non  dite  cosi , replicolle  Mordaunl, 
••  per  dirne  uno  dei  tanti  doveri  che  mi 
stringono  a lasciarvi  ora  che  ne  ho  forza 
bastante , lasciate  eh'  io  rammenti  quello 
che  ha  un  Aglio  verso  suo  padre  . » 

« Vostro  padre  ? ■ gridò  Noma  con  un 
modo  di  riso  che  pareva  avesse  della  fol- 
lia . « Ah  non  vi  è noto  con  quanta  faci- 
litò sia  lecito  in  quest' isole  di  passar  so- 
pra a questi  doveri  ! Quanto  poi  a vostro 
padre.  » proseguì  più  lenta,  « che  ha  egli 
mai  fatto  per  voi , da  meritare  che  gli  ab- 
biate tanti  riguardi , e che  vogliate  com- 
piere seco  lui  quei  doveri  di  cui  parlate  ? 
Non  è egli  quel  desso  che  per  molti  anni 
vi  lasciò,  come  voi  mi  diceste  un  pezzo  fa, 
ad  allevare  a mani  straniere,  in  mezzo  alla 
povertà , senza  mai  curarsi  di  sapere  se 
eravate  vivo  o morto , mandandovi  sola- 
mente di  tempo  in  tempo  dei  soccorsi  senza 
farsi  veder  mai,  in  quel  modo  appunto  che 
si  farebbe  con  un  povero  lebbroso  cui  si 
getta  la  limosina  da  lontano  ? Ed  anche  in 
quest' ultimi  anni  che  vi  ha  chiamato  a di- 
vider con  lui  la  sua  miseria , nou  vi  ha 
egli  fatto  capricciosamente  ora  da  maeslro, 
ora  da  carneAce , ma  mai  però  da  padre’  » 
- Vi  è qualche  cosa  di  vero  in  quello 
che  dite,  » replicò  Mordaunt.  • .Mio  pa- 
dre non  mi  ha  mai  voluto  bene , ma  ha 
avuto  sempre  per  me  delle  premure.  Han- 
no forse  gli  uomini  in  sua  mano  il  poter  o 
non  potere  affezionarsi  ? D’  altronde  è do- 
vere di  un  Aglio  mostrarsi  riconoscente  dei 
heneAzi  ricevuti  quando  anche  con  freddez- 
za siengli  stati  fatti.  Mio  padre  mi  badato 
l' istruzione  e son  convinto  che  mi  ama  ; c 
posto  ancora  che  non  mi  amasse . . . » 

• E non  vi  ama  difatlo , * disse  Noma 
interrompendolo,  « ei  non  ha  amato  cosa 
alcuna , persona  alcuna  fuori  di  se  stesso. 
Infelice  egli  c,  ma  si  è meritato  le  sue  sven- 
ture. 0 Mordaunl,  dei  genitori  non  ne  avete 
che  uno  . . . uno  solo  clic  vi  ama  quanto 
il  sangue  che  gli  scorre  per  le  vene . « 

■ lo  sapeva  di  non  averne  altro  che  uno 
dei  genitori,  » rispose  Mordaunt,  « e che 
mia  madre  era  morta  da  mollo  tempo  . . . 
Ma  le  vostre  parole  par  clic  si  contraddi- 
cano . » 


« Ma  non  si  contraddicono;  « replico 
Noma  nel  trasporto  della  più  violenta  pas- 
sione , « voi  non  ne  avete  che  un  solo  dei 
veri  genitori  . . . La  vostra  sventurata  ma- 
dre non  è morta . . . Dio  volesse  che  lo 
fosse ...  ma  non  è morta . Dei  tuoi  ge- 
nitori è dessa  sola  che  ti  ama...  e io... 
io,  Mordaunt,  » e gli  gettava  al  collo  le 
braccia  , • io  son  quella  infelicissima  . . . 
ah  no,  anzi  felicissima  madre.  >• 

E lo  stringeva,  lo  serrava  convulsiva- 
mente fra  le  braccia  la  poveretta  : e lacri- 
me le  r.orrean  giù  dagli  occhi  a dirotto  pel 
collo  del  giovane , le  prime  forse  che  da 
anni  ed  anni  avesse  versate . Stupito  a quel 
elio  avea  ascoltato , sentilo  e veduto,  com- 
mosso da  quell’  agitazione,  ma  disposto  ad 
attribuire  quello  sfogo  ad  un  accesso  d’ in- 
sania, Mordaunt  prese  a calmare  in  ogni 
miglior  modo  I'  animo  di  quella  strana 
donna . 

Ma  fu  ben  altro .-  chè  Noma  in  atto  di 
rimprovero  prese  a dirgli  : 

« Ingrato  ! chi , dimmi , chi  altra  che 
una  madre  polca  vegliar  su  di  te  com’  io 
ho  vegliato?  Fin  dal  primo  istante  che  vidi 
tuo  padre,  quando  egli  (e  sono  già  corsi 
molti  anni  ) non  sapea  qual  donna  gli  te- 
nesse d'occhio,  ben  lo  riconobbi.  Ti  vidi 
poi  sotto  la  sua  guida , fatto  già  grandicel- 
lo ...  e natura  alto  levando  la  voce  nel 
mio  petto , mi  diceva  che  tu  eri  sangue  del 
mio  sangue , ed  ossa  delle  mie  ossa.  Ilam- 
menta  quante  volte  mi  hai  incontrata  nei 
lunghi , ove  andavi  a trastullarti , a diver- 
tirli mostrando  grande  stupore  per  la  mia 
inaspettata  presenza!  Rammenta  quante  volte 
i miei  occhi  eran  Assi  sopra  di  te  che  ti 
inerpicavi  su  terribili  precipizi  e quante 
io  ripeteva  le  parole  magiche  che  soggio- 
gano i mali  spiriti,  (che  si  affacciano  al 
cacciatore  nel  punto  il  più  rischioso  del- 
l' erta),  e gli  forzavano  a lasciar  la  loro  pre- 
da . Non  fui  io  che  ti  appesi  al  collo , per 
pegno  di  sicurezza , quella  catena  d'  oro , 
che  un  re  dei  maghi  diè  in  dono  al  capo 
della  nostra  stirpe  ? Avrei  io  mai  dato.quel 
pegno  ad  altri  che  al  Aglio  delle  mie  visce- 
re ? Mordaunt , il  mio  potere  ha  fatto  per 
te  quello,  che  una  semplice  madre  mortale 
avrebbe  .tremato  in  pensandolo  solamente. 
Per  te  a mezzanotte  ho  scongiurato  le  si- 
rene perchè  la  tua  barca  avesse  buona  for- 
tuna nella  pesca.  Per  te  ho  fatti  tacere  i 
venti,  e i gran  navigli  han  veduto  ricadere 
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le  vele  vuote  cnnlro  l'albero  maestro,  solo 
perchè  tu  a luti’ agio  potessi  attendere  al 
divertimento  di  arrampicarti  sulle  vette . » 

Accortosi  Mordaunt  che  inllammato  di  piu 
in  più  si  faceva  il  suo  dire  studiavasi  di 
preparare  tale  una  replica  che  condiscen- 
denza e dolcezza  racchiudesse  in  un  tempo 
per  racquetare  I'  agitata  fantasia  della  me- 
schina . 

« Cara  Noma,  » risposale,  « più  di  un 
motivo  io  mi  ho  di  chiamarvi  madre,  voi 
che  tanti  beneflzj  mi  avete  compartiti , e di 
figlio  avrete  sempre  da  me  I'  affezione , e 
la  obbedienza . Ma  quella  catena  che  avete 
rammentata  mi  è scomparsa,  è sparita  dal 
collo  . . . dacché  quell’  assassino  mi  feri , 
non  1’  ho  più  veduta . » 

« Ahimè , potete  voi  pensare  a queste 
cose  in  tal  momento?  » dissegli  Noma  in 
doloroso  accento  . « Ma  sia  cosi  dunque... 
sappiatelo , fu'  io  che  la  tolsi  dal  collo  a 
voi , c l' appesi  al  collo  di  quella  che  vi  è 
cara,  in  pegno  che  l'unione  fra  entrambi 
voi , unico  desiderio  terreno  che  a me  ri- 
manga , sarà  adempiuta  . . . si,  sarà  com- 
piuta , quand'  anche  I’  inferno  si  aprisse 
per  impedirne  le  denunzie . » 

« Ahimè  , > riprese  Mordaunt  sospiran- 
do, « non  vi  sovviene  della  differenza  della 
nostra  condizione . . . suo  padre  è ricco  , 
di  antica  prosapia  ...» 

« Non  più  ricco  però  di  quello  che  es- 
ser lo  possa  I’  erede  di  Noma  di  Fitful- 
tiead , » rispose  la  Pitonessa , « nè  di  san- 
gue più  antico,  nè  più  nobile  di  quello  che 
scorre  nelle  vene  a tua  madre,  e quindi 
nelle  tue,  e che  scende  in  linea  retta  dai 
medesimi  Conti  e Re  de'  mari  da  cui  Ma- 
gno si  vanta  di  trarre  la  sua  origine  . . . 
Sei  tu  come  i stolidi  e fanatici  forestieri 
venuti  a star  fra  noi , che  pensano  esser 
disonorata  la  tua  stirpe  perchè  la  mia  unio- 
ne con  luo  padre  non  ricevette  la  sanzione 
di  un  prete?  Sappilo  dunque,  che  noi  era- 
vamo congiunti  al  modo  degli  antichi  Nur- 
si . . . le  nostre  mani  s‘  impalmarono  enlro 
al  cerchio  d’ Odino,  e con  tali  solenni  voti 
di  eterna  fedeltà , che  fin  le  leggi  di  que- 
sti usurpatori  Scozzesi  terrebbero  per  equi- 
valenti a una  benedizione  ricevuta  ai  pie 
dell'  altare.  Al  frutto  di  tale  unione  Magno 
non  può  avere  che  opporre.  Ku  inconve- 
niente, fu  colpevole  dal  lato  mio,  ma  niuna 
infamia  influì  nella  nascita  del  mio  figliuo- 
lo . » 


Il  modo  tranquillo  e concentrato  con  cui 
Noma  argomentava,  principiava  a far  qual- 
che breccia  sopra  Mordaunt , e insinuargli 
una  certa  credenza  in  quanto  ella  diceva: 
cd  infatti  ella  aggiunse  tante  particolarità 
talmente  fra  loro  connesse  e aventi  tal  gra- 
do di  credibilità,  che  parevan  sufficienti 
a distrugger  I'  opinione  che  la  sua  storia 
fosse  un'  invenzione  e parto  di  quella  fol- 
lia che  dava  a conoscere  sovente  nel  suo 
agire,  e nel  suo  parlare.  E quando  si  per- 
suase clic  la  persona  che  stasagli  davanti  po- 
teva bene  aver  dei  diritti  per  reclamare  quei 
doveri  che  ad  un  figlio  incombono  verso  ehi 
gli  diede  la  vita , non  è a dire  qual  conflitto 
di  pensieri  e di  affetti  sorgessegli  in  cuore.  E 
solo  riuscì  a vincerli , rivolgendo  I’  animo 
suo  ad  un  differente  subietto  , ma  di  poco 
meno  rilevante,  risolvendo  dentro  di  sé  di 
prender  tempo  per  fare  più  diligenti  ricer- 
che c più  mature  considerazioni,  prima  di 
menar  buoni  o rifiutare  quei  diritti  che 
Noma  produceva,  al  suo  amore  e alia  sua 
dipendenza . Sua  benefattrice  almeno  non 
vi  era  da  dubitare  che  fosse  , talché  non 
avrebbe  mai  sbagliato  in  usarle  quelle  at- 
tenzioni e quel  rispetto  che  fa  un  figlio  a 
sua  madre:  lo  che  facendo  potrebbe  appagar 
Noma  senza  d’  altronde  compromettersi . 

» Dunque  voi  pensate  davvero,  madre  mia, 
(giacché  volete  che  cesi  vi  chiami)  » disse 
Mordaunt,  « che  l’altiero  Magno  Troil  po- 
trebbe indursi  con  qualche  mezzo  a lasciar 
da  parte  quelle  aspre  maniere  che , da  non 
molto  , ha  prese  meco,  e a permettermi  di 
rivolgermi  a sua  figlia  Brenda?  • 

« Brenda?  » ripetè  Noma,  « chi  vi  ha 
parlato  di  Brenda  ?...  di  Minna  intendo, 
di  Minna  intendo  di  parlarvi.  » 

« Ma  io  intendeva  parlare  di  Brenda , » 
rispose  Mordaunt,  » intendo  parlar  di  lei 
sola , e di  lei  sola  parlerò  per  sempre  . » 

» Impossibile , figliuol  mio , » replicò 
Noma,  » è impossibile!  Non  potete  voi  aver 
cuor  si  ghiaccio,  nè  mente  si  corta  da  pre- 
ferire quell'  oziosa  allegria , e quella  sem- 
plicità dozzinale  della  minore,  all'alto  sen- 
tire e ni  nobili  spiriti  della  maggior  sorella. 
Chi  vorrebbe  córre  l'umile  mammola,  quan- 
do potesse  avere  in  mano  la  rosa?  » 

» Qualcuno  crede  che  i più  comuni  fiori 
sieno  i più  graditi  , » replicò  Mordaunt  , 
••  cd  io  ancora  finché  vivo  terrò  questa  opi- 
nione . » 

» Ali  voi  non  dovete  dirmelo,  » riprese 
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Moina  con  fierezza;  poi  cambiando  subito 
tuono , e prendendogli  la  mano  nel  modo 
il  più  affettuoso  seguì  a dire:  « Non  dovete 
dirlo  a me...  no.  non  me  lo  direte,  è ve- 
ro? caro  il  mio  figlio.  Non  angustierete 
il  cuor  di  una  madre  in  sull'  ora  stessa 
che  ha  riabbracciato  primavolta  il  suo  fi- 
glio !...  No , non  mi  contraddite , Mor- 
daunl , uditemi  piuttosto  . Voi  dovete  spo- 
sar Minna  . lo  stessa  ho  appeso  intorno  al 
eolio  di  lei  un  fatale  talismano  da  cui  pen- 
de la  felicità  di  ambedue  voi.  Tutte  le  fa- 
tiche di  mia  vita  a questo  hanno  mirato 
per  tanti  anni . l)ev’  essere  cosi , e non  al- 
trimenti . . . Minna  c non  altra  ha  da  esser 
la  sposa  del  mio  figliuolo  ! - 

K .Mordauut  : • ma  Uremia  non  è del 
pari  vostra  parente,  non  vi  è cara  ugual- 
mente ? » 

« Mi  è parente  del  pari , ■ rispose  Nor- 
ia , « ma  non  egualmente  cara , neppure 
a inetà  di  quello  che  mi  sia  Minna.  Il  soa- 
ve, ma  elevato  e cogitabondo  carattere  di 
Minna  la  rendono  una  compagna  adattata 
per  uno  , il  cui  sentiero , siccome  il  mio , 
non  è per  le  comuni  vie  di  questa  terra . 
Brenda  è lina  ragazza  delle  comuni  e or- 
dinarie , che  non  sa  altro  che  ridere  e far 
chiasso  , che  metterebbe  allo  stesso  livello 
il  sapere  c l’ ignoranza  e ridurrebbe  a de- 
bolezza il  potere,  senza  credere  in  nulla, 
anzi  mettendo  in  ridicolo  ciò  che  il  suo 
corto  intendimento  non  è atto  a raggiun- 
gere . - 

« Ella  none,  » riprese  Mordaunt,  « uè 
superstiziosa , nè  fanatica  , Brenda , e per 
questo  appunto  mi  è più  cara . Rammen- 
tatevi anche , madre  mia , che  ella  mi  ri- 
cambia in  amore , e che  Minna  se  uno  pur 
ama,  ama  il  forestiero  Cleveland . * 

* Non  1’  ama. ..  non  oserebbe  amarlo,  » 
riprese  Noma,  « nè  egli  ardirebbe  di  se- 
guitare a farle  la  corte  . Gliel  dissi  io  stes- 
sa , quando  venne  dapprimo  a Burgli-We- 
stra , che  la  destinava  per  voi . » 

« E a questo  avviso  avventato , » prose- 
gui Mordaunt , « debbo  la  costante  nimistà 
di  quest’  uomo  ...  la  ferita  eli’  ei  mi  por- 
tò , e fin  quasi  la  perdita  della  vita . Lo 
vedete  , madre , a che  ci  han  già  condotto 
i vostri  intrighi  ! In  nome  del  cielo  , deh 
cessatene  , madre  ! » 

Questo  rimprovero  parve  colpir  Noma 
colla  veemenza  e colla  rapidità  di  una  fol- 
gore : si  percosse  della  mano  la  fronte , ac- 
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cenno  a traboccar  giù  della  sua  sedia.  Mor- 
daunt smarrito  corse  a raccoglierla  in  brac- 
cio , e si  provò , quantunque  non  sapesse 
che  si  dire , a rivolgerle  qualche  sconnessa 
parola . 

« Perdona,  o cielo,  perdona,  * furon  le 
prime  voci  che  le  usciron  dal  labbro,  « deli 
la  mia  colpa  non  sia  vendicata  per  mezzo 
ili  lui  !.. . Si , giovane , » disse  dopo  un 
poco,  « voi  avete  avuto  cuore  di  dire  quanto 
non  osava  dire  a me  stessa  . . . Voi  mi 
avete  gettato  sulla  faccia  tal  cosa,  clic 
se  fosse  vera , non  potrei  mai  sentirla , e 
seguitare  a vivere.  » 

Invano  Mordaunt  tentava  di  interromper- 
la protestando  eh'  ei  non  sapeva  come  ei 
1’  avesse  offesa  o datole  disgusto,  e che  gli 
doleva  all' anima  di  averlo  potuto,  senza 
però  averne  avuta  mai  l'intenzione.  Ma  ella 
nonostante  proseguiva  con  veemenza , tre- 
mandole la  vuce  per  la  fiera  agitazione: 

« Voi,  si,  voi  avete  toccato  quel  nero  so- 
spetto che  avvelena  la  coscienza  che  io  ho 
del  mio  potere , unico  dono  che  mi  era 
stato  dato  in  cambio  dell' innocenza  c della 
pace  del  cuore.  La  vostra  voce  si  è unita 
a quella  del  demonio,  che,  nel  mentre 
stesso  che  gli  clementi  confessan  la  mia 
possanza  , 4 Noma , ’ mi  va  susurraudo  al- 
1'  orecchio,  ‘ è tutta  un'  illusione  la  tua... 
la  credenza  del  tuo  potere  non  alberga  che 
nella  stolida  testa  dell'  ignorante  , e vi  si 
mantiene  per  via  di  mille  artifizi  che  tu 
adopri.  ’ E cosi  dice  Brenda , e cosi  vorre- 
ste dir  voi  : ma  ciò  essendo  falso , scanda- 
losamente falso,  nascono  dei  pensieri  ribelli 
in  questa  strana  lesta , ( e vi  ponea  sopra 
ii  dito)  che  come  farebbe  un’insurrezione 
in  un  paese  già  invaso , prendono  le  armi 
contro  la  loro  sovrana  ridotta  a mai  par- 
tilo. Risparmiami  adunque,  figliuolo,  » con- 
tinuava poi  in  tuon  supplichevole,  « ri- 
sparmiami . L’ imperio  che  le  tue  parole 
mirano  a rapirmi,  oh  credilo,  non  ha  nulla 
da  destar  invidia.  Pochi  potrebbero  aspi- 
rare al  governo  di  strani  spiriti,  di  venti 
mugghianti  e di  impetuose  correnti.  Il  mio 
trono  è una  nuvola , una  meteora  è il  mio 
scettro  , il  mio  regno  di  fantastici  esseri 
è popolato  ; ed  io  o devo  assolutamente 
cessare  di  esistere  , o seguitare  ad  essere 
la  più  potente  al  tempo  stesso  che  la  più 
sventurata  di  tutte  le  creature . » 1 

l Vedi  la  Sola  Ss  In  line  del  Rmuau/u. 
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. Non  vi  lasciate  cosi , mia  cara  e sven- 
turata benefattrice,  prender  da  tanto  sco- 
raggimento,  » disse  Mordaunt  con  gran  pas- 
sione , • crederò  quel  che  vorrete  del  vostro 
potere.  Ma  pel  vostro  bene,  riguardate  la 
cosa  sott’  altro  aspetto  . Toglielevi  da  co- 
desti  studi  misteriosi  e afflittivi . . . toglie- 
tevi dal  considerar  continuamente  tali  sog- 
getti die  vi  affannano  e rivolgetevi  a cose 
piò  consolanti.  La  vita  avrà  ancora  per  voi 
dei  godimenti,  avrà  tuttora  per  voi  dei  con- 
forti la  religione . 

Stiè  Noma  ad  udirlo  sema  scomporsi 
quasi  ponderasse  i suoi  consigli  e da  quelli 
volesse  lasciarsi  guidare:  ma  finito  che  ebbe 
levò  essa  la  mano  gridando: 

> Impossibile . lo  fui  e sarò  ancora  la 
temuta,  la  mistica  donna.  ...  la  Reim 
Keunar.  . . la  dominatrice  degli  elementi: 
questa  sarò,  o non  vivrò  più.  Per  me  non 
liavvi  alternativa,  non  via  di  mezzo.  Il  mio 
posto  esser  deve  colà  sopra  quell'  elevato 
capo , dove  orma  umana  fuori  della  mia , 
mai  s’ impresse . . . o devo  piombare  neizli 
abissi  del  profondo  oceano,  i di  cui  flutti 
passino  sul  mio  corpo  privo  di  vita . Ah 
mai  a chi  fu  data  I'  accusa  di  parricida . 
sarà  data  anche  quella  di  falsarla . » 

« Parricida?  » ripetè  Mordaunt  retroce- 
dendo innorridito  . 

« Si,  figlio,  » replicò  Noma  con  una  fred- 
dezza anche  più  terribile  di  quei  suoi  pri- 
mi impeti , ■ entro  queste  mura  fatali , il 
padre  mio  per  mia  ragione  incontrò  la 
morte.  In  quella  camera  lo  trovarono  di- 
venuto un  corpo  livido , esanime.  Guardati 
dal  disobbedire  ai  genitori , poiché  tal  se 
ne  raccoglie  il  frutto.  » 

Ciò  detto  levossi  e lasciò  la  stanza.  .Mor- 
daunt  ivi  rimasto  solo  ebbe  tutto  l'agio  di 
meditare  le  strane  cose  che  gli  avea  rive- 
lalo . Suo  padre  accagli  insegnato  a sprez- 
zare la  superstizione  dei  Sketlandesi,  ed  ora 
vedeva  che  Noma  per  ingegnosa  che  fosse 
in  gabbare,  altrui  non  era  riuscita  per  altro 
a ingannare  se  stessa . E che  avesse  l’ in- 
telletto sano  abbastanza  dicevalo  questo  fat- 
to ; ma  d’altra  parte  V imputare  a se  stessa 
il  delitto  di  parricidio,  parevagli  si  strano 
e improbabile  da  far  dubitare,  a parere  di 
.Mordaunt , anche  delle  altre  cose  che  ella 
sosteneva . 

Ebbe  agio  quanto  volle  di  mulinare  in  sua 
mente  queste  particolarità,  perocché  ninno 
si  appressava  mai  alla  solitaria  casa , di  cui 


Noma , il  suo  nano , ed  egli  erano  i soli 
abitatori.  Selvaggia,  aspra  e Iurte  era  l isula 
ove  tale  abitazione  era  posta . Consisteva  in 
tre  gioghi , ovvero  in  una  gran  montagna 
partita  in  tre  cime  che  poi  si  dirupavano 
in  burroni,  in  precipizi  ed  invaili,  che  dalla 
sua  vetta  stendevansi  fino  al  mare  : mentre 
la  sua  cima  sollevantesi  ad  una  grande  al- 
tezza e fessa  in  tante  roccie  che  sembra- 
vano inaccessibili,  raccoglieva  dattorno  a se 
le  nebbie  che  venivano  dall’Atlantico,  tal- 
ché spesso  invisibile  e ascosa  ad  occhio 
umano  porgea  ricovero  quieto  ed  oscuro  agli 
avoltoi , alle  aquile  e agli  altri  uccelli  di 
rapina . 1 

Umido,  freddo,  sterile  è il  suolo,  e nudo 
presentasi  allo  sguardo  e desolato  ; tranne 
lo  rive  di  alcun  ruscello  o borro  che  sono 
orlate  da  qualche  nano  cespuglio  di  betulle 
e di  nocciuoli  e di  ribes  salvatico,  piante 
tutte  di  tale  altezza  da  poterle  appena  chia- 
mar alberi  in  quell'  aspro  e spoglio  paese. 

Ma  tal  disgraziato  aspetto  dell'intcrao  era 
compensato  dalla  veduta  che  presentava  la 
spiaggia,  passeggiata  favorita  di  Mordaunt, 
quando  la  sua  convalescenza  gli  permise 
quest'  esercizio.  Un  bello  ed  ampio  stretto 
separa  quest’  isola  erma  e montuosa  dal- 
I'  altra  detta  l’oinona , c nel  centro  dello 
stretto,  quale  un  gioiello  cinto  di  smeraldi, 
ergesi  l' isoletta  leggiadra  e verdeggiante  di 
Graemsay  . In  lontananza  , sul  Mainland  , 
vedesi  la  città  o villaggio  di  Slromness,  col 
suo  porto  eccellente,  siccome  lo  attestavano 
i molti  legni  fermi  presso  la  sua  piaggia,  e 
la  sua  baja  che  si  ristringe , e va  ad  in- 
ternarsi nell'  isola  di  l'oruona,  dove  la  sua 
marea  va  a riempire  il  bel  bacino  di  acqua 
chiamato  lago  di  Stennis . 

Su  questa  piaggia  Mordaunt  soleva  pas- 
seggiar dell' ore , ponendo  l'occhio  nella 
hello  veduta,  sebbene  il  pensiero  suo  fosse 
assorto  in  profonde  considerazioni  sul  suo 
stato.  Avea  fermato  di  lasciar  l’isola,  ap- 
pena fosse  in  grado  di  mettersi  in  via;  pure 
la  gratitudine  verso  Noma  di  cui  era  figlio, 
adottivo  almeno  se  non  vero,  non  permct- 
tevagli  di  partire  senza  permesso,  posto  an- 
cora che  trovasse  qualche  mezzo  di  traspor- 
to ; cosa  per  cui  vi  era  pochissima  proba- 
bilità. Solo  a forza  di  importunità  estorse, 
dalla  sua  ospite  la  promessa,  che  qualora 
acconsentisse  a lasciarsi  regolare  da  lei , 

I Vedi  la  iVIn  Tl  in  tini'  del  Rotnautu- 
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•■Uh  flessa  si  incaricava  ili  condurlo  alla 
capitale  dell'  Orcadi.  quando  venisse  il  tem- 
po della  fiera  di  S.  Ollaw  . 


CAPITOLO  XXXIV. 

.4srt'lln  i paini  inutili , gli  amari 
ghigni,  le  fi ere  minacce  ih  rispo- 
sta ai  brillali  scherni  ; i giura- 
menti  fischiano  ciane  le  palle  da 
chiappo,  le  parole  di  minaccia 
si  coxzaa  fra  loro  come  le  iparle 
di  chi  combatte,  (inetto  trambusto 
dice  che  guniti  è una  lite  di  pi- 
rati , e negli  uomini  dabbene  co- 
mincia a nascere  la  probabilità 
di  r lucere  il  suo . 

La  Schiavitù  . Poema  . 

Quando  Cleveland  tolto  di  tnano  ai  suoi 
aggressori  c portato  in  trionfo  per  Kirk- 
wnll,  giunse  finalmente  a bordo  del  legno 
corsaro , il  suo  arrivo  fu  salutato  da  sin- 
cere grida  di  giubbilo  dalla  piti  gran  parie 
della  ciurma.  Si  corse  a stringergli  la  ma- 
no , a congratularsi  sccolui  del  suo  ritor- 
no , con  tutti  i segni  di  una  familiarità  sin- 
golare : perocché  il  grado  di  capitano  sur 
un  vascello  di  bucanieri,  non  mette  la  per- 
sona che  porta  tal  titolo  molto  al  di  sopra 
dell'  equipaggio,  il  quale  negli  atti  sociali 
reclama  il  privilegio  dell'  uguaglianza . 

Allorché  la  sua  fazione  ( perchè  niun  al- 
tro nome  più  proprio  poteva  darsi  a que- 
sti clamorosi  amici  ) ebbe  manifestato  la 
propria  contentezza,  condussero  il  Capitano 
Cleveland  sulla  poppa  del  vascello , dove 
Coffe  il  loro  attuai  comandante  era  seduto 
sopra  un  cannone- A malincuore  avea  egli 
di  già  sentile  le  grida  che  davano  il  ben- 
tornato a Cleveland  , e se  ne  slava  cupo 
e accigliato  9 Kra  un  uomo  fra  i quaranta 
e i rinquanf  anni , di  statura  sotto  la  co- 
mune, ma  tarchiato  e membruto,  si  che  la 
ciurma  soleva  paragonarlo  a un  pezzo  da 
scssanlaquallro  scamozz.ato  . Neri  i capelli, 
toroso  il  collo,  folle  e raggiunte  le  ciglia , 
la  sua  gagliarda  materialità,  e il  suo  piglio 
feroce  formavan  grandissimo  contrasto  col 
civile  aspetto  ed  aperto  contegno  di  Cleve- 
land , in  cui  l'esercizio  dì  si  fiera  profes- 
sione per  tanti  anni  non  era  stato  bastante 
a cancellare  una  naturale  aggraziatezza  nei 
movimenti,  c nobiltà  nella  favella. 

I due  capitani  guardaronsi  un  pezzo  sen- 
za far  mollo  . mentre  i marinari  andarono 
Walter  Scott  Voi.  IH. 


a collocarsi  respettivamcntc  ai  fianchi  di 
quello  per  cui  parteggiavano;  e la  parte  più 
anziana  si  vide  star  con  Coffe , mentre  i più 
giovani , con  alla  lesta  Giacomo  Bunce , si 
affollarono  intorno  a Cleveland. 

Il  primo  a rompere  il  silenzio  fu  Coffe  : 

• Benvenuto , Capitano  Cleveland  ; siete 
in  gala  voi!  Vi  credete,  a quel  che  pare  , 
sempre  comandante,  ma  è finita  perd... 
fin  da  quando  perdeste  la  vostra  nave , il 
diavol  vi  porti . » 

E qui  una  volta  per  sempre  diciamo  , 
che  questo  capitano  avea  il  grazioso  costu- 
me di  applicare  un  sagrato  ad  ogni  pa- 
rola , lo  che  si  chiamava  tirar  delle  bordate 
parlando.  Ma  noi  cui  non  dilettano  te  sca- 
riche di  simile  artiglieria,  indicheremo  con 
una  linea  come  questa  — i posti  dove  do- 
vrebbero andare  i ripieni  della  specie  che 
sopra  ; e cosi , le  scariche  a palla  del  ca- 
pitano Coffe  . saranno  da  noi  ridotte  ( ci 
perdoni  il  lettore  questo  eoncettuizo  ) a 
semplici  loffie  . 

All'  insinuazione  eh'  ei  fosse,  venuto  a 
bordo  per  riprendere  il  comando,  Cleve- 
land rispose  che  nè  desiderava  tal  promo- 
zione, nè  I’  accetterebbe  quando  gli  fosse 
stata  profferta  ; voleva  soltanto  che  se  gli 
dasse  la  scialuppa  per  metterlo  a terra  in 
qualche  isola , non  bramando  egli  ne  di 
comandar  Coffe,  nè  di  restar  sul  vascello 
sotto  i suoi  ordini . 

« E perché  non  sotto  i miei  ordini  ? « 
domandò  Coffe  in  piglio  austero  « — Vi 
credete  un  gran  che  — con  quel  damerino 
là,  e con  codest’ altri  scnlzagatti  — da  non 
avere  a star  sono  i miei  ordini  — mentre  vi 
stanno  tanti  gentiluomini  più  vecchi  e più 
bravi  marinari  di  voi?  « 

« In  poi  ini  maraviglio , e vorrei  sapere 
quale  sia  stalo  di  questi  bravi  marinari,  » 
riprese  Cleveland  freddamente,  « che  abbia 
posto  il  vascello  sotto  quella  batteria  di  can- 
noni da  sei,  che,  se  volesse,  potrebbe  farlo 
saltare  in  aria , prima  che  aveste  tempo  di 
apparecchiarvi  a partire?  Più  vecchi  e più 
bravi  marinari  di  me  servan  pure , se  vo- 
gliano, sotto  un  tal  babbuino,  ma  per  parie 
mia  chiedo  di  esserne  dispensalo,  capita- 
no ..  . questo  è quanto  aveva  a dirvi  . - 

- Per  d.  . . . siete  pazzi  tutti  e due , a 
quel  che  vedo , » entrò  a dire  Hawkins , 
il  noslruomo , « nuo  scontro  con  sciabola 
o pistola  sarebbe  un  giuochetto  come  va , 
quando  le  cose  non  si  possono  accomodare 
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altrimenti  : ina  citi  diavolo  mai , che  abbia 
mi  granello  di  sale  in  zucca , fra  una  inano 
di  gentiluomini  del  nostro  grado,  vorrebbe 
lasciar  correre  un  alterco  fra  voi , per  dare 
a questi  isolani  dall’ ali  e dai  piè  d'oca,  il 
tempo  e il  modo  di  darci  sulla  testa  a 
lutti?  » 

» Benissimo  detto  ! il  mio  vecchio  Haw- 
kins,  » disse  il  quartiermastro  Derrick  uf- 
ficiale di  molto  conto  fra  i pirati , « per 
me  penso  che  se  i due  capitani  non  tro- 
vano il  modo  di  star  d’accordo  e di  unirsi 
anima  e corpo  per  difendere  la  nave,  dio 
mi  mandi  all’  inferno  se  per  parte  mia  non 
dico  di  gridare  abbasso  a tutti  e due  e met- 
terne un  altro  in  vece  loro  ! » 

« Vorrete  dir  voi  medesimo,  forse,  signor 
quartiermastro?  » parlò  Giacomo  Bunce. 
• Ah  non  è ciccia  pe’  vostri  denti . Quei 
che  deve  comandare  a dei  gentiluomini,  de- 
v’  essere  egli  stesso  un  gentiluomo.  Quanto 
a me  il  mio  voto  lo  do  al  Capitano  Cleve- 
land , che  Ita  tanto  spirito , ed  è tanto  gen- 
tiluomo , quant'  altri  mai  clic  abbia  man- 
dato da  parte  la  gente,  e si  sia  fatto  largo!  » 

■ E come  mai  voi  avete  faccia  di  chia- 
marvi gentiluomo?  » ribattè  Derrick.»  Come? 
d.  . . vi  acciechi  ! Ogni  sarto  coi  più  su- 
dici cenci  potrebbe  rimettere  assieme  un 
abito  miglior  del  vostro . È ima  vergogna 
per  gente  di  spirito  il  tener  tra  noi  a bordo 
un  che  vuol  fare  da  damerino  c non  è al- 
tro che  uno  spauracchio  ! » 

Tanto  rimase  punto  Giacomo  Bunce  da 
questo  confronto , che  senza  far  altri  di- 
scorsi , mise  la  mano  sull’elsa  della  spa- 
da . Ma  il  marangone , e il  noslruomo  en- 
trarono di  mezzo , uno  impugnando  la 
sua  larga  ascia,  e giurando  che  il  primo 
che  si  attentasse  a tirare  un  colpo  si  tro- 
verebbe la  testa  a’  piedi  ; T altro  rammen- 
tando loro  clic  a norma  dei  loro  articoli , 
ogni  alterco,  rissa,  e più  specialmente 
ogni  conflitto  a bordo  era  rigorosissima- 
mente  interdetto;  che  qualunque  gentiluo- 
mo avesse  un  contrasto  da  aggiustare,  se 
ne  andasse  a terra , e che  lo  definisse  colla 
spada  o colla  pistola  con  due  de’  loro  com- 
pagni per  testimonii . 

» Non  ho  lite  con  nessuno  — » disse 
Golfe  tostamente,  » il  Capitano  Cleveland 
è andato  a spasso  per  quest'  isole  . a diver- 
tirsi — e noi  abbinili  gettato  via  tempo  e 
quattrini  per  aspettarlo , mentre  potevam 
ben  mettere  in  cassa  venti  o trenta  mila 


dollari . Nonostante  se  cosi  piace  al  rima- 
nente dei  gentiluomini , io  non  ...  io  non 
ho  nulla  da  dirci  su  — . » 

» Proporrei  io,  » disse  il  noslruomo , 
« che  si  adunasse  un  consiglio  generale 
nella  gran  cabina , secondo  le  nostri  leggi, 
perchè  potessimo  discutere  qual  sia  T espe- 
diente da  prendersi  in  questo  caso  • • 

lln  generale  assenso  rispose  alla  proposta 
del  noslruomo , essendoché  ognuno  ben  si 
appagava  di  questa  adunanza  dove  ciasche- 
duno avea  voto  libero . Inoltre  i più  della 
ciurma  faccvan  conto  di  esercitar  questo 
diritto  per  la  ragione  che  in  tali  solenni 
occasioni  era  solito  distribuirsi  loro  in  ab- 
bondante dose  acquavite  e rhum,  della  qual 
copia  ei  si  approfittavano , come  per  ag- 
giungere forza  alle  loro  deliberazioni . Ma 
alcuni  pochi  fra  quegli  avventurieri,  i quali 
univano  un  poco  di  senno  al  rischioso  e 
sfrontato  carattere  proprio  della  loro  pro- 
fessione, sapevan  bene,  in  simili  casi,  te- 
nersi dentro  i limiti  di  una  certa  sobrietà, 
e da  questi  soli  di  fatto  ( di  nome  poi  dal 
voto  generale  del  senato)  tutto  era  deciso 
quanto  risguardassc  il  viaggio,  o le  intra- 
prese , e le  altre  cose  tutte  di  rilievo . AI 
racquietar  poi  che  Taceva  il  resto  della  ciur- 
ma la  ragione , si  dava  a pensare  che  la 
deliberazione  fosse  il  resultato  della  saviezza 
di  tutto  il  senato. 

Nella  presente  occasione  la  crapula  andò 
tant’  oltre  che  la  più  gran  parte  della  ciur- 
ma mostrò  l’ubriachezza  in  tutti  i suoi  più 
brutali  e abominevoli  aspetti...  giuramenti 
fuor  di  tempo  e vani. . . orribili  impreca- 
zioni lanciate  per  ischerzo  . . . canzonarle 
la  cui  empietà  era  raggiunta  solo  dalla  lor 
dissolutezza . Ora  di  mezzo  a questo  inferno 
terrestre , i due  capitani  con  due  o tre  dei 
loro  partitanti , il  marangone  e il  nostruo- 
mo  che  in  tali  circostanze  cran  sempre 
de'  capi , si  erano  ritirati  in  una  specie  di 
pandemonio , o adunanza  privata , per  di- 
scutere quello  si  avesse  a fare  ; perchè , 
come  figuratamente  si  esprimeva  il  nostruo- 
mo,  e’ si  trovavano  in  un  canale  ben  stret- 
to , e bisognava  servirsi  dello  scandaglio . 

Al  cominciare  la  discussione  i partigiani 
di  Goffe  si  avvidero  con  loro  gran  dispia- 
cere ch’ei  non  si  era  attenuto  alla  prudente 
regola  a cui  sopra  alludevamo  ; ma  tra  per 
•sbattere  la  morUficazionc  prodottagli  dalla 
subita  comparsa  di  Cleveland,  tra  per  ismal- 
tirc  il  cruccio  di  vederlo  tanto  bene  accollo 
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<lalla  ciurma,  il  vecchio  capitano,  avendo 
fatto  copiose  libazioni , non  gli  era  riuscito 
di  mantenere  a galla  la  sua  ragione.  La  or- 
dinaria sua  taciturnità  non  avea  lasciato  da 
priucipio  scuoprir  la  cosa , la  quale  solo 
apparve  quando  il  consiglio  apri  le  sue  de- 
liberazioni . 

Primo  a pigliar  la  parola  fu  Cleveland 
dicendo  che  tanto  era  lontano  dall’ aspirare 
al  comando  della  nave,  che  non  bramava 
da  essi  altro  favore , tranne  quello  di  sbar- 
carlo iu  qualche  isola  o banco  distante  da 
Kirkwall  ; al  resto  penserebbe  da  se  . 

Crandi  rimostranze  fece  contro  questo 
divisamento  il  nostruomo  . « Questi  ragaz- 
zi , » diceva,  « lo  conoscon  tutti  il  Capi- 
tano Cleveland , ed  hanno  fiducia  tanto  nel 
suo  saper  condurre  un  vascello,  quanto  nel 
suo  coraggio  ; ei  non  si  lascia  mai  sopraf- 
fare dal  grog , ed  è sempre  ammaendo 
tanto  per  far  vela , quanto  per  combattere, 
e la  nave , quando  vi  era  a bordo  lui,  non 
mancava  mai  chi  la  conducesse . . . Quanto 
poi  al  nobil  capitano  Coffe,  » continuò  il 
mediatore,  « è valoroso  quanto  altri  mai 
che  abbia  mangiato  biscotto,  e per  questo 
vorrei  sostenerlo  ; ma  quando  il  grog  gli  ha 
dato  alla  testa  . . . glielo  dico  in  faccia 
veh  !...  è tanto  stravagante  coi  suoi  ma- 
ledetti lazzi  e co’ suoi  scherzi  che  non  ci  si 
campa  con  lui . Ve  ne  rammenterete  tutti 
di  quando  spinse  la  nave  tanto  rasente  a 
quel  dannato  llorse  di  Copinsha,  come  lo 
chiamano,  giusto  per  fare  una  burla;  e 
vi  avete  anrn  a rammentare  di  quando  sca- 
ricò una  pistola  sotto  la  tavola  nel  tempo 
che  si  stava  a consiglio,  c ferì  Giacomo  Jen- 
kins  in  un  ginocchio , e questo  scherzo  gli 
costò  una  gamba . » 1 

« Non  gliene  venne  poi  tanto  male  a 
Giacomo  Jenkins , » disse  il  marangone . 
« lo  gli  amputai  la  gamba  colla  mia  sega, 
come  avrebbe  potuto  fare  a terra  un  mozzo 
d’  infermeria , . . . arroventai  la  mia  accetta 
e gli  bruciai  il  troncone  : sicuro  per  d. ... 
che  glielo  feci:  eppoi  gli  costrussi  una  gam- 
ba di  legno , con  cui  camminava  meglio  di 
prima , perchè  Giacomo  non  ha  inai  tem- 
perato le  penne . » s 

« Voi  siete  una  brava  persona,  signor  fa- 


i  Vuli  la  noia  Uu  in  line  al  Romanzo . 

1 Un  legno  che  cammina  presto  sull’  acqua  , *1  «lice 
rhr  tempera  le  penne,  alludendo  alla  «puma  che  alza  su 
colla  prua. 


legname,  » replicò  il  nostruomo , • possiate 
cascar  morto.  . . una  bravissima  persona! 
Ma  per  me  vorrei  che  provaste  piuttosto  la 
vostra  sega  e la  vostra  ascia  arroventata  sui 
bracciuoli  della  nave  , che  sulle  mie  gam- 
be.. . possa  affogare  ! Ma  ora  non  si  tratta 
di  questo . Si  tratta  se  ci  dobbiamo  sepa- 
rare dal  Capitano  Cievelaud  che  è un  uomo 
abile  di  senno  e di  mano,  e questo  mi 
parrebbe  un  gettare  il  piloto  in  mare  quan- 
do il  vento  spinge  a terra . K , diciamolo 
pure,  non  è da  cuori  benfatti  di  abbando- 
nare i suoi  compagni , che  sono  stati  qui 
ad  aspettarlo  senza  voler  virare  di  bordo . 
Abbiamo  quasi  Unito  l'acqua,  e ci  siamo 
ingollate  le  provvisioni  che  ora  cominciano 
a scarseggiare  . Senza  provvisioni  non  pos- 
siain  mettere  alla  vela.  . . provvisioni  non 
ne  possiamo  avere  senza  die  il  buon  po- 
polo di  Kirkwall  ce  le  conceda . Se  stiamo 
qui  dell’  altro  ci  verrà  addosso  la  fregata 
l'Alcione...  è stata  veduta  due  giorni  sono 
all'  altezza  di  Peterhoad  ...  e noi  saremo 
tutti  appesi  ai  pennoni  a seccare  come  si 
fa  dell'  oche  . Ora  se  uno  ci  è che  ci  possa 
levar  dal  bertovello , è il  Capitano  Cleve- 
land. Egli  può  farla  da  gentiluomo  con  que- 
sti Kirkwatlesi  e dar  loro  belle  parole  ed 
anche  cattive  al  bisogno.  » 

« dunque  vorreste  rimandare  il  capitano 
Goffe  pei  fatti  suoi?  - disse  un  vecchio  riin- 
pruseiuttito  di  pirata  cui  era  rimasto  un 
occhio  solo . <>  Ma  pure , sebbene  abbia 
de’  ghiribizzi , c con  uno  dei  suoi  scherzi 
mi  facesse  perdere  un  occhio ....  è uno 
dei  più  bravi  fra  quanti  mai  abbiali  pas- 
seggiato sur  una  tolda ...  ed....  danni 
I'  anima  mia  se  non  istò  con  lui  lincile 
quest'  altra  lanterna  è accesa . » 

« Ma  non  mi  volete  lasciar  finire  il  mio 
discorso,  » disse  Hawkins,  ■■  è la  stessa 
clic  parlare  a dei  negri .. . Diceva  dunque, 
che  voleva  proporvi  di  far  Cleveland  Capi- 
tano dalle  una  post  meridiem  alle  cinque 
ante  meridiem,  ebe  è il  tempo  in  cui  Goffe 
è briaco  . « 

E quei  di  cui  parlava  diè  prova  sufficiente 
della  verità  di  queste  parole  , proferendo 
qualche  suono  inarticolato  e voltando  con- 
tro Hawkins  la  bocca  di  una  pistola. 

» E ora  lo  vedete  voi  ! « sciamò  Derrick, 
« ecco  tutto  il  suo  giudizio,  imbrumarsi  it 
giorno  dell'  adunanza , come  avrebbe  fatto 
il  più  balordo  di  questa  canaglia.  • 

. Si , » disse  lìunce , « ubriaco  come  uua 


Digitized  by  Google 


97N 


II.  PIRATA  CAP.  XXXIV 


monna , in  faccia  al  nemico , alla  pulita , 
e al  senato  ! » 

« Ma  nonostante , » continuò  Derrick  . 
• non  sarà  mai  cosa  da  farsi  il  tenere  due 
capitani  per  volta . A me  parrebbe  meglio 
che  facessero  a una  settimana  per  uno  ... 
e stasse  a Cleveland  a cominciare.  » 

• Ce  ne  son  degli  altri  bravi  quanto  lo- 
ro, » riprese  Hawkins,  « nonostante  non 
ho  nulla  da  dire  contro  il  Capitano  Cleve- 
land. e credo  cbc  sia  capace  a levarci  di 
imbroglio  ben  quanto  un  altro . » 

» Certamente , « aggiunse  Bunce , « e 
riuscirà  meglio  del  suo  sobrio  predecessore 
in  far  mettere  il  cervello  a partito  a questi 
Kirkwnllesi.  Dunque  evviva  il  Capitano  Cle- 
veland . » 

• Adagio,  gentiluomini,  » entrò  su  Cle- 
veland, stato  cheto  (In  allora,  » fermi  là! 
Suppongo  che  non  vorrete  eleggermi  Capi- 
tano senta  sentire  se  acconsento  o no . » 

« Si,  per  l’ azzurra  volta  del  cielo  eliclo 
faremo , » rispose  Bunce , « qualora  sia 
prò  bono  pubblico  . » 

« Ma  almeno  statemi  a sentire , » ripi- 
gliava Cleveland . Acconsento  a prendere 
il  comando  del  vascello , giacché  cosi  vo- 
lete, e perchè  vedo  che  senza  di  me  mal 
vi  riuscirebbe  uscir  d’  impaccio . * 

> Dunque,  daccapo  viva  il  Capitano  Cle- 
veland , » gridò  Bunce  . 

• Ma  chetati  in  grazia , caro  Bunce , bra- 
vo Altamont , chetati , » soggiunse  Cleve- 
land , « io  ine  ne  incarico , ina  a questo 
patto , che  quando  avrò  messo  all'  ordine 
pel  viaggio  la  nave , fornitala  di  provvisio- 
ni , eccetera , voi  rimetterete  in  carica  il 
rapitano  Coffe , e , come  ho  detto  innanzi, 
mi  sbarcherete  in  qualche  luogo . lascian- 
domi pensare  ila  me  ai  fatti  miei  . . . Voi 
vedete  bene  che  6 impossibile  die  vi  possa 
fare  un  tradimento , perchè  starò  con  voi 
altri  fino  all’  ultimo  momento . » 

• K anche  dopo  , per  T azzurra  volta  del 
cielo,  o non  son  chi  sono,  « borbottò  Bunce 
fra'  denti . 

Il  partito  fu  mandato  ai  voti,  e tale  era 
la'  Bducia  che  la  ciurma  uvea  nella  mag- 
gior destrezza  e abilità  di  Cleveland , che 
la  temporaria  deposizione  di  Coffe  trovò 
pochi  oppositori  anche  fra  i suoi  partigia- 
ni . Alcuni  dei  quali  andavan  fra  loro  os- 
servando : 

- Almeno  poteva  stare  un  po'  in  cervel- 
lo , e badare  da  sé  ai  suoi  interessi.  Se  vuol 


rientrare  nei  suoi  dirilli , avrà  tempo  do- 
mani . » 

Ma  quando  il  domaoi  venne , la  parte 
deila  ciurma  ubriacatasi  nel  giorno  avanti, 
dove  fu  informata  del  resultato  dell’ adu- 
nanza , a cui  tenevasi  che  virtualmente  essi 
pure  gvesser  dato  il  consenso , mostrarono 
di  far  tanto  conto  dei  meriti  di  Cleveland  , 
che  a Coffe  impermalito  c adiralo  cotn'  era , 
parve  bene  sotlocare  ogni  risentimento , On- 
chè  non  se  gli  presentasse  più  opportuna 
occasione  per  isfogarlo , e pigliare  intanto 
in  pace  quel  degradamene  , che  poi  d'  al- 
tronde succedeva  spesso  negli  equipaggi  di 
legni  pirati . 

Dal  canto  suo  Cleveland  fermò  di  assu- 
mersi coraggiosamente,  e senza  tempo  frap- 
porre , l’ incarico  di  levar  dalla  rischiosa 
posizione  in  cui  si  trovava  la  nave  della  sua 
compagnia.  A tal  uopo  ordinò  la  barca  per 
iscendere  a terra  in  persona,  seco  menando 
una  dozzina  dei  più  gagliardi  di  fra  la  ciur- 
ma , tutti  ben  vestiti  (perocché  il  loro  brutto 
mestiero  gli  avea  messi  in  grado  di  vestirsi 
tutti  con  un  lusso  pari  a quello  degli  ul- 
fiziali)  e,  che  più  monta,  armali  di  daghe 
e pistole,  e alcuni  pertìno  di  scuri  e di 
pugnali . 

Cleveland  pure  indossava  un  abito  tur- 
chino moslreggialo  di  seta  rossa , con  ricco 
gallone  d' oro  ; di  color  vermiglio  e dom- 
mascala  la  sottoveste  e i calzoni , cappello 
di  felpa  riccamente  gallonato , c con  penna 
bianca:  bianche  avea  le  calze  di  seta,  le 
scarpe  coi  tacchi  rossi , clic  erano  le  ulti- 
me nuovità  di  moda  fra  i damerini  del  tem- 
po . Di  oro  scendevagli  dal  collo  a più  ri- 
prese una  catena  sostenente  un  fischietto 
pur  d'oro,  insegna  delia  sua  autorità.  Ol- 
tracciò portava  una  decorazione  propria  de- 
gli audaci  corsari  della  sua  specie,  clic  oltre 
uno  ed  anche  due  para  di  pistole  alla  cin- 
tura , ne  porlavan  due  altre  para  di  più  , 
della  più  bella  montatura  e di  lavoro  il 
più  raro , ad  armacollo , raccomandale  ad 
una  specie  di  ciarpa , o bordone  di  seta 
rossa . Il  pomo  e la  impugnatura  della  spa- 
da stava  in  competenza  col  resto  del  for- 
nimento . I.'  aria  poi  del  volto  e il  porta- 
mento tanto  ben  si  affaccva  a quella  vesti- 
tura , che  quando  comparve  sul  ponte , fu 
ricevuto  da  una  salva  di  applausi  della  ciur- 
ma , clic  come  accade  dappertutto,  giudica 
dall’  apparenza . 

Fra  gli  altri  che  seco  condusse  Cleveland 
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fu  il  suo  predecessore  nella  carica  l' ex-ca- 
pitano Coffe.  Questi  pure  era  vestito  alla 
ricca,  ma  non  avendo  il  vantaggio  di  un 
personale  c di  un  portamento  uguale  a 
quello  di  Cleveland  , avea  tutta  l’ aria  di 
uno  spocchioso  contadino  che  siasi  messo  i 
panni  di  un  cortigiano  : oppure  si  sarebbe 
detto  che  somigliasse  ad  un  ladro  di  fiso- 
nomia  la  più  volgare  camuffato  dei  panni 
di  qualche  passeggero  da  lui  sgozzato,  tal 
che  chi  vede  quel  misto  di  goffaggine , di 
crudeltà,  di  rimorsi  e di  insolenza  non  può 
a meno  di  venire  in  dubbio  se  quei  panni 
gli  appartengano  legittimamente.  Col  con- 
durlo seco,  Cleveland  certamente  dee  aver 
mirato  a prevenire  le  mene  che  Goffe  avreb- 
be , lontano  lui , messe  in  opera  per  subor- 
nare i’  equipaggio . 

Usciti  essi  dunque  dalla  nave,  cantando 
e remando  , e al  canto  pareva  che  l' acqua 
più  alto  levasse  la  spuma,  presto  ebber 
raggiunto  la  piazza  di  Kirkwall . 

Intanto  il  comando  del  vascello  fu  affi- 
dato a Bunce  sulla  cui  fedeltà  Cleveland  po- 
teva contare  sicuramente . Già  in  un  trat- 
tenimento privato , che  durò  non  poco,  gli 
avea  dato  gli  avvertimenti  opportuni  sul 
■nodo  di  condursi  in  qualunque  emergenza 
che  fosse  nata. 

Presi  questi  provvedimenti , e raccoman- 
dato più  e più  volte  a Bunce  di  stare  in 
guardia  sui  partigiani  di  Goffe , e su  qua- 
lunque tentativo  che  si  potesse  fare  da  parte 
di  terra  , la  scialuppa  fu  spinta  a forza  di 
remi . Com’  ei  si  approssimarono  allo  sbar- 
co, Cleveland  fe’  spiegar  bandiera  bianca 
e scorse  tosto  che  la  loro  venuta  cagionava 
non  lieve  rumore  e un  certo  allarme. .To- 
sto la  gente  a correre  da  su  e da  giù,  ed 
alcuni  anco  correre  ad  armarsi,  in  un  mo- 
mento mettersi  in  ordine  la  batteria,  e spie- 
garsi la  bandiera  inglese.  Segni  eran  questi 
da  non  ispirar  Oducia  a dir  vero,  tanto  più 
che  a Cleveland  non  era  ignoto , essere  a 
Kirkwall , in  mancanza  di  artiglieri , molti 
marinari  abili  al  maneggio  de'  cannoni  e 
disposti  a incaricarsi , in  caso  di  bisogno , 
di  quell’  uffizio . 

Con  occhio  acutissimo  notando  questi  ap- 
parecchi, ma  ombra  di  sospetto  o di  dubbio 
non  lasciando  trapelare  sul  viso,  Cleveland 
fece  indirizzare  la  scialuppa  difilato  al  largo 
dello  sbarco , ove  parecchi  armati  di  mo- 
schetti , di  fucili , e di  schioppi  da  caccia, 
altri  di  mezze  picche  e di  coltellacci  da  ba- 


lene, stavano  aggruppati  in  atto  di  voler 
impedir  loro  di  scendere  a terra.  Nono- 
stante a quello  che  appariva,  non  sembrava 
che  avesscr  ben  risoluto  quel  che  volessero 
fare , perchè  appena  la  scialuppa  toccò  la 
rivo  quei  clic  stavano  direttamente  di  fac- 
cia fccer  posto  e si  ritrassero  lasciando 
Cleveland  e il  suo  seguito  saltare  a terra 
senza  ostacolo . I quali  tosto  si  avanzaron 
sul  largo , lasciando  due  uomini , secondo 
gli  ordini  del  Capitano  , a guardia  della 
barchetta,  tirata  alquanto  in  disparte.  Il 
qual  provvedimento  mentre  metteva  la  scia- 
luppa {e  la  nave  non  ne  area  altre)  fuor 
di  pericolo  di  esser  catturata,  mostrava 
una  specie  di  non  curanza  in  Cleveland  e 
ne’  suoi  fatta  apposta  per  intimidire  i loro 
nemici . 

Ma  i Kirkwailesi  mostraron  quello  che 
avean  nelle  vene , sangue  nordico  , peroc- 
ché fecer  faccia  tosta,  e si  rimaser  su!  largo 
colle  loro  armi  in  ispalla,  volte  contro  i 
pirati , parando  la  strada  che  menava  alla 
città . 

Stando  cosi  i due  gruppi  guardandosi  in 
faccia  gli  uni  gli  altri,  Cleveland  fù  primo 
che  prese  a parlare  : « Che  vuol  dir  que- 
sto signori  ? Sareste  diventati  montanari 
invece  di  Oreadiesi , con  aver  preso  le  armi 
si  di  buon’ora  stamane?  Oppure  avete  guar- 
nito di  uomini  lo  sbarco,  per  onorarmi  di 
un  saluto  militare,  il  giorno  che  ho  preso 
il  comando  della  nave?  » 

I borghesi  si  guardarono  in  viso;  poi  uno 
di  loro  replicò  a Cleveland: 

« Noi  non  sappiamo  chi  vi  siate , voi  : 
era  quest’auro  uomo  (e  additava  Goffe) 
che  veniva  a terra  col  titolo  di  capitano.  » 
» Oh  quest’  altro  gentiluomo  è un  mio 
collega  c comanda  in  mia  vece,  quando 
sono  assente . Ma  questo  che  importa?  lo 
vorrei  parlar  al  signor  Potestà , o qualun- 
que altro  sia  il  titolo  che  gli  date . » 

« li  Potestà  ora  si  trova  in  adunanza 
col  magistrato,  » rispose  il  parlamentario. 

« Tanto  meglio , « riprese  Cleveland  , 
« ma  dove  è il  luogo  di  adunanza  delle 
loro  siguorie?  » 

E I’  altro:  • Nella  sala  del  Consiglio.  •• 
■ Allora  di  grazia,  gentiluomini,  dateci 
il  passo  , perchè  mi  recherò  colà  colia  mia 
gente , > rispose  Cleveland. 

Ne  seguì  un  pispiglio  tra  coloro,  ma  i 
più  parvero  non  sapersi  risolvere  ad  una 
disperata  e fors’  anco  non  necessaria  pu- 
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enn  con  nomini  disperati , quindi  riflct- 
terono , che  i forestieri  si  potrebbero  più 
facilmente  dominare  quando  fossero  nel  pa- 
lazzo dell’  adunanza  o nelle  strade  anguste 
che  bisognava  traversassero , piuttostochè 
attaccarli  quand’  erari  sul  largo  schierati  e 
preparati  a battaglia.  Gli  lasciaron  pertanto 
passar  oltre  senza  dar  loro  molestia . Cle- 
veland allora  facendo  muovere  i suoi  len- 
tamente, e ordinando  sempre  serrate  le  file, 
non  lasciava  che  alcuno  si  appressasse  ai 
fianchi  del  suo  piccolo  drappello.  Fece  poi 
che  quattro  fra  essi  formanti  la  retroguar- 
dia , facessero  un  giro,  c di  tempo  in  tempo 
mostrasser  la  faccia  al  popolo , rendendo 
con  queste  cautele  difficilissimo  il  tentativo 
di  assalirgli . 

Cosi  ordinati  salirono  le  anguste  strade 
della  città  e arrivarono  al  palazzo  del  con- 
siglio , ov'  erano  allora  appunto  adunati  i 
magistrati , secondo  che  era  stato  detto  a 
Cleveland . Fu  qui  che  la  gente  cominciò 
ad  accalcarsi  e far  forza  per  mescolarsi 
colla  truppa  dei  pirati,  e traendo  partito 
dalla  folla,  e dalla  strettezza  dell'  entrata 
metter  le  mani  su  quanti  più  potevano  senza 
lasciar  loro  il  modo  di  valersi  dell’  armi . 
Ma  questo  pure  avea  preveduto  il  Capitano, 
e prima  di  metter  piede  nel  palazzo  del 
consiglio  diè  ordine  che  fosse  sgombrata  la 
porta,  e quattr'  uomini  vi  facesser  senti- 
nella, ed  altrettanti  si  collocasser  di  fronte 
alla  folla  di  cui  si  accalcavano  gli  uni  sugli 
altri . La  gente  diede  addietro  al  veder  quei 
feroci  e risoluti  volti  abbronzati  dal  sole,  e 
quell'  armi  spianate  contro  di  sè , e Cleve- 
land entrò  nel  palazzo  del  consiglio  ove 
erano  adunati  i magistrali  con  pochissima 
guardia . Ora  questi  gentiluomini  restavan 
separati  talmente  dal  resto  dei  cittadini , 
che  aspettavano  ordini  da  loro , che  eran 
forse  alla  discrezione  di  Cleveland  più  essi 
che  Cleveland  stesso  con  un  gruppo  di  uo- 
mini noi  fosse  a quella  della  moltitudine 
colà  raccolta . 

E ben  si  accorsero  del  pericolo  in  cui  si 
stavano,  perlochc  guardaronsi  in  faccia  un 
poco  sgomenti  quando  Cleveland  prese  a 
parlar  loro  cosi  : 

« Vi  do  il  buon  giorno,  gentiluomini... 
spero  che  tra  noi  non  passili  grossezze.  Son 
venuto  a parlar  con  voi  per  approvvisio- 
nare  la  mia  nave  che  è là  presso  la  spiag- 
gia. ..  e senza  queste  provvisioni  non  pos- 
siam  mettere  alla  vela.  » 


« La  vostra  nave,  signore?  » replicò  il 
l'otestà  uomo  di  senno  e di  spirito,  « come 
possiain  noi  sapere  che  ne  siete  il  capita- 
no? . 

Guardatemi,  » rispose  Cleveland,  > c poi 
credo  che  non  mel  domanderete  da  capo.  » 

Il  magistrato  guardatolo  non  credè  bene 
di  proseguire  su  questo  proposito,  e seguitò 
a dire  : 

« Ma  se  voi  ne  siete  il  capitano , ditene 
donde  venite,  e per  dove  siete  diretti.  Voi 
avete  tropp'  aria  di  appartenere  ad  un  ba- 
stimento da  guerra,  invece  di  essere  il  pa- 
drone di  una  nave  mercantile:  d’  altronde 
sappiamo  di  certo  che  non  appartenete  alta 
marina  inglese  . » 

« Vi  son  molte  navi  da  guerra  sul  mare 
che  non  veleggiano  sotto  bandiera  inglese,  « 
replicò  Cleveland  , ••  ma  pognamo  eh’  io  sia 
il  comandante  di  un  legno  mercantile  che 
voglia  barattare  tabacco  , acqua  vite , gine- 
pro e cose  simili , in  pesci  secchi,  e pelli  ; 
ebbene,  e’ non  mi  pare  di  meritare  dai  mer- 
canti di  Kirkwall  ehe  mi  abbiano  a negare 
le  provvisioni  pagandole  a pronti  contanti.  » 

••  Statemi  a sentire,  Capitano,  » disse  il 
cancelliere , « uon  è già , che  noi  siamo 
di  mano  tanto  stretta  . . . perché  quando 
dei  gentiluomini  della  vostra-fatta  si  imbat- 
tono a passar  di  qua , bisogna , come  di- 
ceva qui  al  signor  potestà , fare  come  i 
carbonai  quando  incontrarono  il  diavolo... 
cioè  non  dirgli  nulla , se  nulla  loro  dice- 
va..  . ecco  là  un  gentiluomo , » c accen- 
nava Goffe , » che  era  capitano  prima  di 
voi , e lo  potrebbe  essere  anche  dopo  di 
voi  . . . ( « e dice  il  vero  in  questo  quel 
b . ..  c.  . . . » brontolò  Goffe)  egli  può 
dire  come  1’  abbiano  trattato  bene , finché 
egli  e la  sua  gente  non  han  cominciato  a 
correr  per  la  città  come  tanti  diavoli  sca- 
tenali . . . eccone  là  uno , guardale ...  fu 
quel  briccone  che  fermò  la  mia  fantesca 
per  istrada  , mentre  mi  portava  innanzi  la 
lanterna,  e la  insultò  sotto  i miei  occhi.  » 

« Col  permesso  di  vostro  onore , e di  vo- 
stra gloria,  signora  polesleria  , - disse  Der- 
rick che  era  quello  mostrato  a dito  dal 
cancelliere  , « non  fui  io  che  accarezzai  quel 
bel  pezzotlo  di  tosa  che  portava  la  lanter- 
na alla  poppa  ...  ma  fu  un’  altra  specie 
di  persona . » 

« Chi  fu  dunque , messere  ? » riprese  il 
Potestà . 

« Eh  col  permesso  della  signoria  della 
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maestà,  vostra , » risposi;  Derrick  , facendo 
parecchie  mosse  per  fare  il  verso  allo  stesso 
magistrato , rappresentando  più  somigliante 
che  poteva  il  suo  esteriore , « egli  era  un 
gentiluomo  attempato.. . fatto  all'olandese, 
di  poppa  rotonda,  parrucca  bianca  e naso 
rosso  . . . proprio  come  vostra  maestà,  mi 
rammento  ; » poi  voltosi  al  suo  camerata 
aggiunse  : « Dite , C.iaromo , non  vi  pare 
che  quel  mariuolo  che  voleva  abbracciare 
quella  ra gazrotta  con  la  lanterna  l' altra  se- 
ra, somigliasse  tutto  a sua  signoria?  » 

« Perii.  . . . Tommaso  Derrick,  » rispose 
quegli  a cui  era  stato  rivolto  il  discorso  , 

< per  me  dico  che  è lui  in  persona . » 
Quest’  è un’  insolenza  di  cui  vi  potrem- 
mo far  pentire,  gentiluomini,  » disse  il 
magistrato  a ragione  irritato  di  tanta  sfac- 
ciataggine . » Voi  vi  siete  diportati  a Kirk- 
wall  come  se  vi  foste  trovati  in  un  villag- 
gio indiano  al  Madagascar.  Voi  stesso,  Ca- 
pitano , se  siete  tale , eravate  alla  testa  di 
un'  altra  sommossa  non  più  tardi  di  jeri . 
E noi  non  vi  forniremo  provvisione  alcuna 
finché  non  sappiamo  chi  sott  quelli  a cui 
le  diamo  . Nè  vi  credeste  di  prenderci  a 
burla;  solo  ch’io  sventoli  questo  fazzoletto 
fuor  della  finestra  che.  è qui  presso,  il  vo- 
stro vascello  cola  a fondo.  Rammentatevi 
che  è sotto  i cannoni  della  nostra  batteria.  » 

• E,  in  grazia , quanti  di  questi  cannoni 
sono  in  istato  di  servizio,  signor  Potestà  ? » 
disse  Cleveland , c fece  questa  domanda 
per  caso;  ma  tosto  si  addiede,  da  una  spe- 
cie di  confusione  che  il  Poteslà  tentava  in- 
vano di  ricuoprirc,  che  l’artiglieria  di  Kirk- 
«alt  non  era  nel  miglior  ordine:  per  In 
che  riprese  tosto  a dire  : 

« Via,  via,  signor  Potestà,  » il  braveg- 
giare mal  si  addice  a noi  coinè  a voi . I 
vostri  cannoni  faranno  più  male  ai  poveri 
vecchi  marinari  che  gli  adopreranno  , che 
al  nostro  legno , e se  noi  veniamo  a ti- 
rare una  (lordata  alla  vostra  città , le  ma- 
ioliche delle  vostre  signore  donne  sareb- 
bero in  pericolo . Dunque  che  volete  voi 
che  parliamo  di  qualche  burla  fatta  dai 
marinari  quando  vengono  a terra?  non  son 
tutti  a questo  modo?  Anche  i pescatori  di 
balene  groenlandesi  vengono  di  tempo  in 
lempo  fra  voi  c fanno  il  diavolo  a quat- 
tro , ed  anche,  gli  Olandesi  spiccan  capriuole 
per  lo  strade  di  Kirkwall  come  porcelli  ma- 
rini prima  che  si  alzi  il  vento . MI  vieti 
dello  che  voi  siale  un  uomo  di  senno , e 


mi  pare  che  tra  voi  c me  si  potrebbe  ag- 
giustar 1'  atfare  in  cinque  minuti . ■ 

» Bene , signore , » disse  il  Poteslà , 

« sentirò  quel  che  mi  volete  dire,  quando 
vi  piaccia  di  seguirmi . » 

Cleveland  conseguentemente  lo  segui  in 
una  stanzetta  interna,  ove  giunti  ei  disse 
al  Potestà  : 

••  Lascerò  le  mio  pistole , signore,  se  vi 
danno  timore.  » 

« li  malanno  colga  le  vostre  pistole  , > 
rispose  il  Potestà,  « io  sono  sialo  al  ser- 
vizio reale,  e l’odor  della  polvere  mi  fa 
paura  quanto  potrebbe  farlo  a voi . » 

» Tanto  meglio , » soggiunse  Cleveland, 

- ini  ascolterete  dunque  con  più  sangue 
freddo...  Or  dunque,  signore,  pugniamo 
che  siam  quegli  appunto  che  voi  sospettate, 
o che  siamo  qualunque  altra  cosa  ...  in 
nome  del  cielo , che  ne  cavate  dal  tenerci 
qui , altro  che  risse  e spargimento  di  san- 
gue? Per  questo  siam  più  preparati  di  quel 
che  vi  pensiate  di  esser  voi.  La  cosa  è chia- 
rissima . . . voi  bramate  di  spacciarvi  di 
noi . . . noi  desideriamo  di  andarcene . . . 
Somministrateci  i mezzi  di  andarcene,  e noi 
ce  ne  andiamo  senza  por  tempo  in  mezzo.  » 
» Sentite , Capitano , » replicò  il  Potestà, 

« io  non  ho  sete  del  saligne  di  nessuno . 
Voi  siete  un  bel  giovane,  come  ve  ile  eran 
molti  ai  miei  tempi  fra  i bucanieri,  ma  non 
ve  1’  abbiate  a male  se  vi  auguro  un  me- 
stiero  migliore.  Avrete  provvisioni  e conge- 
do pagando,  purché  lasciate  liberi  questi 
mari . Ma  allora  eccoti  dove  sta  l’ intoppo. 
Si  aspetta  a momenti  in  queste  parti  la  fre- 
gata 1’  Alcione  : appena  sentirà  parlar  di 
voi , vi  sarà  addosso , perché  non  ci  è cosa 
che  VVhitc  l.apcllc  abbia  più  a caro  che  di 
scontrarsi  in  un  pirata . . . perchè  è diffi- 
cile che  sui  vostri  legni  non  si  trovi  un 
buon  carico  di  dollari.  Bene  dunque,  eccoti 
l' Alcione  che  viene , vi  caccia  addosso  la 
sua  poppa ...» 

» Ci  fa  saltare  in  aria , se  volete  ...» 
aggiunse  il  Capitano  Cleveland  . 

» No,  questo  sarà  come  volete  voi,  Capi- 
tano , » disse  il  Podestà . « E allora  che  è 
della  povera  città  di  Kirkwall  che  ha  tenuto 
il  sacco  ai  nemici  del  re?  Alla  città  accoc- 
cano una  bella  taglia , c pel  Podestà  non 
vi  sarà  poi  da  sbarcarsela  tanto  facilmente. 

« Bene  dunque,  » riprese  Cleveland,  « ho 
visto  dove  la  scarpa  vi  fa  male.  Supponete 
clic  io  faccia  un  giro  intorno  all’  isola  c mi 


Digitized  by  Google 


98-2 


II-  1*1  IUTA  CAP.  XXXIV 

che  vi  stavano,  come  uno  che  si  trovi 


fermi  presso  la  piaggia  di  Stromness;  non 
possiamo  colà  avere  a bordo  quel  che  ci 
bisogna,  senza  che  Kirkwall  o il  Podestà 
compariscan  per  nulla  di  averci  avuto  ina- 
no? 0 quando  ve  ne  fosse  fatto  un  cari- 
co , la  mancanza  di  forza  armata , e la  no- 
stra tanto  maggiore , non  vi  potrebbe  ser- 
vir di  scusa?  » 

• Bene , questo  si  può  fare , ma  se  vi 
lascio  andar  via  (riprese  il  Potestà)  per  in- 
dirizzarvi dove  volete , bisogna  che  abbia 
qualche  garanzia  che  voi  non  farete  guasto 
nel  paese . • 

« E anche  noi  dal  canto  nostro  dobbia- 
mo avere  qualche  sicurezza , « riprese  Cle- 
veland , « che  voi  non  ci  tratterrete  qui , 
annuzzolaudoci  finché  l' Alcione  non  sia 
sulla  costa.  Quanto  a me  non  ho  nessuna 
difficoltà  di  rimaner  qui  in  ostaggio,  per  la 
nostra  parte,  purché  voi  mi  diate  parola 
di  non  tradirmi,  e mandiate  perciò  a bordo 
qualche  magistrato  o persona  di  conseguen- 
za, ove  la  sua  sicurezza  malleverà  per  la 
mia.  e 

Il  Podestà  scosse  il  capo  e fece  inten- 
dere che  sarebbe  stato  difficile  di  trovare 
una  persona  che  si  volesse  porre  in  si  ri- 
schiosa posizione , ma  aggiunse  poi  clic 
proporrebbe  la  cosa  a quei  dei  residenti  in 
consiglio  che  erano  i più  abili  a decidere 
in  materia  di  tanto  peso . 


CAPITOLO  XXXV. 

Latria  il  mio  povero  aratro  per  an- 
dare ad  arare  il  mar  profondo  . 

Dibdin. 

Rientrati  il  Podestà  e Cleveland  nella 
sala  del  pubblico  consiglio , quegli  si  ri- 
tirò nuovamente  con  quei  fra  i suoi  colle- 
ghi che  credè  i più  acconci  a consultarsi 
seco  loro  . Ora  nel  tempo  che  discutevano 
la  proposta  avanzala  da  Cleveland  , furono 
offerti  alcuni  rinfreschi  a lui  e alla  sua 
gente . E il  Capitano  permise  loro  di  pren- 
derli , ma  con  In  massiina  precauzione  con- 
tro ogni  sorpresa  ; tal  che  nel  mentre  che 
una  parte  si  rinfrescava,  l'altra  faceva  la 
guardia  - 

Egli  stesso,  Cleveland,  in  tal  mezzo,  pas- 
seggiava da  su  c da  giù  per  la  stanza  e 
conversava  sopra  cose  indifferenti  ron  quelli 


nella  massima  quiete . 

Ora  tra  gl'  individui  colà  sedenti  ron 
sua  grandissima  sorpresa  ei  videTriptolemo 
Yellowley,  che  vi  era  stato  invitato  trovan- 
dosi casualmente  all’Orcadi,  come  una  spe- 
cie di  rappresentante  del  Lord  Ciambella- 
no , per  unirsi  al  consiglio  in  questa  occa- 
sione . Tosto  il  Capitano  rinnuovò  la  cono- 
scenza fatta  a Burgh-Westra  coll’  agronomo 
e chiesegli  quali  affari  lo  avesser  condotto 
all’  Orcadi . 

■ Per  veder  di  effettuare  i miei  piccoli 
piani , Capitano  Cleveland  , » rispose  Tri- 
ptolemo  Yellowley . * Sono  stanco  di  com- 
battere con  quelle  bestie  feroci  di  Efeso  che 
son  là,  e son  venuto  qui  appunto  per  ve- 
dere come  andava  il  inio  orto,  che  avea  già 
piantato  alla  distanza  di  quattro  o cinque 
miglia  da  Kirkwall,  sarà  ora  un  anno;  co- 
me andavan  le  pecchie,  di  cui  avea  portato 
qua  nove  arnie  pel  miglioramento  del  pae- 
se, e cambiare  i fiori  delle  scope  in  cera 
e miele . » 

• E anderà  tutto  ' bene , è vero  ? » ri- 
spose Cleveland  , cui  quantunque  poco  im- 
portasse della  cosa . seguitò  a sostener  la 
conversazione . come  per  romper  quel  fred- 
do, e grave  silenzio,  che  regnava  nell’ as- 
semblea , 

- Come  vanno?  » replicò  Triptolemo  , 

» come  vanno  tutte  le  altre  cose  in  questo 
paese , cioè  a dire  a rovescio . » 

« Mancanza  di  cura,  credo  io,  » disse 
Cleveland . 

« All’  opposto , signore , vi  dico  chiaro 
e netto  all’  opposto , » replicò  il  fattore , 

« andarono  in  malora  per  la  troppa  cu- 
ra, come  i pollastri  di  l.ucky  Christie  . . . 
Volli  vedere  i bugnoli,  e quei  che  ne  aveva 
avuta  cura  comparve  tutto  gioioso,  c con 
un'  aria  d’ importanza  , mi  parlò  ; ‘ se  lut- 
t'  altri  che  io  avesse  avuto  I’  incarico  , 
avreste  veduto  l' arnie  , o in  qualunque 
altra  maniera  le  chiamiate , piene  più  di 
oche  sab  atiche  che  di  pecchie.  Ma  io  ho  fatto 
tanto  la  guardia  che  una  mattina  di  sole 
le  vidi  venir  fuora  tutte  dai  loro  buchi,  e 
se  io  subito  non  tappava  i fori  con  un  po- 
chino di  terra  bagnata,  possa  morire  se  vi 
rimaneva  una  pecchia,  un’ape,  una  mo- 
sca , o quel  che  sono , dentro  le  arnie  o 
alveari , come  voi  gli  chiamate.  ' In  poche 
parole  ei  ti  chiuse  ben  bene  tutte  l' arnie , 
come  se  quelle  poverine  fossero  state  ap- 
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pestale , e si  può  credere  che  moriron  tul- 
le .. . e cosi  svanì  per  me  la  speranza. . . 
generandi  gloria  nielli*,  come  dice  Vir- 
gilio . » 

• Dunque  dell'Idromele  non  se  ne  parla 
più , » replicò  Cleveland , « ma  come  è 
andata  del  sidro?  come  è andata  dell’  orto?  » 

« 0 caro  Capitano!  questo  stesso  Saio- 
mone  dell’  Olir  orcadico , ( già  son  sicuro 
che  nessuno  farà  una  spedizione  qua  per 
Irovare  sia  talenti  d’  oro , o talenti  d'  in- 
gegno ) questo  Salomone  dunque  , quest'uo- 
mo di  gran  sapienza , si  mise  a annaffiare 
i ineli  ancora  piccolini  con  acqua  calda,  e 
lutto  andò  in  malora , fusto  e radici...  Ma 
che  vale  ora  il  dolersene?  Vorrei  piuttosto 
sapere  clic  oosa  è tulio  questo  romore  che 
corre  di  pirati  e non  pirati , che  ci  fanno 
tutte  queste  brutte  facce,  armati  Ano  ai 
denti  come  se  fosscr  tanti  Moutauari , in 
questa  sala  dell’assemblea:  perchè  son  ar- 
rivalo or  è poco  dall’  altra  parte  dell’  isola 
e non  ho  sentito  clic  delle  voci  sconnesse 
sii  questo  proposito.  E ora  che  vi  guardo. 
Capitano,  mi  pare  clic  anche  voi  uè  ab- 
biate troppe  di  quelle  pistole,  più  di  quelle 
che  posson  convenire  a un  galantuomo  in 
tempo  di  pace . » 

« Mi  pare  anche  a me,  » disse  il  tran- 
quillo Tritone,  il  vecchio  Haagen,  che  a suo 
malgrado  avea  dovulo  un  tempo  seguire  l’ar- 
dimentoso Montrosc , « se  vi  foste  trovato 
nella  valle  di  Edderachyllis  quando  fummo 
manomessi  tanto  alla  peggio  da  Sir  Gio- 
vanni Worrey  . . . » 

« Avete  dimenticato  ogni  cosa , vicino 
Haagen,  » disse  il  fattore,  « Sir  Giovanni 
l’rry  era  dalla  vostra  parte  c fu  preso  in- 
sieme con  Montrose , e pella  medesima  ca- 
gione ci  perse  la  testa . • 

» Davvero?  » riprese  il  Tritone  , « ho 
paura  clic  diciate  il  vero  ; perchè  poi  mutò 
tante  volte  partito  , che  chi  può  sapere  per 
quale  abbia  messo  la  vita?  ....  Ma  in- 
somma ei  vi  era  e ci  ero  anch’  io ....  la 
battaglia  seguì ...  e non  m’ importa  punto 
di  vederne  un’  altra . » 

I.’  entrar  che  fece  il  Potestà  interruppe 
questa  conversazione  . Rivoltosi  egli  a Cle- 
veland gli  disse  : 

• Capitano , abbiaci  deciso,  che  la  vostra 
nave  vada  a Stromness  ossia  Scalpaflow, 
per  quivi  approvvisiotmrsi , perchè  non  ci 
abbiano  ad  esser  più  risse  fra  i vostri  e il 
popolo.  E se  piace  a voi  di  restare  a terra 

Walter  Scott  Voi.  III. 


per  veder  la  Aera , noi  invieremo  a bordo 
della  vostra  nave  una  persona  rispettabile 
che  conduca  il  vostro  legno  per  fargli  fare 
il  giro  del  Main-land  , essendone  la  navi- 
gazione molto  pericolosa.  • 

« Avete  parlato  da  pacifico  e prudente 
magistrato,  » disse  Cleveland  , « signor  Po- 
testà, nè  mi  aspettava  diversamente  da  voi. 
E qual  è il  gentiluomo  che  onorerà  il  no- 
stro ponte  nel  tempo  della  mia  assenza?  » 
« Anche  questo  , Capitano  Cleveland  , » 
rispose  il  Potestà , ■ anche  questo  è stato 
stabilito,  e potete  supporre  che  ognuno 
fa  a gara  perchè  gli  tocchi  a fare  si  gra- 
devol  viaggio  e in  si  buona  compagnia . 
Ma  il  tempo  essendo  buono,  molti  di  noi 
hanno  delle  coserelle  da  fare.  . . lo  stesso, 
a motivo  del  mio  impiego  non  potrei  al- 
lontanarmi ...  la  moglie  del  bailo  mag- 
giore sta  per  partorire.  . . il  tesoriere  non 
se  la  dice  coi  mare...  due  altri  baili  hanno 
la  gotta,  gli  altri  due  non  sono  in  città,  gli 
altri  quindici  membri  del  consiglio  sono 
tutti  impacciati  pei  loro  affari . • 

« Tutto  quel  che  posso  dirvi,  signor 
Potestà , « aggiunse  Cleveland  alzando  la 
voce,  « è che  aspetto  . . « » 

■>  I n momento  di  pazienza,  se  vi  piace. 
Capitano,  » disse  il  Potestà  interrompen  • 
dolo.  - Sicché  dunque  ci  siam  dovuti  ri- 
solvere , di  conferir  al  nostro  degno  signor 
Triptolemo  Ycllowley,  agente  del  Lord  ciam- 
bellano padrone  di  queste  isole,  l’onore  e 
il  piacere  di  accompagnarvi  in  questo  viag- 
gio , a preferenza  di  ogni  altro  per  rispetto 
all’  officiale  sua  situazione . • 

« lo  ! ! » disse  Triptolemo  sbigottito  , 
••  che  diavolo  volete  eh’  io  mi  faccia , a 
venire  con  voi  nei  vostri  viaggi? .. . i miei 
affari  gli  ho  in  terra  ferma . » 

« Questi  gentiluomini  han  bisoguo  di  un 
piloto,  » disse  il  Potestà  piano  all’ orec- 
chio, « e bisogna  loro  darne  uno,  non  ci 
e da  scamparla . » 

« Dunque  hanno  bisogno  di  andare  a 
terra  ? • soggiunse  il  fattore , » oh  come 
volete  eh’  io  faccia  da  piloto  , se  non  ho 
mai  toccato  un  timone  in  vita  mia. 

Zitto , zitto , » disse  il  Potestà  , » se 
la  gente  di  questa  città  vi  sente  dire  que- 
ste parole , il  vostro  eredito , il  vostro  ri- 
spetto , e condizione  e tutto  se  ne  va  alla 
malora ...  Un  uomo , vedete , in  quest'isola 
non  vai  niente  se  non  sa  maneggiare  il  ti- 
mone e snidare  una  nave..  . Eppoi  a dir- 
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vela  rome  va , voi  non  siete  che  per  mera 
forma  , e ci  manderemo  il  vecchio  Patrizio 
Sinclair  per  aiutarvi . Voi  non  avrete  da 
far  altro  che  mangiare,  bevere  e star  al- 
legro tutto  il  giorno.  * 

» Mangiare  e bere  ! » disse  il  Fattore 
cui  non  bastava  I'  animo  di  capire  perchè 
questa  parte  dell'  obbligo  suo  fosse  messa 
(lavanti  con  tanta  fretta,  c d'  altronde  non 
riuscendogli  di  resistere , e di  strigarsi  dal 
laccio  tesogli  dall’ astuto  Potestà.  •>  Man- 
giare e bere  ! sta  bene  ; ma  a dire  il  vero 
il  mare  non  mi  va  più  a sangue  di  quello 
che  vada  al  tesoriere  ; e per  bevere  e man- 
giare mi  sento  più  appetito  in  terra . • 

> Zitto,  zitto,  » gli  ripetè  il  Potestà,  in 
tuono  della  più  viva  istanza , « zitto  per 
carità . Vorreste  voi  rovinare,  il  vostro  ca- 
rattere per  I’  alfatto?  Ad  un  agente  del 
gran  ciambellano  dell'  isole  Orcadi  e Sket- 
land  non  piacere  il  mare  ? sarebbe  me- 
glio che  diceste  di  esser  montanaro  e che 
non  vi  place  il  whisky . ■ 

« Insamma  accomodatela  in  qualche  ma- 
niera, gentiluomini,  » entrò  a dire  il  Ca- 
pitano Cleveland , « è tempo  che  noi  ci 
mettiamo  in  cammino  . . . Signor  Tripto- 
letno  Vellowlev,  abbiamo  o no  I onor  della 
vostra  compagnia?  ■ 

« Certamente . . . Capitano  Cleveland  , » 
balbettò  il  fattore , « io  non  avrei  alcuna 
difficoltà  di  venire  con  voi  in  qualunque 
luogo  . . . solamente  ...» 

■ Fi  non  ha  alcuna  difficoltà  , » riprese 
tosto  il  Potestà  afferrando  le  prime  parole 
senza  lasciargli  finire  il  discorso . 

« Ei  non  ha  alcuna  difficoltà , » ripetè 
il  tesoriere . 

« Ei  non  ha  alcuna  difficoltà , » grida- 
rono in  coro  tulli  i magistrati  ; ed  i quin- 
dici consiglieri  a una  voce  ripeterono  la 
medesima  frase  coll'  aggiunta  di  « uomo 
dabbene  . . . amante  del  ben  pubblico  . . . 
onorevole  gentiluomo . . . benemerito  eter- 
namente della  città.  . . . dove  volete  tro- 
vare un  degno  fattore  di  questa  sorta?  » 
e cosi  via  discorrendo  . 

Attonito  e confuso  a tanti  elogi  che  gli 
piovevano  addosso  da  ogni  parte,  e non 
intendendo  in  nessun  modo  la  parte  che 
egli  andava  a fare  a bordo , lo  stupito  e 
sopraffatto  agronomo  non  seppe  resistere 
all'  incarico  di  far  la  parte  di  Curzio  pella 
salute  di  Kirkwall , che  si  furbescamente 
gii  si  voleva  affibbiare  per  forza.  In  con- 


seguenza fu  dal  Capitano  Cleveland  con- 
segnato ai  suoi  uomini  coll'  ordine  di  trat- 
tarlo con  onore  e riguardo.  Allora  Coffe,  e 
i suoi  compagni  lo  condusser  seco  fra  gli 
applausi  dell'  intera  assemblea , a quello 
stesso  modo  che  in  antico  la  vittima  era 
coronata  di  (lori , e salutata  da  applausi 
quando  davasi  in  mano  ai  sacerdoti  per 
condurla  all’  altare  in  olocausto  pel  pub- 
blico bene.  Or  mentre  lo  si  conduceva  fuori 
della  sala  del  consiglio , ed  in  certo  modo 
lo  si  spingeva , il  povero  Triptolenio  sbi- 
gottito al  vedere  che  Cleveland  , in  cui  egli 
avea  qualche  fiducia,  era  rimasto  dietro 
alla  comitiva , tentò  nel  passar  la  porta  di 
far  qualche  rimostranza  mugolando  così  : 

« Ma  Potestà..  . Capitano.-..  Magistra- 
li ..  . Tesoriere  . . . Consiglieri  ...  Se  il 
Capitano  Cleveland  non  viene  a bordo  an- 
eli’ egli  per  proteggermi , io  non  sto  più  ai 
patti  ...  e non  ci  vado,  quand'anche  mi 
tirassero  con  un  canapo . » 

Ma  questa  protesta  restò  affogata  in  un 
pieno  coro  dei  Magistrati  c dei  Consiglieri 
che  gli  rendevan  grazie  encomiando  il  suo 
spirito  pel  pubblico  bene . . . augurando- 
gli un  buon  viaggio  . . . pregando  il  cielo 
pel  suo  benessere  e pel  pronto  suo  ritorno. 

Stuonato  cosi,  e soverchiato  il  Fattore, 
pensando  , ( seppure  qualche  pensiero  di- 
stinto eragli  possibile  di  formare)  che  ogni 
rimostranza  tornava  vana , dove  stranieri 
ed  amici  parevano  essersi  messi  d'nccordo 
per  vincerla  sopra  di  lui , senza  fare  altra 
rimostranza  si  lasciò  condurre  nella  strada,  z 
dove  la  ciurma  della  nave  corsara  lo  mise 
in  mezzo  e lenta  lenta  si  avviò  verso  la 
spiaggia . Molti  dei  cittadini  per  curiosità 
tennero  lor  dietro , senza  però  tentare  di 
metterci  le  mani , o di  molestargli  : peroc- 
ché il  pacifico  aggiustamento  concluso  dal 
destro  magistrato,  fu  approvato  e piacque 
più  di  una  zuffa,  che  finalmente  era  incerto 
a chi  sarebbe  stata  vantaggiosa,  se  a loro 
o agli  stranieri . 

Mentre  clic  la  turma  lentamente  avanza- 
vasi  Triptolcmo  ebbe  agio  di  studiare  l'ap- 
parenza , il  contegno  , la  vestitura  di  quel- 
li nelle  cui  mani  trovavasi , e gli  parve 
ravvisare  che  negli  occhi  loro  si  leggesse 
non  solo  un’  espressione  generica  di  gente 
disperata,  ma  anche  sinistre  intenzioni  con- 
tro di  lui  in  particolare . E più  di  tutto  lo 
mise  in  gran  pena  il  truculento  sguardo  di 
r.offc , che  tenendolo  pel  braccio  con  una 
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stretta  sì  ridicala  ria  disgradarne  la  tana- 
glia rii  un  Calibro , gli  riava  rii  tempo  in 
tempo  certi  biechi  sguardi  colla  coria  rid- 
i'occhio,  come  gli  darebbe  uu'  aquila  alla 
preda  che  ha  ghermita,  prima  di  spennac- 
chiarla. Alla  line  i timori  rii  Yellowley  giun- 
sero a tale  che  vinsero  ogni  sua  prudenza: 
eri  egli  con  una  specie  di  strillo,  ma  pia- 
no, gli  domandò  : « Capitano  , che  mi  me- 
nate a Carmi  ammazzare  contro  la  legge  rii 
Dio  c degli  uomini  ? • 

- State  cheto , se  avete  giudizio , « re- 
plicò ColTe , che  avea  le  sue  ragioni  per 
spingere  all’  estremo  la  paura  del  suo  pri- 
gioniero , « è tre  mesi  che  non  abbiamo 
ammazzato  nessuno  : venite  voi  ora  a met- 
tercelo in  capo?  » 

« Spero  che  Carete  per  celia,  il  mio  de- 
gno Capitano , • rispose  Triptolemo:  « que- 
sto sarebbe  un  po’ peggio  di  streghe,  nani, 
del  Cerir  la  balena  e rovesciar  la  barca, 
preso  tutto  insieme  . . . sarebbe  proprio 
senza  sugo  una  vendetta  con  me.  In  nome 
del  cielo  che  vi  viene  di  vantaggio  a am- 
mazzar i ne  ? » 

« Ma  del  piacere  almeno  ce  ne  trovere- 
mo , > disse  Coffe . • Guardate  un  po'  in 
viso  questi  mariuoli,  e poi  dite  se  ve  n’é 
uno  che  non  si  mostri  più  pronto  a ucci- 
dere un  uomo  invece  di  lasciarlo  andare... 
Ma  di  questo  ne  parleremo  più  a lungo 
quando  avrete  un  poco  assaggiato  delle  no- 
stre partigiaue,  ammenoché  non  ci  veniate 
davanti  con  una  bella  manciata  di  Chili 
boards  1 per  vostro  riscatto . » 

« Quanl’  è vero  eh'  io  campo  rii  pane , 
Capitano,  ■ rispose  il  fattore,  « quel  ma- 
ledetto nano  mi  portò  via  tutto  il  corno 
dei  quattrini . » 

« Uno  stanile  a nove  cavi  ve  gli  farà  ri- 
trovare , » disse  Goffe  aspramente,  « la  fru- 
sta con  poi  suvvi  sale  e aceto  e una  ricetta 
maravigliosa  per  far  tornare  in  mente  alle 
persone  dove  hanno  i denari  . . . o se  no 
loro  si  torce  una  corda  intorno  al  collo  e si 
stringe  Un  tanto  che  gli  ocelli  non  vengano 
un  poco  in  fuora..  . e questo  è un  espe- 
diente sicuro  . « 

« Capitano,  « replicò  animosamente  Tri- 
ptolemo , « non  ho  quattrini  io  . . . quei 
che  si  compiacciono  di  far  dei  migliora- 
menti, di  rado  ne  hanno.  Si  riduce  le  pra- 
terie a campi , l’ orzo  in  vena , gli  scopeti 
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in  verdi  zolle,  e i meschini  ijarpha , clic 
è il  nome  che  queste  benedette  creature 
dei  paesani  qui  danno  alle  paludi,  in  bei 
pascoli  : ma  con  tutto  questo  non  ci  vedia- 
mo venire  mai  nulla  in  tasca . I contadini 
c i cavalli  da  trasporto  tutto  fanno,  e lutto 
mangiano  ; come  diavol  volete  che  si  faccia 
ad  aver  quattrini?  » 

• Bene , bene , » riprese  Goffe,  « se  siete 
veramente  un  povero  diavolo , come  ci  di- 
te, vi  sarò  amico:  » poi  chinando  tanto 
la  testa  da  arrivare  all'  orecchio  del  fatto- 
re , die  per  I’  ansietà  camminava  in  punta 
de’  piedi  : « Se  vi  preme  la  vita , non  en- 
trate in  barca . » 

« Ma  come  votele  che  faccia  a scapparvi 
di  mano  mentre  mi  tenete  si  stretto  pel  brac- 
cio, che  non  sarei  capace  a spacciarmene 
quand’  anche  ne  dipendesse  la  raccolta  di 
tutt’  un  anno  in  Iscozia  ? » 

■ Statemi  dunque  a sentire,  babbione,  » 
ripigliò  Goffe , • appena  voi  sarete  giunto 
all’acqua,  e che  questa  gente  salteran  giù 
e daran  di  piglio  al  remo , voi  fate  subito 
un  giro  a sinistra ...  io  vi  lascerò  andare 
il  braccio,  e allora  gambe  mie  non  è ver- 
gogna. » 

E come  gli  era  stato  detto  cosi  fece  Tri- 
ptolemo : Goffe  lo  lasciò  andare  come  aveva 
promesso , e 1’  agronomo  volò  via  come  una 
palla  che  abbia  avuto  allora  allora  il  calcio 
da  uno  dei  giuocatori  ; e con  una  speditezza 
che  fece  meraviglia  a lui  stesso  non  meno 
che  a chi  lo  vide,  fuggì  per  mezzo  alla  città 
di  Kirkwall . E tale  era  la  veemenza  della 
sua  fuga  quale  se  la  mano  aperta  del  pi- 
rata fosse  lì  per  acciuffarlo , nè  si  fermò 
fltichè  tutta  non  ebbe  traversata  la  città,  e 
fu  giunto  all’  aperta  campagna  dal  lato  op- 
posto . Chi  lo  avesse  allora  veduto , senza 
cappello  e senza  parrucca , che  gli  erano 
cascati  nello  sforzo  fatto  per  iscappare,  la 
cravatta  sciolta , e I’  abito  sbottonato  . . . 
ed  avesse  fatto  il  confronto  tra  la  sua  fi- 
gura touda  come  un  uovo  e le  sue  gambe 
corte  e polpute , e la  lestezza  con  cui  tra- 
versava te  strade  ; avrebbe  dovuto  dire  che 
se  è vero  che  il  furor  somministra  le  armi, 
non  è mcn  vero  che  la  paura  fa  metter 
1’  ali . 

Nessuno  però  diede  dietro  all'  agricolto- 
re ; e sebbene  uno  o due  della  ciurma  im- 
bracciassero il  moschetto  per  mandargli  die- 
tro un  messaggero  di  piombo,  Goffe  facen- 
do per  la  prima  volta  in  vita  sua  da  pa- 
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rieri',  esagerò  talmente  i pericoli  di  scaricar 
gli  archibusi , e romper  cosi  una  tregua 
conclusa  coi  Kirkwallesi , che  riuscì  ad  im- 
pedire ogni  alto  ostile  dalla  parte  della  ciur- 
ma, e gli  Te' vogare  sollecitamente  verso  il 
loro  vascello . 

I Kirkwallesi  che  riguardarono  la  fuga  di 
Triploiemo  come  un  trionfo  pella  lor  parte, 
per  tre  volle  ripeteron  I’  evviva  alla  barca 
quasi  ad  insultante  addio  ; mentre  i magi- 
strati , dal  canto  loro , erano  inquieti  sul- 
1’  esito  e sulle  conseguente  di  questa  in- 
fratione  di  convenzioni  fra  loro  e i pirati. 
E postochè  fosse  loro  riuscito  di  ripigliare 
il  fuggiasco  alla  cheta , invece  di  festeg- 
giare I’  agilità  delle  gambe  da  lui  dimostra- 
la , è probabile  che  avrebbero  riconsegnato 
il  velocipede  ostaggio  nelle  mani  del  nemi- 
co . Ma  era  impossibile  il  tentare  alla  sco- 
perta un  tal  atto  di  violenza:  perciò  con- 
tentaronsi  di  guardare  a vista  rigorosamente 
il  Capitano  Cleveland  , chiamandolo  c te- 
nendolo garante  di  qualunque  aggressione 
che  i pirati  si  allentassero  a fare.  Cleve- 
land poi  dal  canto  suo  ben  si  avvide  che 
il  motivo  inteso  da  Coffe  nel  lasciar  scap- 
pare P ostaggio , non  era  altro  che  quello 
di  far  lui  responsabile  di  qualunque  con- 
seguenza . Coniava  sull’  attaccamento  del 
suo  amico  e partigiano  Federigo  Altamont, 
mlias  Giacomo  Bunce , più  che  sopra  ogni 
altra  cosa;  nonostante  aspettava  l’esito  con 
una  certa  ansietà,  dappoiché  i magistrati 
quantunque  seguitassero  a trattarlo  con  ci- 
viltà, chiaramente  si  erano  espressi , che  si 
regolerebbero  nel  modo  di  trattarlo  da  quello 
che  terrebbe  la  sua  ciurma , sebbene  ei  più 
non  la  comandasse  . 

Nè  fu  senza  ragione  ch’ei  contasse  sulla 
nota  fedeltà  di  Giacomo  Bunce;  poiché  non 
appena  questi  ebbe  nuova  da  Goffe  e dalla 
gente  della  nave  della  fuga  di  Triploiemo, 
che  egli  tosto  ne  ronclusc,  essere  stata  questa 
favorita  dall'  Kx-Capilano , perchè  in  se- 
guito di  ciò  Cleveland  essendo  messo  a 
morte  o In  perpetua  prigione  , Goffe  venisse 
chiamato  a riprendere  il  comando  del  va- 
scello . 

« Ma  questo  vecchio  ubriaco  di  nostr’uo- 
mo  farà  un  buco  nell’acqua,  » disse  Bunce 
al  suo  confederato  Fletcher,  « o ch’io  non 
possa  esser  più  chiamato  Federigo  Alta- 
mont , e mi  chiainin  tutti  Giacomo  Bunce 
o Dunce  , come  più  vogliono , fino  a che 
campo . » 


Quindi  valendosi  di  una  specie  di  mari- 
naresca eloquenza,  che  i suoi  avversari 
chiainavan  col  nome  di  Slak-jaw  (bazzof- 
fia), Bunce  si  assise  in  faccia  alla  ciurma, 
e prese  a rappresentare  nella  maniera  la 
più  animata , la  vergogna  che  loro  sarebbe 
venuta  lasciando  che  il  loroCapitano,  secon- 
do che  essi  lo  avevano  nominato , restasse 
a terra  come  ostaggio  senza  che  nessuno 
garantisse  per  la  di  lui  sicurezza  ; e tanto 
spinse  oltre  la  sua  arringa  che  oltre  ad  ec- 
citare non  poco  malcontento  contro  Goffe, 
indusse  l'equipaggio  a risolvere  di  catturare 
il  primo  legno  di  passabile  aspetto  che  loro 
venisse  sotto  le  unghie,  c protestare  che  le- 
gno, carico  c ciurma  sarebbero  stati  trattati 
allo  stesso  modo  che  il  loro  Capitano  sareb- 
be trattato  dai  Kirkwallesi.  Fu  fermato  an- 
cora di  fare  sperimento  della  fede  degli  Or- 
cadiesi  staccandosi  dalla  piaggia  di  Kirkwall 
e facendo  un  giro  (Ino  a Stromness,  dove 
a seconda  del  trattato  fra  il  Potestà  Torfe 
e il  Capitauo  Cleveland  dovevano  trovare  le 
vittovaglie  per  approvisionare  il  loro  va- 
scello . Risolsero  a un  tempo  di  rimettere 
il  comando  della  nave  ad  una  commissio- 
ne composta  di  Goffe  il  nostr’  uomo,  e di 
Bunce  medesimo  , fino  a che  Cleveland  non 
fosse  in  grado  di  riassumerne  il  governo  . 

Proposti  ed  accettati  questi  provvedimen- 
ti , levaron  1’  ancora  , e mossero  il  vascello 
senza  che  opposizione  o molestia  venisse 
fatta  dalla  batteria,  lo  che  gli  alleviò  di 
un  non  lieve  timore  che  la  loro  situazione 
svegliava  in  essi . 


CAPITOLO  XXXVI. 

.Acanti,  spiegale  drlCaltre  vele ...  da- 
tegli dietro ...  tu  quelle  M iene,  da- 
te /voto.  . il  i interi tn  tarò  nostro, 
o r ingoierà  il  mare  . 

Sliakrtpearf  . 

Un  bel  brigantino  che  come  molti  altri 
legni  apparteneva  a Magno  Troil , il  gran- 
d'  IJdaltcr  delle  Skctland , portava  a bordo 
questo  magnate,  le  due  amabili  sue  figliuo- 
le , ed  il  buffone  Claudio  Halcro , che  pri- 
mieramente per  amicizia,  e poi  anche  per 
I’  amor  della  bellezza , ( passione  propria  di 
quei  della  sua  professione  ),  le  avea  seguite 
nel  loro  viaggio  dalle  Skctland  alla  capi- 
tale delle  Orcadi . Colà  arcagli  indirizzati 
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N'orna  come  ad  un  luogo  ove  finalmente  i 
suoi  misteriosi  responsi  avrebbero  avuto 
una  sodisfacentr  dichiarazione . 

Passarono  alla  lontana  il  terribile  ed  er- 
mo picco  chiamato  Bell'  Isola , che  sta  nel 
vero  mezzo  dei  due  arcipelaghi  delle  Skc- 
lland  e delle  Orcadi,  ed  al  fine,  dopo  aver 
avuto  qualche  venticello  contrario , para- 
rono lo  Start  di  Sanda . Alla  latitudine  del 
capo  di  questo  nome , si  trovarono  tra- 
■ volti  in  una  gagliarda  corrente,  bennota 
a quei  che  frequentano  tali  mari,  sotto  il 
nome  di  Roost  dello  Start,  che  gli  fece 
non  poco  deviare.  Ora  a questa  aggiuntosi 
un  vento  contrario  , fu  loro  forza  di  tenersi 
lungo  le  coste  orientali  dell'isola  di  Stronca, 
e finalmente  furono  astretti  a soffermarsi 
durante  la  notte  nello  stretto  di  Papa  ; poi- 
ché il  navigare  con  un  tempo  o scuro,  o 
grosso  in  mezzo  a tante  isole  e basse,  non 
è nè  gradevole  nè  sicura  cosa  . 

I.a  mattina  seguente  ripresero  la  via  sot- 
to più  favorevoli  auspici , e costeggiando 
l'isola  di  Stronsa  , le  cui  rive  spianate, 
verdeggianti  e in  confronto  fertili , forma- 
vano un  sensibile  contrasto  coi  hruni  gio- 
ghi, e i cupi  colli,  pararono  il  capo  chia- 
mato il  I.ambhcad  e si  indirizzarono  a 
Kirkwall. 

Ed  erano  appena  entrati  nella  bella  baia 
che  stendesi  fra  Pomona  e Shapinsha,  c le 
due  leggiadre  sorelle  aveano  appena  scorto 
con  grande  loro  meraviglia , la  gran  mole 
della  chiesa  di  S.  Magno . che  si  eleva  di 
sopra  le  inferiori  fabbriche  di  Kirkwall  ; 
quando  gli  occhi  di  Magno  e di  Claudio 
Baierò , furon  fermati  da  un  oggetto  eh’  ei 
credettero  fossa  di  ben  altro  rilievo.  Nè  que- 
sto era  meno  di  tm  legno  armato  , a vele 
spiegate , ed  era  quello  stesso  che  poco  fa 
avea  levato  l’ancora  dalla  baia  ed  era  spinto 
dal  vento  che  contrariava  il  brigantino  del- 
1’  Vdaller . 

• Oh  che  bel  legno  che  è quello , per 
Tossa  de’ vecchi  di  casa  mia!  " disse  il 
vecchio  Udaller , .•  ma  io  non  saprei  dire 
di  che  nazione  sia , perchè  non  mostra  al- 
cun colore.  Mi  parrebbe  di  costruzione  spa- 
gnuola  . » 

- Si  si , » riprese  Claudio  Halcro , ■ ne 
ha  tutto  T aspetto  . Ha  in  favore  il  vento 
contro  cui  ci  tocca  a lottare , e cosi  segue 
nel  mondo  . 

‘ f>i  largo  bordo  , armata  di  cannoni 


di  grosso  calibro , le  cui  bocche  clic 
restan  basse  ogni  flutto  che  si  solleva 
bagna  : 

Molto  pesca  questa  nave  ed  è di 
dimensione  da  guerra:  striscia  sul- 
I’  acque  si  che  la  diresti  una  vespa.  ' 

Cosi  dice  il  glorioso  Giovanni . « 

Brenda  non  potè  fare  a meno  di  dire  ad 
Halcro , clic  avea  declamato  queste  due  stro- 
fette  con  tanto  entusiasmo , che  sebbene 
quella  descrizione  si  appropriasse  più  ad  un 
vascello  da  cento  e più  cannoni  che  a uno 
sloop  ; la  similitudine  della  vespa  stava  bene 
tanto  per  T uno  che  per  l’altro  genere. 

« Una  vespa!  » guardando  con  una  certa 
sorpresa  lo  sloop  che  cambiando  di  corso, 
veniva  loro  addosso.  « Per  d. . . . non  vor- 
rei che  ci  avesse  a mostrare  subito  che  ha 
il  pungiglione  ! » disse  Magno. 

Quel  che  T Vdaller  avea  dello  per  burla, 
successe  daddovero  ; perocché  senza  issar 
bandiera , nè  chiamare  all’ ubbidienza,  par- 
tiron  due  colpi  di  fuoco  dal  legno,  T uno 
dei  quali  corse  saltellando  e sfiorando  T ac- 
qua alla  testata  di  prua  della  nave  Skel- 
landese , e T altro  passò  diritto  la  vela 
maestra . 

Magno  diè  tosto  di  piglio  ad  una  cerbot- 
tana e prese  a parlamentare  collo  sloop , 
dimandandogli  chi  fosse,  e che  voleva  dire 
quella  aggressione  non  provocata.  Non  gli 
fu  risposto  altro  che  col  duro  comando  di 
• Abbassate  la  vela  di  gabbia,  e ammai- 
nate la  vela  maestra  ...  e or  ora  saprete 
chi  siamo . » 

Mezzi  non  vi  erano  di  rifiutare  obbedienza 
a quegli  ordini , mentre  ogni  momento  po- 
tevan  essere  rinforzati  da  una  fiancata  di 
fuoco  . Però  con  gran  timore  delle  due  so- 
relle e di  Halcro  e con  ira  e stupore  del- 
P Vdaller  il  brigantino  ammainò  per  aspet- 
tare gli  ordini  dei  predatori . 

I.o  sloop  calò  in  mare  subitamente  una 
lancia  con  eotrovi  sei  uomini  armati  e Gia- 
como Bunce  alia  testa,  che  difilato  abbri- 
varono alla  lor  preda,  in  quella  ette  sali- 
vano a bordo , Claudio  Halcro  snsnrrò  nel- 
T orecchio  all’  Vdaller:  * Se  è vero  quel 
che  si  è sentilo  dire  dei  Bucanieri , questa 
gente  con  quelle  ciarpe  e quelle  vesti  di  seta 
ne  hanno  tutta  la  cera . » 

■ I,e  mie  figliuole  ! le  mie  figliuole  ! •• 
disse  tosto  Magno  sottovoce , con  un’  an- 
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gusci»  tale  che  non  la  sente  altro  che  un 
padre . « Scendete  a basso  e nascondetevi, 
ragazze , e intanto  io  . . . » 

Lasciato  allora  il  portavoce  afferrò  una 
manovella , mentre  le  sue  figlie  temendo  le 
conseguenze  del  di  lui  fiero  carattere  più 
che  di  ogni  altra  cosa  , se  gli  strinsero  at- 
torno , c lo  pregarono  a non  far  resisten- 
za . A queste  istanze  un)  le  sue  anche  Clau- 
dio Halcro , dicendo  : 

• Tornerà  meglio  pigliargli  colle  buone 
questi  bricconi  ; potrebbero  essere  gente  di 
Dunkirke  , oppure  della  ciurma  di  un  va- 
scello da  guerra,  mascherati  per  fare  una 
burletta . » 

« No , no , » replicava  Sfagno , « è lo 
sloop  che  ci  disse  il  mereiaio.  Ma  io  se- 
guirò il  vostro  consiglio  . . . avrò  pazienza 
per  amor  di  queste  ragazze  ; ma . . . » 

Non  ebbe  tempo  di  Qnir  la  frase  che 
Bunce  saltò  a bordo  colla  sua  truppa,  e ca- 
vando fuori  In  sua  spada , la  battè  sul  capo 
della  scala  e dichiarò  che  il  vascello  era 
suo . 

* Ma  in  virtù  di  qual  decreto  , o con 
quale  autorità,  ci  arrestate  voi  in  alto  ma- 
re ? « disse  Magno . 

« Ceco  qua  una  mezza  dozzina  di  decreti,  - 
dissegli  Bunce  mostrandogli  le  pistole  che 
gli  pcndevan  al  fianco,  secondo  il  costume 
dei  pirati  già  da  noi  menzionato,  » scegliete 
qual  più  volete , caro  il  mio  vecchio  gen- 
tiluomo , e ve  ne  sarà  fatta  subito  la  let- 
tura . » 

« Questo  è Io  stesso  clic  dire  che  ci  vo- 
lete derubare , » disse  Magno  : - sia  pu- 
re . . . noi  non  abbiam  mezzi  di  difender- 
ci ..  . solamente  abbiate  riguardo  e ri- 
spettale le  donne,  e poi  prendete  quel  che 
volete  dal  vascello . Non  ci  è molto  sopra, 
ma  io  potrò  accrescerne  di  molto  il  valore, 
se  voi  ci  tratterete  bene  . » 

■ Rispettar  le  donne  ? » ripetè  Fletcher, 
che  era  un  di  quei  saliti  a bordo,  « e quan- 
do non  fummo  rispettosi  verso  di  loro?  Si- 
curo , rispettosi  e garbati  per  soprappiù  . 
Khi,  Giacomo  Bunce , guardate  un  po' qui, 
che  bella  cosolina  che  è questa!  Per  d.  . . 
deve  fare  una  crociera  con  noi  ; del  vecchio 
Squareloes  fatene  quel  che  volete . » 

F.  mise  tosto  una  mano  addosso  all' im- 
paurita Brenda  e insolentemente  coll'altra 
mandò  da  parte  il  lembo  del  mantello  con 
cui  si  era  avvolta . 

« Aiuto,  padre,..  . aiuto  Minna,  » gri- 


dò la  spaventata  fanciulla,  non  conoscendo 
allora  eh’  ei  non  erano  in  istato  di  darle 
aiuto . 

E Magno  levò  in  alto  la  manovella , ma 
Bunce  gli  fermò  il  braccio  dicendo  : 

« Alto  là,  babbo,  o vi  anderà  male  que- 
sta volta  ....  E voi,  Fletcher , lasciate  an- 
dare questa  ragazza.  » 

« Dio  li  faccia  dannato , o perchè  1’  ho 
a lasciar  andare?  » chiese  Fletcher. 

« Perchè  ho  il  diritto  di  comandarvelo, 
Riccardo,  » l' altro  riprese,  « e perchè  altri- 
menti si  fa  subito  baruffa . E ora,  mie  bel- 
lezze, ditemi  se  fra  voi  ce  n' è una  che 
porti  il  nome  bisbetico  e pagano  di  Min- 
na, per  cui  io  avrò  una  specie  di  riguardo.  » 
« Gentil  signore , » disse  Halcro , • di 
certo  dovete  avere  della  poesia  in  testa . - 
« Ne  ho  recitata  la  mia  parte  a’  miei 
tempi , » rispose  Bunce  , « ma  questi  gior- 
ni son  passati , il  mio  vecchio  gentiluomo, 
lo  voglio  sapere  qual' è Minna  di  queste  due 
ragazze  . Giù  que’  bacucchi  dal  viso  e non 
abbiate  paura,  mie  Lindamires:  nessuno  qui 
entrerà  di  mezzo  per  farvi  oltraggio . Che 
belle  ragazze  ! quanto  vero  me . Possa  na- 
vigare in  un  guscio  di  uovo,  e aver  uno  sco- 
glio sotto  la  prua , se  non  mi  contentassi  di 
aver  per  compagna  la  meno  bella  di  lo- 
ro ! ...  Sentite  dunque , ragazze  mie  , chi 
di  voi  due  vuol  venire  a dondolarsi  nel- 
1’  amaca  d'  un  corsaro  . . . dell'  oro  non  ve 
ne  mancherà.  » 

Le  spaventate  fanciulle  si  strinsero  in- 
sieme, e diventat  oli  bianche  a quel  parlare 
sfrontato  del  libertino . 

• Via  , via , non  vi  impaurite,  » diss  egli, 
« nessuna  servirà  sotto  il  nobile  Altamont 
quando  non  lo  faccia  di  sua  libera  scel- 
ta . . . tra  i gentiluomini  di  ventura  non 
usa  il  forzare.  E non  mi  state  poi  a far 
le  ritrose  come  se  parlassi  di  cose  che  non 
aveste  prima  d ora  neppure  sentito  rammen- 
tare . Una  di  voi  altre  almeno  deve  aver 
sentito  parlare  del  Capitano  Cleveland  , il 
pirata . » 

Brenda  si  fece  pallida  anche  di  più  che 
non  era,  mentre  il  sangue  corse  sulle  guan- 
ce di  Minna  nel  sentire  il  nome  dell' aman- 
te sì  inaspettatamente  messo  fuori  in  quel 
punto . Perocché  quella  scena  le  avea  cosi 
sopraffatte , che  1’  idea  che  il  vascello  pre- 
datore fosse  il  legno  che  andava  di  conser- 
va con  quel  di  Cleveland  , non  venne  in 
mente  che  all'  l Mailer . 
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• Ho  veduto  la  cosa  com  e,  » disse  Nuoce 
scuotendo  il  capo  iu  un  modo  familiare , 

• ed  io  mi  regolerò  conformemente . Non 
temete  che  vi  sia  fatto  alcun  torto  voi,  si- 
gnor padre,  » aggiunse  rivolgendosi  a Ma- 
gno con  gran  confidenza,  * perchè  sebbene 
abbia  fatto  pagare  il  tributo  a molte  belle 
ragazze  in  vita  mia , le  vostre  Qglie  potran- 
no metter  piè  a terra  senza  che  loro  si 
faccia  alcun  insulto , e senza  riscatto . • 

« Se  di  questo  mi  fate  sicurezza , » re- 
plicò Magno , • siete  il  padrone  si  del  bri- 
gantino che  del  carico , e ve  l’ offro  di  buon 
cuore  quanto  mai  offrissi  una  tazza  di 
ponce . » 

E non  sarebbe  poi  una  cattiva  cosa  una 
tazza  di  ponce , « rispose  Bunce , » se  ci 
fosse  qui  chi  lo  sapesse  dosar  bene  . » 

- Lo  doserò  io , » entrò  a dire  Claudio 
llalcro,  « iu  paragone  di  chiunque  spre- 
messe mai  limoni,...  se  se  ne  eccettui  Erico 
Seambester  il  dosatore  di  ponce  a Burgli- 
W estro . » 

« E non  l’ abbiamo  lontano  più  della 
lunghezza  di  un’  ancora  , - disse  I’  IJdal- 
ler  . « Scendete  giù , ragazze , » aggiunse 
poi , « e mandateci  quel  raro  uomo  e la 
tazza  da  ponce.  » 

« Che  tazza  da  ponce , > disse  Fletcher, 

• il  catino  dovete  dire,  il  catino  per  d.... 
Parlate  di  tazza  nella  cabina  di  un  meschi- 
no mercantuzzo , ma  non  nel  legno  di  gen- 
tiluomini di  ventura  ...  di  pirati , voleva 
dire.  » correggendosi  in  vedere  che  Bunce 
gli  stralunava  gli  occhi  per  aver  fatto  quel 
grosso  sbaglio . 

« Ed  io  vi  dico , » aggiunse  Bunce , « che 
queste  due  beile  ragazze  resteranno  sulla 
tolda  con  noi , e ci  empieranno  le  tazze  ; 
io  merito  questo  servigio , se  non  fosse  al- 
tro per  la  mia  generosità  . » 

• E l'empieranno  anche  a me  per d...  » 
disse  Fletcher , « e me  1’  empiranno  lino 
all’  orlo  : e per  tutte  le  gocciole  che  lasca- 
ranno  cascare  in  terra  mi  daranno  un  ba- 
cio per  penitenza . Possa  essere  arrostito 
se  non  lo  fo . • 

« Ah  voi  la  sbagliate  all’  ingrosso , vi  so 
dire  , - replicò  Bunce , ■■  perchè  Dio  mi  ful- 
mini se  nessuno  darà  un  bacio  a Minna 
fuori  che  uno  , e quest’  uno  non  sarò  io , 
nè  voi . E quell’  altra  bella  losetta  la  scam- 
perà anche  lei  per  essere  in  sua  compagnia... 
Ve  ne  son  a bizzeffe  delle  ragazze  di  buon 
cuore  nell'  Orcadi  ...  E però  ora  che  ci 


penso , queste  fanciulle  scenderanno  ali- 
basso  e si  chiuderanno  a chiavistello  den- 
tro la  cabina , e noi  beveremo  il  ponce  qui 
sul  ponte  al  fresco , come  ci  ha  proposto 
il  vecchio  gentiluomo . » 

« Sentite , Giacomo  , vorrei  che  sapeste 
quel  che  vi  fate!  » disse  Fletcher.  Sono 
stato  per  due  anni  vostro  camerata , ma 
possa  essere  scoticato  come  un  toro  sel- 
vatico , se  non  vi  vengon  ghiribizzi  quanto 
a una  scimmia.  O come  faremo  a stare  un 
poco  in  allegria  se  voi  mandate  abbasso 
queste  due  ragazze?  » 

« Ebbene , vi  sarà  messer  Dosatore  di 
ponce , » rispose  Bunce,  per  far  dei  brin- 
disi e intuonar  delle  canzoni . Intanto  su 
le  ancore  c mettetevi  in  cammino . E voi 
timoniere  , se  vi  preme  di  tenere  il  vostro 
cervello  dentro  il  cranio , badate  di  tener 
il  brigantino  sempre  sotto  la  poppa  dello 
sloop.  Se  vi  provaste  a farci  qualche  tiro, 
vi  scoccio  il  capo  come  se  fosse  una  vec- 
chia zucca  da  vino . » 

Il  brigantino  fu  conseguentemente  messo 
in  via , e tenuto  nel  solco  dello  sloop  . 
che  come  era  stato  di  già  convenuto,  nou 
si  avviò  per  ritornare  nella  baia  di  Kirkwall, 
ma  per  andarsi  a collocare  sulla  costa  delta 
di  Inganess.  Era  questa  formata  da  un  pro- 
montorio che  si  stende  a levante  due  n tre 
miglia  della  metropoli  dell'  Orcadi  e dove 
i legni  potevan  restar  sull'ancora  comoda- 
mente , ed  i pirati  continuare  la  comunica- 
zione coi  magistrati  di  Kirkwall,  secondo  che 
il  nuovo  stato  di  cose  sembrava  richiedere  . 

Intanto  Claudio  llalcro  avea  fatto  ogni 
sforzo  d’  ingegno  in  dosare  un  ratino  di 
ponce  pei  pirati  che  lo  tracannarono  in 
larghi  boccali . Tanto  i marinari  comuni 
che  gli  ufflziali,  come  Bunce  e Fletcher,  al 
tingeva»  dal  catino  Benza  tante  ceremonie  , 
nell’  andar  e venire  che  facevano  per  atten- 
dere alle  loro  faccende . Magno  però  che 
avea  la  più  gran  paura  che  questo  liquore 
non  destasse  soverchiamente  le  passioni  di 
questi  brutali , fu  si  attonito  alla  quantità 
che  loro  ne  vide  bevere , senza  verun  visi- 
bile pregiudizio  della  loro  ragione , che  non 
seppe  fare  ammeno  di  esprimere  la  sua  sor- 
presa a Bunce  stesso . Questi  per  quanto 
rozzo  si  fosse,  si  mostrò  il  più  civile  c con- 
versevole di  tutta  la  ciurma,  e Magno  cre- 
dette di  guadagnarsene  l' animo  con  un 
complimento  di  cui  tutti  i bravi  bevitori 
cuuoscon  il  pregio . 
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..  Per  Tossa  di  s.  Manno,  » disse  Y (Mai- 
ler , « io  mi  pensava  di  vuotare  la  lazza  a 
paragone  di  qualunque  gentiluomo  ; ma  a 
veder  la  vostra  gente.  Capitano , tracannare 
in  tal  modo,  si  direbbe  che  avessero  stoma- 
chi senza  fondo  coin’  è la  buca  di  I-aiffell 
nell’  isola  di  Fonia , che  ho  scandagliala  io 
stesso  con  una  corda  di  seicento  piedi . « 

. Nel  nostro  modo  di  vivere , signore,  • 
disse  Bunce , « non  ci  si  leva  la  sete  che 
quando  il  dovere  ci  chiama,  o è Unito  il 
liquore . » 

» In  fede  mia,  » aggiunse  Claudio  Halcro, 
« dico  che  non  ve  ne  sia  uno  della  vostra 
gente  che  non  fosse  capace  a vuotare  il 
cran  catino  di  Scarpa,  che  era  un  tempo 
presentato  al  Vescovo  delle  Orcadi  pieno 
lino  all'orlo  della  miglior  birra  che  mai  si 
facesse.  » 1 

« Oh  se  il  bevere  gli  facesse  diventar  tanti 
vescovi , » riprese  Bunce , ■ io  avrei  qui 
una  ciurma  di  monsignori  ; ma  poiché  non 
hanno  altre  qualità  pretesche  in  se,  io  non 
lascio  che  si  ubriachino  ogni  giorno,  e per- 
ciò noi  porrem  fine  al  nostro  bevere  con 
una  canzone . » 

« E la  canterò  io  per  d. . . ! « disse  giu- 
rando Dick  Fletcher , e tosto  intuonò  l'an- 
tica canzone  : 

‘ Ci  era  una  volta  una  nave,  ed  una 
nave  rinomata , uscita  di  poco  dal 
cantiere,  che  dovea  far  vela  pel  con- 
tinente, con  cencinquanta  bei  giova- 
notti , tutti  allestiti  e scelti  ad  uno 
ad  uno . ' 

« Vorrei  piuttosto  restare  a picco  col  le- 
gno che  stare  a sentire  questa  canzone 
brutta  c vecchia , ” disse  Bunce , « male- 
dette quelle  vostre  brutte  ganasce  che  non 
sanno  metter  fuori  nulla  di  meglio . « 

« Per  d.  . . - « ripigliò  Fletcher , « io 
vuo’  cantar  la  mia  canzone , vi  piaccia  , o 
non  vi  piaccia , la  vuo’  cantare,  ■■  e nel  ma- 
linconico tuono  del  vento  grecale  quando 
fischia  tra  le  vele  e il  sartiame  , seguitò  : 

‘ Il  nostro  Capitano  si  chiamava 
Glen,  bel  giovinotto  c destro  ; mari- 
naro il  piò  bravo  fra  quanti  mai  sol- 
cassero il  mare  : e il  legno  dovea  far 
vela  per  le  coste  dell'  alta  Burbcria . ’ 

I r.ra  Ia  l’irr»  che  »i  Iamva  in  occasione  delle  leste  e 
conviti  «1*1  Natalo  . 


« Vi  ripeto,  » prosegui  Bunce,  « chequi 
non  ne  vogliamo  dei  vostri  canti  da  gufo, 
e dio  mi  mandi  all' inferno  se  vi  lascio  star 
qui  a far  questo  chiasso  del  diavolo . » 

« L’ho  visto  , via , » disse  Fletcher  alzan- 
dosi, « so  io  quel  che  ho  a fare:  canterò 
camminando  , e spero  che  non  troverete  da 
ridire  anche  su  questo,  Giacomo  Bunce.  » 
E principiò  a passeggiar  da  su  e da  giò 
pei  ponte  dello  sloop  , canticchiando  la  sua 
lunga  e noiosa  canzone . 

> Vedete  voi  come  me  gli  maneggio  co- 
storo ? » disse  Bunce , con  un  sorriso  di 
compiacenza  di  se  medesimo , « lasciate  a 
un  di  questi  diavoli  prendere  un  po’ di  brac- 
cio , e ne  farete  un  rivoltoso  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita.  Ma  io  te  lo  tengo  striato, 
ed  ei  mi  vien  dietro , come  un  cagnolino 
dopo  che  ha  riscosso  due  buone  busse.  Ora 
a voi , signor  Claudio  Halcro,  mettete  fuori 
i vostri  brindisi  e la  vostra  canzone.  Il  mio 
io  T ho  bell'  e preparato . Buona  fortuna  a 
-tutti  i pirati , e Dio  confonda  tutti  i galan- 
tuomini . » 

• Mi  dispiacerebbe  di  bevere  a questo 
brindisi , se  lo  potessi  accettare  , » disse 
Magno  Troil . 

> Come!  vi  contate  per  uno  dei  galantuo- 
mini a quel  che  pare , » disse  Bunce.  « Eb- 
bene, ditemi  che  mestiero  fate  e poi  vi  dirò 
io  quel  che  ne  penso . Per  esempio  se  do- 
vessi parlare  qui  del  nostro  dosatoje  di 
ponce,  per  me  direi,  a prima  vista,  che  egli 
fa  il  mestiere  del  sarto  , e che  nou  ha  pre- 
tensioni ad  esser  un  galantuomo  più  che 
ad  aver  la  rogna.  Ma  voi  siete  qualche  gran 
padrone  di  nave  olandese , che  mette  sotto 
i piedi  la  croce  quand'  è al  Giappone  1 , c 
per  un  po’  di  guadagno  rinnega  ia  sua  re- 
ligione . > 

a Niente  affatto  , > replicò  T Udalter  , 
> sono  un  gentiluomo  delle  Sketland  . a 

a Oh  voi  venite  dunque , a riprese  il  sa- 
tirico Bunce  , « dal  felice  clima  dove  il  gi- 
nepro si  vende  a un  groat  la  bottiglia  , c 
dove  é sempre  T alba . > 

« Ai  vostri  comandi , Capitano , » disse 
Magno  reprimendo  a grande  stento  il  prurito 
di  far  risentimento  su  questi  scherzi  lanciati 
contro  il  suo  paese  , quantunque  con  gran 
rischio  , e a suo  danno  certamente  . 

I Allude  ad  un'antica  pr.iticA  de’fii apponiti . che  Mi» 
"••van  dai  mercanti  cristiani  i quali  volester  far  commercio 
con  loro,  di  rinnegirc  la  )<>r  religione  calpestandone  l'in- 
segna . .Vota  dtl  Trad. 
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« Ai  mici  comandi!  ■ ripetè  Rance.  « Se 
vi  Tosse  una  fune  tirala  fra  il  mio  legno 
naufragante  ed  il  lido,  voi  sareste  ai  miei 
romandi  per  tagliare  il  cavo , e prendere 
il  jlatmomc  e Vjetsmc  del  legno  e del  suo 
carico , e buon  per  me  se  mi  daste  un  col- 
po sulla  testa  col  piatto  della  vostra  scure... 
e poi  vi  volete  chiamar  galantuomo  ? Ala 
non  ci  pensiamo  . . . vada  il  brindisi  pro- 
posto ...  e voi  mi  canterete  una  canzone, 
messer  Dosatore , e badate  che  sia  buona 
quanto  il  vostro  ponce.  » 

llalcro  invocando  internamente  il  valore 
di  un  altro  Timoteo  per  ben  eseguire  la 
sua  canzone  e reprimere  I’  orgoglio  di  co- 
lui , come  lo  avea  fatto  altra  volta  il  glo- 
rioso Giovanni , intuonò  una  tenera  can- 
tone espressa  nei  seguenti  versi  : 

* Donzelle  fresche  come  la  più  bella 
rosa,  state  ad  ascoltar  questo  mio 
canto  . . . ' 

« Non  vo’ sentir  parlare  di  fanciulle  e di 
cose , » disse  llunce  ; - mi  richiamano  alla 
fantasia  quale  specie  di  carico  abbiamo  a 
bordo , e per  d.  . . . io  voglio  esser  fedele 
al  mio  compagno  e al  mio  Capitano  (pianto 
più  mi  riuscirà  . Ed  ora  che  ci  penso  non 
vuo’  più  neanche  ponce , perchè  l’ultimo 
bicchiere  mi  ha  messo  un  non  so  che  di 
nuovo  addosso,  e stanotte  non  ho  da  far 
la  parte  di  Cassio  ...  e se  non  bevo  più 
io , non  hanno  da  bcvcre  neppure  gli  al- 
tri. » 

Cosi  dicendo  scaricò  un  sonoro  calcio  al 
catino  di  ponce  che  nonostante  le  ripetute 
libazioni , era  tuttora  a mezzo  ; balzò  su  dal 
sedile , si  scosse  un  poco  per  ripigliare , 
come  diceva,  la  linea  perpendicolare,  si 
racconciò  il  cappello,  e passeggiando  sul 
ponte  con  un’  aria  di  dignità , a forza  di 
parole  c di  segnali  diede  gli  ordini  oppor- 
tuni per  ancorare  il  legno.  Questi  furono 
eseguili  appuntino,  trovandosi  allora  Goffe 
in  tale  stato  da  non  potere  probabilmente 
mettervi  un  ostacolo. 

L’  Vdaller  in  tal  mezzo  andava  condo- 
Jendosi  con  Claudio  llalcro  della  misera  sua 
situazione  : 

. Ah  questa  è brutta  non  poco!  » diceva 
il  vecchio  norso  , « perché  questi  sono  bir- 
banti sfacciati . . . nonostante  se  non  fosse 
per  le  ragazze  vorrei  vedere  se  mi  avessero 
a far  paura . Quel  giovinastro  però  così 
Walter  Scott  Voi.  III. 


smargiasso  non  è poi  tanto  cattivo  diavolo 
come  potrebbe  essere . » 

« Ala  ha  dei  ghiribizzi  stravaganti , » re- 
plicò llalcro , « c io  avrei  piacere  che  fos- 
simo sbarazzati  di  lui  al  più  presto  . In- 
gollare un  catino  di  ponce  mezzo  pieno 
del  miglior  ponce  che  sia  stato  mai  dosa- 
to , e interrompermi  a mezzo  alla  canzone 
delle  più  belle  che  abbia  mai  scritte  . . . 
Per  me  vi  dico , che  dopo  questo  non  so 
che  cosa  possa  far  di  peggio ...  ci  corre  un 
capello  a diventar  pazzo.  « 

Intanto  essendosi  gettate  rancore  dei  na- 
vigli, il  bravo  luogotenente  Bunce  fece  ve- 
nire a se  Fletcher,  e riponendosi  in  6cdia 
davanti  ai  suoi  involontarii  passeggeri , fece 
loro  intendere  qual  messaggio  stava  per  in- 
viare a quei  babbuini  di  Kirkwallesi,  e che 
avvertissero  qual  parte  ci  avevano  anch’es- 
si . •>  Dev’  essere  steso  a nome  di  Digk , e 
mio,  » diss'egli , « voglio  dare  di  tempo 
in  tempo  un  po' d’importanza  a questo  po- 
vero giovane  ; avete  inteso  Dick  , eh  ?..  . 
asinaccio  ! » 

- Si , Giacomo  Bunce , » rispose  Dick , 
« non  posso  dire  altro  che  quel  che  dite 
voi . . . non  ci  è altro , che  or  per  un 
verso  or  per  un  altro  voi  strapazzate  sem- 
pre la  gente.  Ala  una  volta  o l’altra  avete 
da  vedere  ...»  ' 

» Basta,  basta:  zitto  con  quella  linguac- 
cia, Dick,  » riprese  Bunce,  e si  dispose 
a scriver  la  lettera , la  quale  essendo  stata 
letta  forte , diceva  così  : 

’ Al  Potestà  e Senatori  di  Kirkwall . 

Gentiluomini , 

Poiché  contro  alla  fede  data  voi  non  ci 
avete  mandato  a bordo  1’  ostaggio  in  cam- 
bio del  Capitano,  che  è rimasto  a terra  se- 
condo la  vostra  dimanda  ; siamo  con  que- 
sta nostra  a dirvi  che  non  vogliamo  essere 
da  voi  corbellati  in  tal  modo . 

.Noi  già  abbiamo  nelle  mani  un  brigan- 
tino, con  una  famiglia  distinta,  padroni 
e passeggeri  ; e però  come  vi  diporterete  voi 
col  nostro  Capitano , noi  ci  diporteremo 
con  questi  in  tutto  e per  tutto.  E crediate 
che  se  questo  è il  primo  non  sarà  I’  ulti- 
mo dei  danni  che  faremo  a voi  e al  vostro 
traffico , se  voi  non  ci  rimandate  a bordo 
il  nostro  Capitano  e non  ci  fornite  di  prov- 
visioni secondo  il  convenuto . 

Data  a bordo  del  brigantino  Alerguose  di 
filò 
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Burgh-Westra , ancorato  nella  baia  d’  In- 
gnness.  I comandanti  della  Favorita  della 
Fortuna,  c 1 Gentiluomini  venturieri,  mauo 
propria . ’ 

Egli  allora  Armossi  Federigo  Altamont , 
e porse  la  lettera  a Fletcher,  che  letta  que- 
sta sottoscrizione  con  grande  stento,  e ma- 
ravigliandosi altamente  di  quel  nome  cosi 
sonoro , giurò  che  voleva  prendere  aneli ’es- 
so  un  altro  nome , tanto  più  che  Fletcher 
era  la  parola  la  più  barbina  a compitarsi 
e a spiegarsi  fra  quante  se  nc  trovassero 
a scorrer  tutto  il  vocabolario.  Per  conse- 
guenza ei  si  Armò  Timoteo  Tugmutton . 

« Ci  volete  fare  un  poscritto  per  que'  ci- 
cisbei ? » dimandò  Bnnce  a Magno  Troil . 

« No,  « rispose  I ' l'dallcr  irremovibile 
nelle  sue  Idee  di  diritto  e di  torto  anche 
in  quell’  estremo  frangente . « I magistrali 
di  Kirkwall  sanno  il  loro  dovere,  e se  fossi 
in  loro . . . ■ Ma  qui  al  rammentarsi  che 
le  sue  figliuole  erano  in  balìa  di  quei  bri- 
ganti , Magno  si  fece  smorto  in  viso , e re- 
presse la  provocazione  che  era  per  uscirgli 
dalle  labbra . 

• Dio  mi  danni , » disse  Bunce , che 
facilmente  comprese  quello  che  andasse  per 
la  testa  al  suo  prigioniero , « questa  reti- 
cenza sarebbe  stata  benissimo  sul  palco... 
era  capace  a metter  sottosopra  platea,  logge 
e gallerie  per  d.  . . come  dice  Bayes . » 

« Non  vuo’  sentir  parlar  di  Bayes,  » 
disse  Claudio  Halcro , che  avea  cominciato 
a prender  fuoco , « è uno  sfacciato  satiriz- 
zatore  del  glorioso  Giovanni  -,  ma  gliele  ac- 
coccò belle  con  quei  versi  : 

' Sta  nella  prima  riga  fra  loro  Zimri , 
uomo  si  strambo  . . . ’ » 

« Zitto , » sciamo  Bunce , ricuoprcndo 
la  voce  dell’  ammiratore  di  Dryden  con  una 
piò  forte  e più  clamorosa  osservazione.  - Il 
Ripetitore  è la  meglio  farsa  che  sia  stata 
mai  scritta , e a chi  ardisce  negarlo  io  gli 
farò  baciare  la  figliuola  del  cannoniere . 
Morte  e dannazione  ! io  faceva  da  Principe 
l’reltyman  meglio  di  qualunque  altro  abbia 
mai  passeggiato  le  scene, 

‘ Qualche  volta  facendo  da  Aglio  di 
pescatore  ignobile,  qualche  volta  da  re.  * 

Ma  torniamo  ai  nostri  affari.  Sentite, 
gentiluomo,  (voltosl  a Magno).  Voi  avete 
addosso  una  certa  caparbietà  per  cui  altri 
che  fanno  il  mio  mestiero  vi  avrebbero  a 


quest’ora  mozzate  l' orecchie,  c ve  le  avreb- 
bero arrostite  e impepate  per  servirvele  a 
desinare.  Mi  rammento  che  Goffe  fece  cosi 
a un  povero  diavolo , che  fece  il  viso  ar- 
cigno al  vedere  il  suo  sloop  con  sopra  il 
suo  Aglio  andare  a Davy  Jones . 1 Ma  io 
son  fatto  in  un’  altra  maniera , e se  voi , 
o le  vostre  figliuole  non  saran  ben  tratta- 
te, sarà  colpa  dei  Kirkwallesi  e non  mia, 
la  cosa  è chiara  : però  avreste  fattu  meglio 
a ragguagliarli  della  vostra  posizione,  dello 
vostre  circostanze  e va’  via  discorrendo  . . . 
e questo  è chiaro  parimente . » 

A tale  esortazione  Magno  diè  di  piglio 
alla  penna,  e provossi  a scrivere,  ma  la 
sua  alterezza  colla  paterna  ansietà  talmen- 
te venne  a contrasto  che  la  mano  ricusò 
l’usato  ufficio . « Non  mi  riesce,  » disse 
poi  dopo  avere  una  volta  e due  tentato  di 
formar  lettera,  e non  n’ essendo  usciti  che 
segni  illigibili , « non  mi  riesce  scrivere , 
quando  anche  con  una  parola  avessi  a sal- 
var noi  . « 

Né  potè,  con  quanti  sforzi  ei  facesse  mag- 
giori , reprimere  quella  specie  di  convul- 
sione che  avealo  colto  e che  scuoteva  tutta 
la  sua  persona . Il  salcio  che  si  piega  agli 
urti  del  vento,  spesso  ne  scampa  meglio 
della  querce  che  si  attenta  a resistervi  ; 
nello  stesso  modo  avviene  che  nelle  grandi 
sventure  i caratteri  leggeri  e frivoli,  ripren- 
dono la  loro  vivezza  e padronanza  di  se 
più  presto  che  gli  elevati  ed  altieri.  Quello 
che  non  potè  1'  amico  suo  e protettore  nel 
caso  presente  a cagione  della  grande  agi- 
tazione, lo  fece  francamente  Claudio  Halcro. 
Presa  la  penna , in  meno  parole  che  seppe 
dichiarò  in  qual  situazione  ei  si  trovasse- 
ro , i rischi  crudeli  a cui  vedevansi  espo- 
sti : fece  conoscere  al  tempo  stesso  colla 
maggior  delicatezza  possibile  , che  ai  ma- 
gistrati dovea  esser  più  cara  la  vita  e l' ono- 
re dei  cittadini , che  1’  arresto  e la  puni- 
zione dei  colpevoli  : ebbe  cura  per  altro  di 
attenuare  quest’  ultima  espressione  quanto 
più  potè , non  forse  avesse  a dar  ombra  ai 
pirati . 

Bunce  lesse  la  lettera,  che,  per  buona 
sorte,  incontrò  la  sua  approvazione . Ma  al 
vedere  scritto  a piè  del  foglio  ii  nome  di 
Claudio  Halcro  , sciamò  nel  tuono  della  più 
gran  sorpresa,  e colle  più  energiche  espres- 
sioni di  sicurezza,  che  ci  piace  di  riferire  ; 

1 Vedi  i'ianoliùoue  psg.  sso. 
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« Come  ! siete  voi  qucll'omeUo  che  suo- 
nava il  violino  nella  compagnia  del  vecchio 
ManagerGadabout  ad  Ilogs-Norton,  la  prima 
volta  eh'  io  mi  esposi  sulle  scene?  Eh  già 
avrei  dovuto  riconoscervi  alle  vostre  cita- 
zioni del  glorioso  Giovanni . > 

In  tutt’  altra  circostanza  questo  ricono- 
scimento non  sarebbe  stato  tanto  gradito 
alla  boria  di  poeta  che  aveva  Halcro  ; ma 
olla  maniera  con  che  andavan  le  cose,  non 
gli  sarebbe  stata  altrettanto  cara  la  sco- 
perta di  una  mina  d’  oro . Bentosto  si  ri- 
chiamò a mente  lo  speranzoso  giovane  at- 
tore che  si  produsse  nel  Don  Sebastiano  , 
ed  aggiunse  accortamente , clic  la  musa 
del  glorioso  Giovanni  non  avea  avuto  mai 
nel  tempo  che  era  il  primo  (c  poteva  aggiun- 
gere, il  solo;  violino  della  truppa  del  signor 
Cadabout , tale  esecutore  . 

« Davvero , si  i » riprese  Bunce , * ho 
paura  che  diciate  il  vero.  . . mi  pare  che 
fossi  capace  a passeggiare  il  palco  al  pari 
di  Bootli  c anco  di  Bettcrtou . Ma  io  era 
destinato  a far  la  mia  figura  sur  un  altro 
palco  ( e batteva  il  piede  sul  ponte  del  va- 
scello), e dubito  di  averci  a rimaner  sem- 
pre attaccato,  finché  non  troverò  più  palco 
che  mi  sostenga.  Ora  poi , mio  vecchio  ami- 
co , io  voglio  fare  qualche  cosa  per  voi... 
tiratevi  un  poco  in  disparte...  vi  vorrei 
parlare  da  solo  a solo  . . . » 

K si  avvicinarono  al  coronamento  della 
poppa  , mentre  Bunce  andava  dicendo  sot- 
tovoce ma  più  serio  eli'  ci  non  era  solito: 

« Mi  dispiace  per  questo  galantuomo  di 
pino  di  Norvegia:  1 possa  accecare  se  non 
ani  dispiace  davvero  per  lui  ...  e anche 
. per  le  sue  figliuole ...  io  poi  ho  delle  ra- 
gioni particolari  per  trattarne  bene  una. 
Dosso  fare  il  giovanastro  con  una  femmi- 
nella da  partito ...  ma  con  tali  ben  edu- 
cate ed  innocenti  creature  . . . Dio  mi  man- 
di all’  inferno  , sono  come  Scipione  a Nu- 
manzia,  o come  Alessandro  nella  tenda  di 
Dario . Vi  rammentate  come  la  portava  io 
la  parte  di  Alessandro?  (e  qui  si  mise  in 
attitudine  eroica): 

‘ Dal  sen  di  morte  qua  venni  a sal- 
vare l'amala  mia  donna.  Orsù  snudate 
tulli  il  brando.  Tali  del  lampo  abbia 
ciascuno  ai  piedi . Quand’  io  mi  avven- 

I Oliativi  fon*  fwi  a ragionr  della  fermenta  r infWiM- 
liU  del  suo  carattere , Magno  Troll.  Nnta  drl  Trai. 
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terò  sul  nemico,  niuno  oserà  sfarsene 
immoto  . . . Beltà  ne  appella  c gloria 
il  sentiero  ne  addita.  ’ » 

Non  mancò  Claudio  Halcro  di  tributare 
gli  opportuni  elogi  al  declamatore  , dichia- 
rando che  in  parola  da  galantuomo , avea 
sempre  tenuto , clic  il  signor  Altamont  por- 
tasse quel  passo  con  un  tuono  ed  una  ener- 
gia superiore  a quella  di  Bettcrton  islesso. 

Bunce  o Altamont  gli  strinse  la  mano 
caldamente,  « ah  voi  mi  adulate,  • dicen- 
dogli , • mio  caro  amico  ; ma  perchè  il 
pubblico  non  ha  un  poco  del  vostro  discer- 
nimento . . ? Ah  se  P avesse  , non  mi  tro- 
verei ora  in  questi  piedi . Dio  lo  sa , mio 
caro  Halcro,  Dio  lo  sa  con  che  piacere  vor- 
rei tenervi  a bordo  meco. ..  Che  bella  cosa 
aver  seco  un  amico  che  volentieri  ascoltasse 
così  come  volentieri  io  reciterei  i pezzi  più 
scelti  dei  nostri  migliori  drammatici.  I più 
di  noi  qui  non  siamo  altro  che  bestie  . . . 
quell'  ostaggio  di  Kirkwall  mi  tratta  per  d... 
come  io  tratterei  Fletcher,  e quanto  più  mi 
do  pensiero  per  lui,  più  mi  fa  muso.  Che 
bella  cosa  sarebbe  trovarsi  in  una  bella 
notte  sotto  i tropici , c quando  la  nave  sta 
aspettando  il  venticello  che  empia  le  larghe 
e ammannite  vele,  ripeter  la  parte  d’ Ales- 
sandro , e voi  farmi  da  platea , da  logge , 
e galleria!  Chi  sa  che  voi  (essendo  un  fa- 
vorito delle  muse  come  ben  mi  rammento) 
ed  io  non  avessimo  ad  esser  da  tanto,  co- 
me nuovi  Orfeo  ed  Euridice,  di  ispirare  un  - 
puro  gusto  ai  nostri  compagni,  e addolcire 
le  loro  maniere , eccitando  in  loro  migliori 
sentimenti?  » 

E queste  parole  furon  dette  con  espres- 
sione si  patetica  che  Claudio  Halcro  comin- 
ciò a temere  di  aver  fatto  troppo  gagliar- 
do il  ponce , e di  aver  infuso  troppi  ingre- 
dienti nella  tazza  dell’  adulazione  che  avea 
propinato  al  comico-pirata  ; per  la  qual 
cosa  il  sentimentale  corsaro  eccitalo  da  am- 
bedue i liquori  bevuti , volessclo  ritener 
seco  per  forza , per  cosi  realizzare  le  scene 
che  la  fantasia  gli  presentava.  Ma  la  con-, 
giuntura  era  troppo  delicata  perchè  Halcro 
potesse  far  qualche  tentativo  di  rimediare 
il  suo  sbaglio  ; perciò  alla  tenera  stretta 
di  mano  deli'  amico  corrispose  con  un 
« ahimè,  « nel  tuono  il  più  patetico  che 
gli  fu  possibile . 

E Bunce  tosto  rispose  : 

. Ah  voi  dite  pur  troppo  bene , amico 
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mio  ; questi  non  son  altro  che  sogni  vani 
di  Felicità  ; ad  Altamont  più  non  resta  che 
gratificare  all'  amico , cui  sta  per  dire  ad- 
dio . Mi  son  deciso  di  mettervi  a tèrra  in- 
sieme colle,  due  ragazze,  dandovi  per  salva- 
guardia  Fletcher:  dunque  chiamate  le  ra- 
gazze e conducetele  via  prima  che  il  dia- 
volo entri  addosso  a me  o a qualche  altro. 
Voi  porterete  la  mia  lettera  ai  magistrati  e 
1' appoggerete  colla  vostra  eloquenza:  dite 
loro  da  parte  mia  che  se  torcono  un  ca- 
pello al  Capitano  Cleveland , guai  a loro  ; 
sarà  finimondo . » 

Rincuorato  da  questa  inaspettata  chiusa 
dell’  arringa  Halcro  scese  la  scala  a due 
scalini  per  volta  e andò  a battere  alla  porta 
della  cabina:  e tanto  era  il  suo  giubbilo 
che  appena  seppe  formar  parole  intelligi- 
bili per  esporre  la  sua  ambasciala.  Ascol- 
tato che  ebbero  le  due  sorelle  che  stavan 
per  esser  inaspettatamente  condotte  a terra, 
in  gran  fretta  si  avvolsero  nei  loro  man-" 
telli , e quando  ebbero  avviso  che  la  scia- 
luppa era  stala  messa  in  mare  comparvero 
sul  ponte . Ma  quivi  ebbero  a sentire  con 
grande  orrore , che  il  padre  sarebbe  restato 
a bordo  della  nave  corsara! 

« Noi  dunque , » replicò  Minna , « re- 
steremo con  lui  e divideremo  con  lui  ogni 
pericolo  : gli  possiam  dare,  fosse  anche  per 
un  solo  momento,  qualche  conforto.  . . si, 
noi  vireremo  o morremo  con  lui . » 

« Ma  lo  potremo  soccorrere  più  sicura- 
mente , » ripigliò  Brenda , che  vide  la  pro- 
pria situazione  meglio  di  Minna,  « an- 
dando ad  esortare  c impegnare  il  popolo 
di  Kirkvvall  ad  appagar  le  domande  di  que- 
sti gentiluomini.  » 

« Ha  parlato  come  un  angiolo  di  sapien- 
za e di  bellezza,  • disse  Bunce.  « E ora  par- 
tite ; perchè  possa  esser  dannato  , se  non 
è come  mettere  una  miccia  nella  polverie- 
ra .. . se  dite  un'altra  parola,  dio  mi  con- 
fonda se  mi  riesce  più  staccarmi  da  voi.  > 
« Andate  in  nome  di  Dio , figliuole  , » 
disse  Magno,  ™ io  mi  rimetto  nelle  braccia 
delia  provv  idenza  : quando  ve  ne  sarete  an- 
date voi,  per  me  poco  m'importa...  fin- 
ché vivo  io  crederò  e dirò  che  questo  gen- 
tiluomo meritava  di  fare  un  miglior  mestie- 
ro  . . . Andate , figliuole , . . andate . » 

Ed  esse  non  sapeano  come  fare  a stac- 
carsi da  lui  e indugiavano  ancora  . 

* Non  date  Itaci , non  date  baci , » ag- 
giunse Bunce,  « perchè  non  mi  vcDga  la 


tentazione  di  chiederne  la  mia  parie  an- 
ch'  io . Giù  in  barca . . . ma  no  . . . fermi 
un  momento  . . . » 

Allora  trasse  in  disparte  le  prigioniere  c 
disse  loro  : 

■ Fletcher  mi  sarà  garante  del  resto  de- 
gli uomini  che  vi  accompagnano , c vi  sbar- 
cherà sane  e salve  a terra.  Ma  non  so  come 
meglio  guarentirvi  da  Fletcher , che  con  af- 
fidare ad  Halcro  questa  piccola  garanzia.  ■» 

E porgeva  al  poeta  una  piccola  pistola  a 
due  canne  che  era  caricata,  disse,  a due 
palle . 

Minna  vide  tremar  la  mano  del  vecchio 
In  istenderla  per  prender  l’ arine . E,  » da- 
tela a me . signore  , » disse  togliendola  di 
mano  al  pirata,  servirà  per  difender  ine 
e mia  sorella . • 

« Bravissima,  bravissima,  » sciamò  Bun- 
cc , « questo  è parlare  da  donna  degna  di 
Cleveland,  il  re  de’ pirati.  » 

« Cleveland  ! * ripetè  Minna , « lo  co- 
noscete dunque  quel  Cleveland  che  avete 
rammentato  due  volte?  » 

•«  Conoscerlo  ! » riprese  Bunce  : « oh 
qual  vi  è persona  vivente  in  questa  terra , 
che  conosca  meglio  di  me  il  più  bravo  e 
il  più  prode  che  mai  passeggiasse  da  poppa 
a prua?  Quand’ egli  uscirà  di’ catene  , e 
voglia  il  cielo  che  sia  presto,  io  mi  aspetto 
di  vedervi  a bordo  con  noi  e regnare  da 
sovrana  sopra  ogni  mare  che  noi  solchere- 
mo ..  . Avete  presa  quella  guardiolina . . . 
ebbene  sapete  scrvirvcne?  Se  Fletcher  non 
vi  portasse  rispetto,  non  avete  a far  altro 
die  tirar  su  questo  ferruzzino  col  pollice... 
cosi , vedete  ...  Se  seguitasse , basta  che 
piegate  l’ indice  cosi . . . avete  inteso  ? e 
allora  io  ho  bell’  e perduto  il  compagno 
più  fido  che  mi  abbia  mai  avuto  . . . seb- 
bene per  d ...  questo  cane  merita  la  morte, 
se  disobbedisce  ai  mici  ordini . F.  ora  giù  in 
barca . . . ma  ferme  ! un  bacio  per  amor 
di  Cleveland . » 

Brenda  con  un  terrore  mortale  sopportò 
questo  complimento,  ma  Minna  Tacendosi 
indietro  all’  appressarsi  di  Bunce  in  atto  di- 
sdegnoso , gli  porse  la  mano.  Sorrise  il 
corsaro,  ma  pure  baciò,  in  un  atteggia- 
mento teatrale,  la  bella  mano  che  come 
un  favore  era  offerta  alle  sue  labbra,  c fi- 
nalmente le  due  sorelle  con  Halcro  scesero 
nella  barca,  che  vogò  sotto  gli  ordini  di 
Fletcher  . 

Bunce  restò  sul  ponte  e cominciò  a par- 
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lar  secostesso , alla  maniera  di  quei  della 
sua  professione  : « Se  questo  si  sapesse  ora 
a Porto-Reale,  o all'  isola  della  Provviden- 
za, o in  Petits-O.uavcs,  chi  sa  che  cosa  di- 
rebber  di  me  ! Che  direbbero?  oh  lo  so  io... 
direbbero  che  sono  un  gocciolone.  ..  un 
barbagianni  ...  un  asino  . Rene,  lascia- 
mogli dire . Del  male  da  pensarvi  sopra  ne 
ho  fatto  abbastanza  : torna  bene  di  fare 
una  buona  azione , se  non  foss’  altro  per 
mutare  . . . per  rendere  uno  contento  di 
se  stesso  . » 

Poi  voltosi  a Magno  Troll  proseguì  : 

« Per  d...  sono  proprio  della  bona-robas, 
quelle  vostre  figliuole.  La  maggiore  special- 
mente  farebbe  una  gran  riuscita  sui  palchi 
di  Londra:  che  bell’atteggiamento  ha  preso 
quella  ragazza  nel  dar  di  piglio  alla  pisto- 
la! per  d. . . quell’  atto  era  capace  a metter 
sossopra  il  teatro  e ogni  cosa.  Come  avrebbe 
portato  bene  la  parte  di  Rosselane!  * 
Vuoisi  osservare  che  Bunce  nelle  sue  ora- 
torie declamazioni  allo  stesso  modo  che 
Tommaso  Cecia! , il  compare  di  Sancio , 
soleva  adoperare  le  parole  più  energiche 
che  gli  venissero  in  testa;  se  poi  fossero  ap- 
propriate o no,  non  la  guardava  tanto  pella 
sottile . 

« Darei , » proseguiva,  « la  parte  clic  mi 
tocca  del  bottino  che  si  ha  da  dividere  per 
sentirla  recitare  quel  tratto  : 

’ Ite,  ritiratevi,  e in  un  lampo  date 
luogo , o io  vi  disperderò  come  il  ven- 
to. . . Avanti , il  mio  furore  giunge  alla 
demenza.  ’ 


potuto  spiacere  non  poco  all’  Udaller,  ma 
per  dire  il  vero,  ei  non  vi  badò  più  clic 
tanto.  I suoi  occhi,  e quando  questi  più  non 
bastarono,  il  suo  canocchiale  eran  fissi  sulle 
sue  figlie  che  tornavano  a terra . Le  vide 
sbarcare  sul  lido , e accompagnate  da  Hal- 
cro  e da  un  altro  uomo  ( probabilmente  da 
Fletcher)  prender  l’erta  ed  avviarsi  a Kirk- 
wall.  Potè  scorger  Minna,  che  consideran- 
dosi come  la  guardiana  della  comitiva  se 
ne  andava  a testa  alta  più  del  rimanente , 
quasi  a guardia  contro  ogni  sorpresa  e co- 
me pronta  ad  agire  conforme  richiederebbe 
la  circostanza.  Alla  line,  quando  appunto 
" 1’  Udaller  stava  per  perdergli  di  vista,  ebbe 
la  sodisfazione  di  vedere  il  gruppo  far  so- 
sta, ed  il  pirata  partirsi  da  loro  dopo  quanto 
di  tempo  occorre  per  civilmente  congedar- 
si , e lentamente  tornarsene  indietro  rica- 
lando alla  spiaggia . Allora  benedicendo  al 
grand’  Essere , che  i’avea  liberato  dai  più 
mortali  timori  che  un  padre  possa  provare. 
Il  degno  Udaller  fin  da  quel  momento  si 
rassegnò  al  suo  destino  qualunque  fosse 
oramai  per  essere  o buono  o reo. 


CAPITOLO  XXXVII. 

In  cima  alle  montatene  e natio  le 
aegne  profonde,  nul  margine  delle 
fontane  e dentro  le  trpttllttre,  so- 
pra i finiti  i più  alti  fra  guanti 
obbediscano  a Nettuno,  e i opra  iro- 
g li  i più  acuti , r amore  ni  apri- 
rti tempre  uiw  strada . 

La  Schiaviti! . Pncma  . 


Eppoi  quell’  altro  squarcio  si  delicato  , si 
soave , pudico , e commovente  fino  da  far 
piangere , messo  in  bocca  a Statira  : 

’ Si  gentili  sono  i suoi  detti,  tale  l’e- 
spressione del  volto,  ei  fa  voti  con  tanto 
affetto,  giura  con  tanta  grazia  che  anche 
T esser  ingannati  da  lui  è cosa  celeste . ’ 

Che  bel  dramma  avremmo  potuto  metter 
su . . . fui  proprio  una  bestia  a non  ci  pen- 
sar prima  di  lasciarla  andar  via.  lo  avrei 
potuto  fare  da  Alessandro. . . Claudio  Bai- 
erò da  Lisimaco . . . questo  vecchio  genti- 
luomo per  un  ripiego  avrebbe  potuto  fare 
da  Olito . Sono  stato  proprio  un  balordo  a 
non  ci  pensare!  » 

Questo  rimpianto  era  tale  che  avrebbe 


Il  separarsi  che  fece  Fletcher  da  Claudio 
llalcro  e dalle  donzelle  di  Burgh-Weslra , 
in  parte  dipendè  dall’  aver  veduto  a poca 
distanza  un  gruppo  di  uomini  armati  che 
parevano . venire  da  Kirkwall . Or  questa 
comparsa  non  potè  esser  veduta  dall’t/rfo/- 
ler  sebbene  avesse  il  canocchiale,  a cagione 
di  un  rialto  di  terreno  ; ma  scorsela  bene 
il  pirata  e credè  bene  provvedere  alla  sua 
salvezza  col  tornare  nella  massima  fretta  alla 
barca.  E volgeva  gii  indietro  le  piante  quan- 
do Minna  lo  fece  soffermare , e fu  questa 
la  breve  SQsta  che  dicemmo  già  osservata 
dall’  Udaller . 

» Fermate,  » dissegli  la  fanciulla,  « ve 
lo  comando..  . Direte  da  parte  mia  al  vo- 
stro comandante , che  qualunque  sia  la  ri- 
sposta che  vengagli  da  Kirkwall , ei  farà 
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fare  senza  fallo  al  legno  un  giro  intorno  a 
Stromness ; e quivi  gettata  l'ancora  man- 
ilcrà  una  laneia  a terra  per  prendere  il  Ca- 
pitano Cleveland , appena  eli'  ei  vedrà  al- 
zarsi una  fumata  di  sul  ponte  di  Broisgar.  » 
Anche  Fletcher  si  era  messo  in  capo, 
come  il  suo  compagno  Bunce , di  chiedere 
un  bacio , per  mancia  almeno  dell’  inco- 
modo presosi  di  scortare  queste  vaghe  fan- 
ciulle ; e forse  nè  il  timore  dei  Kirkwallesi 
che  venivano  avanti,  nè  dell'arme  di  che 
era  fornita  Minna,  avrebbero  distolto  dal- 
I'  usar  tal  soverchieria,  ma  il  nome  del  suo 
Capitano,  e clic  è più  , l'intrepido,  digni- 
toso e imponente  aspetto  di  Minna  Troil,  lo 
vinsero  . Fece  una  reverenza . . . promise 
di  mettere  un  uomo  capace  alla  veletta;  e 
tornato  alla  sua  barca  raggiunse  la  nave  e 
vi  portò  il  messaggio  di  Minna. 

In  quella  che  Baierò  e le  due  sorelle  'si 
inoltravano  verso  il  manipolo  di  gente  da 
loro  veduta  sulla  strada  che  menava  a Kirk- 
wall , e che  si  era  fermata , quasi  per  os- 
servarli, Brenda  una  volta  scevra  dei  timori 
ispiratile  dalla  presenza  di  Fletcher,  ruppe 
il  silenzio  che  avea  finallora  osservato  c 
sciamò  : 

« Giusto  cielo.  ..  Minna,  in  che  mani 
abbiane  noi  lasciato  il  nostro  povero  padre!  » 
« Nelle  mani  di  brava  gente.  » riprese 
Minna  prontamente,  « non  temo  niente  per 
lui . » 

« Brava  quanto  volete , » ribattè  Claudio 
Baierò , « ma  briganti  pericolosissimi  so- 
pra tutto . lo  so  che  quel  diavolo  di  Alta- 
mont , come  si  fa  chiamare  , c non  è que- 
sto il  suo  vero  nome , è un  cane  fra 
quanti  mai  abbian  fatto  da  tiranno  e abbian 
sciupato  versi  sciolti . Principiò  il  suo  me- 
slicro  con  Barnwcll  e tutti  già  predicevano 
che  sarebbe  andato  a finire  sur  una  forca, 
come  rappresenta  I'  ultima  scena  della  Ve- 
nezia salvala  . » 

« Ciò  non  importa,  » riprese  Minna, 
« quanto  più  sono  infuriate  le  acque,  più 
potente  è la  voce  che  le  abbonaccia.  Il  solo 
nome  di  Cleveland  ammansa  e vince  l'alte- 
rigia dei  più  fieri  fra  essi . » 

« Me  ne  dispiace  per  Cleveland,  • disse 
Brenda , « se  i suoi  compagni  son  di  que- 
sta fatta ...  Ma  in  confronto  di  quello  che 
mi  preme  mio  padre,  di  lui  nulla  mi  curo.  > 
E Minna  a lei  : « Serbate  pure  la  vostra 
compassione  per  quei  che  ne  han  bisogno, 
c non  temete  nulla  per  vostro  padre.  Se 


ognuno  dei  suoi  bianchi  capelli  mi  sia  più 
caro  di  una  miniera  d’ oro  , salto  Iddio  ! 
Ma  so  che  flnattanto  eli'  ei  resta  in  quel 
legno,  egli  è sicuro,  c so  ancora  che  pre- 
sto sarà  messo  a terra  sano  e salvo . » 

« Vorrei  poterlo  vedere  aneli’ io,  • disse 
Claudio  Baierò , ■ ma  ho  paura  che  il  po- 
polo di  Kirkwall  temendo  che  Cleveland  sia 
quello  che  temo  aneli'  io,  non  voglia  farne 
il  cambio  coll'  Udaller.  Gli  Scozzesi  hanno 
leggi  severissime  contro  i ricettatori,  come 
gli  chiamano . > 

x Ma  chi  son  quelli  sulla  strada  dinanzi 
a noi  ? » chiese  Brenda . « Perché  hanno 
fatto  alto  con  tanta  precauzione?  » 

• È una  pattuglia  di  soldati , » rispose 
Baierò , « il  glorioso  Giovanni  gli  bezzica 
un  poco  costoro  . . . ma  in  quell'  epoca 
Giovanni  era  Giacobino  . . . 

’ Boccile  senza  mani , mantenuti  con 
gran  dispendio  ; gente  che  in  tempo  di 
pace  è a carico  , in  guerra  buona  a po- 
co . Bravi  una  volta  al  mese , marciano 
in  truppa  con  gran  fracasso . E vi  son 
sempre  tra’  piedi  fuori  che  in  tempo  di 
bisogno  . ' 

Mi  figuro  che  abbian  fatto  alto  appunto 
ora , per  averci  presi,  quaudo  ci  videro  sul- 
I’  erta  del  colle , per  una  truppa  dei  mari- 
nari dello  shop,  ed  ora  che  han  veduto 
clic  voi  portate  delle  gonnelle , muovonsi 
incontro  a noi . » 

Si  avanzarono  di  fatto , e si  trovò  clic 
erano  efTeltivamente , come  si  era  figurato 
Baierò,  una  pattuglia  mandata  a perlustrare 
i dintorni  per  osservare  qualunque  mossa 
dei  pirati,  e prevenirli  dall'attentato  di  ma- 
nomettere il  paese  . 

Ei  si  congratularono  con  Claudio  Baierò 
che  era  bennoto  a più  d’  uno  di  loro,  del- 
I’  essere  egli  scampato  di  prigionia , ed  il 
comandante  del  picchetto  nell’  offerir  che 
faceva  il  suo  aiuto  alle  signore,  non  potè 
a meno  di  condolersi  sccoloro  della  trista 
condizione  del  loro  padre , accennando , 
per  quanto  in  un  modo  delicato  e dubbio- 
so , gli  ostacoli  che  si  opporrebbero  alla 
sua  liberazione . 

Giunti  che  furono  a Kirkwall  e ottenuta 
udienza  dal  Potestà  e da  uno  o due  ma- 
gistrati , queste  difficoltà  parve  ringagliar- 
dissero . 

» l.a  fregata  /'  Alcione  è sulla  costa , ■ 
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disse  il  Potestà . « K stata  veduta  all'  altezza 
del  capo  di  Duncans-Bay , e quantunque 
tenga  nella  più  alla  venerazione  il  signor 
Troll  di  Burgh-AVestra , sarei  contumace 
alla  legge  se  mettessi  in  libertà  il  Capitano 
di  questo  sconosciuto  legno , a riguardo 
della  sicurezza  di  un  individuo  che  da  que- 
sta detenzione  potesse  risentirne  un  danno. 
Si  è ora  venuti  in  chiaro , che  quest'  uomo 
è il  cuore  e I’  anima  di  questi  filibustieri; 
poss’  io  dunque  rimandarlo  a bordo,  per- 
chè mi  abbia  a mettere  a sacco  il  paese , 
e forse  anche  andare  a combattere  le  navi 
del  re  ?.. . giacché  credo  che  costui  abbia 
sfrontatezza  abbastanza  per  tutto  intrapren- 
dere . * 

« Coraggio  abbastanza,  vorrete  dire,  si- 
gnor Potestà , » riprese  Minna  , incapace 
di  reprimer  il  suo  dispiacere  in  sentir  di 
quel  modo  qualificar  Cleveland . 

« Khbene  chiamatela  come  più  vorrete , 
signora  Troil , » rispose  il  bravo  magistra- 
to , « ma  secondo  il  mio  parere , quella 
specie  di  coraggio  per  cui  uno  si  attenta  di 
combattere  contro  due , è poco  meglio  che 
sfrontatezza.  » 

« Ma , e nostro  padre , > nel  tuono  della 
più  viva  istanza  disse  Brenda , « I’  amico, 
c , posso  anche  dirlo , il  padre  di  tutto  il 
suo  paese , a’  cui  favori , ed  aiuti  tanti  ri- 
corrono . . . che  se  perisse  sarebbe  come 
perdere  un  faro  nel  tempo  di  burrasca... 
come  volete  mai  porre  in  bilancia  i rischi 
eli’  ei  corre  con  una  piccola  bagattella  qual 
sarebbe  il  lasciar  fuggir  di  prigione  un  di- 
sgraziato, per  andare  a cercare  altrove  la 
sua  sorte?  » 

« Dice  benissimo  la  signora  Brenda , » 
ripigliò  Claudio  llalcro.  •>  lo  sono  per  il 
proverbio  de'  ragazzi  : chiuderci  un  occhio 
sopra  : non  occorre  un  decreto  di  scarce- 
razione , signor  Potestà  ; ma  pigliate  il  pa- 
rere di  un  pazzo , fate  che  il  profosso  si 
scordi  di  cacciare  un  chiavistello , o lasci 
un'  imposta  di  finestra  aperta , o qualche 
altra  simil  bagattella , e così  ci  disfacciamo 
del  pirata , e in  poco  più  di  cinque  ore 
avremo  qui  con  noi  il  miglior  personaggio 
di  tutte  leOrcadi  e leSketland,  a bordo  di 
una  caldaia  di  ponce . » 

Il  Potestà  replicò  nei  medesimi  termini 
presso  a poco , che  sopra , cioè  che  egli 
avea  il  più  gran  rispetto  pel  signor  Magno 
Troil  di  Burgh-Wcstra,  ma  che  non  poteva 
mai  permettere  che  il  riguardo  per  uua 


persona  quantunque  fosse  rispettabilissima, 

10  avesse  ad  impedire  dal  fare  il  suo  do- 
vere . 

Fu  allora  che  Minna  volgendosi  a sua 
sorella  in  un  tuono  di  sarcasmo,  e appa- 
rentemente tranquillo,  « Voi  vi  scordate, 
le  disse , « che  parlate  di  un  insignificante 
Udaller  delle  Sketland  e ne  parlate  ad  una 
persona  che  non  è meno  del  primo  magi- 
strato della  metropoli  dell’  Orcadi  . . . Po- 
tete voi  mai  credere  che  così  gran  perso- 
naggio voglia  prendere  in  considerazione 
simili  inezie?  Il  Potestà  avrà  tempo  ab- 
bastanza di  pensare  ad  accettare  i termini 
che  gli  sono  stati  proposti ...  ed  accettarli 
linalmente  per  amore , e per  forza  quando 
la  chiesa  di  s.  Magno  gli  cascherà  addos- 
so. » 

« Pigliatecela  pur  con  me,  mia  bella  si- 
gnorina , » disse  il  gioviale  Potestà  Torfc, 
« maio  non  potrò  mai  prendermela  con  voi. 
La  chiesa  di  s.  Magno  è un  gran  tempo 
che  è in  piedi , e credo  che  seguiterà  ad 
essere  dopo  di  voi  e dopo  di  me,  e molto 
dopo  quella  ciurma  di  cani  da  forca.  Di 
più,  oltreché  vostro  padre  è un  mezzo  Or- 
cadiese  , avendo  fra  noi  possessi  ed  amici, 
vi  do  la  mia  parola,  che  io  farei  per  uno 
Sketlandese  che  si  trovasse  in  pericolo 
quanto  per  chiunque  altro,  fuori  però  di 
un  Kirkwallese  che  ragion  vuole  abbia  ad 
esser  preferito  a chiunque  altro  . Se  poi 
voi  signorine,  volete  accettare  alloggio  pres- 
so di  me  e di  mia  moglie,  noi  faremo  di 
tutto  per  dimostrarvi  che  voi  sarete  le  ben 
venute  a Kirkwall , come  lo  potreste  essere 
a Lcrwick  o a Scalloway . » 

Minna  sdegnò  replicare  a questo  gaio  in- 
vito , e Brenda  se  ne  scusò  nella  più  civile 
maniera , adducendo  la  necessità  di  recarsi 
presso  una  ricca  vedova  di  Kirkwali  che  era 
loro  conoscente  c che  già  le  aspettava. 

Ma  llalcro  non  si  diede  per  vinto  e volle 
fare  un  altro  tentativo  sul  Potestà  ; ma  lo 
trovò  inesorabile.  Rispose  che  il  doganiere 
avea  già  minacciato  di  informare  le  auto- 
rità superiori,  come  egli , Potestà,  fosse  en- 
trato in  trattative , o come  egli  esprimeva- 
si -,  fosse  di  balla  coi  forestieri,  o se  la 
intendesse  con  loro,  quantunque  fosse  quello 

11  mezzo  di  impedire  una  baruffa  sangui- 
nosa in  città  : e se  ora  si  lasciasse  fuggir 
di  mano  il  vantaggio  deli’  imprigiqnamento 
di  Cleveland  e della  fuga  di  Triptolemo , 
gliene  sarebbe  venuto  qualche  cosa  di  peg- 
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piu  di  una  semplice  censura . La  conclu- 
sione poi  fu , che  era  dispiacente  lino  al- 
I’  anima  peli'  Udaller  ed  anche  per  quel 
giovanotto  di  Cleveland  che  avea  qualche 
ombra  di  onoratezza;  ma  che  il  suo  do- 
vere parlava  alto,  ed  era  forza  adempirlo. 
Chiuse  poi  la  bocca  ad  ogni  ulteriore  ar- 
gomento di  llalcro  annunziando  che  un  al- 
tro alTare  riguardante  persone  Sketlandesi, 
lo  voleva  a se  immediatamente.  Un  genti- 
luomo di  nome  Mortomi  risedente  a larls- 
hof  aver  fatto  referto  contro  tal  Bryce 
Snailsfoot  mereiaio  di  professione,  per  aver 
dato  mano  ad  un  di  lui  domestico  ad  ap- 
propriarsi alcune  robe  di  costo  che  erano 
state  a lui  date  in  deposito;  dover  egli  per- 
ciò prender  la  cosa  in  esame  per  far  che 
fossero  le  dette  robe  restituite  al  signor 
Mertoun  che  dovea  di  quelle  rispondere  al 
proprietario . 

Parve  nulla  vi  fosse  in  questa  notizia 
atto  a destar  l’ interesse  delle  due  sorelle 
tranne  il  nome  di  Mertoun  che  andò  a fe- 
rire come  una  punta  di  coltello  il  cuore  di 
Minna,  al  rammentarsi  come  fosse  scom- 
parso Mordauut . Una  emozione  meno  af- 
fannosa ma  pur  malinconica  quel  nome 
istesso  richiamò  sul  viso  di  Brenda;  un 
lieve  rossore  le  tinse  la  guancia  e umidi  se 
le  fecero  gli  occhi . Ben  presto  però  venne 
io  chiaro  che  il  magistrato  non  parlava  di 
Mordaunt,  sibhene  di  suo  padre,  del  che 
poco  curandosi  le  figlie  di  Magno,  presto 
si  congedarono  dal  Potestà  per  recarsi  al 
loro  alloggio . 

Colà  giunte  Minna  procurò  di  sapere , 
( moderando  le  inchieste  per  non  Svegliare 
sospetto  J qual  fosse  la  situazione  dell’  infe- 
lice Cleveland  , e le  venne  detto  che  era 
quanto  si  poteva  dir  mai  rischiosa.  Non  avea- 
lo  a dir  vero  il  Potestà  messo  sotto  stretta 
guardia , come  si  era  figurato  Claudio  Mal- 
ero  , in  vista  forse  delle  favorevoli  circo- 
stanze in  cui  ei  si  era  arreso,  e volle  aspet- 
tare fino  al  momento  della  suprema  estre- 
mità , a romper  la  fede  che  avevagli  data. 
Ma  quantunque  apparisse  che  lo  avesser 
lasciato  libero,  era  rigorosamente  guardato 
da  uomini  armati  di  lutto  punto , destinati 
a ciò  specialmente , e che  avean  ordini  se- 
verissimi di  ritenerlo  a viva  forza  nel  caso 
idi'  ei  si  attentasse  a varcare  certi  angusti 
limiti , che  gli  erano  stati  assegnati . Kra 
alloggiato  in  un  forte  edilizio  chiamato  il 
castello  del  re  ; nella  notte  la  porla  della 


sua  camera  era  serrata  dalla  parte  di  fuori 
ed  una  buona  guardia  vi  faceva  sentinella 
perché  non  {scappasse . Si  può  dire  eh'  ci 
godesse  quel  tanto  di  libertà  che  il  gatto , 
in  quel  suo  giuoco  crudele  , si  compiace  di 
lasciare  al  topo , che  ha  adunghiato . Pur 
nonostante  si  temeva  siffattamente  della  de- 
strezza , del  coraggio,  della  ferocia  del  Ca- 
pitano dei  pirati,  che  il  Potestà  si  guadagnò 
la  disapprovazione  dell’  Esattore  delle  do- 
gane , e di  molti  altri  savi  cittadini  di  Kirk- 
wall , per  avergli  lasciato  tanto  di  libertà . 

Si  può  bene  figurarsi , che  in  tal  mezzo 
il  Capitano  Cleveland  uon  avea  voglia  di 
recarsi  in  alcun  luogo  di  pubblico  spasso, 
consapevole  di  essere  un  oggetto  di  terrore 
e ad  un  tempo  di  curiosità.  Il  suo  luogo 
favorito  di  passeggio  erano  le  ale  esterne 
della  cattedrale  di  s.  Magno . di  cui  la  sola 
parte  orientale  serve  pel  divin  culto . Que- 
sto antico  edilizio  essendo  scampato  alle 
devastazioni  che  tenner  dietro  alle  prime 
mosse  della  Riforma  , porta  tuttora  un  re- 
sto di  episcopal  dignità.  Li  parte  riserbala 
ai  divini  uffizi  é separata  per  mezzo  di  un  pa- 
ravento dalla  navata  e dalla  parte  occiden- 
tale della  crociata.  Tutto  poi  è conservato 
in  tale  stato  di  nettezza  e decoro  ebe  po- 
trebbe servir  d’  esempio  al  Wcstminster  e 
al  s.  Paolo  dalle  superbe  colonne  1 . 

Permettetesi  a Cleveland  di  passeggiare 
nella  parte  esterna  dell’  edilizio  a preferenza 
che  altrove,  perlochè  le  sue, guardie,  senza 
molto  loro  scomodo , potevano  impedirgli 
qualunque  tentativo  di  fuga  facendo  la  sen- 
tinella alla  porta  d’ingresso.  Il  luogo  stesso 
ben  si  addiceva  alla  trista  sua  situazione . 
L’  alta  tettoia  posa  sopra  (Ile  di  pilastri  di 
stile  sassone , massicci  e colossali , quattro 
dei  quali  di  maggior  mole  degli  altri  un 
tempo  sostenevano  la  elevata  guglia , la 
quale  diroccata  per  sinistro  accidente , fu 
rifabbricata  poi  sur  un  disegno  sproporzio- 
nato , e mozza . La  chiesa  prende  luce  da 
un  fìnestrone  gotico  ampio , ben  propor- 
zionato , e riccamente  ornato  , che  è nel 
fondo  della  fabbrica  che  guarda  levante.  Il 
pavimento  è cuoperto  d' iscrizioni  in  più 
lingue  che  notano  le  tombe  dei  nobili  Or- 
cadiesi , le  cui  ossa  sono  state  deposte  in 
quel  sacro  recinto . 

Quivi  andava  passeggiando  Cleveland  c 

I Sono  por  hi  dir  non  appiano  «Mt  qimU*  I*  <1u«* 
rhiPM*  pm  iiMUiiilii-lir  ili  Istruirà,  la  prima  «li  poltri». 

Ira  di  siile  ramano  . .'Vola  di'/  /Vai/. 
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ripensando  le  vicende  di  sua  male  spesa 
vita , la  quale  era  da  dubitare  clic  sarebbe 
anche  stala  più  malamente  chiusa  mentre 
egli  ancora  trovava»!  nel  Oor  degli  anni . 
Abbassando  gli  occhi  sul  pavimento,  « an- 
ch'io, » diceva,  - presto  sarò  contato  fra 
questi  morti  . . . non  sacerdote  benedirà 
alle  mie  ossa,  amica  mano  non  vi  scriverà 
sopra  un’  epigrafe  ; stemmi  che  ricordino 
fastosa  discendente  non  saran  scolpiti  sulla 
tomba  del  pirata  Cleveland . Le  mie  ossa 
imbianchite  penzoleranno  dalla  forca  sopra 
qualche  spiaggia  deserta,  o sopra  qualche 
capo  solingo , che  per  questo  appunto  di- 
verrà fatale  e maledetto.  Il  vecchio  mari- 
naro nel  passarvi  davanti  scuoterà  il  capo, 
e parlerà  delle  mie  azioni  e ripeterà  il  mio 
nome  , come  un  avviso  ai  giovani  suoi  ca- 
merata . Ma  e tu  Minna ....  Minna .... 
qual  sentimento  sarà  il  tuo , quando  ti 
giungerà  una  tal  nuova?...  Oh  facesse  Id- 
dio che  questa  nuova  restasse  sepolta  nei 
gorghi  del  mare  tra  Kirkwall  c Burgh-We- 
slra , prima  di  arrivare  al  tuo  orecchio!  Oh 
fosse  anche  piaciuto  al  cielo  che  non  ci  fos- 
simo incontrati  mai  poiché  non  ci  abbia- 
mo più  a rivedere!  » 

Ed  ecco  che  al  levare  gli  occhi  da  terra 
vede  Minna  Troil  stargli  davanti . Pallida 
essa  avea  la  faccia,  e scomposto  il  crine, 
ma  fermo  e tranquillo  il  guardo  esprimen- 
te , come  sempre , una  sublime  malinconia. 
Stava  avvolta  in  un  largo  mantello  che  si 
era  gettata  a spalle  quando  avea  lasciato 
la  nave  . Stupore  fu  il  primo  sentimento 
che  provò  Cleveland , poi  gioia , poi  rapi- 
mento . . . Voleva  sciamare  . . . voleva  get- 
tarsele ai  piedi . . . voleva  ...  Ma  ella  al- 
zando un  dito  gli  fe’  cenno  che  tacesse  e 
si  componesse  in  calma , poi  sottovoce  gli 
disse: 

• Siate  cauto siamo  osservati  .... 

alla  porta  stanno  le  guardie  ...  a fatica 
ho  potuto  ottenere  di  entrare  . . . Non  ar- 
disco di  starci  molto  tempo . . . ci  pense- 
rebbero . . . ei  potrebbero  credere ...  0 
Cleveland  tutto  ho  arrischiato  per  salvarvi!  » 

« Salvarmi?  Ahimè!  povera  Minna!  è im- 
possibile il  salvarmi.  Son  contento  di  avervi 
riveduta , non  fosse  altro  che  per  dirvi  : 
addio  per  sempre.  » 

« E addio  per  sempre  dobbiam  dirci  di- 
fatti , > riprese  Minna , » perchè  prima  il 
destino,  e poi  la  colpa  vostra  ci  ha  divisi 
per  sempre  . . . Cleveland , io  ho  veduto  i 
Walter  Scott  Voi.  III. 


vostri  compagni  . . . debbo  dirvi  davvan- 
taggio?... debbo  dirvi  che  ora  finalmente 
so  cosa  vuol  dir  pirata?  » 

« Voi  siete  stata  nelle  mani  di  quei  ribal- 
di?.. . voi?  » E Cleveland  nel  dirlo  ango- 
sciava come  per  agonia . • Ed  essi  ardi- 
rono di 

« Cleveland  , nulla  ardirono  essi , « re- 
plicò Minna , « il  vostro  nome  fu  per  loro 
come  una  parola  magica.  La  virtù  di  que- 
sto sopra  quei  briganti , e di  questo  sola- 
mente , mi  fece  risovvenire  delle  qualità 
che  un  tempo  io  credeva  proprie  del  mio 
Cleveland  ! » 

« È vero , » replicò  alteramente  il  Capi- 
tano ; « il  mio  nome , ha  ed  avrà  sempre 
gran  possanza  su  di  essi  fin  quando  son 
più  inferociti . E se  una  sola  parola  men 
rispettosa  vi  avesser  detta , vedrebbero . . . 
Ma  a che  vado  io  pensando?  ...  lo  son 
prigioniero  ! • 

« Ma  non  lo  sarete  più , » riprese  Min- 
na. • La  vostra  salvezza,  quella  del  mio 
caro  genitore,  tutto  richiede  i’  istantanea 
vostra  liberazione.  Ilo  formato  un  piano 
per  il  vostro  scampo,  che  messo  in  ese- 
cuzione con  coraggio , non  può  andare  in 
fallo.  . . Il  giorno  è per  cadere  . . . av- 
volgetevi nel  mio  mantello  e con  questo 
facilmente  passerete  oltre  le  guardie...  Ho 
dato  loro  mezzi  di  spassarsi , ed  ci  vi  si 
son  gettati  anima  e corpo  . Voi  correte  al 
lago  di  Stennis  e colà  nascondetevi  fino  al- 
1’  alba  di  domani  : allora  accendete  un  fuo- 
co nel  punto  dove  la  terra  avanzandosi  nel 
lago  da  ambe  le  parti  ne  forma  quasi  due , 
colà  dove  si  chiama  il  Ponte  di  Broisgar. 
Il  vostro  legno  che  è ancorato  di  là  a non 
molta  distanza  , manderà  una  lancia  per- 
chè vi  porti  a bordo  ...  su  via,  non  istate 
a bilanciare  un  momento.  » 

- Ma  e voi , Minna  ...  se  questo  auda- 
ce tentativo  riuscisse , » disse  Cleveland , 
che  sarebbe  di  voi  ? » 

« Per  quello  che  posso  prender  di  parte 
nella  vostra  fuga , » rispose  la  donzella , 

« la  mia  buona  intenzione , si,  la  mia  buo- 
na intenzione  mi  scuserà  in  faccia  al  cie- 
lo : per  riguardo  agli  uomini  mi  scuserà  la 
salvezza  di  mio  padre , la  di  cui  sorte  di- 
pende dalla  vostra  . » 

Allora  in  poche  parole  prese  a narrargli 
la  storia  della  sua  cattura  e delle  sue  con- 
seguenze. All’  udirla  Cleveland  levò  le  mani 
c gli  occhi  al  cielo  in  ringraziamento  dci- 
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I essersi  le  due  sorelle  sottratte  a quo'  mal- 
vagi , poi  aggiunse  in  fretta 

- Si,  Minna,  avete  ragione  , io  devo  fug- 
gire in  ogni  maniera  ...  si , per  amor  di 
vostro  padre  io  devo  fuggire . Ora  dunque 
separiamoci  . . . ma  , lo  spero , non  per 
sempre . » 

« Per  sempre,  « disse  una  voce  clic  par- 
ve uscire  da  un  sepolcro . 

Trasalirono  ambidue,  volsero  intorno  at- 
tonito I’  occhio  , poi  si  guardarmi  l' un  l’al- 
tro . Pareva  I'  eco  della  chiesa  che  avesse 
ripetuto  le  ultime  parole  di  Cleveland , ma 
con  troppa  energia  erano  state  pronunziate 
per  crederle  tali . 

* Per  sempre  , si , « ripetè  un'altra  volta 
Noma  di  Fitful-head  uscendo  di  dietro  ad 
uno  dei  massicci  pilastri  che  sostengono  il 
tetto  della  cattedrale . « Qui  ecco  che  s' in- 
contra il  piede  insanguinato  con  la  mano 
insanguinata . K buon  per  ambedue  che 
quella  ferita  da  cui  sgorgò  quel  sangue  è 
rammarginata  . . . buon  per  ambedue,  ma 
meglio  anche  per  quei  che  lo  versò  . Qui 
dunque  vi  siete  incontrati  . . . e incontrali 
per  I'  ultima  volta  ! » 

« Non  sarà  mai , » disse  Cleveland  quasi 
in  atto  di  afferrar  Minna  per  la  mano , 
••  separarmi  da  Minna  finché  ho  vita,  niun 
altri  che  ella  stessa  potrà  mai . « 

«Finiamo,  « disse  Noma  entrando  in  mez- 
zo a loro,  ■ finiamo  queste  vane  follie!  La- 
sciate ogni  speranza  di  incontrarvi  di  nuo- 
vo . . . qui  vi  devote  separare  e separare 
per  sempre . I falchi  non  si  congiungono 
colle  colombe  . . . i colpevoli  non  si  ac- 
coppiano cogli  innocenti.  Minna Troil,  guar- 
da ora  per  1'  ultima  volta  quest'  unm  de  de- 
litti . Cleveland,  tu  vedi  per  l'ultima  volta 
questa  donna.  " 

« E vi  dareste  voi  a credere , » riprese 
sdegnosamente  Cleveland , « di  potermi  im- 
porre con  queste  vostre  bambocciate  ? mi 
ponete  voi  nel  numero  di  quelli  che  vedono 
qualche  cosa  di  meglio  che  furberia  nelle 
arti  a cui  pretendete?  « 

" Pace , Cleveland , pace , dissegli  Min- 
na , che.  avea  sentito  rinascere  il  reverente 
tremore  per  quella  donna , ora  tanto  più 
per  la  subita  di  lei  comparsa:  Oh  soffri!... 

ella  è tanto  polente.  . . troppo  potente.  E 
voi,  Noma,  non  vi  scordate  che  la  salvezza 
di  mio  padre  è complicata  con  quella  di 
Cleveland  . » 

« E buon  per  Cleveland  eh'  io  me  ne 


rammenti , » disse  la  Pitonessa , ■ c che 
per  amor  di  uno  sia  qua  venuta  per  aiutar 
tutt'  e due . K voi  col  vostro  fanciullesco 
progetto  di  far  passare  un  uomo  di  questa 
statura  sotto  poche  braccia  di  wadmaat , 
che  avete  preteso  ?...  Qual  profitto  avreb- 
bcgli  fatto  il  vostro  espediente  se  noti  di 
far  raddoppiar  le  sbarre  e le  guardie  della 
sua  prigione?  lo  lo  salverò,  lo  lo  condurrò 
sano  e salvo  lino  a bordo  della  sua  nave. 
Ma  eli’  ei  rinunzi  per  sempre  a questi  lidi 
e porti  altrove  il  terrore  della  sua  nera  ban- 
diera , e del  suo  nome  anche  piu  nero  : 
perchè  se  il  sole  dopo  sorto  due  volle  lo 
trova  ancora  in  questi  paraggi , il  suo  san- 
gue sia  sulla  sua  testa  ...  Si , guardatevi 
ancora . . . questo  sguardo  lo  condono  al 
fragile  umano  alleilo  . . . guardatevi  e di- 
tevi, se  lo  potete,  addio  per  sempre.  - 
« Obbeditela,  » balbettò  Minna,  « non  fate 
rimostranze  , obbeditela  . • 

Cleveland  stringendole  la  mano , e ba- 
ciandogliela con  ardore  disse , ma  tanto 
sottovoce  che  lo  potesse  sentir  ella  sola  : 
« Addio,  Minna,  ma  non  per  sempre.  » 

• Or  tu  vanne , o fanciulla,  • Noma  a 
Minna,  « c del  resto  lascia  la  cura  alla 
Rcimkennar.  » 

« Anche  una  parola , » disse  Minna,  • c 
vi  obbedisco.  Ditemi  solo  se  ho  ben  inteso 
quello  che  volevate  dire:  Mordaunt  Merlotto 
è guarito , è in  sicuro  ? « 

« (marito  e al  sicuro  : « rispose  Noma, 
■■  «altrimenti , guai  alla  mano  che  avesse 
sparso  il  suo  sangue  ! » 

Minna  lentamente  avviossi  verso  la  porta 
della  cattedrale , volgendosi  a quando  ti 
quando  per  rimirare  la  bruna  figura  di  Noma 
e I'  alta  e superba  taglia  di  Cleveland  clic 
stavan  T una  presso  dell'altro  nella  cupa 
ombra  dell'  antica  cattedrale  . Quando  ella 
guardò  indietro  un'  altra  volta  ei  si  erano 
di  già  mossi  e Cleveland  seguiva  la  donna 
a passo  lento  e grave , mentre  elja  trafu- 
gavasi  verso  una  delle  ale  laterali.  Quando 
Minna  guardò  indietro  la  terza  volta  le  due 
ligure  non  si  scorgevan  più  . Allora  si  rac- 
colse e speditamente  camminò  verso  la  porla 
orientale  per  cui  era  entrata,  e senti  le 
guardie  che  stando  fuori  parlavan  cosi  : 

« Eh  ! questa  la  Sketlandese  si  trattini 
di  molto  col  pirata , « diceva  uno . > Non 
vorrei  che  avesser  da  parlare  fra  loro  di 
qualche  cosa  più  che  del  riscatto  del  pa- 
dre di  lei . » 
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E un  altro  rispondeva;  « Tant’ è,  queste 
ragazze  hanno  più  simpatia  per  un  bel  gio- 
vane pirata , che  per  un  vecchio  borghese 
infermiccio'.  » 

Equi  il  loro  dialogo  fu  interrotto  da  quella 
appunto  su  cui  si  aggirava.  Essi  in  un  certo 
modo  sorpresi,  le  si  levaron  il  cappello , le 
fecero  una  profonda  reverenza  c rimasero 
un  po'  confusi . 

Minna  si  ricondusse  alla  casa  ove  al- 
bergava , in  grande  agitazione,  ma  contenta 
poi , in  complesso , dell’  esito  di  sua  spe- 
dizione : Avea  sottratto , come  pareva  , ad 
ogni  pericolo,  suo  padre,  assicurata  la  fuga 
a Cleveland , ed  accertatasi  del  benessere 
del  giovine  Mordaunt . Corse  a ragguagliar 
di  tutto  I’  accaduto  sua  sorella  Brenda,  che 
se  le  uni  in  ringraziare  il  cielo , e poco 
mancò  che  ella  pure  non  si  inducesse  a 
credere  nei  poteri  soprannaturali  di  Noma, 
tanto  era  contenta  del  motivo  per  cui  erano 
stati  da  lei  adoperati . 

Stettero  qualche  tempo  sfogandosi  in 
scambievoli  congratulazioni,  c mescolando 
le  loro  lacrime  di  speranza  mista  a timore, 
ma  sulla  sera  furono  interrotte  da  Claudio 
Halcro  che  con  un’aria  d’ importanza  non 
iscevra  di  spavento , venne  ad  informarle 
come  il  prigioniero  Cleveland  era  scomparso 
dalla  cattedrale  ove  gli  si  permetteva  di 
passeggiare,  e che  il  Potestà  Torfe  essendo 
stato  informato  che  Minna  avea  avuto  che 
fare  nella  di  lui  evasione , veniva  in  gran 
fretta , per  fare  inchiesta  sulle  circostanze 
della  medesima. 

Quando  giunse  il  degno  magistrato,  Minna 
non  gli  dissimulò  il  desiderio  da  lei  nutrito 
che  Cleveland  evadesse,  perchè  era  l' unica 
via  di  sottrarre  il  proprio  padre  ad  un  im- 
minente pericolo . Ma  che  ella  avesse  avuto 
alcuna  parte  nella  sua  fuga  presente,  que- 
slo  negò  positivamente  , ed  asseverò  essersi 
ella  dipartita  dal  Capitano  già  da  due  ore 
e più  , ed  averlo  lasciato  in  compagnia  di 
una  terza  persona  il  cui  nome  ella  non  cre- 
devasi  obbligata  a dire  . 

« Nè  occorre  che  lo  diciate,  signora  Min- 
na Troil,  » rispose  il  Potestà  Torfe,  « per- 
chè sebbene  nessun  altri  che  voi  e il  Ca- 
pitano Cleveland  sia  stato  veduto  entrare 
oggi  nella  chiesa  di  s.  Magno,  noi  siamo 
bene  informati  che  la  vostra  cugina,  la 
vecchia  Vita  Troil , che  voi  Sketlandesi 
chiamate  Noma  di  Fitful-head,  se  n'è  an- 
data sempre  da  su  e da  giù , per  terra , 


per  mare  e per  aria,  per  quanto  io  mi  sap- 
pia , in  barca  e a cavallo , c fors’  anco  a 
cavalluccio  a un  manico  di  scopa . E ci  è 
stato  anche  il  suo  nano  che  ha  fatto  un 
andare  e un  venire  tutto  il  giorno,  spiando 
tutto  e tutti ...  e la  spia  la  fa  eccellente- 
mente , perchè  può  star  a sentir  tutto  e 
non  può  ridir  nulla,  altro  che  alla  sua  pa- 
drona. Sappiamo  di  più  che  ella  può  en- 
trare in  chiesa  a porte  chiuse,  evi  è stata 
veduta  entrar  cosi  più  di  una  volta,  Dio 
ci  liberi  dallo  spirito  maligno . . ! E perciò 
io  concludo,  senza  farvi  altre  dimande,  si- 
gnora Minna,  che  era  la  vecchia  Nomaquella 
che  voi  lasciaste  in  chiesa  con  quello  sca- 
pato giovanotto;  c se  la  cosa  sta  così,  chi  gli 
piglia  è bravo.  Per  me  non  posso  dir  altro, 
mia  bella  signora  Minna , se  non  che  voi 
Sketlandesi  pare  che  abbiate  dimenticato 
leggi  e vangelo  quando  ricorrete  alle  stre- 
gonerie per  far  uscir  di  prigione  i delin- 
quenti che  vi  sono  legalmente  ritenuti . li 
meno  che  possiate  fare  voi  , vostra  cugina 
Noma  e vostro  padre,  è di  usare  ogni 
ascendente  su  questo  cattivo  arnese , per- 
chè se  ne  vada  al  più  presto  possibile . 
senza  danneggiare  la  città  od  il  di  lei  com- 
mercio, ed  allora  in  quello  che  è accaduto 
vi  sarà  poco  male.  Perchè  salto  il  cielo  su 
io  voglia  la  morte  di  quel  povero  giovane 
purché  io  me  ne  possa  spacciare  senza  che 
me  ne  venga  un  biasimo  ; tanto  meno  io 
desidero  che  per  causa  della  sua  prigionia 
ne  abbia  a risentire  pregiudizio  il  degno  si- 
gnor Magno  Troil  Burgh- Westrese.  » 

» Eh  ! 1’  ho  veduto  io  dove  la  scarpa  vi 
fa  male , signor  Potestà , » entrò  a dire 
Claudio  Halcro , « e so  di  poter  garantire 
sull’ amico  Troil,  e per  me  medesimo  an- 
cora , che  diremo  e faremo  quanto  sarà  in 
nostra  mano  perchè  questo  Cleveland  lasci 
questi  mari  peli’  affatto . » 

« Ed  io , » aggiunse  Minna , « tanto  è 
vero  esser  io  convinta  che  quanto  voi  rac- 
comandate è la  miglior  cosa  per  ambedue 
le  parli , che  dimani  mattina  mia  sorella 
ed  io  di  buon  mattino  ci  metteremo  in  via 
per  la  casa  di  Stennis  : e se  il  signor  Halcro 
si  compiacerà  di  accompagnarci,  per  rice- 
vere mio  padre  al  suo  sbarco , a lui  co- 
municheremo i vostri  desiderii  e faremo 
di  tutto  per  indurre  quell'infelice  a lasciar 
questo  paese , ■ 

Cunrdolla  il  Potestà  con  sorpresa  e,  ■ non 
ce  ne  son  molte  delle  donne  , disse , 
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« che  volessero  fare  otto  miglia  per  avvi- 
cinarsi maggiormente  mi  una  banda  di  pi- 
rati . » ■ 

« Noi  non  corriamo  alcun  rischio,  - disse 
Claudio  Halcro  interponendosi . « La  casa 
di  Stennis , è fortificata , e mio  cugino  cui 
appartiene,  vi  tiene  entro  uomini  ed  armi. 
Le  signorine  staranno  sicure  là  quanto  se 
fossero  a Kirkwall , e dall'  abboccamento 
di  Magno  Troil  colle  sue  figlie  gran  bene 
pub  derivare.  Ed  ho  la  sorte  di  vedere, 
inio  buono  e vecchio  amico , verificato  in 
voi  quanto  dice  il  glorioso  Giovanni  : 

• Dopo  lungo  contrasto  un  semplice 
uomo  la  vinse  sul  magistrato.  ’ » 

Sorrise  il  magistrato , scosse  il  capo , e 
fece  intendere,  per  quanto  gliel  consenti 
una  certa  decenza,  che  non  gli  sarebbe 
parso  vero  che  la  Favorita  delia  fortuna  e la 
sua  tumultuosa  ciurma  lasciassero  le  Orcadi 
senza  intervento  di  forza  pubblica,  c senza 
risse  o violenze  da  ambe  le  parti  . Disse 
che  non  poteva  dar  ordini  perchè  fossero 
approvvisionati , ma  che  eran  certi  di  trovar 
provvisioni  a Stromness  o per  amore  o per 
forza  . Dopo  ciò  il  pacifico  magistrato  si 
congedò  da  Halcro  e dalle  due  fanciulle. 
Queste  si  proposero  di  trasferir  la  loro  abi- 
tazione nel  di  seguente  alla  casa  di  Sten- 
nis situata  sulle  rive  del  lago  di  acqua  sa- 
lata del  medesimo  nome  e a quattro  mi- 
glia di  distanza  ( via  di  mare  ) dalia  rada 
ili  Stromness  dove  il  legno  pirata  era  anco- 
rato . 
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Fuggì , Fleance , fuggi...  se'  anatra 
in  tempo  di  salvarti  . 

Stmkftpeare.  Machia 

Una  delle  varie  arti  con  cui  Noma  stu- 
diavasi  di  tener  in  credilo  il  soprannatu- 
rale potere  cui  ella  pretendeva , quella  si 
era  di  conoscere  minutamente  tutti  i se- 
greti passaggi , tutti  i nascondigli  sia  na- 
turali die  artificiali , di  cui  potesse  sentir 
parlare  , tanto  per  tradizione  che  per  altra 
via , e praticarli  e servirsene  onde  farsene 
profitto  al  bisogno.  Questa  sua  cognizione 
mcttevala  in  grado  di  eseguire  tali  cose  che 


CAP.  XXXVII 

altrimenti  sarebbero  inesplicabili.  K in  con- 
seguenza quand'elia  si  dileguò  dal  confes- 
sionale di  Biirgli-Westra,  si  servi  di  una  bo- 
llala che  cuopriva  un  passaggio  segreto 
praticato  nello  spessore  del  muro,  non  co- 
nosciuto da  altri  che  da  lei  e da  Magno  , 
il  quale  era  sicuro  che  non  l' avrebbe  ma- 
nifestato . lai  prodigalità  con  cui  spendeva 
un'  entrata  non  indifferente , che  altrimenti 
non  sarebbe  stata  di  nessun  prò  a lei , le 
porgeva  modo  di  procacciarsi  le  più  pronte 
notizie  di  qualunque  cosa  volesse  sapere , 
e al  tempo  stesso  le  somministrava  tutti 
gli  aiuti  necessari  a mettere  in  esecuzione 
I suoi  piani . In  questa  occasione  Cleve- 
land ebbe  luogo  di  ammirare  il  di  lei  acu- 
me , e mezzi  efficaci . 

In  virtù  di  qualche  sforzo , una  porta  clic 
restava  nascosta  sotto  alcuni  ricchi  intagli 
che  adornavano  il  divisorio  dell'ala  orien- 
tale , si  aperse  e mostrò  un  oscuro  e buio 
passaggio . Quivi  entrò  Noma  dicendo  sot- 
tovoce a Cleveland  di  seguirla  , e badar 
bene  di  chiudersi  dietro  la  porta.  Obbedì 
egli  e tennele  dietro  nelle  tenebre  e in  si- 
lenzio, di  tempo  in  tempo  scendendo  dei 
scaloni  il  cui  numero  essa  innanzi  gli  an- 
nunziava , di  raro  salendo  qualche  poco  e 
svoltando  improvvisamente  a certi  canti . 
L’  aria  vi  era  più  libera  di  quello  che  a 
prima  giunta  non  sarebbesi  potuto  aspet- 
tare , poiché  quel  corridore  era  arieggialo 
e ventilato  da  delle  aperture  praticate  io 
varii  punti  e ingegnosamente  dissimulate, 
e che  comunicavano  coll'  aria  aperta  . Fi- 
nalmente il  lor  viaggio  fu  compito  quan- 
do Noma  fece  sdrucciolare  una  ribalta  che 
dando  adito  ad  un  armadio  o box-bed  co- 
me lo  chiamano  in  Iscozia , metteva  in 
un'antica  e povera  stanza  con  una  finestra 
a grate  ed  il  tetto  di  stoppie . 

I mobili  n’  erano  fracassati , e il  solo 
ornamento  che  vi  si  vedeva  era  una  ghir- 
landa appesa  alla  parete,  formata  di  nastri 
scoloriti  della  specie  di  quelli  che  si  usa 
mettere  a decorazione  dei  vascelli  che  vanno 
alla  pesca  della  balena:  di  faccia  stava  uno 
scudo  con  suvvi  le  armi  e la  corona  di  conte 
circondato  dai  soliti  emblemi . La  zappa  e 
la  vanga  che  stavano  in  un  canto , del  pari 
che  I’  aspetto  di  un  vecchio , che  vestilo 
di  una  grossolana  tonaca  di  colore  scuro 
e coperto  la  testa  di  un  cappellaccio  slava 
seduto  presso  ad  un  tavolino , tutto  an- 
uuuziava  che  ei  si  trovavano  nella  casa  del 
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beccamorti , c davanti  a quel  rispettabile 
impiegato . 

Quando  dal  cader  della  ribalta  la  sua  at- 
tenzione fu  richiamata , ei  si  levò  manife- 
stando tutti  i segni  di  alto  rispetto;  senza 
perù  mostrarsi  punto  sorpreso , si  tolse  di 
sopra  i suoi  grigi  e rari  capelli  il  cappello, 
e col  capo  scoperto  rimase  in  piedi  da- 
vanti a Noma  nella  più  umile  attitudine  . 

« Sii  fedele , » dissegli  Noma , « e non 
indicare  ad  anima  viva  la  strada  segreta 
che  conduce  alla  chiesa.  » 

Il  vecchio  le  fece  reverenza  in  segno  di 
sottomissione  e in  ringraziamento  di  al- 
cune monete  che  Noma  mentre  parlatagli, 
aveagli  messe  in  mano . Con  debole  voce 
le  espresse  la  speranza  eh'  ci  nutriva  che 
suo  figlio  che  era  partito  pel  Groenland , 
tornerebbe  sano  e salvo  come  avea  fatto 
I’  ultima  volta  , 1'  anno  scorso , che  avea 
riportato  la  ghirlanda  di  nastri , e accen- 
nava 1’  appesa  alla  parete . 

• Farò  bollire  “per  lui  la  mia  caldaia , 
per  lui  reciterò  le  parole  magiche , » ri- 
sposegli  Noma  , poi  aggiunse  : « Ci  è fuori 
Pacolet  ad  aspettare  coi  cavalli?  » 

Il  becchino  disse  di  si , e la  Pitonessa 
facendo  cenno  a Cleveland  di  seguirla  passò 
per  una  porlicella  esterna  in  un  orto,  che 
nell’ aspetto  corrispondeva  alla  desolata  abi- 
tazione che  avevano  allora  abbandonata. 
Per  un  muro  di  cinta  basso  e tutto  franato 
poteron  facilmente  entrare  in  un  altro  orto 
più  grande  ma  non  meglio  dell’  altro  ta- 
bulo , e una  porta  socchiusa  gli  lasciò  en- 
trare in  un  lungo  e tortuoso  viuzzo  , che 
essi  traversarono  con  frettoloso  passo,  aven- 
do Noma  pispigliato  all’ orecchio  di  Cleve- 
land che  quello  era  il  punto  più  rischioso 
dei  loro  viaggio . 

Gii  erasi  fatto  quasi  buio , c gli  aiutanti 
di  quelle  povere  casucce  si  eran  ritirati  alle 
lor  case  . Non  videro  che  una  donna  che 
guardava  fuori  dell’  uscio  , ma  al  veder 
I'  alta  figura  di  Noma  passarle  davanti  con 
grave  passo , si  segnò  e fuggi  in  casa  a pre- 
cipizio. Il  vicolo  metteva  capo  alla  campa- 
gna aperta,  ove  giunti  trovarono  il  mo- 
struoso nano  che  aspetlavali  con  tre  caval- 
li, nascosi  dietro  le  mura  di  un  casolare 
in  rovina.  Sopra  uno  di  essi  saltò  Noma, 
Cleveland  montò  sull’  altro  e Pacolet  sul 
terzo  e si  mossero  frettolosamente  di  mezzo 
all'oscurità  , essendoché  gli  animali  che  ei 
cavalcavano,  di  una  razza  più  forte  di  quei 


che  si  trovano  nelle  Sketland  , dimostrava!) 
più  attività  e vigore . 

Dopo  un'ora  e più  di  rapida  corsa  gui- 
data da  Noma , si  fermaron  davanti  ad 
una  capanna  di  un  aspetto  tanto  desolato 
che  più  che  di  una  capanna  avea  viso  di 
un  chiuso  da  bestiame . 

« Qui  starete  fino  all’  alba , chè  allora 
il  vostro  segnale  potrà  esser  veduto  di  sulla 
nave , » disse  Noma  al  Capitano , e con- 
segnò i cavalli  a Pacolet,  ed  entrando  la 
prima  nella  meschina  capanna  la  illuminò 
accendendo  una  lampada  di  ferro  che  era 
solita  a portar  seco . 

« È meschino  il  rifugio , ma  sicuro,  per- 
chè se  fin  qua  venissero  a cercarci , vedreste 
spalancarsi  la  terra  e asconderci  nelle  sue 
viscere , prima  di  esser  presi.  Perchè,  sap- 
piatelo , questo  suolo  è sacro  agli  Dei  del 
Valhalla...  Or  dinne,  uomo  di  fraudi  e di 
sangue,  sei  amico  o nemico  di  Noma, 
uuica  sacerdotessa  di  queste  obliate  divi- 
nità? » 

« K come  sarebbe  possibile  ch’io  fossi 
nemico?  • disse  Cleveland . « Una  comune 
riconoscenza  ...» 

« Comune  riconoscenza , » riprese  Nor- 
na  , « è comune  parola  ...  e parole  son 
la  comune  mercede  che  i pazzi  soglion  ri- 
scuotsre  dai  malvagi  ; ma  Noma  dee  esser 
compensata  con  fatti . . . con  sacrifizi . » 

E Cleveland  : » Bene  dunque , madre , 
determinate  questa  ricompensa . » 

« Non  veder  mai  più  Minna  Troll,  e la- 
sciar queste  spiagge  dentro  ventiquattro 
ore . » 

« È impossibile  : non  basta  il  tempo  per 
approvvisionare  la  nave  di  quanto  abbiso- 
gna. » 

« Basta  ; mia  sarà  la  cura  di  procacciar- 
vi quanto  vi  occorre  : Caithness  e t'Ebridi 
non  son  lungi  di  qua ....  e se  volete , 
sta  in  voi  di  partire . » 

» E perchè  dovrei  io  partire  ...  se  non 
ho  questa  volontà?  » 

* Perchè  ?...  perchè  col  vostro  restare 
mettete  in  pericolo  altrui  , c correte  alla 
vostra  ruina . Uditemi  e statemi  attento . 
Fin  dall’  istante  che  vi  vidi  giacere  esanime 
sulla  sabbia  a piè  del  capo  Sumburgh  lessi 
nel  vostro  aspetto  ciò  che  il  vostro  destino 
avea  che  fare  con  me  e con  persone  a me 
care  ; ma  se  tal  rapporto  fosse  di  buona  o 
rea  natura  era  ascoso  agli  occhi  miei . lo 
diedi  mano  a salvarvi  la  vita,  a conscr- 
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vani  le  vostre  robe , mi  unii  a quello  stesso 
giovine , che  voi  avete  attraversato  nelle 
più  care  a (Lezioni  ...  c lo  avete  attraver- 
salo cou  sparger  ciarle  contro  di  lui , con 
calunniarlo  ! « 

« lo  calunniar  Mertoun?  » gridò  il  Ca- 
pitano . » Poter  del  cielo  ! appena  ho  ram- 
mentato il  suo  nome  a Burgh-Wcstra,  se 
intendete  parlar  di  quel  luogo  . Fu  quel 
tristo  mcrciaiuolo  di  Bryce  Suailsfoot,  che 
avvisandosi , io  mi  penso , di  entrare  in 
grazia  a me , perchè  vedeva  di  poter  me- 
co l'or  più  interessi  e più  guadagno , ri- 
portò al  vecchio  Vdaller  ( come  mi  è stato 
detto  di  poi  ) delle  ciarle , se  false  o 
vere  io  non  so , ma  che  cran  poi  confer- 
mate dalla  voce  di  tutta  T isola . Quanto  a 
me,  appena  ci  pensai  che  fosse  mio  riva- 
le: caso  che  lo  avessi  creduto  avrei  presa 
una  via  più  onorata  per  isbarazzarini  di 
lui.  * 

« Fra  con  la  punta  del  vostro  pugnale 
a due  tagli  diretto  al  seno  di  un  uomo 
inerme , « riprese  Noma,  « era  con  questa 
che  volevate  aprirvi  una  strada  più  ono- 
rata? » 

Cleveland  sentissi  colpir  nel  fondo  del 
cuore  e restò  per  un  momento  senza  far 
parole  ; poi  replicò  : 

« ebbi  il  torto  ; ma  ringrazio  il  cielo 
eh'  ei  n’  è guarito  e potrà  dimandarne  ed 
averne  una  conveniente  soddisfazione . » 

« No  Cleveland , » disse  Noma ..  « Po- 
tente , è vero,  si  è il  nemico  che  si  serve 
di  voi  come  di  suo  strumento , ma  non 
sarà  tanto  da  combatter  meco.  Il  carattere 
che  avete,  è appunto  di  quella  specie  che 
vogliono  le  potenze  tartaree  per  servirsene 
a loro  posta:  audace,  altiero,  indomabile, 
indipendente  per  principii,  non  dando  adi- 
to nel  vostro  cuore  ad  altro  sentimento  che 
a quello  di  una  superbia  sfrenata,  che  gli 
uomini  chiamano  onore.  Tale  voi  siete, 
e conforme  a tati  sentimenti  è decorsa  la 
vostra  vita:  errante,  indipendente,  san- 
guinaria, tempestosa.  Ma  troverete  final- 
mente un  oppositore , e sarò  io  quella  ( e 
percuoteva  il  terreno  colla  sua  verga  in  atto 
di  piena  autorità);  si  che  lo  sarò,  quando 
anche  il  demone  che  presiede  alle  vostre 
sorti  dovesse  or  qui  comparirmi  davanti 
in  tutto  il  suo  terrore  . » 

Rise  Cleveland  d'  un  riso  schernevole  e, 
« Buona  donna , » disse , - serbate  questo 
linguaggio  pei  rozzi  marinari  che  vengono 


a implorare  da  voi  la  grazia  di  un  vento 
favorevole,  o pei  poveri  pescatori  che  vi 
chiedono  buona  fortuna  pelle  loro  reti.  Su- 
perstizione , timore,  mai  ho  saputo  che  si 
fossero  . Evocate  pure  il  vostro  demonio  , 
se  sopra  di  alcuno  credete  di  aver  possan- 
za , fatemelo  pure  comparir  dinanzi . Tale 
che  anni  intieri  ha  passati  in  compagnia 
di  diavoli  incarnati , come  volete  che  tema 
la  presenza  di  un  essere  incorporeo?  » 

E questo  disse  con  tanta  non  curanza , 
anzi  con  tal  piglio  di  amarezza  che  pane 
uomo  dotato  di  una  straordinaria  energia 
fino  a Noma  ; talché  con  cupa  e tremula 
voce  ehiese  a Cleveland  : 

« Per  chi  dunque  mi  tieni , se  tu  neghi 
il  potere  che  mi  è costato  si  caro?  » 

« Non  si  può  negare  che  abbiate  acu- 
me , madre , non  si  può  negare  che  ab- 
biate arte , e chi  ha  arte  ha  in  mano  un 
potere . Vi  tengo  per  una  che  sa  ben  na- 
vigare pella  corrente  degli  avvenimenti:  ma 
nego  che  abbiate  potere  di  cambiare  il  corso 
di  questi . Per  ciò  non  gettate  il  fiato  in 
eccitar  terrori  clic  non  mi  arrivano  , ma 
ditemi  una  volta  perchè  tanta  premura  avete 
eh’  io  parta . ■ 

« Perché  non  voglio  che  vediate  più  Min- 
na, » rispose  la  donna,  « perchè  Minna 
è destinata  in  isposa  a quei  che  gli  uomini 
chiamano  col  nome  di  Mordaunt  Mertoun... 
perchè  se  dentro  ventiquattro  ore  non  vi 
siete  allontanato  di  qui  ci  troverete  la  vo- 
stra perdizione ...  Vi  sembran  chiare  ab- 
bastanza e scevre  di  ogni  raggiro  queste 
parole? . . Or  rispondetemi  anco  voi  altret- 
tanto chiaro  . » 

..  Chiaro  dunque  vi  risponderò , » ri- 
prese Cleveland  . « lo  non  lascerò  in  nes- 
sun modo  quest'  isole  . . . non  le  lascerò 
almeno  (lnatlanto  che  non  abbia  riveduto 
Minna  Troil . E finché  vivo  io  , il  vostro 
Mordaunt  non  T avrà  mai . » 

« Lo  sentite?  » sciamò  Noma , « lo  sen- 
tite un  miserabil  mortale  rigettare  i mezzi 
di  prolungar  la  sua  vita  ?...  Lo  sentite 
un  colpevole ....  l’ uom  più  colpevole  che 
fosse  mai , rifiutare  il  tempo  che  il  desti- 
no gli . accorda  perchè  si  penta  di  sue 
iniquità  , e salvi  I’  anima  sua  immortale  ? 
Vedetelo  come  alta  porta  la  testa,  con- 
fidente in  sua  giovenil  vigoria,  uel  suo  te- 
merario coraggio!  Gli  occhi  mici  ...  fin 
gli  occhi  miei  non  avvezzi  al  pianto , e die 
tanto  poco  hanno  di  che  pianger  per  lui , 
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sou  sopraffalli  dalle  lacrime  a pensare  quel 
che  sarà  di  si  bella  persona  prima  che  il 
sole  tramonti  due  volte  ! » 

- Madre , replicava  Cleveland  con  fer- 
mezza, sebbene  la  sua  voce  accennasse  ad 
una  certa  commozione  dolorosa,  « in  parte 
comprendo  le  vostre  minacce . Del  corso 
dell'Alcione  voi  ne  sapete  più  assai  di  noi... 
avete  forse  anche  i mezzi  ( tanta  è la  de- 
strezza che  so  aver  voi  mostrata  in  cose  di 
simil  genere  ) di  regolarne  il  viaggid  in 
guisa  che  ella  ci  venga  sopra . Ma  fate  pu- 
re , non  per  questo  mi  rimuoverti  mai 
dal  mio  proposito  . Se  la  fregata  vien  qua, 
ci  abbiamo  i bassi  fondi  che  ci  salvano  ; 
nè  vuo’  credere  ch‘  ei  vorranno  venire  a 
darci  la  caccia  con  le  barche  come  se  il 
nostro  legno  fosse  uno  sciabecco  spagnuo- 
lo . lo  son  fermo  di  sventolare  anche  una 
volta  la  bandiera  sotto  cui  ho  incrociato, 
e di  affidarmi  ad  una  delle  mille  avventure 
che  ci  hanno  levato  di  impaccio  in  più  gravi 
perigli,  c alla  fin  fine  battermi  sul  mio  le- 
gno ; c se  dopo  aver  fatto  quanf  uom  può 
fare , la  fortuna  ci  si  mostrasse  nemica,  ci 
resta  a scaricare  una  pistola  nella  santa 
Barbera , e morire  nello  stesso  modo  che 
abbiamo  vissuto . » 

Queste  parole  dette,  Cleveland  tacque  un 
poco  e seguinne  un  silenzio  che  non  fu 
rotto  se  non  dal  riprender  eh'  ei  fece  in 
tuono  più  ammollito  : 

« Madre , la  mia  risposta  voi  1’  avete  udi- 
ta , non  discutiamo  più  , ma  lasciamoci  in 
pace . Ben  mi  piacerebbe  di  lasciarvi  un 
ricordo  perché  non  aveste  ad  obliare  un 
infelice  a cui  i vostri  servigi  tornaron  utili, 
c che  da  voi  si  parte  senza  collera , quan- 
tunque contraria  vi  abbia  trovata  ai  suoi 
più  cari  interessi . Non  vogliate  dunque  ri- 
cusare questa  bagattella:  (e  porgeva  a Noma 
la  piccola  scatola  legata  in  argento  stata  il 
soggetto  di  contrasto  tra  Mertoun  e lui)  non 
è già  per  1’  amor  del  metallo , perchè  so 
bene  che  voi  noi  prezzate , ma  sol  per  me- 
moria di  avere  incontrato  un  uomo,  di  cui 
strani  racconti  saran  fatti  dappoi  sui  mari 
che  egli  ha  varcati . ■ 

« Accetto  il  vostro  dono , » disse  Noma , 
« qual  segno  che  se  in  alcuna  cosa  ho  avuto 
che  fare  col  vostro  fato,  l'ho  fatto  a mio  mal- 
grado c come  agente  di  un  poter  superio- 
re . Bene  avete  detto  che  noi  non  regolia- 
mo il  corso  degli  avvenimenti  che  ne  spin- 
gono avanti , e reudon  nulli  i nostri  sfor- 


zi; come  segue  delle  wells  1 di  Tufti  che 
son  capaci  ad  aggirare  il  più  grossa  le- 
gno ad  onta  di  buone  vele  c timone  . . . 
l’acolet , > chiamò  poi  levando  la  voce , 

••  ehi  Pacolet . » 

Una  grossa  pietra  che  stava  appoggiata 
ad  un  lato  della  capanna  cadde  giù.,  ap- 
pena ebbe  parlato , e con  sorpresa , non 
diremo  già  timore,  di  Cleveland,  si  vide 
uscirne  di  dietro  la  contraffatta  figura  del 
nano  che  come  un  grosso  rettile  si  spor- 
geva a fatica  fuori  di  una  buca  sotterra- 
nea , che  la  pietra  parava  . 

Noma  come  se  quello  che  Cleveland  aven- 
te detto  sul  proposito  delle  sue  pretese  a 
soprannaturale  potere , le  avesse  fatto  brec- 
cia, non  che  avvalersi  di  questa  circostanza 
per  convalidarle,  prese  tosto  a spiegarli 
la  cagione  del  fenomeno  che  avea  sott’  oc- 
chio . 

« Di  questi  passi  sotterranei , » disse , 

« il  cui  ingresso  è con  tanta  cura  celato , 
se  ne  trovan  molti  in  quest’  isole  . . . Sono 
i ripostigli  degli  antichi  abitanti  di  questi 
luoghi  che  vi  trovavano  un  rifugio  dalla  rab- 
bia dei  Normanni,  che  erano  i pirati  di  quei 
tempi.  Qua  vi  ho  condotto  perchè  ve  ne 
giovaste  in  caso  di  bisogno  . Postochc  vi 
accorgeste  di  essere  inseguito , sta  in  voi 
di  nascondervi  nelle  viscere  della  terra,  fin- 
ché ei  non  si  siano  ritirati , oppur  di  fug- 
gire, se  vi  piace,  per  un'altra  entratura 
posta  presso  al  lago , e per  cui  è venuto 
qua  or  ora  Pacolet.  Ora  Addio.  Ripensate 
quello  che  ho  detto  ; perchè,  vero  quanto 
è vero  che  siete  un  uom  vivo  e vi  movete 
e respirate , la  vostra  sentenza  è scritta  e 
sigillata,  ammenoché  dentro  ventiquattr’ore 
non  abbiate  passalo  il  capo  di  Burgh.  » 

« Addio , madre  , » disscle  Cleveland  , 
stando  ella  sul  partire  volgendogli  un’oc- 
chiata, in  cui  ai  lume  della  lampana  potè 
scorgere  che  1’  affanno  vi  si  mescolava  col- 
I'  inquietudine. 

La  chiusa  con  cui  avea  posto  fine  al  col- 
loquio non  potè  non  avere  un  profondo  ef- 
fetto su  Cleveland , per  avvezzo  eh’  ei  fosse 
a rischi  sempre  imminenti , e camparne 
quantunque  non  vi  corresse  clic  un  capello 

I f felli  oel  linguaggio  usato  nei  mari  artici  lignifica 
un  vortice  o mulinello,  che  si  aggira  e spumeggia  con  una 
forza  muravlgllosa  ; ed  è pericolosissimo.  Di  qui  nasce  la 
distinzione  tra  t celli  e wnve$:  questo  termine  indica  una 
corrente  che  va  con  gran  rapidità;  quello  esprime  un  gor^u 
unito , piano  , che  scorre  come  l' olio , ma  la  cui  forza 
all'  occhio  apparisce  irresistibile  . 
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per  soccombervi.  Invano  ci  si  provò  a scuo- 
ter da  se  l' impressione  lasciatagli  dalle  pa- 
role di  Noma:  la  sentiva  di  più  in  più  grave 
c profonda  , perocché  non  le  avea  essa  ri- 
cuoperte  di  quel  tuono  misterioso,  elle  altri 
ammiravano  ed  ei  dileggiava.  Mille  volte  si 
|ientì  di  aver  mandato  d' oggi  in  domani  la 
risoluzione  che  da  lungo  gli  andava  por  la 
mente  , di  abbandonare  quell’  esecrabile  e 
periglioso  mestiero  : e secondo  quello  che 
avea  più  volte  risoluto  (dato  che  potesse 
rivedere  Minna,  non  foss’ altro  che  per  dirle 
addio),  stabilì  che  lascerebbe  la  sua  nave  ap- 
pena i suoi  compagni  si  fosser  levati  dalia 
critica  situazione  in  cui  si  trovavano,  procu- 
rerebbe di  ottenere  il  perdono  del  re , e si 
sarebbe  distinto  in  qualche  altro  genere  di 
onorata  vita  militare  . 

Questa  risoluzione  che  più  e più  volte  ei 
formò  ebbe  finalmente  1'  effetto  di  un  cal- 
mante sulla  sua  mente  agitata  : avvoltosi 
nel  suo  mantello  e coricatosi  godè  pochi 
istanti  del  benefizio  di  un  imperfetto  ri- 
poso die  la  spossata  natura  esige  come  tri- 
liuto  anche  da  quei  che  ei  trovano  sull'  orlo 
di  un  imminente  periglio.  Ma  per  acquie- 
tar che  faccia  il  colpevole  la  propria  co- 
scienza, e far  tacere  i rimorsi  con  un  pen- 
timento condizionato  , è a dubitare  se  in 
faccia  al  cielo , non  sia  questo  un  aggra- 
var sue  colpe  colla  presunzione,  piuttosto 
che  un'  espiazione  dei  suoi  falli . 

Quando  Cleveland  svegliossi,  già  il  tenue 
biancheggiar  dell'  alba  confondevasi  coi 
chiarori  di  una  delle  notti  dell’  Orcadi . 
Trovossi  sul  margine  di  un  bel  bacino  di 
acqua , che  presso  al  sito  ov'  ei  stava  ve- 
niva quasi  diviso  da  due  lingue  di  terra 
che  muovendosi  dalle  due  opposte  five  del 
lago  e avvicinandosi  insieme  vengon  riunite 
dal  ponte  di  Broisgar,  che  altro  non  è che 
un  lungo  argineapcrto  di  luogo  in  luogo  per 
dare  adito  al  flusso  e riflusso  della  marea. 
Dietro  a lui,  e di  contro  al  ponte  s’ergeva 
quel  meraviglioso  semicerchio  1 di  enormi 
pietre  dritte,  che  non  ha  l'eguale  in  Bret- 
tagna se  tolgasene  l'impareggiabile  monu- 
mento di  Stone  - hengc . Questi  immensi 
blocchi  di  pietra  alti  tutti  meglio  di  dodici 
piedi , ed  alcuni  fin  di  quattordici  c quin- 
dici, vedeasi  Cleveland  sorgere  dattorno , a 
quella  flora  luce  dell’alba,  nell’ aspetto  di 
tanti  giganti  antidiluviani , che  avvolti  nei 

l Vedi  le  nota  Vv  in  lini’  del  Roman/ “ 


loro  lenzuoli  funerarii  venivano  a rivedere 
• a quel  fievole  chiarore,  la  terra  che  avcati 
tiranneggiata  con  loro  oppressioni  e mac- 
chiata di  delitti , finché  non  eransi  tirata 
addosso  la  vendetta  del  cielo  che  da  tanto 
pazientava . 

Ma  su  Cleveland  più  di  questo  curioso 
monumento  di  antichità  faceva  effetto  la 
vista  del  lontano  villaggio  di  Stromneas  , 
eh’  ei  poteva  scorgere  a stento . Non  mise 
tempo  in  mezzo,  e coli’  aiuto  di  una  delle 
sue  pistole  e di  poche  felci  acceso  un  fuoco , 
diede  il  convenuto  segnale.  E questo  ap- 
punto aspeltavasi  con  impazienza  a bordo 
dello  sloop,  perchè  l’ incapacità  di  Goffe  a 
governare  diveniva  ogni  di  più  manifesta, 
e fino  i suoi  più  caldi  partigiani  conven- 
nero esser  meglio  sottomettersi  al  comando 
di  Cleveland  , Anche  non  se  ne  ritornassero 
all’  Indie  occidentali. 

Bunce  che  andò  colia  lancia  a prendere 
il  suo  prediletto  comandante  ballava,  sa- 
grava , batteva  le  mani , saltava  dall’  alle- 
gria quando  lo  vide  finalmente  in  libertà. 

« Abbiamo  già  fatto  qualche  cosa,  « dis- 
s’  egli , « per  approvvisionare  la  nave  , e 
avremmo  fatto  anche  di  più  , se  non  fosse 
stato  quel  vecchio  briaco  di  Goffe  clic  non 
pensa  ad  altro  che  a impiombare  i bracci 
di  maestra.  « 

Animata  la  ciurma  da  consimile  entu- 
siasmo remava  con  tanta  foga  che  sebbene 
avessero  la  corrente  contraria , e mancasse 
loro  ogni  alito  di  vento , ben  presto  eb- 
bero riposto  Cleveland  sul  cassero  della 
nave  che  avea  la  disgrazia  di  comandare  . 

I.a  prima  cosa  in  cui  Cleveland  fece  uso 
del  potere  fu  di  fare  assapere  a Magno 
Troil  che  era  in  piena  libertà  di  partire... 
e che  egli  era  desideroso  di  far  quant’  era 
in  lui  per  compensarlo  dell’  interruzione 
del  suo  viaggio  a Kirkwall , e che  egli  bra- 
mava , qualora  glielo  consentisse  il  signor 
Magno  Troil,  di  andare  a presentargli  i suoi 
ossequi  a bordo  del  suo  brigantino...  rin- 
graziarlo dei  suoi  favori , e scusarsi  sulle 
triste  circostanze  che  avean  portato  seco  la 
sua  prigionia . 

E tal  messaggio  fu  affidato  a Bunce  che 
era  il  più  educato  della  ciurma.-  ma  a tutto 
questo  il  franco  Vdaller  rispose  in  tal 
guisa  : 

• Dite  al  vostro  Capitano,  che  sarei  stato 
lieto  di  sapere  e credere  che  ci  non  avesse 
mai  arrestato  nessuno  in  alto  mare , che 
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avcssc  da  lui  sofferto  tanto  poco  quanto  io. 
Ditegli  pure  che  se  vuole  che  noi  seguitia- 
mo ad  essere  aulici , lo  saremo  , ma  alla 
lontana  , perchè  il  roniore  delle  sue  palle 
da  cannone  mi  piace  tanto  poco , quanto 
poco  piacerebbe  a lui  il  fischio  di  una  palla 
del  mio  fucile  sopra  terra.  Ditegli  in  poco, 
che  mi  dispiace  assai  di  essermi  ingannato 
sul  conto  suo , e che  avrebbe  fatto  meglio 
a serbare  per  gli  Spagnuoli  il  trattamento 
clic  ha  fatto  ai  suoi  connazionali  . • 

« Questa  dunque  è la  vostra  ambasciata, 
vecchio  Snapcholerick  ? 1 » dissegli  llunce. 
« Possa  essere  scorticato  vivo  se  non  mi 
sentirei  la  voglia  di  fare  la  vostra  amba- 
sciata sulle  vostre  spalle  medesime , per 
insegnarvi  a portar  più  rispetto  ai  gentiluo- 
mini di  fortuna . Ma  porto  rispetto  più  di 
tutto  a quelle  due  belle  ragazze , per  non 
dire  di  Claudio  Haicro,  che  al  vederlo  so- 
lamente mi  ha  rimesso  in  mente  il  butta- 
fuori della  scena,  e lo  spegnilumi.  Buon 
giorno  dunque , GalTer  Seal'  s-cap , e tra 
noi  quel  che  era  da  dire  è stato  bell'  c 
detto . » 

A mala  pena  la  lancia  coi  pirati  che 
avean  lasciato  il  brigantino  si  fu  messa  al 
largo,  che  Magno  Troii  per  evitare  il  rischio 
di  riposare  sulla  parola  d’  onore  di  que- 
sti gentiluomini  di  fortuna  , ( tal  era  il  no- 
me che  si  davan  da  loro  stessi  ) diè  ordi- 
ne , che  si  salpasse , ed  essendosi  fortuna- 
tamente levato  il  vento  favorevole  cd  au- 
mentando questo  di  forza  sul  tramontare 
del  sole,  fe'  spiegar  tutte  le  vele  per  Scal- 
pa-flow , poiché  quivi  era  mente  sua  di 
sbarcare  e recarsi  per  terra  a Kirkwall , 
ove  si  aspettava  di  trovar  le  sue  figlie  c 
l'amico  Haicro. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Oro,  Emma,  riJUtii  per  tutoriamente 
a quello  che  ti  piace  appigliarti . 
a quello  che  ti  pince  tasriore.  Le 
nemiche  atei  le,  il  cielo  adirato  a 
questo  scelta  non  ti  tascian  via  di 
mezzo  . 

Prior  , Enrico  rd  Emma . 

F.ra  già  sull’  orizzonte  il  sole  ben  alto  : 
con  gran  prestezza  le  barchette  trasporta- 

I Snapcholerick  vai#  bizzoso,  come  poco  sotto  Caffer 
ScaVs-cap , vale  Iclteralmrnle  Babbo  dal  berretto  di 
vitello  marino.  !\'oU  del  Trad. 

Walter  Scott  Voi.  III. 


van  dal  lido  a bordo  dello  sloop  le  prov- 
visioni e I'  acqua  come  era  stato  promesso 
di  dare,  ed  essendo  state  impiegate  in  quel 
servizio  quante  barche  peschercccie  si.fpo- 
leron  trovare , le  provvisioni  furon  portate 
a bordo  con  una  inaspettata  prestezza  e con 
altrettanta  scaricate  dalla  ciurma  dello  sloop. 
Tutti  lavoravan  di  buona  voglia  , perchè 
tutti  ad  eccezione  di  Cleveland  erauo  stan- 
chi e noiati  di  rimanere  sur  una  costa , 
dove  ogni  momento  currevnn  pericoli  sem- 
pre maggiori  e dove  non  vi  era  da  far  bot- 
tino , disgrazia  tenuta  da  essi  per  la  mag- 
giore . Buucc  e Derrick  attendevano  alle 
loro  faccende , mentre  Cleveland  passeg- 
giava solo  sul  cassero , tenendosi  in  silen- 
zio , c solo  di  tratto  in  tratto  mescolando 
qualche  parola  per  dare  ordini  opporluui,  e 
poi  tornando  ad  immergersi  nelle  sue  ma- 
linconiche riflessioni . 

Havvi  due  specie  di  uomini , che  nei 
tempi  di  delitti , di  terrore , e di  agitazione 
si  trovan  alla  testa  degli  altri . I,a  prima 
specie  è di  quei  che  sono  nati  fatti  per 
commettere  orrendi  delitti , tal  che  sbucati 
fuori  dalle  loro  tane  come  altrettanti  de- 
moni! , per  agire  nell’  elemento  omogeneo 
alla  loro  natura.  Di  tal  fatta  fu  quello 
schifoso  assassino  dalla  lunga  barba  che  si 
fe’  vedere  a Versailles  il  memorabile  5 di 
ottobre  1789 , e che  con  smania  si  fece  il 
carnefice  delle  vittime  che  a lui  dava  in 
mano  un  popolo  assetato  di  sangue.  Ma 
Cleveland  era  della  seconda  specie  di  quegli 
esseri  disgraziati , che  trovansi  avviluppali 
nel  malfare  più  pel  concorso  di  circostanze 
esterne,  che  per  naturale  inclinazione  : pe- 
rocché la  prima  cagione  che  lo  trasse  ad 
un  genere  di  vita  si  contrario  alle  leggi  fu 
I’  esempio  del  padre , e ve  lo  fece  conti- 
nuare il  desiderio  di  vendicare  il  genilore: 
lo  che  importa  una  tal  quale  scusa  dei 
suoi  trascorsi , e questa  crescerà  anche  di 
peso  chi  consideri  che  egli  più  di  una  volta 
uvea  considerato  con  orrore  la  sua  situa- 
zione , e più  di  una  volta  avea  fallo,  senza 
però  alcun  frutto , degli  sforzi  per  sottrar- 
sene . 

E anche  allora  andava  avvolgendo  in 
mente  tali  pensieri  di  rimorso,  e può  ben 
supporsi  che  il  rammentarsi  di  Minna  a 
questi  mescendosi  gli  accrescesse . Ei  gi- 
rava gli  occhi  all’ intorno  sopra  i suoi  com- 
pagni , e per  dissoluti  e incalliti  al  vizio 
eli’  ci  gli  conoscesse , non  potè  reggere  al 
127 
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pensiero  eh'  eglino  avcBsero  quando  che 
fosse  a pagar  il  Ho  della  propria  ostina- 
tezza . 

« Saremo  in  ordine  per  salpare  rol  ri- 
flusso della  marea , » (liceva  fra  se,  » per- 
chè dovrei  mettergli  in  rischio  col  tenerli 
(|ui  lino  all’  ora  del  pericolo  predettami  da 
quella  strana  donna?  La  sua  scienza,  qua- 
lunque sia  il  modo  con  cui  i'  ha  acquistata, 
si  è dimostrata  sempre  esatta  : l' avviso  poi 
che  me  ne  diede  fu  si  solenne , qual  po- 
trebbe essere  stato  dato  da  una  madre  ad 
un  figliuolo  traviato  rammentandogli  i suoi 
falli  e I’  ora  vicina  della  punizione . Eppoi 
che  probabilità  ho  io  di  riveder  Minna?.,. 
Ella  si  trova  a Kirkwall  senza  dubbio  ora, 
e andar  colà  sarebbe  la  stessa  clic  diriz- 
zare il  timone  contro  uno  scoglio . No  . . . 

10  non  esporrò  mai  questi  poveri  diavoli... 
partirò  col  riflusso  della  marea  . Laseerò 

11  vascello  sulle  desolate  coste  deli’  Ebridi 
o su  quelle  d' Irlanda  a maestro , e poi  tra- 
vestito tornerò  qua  . . . sebbene . . . per- 
chè ci  tornerei?..  . per  veder  forse  Minna 
sposata  a Mordaunt?  ...  No,  no;  il  va- 
scello farà  vela  col  riflusso  della  marca  ma 
senza  di  ine . Io  resto  e mi  abbandono  al 
mio  destino . » 

Questi  suoi  pensieri  interruppe  Giacomo 
Itunce  clic  salutando  il  suo  nobile  Capita- 
no , lo  fé'  avvertito  che  tutto  era  in  ordine 
per  partire  quando  ci  volesse . 

••  Quando  volete  voi , Bunce , » rispose- 
gli  Cleveland  , « perchè  io  lascio  a voi  il 
comando,  e scendo  a terra  a Stromness.  » 

« Per  d...  voi  non  lo  farete,  » replicò 
Bunce , « lasciare  a me  il  comando!  c come 
diavolo  volete  voi  che  faccia  la  ciurma  ad 
obbedirmi?  Perfino  Dick  Fletcher  di  tempo 
in  tempo  mi  fa  il  restio . Eppure  voi  lo  sa- 
pete bene  che  senza  di  voi , in  mcn  di  mez- 
7.'  ora  siam  tutti  col  coltello  l'uno  alla  gola 
dell’altro.  Già,  se  voi  ci  lasciate,  non  c’im- 
porta un  ileo  che  ci  spaccino  i soldati  del 
re,  o che  ci  spacciamo  fra  noi  altri!  An- 
diamo , nobile  Capitano , ve  ne  son  del- 
I'  altre,  delle  ragazze  dagli  occhi  neri  nel 
mondo,  ma  dove  volete  voi  trovare  un  bel 
legnetto  come  questa  nostra  Favorita,  equi- 
paggiata poi,  com’è,  di  una  mano  di  bravi 
ragazzi , 

« Capaci  a metter  sossopra  mezzo 
mondo , e rimetterlo  in  ordine  quando 
fosse  nel  massimo  trambusto?  » 


Siete  un  matto  veramente  grazioso  , 
caro  il  mio  Bunce , » ebbe  a dire  Cleve- 
land tra  lo  stizzito , e I’  allegro , mentre  n 
suo  malgrado  lo  divertivano  I’  alto  tuono 
teatrale,  e il  caricato  gestire  del  comico-pi- 
rata . 

« Potrebbe  darsi , nobile  Capitano , e 
potrebbe  anche  darsi  che  nella  mia  pazzia 
avessi  dei  compagni . Intanto  eccovi  qui , 
che  siete  per  mettere  iu  iseena  Tutto  per 
amore , e caschi  pure  il  monito , e nou 
ostante  non  sapete  reggere  all’  innocente 
suono  di  versi  sciolti.  Bene  dunque,  vi  par- 
lerò in  prosa,  perchè  ho  delle  nuove  da 
darvi  ...  e nuove  strane  ...  e sorpren- 
denti per  di  più . » 

« Esponete  dunque  le  vostre  novelle  (per 
parlar  secondo  il  vostro  gergo  ) e pariate 
come  parlan  gli  uomini  di  questo  inondo  . ■ 

• I pescatori  di  Stromness  non  voglion 
esser  pagali  delle  provvisioni , nè  della  lor 
fatica  in  portarle,  » disse  Bunce,  « non  vi 
pare  una  cosa  meravigliosa  questa?  » 

- E perchè,  di  grazia?  " chiese  Cleve- 
land , « non  è la  prima  volta  questa  che 

10  abbia  sentito  dire  che  nei  porti  di  mare 
siano  stati  ricusali  quattrini.  » 

» Verissimo,  perchè  ordinariamente  fanno 
chieste  da  sbalordire.  Ma  ecco  come  va  la 
cosa.  Il  padrone  di  quel  brigantino  , il  pa- 
dre della  vostra  bella  Imoinda,  n’è  stato  il 
pagatore,  in  ricambio  del  civile  trattamento 
che  abbiamo  fatto  alle  sue  figliuole,  e per- 
chè non  avessimo  a trovare  quel  che  bene 
ci  starebbe  ( come  dice  egli  ) su  queste  co- 
ste . » 

« Ci  riconosco  veramente  lo  schietto  cuo- 
re dell’  (Mailer!  » sciamò  Cleveland , » ma 
dunque  ora  è a Stromness;  io  credeva  che 
avesse  fatto  un  giro  intorno  all’  isola  per 
trasferirsi  a Kirkwall . » 

- Era  questo  il  suo  disegno,  » riprese 
Bunce , » ma  molte  altre  persone , e non 

11  re  Ihincan  1 solamente,  cambiano  il  corso 
del  lor  viaggio . Appena  si  avvicinò  a ter- 
ra , s’ imbattè  in  una  vecchia  intrigante  di 
questi  paesi  , una  strega  che  vuol  metter 
le  mani  in  tutti  i pasticci  : e questa  In  con- 
sigliò a mutar  pensiero  e non  andare  al- 
trimenti a Kirkwall , ed  ora  è fermo  sul- 
V ancora  là  in  quella  casa  bianca,  là  presso 
al  lago , conte  potete  ben  vedere  col  vostro 
canocchiale  . Ilo  sentito  dire  che  anche  la 

I PcTMiua^io  tkl  Maciulli  di  Sliakrspp.irr. 
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vecchia  strega  abbia  pagata  una  parte  delle 
provvisioni  pello  sloop  . Perchè  sia  tanto 
larga  con  noi  costei , non  so  (Inirlo  d1  in- 
tendere; non  vi  sarebbe  altro  che  essendo 
una  strega  ella  ci  volesse  bene  come  a tanti 
diavoli  ■ » 

- Ma  chi  vi  ha  detto  tutte  queste  cose?  » 
disse  Cleveland  , sema  servirsi  del  canoc- 
chiale , c sembrando  molto  interessato  di 
queste  notizie  ,•  come  si  aspettava  il  suo 
compagno . 

« Sentito  dunque , » replicogli  Bunce , 
« stamane  ho  (atto  una  piccola  gita  al  vil- 
laggio per  andare  a bevere  un  bicchiere  in- 
sieme con  un  mio  vecchio  conoscente,  che 
era  stato  mandato  da  messer  Troil  per  dare 
un'occhiata  alle  faccende,  c da  lui  ho 
pescato  tutto  questo , ed  anche  molto  più 
di  quello  che  abbia  voglia  di  riferirvi , mio 
nobile  Capitano . » 

- E chi  è,  » riprese  Cleveland,  « questo 
vostro  novellista,  che  nome  ha?  » 

« Oh!  egli  è un  vecchio  suonator  di  vio- 
lino , una  caricatura , che  conosco  da  tanto 
tempo,  chiamalo  Halcro,  se  la  volete  sa- 
pere . » 

- Halcro , » ripetè  il  Capitano  , gli  occhi 
suoi  dilatandosi  per  la  sorpresa , « Claudio 
Halcro  ?...  eppure  egli  era  andato  ad  In- 
ganess  con  Minna  e sua  sorella  . . . Dove 
sono  dunque?  » 

« Oh  ecco  appunto  quello  che  non  con- 
viene dirvi,  » replicò  il  confidente,  « ma 
possa  essere  impiccato  se  mi  riesce  di  te- 
nerlo in  corpo  ..  . Non  vuo’ trascurare  un 
si  bel  colpo  di  scena  !...  Che  bell’  ef- 
fetto dee  far  questa  sorpresa...  Oh  a voi... 
ecco  già  il  canocchiale  è diritto  sulla  casa 
di  Stennis.  Bene  dunque,  sou  là,  giacché 
bisogna  confessarvclo  , ma  sotto  buonissi- 
ma guardia.  Alcuni  dei  vassalli  della  vecchia 
strega  sono  scesi  giù  dalle  montagne  di 
un’  isola  ...  la  chiaman  I’  isola  di  Hoy , 
ed  il  vecchio  gentiluomo  dal  suo  canto  ha 
radunato  altra  gente  e 1’  ha  messa  sotto  le 
armi  per  far  sentinella . Ma  a che  serve 
tutto  questo,  nobile  Capitano?...  dite  so- 
lamente una  mezza  parola  e stanotte  ru- 
biamo le  due  belle , e domattina  alla  punta 
del  giorno . . . chiudete  i boccaporti .... 
ormale  /’  argano.  . . spiegale  le  vele.  . . c 
via  colla  marea  del  mattino . > 

« Mi  fate  venir  male  coi  vostri  indegni 
progetti , > dissesti  Cleveland  voltandogli  le 
spalle . 


■ Uh , indegni  progetti  ...  e mi  fate 
venir  male?  » replicò  Bunce , « di  grazia, 
che  ho  detto  mai  se  non  una  cosa  che  è 
stata  fatta  mille  c mille  volle  da  gentiluo- 
mini di  ventura  come  noi?  » 

« Non  ne  parlate  più , » rispose  Cleve- 
land , e si  rimise  a passegsiar  sul  cassero 
assorto  in  profondi  pensieri:  poi  tornando 
indietro  c rivolgendosi  a Bunce , lo  prese 
per  la  mano  e gli  disse  : 

» La  voglio  rivedere , Giacomo . » 

E Bunce  tostamente  : « Con  tutto  il  cuo- 
re , per  me . » 

« Si,  la  rivedrò  un’altra  volta  per  abiu- 
rare ai  suoi  piedi  questo  maledetto  mestie- 
re , per  espiare  i miei  torli  . . . ■ 

« Sulla  forca , * compì  Bunce  la  frase  : 
« con  tutto  il  cuore . Confessarsi  e farsi 
impiccare , è un  proverbio  antico  e da  ri- 
spettarsi . » 

« Ma  , . . caro  Giacomo.  . . » 

« Ma  caro  Giacomo,  ■ ripetè  il  confi- 
dente in  tuono  malinconico  : « Cli  fate  di 
belle  figure  al  vostro  caro  Giacomo . Ma 
seguitate  pure  la  vostra  strada . . . l’er  me 
finisco  fin  da  questo  momento  di  prender 
mi  cura  di  voi...  non  farci  altro  che  farvi 
venir  male  co’ miei  indegni  consigli.  - 
« Ora,  » prese  a dire  Cleveland  di  Bun- 
ce , ma  senza  rivolger  la  parola  a lui , « bi- 
sogna clic  raccheti  questo  uomo  adira- 
to , come  se  fosse  un  bambino  imbizzito: 
ha  giudizio , ed  è anche  bràvo , e si  di- 
rebbe che  abbia  anche  tanta  garbatezza  da 
riflettere  che  nel  tempo  di  burrasca  non  si 
può  stare  a pesar  le  parole  . » 

« È vero,  Clemente,  » riprese  Bunce,  « ed 
eccovi  la  mano  . E ora  che  ci  penso , si 
che  dovete  avere  1'  ultimo  abboccamento 
con  la  vostra  bella  , perchè  sarebbe  fuor 
del  mio  uso  1'  impedire  una  scena  di  di- 
partenza fra  due  amanti . Che  vuol  dire 
una  marea  di  più  o di  meno?  partiremo 
col  riflusso  di  domattina,  nello  stesso  modo 
che  si  potrebbe  partir  con  questo . •• 

E qui  Cleveland  mandò  un  sospiro  al 
tornargli  che  fece  in  mente  la  predizione 
di  Noma:  ma  un  ultimo  addio  con  Minna 
era  troppo  lusinghiero,  si  che  I'  avesse  ad 
omettere  per  un  presentimento , o per  una 
predizione  che  si  fosse. 

« lo  dunque,  » disse  Bunce,  « me  ne 
vado  subito  colà  dove  si  trovano  essi  tutti: 
mi  servirà  di  scusa  il  pagamento  delle  prov- 
visioni, e intanto  porterò  a Minna  una  vo- 
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Mra  ambasciala  o lettera  come  più  vorrete, 
colla  destrezza  di  un  cameriere.  » 

Ma  sono  guardali  da  uomini  armati... 
voi  potreste  correr  qualche  pericolo,  » disse 
Cleveland . 

« Neppur  per  ombra,  ncppur  per  om- 
bra , » replicò  Bunce  : - se  protessi  le  due 
fanciulle  quando  erano  in  mano  mia,  vi 
do  parola  che  suo  padre  non  mi  farà’  al- 
cun oltraggio , nè  permetterà  che  altri  lo 
facciano . » 

F Cleveland  : - È vero , è vero;  non  sa- 
rebbe ciò  secondo  il  suo  carattere.  Vado 
subito  a scrivere  un  biglietto  a Minna  . - 
E scese  tosto  nella  cabina  e si  mise  al- 
I opra,  ma  guastò  più  di  un  foglio  prima 
che  con  mano  tremante  e cuore  affannato 
conducesse  a fine  una  lettera,  con  la  quale 
ei  si  sforzava  di  indurre  Minna  ad  accor- 
dargli un  colloquio  per  dirle  addio,  la  mat- 
tina seguente . 

Intanto  Bunce  era  andato  in  cerca  di 
Fletcher,  sul  di  cui  aiuto  in  qualunque 
cosa  occorresscgli  ei  poteva  contare  al  si- 
curo. Seguito  da  questo  suo  cagnotto  si  fece 
innanzi  ad  Hawkins  il  nostruomo  , e a Der- 
rick il  quartiermastro , che  stavan  goden- 
dosi una  tazza  di  ponce  dopo  finite  le  fa- 
tiche della  giornata. 

« Ficco  che  viene  uno  che  ce  lo  può  di- 
re , » parlava  Derrick.  - Dite  dunque, 
signor  l.uogotenente , perchè  pare  che  bi- 
sogni chiamarvi  con  questo  nome  ora,  ci 
permettete  di  mettere  un  occhio  nei  vostri 
alti  segreti? ...  Ci  potete  dire  quando  le- 
veremo I’  ancora?  » 

■■  Oliando  piacerà  al  cielo , messer  quar- 
tiermastro, » rispose  Bunce,  * perchè  io 
non  nc  so  più  che  1’  asta  della  ruota  di 
poppa . » 

- _Un  accidente  ai  miei  bottoni  ! - gridò 
Derrick , ..  dunque  non  ci  si  approfitta 
della  marea  d’  oggi?  » 

O almeno  di  quella  di  domani,  alla 
più  lunga?  ..  aggiunse  il  nostruomo.  « Che 
bisogno  ci  era  dunque  di  ammazzar  dalla 
fatica  tutta  questa  gente  per  caricare  a 
bordo  tutte  queste  provvisioni?  ■ 

- Cari  i miei  gentiluomini,  avete  da  sa- 
pere, n replicò  Bunce,  « che  Cupido  ha 
disarmato  il  nostro  Capitano,  si  è impa- 
dronito del  vascello , e ha  rinchiuso  nel 
boccaporto  la  sua  ragione , e ve  l’ ha  in- 
chiodata . » 

“ (-he  razza  di  pastocchia  da  scena  è co- 
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testa?  » prese  a dire  il  nostruomo  indi- 
spettito , <*  Se  volete  dirci  qualche  cosa 
ditecelo  in  poche  parole,  e parlate  da  uomo 
ragionevole . » 

- Dite  quel  che  volete , » aggiunse  F'Iet- 
cher,  ..  ho  creduto  sempre  che  Ciacomo 
Bunce  parlasse  da  uomo  e agisse  da  uo- 
mo ..  . sicché  dunque?  » 

Statevene  a voi , caro  Dick  , elio  siete 
il  miglior  spadaccino  cnpaee  di  voltar  le 
spalle  che  esista,  » rispose  Bunce.  ..  Sic- 
ché dunque  , Gentiluomini  miei  cari  , il 
nostro  Capitano  è innamorato  . » 

“ Ebbene  ? è tutto  questo  l’affare?  . re- 
plico il  nostruomo  , « non  sono  stato  inna- 
morato aneli’  io  quanto  ogni  altro,  quando 
il  vascello  era  sull’ancora?  » 

« Sta  bene , ..  continuò  Bunce  , « il  Ca- 
pitano Cleveland  è innamorato  . . . si  . . . 
il  Principe  Volscio  è innamorato  : state  a 
sentire:  in  questo  caso  che  sul  palco  farebbe 
scoppiar  dalle  risa  , non  ci  è però  nulla 
da  ridere  ora  per  noi . Sta  aspettando  per 
ritrovarsi  colla  sua  innamorata  domani  per 
1 ultima  volta.  F,  questo,  voi  vedete  bene, 
miei  cari  Gentiluomini,  tira  seco  un’altra 
rivista , e poi  un'altra  ed  un’altra,  finché 
I Alcione  ci  viene  addosso , e allora  darem 
più  calci  all’  aria  che  non  ahbiam  piccioli 
in  tasca.  » 

" i'L’r  <1 sciamò  il  nostruomo  con 

uno  strepitoso  sagrato  , « ci  ammutinere- 
mo e non  lo  lasceremo  andare  a terra  . . . 
è vero  Derrick?  » 

" È la  meglio  strada , » rispondeva  Der- 
rick . 

" E a voi  che  ve  ne  pare,  Giacomo  Bun- 
ce? » dimandava  Fletcher,  alle  cui  orecchie 
suonava  bene  quel  divisamente  , ma  che  te- 
neva sempre  l’ occhio  attento  sul  suo  com- 
pagno . 

« Eh,  cari  i miei  gentiluomini,  badate 
bene  , perchè  io  non  voglio  che  nessun  si 
ammutini , c possa  morire  se  alcuno  di  voi 
lo  farà . > 

* Ebbene,  io  sto  per  uno,  » disse  Flet- 
cher , - ma  e poi  che  abbiamo  a fare , 
perchè  in  qualunque  modo  ...» 

“ Zitto  là,  Dick,  » dissegli  Bunce.  « Ora 
sentite  me  , nostruomo . In  parte  son  del 
vostro  parere  anch’io,  cioè  che  il  nostro 
Capitano  debba  esser  rimesso  alle  buche  un 
pochettìno  anche  per  forza  . Ma  voi  lo  sa- 
pete ben  come  ine,  che  è furioso  quant'  un 
leone,  e che  non  vi  sarà  modo  di  fargli 
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fare  cosa  alcuna  se  a lui  non  aggrada . 
Ecco  dunque:  ora  io  me  ne  vado  a terra 
u Asso  l'appuntamento.  Domattina  ecco  la 
fanciulla  che  viene  al  ritrovo,  e Cleveland 
che  scende  a terra . . . Che  ti  fo  io  ?..  . 
prendo  una  buona  barca,  vi  inetto  dentro 
quattro  o sei  uomini,  e voga  contro  la  cor- 
rente , contro  la  marea  : ad  un  segnale  snl- 
tiam  tutti  a terra,  pigliamo  il  Capitano  c 
la  ragazza,  e vogliano  o non  vogliali  venire, 
li  riportiamo  con  noi . Il  bambino  bizzoso 
non  se  la  piglierà  con  noi , perchè  portia- 
mo con  lui  la  sua  fantoccina  : e se  nono- 
stante fosse  caparbio,  noi  leviamo  l'ancora 
senza  suo  ordine , e gli  diamo  agio  che  gli 
passi  la  furia , e che  a un  tempo  conosca 
chi  sono  i suoi  amici . « 

« Sta  bene,  è vero,  Maestro  Derrick  ? » 
disse  Hawkins. 

■>  Già  Buoce  dice  sempre  bene,  ag- 
giunse Fletcher,"  ma  in  qualunque  modo 
sia,  il  Capitano  tirerà  una  pistolettata  a 
qualcuno  di  noi , è certa  . « 

« Zitto  là , Dick , » riprese  Bunce . « Di 
grazia , chi  credete  voi  che  vada  a pensare 
se  morrete  di  una  pistolettata , o sulla 
forca?  » 

« Oh  ci  corre  poco  tra  l’ una  e l'altra,  « 
rispose  Dick , • ma  in  qualunque  modo 
sia  ..." 

« Vuoi  tu  star  cheto  ? « risposegli  l’ ine- 
sorabile Bunce , « sfammi  a sentire  . Noi 
lo  coglieremo  alla  sprovvista  sicché  non 
possa  aver  tempo  di  servirsi  delia  daga , nè 
delle  pistole , ed  io  pel  gran  bene  che  gli 
voglio , sarò  il  primo  a stenderlo  a terra . 
Ci  è poi  una  graziosa  e svelta  scialuppctta, 
che  va  di  conserva  col  legno  cui  dà  la  cac- 
cia il  Capitano  ...  se  mi  si  porge  il  de- 
stro... io  la  prendo  per  conto  mio  quella.  » 

« Eh  si , si , » replicò  Derrick , « siete 
proprio  al  caso  per  pensare  al  vostro  in- 
teresse nel  tempo  che  fate  quello  degli  al- 
tri ! • 

» Capperi  ! certamente , » disse  Bunce  , 
" io  gli  afferro  quando  mi  vengon  fra  mano 
da  se  spontaneamente , o quando  me  gli 
procaccio  coll’  acume  del  mio  ingegno  . 
Scommetto  che  questo  piano  non  sarebbe 
venuto  in  testa  a nessuno  di  voi.  In  questo 
modo  avremo  con  noi  il  nostro  Capitano, 
la  nostra  mano,  il  nostro  capo  , il  nostro 
cuore,  il  nostro  tutto,  con  una  scena,  per 
giunta,  adattissima  a formare  il  Anale  di 
una  commedia  . Intanto  io  me  ne  vado  a 


terra,  c voi  mettete  a parte  del  nostro  di- 
visamento  alcuni  gentiluomini  fra  quei  dei 
nostri  che  conoscete  per  i più  in  cervello 
e tali  da  potersene  fldare . » 

Bunce  e l' amico  Fletcher  partiti , i due 
veterani  restaron  soli  a guardarsi  in  viso 
per  un  poco  senza  far  parola;  poi  il  no- 
struomo  parlò  : 

« Dio  mi  fulmini , Derrick , se  posso  ve- 
dere questi  due  giovani  zerbini  ! Eh  non 
sono  di  buona  lega.  Somiglian  tanto  ai 
pirati  che  ho  conosciuto  io , quanto  il  no- 
stro sloop  somiglia  a una  nave  di  primo 
rango . Mi  rammento  di  quando  ci  era  il 
vecchio  Sharpe , che  faceva  dire  le  devo- 
zioni a tutto  1’  equipaggio  ogni  Domenica 
sera  : se  avesse  dovuto  sentir  dire  di  portar 
due  ragazze  a bordo ...» 

« Ma  che  avrebbe  detto  poi  il  vecchio 
Barba  Nera,  » aggiunse  il  suo  compagno,  « se 
avessero  avuto  voglia  di  tenerle  per  loro 
soli  ? Meriterebbero  per  la  loro  imprudenza 
di  esser  messi  a panca , oppure  legati  schie- 
na con  schiena  e fargli  dare  un  tuffo  nel- 
F acqua  , e più  presto  che  fosse  non  me 
ne  importerebbe  nulla . <> 

« Sta  bene;  ma  allora  chi  prende  il  co- 
mando del  legno?  » chiese  Hawkins. 

« Che  vi  parrebbe  del  vecchio  Goffe  ? » 
rispose  Derrick. 

« Eh  il  poveruomo  ha  poppato  tanto  là 
bottiglia,  » disse  il  uostruomo,  « che  il 
meglio  del  suo  cervello  se  n'  è andato . 
Quando  è in  cervello  non  è nulla  di  me- 
glio di  una  vecchia  scimunita;  quando  poi 
è ubriaco  va  tempestando  come  un  pazzo... 
oh  se  n’  è avuto  assai  di  questo  Goffe , e 
ne  siamo  ristucchi . » 

« Oh  che  direste  dunque  di  voi  o di  me, 
nostrumno?  • chiese  il  quartiermastro.  Per 
me  sarei  contento  di  esser  ballottato  a com- 
petenza con  voi.  » 

» Non  è affare , » rispose  il  nostruomo, 
dopo  aver  riflettuto  un  momento.  « Se  fos- 
simo nei  paraggi  dei  venti  regolari,  un  di 
noi  sarebbe  capace  a guidare  il  legno , ma 
per  condurci  là  ci  vuol  tutto  il  sapere  di 
Cleveland , e perciò  penso  che  per  ora  non 
ci  sia  miglior  partito  di  quello  di  Bunce. 
Sta’,  egli  ordina  la  lancia.  . . bisogna  che 
vada  sul  cassero  per  metterla  in  acqua  per 
suo  onore...  possa  cascar  morto  costui!  » 
E la  lancia  fu  calata,  c messa  in  acqua  : e 
fece  il  suo  cammino  di  mezzo  al  lago  senza 
sinistri,  e sbarcò  Bunce  a pochi  passi  di 
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disianza  dalla  casa  di  Stennis . Arrivato  di 
Ironie  al  fabbricato  vide  die  colla  massima 
fretta  era  stato  messo  in  istato  di  difesa: 
le  finestre  basse  barricale , lasciatevi  delle 
feritoie  per  i moschetti,  ed  un  cannone  da 
bastimento  postato  in  modo  da  spazzare 
l'entratura,  la  quale  per  sopraddipiò  era 
guardala  da  due  sentinelle.  Giunto  alla  porla 
Bunce  domandò  di  entrare , ma  ciò  gli  fu 
riccamente  e senza  complimenti  rifiutato  ; 
fu  anzi  esortato  ad  andare  pe' fatti  suoi  pri- 
ma che  peggio  gliene  avvenisse . Ma  insi- 
stendo egli  e importunando  per  vedere  qual- 
cuno della  famiglia,  c assicurando  che  uvea 
un  alTare  della  massima  urgenza,  alla  line 
comparve  Claudio  llalcro,  e con  più  bru- 
schezza che  non  fosse  solito  ad  usare,  que- 
st' ammiratore  del  glorioso  Ciovauni  prese 
a rimproverare  il  vecchio  amico  di  quella 
sua  pazzia. 

« Siete  proprio  come  le  farfalle , « dis- 
segli , • che  girati  tanto  intorno  alla  can- 
dela , che  finalmente  ci  restati  bruciate . ■ 

• E voi,  riprese  Bunce,  * siete  uno 
sciame  di  cacchioni  senza  pungolo , che 
noi  possiamo  affumicare  dentro  alle  vostre 
difese , a piacer  nostro  , con  una  mezza 
dozzina  di  granate  . » 

• Affumicar  la  testa  di  un  pazzo  come 
voi , » disse  llalcro  . « Date  retta  a me  : 
badate  ai  falli  vostri , o qui  ci  saranno  di 
quelli  che  vi  affumicheranno  a suo  tempo. 
Dunque  o andatevene  o ditemi  in  due  pa- 
role quello  che  vi  occorre , perchè  qui  non 
vi  aspettate  altra  accoglienza,  che  una 
trombonata.  Qui  siamo  in  molti  e ci  è an- 
che il  giovane  Mordaunt  Merloun  venuto 
da  Hoy  : è quello  che  mancò  poco  che  il 
vostro  Capitano  non  ammazzasse  . » 

• Zitto,  » rispose  Bunce,  « non  fece 
altro  che  fargli  uscire  un  po’  di  sangue 
d'  impertinente  che  aveva  addosso.  » 

« Qui  non  ci  è bisogno  di  questi  salas- 
si , ■ rispose  Claudio  Halcro , « e poi  è 
vicino  a divenire  alleato  più  stretto  di  quello 
che  voi  ed  io  potessimo  figurarci  ; in  con- 
seguenza voi  vedete  che  bell'  accoglimento 
può  aspettarsi  qui  il  Capitano,  o qualcuno 
della  ciurma.  » 

■ Sta  bene , ina  che  dirostc  se  vi  por- 
tassi 1 denari  delle  provvisioni  mandate  a 
bordo  ? ■ 

• Tenetevegli  finché  non  vi  son  chiesti,  - 
disse  Halcro.  « Sappiate  che  i cattivi  pa- 
gatori sono  di  due  specie  : quelli  che  pa- 


gan  troppo  presto  c quelli  che  non  pagali 
mai . o 

• Bene,  dunque  lasciatemi  fare  i miei  rin- 
graziamenti a quello  che  ci  ha  regalali . •> 

« Anche  codesti  tenetevegli  per  voi,  fin- 
ché non  vi  sieno  richiesti , » rispose  il 
poetino . 

- Sicché  dunque  la  bella  accoglienza  che 
fate  ad  un  vostro  antico  conoscente  è que- 
sta . ■ 

« Ebbene,  che  posso  fare  per  voi , -signor 
Altamnnt?  » domandò  llalcro  un  po' com- 
mosso . * Se  il  giovane  Mordaunt  avesse  po- 
tuto fare  a modo  suo  , avrebbe  festeggiato  il 
vostro  arrivo  con  * di  rosso  Borgogna  il 
numero  mille  ' . Ma  partite  per  carità  , 
altrimenti  la  scena  anderà  cosi  : Entrati  te 
guardie  e arrestano  Altamont . » 

« Oh  siate  sicuro!  non  vi  darò  questo 
incomodo , uscirò  dalla  scena  sul  momen- 
to . Ma  aspettate  un  poco ...  Mi  ero  quasi 
scordato  che  ho  due  dita  di  foglio  da  dare 
alla  più  alta  di  codeste  ragazze , aa . . . a 
Minna  , si,  Minna  ha  nome.  È I’  addio  clic 
le  manda  il  Capitano  Cleveland...  voi  non 
mi  negherete  di  darglielo . • 

» Ali  povero  giovanotto  ! » sciamò  llal- 
cro, « capisco...  capisco.. . Addio,  bella 
Armida  . . . 

‘ Fra  spade,  e palle,  fra  tempeste, 
c fuoco 

Meno  si  soffre  che  nutrendo  ardente 
brama  senza  speranza  . ’ 

Ora  ditemi , se  vi  è della  poesia  in  quel 
foglietto  . » 

« Pieno  zeppo  di  canzoni , sonetti . ele- 
gie  » disse  Bunce,  • ma  dateglielo  con 

precauzione  e segretezza  . » 

• Zitto! . . . volete  insegnarmi  voi  a con- 
segnare un  biglietto  amoroso?  ...  a me 
che  sono  stato  nel  Caffè  de'  Begli  Untori  , 
c sono  stalo  presente  a tutti  i brindisi  fatti 
al  circolo  di  Kit-Cat!  lo  lo  darò  a Minna 
per  amor  della  nostra  aulica  relazione , si- 
gnor Altamont , c anche  pe.r  quello  del  vo- 
stro Capitano,  clic  è men  cattivo,  men  sa- 
tanasso di  quello  che  porterebbe  il  suo  me- 
stiere . Alla  (in  fine  non  ci  può  esser  gran 
male  in  una  lettera  d’  addio . » 

• Addio  dunque,  mio  vecchio  amico, 
buon  giorno  e.  buon  anno  ! » disse  Bunce , 
e prendendo  il  poetino  per  la  mano  gli 
diede  una  late  stretta  clic  lo  lasciò  a stril- 
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lare  e scuoter  la  mano  come  farebbe  un 
cane  cui  fosse  caduto  sui  piedi  della  cenere 
calda. 

Lasciamo  Bunce  die  torna  a bordo  della 
sua  nave  e andiamo  a ritrovare  la  famiglia 
di  Magno  Troil , riunita  in  casa  dei  loro 
parente  a Stennis,  dove  facevasi  continua  e 
attenta  guardia  per  prevenire  ogni  sorpresa. 

Mordaunt  Merloun  che  colà  erasi  recato, 
con  una  mano  di  geutc  tulli  vassalli  di 
.Noma  messi  sotto  il  suo  comando  , era 
stato  ricevuto  con  molta  bontà  da  Magno 
Troil.  Questi  facilmente  restò  persuaso,  che 
le  ciarle  riportategli  dal  mereiaio  , per  far- 
gli entrare  in  grazia  Cleveland,  perchè  mi- 
glior suo  bottegaio , e fargli  cader  di  collo 
Mordaunt,  cran  sema  fondamento.  Erano 
state,  è vero,  quelle  confermate  dalla  buona 
signora  Clowrowrum  , e dalla  voce  comu- 
ne, che  si  eran  date  l’ impegno  di  rappre- 
sentare Mordaunt  Mertoun  come  un  orgo- 
glioso pretendente  al  favore  delle  belle  so- 
relle di  Burgh-Westra , e che  a mo’dci  Sul- 
tani, stava  in  fra  due  a chi  fra  loro  gette- 
rebbe il  suo  fazzoletto.  Ma  la  voce  comune, 
considerava  Magno  , che  suol  esser  menzo- 
gnera : c quando  si  trattava  di  seminare  Bean- 
doli , ei  si  sentiva  disposto  a riguardare  la 
signora  Clowrowrum , come  una  bugiarda 
di  prim'  ordine.  Beatimi  pertanto  a Mor- 
daunt la  sua  buona  grazia  : udì  con  molta 
sorpresa  i diritti  che  Noma  sosteneva  di 
avere  su  quel  giovine , e con  interesse  an- 
che maggiore  senti  T intenzione  che  ella 
aveva  di  rimettere  in  man  di  lui  i consi- 
derevoli beni  che  uvea  ereditali  da  suo  pa- 
dre . Ed  è probabile , che  , sebbene  non 
dasse  tosto  risposta  a questi  progetti  di 
nozze  fra  la  maggior  delle  sue  dglie  e il  di 
lei  erede,  scmbrassegli  fattibile  questa  unio- 
ne che  Veniva  raccomandata  non  meno  dai 
ineriti  personali  del  giovane , che  dalla  cer- 
tezza di  potere  in  tal  modo  far  rientrare 
nella  sua  famiglia  il  largo  patrimonio  che 
era  rimasto  diviso  fra  il  suo  proprio  padre 
e quel  di  Noma.  Checché  ne  fosse,  l' Vdal- 
ter  ricevette  con  molta  cortesia  il  giovane 
amico,  e tanto  egli  che  il  padrone  della 
casa  di  Slennis  a lui  come  al  più  giovine 
o più  intraprendente  della  comitiva  affida- 
rono r incarico  di  soprintendere  alla  guar- 
dia di  quella  notte  intorno  alla  abitazione 
e di  cambiare  alle  ore  opportune  le  senti- 
nelle . 


CAPITOLO  XL. 

Per  un  bandito  la  legge  è questo:  che 
na  prrto  e legato  , e tema  mine- 
ritortila  impiccato  e lardato  a dar 
dei  calci  al  rovaio . 

Prior . La  fanciulla  dai  capelli  ca- 
stagni . 

Avea  avuto  cura  Mordaunt,  che  le  sen- 
tinelle state  in  fazione  da  mezzanotte  in 
poi  fossero  cambiate  prima  della  punta  del 
giorno  ; dato  poi  l’ ordine , che  fossero 
nuovamente  mulalc  al  levar  del  sole,  erasi 
ritratto  in  un  piccolo  salotto,  e appoggiato 
il  capo  sulle  braccia  si  era  addormentato 
sur  una  sedia  a bracciuoli  ; quando  ad  un 
tratto  senti  tirarsi  il  mantello  in  cui  stai  a 
inviluppato . 

« È giorno  di  già?  » disse  egli  balzando 
in  piè  c vedendo  i primi  raggi  che  appari- 
van  sull'  orizzonte  . 

« Mordaunt , » dissegli  una  voce  a lui 
bennola  c che  gli  fece  palpitare  il  cuore. 

Si  volse  a chi  parlava , e con  sua  gioia 
e stupore,  videsi  innanzi  Brenda  Troil.  E 
stando  per  rivolgerle  subitamente  la  parola, 
questa  gli  rimase  a mezzo  in  vedere  lo  di 
lei  pallide  guancie  portanti  segni  di  affinino 
e di  patimento , le  labbra  tremanti , gii  oc- 
chi ove  già  spuntava»  le  lacrime . 

« Mordaunt,  » ripetè  Brenda,  « ci  do- 
vete fare  una  grazia  a me  e a Minna . . . 
vi  dovete  contentare  che  usciamo  di  casa 
zitte  zitte,  e senza  allarmar  questa  gente, 
per  andare  alle  Pietre  di  Stennis.  » 

- Che  capriccio  è questo  , mia  cara  Bren- 
da!  » disse  Mordaunt  trasecolato  a sentirsi 
faro  quella  domanda.  « Sarebbe  per  dar 
retta  a qualche  superstizione  in  questo  pae- 
se? ma  il  tempo  è troppo  pericoloso,  e gli 
ordini  di  vostro  padre  troppo  severi,  perché 
io  vi  possa  lasciare  uscire  senza  il  suo  per- 
messo. Pensateci  bene , mia  cara  Brenda , 
io  non  son  altro  che  un  soldato  in  servizio , 
c devo  obbedire  agli  ordini.  » 

« Mordaunt , » riprese  Brenda , « non  ci 
è da  scherzare  : il  senno  di  Minna , la  vita 
di  Minna,  dipendono  dai  lasciarci  o non  la- 
sciarci voi  uscire . » 

« Ma  a qual  fine,  che  io  Io  sappia  al- 
meno? » soggiunse  il  giovane. 

« Per  un  line  ardito  , disperato  , « ri- 
spose Brenda , « per  rivedere  Cleveland.  ■> 

- Cleveland  ! » gridò  Mordaunt , « ven- 
ga , venga  a terra  questo  ribaldo , c gli  da- 
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remo  il  benvenuto  con  una  scarica  di  fu- 
cilale . di’  io  lo  veda  a cento  passi  di  di- 
stanza , » aggiunse  poi , dando  di  piglio  al 
suo  moschetto , « e tutti  i tradimenti  elle 
mi  ha  fatto  saranno  saldati  con  una  palla 
d'  un'  oncia . » 

- E la  sua  morte  farà  impazzire  Minna,  ■■ 
aggiunse  Brenda , « e chi  è capace  di  far 
male  a Minna,  non  vedrà  più  Brenda  in 
viso . - 

« Ma  questa  è pazzia...  strana  pazzia  ! < 
disse  Mordaunt,  « ma  non  pensate  al  vo- 
stro onore  . . . non  ci  pensale  al  vostro 
dovere  ? » 

• lo  non  so  pensare  ad  altro  che  al  pe- 
ricolo di  Minna,  » rispose  Brenda,  e diede 
in  un  pianto  dirotto . « La  sua  prima  alie- 
nazione di  mente  i un  nulla  in  faccia  allo 
stato  in  cui  è da  stanotte  in  qua.  È là  che 
tiene  stretta  in  mano  quella  lettera  scritta 
a caratteri  di  fuoco  invece  d'inchiostro,  ove 
ei  si  raccomanda  di  rivederla , altncn  per 
darle  un  ultimo  addio , se  le  preme  di  sal- 
vare un  corpo  mortale,  e un’anima  im- 
mortale , dando  per  garante  se  medesimo 
delln  di  lei  sicurezza. . . e dichiarando  clic 
non  vi  è forza  alcuna  capace  di  fargli  la- 
sciar queste  coste , se  prima  non  1’  abbia 
riveduta  . . . dunque  lasciateci  passare . » 

« Oh  questo  è impossibile,  » rispondeva 
Mordaunt , combattuto  al  più  alto  segno . 
..  Questo  assassino , è certo , ha  impreca- 
zioni a sua  disposizione  , c ue  può  man- 
dare quante  vuole  . . . ma  qual  garanzia 
migliore  di  questa  può  egli  offerirci  ?... 
No , non  posso  permettere  a Minna  di  uscir 
di  qua  . ■ 

• Suppongo , » disse  Brenda , in  tuono 
di  rimprovero , e asciugando  le  lacrime,  ina 
continuando  a singhiozzare , » clic  vi  sia 
qualche  cosa  di  ciò  che  Noma  ha  detto,  tra 
Minna  c voi , e che  voi  siate  troppo  geloso 
di  questo  povero  disgraziato , da  negargli 
perfino  il  permesso  di  parlar  con  lei  un 
momento  prima  della  sua  partenza . » 

« Voi  siete  ingiusta , Brenda , >•  replicò 
Mordaunt  offeso  c lusingato  insieme  da  quel 
sospetto,  « si,  ingiusta  quanto  imprudente. 
Voi  sapete  ...  voi  non  potete  fare  a meno 
di  sapere  che  Minna  mi  è cara  specialmente 
come  vostra  sorella.  Ora  ditemi,  Brenda, 
ma  parlatemi  sinceramente  ; postochè  io  vi 
aiutassi  in  questo  vostro  folle  proponimen- 
to , non  avete  punti  sospetti  sulla  fede  del 
pirata?  » 


■■  Nessuno,  » replicò  ella:  * se  ne  avessi 
alcuno  , pensate  voi  che  io  vi  pressassi  co- 
si ? È ardito,  e disgraziato,  ma  credo  che 
ci  possiamo  affidare  a lui . » 

« E il  luogo  del  ritrovo  sono  le  Pietre 
di  Stennis,  e T ora  la  punta  del  giorno?  » 
dimandò  da  capo  Mordaunt . 

« Si , c 1’  ora  è già , » replicò  Brenda  : 
« per  1'  amor  del  cielo  lasciateci  uscire , 
Mordaunt . » 

« Ebbene  , » ei  rispose , ■>  nnderò  io 
stesso  a mutar  la  sentinella  alla  porta  prin- 
cipale per  pochi  minuti  e vi  lascerò  pas- 
sare . . . Guardatevi  da  mandare  in  lungo 
questo  colloquio  sì  pieno  di  pericolo  . » 

■ Noi  faremo,  ■ disse  Brenda,  « e voi 
dal  canto  vostro , non  vi  approfittate  che 
questo  infelice  si  esponga  in  questo  modo, 
per  fargli  oltraggio  o arrestarlo . » 

« Contate  sul  mio  onore , * disse  Mor- 
daunt , « ei  non  riceverà  oltraggio  alcuno , 
qualora  non  sia  primo  esso  a farne . » 

• Dunque  vado  a chiamar  mia  sorella,  * 
ed  uscì  frettolosa  dall’  appartamento . 

Mordaunt  stié  un  momento  soprappen- 
siero , poi  andato  alla  sentinella  della  porta 
principale,  le  ordinò  di  correre  al  corpo 
di  guardia,  ed  ordinare  che  tutti  gli  uo- 
mini si  mettessero  sull'  armi . . . aspettasse 
finché  P ordine  fosse  eseguito  , e quando 
fossero  pronti  tornasse  ad  avvisamelo.  In- 
frattanto  egli  stesso  prenderebbe  il  suo 
posto . 

Nel  tempo  che  la  sentinella  era  assente 
fu  aperta  lentamente  la  porta  principale, 
e comparvero  Minna  e Brenda,  avvolte  nei 
loro  mantelli . La  prima  appoggiavasi  al- 
P altra  e teneva  il  viso  volto  a terra  come 
se  vergognosa  del  passo  che  stava  per  fa- 
re . Brenda  passò  senza  far  motto  davanti 
al  suo  amante,  ma  volsegli  un' occhiata  di 
riconoscenza  e di  atfelto , che  raddoppiò , 
seppure  fu  possibile,  la  sua  ansietà  per  la 
loro  salvezza . 

Intanto  le  sorelle  eransi  dilontanale  tanto 
dalla  casa  che  l’avean  perduta  di  vista.  Al- 
lora il  passo  di  Minna  stato  tardo  e lento 
principiò  ad  essere  sì  spedito  e rapido  , e 
cominciò  a portar  sì  alta  la  testa , che 
Brenda  durava  fàlica  ad  andarle  del  pari  , 
e non  potè  fare  a meno  di  farle  qualche 
rimostranza  sull'  imprudenza  sua  di  eccitare 
in  quella  guisa  il  suo  spirito  , ed  esaurire 
le  sue  forze  con  quella  fretta  inopportuna. 
« Non  temete , mia  cara  sorella,  lo  spi- 
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riti»  che  ora  mi  mima  mi  sosterrà  anche 
nel  terribile  abboccamento . Non  mi  po- 
teva muovere  che  a lento  passo  , e a testa 
china,  finché  era  sotto  gli  occhi  di  tale, 
che  deve  necessariamente  credermi  merite- 
vole della  sua  pietà  e del  suo  disprezzo.  Ma 
voi  sapete,  Brenda  mia  cara,  e non  deve  igno- 
rarlo neanche  Mordauut , che  l'amore  che 

10  sento  per  questo  sventurato  è puro  come 

11  raggio  del  sole  che  è ora  riflesso  dal» 
I'  acque . E chiamo  in  testimoni  questo 
splendente  sole,  e questo  azzurro  ciclo,  per- 
chè mi  facciali  fede  che  per  nessun  altro 
motivo,  tranne  quello  di  indurlo  a cam- 
biare il  disgraziato  suo  genere  di  vita , tutte 
le  tentazioni  che  questo  basso  mondo  può 
l>orgcre , non  sarebbero  mai  state  da  tanto 
di  farmelo  rivedere  un’  altra  volta . » 

In  mentre  che  ella  andava  cosi  parlando 
in  un  tuono'  che  dava  fidanza  a Brenda,  le 
due  sorelle  avean  raggiunto  la  vetta  di  un 
poggiolo  donde  si  godeva  la  vista  del  Cir- 
colo di  Pietre  dell  Orcadi , che  consisteva 
in  un  cerchio  c semicerchio  di  Pietre  Rit- 
te , (come  appunto  le  chiamano) , che  già 
dal  sole  nascente  erano  alquanto  rischiara- 
te , e progettavano  la  loro  ombra  gigante- 
sca verso  occidente . In  altro  tempo  quella 
scena  avrebbe  fatto  un  profondo  effetto  sul- 
P immaginosa  fantasia  di  Minna , ed  ecci- 
tata la  curiosità  almeno  della  di  lei  meno 
sensibil  sorella  , ma  allora  non  ebber  tempo 
di  lasciarsi  impressionare  da  quello  stu- 
pendo monumento  di  antichità  che  tanto 
suol  richiamar  l’ attenzione  e destar  la  ma- 
raviglia di  chi  lo  vede;  perchè  in  fondo  al 
lago,  e sotto  appunto  a quello  che  è chia- 
mato il  ponte  di  Broisgar , una  barchetta 
bene  equipaggiata  ed  armata  allora  allora 
avea  messo  a terra  uno  della  sua  ciurma 
che  solo  c ravvolto  nel  mantello  si  avviava 
verso  il  circolo  misterioso,  dove  esse  pure 
stavan  per  giungere  da  altra  strada  . 

* Son  molti  e armati , » prese  a dir 
Brenda  sottovoce , ma  insospettita . 

« L’ avran  fatto  per  una  cautela , » ri- 
spose Minna,  « che  la  loro  condizione  ahi- 
mè! rende  pur  troppo  necessaria.  Da  lui 
non  temete  tradimento  . . . questo  almeno 
non  è tra  i suoi  difetti . » 

E cosi  detto  poco  stante  giunsero  al  cen- 
tro del  Cerchio,  dove  in  mezzo  a quei  bloc- 
chi enormi  di  rozze  pietre  erette , una  ve 
nc  ha  piana  c posta  orizzontalmente , so- 
stenuta da  alcuni  bassi  pilastrini  di  pie- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


tra , di  cui  qualche  avanzo  vedesi  tuttora  : 
forse  un  tempo  questo  avrà  servito  da  al- 
tare . 

« Qui , » disse  allora  Minna,  « nei  tempi 
pagani  ( se  si  ha  da  credere  alle  leggende , 
che  mi  son  costate  anche  troppo  care  ) i 
nostri  maggiori  offerivan  sacrifizi  alle  luro 
pagane  divinità  ...  e qui  io  . . . con  tutto 
il  cuore , rinunzio , abbiuro  ed  offro  a un 
Dio  migliore  e più  pietoso  di  quelli  eh’  ei 
conoscevano , le  vane  idee  che  hanno  se- 
dotto la  mia  fantasia  giovanile . » 

Ed  appoggiatasi  alla  pietra  posta  trasver- 
salmente, vide  Cleveland  avanzarsi  alla  sua 
volta  con  timido  passo,  ed  occhi  bassi:  lo 
che  lo  rendea  differente  dal  suo  solito  porta- 
mento e carattere,  come  l'aspetto  esaltato, 
il  contegno  sublime , e l'altitudine  contem- 
plativa di  Minna  differivan  da  quella  del- 
I’  innamorata  e appassionata  fanciulla,  che 
col  peso  del  suo  corpo  tirava  quasi  abbasso 
il  braccio  della  sorella  che  sostencvala  nel- 
I’  uscir  dalla  casa  di  Stennis . Se  vero  è 
quel  che  dicono  alcuni  clic  attribuiscono  i 
monumenti  della  specie  dell’  anzidetto , ai 
Druidi , Minna  in  mezzo  a questo  sarebbesi 
potuta  prendere  per  la  llaxa  o gran  sacer- 
dotessa, da  cui  alcuni  campioni  della  tribù 
aspettassero  di  essere  inaugurati.  Tenendo 
invece  quei  Circoli  per  Gotici  o Scandinavi 
d'origine,  la  si  sarebbe  potuta  credere  un'ap- 
parizione di  Frcya  la  sposa  della  divinità 
tonante,  a cui  davanti  alcuni  re  dei  mari 
o prodi  campioni , si  fosser  prostrali  per 
riverenza,  e timore,  sensi  che  niuna  cosa 
mortale  era  tanta  da  eccitare  in  essi.  Bren- 
da soprappresa  da  inesprimibil  timore  e 
dubbiezza  era  rimasa  un  passo  indietro  , 
osservando  con  grande  ansietà  i movimenti 
di  Cleveland , e nulla  vedendo  di  quanto 
era  all’  intorno  se  non  che  lui  e sua  sorella. 

Cleveland  si  fermò  a due  passi  da  Minna 
e piegò  il  capo  a terra . Ne  segui  un  silen- 
zio tremendo  , che  poi  fu  rotto  da  Minna 
che  disse  in  tuono  malinconico  ma  férmo: 

« Infelice , perché  hai  tu  cercato  di  que- 
sto colloquio  che  non  è se  non  un  aggra- 
vio de’ nostri  mali?  Or  parti  in  pace,  e 
possa  il  cielo  guidarti  per  una  via  migliore 
di  quella  che  hai  tenuto  finora.  » 

• Il  cielo  non  mi  aiuterà , » rispose  Cle- 
veland , « che  por  mezzo  dì  voi.  lo  venni 
qua  rozzo  c ignorante,  sapendo  appena  che 
la  mia  arte  , quest’  arte  disperati , era  più 
colpevole  in  faccia  agli  uomini  e al  cielo , 
128 
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di  quella  dei  corsari  clic  le  vostre  loirgi  tol- 
lerano e riconoscono.  In  quella  io  crebbi, 
e se  non  foste  stata  voi  ch«  mi  desto  co- 
raggio a formarne  il  divisamento  di  abban- 
donarla, sarei  forse  morto  in  quella,  di- 
sperato , indurito . Oh  ! non  mi  discaccia- 
te , lasriatc  che  qualche  cosa  intraprenda 
per  redimere  quanto  ho  fatto  di  male,  deh 
non  fate  che  I'  opra  vostra  resti  incom- 
pleta ! » 

• Cleveland , io  non  vi  rimprovererò , » 
risposegli  Minna  , « I'  esservi  abusato  della 
mia  inesperienza.  Tesservi  approfittato  delle 
illusioni  di  che  la  credulità  degli  anni  gio- 
vanili mi  avi»  inondato  lo  spinto:  furon 
queste  che  mi  condussero  a confondere  il 
vostro  fatai  corso  di  vita  coi  fatti  degli  an- 
tichi nostri  campioni . Ahimè  non  appena 
vidi  i vostri  compagni,  che  questa  illusione 
si  dissipò ...  ma  se  questa  un  tempo  esi- 
stè , non  ne  faccio  rimprovero  a voi . Ora 
partite  , Cleveland  , abbandonate  questa  mi- 
serabit  gente  con  cui  siete  stato  finora  as- 
sociato , e credetemi , che  se  il  cielo  vi 
concede  di  poter  illustrare  il  vostro  nome 
con  qualche  grande  e gloriosa  azione,  re- 
stano ancora  in  queste  isole  occhi  che  pian- 
geranno di  gioia....  come ...  ora  piango- 
no di  dolore . » 

« Ed  è questo  tutto  quanto  avete  a dir- 
mi’ » dimandò  Cleveland  . « Non  posso  io 
dunque  sperare  che  se  mi  stacco  dai  miei 
compagni. . . che  se  posso  ottenere  il  per- 
dono , e mostrarmi  valente  polla  buona 
causa,  come  finora  lo  sono  stato  per  la 
cattiva  ...  se  dopo  un  tempo . . . non  sa- 
prei determinar  quanto  ...  ma  dopo  un 
tempo  che  dee  Analmente  venire  ...  io  po- 
tessi vantarmi  di  aver  racquistato  T onore... 
nou  potre'  io . . . non  potre’  io  sperare  che 
Minna  avesse  a perdonarmi  quanto  il  mio 
Dio  e il  mio  paese  mi  avessero  perdonato.’  » 

« Mai , Cleveland , mai , <•  dissegli  Minna 
con  una  fermezza  che  sembrava  anche  su- 
periore alla  sua  ordinaria  costanza,  « qui 
noi  ci  separiamo  . . . qui  ci  lasciamo , e 
per  sempre . I)'  ora  in  poi  pensate  a me 
come  ad  una  che  è morta , se  continuate 
a vivere  siccome  avete  vivulo  finora  ; ma 
se  cambiaste  la  carriera  di  vostra  vita,  lo 
che  vi  accordi  il  cielo,  pensate  a me  come 
ad  una  le  cui  preghiere  mattina  c sera  sa- 
ran  rivolte  a chiedere  la  vostra  felicità,  sch- 
iene ella  abbia  perduto  la  sua.  Addio,  Cle- 
veland . » 


Sopraffatto  dall'  amarezza  del  suo  affan- 
no, piegò  le  ginocchia,  c slava  per  pren- 
derle una  mano  clic,  ella  steudevngli,  quan- 
do ad  un  tratto  Bunce  shucandu  di  dietro 
ad  uno  dei  larghi  pilastri  di  pietra,  con  gli 
orchi  bagnali  di  lacrime  sciamò  . . . > 

• Non  ho  Veduto  mai  una  dipartenza 
uguale  a questa  su  qualunque  palco  del 
mondo  ! Ma  possa  esser  dannala  T anima 
mia,  se  vi  riesco  di  partir  dalla  scena,  co- 
me vi  credete . » 

E iu  cosi  dire  prima  che  Cleveland  po- 
tesse [tarlare  o far  movimento,  e prima  an- 
che ch’ei  potesse  balzare  in  piedi,  Bunce 
si  impadronì  di  lui  e steselo  supino  sul 
suolo  , e tosto  due  o tre  marinari  fra  quei 
dell'  equipaggio  della  barchetta  lo  afferrn- 
ron  per  le  braccia  e pei  piedi,  e portaronlo 
a furia  verso  il  lago.  Forte  presero  a gri- 
dare Minna  e Breuda , e si  provarono  a 
fuggire;  ma  Derrick  afferrò  la  prima  con 
tanta  facilità  con  quanta  un  falco  ghermi- 
sce un  colombo  , mentre  Bunce  , mandan- 
do due  o tre  imprecazioni  felle  secondo  lui 
dovean  servire  di  consolazione  ) si  impa- 
droni di  Branda  ; e tutto  il  convoglio,  con 
due,  o tre  altri  fra  i pirati  che  eran  venuti 
carpone  dalia  parte  della  riva  dei  lago  e gli 
avean  accompagnati  nell'  imboscata , si  di- 
resse a gran  corsa  verso  la  lancia,  che  era 
stata  lasciata  in  custodia  a due  altri  di  loro. 

Sennonché  la  loro  corsa  fu  iuaspettatu- 
mcnto , e fatalmente  pel  loro  reo  intento , 
troncata . 

Quando  Morilaunt  Mertnun  fece  mettere 
sotto  I’  armi  il  suo  presidio  , lo  fece  natu- 
ralmente col  Ane  di  vegliare  alla  sicurezza 
delle  due  sorelle . Aveano  pertanto  tenuto 
d’  occhio  attentamente  alle  mosse  dei  pira- 
ti , e quando  gli  videro  uscir  dalla  barca  e 
recarsi  carpone  verso  il  luogo  dei  ritrovo, 
naturalmente  sospettarono  di  qualche  tra- 
dimento . E tosto  cacciatisi , per  non  esser 
veduti,  in  un'antica  fossa  o trincera,  che 
forse  nei  tempi  antichi  conduceva  al  cerchio 
di  pietre  , inosservati  giunsero  ad  entrar  di 
.mezzo  fra  i pirati  e la  loro  lancia.  Ora  al 
sentir  le  strida  delle  due  donne,  uscirnn  fuori 
e si  pararon  davanti  ai  rapitori  spianando 
su  loro  le  armi , quantunque  ai  rattenessero 
dall’ esplodere,  per  non  ferire  in  iscambio 
le  fanciulle,  strette  com'  erano  e avviluppa- 
te dalle  braccia  dei  briganti . Ma  Mrrtoun 
colla  celerità  ili  mi  cervo  gettossi  addosso 
a Biluce.  Questi  non  volendo  abbandonare 
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l-i  sua  preda,  c no»  potendo  difendersi  per 
altra  via,  voltava*!  ora  da  questa,  ora  da 
quella  parte , presentando  sempre  Uremia 
ai  colpi  clic  Slordaunt  a lui  dirigeva . Ma 
questo  genere  di  difesa  a nulla  giovò  contro 
nn  giovine  che  avca  il  più  più  veloce,  e la 
mano  più  sicura  che  si  conoscesse  in  tutte 
l'isole  Sketland,  e dopo  una  finta  o due, 
Mordaunt  stese  a terra  il  pirata  d’un  colpo 
di  carabina , servendosi  del  calcio  , per  non 
osar  di  fare  altrimenti.  In  questo  tempo  si 
scaricaron  da  ambe  le  parti  armi  ila  fuoco 
non  essendo  gli  altri  tenuti  dal  medesimo 
riguardo  che  Mordaunt  : in  seguito  di  che 
ì pirati  che  tenevan  Cleveland  lasciaronlo 
andare  per  provvedere  alla  propria  salvezza 
ritirandosi . Ma  con  ciò  non  fecero  altro 
che  cresrere  il  numero  dei  loro  nemici  ; 
perchè  a mala  pena  Cleveland  ebbe  veduto 
Minna  nelle  mani  di  Derrick,  con  una 
mano  gliela  strappò  via,  e con  l’altra  lo 
stese  morto  ai  suoi  piedi.  Gli  altri  due  o 
tre  pirati  furono  uccisi  o presi , il  rima- 
nente fuggi  verso  la  barca  e vogò  , scari- 
cando le  anni  di  tempo  in  tempo  sugli  uo- 
mini di  Mordaunt,  i quali  loro  risponde- 
vano , ma  con  poco  danno  da  ambe  le  par- 
ti . Intanto  veduto  Mordaunt  che  le  due 
sorelle  cran  libere,  c fuggivan  celerementc 
verso  la  casa , fu  sopra  a Cleveland  con  la 
spada  ignuda.  Non  si  scosse  il  pirata,  ma 
cavando  fuori  una  pistola  gli  gridò: 

“ Mordaunt , sappiate  che  non  ho  mai 
dato  in  fallo . » 

E scaricatala  in  aria  la  gettò  nel  lago; 
poi  sguainando  la  spada  e brandendola  in- 
torno al  suo  capo , lanciolla  più  lontano 
che  il  braccio  poteva , nella  stessa  direzio- 
ne della  pistola . 

Ma  tale  era  e tanta  la  fama  della  sua 
forza  personale , che  Mordami!  con  precau- 
zione si  avanzò  contro  Cleveland , ordinan- 
dogli di  arrendersi . 

« Arrendermi  a nessuno  : » rispose  Cle- 
veland , « ina  voi  vedete  che  ho  gettate  via 
le  mie  armi . » 

Senza  por  tempo  in  mezzo  fu  preso  da- 
gli Orcadipsi  : a cui  non  oppose  resistenza 
alcuna  : ma  per  l' interposizione  di  Mor- 
dannt  non  ebbe  a solTrire  alcun  maltratta- 
mento , nè  venne  ammanettato . Lo  si  con- 
dusse In  una  stanza  bene  assicurata  al  se- 
condo piano  nella  casa  di  Stennis  con  una 
sentinella  alla  porta . Ivi  pure  furon  tra- 
sportati Buncc  e Fletcher  che  nella  zuffa 


orati  caduti  sul  rampo . Quei  frai  prigio- 
nieri che  di  più  bassa  condizione  appariva- 
no, furon  racchiusi  in  mi  sotterraneo  spet- 
tante alla  casa . 

Non  pretenderemo  descrivere  la  gioia  di 
Magno  Troll,  che  svegliato  dall' esplosio- 
ni dell’ armi  da  fuoco,  vide  le  sue  figlie 
sane  e salve  e il  nemico  prigioniero . Di- 
remo solamente  clic  tanta  fu  la  sua  gioia 
che  dimenticò,  per  allora  almeno,  di  di- 
mandare per  qual  ragione  le  sue  figlie  fransi 
trovate  in  pericolo;  e che  cento  volte  strin- 
se fra  le  braccia  Mordaunt  chiamandolo  il 
loro  salvatore,  e che  altrettante  volte  giurò 
per  Tossa  del  santo  suo  protettore,  che 
quando  egli  avesse  avuto  mille  figliuole,  un 
giovanotto  sì  bravo  e un  amico  si  fedele , 
avrebbe  avuto  sempre  facoltà  di  sceglier  fra 
loro , checché  nc  dicesse  la  signora  Glow- 
rowrum . 

Ma  tutt'  altra  da  questa  era  la  scena  che 
succedeva  nella  prigione  dell’  infelice  Cle- 
veland e dei  suoi  compagni . Il  Capitano 
stava  seduto  presso  ad  una  finestra  cogli 
occhi  abbassati  sul  mare  che  da  quella  ve- 
dovasi; cd  in  quella  vista  sembrava  sì  attento 
che  pareva  non  si  fosse  accorto  elle  altri 
eran  con  lui . 

Giacomo  Bunce  stava  meditando  intanto 
qualche  squarcio  di  poesia  per  servirsene 
Come  di  introduzione  ad  un  rimpacinmento 
con  Cleveland,  perchè  principiò  ad  accorger- 
si dalle  conseguenze  che  ne  eran  derivate, 
che  la  parte  ila  lui  fatta  verso  il  suo  Ca- 
pitano, quantunque  intrapresa  con  buona 
intenzione  , non  era  stala  felice  nella  sua 
riuscita  nè  tale  da  esser  presa  in  buona  par- 
te . il  suo  ammiratore  e confidente  Fletcher 
«lavasene  mezzo  fra  il  sonno , come  pare- 
va, disteso  sur  uno  strapunto,  senza  mostrar 
punta  voglia  di  prender  parte  alla  seguente 
conversazione . 

“ Via,  parlami  almeno , Clemente , di- 
cevagli  tutto  pentito  il  suo  luogotenente  , 
« se  non  foss'  altro  per  imprecare  contro 
la  mia  balordaggine. 

* Come,  neppure  un’ imprecazione?... 
Oli  le  cosa  devon  andar  male  davvero, 
se  ClilTord  non  ha  da  parte  un’  impre- 
cazione in  grazia  de’  suoi  amici  ! ’ » 

« Per  carità,  « diccvagli  Cleveland , » sta 
elicili  e vattene  via.  Mi  è rimasto  ancora 
un  amico  del  cuore , e tu  vorresti  che  io 
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scaricassi  quel  clic  ha  in  corpo  o contro 
di  le  o contro  di  ine  stesso  ? » 

■ Ila  parlato,  ■ disse  Buuce,  « ha  par-, 
lato,  » cd  entrò  subito  nella  parte  di  tiaflierr 

‘ Dunque  per  l'inferno  eh' io  merito, 
in  non  ti  lascerò  , finché  almeno  tu  non 
ti  sii  rimesso  in  pace  teco  stesso  ; se 
bai  ancora  qualche  risentimento  sfogati 
con  me . ’ » 

« Ti  prego  da  capo  , » ripetè  Cleveland, 

« sta'  cheto  , non  li  basta  di  avermi  rovi- 
nato col  tradimento  che  mi  hai  fatto,  che 
ora  mi  vegli  molestare  colle  tue  sciocche 
bullonate? lo  non  avrei  mai  cre- 

duto capace  di  aliare  un  dito  contro  di 
me , te  solo  Giacomo  di  fra  tutti  quegli 
uomini  o demonii  di  quella  disgraziata  na- 
ve . » 

» Chi  ? io  ? » sciamò  Itunce , « io  alzare 
un  dito  contro  di  voi?...  Ma  se  feci  qual- 
che cosa , la  feci  per  amor  vostro . e per 
rendervi  T uomo  il  piò  felice  clic  mai  pas- 
seggiasse sur  un  cassero,  con  la  vostra  bella 
donna  a canto  e cinquanta  bravi  ragazzi 
a'vostri  ordini.  Kcco  qui  Dick  Fletcher  che 
mi  può  far  testimonianza  clic  io  feci  tutto 
a fin  di  bene  ...  e se  volesse  parlare  in- 
vece di  star  qui  sdraiato  come  un  vascello 
olandese  messo  per  fianco  per  raggiustar- 
gli la  carena ...  Su  Dick  . , . levali  su  c 
parla  per  me , hai  capito  ? » 

• Oli  si  davvero , Giacomo  [lance , » ri- 
spose Fletcher , levandosi  a stento , e par- 
lando fiaccamente,  « parlerò  se  mi  riesce... 
per  me  so  che  avete  parlalo  e agito  sem- 
pre per  lo  meglio  . . . ma  in  qualunque 
modo  sia,  voi  vedete,  che  questa  volta  a 
me  è tornato  per  la  peggio  . . . perché 
verso  tanto  sangue  da  morirne  presto,  cre- 
do . •• 

>•  Oh!  voi  non  sarete  tanto  asino  da  far 
cosi , * gridò  Giacomo  Iiunce  accorrendo 
ad  assisterlo , come  fece  anche  Gleveland. 
Ma  F aiuto  era  giunto  troppo  tardi .... 
ci  ricadde  sullo  strapunto , e voltata  la  sua 
faccia  spirò  senza  mandare  un  sospiro. 

« lo  F ho  tenuto  sempre  per  un  pazzo 
maladelto,  » disse  Itunce  asciugandosi  una 
lacrima  che  gli  scorreva  dagli  occhi,  • ma 
non  tanto  da  stirar  le  cuoia  si  goffamen- 
te ; io  ho  perduto  il  più  affezionato  com- 
pagno . . . » e da  capo  si  asciugava  gli 
occhi . 


Gleveland  fissava  quel  corpo  morto,  quei 
rigidi  lineamenti  su  cui  non  erasi  stampata 
T angoscia  di  morte . « Vero  can  da  pre- 
sa . » sciamò  poi , * di  pretta  razza  in- 
glese ! Con  un  miglior  consigliere  sarebbe 
stato  un  uomo  dabbene  ! » 

E Bunce:  « Capitano,  potreste  dir  lo  stes- 
so anche  di  qualcun  altro,  se  vi  voleste 
rammentare  di  fargli  giustizia . » 

« Lo  potrei  dire  di  voi  in  particolare,  » 
replicò  Cleveland . 

« Or  via,  ditemi:  Giacomo,  vi  perdono,  » 
disse  Bunce,  ■ sou  poche  parole:  ci  vuol 
poco  a dirle . » 

« Vi  perdono  di  tutto  cuore , Giacomo,  » 
ripetè  Clevclaud  riprendendo  il  suo  posto 
alla  finestra  ...»  tanto  più  che  la  vostra 
pazzia  è stata  di  poca  conseguenza  ...  il 
giorno  che  deve  esser  fatale  a tutti  noi  è 
già  venuto.  • 

« Che  forse  pensereste  alle  profezie  di 
quella  vecchia  di  cui  mi  avete  parlato?  ■ 
chiese  Bunce . 

« E presto  saranno  avverate , » rispose 
Cleveland . » Venite  qui  ; che  credete  voi 
che  sia  quel  grosso  legno  e ben  alberalo 
che  si  vede  ora  passar  davanti  al  promon- 
torio a levante  ed  entrar  nella  baja  di 
Slromness?  » 

» Non  mi  so  raccapezzare,  » rispose 
Bunce , « ma  ecco  il  vecchio  Goffe  che  lha 
preso  per  un  leirno  mercantile  deli’  Indie 
occidentali  carico  di  rhum  e di  zucchero , 
perchè,  dio  danni  l'anima  mia,  se  non  leva 
l'ancora  per  andargli  di  fronte.  » 

» Invece  di  correre  nell’ acque  basse,  che 
sarebbe  il  suo  unico  scampo , ■ aggiunse 
Cleveland.  « Oh  pazzo,  balordo,  vecchio 
bav  oso,  ignorantaccio,  briaco!  Eh  se  cerca  dei 
liquori,  gli  troverà  caldi  anche  troppo,  per- 
chè quel  legno  non  è nulla  meno  dell’  Al- 
cione. ..  Guarda,  guarda,  ella  ha  spiegato 
bandiera  e ha  scaricato  la  prima  bordata.'... 
presto  presto  la  Favorita  della  fortuna  avrà 
il  suo  fine  !...  Non  ispero  in  altro  che 
vorranno  almeno  battersi  fino  all'  ultima 
goccia  di  sangue . Il  nostro  uomo  per  il 
sulito  è coraggioso,  c cosi  è di  Goffe , quan- 
tunque sia  un  demonio  in  carne . . . Ora 
scarica,  c spiega  quante  vele  ha;  in  questo 
si  riconosce  qualche  po’  di  senno . » 

« Ecco  issato  il  Jolli  llodge,  la  vecchia 
bandiera  nera  con  la  lesta  di  morto  , e 
I'  oriuolo  a polvere,  e anche  questo  mostra 
ardore.  * 
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« Ah  caro  mio , l' orinolo  a polvere  per 
noi  è bell' e rivoltato  per  questa  volta,  e 
la  polvere  cala  a precipizio . . . Kuoco,  fuo- 
co , radazzi  I ...  o il  profondo  mare , o 
I'  azzurro  cielo,  piuttosto  che  una  corda  e 
un  pennone..  • 

Ke  seguì  un  momento  di  ansioso  e tcr- 
ribil  silenzio  : lo  sloop  sebbene  stretto  dav- 
vieiuo  continuava  a correre  e battersi,  e la 
fregata  seguitava  a dargli  la  caccia  ma  senza 
quasi  rispondergli  con  un  colpo  di  cauuo- 
ne . Alia  fine  i vascelli  si  accostarono  tanto 
da  far  chiaro  che  il  vascello  di  guerra  vo- 
leva prendere  lo  sloop  invece  di  colarlo  a 
fondo  , probabilmente  col  line  di  assicurare 
il  bottino  che  poteva  avere  a bordo  il  va- 
scello dei  pirati. 

« A voi  Goffe ...  A voi , nostruomo'l  » 
gridava  Cleveland  in  una  trepidante  impa- 
zienza, e come  se  la  ciurma  potesse  sen- 
tire il  suo  comando ...  « cazzate  le  scotte 
e virate  di  bordo  . . . cannoneggiate  di 
fianco , quando  le  sarete  sotto  poppa. . . poi 
virate  da  capo  e andatele  sotto  l’altro  ban- 
co come  un'  oca  selvatica ...  I.c  vele  sbat- 
tono . . . orza  atta  banda!  Ah  ! possano  af- 
fogar tutti  quei  cialtroni  !...  Non  hanno 
voluto  virar  di  bordo,  e la  fregata  gli  ha 
presi  all’  abbordaggio . « 

Le  diverse  manovre  della  caccia  avea- 
no  portato  i legni  sì  vicino  che  Cleveland 
col  suo  canocchiale  potea  ben  vedere  la 
ciurma  del  bastimento  da  guerra  montare 
a bordo  arrampicandosi  ai  pennoni  e al 
bompresso , in  numero  irresistibile , colle 
loro  sciabole  sfoderate  in  pugno  ; quan- 
d’  ecco  nel  momento  il  più  crìtico , ambe- 
due i legni  sono  avviluppati  in  un  nuvolo 
di  denso  c nero  fumo  uscente  da  bordo 
della  nave  catturata. 

- Exeunl  omnes , 1 » disse  Runce , e si 
mise  a batter  le  mani . 

« Ecco  com’  è finita  la  Favorita  della 
Fortuna , tanto  il  legno  che  l' equipaggio.  » 
aggiunse  Cleveland  . 

Ma  ben  presto  il  fumo  dissipandosi,  fece 
vedere  che  il  danno  non  era  stato  genera- 
le , e che  per  mancanza  di  polvere  i pirati 
non  avean  raggiunto  il-  loro  disperato  in- 
tento di  far  saltare  in  aria  il  loro  vascello 
insieme  colla  fregata . 

Poco  dopo  il  bue  del  combattimento  il 

I Fr»«*  nriopprula  rlagli  Scrittori  Inglesi  di  drammi, 
prr  Mendicare  che  la  rnpprrsrnlazione  è finita . e che  pii 
alluri  lasciai)  vuota  Ja  scena  . jYofa  del  Trai. 


signor  Weatherport  Capitano  dell’  Alcione 
spedi  un  officiale  con  una  truppa  di  mari- 
nari alla  Casa  di  Stennis,  a dimandare  che 
gli  fossero  consegnati  i pirati  che  colà  erano 
prigioni  eil  in  special  modo  Cleveland  e 
Runce  che  facevano  uno  da  capitano  e l'al- 
tro da  luogotenente  della  banda . 

Era  tal  dimanda  questa  da  non  potervi 
far  resistenza , quantunque  avesse  Magno 
Troil  sinceramente  desiderato  che  il  tetto 
sotto  cui  viveva,  dovesse  servire  come  di 
asilo  al  Capitano  Cleveland  almeno . Ma  gli 
ordini  dell'  ublciale  eran  precisi .-  aggiunse 
anzi  esser  mente  del  Capitano  Weatherport 
di  mettere  a terra  anche  gli  altri  prigio- 
nieri , e sotto  buona  scorta  inviargli  tutti 
insieme  a Kirkwall , attraversando  per  terra 
I’  isola  : quivi  subirebbero  un  esame  davanti 
alle  autorità  civili  prima  di  essere  rinviati 
a Londra  davanti  all'  Alta  Corte  dell’  Am- 
miragliato . Magno  non  potè  ottenere  altro 
che  si  usassero  riguardi  a Cleveland,  e che 
non  venisse  nè  spogliato , nè  saccheggiato: 
cosa  che  1’  ublciale  colpito  dal  favorevole 
aspetto,  non  meno  che  dalla  trista  di  lui 
situazione , tosto  promise  che  sarebbe  os- 
servata. Il  buon  Vdaller  avrebbe  voluto  an- 
che dire  qualche  cosa  in  via  di  consola- 
zione allo  stesso  Cleveland,  ma  non  seppe 
trovar  parole , e non  fece  altro  che  scuo- 
tere il  capo . 

« 0 mio  vecchio  amico,  * disse  Cleve- 
land , « voi  avreste  da  lagnarvi  molto  di 
me  . . . nonostante  voi  mi  compassionate 
invece  di  esultare  sulla  mia  disgrazia  . . . 
per  amor  di  voi  e dei  vostri  io  non  farò 
più  danno  ad  alcun  essere  umano.  Pren- 
dete . . . questa  è la  mia  ultima  speranza 
e 1’  ultima  tentazione  ad  un  tempo , - e 
trasse  di  seno  una  pistola  da  tasca,  e die- 
dela  a Magno  Troil.  « Ricordatevi  di  me... 
ma  uo...  scordatevene  tutti,  » ...  poi  volto 
all’ufficiale,  « son  vostro  prigioniero,  si- 
gnore , » gli  disse . 

« Ed  io  pure , » disse  il  povero  Bunce, 
e prendendo  un  atteggiamento  drammatico, 
prese  a recitare  in  un  tuono  di  voce  ben 
salda  le  parole  di  Pietro: 

* Capitano , io  vi  tengo  per  un  uomo 

d'onore,  fate  ritirare  questa  canaglia, 

perchè  possa  subire  il  mio  destino  , 

morendo  decorosamente’ . 
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Frettai,  e tri  va  ' a Londra , a Londra.' 

Soulliry  . 

I.a  nuora  della  presa  del  bastimento  pi- 
rata giunse  a Kirkwnll  verso  le  undici  an- 
timeridiane, e ne  furono  tutti  ripieni  di 
meraviglia  e di  gioia.  Sulla  ilera  erano 
stale  fatte  poche  faccende,  perché  la  gente 
di  ogni  eia  e condizione  correva  a vedere  i 
prigionieri  che  eran  condotti  alla  città.  Pa- 
reva che  ognun  menasse  trionfo  in  vederli  in 
aspetto  e contegno  ben  differente  da  quello 
che  avevano,  quando  arroganti  traversavano 
le  vie  della  citlà , sbraveggiando , e insul- 
tando . 

Ben  presto  si  videro  luccicare  al  sole  le 
baionette  dei  marinari , ed  allora  la  trista 
banda  dei  prigionieri  ammanettati  due  per 
due  prese  a stilare  loro  davanti.  Quello  clic 
portavano  di  belle  robe  era  stato  loro  parte 
stracciato  d' addosso,  parte  pendeva  in  bra- 
ni : molti  ve  nc  avea  dei  feriti  e coperti 
di  sangue , molti  degli  anneriti  e mutilati 
dall'  esplosione , colla  quale  alcuni  dei  più 
disperati  nvean  tentato  di  far  saltare  in  aria 
il  bastimento.  Tra  loro  i più  apparivano 
duri  e impenitenti,  alcuni  parevano  colpiti 
dal  sentimento  della  loro  situazione,  e pochi 
se  ne  ridevano  e cantavano  le  stesse  brutte 
canzoni  di  cui  avean  fatto  risuonare  le  vie 
di  Kirkwall  nelle  loro  orgie. 

Il  nostruomo  c Goffe  legati  insieme  sfo- 
gavansi  in  minacce  ed  imprecazioni  I’  nn 
contro  l'altro  : il  primo  rimproverava  Goffe 
di  non  saper  la  nautica , I’  altro  allegava 
che  il  nostruomo  non  gli  avea  lasciato  met- 
ter fuoco  alla  polvere,  che  era  stivata  nel 
magazzino , e rosi  mandar  tutti  all'  altro 
mondo  in  un  branco . Gitimi  venivano  Cle- 
veland  e Itunce , cui  era  stato  permesso  di 
andarsene  sciolti . La  tristezza  del  primo 
che  nulla  aveva  di  basso , e il  suo  fermo 
contegno  facevano  un  notcvol  contrasto  rid- 
i' aria  teatrale  e da  smargiasso  che  il  povero 
Giacomo  aveva  creduto  bene  di  assumere 
per  ricuoprire  qualche  sentimento  mcn  di- 
gnitoso . Il  primo  veniva  guardatn’con  una 
certa  compassione , mentre  al  secondo  da- 
vansi  occhiate  di  scherno  misto  a pietà. 
I.o  sguardo  però  e il  linguaggio  degli  altri 
ispirava  orrore  , non  men  che  paura . 

Solo  uno  fu  in  Kirkwall  il  quale  si  astenne 
da  accorrere  a vedere  quello  che  tulli  gli 


altri  richiamava,  non  consapevole  ancora 
dell’  evento  che  aveva  messo  sossopra  tutta 
la  citlà . Quest'  uno  era  il  vecchio  .Merloun 
che  da  due  o tre  giorni  dimorava  a Kirk- 
wall , parie  dei  quali  avea  spesi  in  tener 
dietro  ad  un  processo  istruito  ad  istanza 
del  Procuratore  (locale  contro  quel  degno 
galantuomo  di  Brvrc  Snailsfoot.  In  seguito 
di  una  perquisizione  fatta  al  bravo  mercia- 
iuolo,  il  baule  di  Cleveland  colle  sue  carte 
eri  altri  oggetti  in  esso  contenuti,  era  stato 
rimesso  nelle  mani  di  Merloun  come  quello 
che  n’  era  il  legittimo  custode  , llnchè  il 
padrone  diretto  non  fosse  in  grado  di  re- 
clamarlo per  suo.  Parve  dapprima  che  Mer- 
toun  volesse  rimettere  alla  giustizia  l' inca- 
rico che  ella  era  disposta  ad  addossare  a 
lui  ; ma  nello  scorrer  che  fece  una  o due 
delle  carte  nominate  , cambiò  tostamente 
di  pensiero . In  poche  c rotte  parole  chiese 
al  magistrato  che  gli  venisse  inviato  all'al- 
bergo il  baule,  c tornato  frettolosamente 
n casa,  si  chiuse  in  camera  per  esaminare 
ed  ordinare  le  singolari  notizie  che  il  caso 
gli  avea  porte  , e che  aumentavano  del  de- 
cuplo l’impazienza  dell’ abboccamento  con 
la  misteriosa  Noma  di  Fitful-head . 

fi  da  rammentarsi  che  quando  lo  vide 
alla  chiesa  di  s.  Niniano  essa  gli  avea  ordi- 
nato di  aspettarla  nell’ala  esterna  della  cat- 
tedra! dis.  Magno  a mezzodì , il  quinto  giorno 
della  fiera  di  s.  Olla;  quivi  egli  incontrerebbe 
persona  che  lo  avrebbe  fatto  inteso  della 
sorte  di  Mordaunt . « Non  può  esser  altri 
che  lei  stessa , » diceva  fra  se , - ed  è in- 
dispensabile di'  io  la  veda  in  questo  mo- 
mento. Non  so  come  fare  a trovarla  più 
presto  = sarà  meglio  aspettare  qualche  altra 
ora  che  urtarla  con  volerla  vedere  per  forza 
prima  del  tempo  prefisso . » 

Prima  però  del  mezzodì , e molto  prima 
che  la  città  di  KirktVall  fosse  agitala  dalle 
nuovilà  di  quanto  era  accaduto  sulla  costa 
dell'  isola , il  vecchio  Merloun  stava  pas- 
seggiando 1’  ala  deserta  della  Cattedrale  , 
aspettando  con  una  fchrilc  impazienza  di 
veder  Noma  , e sentire  quanto  ella  avea  da 
rivelargli . La  campana  suona  mezzodì  . . . 
porta  non  si  apre . . . nessuno  entra  nella 
chiesa  ; ma  appena  gli  ultimi  tocchi  avean 
finito  di  echeggiare  sotto  l' ampie  volte,  che 
uscendo  da  una  delle  ale  laterali , Noma 
gli  stava  davanti.  Indifferente  Merloun  al 
mistero  della  subita  di  lei  comparsa  ( a chi 
legge  ne  è già  nolo  il  segreto  ) corse  a lei 
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grillando  con  calore,  « Cita...  lilla Troil... 
aiutatemi  a salvare  il  nostro  tiglio  infeli- 
ce! » 

« Al  nome  ili  lillà  Troil  non  rispondo,  • 
disse  Noma.  « lo  diedi  in  balla  de’  venti  tal 
nome,  quella  notte  che  mi  costò  la  vita  di 
un  padre.  » 

« Non  rammentate  quella  notte  di  orro- 
Te,  « replicò  Mertoun.  « Qui  fa  d’  uopo  di 
tutta  la  fredda  ragione  , e però  non  richia- 
miamo tali  rimembranze  che  ce  la  ofiiischi- 
no . Aiutami  dunque,  aiutami,  se  puoi,  a 
salvar  questo  sfortunato  figliuolo . » 

■ Vaughan  , » rispose  Noma , « è.  già 
salvato,  da  gran  tempo  è in  salvo.  Credevi 
tu  che  la  man  d'  una  madre ...  e di  una 
madre  qual  son  io  . . . volesse  aspettare  il 
tuo  fiacco  e tardo  soccorso?  No,  Vaughan: 
io  ini  ti  diedi  a conoscere , ma  per  poter 
trionfar  su  di  te . . . è questa  la  sola  ven- 
detta che  la  potente  Noma  si  fa  lecito  di 
prendersi  per  i torti  di  lilla  Troil.  » 

« Dunque  lo  salvaste  di  fallo?...  lo 
salvaste  da  quella  banda  di  assassini  ?... 
parlate  e parlate  il  vero,  lo  crederò  lutto; 
a lutto  quello  a cui  esigerete  che  io  accon- 
senta , acconsentirò  ...  sul  che  mi  diale 
prove  eh’  egli  è scampato  , che  è in  sal- 
vo . > 

« Scampato  e in  salvo  , mercè  mia,  • re- 
plicò Noma.  » In  salvo  e assicurato  di  con- 
trarre un  onorevole  e felice  parentado . K 
cosi , m' intendete , uomo  incredulo? ...  si 
che  è così , uomo  di  gran  sapienza  e non 
ostante  ostinato  , infedele . Son  queste  le 
azioni  di  Noma.  ft  da  molti  anni  che  io 
vi  aveva  riconosciuto  : ma  a voi  mai  mi 
volli  far  riconoscere,  altro  che  quando  avessi 
la  certezza  di  avere  vittoriosamente  supe- 
rato il  destino  che  minacciava  la  felicità  di 
mio  figlio . Tutto  congiurava  ai  suoi  dan- 
ni ..  . pianeti  ebe  minacciavano  annega- 
mento . . . combinazioni  che  accennavano 
a spargimento  di  sangue  . . . Ma  il  mio  sa- 
pere tutto  ebbe  superato  ...  io  aggiustai 
tutto , tutto  disposi  . . . trovai  mezzi .... 
gli  creai  . . . ogni  infortunio  fu  allontana- 
to : or  venga  qualunque  incredulo  morta- 
le , sbuchi  un  demone  di  sotterra  o neghi 
se  può  la  mia  possanza.  « 

li  feroce  entusiasmo  con  cui  parlava  aven 
tanta  sembianza  di  follia  che  Mortomi  le 
rispose  : « Se  le  vostre  pretese  fosser  meno 
inoltrate,  e più  piaue  le  vostre  parole,  mi 
assicurerei  più  della  salvezza  di  mio  figlio.  » 


» Dubiti  sempre  dunque,  superbo  incre- 
dulo? » rispose  Noma.  « Or  sappi  che  non 
solo  è salvo  il  nostro  figlio , ma  ho  in  mia 
mano  la  vendetta,  quantunque  non  l’abbia 
cercata  . . . vendetta  sull’  esecutore  fatale 
delle  più  nere  influenze,  da  cui  tante  volte 
i miei  piani  furon  contrariati,  e perfiu 
messa  in  pericolo  la  vita  di  mio  figlio... 
Ascolla  dunque,  ed  abbiti  una  guarentigia 
della  verità  dei  miei  delti  . . . Cleveland , 
il  pirata  Cleveland  ...  in  questo  mentre 
entra  in  Kirkvvall  prigioniero,  e presto  pa- 
gherà a prezzo  di  sua  vita  il  delitto  di  aver 
versato  il  sangue  di  uu  figlio  di  Noma . » 
« Chi  ?...  chi  hai  tu  detto  che  è prigio- 
niero? » gridò  Mertoun  con  una  voce  di 
tuono.  »Chi,  donna,  chi  deve  pagar  culla 
vita  ■ suoi  delitti?  ■ 

« Cleveland , il  pirata  Cleveland , » ri- 
spose Noma.  » Da  me,  i di  cui  consigli 
ei  sprezzò , da  me  è stato  spinto  incontro 
al  suo  destino . » 

« Ahi  donna  infame  ! > gridò  Mertoun 
stringendo  i denti , « tu  hai  ucciso  tuo  ti- 
glio come  uccidesti  tuo  padre!  « 

« Mio  figlio? . . . qual  figlio?  . . . clic 
intendete  dire?  ...  il  vostro  figlio  è Mor- 
daunt.  . . . egli  è 1'  unico  vostro  figlio... 
Oh  non  sarebbe  forse?...  presto  parlate... 
ditemelo  . . . non  è lui  ? > 

■ Mordaunt  è mio  figlio  , » rispose  Mer- 
toun , almeno  per  tale  me  lo  hanno  dato 
le  leggi . . . Ma,  o disgraziata  lilla  ...  il 
vostro  figlio  e mio  non  è altri  che  Cleve- 
land... è desso  sangue  del  nostro  sangue, 
ossa  delle  nostre  ossa , e se  voi  gli  avete 
dato  la  morte , io  pure  con  lui  finirò  di 
vivere.  » 

- Aspetta,  Vaughan  . . . fermati...  Non 
Io  posso  credere  . . . provami  che  è vero 
quello  che  dici  e io  troverò  rimedio  .... 
evocherò  l' inferno . Ma  fatemi  vedere  che 
son  vere  le  vostre  parole , altrimenti  non 
mi  è.  possibile  il  crederle  . » 

« Tu  trovar  rimedio?  donna  iniqua,  for- 
sennata donna!  Lo  vedi  a che  ti  hanno 
condotto  i tuoi  raggiri , i tuoi  strattagem- 
mi..  . le  lue  fantasticherie  e gherminel- 
le .. . il  tuo  fanatismo , la  tua  pazzia  . . . 
Nonostante  ti  parlerò  come  ad  essere  ragio- 
nevole... di  più  ammetterò  clic  tu  sii  nu- 
che potente.  Ascolta  dunque,  l'Ila,  le  prove 
che  tu  chiedi , e trova  rimedio,  se  puoi.  » 
..  Quando  fuggii  dall’Orcadi,  » continuò 
dopo  una  breve  pausa , « sono  ora  venli- 
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rinque  anni...  portai  meco  l' infelice  fruito 
che  voi  avevate  dato  alla  luce . Mi  fu  in- 
vialo da  una  delle,  vostre  parenti  colla  no- 
tizia della  vostra  malattia  seguita  poi  da 
quella  della  vostra  morte , clic  fu  general- 
mente creduta  . In  qual  miserabile  stato  la- 
sciassi l'Europa  non  occorre  dire.  Mi  ri- 
fugiai nella  Spagnoletta  ove  trovai  una  gio- 
vinetta spagnuola , che  si  assunse  l’incarico 
di  confortarmi . La  sposai , e divenne  ma- 
dre del  giovane  che  chiamasi  Mordami! 
Mertoun . » 

- La  sposasti  dunque?  » ripigliò  Aorna 
in  tuono  di  rimprovero. 

« Si,  lilla,  » seguitò  Mertoun,  « ma 
voi  foste  vendicata.  Mi  divenne  infedele,  e 
la  di  lei  infedeltà  mi  lasciò  in  dubbio  se 
il  figlio  clic  portava  in  seno  avesse  diritto 
di  chiamarmi  padre ....  Ma  io  pure  fui 
vendicato . • 

■ 1/  uccideste  ! • disse  Noma  con  un 
terribile  grido  . 

« Feci  tal  cosa,  » replicò  Mertoun  senza 
dare  una  più  diretta  replica  , « che  mi  ob- 
bligò ad  abbandonar  1’  isola . Portai  meco 
il  vostro  figlio  alla  Tortuga,  dove  avevamo 
una  piccola  possessione . Mordaunt  Vau- 
glian  mio  figlio  putativo , minor  di  Cle- 
mente di  tre  o quattro  anni , risedeva  a 
Porto-Reale  per  esservi  educato  alla -ma- 
niera inglese.  Fermai  di  più  non  vederlo, 
ma  a mantenerlo  seguitai  sempre . Avvenne 
che  la  nostra  possessione  fu  saccheggiata 
dagli  Spagnuoli,  e Clemente  non  aveva  al- 
lora che  quindici  anni ...  ai  rimorsi  di 
una  turbata  coscienza  si  aggiunse  la  po- 
vertà ...  Mi  feci  corsaro  e meco  trascinai 
in  quel  disperalo  mestiere  il  mio  Cleveland. 
Quantunque  ancora  giovinetto  avea  tanta 
accortezza , era  si  bravo  , che  ebbe  il  co- 
mando di  un  legno  sopra  di  sé.  Non  era- 
no ben  corsi  due  anni  o tre , che  trovan- 
doci noi  a incrociare  in  dei  paraggi  fra 
loro  distanti,  la  mia  ciurma  insorse  con- 
tro di  me  e lasciommi  per  morto  sulla 
spiaggia  di  una  delle  Rermude.  Mi  riebbi 
nonostante  e guarii  dopo  lunga  infermità, 
ma  le  mie  prime  ricerche  furono  per  ri- 
trovar Clemente . Sentii  dire  che  egli  pure 
eia  stato  fatto  maroon  1 dalla  sua  ciurma 
in  rivolta  , e lasciato  sur  un’  isola  deserta 
per  perirvi  di  stento  ...  e credetti  che  cosi 
fosse  stato  di  lui  . « 

I Vedi  la  nota  del  Trai]  alla  p'g.  012- 


« E ora  chi  vi  assicura,  - dimandò  l'Ila, 
« che  non  sia  stato  cosi?  O come  si  può 
credere  che  questo  Cleveland  sia  la  stessa 
persona  di  Vaughan  ? > 

■ Il  cambiar  di  nome  è costume  di  que- 
sti avventurieri,  • replicolle  Mertoun.  « Pare 
che  Clemente  pensasse , clic  il  nome  di 
Vaughan  fosse  troppo  conosciuto,  ed  ecco 
il  perché  non  mi  riusci  di  aver  novella  di 
lui . Colsemi  allora  un  crudo  rimorso , e 
aborreudo  ogni  cosa  creala,  e più  di  tutto 
il  sesso  a cui  Luisa  apparteneva , risolsi  di 
venire  a far  penitenza  per  tutto  il  resto  di 
mia  vita  nelle  deserte  isole  della  Sketlan- 
dia . Sottomettermi  a digiuni  e flagelli  fu 
il  consiglio  datomi  dai  preti  cattolici  cui 
aveva  consultato . Ma  a più  nobile  peni- 
tenza io  mirava  . . . condur  meco  I’  infe- 
lice Mordaunt  e tenermi  sempre  davanti 
agli  occhi  questa  vivente  memoria  della  mia 
miseria  e della  mia  colpa , fu  quello  che 
mi  proposi.  Lo  feci,  e sopra  ambedue 
quelle  pensai  tanto  che  alcuna  volta  ne  fu 
minacciata  la  mia  ragione  ed  il  senno.  Ora 
poi  per  ispingermi  viepiù  alla  follia — il 
mio  Clemente  ...  il  mio  vero ...  il  mio 
indubitato  figlio  . . . esce  dalle  fauci  di 
morte  per  esser  tratto  a morire  di  morto 
infame,  pelle  arti  di  sua  madre  istessa!  » 
» Or  via , or  via , •>  udito  questo  disse 
Noma  con  un  riso  schernevole  sitile  lati- 
lira,  * questa  è una  curiosa  novella  inven- 
tata del  vecchio  pirata , perchè  prendessi 
a proteggere  uno  dei  suoi  colpevoli  com- 
pagni . Come  posso  sbagliare  in  prender 
Mertoun  per  mio  figlio,  essendo  cosi  diffe- 
renti di  età  fra  loro  questi  due  giovani?  » 
n La  bruna  carnagione , e la  statura  ele- 
vata possono  aver  fatto  molto,  • disse  Ba- 
silio Mertoun  ; « una  vivace  fantasia  deve 
aver  fatto  il  resto.  » 

> Ma  le  prove,  le  prove , che  questo  Cle- 
veland è mio  figlio,  e poi,  credetemi,  sarà 
più  facile  che  questo  sole  tramonti  da  parte 
di  levante , che  tutti  coloro  abbian  potere 
di  torcergli  un  capello  . » 

« Eccole  : leggete  queste  carte , questo 
giornale , • disse  Mertoun  consegnandole 
un  taccuino . 

« Non  mi  riesce  di  leggere,  » disse  Noma 
dopo  qualche  sforzo  , « la  mia  testa  è presa 
da  vertigine . » 

» In  mano  di  Clemente  erano  ancora 
altri  contrassegni , che  voi  avreste,  potuto 
ricouoscere , ma  devoti  essere  caduti  in 
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mano  dei  suoi  saccheggiatori . Aveva  uua 
scatola  (l'argento  con  un’  iscrizione  runica, 
che  nel  tempo  felice  voi  mi  donaste  .... 
una  corona  d'  argento  ...» 

« Una  scatola!  » sciamò  Noma  agitata, 
» me  ne  diede  una  Cleveland  jcri  stesso... 
non  I’  ho  ancora  guardata . » 

Presto  la  cavò  fuori ...  in  fretta  esa- 
minò I’  iscrizione  che  la  contornava  , c 
sciamò  tosto  : 

« Ora  si  che  mi  posson  ben  chiamare  la 
Reimkennar,  perché  da  questi  versi  ravviso 
che  son  I’  omicida  di  mio  figlio  , come  lo 
fui  di  mio  padre!  « 
la  convinzione  del  grande  inganno  da 
cui  si  era  lasciata  trasportare , fu  talmente 
oppressiva,  che  cadde  priva  di  sensi  ai  piè 
di  uno  dei  pilastri  . . . Mcrtoun  chiamò 
aiuto , quantunque  disperasse  di  trovarne. 
Il  beccamorti  accorse , e il  soprattutto  pa- 
dre n»n  contando  punto  sull’  aiuto  elio 
Noriia  potessegli  dare , corse  fuori  per  sa- 
per nuova  del  destino  del  suo  tiglio  . 


CAPITOLO  XLII. 

Cairn  qunlcuna  di  mi , e jr/rf/j 
ti  toipruda  , fi  totpmda  il  tup- 
pii  zio , 

1/  o|iera  «IH  MrndEcanle  • 

Già  il  Capitano  Weatherport  crasi  recato 
in  persona  a Kirkwall  e con  gran  giubbilo 
era  stalo  accolto,  c fattogli  grandi  ringra- 
ziamenti dai  magistrati  che  adunati  si  era- 
no a tal  oggetto.  Il  Potestà  in  modo  spe- 
ciale esprimeva  la  sua  gioia  per  1'  arrivo 
dell’Alcione,  (quasi  fosse  un  tratto  di  Prov- 
videnza ),  quando  appunto  i pirati  non  po- 
tevan  più  fuggir  loro  di  mano.  Al  che  il  Ca- 
pitano rispose: 

« Di  ciò  potete  esser  grato  all’  avviso, 
che  voi  stesso  mi  avete  inviato . » 

« lo  vi  ho  mandato  un  avviso  ? » disse 
stupito  il  Potestà. 

» Certamente , signore , » rispose  il  Ca- 
pilano Weatherport,  • sento  che  siete  Gior- 
gio Torte,  primario  magistrato  di  Kirkwall, 
e la  sottoscrizione  di  questa  lettera  è vo- 
stra . » 

Il  Potestà  tutto  meravigliato  prese  in  roa- 
no la  lettera  diretta  al  signor  Weatherport 
Capitano  dell’Alcione,  la  quale  indicava 
1 arrivo  , la  forza  cc.  del  vascello  dei  pi- 
Walteb  Scott  Voi.  III. 


rati , ed  aggiungeva  che  avendo  essi  in- 
teso I’  arrivo  sopra  le  coste  della  fregata 
l’Alcione,  se  ne  stavano  in  guardia,  c cer- 
cavano di  deluderla  ritirandosi  nell'  acque 
basse  tra  isola  e isola , dove  la  fregata  non 
potesse  dar  loro  dietro , e a caso  perso , 
erau  risoluti  di  metter  la  nave  sur  una  sec- 
ca, e darle  fuoco,  perché  il  gran  bottino 
di  cui  era  carica  sruggisse  alle  mani  degli 
aggressori.  Inoltre  la  lettera  suggeriva  che 
l’ Alcione  si  ponesse  a incrociare  fra  il  Capo 
di  Iluncas-bay  e quello  di  Wralh , per  lo 
spazio  di  due  o tre  giorni , per  acquetare 
I’  allarme  che  tra  i pirati  si  era  destato 
pella  loro  vicinanza , e lusingargli  con 
una  certa  sicurezza  ; tanto  più  che , come 
avvisava  chi  avea  scritto  la  lettera , essi 
uveano  intenzione , (piando  la  fregata  la- 
sciasse la  costa , di  far  vela  per  la  baia  di 
Stromncss , c quivi  mettere  a terra  i loro 
cannoni , per  fare  al  legno  alcuni  restauri, 
ed  anche  rimpalmarlo  se  ne  avessero  tro- 
vati i mezzi . I.a  lettera  eonchindeva  assi- 
curando il  Capitano  Weatherport  clic  se 
fosse  potuto  entrare  nella  baia  di  Slrom- 
ness  la  mattina  del  21  Agosto , avrebbe 
avuto  un  gran  vantaggio  sui  pirati  ...  se 
lo  avesse  fatto  prima,  vi  era  pericolo  che 
gli  scappassero  di  mano . 

» Nè  il  carattere , nè  la  forma  di  questa 
lettera  sono  di  mia  mano , Capitan  Wea- 
therport , » disse  il  Potestà  , - perchè  se 
1’  avessi  scritta  io  , non  mi  sarei  avventu- 
rato a farvi  differire  la  vostra  venuta  qua.  « 

Allora  toccò  al  Capitano  a restar  sorpre- 
so . « Tutto  quello  che  so , ■ disse  poi , 
« si  è che  la  lettera  mi  giunse  quando  mi 
trovava  nella  baia  di  Turso  , e clic  diedi 
cinque  dollari  di  mancia  agli  uomini  della 
barca  die  me  la  portarono , per  avere  at- 
traversato il  Penlland-Frilh  con  un  tempo 
orribile.  Il  padrone  della  barca  era  un  de- 
forme nano  , il  più  brutto  mostro  che  io 
mi  abbia  mai  veduto.  Feci  un  gran  conto 

10  , signor  Podestà , della  vostra  cura  e av- 
vedutezza . » 

« La  cosa  sta  bene  nel  modo  che  è an- 
data, » riprese  il  Podestà,  « ma  vorrei 
sapere  se  lo  scrittore  di  questa  lettera  non 
avrebbe  preferito , che  voi  aveste  a trovare 

11  nido  vuoto  e l’ uccello  volato  via . » 

E cosi  dicendo  passò  la  lettera  a Magno 
Troil , che  gliela  restituì  sorridendo,  senza 
però  fare  alcuna  osservazione , ben  accor- 
gendosi , come  già  si  sarà  accorto  l' acuto 
129 
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lettore , che  Noma  avea  ben  di  elio  calco- 
lare esattamente  il  tempo  in  cui  l'Alcione 
sarebbe  entrato  nella  baia. 

Senza  perdersi  ulteriormente  dietro  ad 
una  cosa  che  sembrava  inesplicabile,  il  Ca- 
pitano ordinò  che  si  procedesse  agli  esami. 
In  seguito  di  che  Cleveland  e Altamont, 
come  voleva  esser  chiamato , furongli  pre- 
sentali pei  primi  di  tutta  la  ciurma  dei 
pirati , coll'  accusa  di  aver  fatto  1'  uno  da 
Capitano  e I’  altro  da  luogotenente  dello 
sloop . Ed  era  appena  aperto  I’  interroga- 
torio, che,  dopo  un  breve  contrasto  cogli 
uflUiali  che  oran  di  guardia  alla  porta,  Ba- 
silio Mertoun  proruppe  nella  stanza  gridan- 
do : « Prendete  per  vittima  questo  vecchio, 
e salvate  il  giovane  ! lo  son  Basilio  Vau- 
ghan  ben  noto  pei  mari  dell'  isole  del  ven- 
to ....  1 prendetevi  pur  la  mia  vita , ma 
salvate  quella  del  mio  figliuolo . » 

Non  è a dire  se  restassero  tutti  stupiti; 
ma  chi  piò  di  ogni  altro  maravigliò  fu  Ma- 
gno Troil , che  tosto  dichiarò  ai  magistrati 
e al  Capitano  Weatherport  che  quel  gentil- 
uomo avea  finallora  vissuto  molti  anni  da 
quieta  e onesta  persona  sul  Maln-land  delle 
Shetland  . 

« In  questo  caso , » soggiunse  il  Capi- 
tano , « io  me  ne  lavo  le  mani  : questo 
povero  vecchio  può  star  sicuro , perchè 
sono  state  già  date  a suo  tempo  due  amni- 
stie , e per  I’  anima  mia,  in  vederli  cosi  at- 
taccali l’uno  al  collo  dell'altro,  avrei  pro- 
prio a caro  di  poter  dire  altrettanto  anche 
del  figliuolo  . » 

• Ma  come  va  questa  cosa?  . . . come 
può  essere  . . . » prese  a dire  il  Potestà. 
..  ||  vecchio  I’  abbiam  sempre  chiamato 
Mertoun  e il  giovane  Cleveland  , e ora  par- 
rebbe che  tutti  e due  avessero  nome  Vau- 
ghan  . • 

« Vaughan  è un  nome , » entrò  a dire 
Magno  Troil , • di  cui  debbo  rammentarmi , 
e secondo  quello  che  non  è molto  sentii 
dire  alla  mia  cugina  Noma , questo  vecchio 
ha  diritto  di  portarlo . 

- E credo  che  lo  abbia  anche  il  giova- 
ne , ■ aggiunse  il  Capitano , che  era  an- 
dato finora  guardando  sur  un  libretto  di 
ricordi.  » Ascoltatemi  un  poco,  » disse  ri- 
volto al  giovine  Vaughan  , chiamato  finora 
da  noi  Cleveland  : • Il  vostro  nome  dun- 
que si  dice  esser  quello  di  Vaughan  .... 

1 L<*  Antill?  si  dividono  in  Itole  tatto  vento  * in  Itole 
del  l'ento  . Xota  del  Trad. 


sareste  voi  quello  stesso , che,  ancora  gio- 
vane , comandavate  una  banda  di  pirati , 
che  otto  o nove  anni  fa,  saccheggiarono  uu 
villaggio  Spagnuolo  chiamato  Queinpoa,  sul 
continente  spagnuolo,  per  impadronirsi  di 
una  gran  somma  di  denari?  » 

« A nulla  mi  varrebbe  il  negarlo,  » re- 
plicò il  prigioniero . 

- £ vero , » soggiunse  il  Capitano  Wea- 
therport , « ma  può  giovarvi  il  confessar- 
lo . . . Bene  dunque . I mulattieri  fuggirono 
col  tesoro,  mentre  voi  eravate  occupato  an- 
che a costo  della  vostra  vita , a difendere 
l'onore  di  due  signore  Spagnuole  dalla  bru- 
talità dei  vostri  compagni . Ve  ne  rammen- 
tate di  questo?  - 

« Si  certo  che  me  ne  rammento  io  , » 
replicò  Giacomo  Bunce,  « perchè  il  nostro 
Capitano,  appunto  per  questa  sua  galanteria, 
fu  fatto  marno  a , ed  io  non  so  come  facessi 
a scampar  dalla  frusta  e dall’  esser  marina- 
to, perchè  mi  ero  messo  dalla  parte  sua.  • 

• Dacché  questi  punti  sono  stabiliti , • 
disse  il  Capitano  Weatherport , « Vaughan 
è salvo  . I.c  signore  eh'  ei  difese  eran  per- 
sone di  qualità,  eran  figliuole  del  Governa- 
tore della  provincia , e furon  fatte  lunghe 
inchieste  dal  riconoscenle  spagnuolo,  presso 
del  nostro  governo,  perchè  volesse  aiutarlo 
in  rilrovare  il  loro  liberatore.  A me  furon 
dati  ordini  speciali  sul  conto  di  Clemente 
Vaughan  , quando  mi  ordinarono  di  recar- 
mi a incrociare  contro  le  navi  corsare , net- 
l’ India  Occidentale , sei  o satte  anni  fa . 
Ma  del  nome  di  Vaughan  non  si  facea  più 
menzione  colà , mentre  del  nome  di  Cle- 
veland ebbi  a sentirne  parlare  assai . Ma , 
o siate  Vaughan  o Cleveland,  credo  di  po- 
tervi assicurare  di  un  intero  perdono  giunto 
ohe  siale  a Londra . - 

Cleveland  s' inchinò  e il  sangue  in  cosi 
fare  gli  sali  al  viso . Mertoun  cadde  ginoc- 
chione  c non  finiva  inai  di  ringraziare  il 
cielo.  Furono  allontanati  di  là  in  mezzo  ai 
simpatici  singhiozzi  dei  circostanti . 

« E voi , signor  Luogotenente,  che  avete 
da  dire  in  vostra  discolpa?  » disse  il  Ca- 
pitano Weatherport  al  Roscio-pirata . 

« Ah  poco  o nulla,  se  piace  a vostro 
onore  ; solamente  avrei  piacere  che  vostro 
onore  in  quel  libro  di  grazia  che  tiene  in 
mano  trovasse  registrato  anche  il  mio  no- 
me , perchè  come  ho  detto  nel  fatto  di 
Quempoa  ero  a (lanco  del  Capitaoo  Cleve- 
land . " 
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« Voi  vi  chiamate  Federigo  Altamont  ? » 
éhiesegli  il  Capitano  Weatherport.  « lo  non 
ci  trovo  tal  nome  qui  : la  signora  noto  sul 
taccuino  un  Giovanni  Rotine  o Bunee . » 

« Son  io,  Capitano  . . . Son  io  in  per- 
sona ...  e lo  posso  provare . Oramai  ho 
deciso,  per  quanto  abbia  questo  nome  un 
suono  troppo  plebeo  , di  viver  piuttosto  co- 
me Giacomo  Bunee,  che  di  essere  impic- 
cato come  Federigo  Altamont.  » 

• Allora,  come  a Giovanni  Bunee,  » ri- 
spose il  Capitano,  • posso  darvi  qualche 
speranza . » 

• Grazie  alla  vostra  nobile  signoria,  » 
gridò  Bunee  ad  aita  voce,  poi  cambiando 
di  tuono  aggiunse:  « Ah!  giacché  un  alias 
ha  tanta  virtù,  poteva  uscir  fuori  anche  il 
povero  Dick  Fletcher  col  suo  nome  di  Ti- 
moteo Tugmutton  , ma  comunque  la  cosa 
sia , voi  vedete , per  dir  come  diceva  lui... 

> Si  conduca  via  il  l.uogotenente , - 
disse  allora  il  Capitano  Weatherport , • e 
si  porti  qua  Goffe  e gli  altri  della  ciurma. 
Ho  paura  che  ci  abbiano  a voler  molte 
corde  sospese  per  molli  di  loro.  » E questo 
annunzio  non  fu  che  troppo  adempiuto , 
tanto  eran  gravi  le  prove  che  contro  di  essi 
furono  addotte . 

In  seguito  di  clic  I’  Alcione  fu  amman- 
nita  per  far  vela  per  Londra  e colà  traspor- 
tare i prigionieri,  e in  tempo  di  due  giorni 
mise  alla  vela . 

Nel  tempo  che  l’ infelice  Cleveland  ri- 
mase a Kirkwall  fu  sempre  trattato  con  ri- 
guardo e civiltà  dal  Capitano  dell'  Alcione. 
La  cortesia  poi  di  Magno  Troil , che  seppe 
quanto  strettamente  gli  fosse  congiunto  per 
vincoli  di  sangue,  si  diede  ogni  premura 
per  fornirlo  di  tutti  i comodi  immaginabili, 
tanti  anzi  che  non  gli  riesci  di  fargli  tutti 
accettare . 

Ma  Noma  di  cui  la  premura  pel  prigio- 
niere avanzato  avrebbe  quella  di  ogni  altro, 
era  in  uno  stato  da  non  potergliela  dimo- 
strare. Il  beccamorti  aveata  trovata  svenuta 
sulla  nuda  terra,  e quando  ella  si  riebbe, 
il  suo  senno  avea  perduto  in  quel  deliquio 
il  suo  equilibrio  e fu  d’ uopo  metterla  sotto 
la  vigilanza  di  persone  fidate . 

Delle  due  sorelle  di  Burgh-VV'estra  Cle- 
veland non  ebbe  altra  nuova  se  non  clic 
erano  state  malate  in  conseguenza  della 
paura  che  avean  provata , finché  però  la 
sera  avanti  della  partenza  dell'Alcione,  gli  fu 
rimesso,  per  via  segreta,  il  seguente  biglietto. 


- Addio  Cleveland  ...  ci  separiamo  e 
per  sempre , ed  é necessario  il  torlo  . . . 
Siate  Virtuoso  e felice  . Gli  iuganni  e le  il- 
lusioni di  cui  una  educazione  solitaria,  e 
la  poca  conoscenza  del  mondo  mi  aveano 
circondato,  si  sono  dissipate  e scomparse 
per  sempre . Ma  quanto  a voi  ...  ne  son 
sicura,  non  posso  ingannarmi...  voi  siete 
siffatto  che  il  bene  dee  allrarvi  natural- 
mente più  del  male,  e che  solo  la  neces- 
sità , 1'  esempio,  I'  abitudine  vi  hanno  tra- 
scinato e mantenuto  nel  genere  di  vita  da 
voi  ultimamente  condotta . Pensate  d'  ora 
innanzi  di  me  come  di  una  che  più  non  é 
viva , ammeno  che  non  avvenisse  che  vi 
rendeste  oggetto  di  generali  elogi  come 
ora  lo  siete  di  generale  rimprovero . Se  ciò 
succedesse  allora  pensate  a me  come  a tale 
che  si  rallegra  della  vostra  rinascente  re- 
putazione, quantunque  ella  non  debba  ri- 
vedervi mai  più.  » 

Il  biglietto  era  firmato  M.  T.  Cleveland 
intenerito  Uno  alle  lacrime  lo  lesse  e rilesse 
cento  volte  e poi  lo  posò  sopra  il  suo  petto. 

Anche  Mordaunt  Mertoun  ebbe  lettera  da 
suo  padre  ma  in  uno  stile  ben  differente. 
Basilio  gli  diceva  addio  per  sempre  , e d'al- 
lora  in  poi  lo  disobbligava  dai  doveri  di  ti- 
glio verso  di  lui,  per  la  ragione  che  egli 
in  tanti  anni  non  si  era  per  lui  sentito  gli 
affetti  di  padre . La  lettera  avvisavalo  an- 
cora di  un  tal  angolo  rimoto  nella  vecchia 
casa  di  Jarlshof,  ove  egli  avea  riposto  una 
quantità  di  denari  e altre  cose  di  valore,  le 
quali  lasciava  a Mordaunt  perchè  ne  usasse 
come  di  proprie  : « Non  temeste  già , » 
conchiudeva  la  lettera,  « di  aver  cosi  a 
contrar  meco  un’  obbligazione , o di  appro- 
piarvi  un  bottino  di  pirati . Quelli  che  vi 
si  danno  son  quasi  tutti  i beni  delia  vo- 
stra defunta  madre  Luisa  Gonzago , e son 
vostri  per  ogni  diritto  . Ora  perdoniamoci 
l'uno  l’altro,  come  persone  che  non  si 
debbono  più  incontrare . » E più  non  si 
incontraron  di  fatti , perchè  il  vecchio  Mer- 
toun contro  cui  non  era  stata  portata  al- 
cuna accusa , scomparve  appena  che  il  de- 
stino di  Cleveland  fu  deciso , e corse  voce 
eh'  ci  si  fosse  ritirato  in  un  convento  al- 
I’  estero . 

Il  destino  di  Clcvelnnd  vien  brevemente 
significato  da  una  lettera  che  Minna  ricevè 
due  mesi  dopo  che  l' Alcione  ebbe  lasciato 
Kirkwall . La  famiglia  trovavasi  riunita  a 
Burgh-Westra , e Mordaunt  ne  Iacea  parte 
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rollando  con  essi  per  qualclic  tempo,  pe- 
rocché l’ Udnller  credeva  di  non  poter  mai 
hastevolmente  rimunerare  il  servigio  che  il 
giovane  avea  reso  alle  sue  figliuole,  difen- 
dendole dall’ aggressione  dei  pirati.  Noma 
cominciava  allora  appunto  a riaversi  dalla 
sua  alienazione  di  mente , cd  era  in  mezzo 
alla  famiglia  Troil  : e Minna  che  era  tutta 
premura  per  qursta  sfortunata  vittima  di 
una  mentale  illusione,  sedevalc  accanto, 
spiando  ogni  segno  che  annunziasse  il  tor- 
nare della  ragione;  quando  le  venne  con- 
segnata la  lettera  che  segue  . 

- Minna.  ..  Carissima  Minna!  Addio  e 
addio  per  sempre.  Credetemi , Minna,  non 
chili  mai  il  pensiero  di  farvi  oltraggio . . . 
mai  . Fin  dal  momento  che  vi  conobbi,  ri- 
solai di  staccarmi  dai  miei  odiosi  compa- 
gni , c formai  mille  piani , che  andaron 
poi  lutti  in  rovina,  come  dovevano  anda- 
re.. . perchè  come  mai  sarebbe  stato  giu- 
sto che  la  sorte  di  una  tanto  pura,  tanto 
innocente  creatura  dovesse  congiungersi  con 
quella  di  un  uomo  tanto  colpevole?  Ma  non 
parliamo  più  di  questi  sogni . I,a  mia  si- 
tuazione attuale  per  quanto  rigida  è assai 
più  benigna  di  quello  che  io  mi  aspettassi 
o che  mi  meritassi  : quelle  poche  buone 
azioni  clic  avea  fatte  hanno  nell' animo  de- 
gli onorevoli  e pietosi  giudici  , contrabbi- 
lancialo le  mie  colpe  e i miei  delitti:  per- 
chè non  solo  sono  stato  assolto  dalla  morte 
ignominiosa  a cui  parecchi  dei  miei  com- 
pagni sono  stati  condannati  , ma  il  Capi- 
tano Wealherport , clic  sta  nuovamente  per 
larvala  pel  continente  spaglinolo,  in  preven- 
zione di  una  guerra  vicina  con  quel  paese, 
ha  fatto  premurose  istanze  ed  ha  ottenuto 
il  permesso  di  impiegarmi  assieme  a due 
altri  tra  i meno  colpevoli  de'  miei  compa- 
gni nel  medesimo  servizio . Ciò  a lui  fu 
dettato  da’  suoi  generosi  sentimenti , e gli 
altri  lo  accordarono  in  vista  della  cono- 
scenza clic  noi  abbiamo  delle  coste  e delle 
circostanze  locali;  cose  che  (qualunque  sia 
il  mezzo  per  cui  le  abbiamo  acquistate) , 
noi  speriamo  clic  abbiano  a servire  a prò 
del  nostro  paese.  Minna,  sentirete  ripetere 
con  onore  il  mio  nome , o non  mi  sentirete 
nominare  mai  più.  Se  la  virtù  può  procac- 
ciare felicità , non  occorre  che  io  ve  la  de- 
sideri ; che  voi  già  ne  siete  in  possesso . 
Minna,  Addio.  » 

Minna  pianse  a dirotto  dopo  aver  letta  la 
lettera  e il  suo  pianto  richiamò  I’  attenzione 


di  Noma.  Questa  tolsclc  di  mano  la  carta , 
e dapprima  lesselu  in  aria  di  smemorata,  poi 
con  un  barlume  di  intendimento . . . linai- 
mente  con  uno  scoppio  di  gioia  mista  a do- 
lore si  grande  che  caddelc  di  mano  la  let- 
tera. Miuna  la  raccolse,  e stringendosi  quel 
tesuro  si  ritrasse  net  suo  appartamento  ■ 

Da  quel  tempo  in  poi , parve  che  Norua 
assumesse  tute  un  altro  carattere . Il  suo 
vestiario  fu  mutato  in  un  altro  più  sem- 
plice e comune  ; il  suo  nano  licenziato  con 
una  sufficiente  provvisione  per  vivere.  Più 
ella  non  si  mostrò  vaga  di  quella  vita  er- 
rante che  avea  menata  Qoallora  , e diè  or- 
dine che  quella  sua  specola  ( come  ben  po- 
tevasi  chiamare  la  casa  di  Kitful-head  ) 
fosse  diroccata . Più  non  volle  esser  chia- 
mata col  nome  di  Noma,  ma  di  lilla  che 
era  il  suo  vero.  Ma  il  cambiamento  più 
grande  in  lei  successo  fu  quel  dell'interno. 

Per  I'  avanti , le  terribili  idee  di  dispe- 
razione che  le  suscitava  in  cuore  la  morte 
del  padre  accompagnata  da  sì  terribili  cir- 
costanze, pareva  che  l’avessero  indotta  a 
credersi  rigettata  dalla  grazia  divina  ; tanto 
più  die  avviluppala  nelle  vane  sccnze  oc- 
culte che  pretendeva  di  praticare,  ella, 
come  il  medico  rammentato  da  Chaucer, 
» non  avea  studiato  la  Bibbia  altro  che 
poco . » Ora  invece  il  sacro  volume  rara- 
mente ie  usciva  di  inailo  , e ai  poveri  idioti 
clte  come  prima  venivano  a pregarla  che 
adoperasse  il  suo  potere  sopra  gli  elemen- 
ti , ella  non  rispondeva  altro  che:  ■ I venti 
sono  nel  concavo  della  mano  di  Lui . » Il 
suo  ragionare  forse  non  era  sempre  sensa- 
to, nè  polca  esserlo  dopo  un  siffatto  dis- 
sesto delle  facoltà  mentali , cagionato  da 
si  orribili  e complicati  avvenimenti  ; sin- 
cera però  parve  sempre , e spesso  fece  an- 
che vantaggio . Parve  sinceramente  pentita 
della  presunzione  che  aveva  innanzi  avuta 
di  voler  condurre  gli  umani  eventi  in  forza 
di  più  alti  poteri , e qualunque  volte  oc- 
corresse riparlarne,  essa  moslravaseuc  pro- 
fondamente dolente.  Seguitò  a dar  segni  di 
predilezione  nMordaunt , forse  in  virtù  dcl- 
l’ abitudine  contratta,  perchè  non  era  agevole 
decidere  se  molto  o poco  ella  si  sovvenisse 
degli  avviluppati  avvenimenti  in  che  s’era 
trovata  avvolta.  Quando  venne  a morte,  c 
ciò  fu  più  di  rfuallro  anni  dopo  i casi  clic 
abbiamo  narrato,  si  trovò  che  a persuasione 
di  Minna  Troil  avea  lasciato  le  sue  ragguar- 
devoli possessioni  a Prenda.  Con  una  clau- 
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sola  poi  del  suo  testamento  ingiungeva  che 
liliri , utensili  del  suo  laboratorio , e quanto 
andava  connesso  coi  primieri  suoi  studi, 
fosse  dato  alle  Damme . 

Già  due  anni  prima  delle  morte  di  Noma, 
Prenda  era  stala  impalmata  in  ispnsa  da 
Mordaunt  Mertoun.  Gì  volle  qualche  tempo 
prima  che  il  vecchio  Slagno  Troil,  per  quan- 
to volesse  bene  alla  figlia  e fosse  tanto  par- 
ziale per  Mordaunt,  si  affacessc  all' idea  di 
questo  parentado.  Ma  le  prerogative  di  Mor- 
daunt cran  di  quella  sorte  che  andavano  a 
sangue  all’  Udaller,  ed  ei  vide  bene  che  era 
impossibile  il  riempier  meglio  quel  posto  nella 
sua  famiglia  ; e alla  fine  il  suo  cuore  uorso 
lasciò  libero  il  corso  ai  suoi  schietti  senti- 
menti, ed  il  suo  orgoglio  restò  acquetato  nel 
vedere  le  usurpazioni  della  nobiltà  scozzese 
sul  paese  (volentieri  gli  Skctlandesi  cliia- 
mavan  cosi  la  loro  patria  ) c che  in  con 
scguenza  di  ciò  tanto  era  che  - sua  figlia 
sposasse  il  figlio  di  un  pirata  inglese,  quanto 
quello  di  un  ladro  scozzese.  » E con  questo 
voleva  alludere  alle  famiglie  dei  Montanari 
e dei  Pianigiani , da  cui  provengono  molti 
signori  Sketlendesi , i cui  antecessori  erano 
si  in  nome  per  antichità  di  lignaggio  e per 
prodezza  ; ma  non  cran  poi  tanto  scrupo- 
losi sulla  futile  distinzione  del  meum  c del 
Inani.  Questo  vecchio  gioviale  visse  fino  alla 
vecchiaia  la  piò  avanzata , e fu  rallegrato 
dalla  vista  di  una  numerosa  discendenza 
nella  famiglia  della  sua  figliuola  • Vide  la 
sua  tavola  ravvivata  or  dalle  poesie  di  Clau- 
dio Halcro , ora  erudita  dalle  elucubrazioni 
di  Messer  Triptolemo  Yellowlev,  che  messe 
oramai  da  banda  le  sue  pretese , c meglio 
accontalo  col  carattere  e abitudini  del  paese 
e rammentandosi  delle  varie  dissnvventure 
cagionate  dalle  premature  riforme  da  lui 
tentate  , divenne  un  onesto  cd  utile  rap- 
presentante del  suo  padrone , non  mai  però 
sì  contento  c felice  come  quando  poteva 
sottrarsi  alla  parsimonia  della  sua  sorella 
Barberina,  per  prender  posto  alla  gaia 
mensa  dell' Udaller . Anche  I’  umor  bilioso 
della  Barberina  si  raddolcì  un  poco  quando 
fuor  di  ogni  sua  espettntiva  le  fu  restituito 
il  corno  di  monete , venuto  in  inano  di 
Noma  che  arcalo  nascoso  nella  casa  di 
Stourhurgh , per  effettuare  uno  dei  suoi 
soliti  superstiziosi  disegni,  c clic  poi  volle 
fosse  restituito  a quei  da  cui  era  stalo  per 
caso  scoperto  , coll’  ingiunzione  per  altro, 
che  qualora  non  si  spendesse  il  denaro  nel 


conveniente  mantenimento  della  famiglia , 
sparirebbe  un’  altra  volta  . Alla  qual  pre- 
cauzione Tronda  Dronsdaughter  (probabil- 
mente agente  di  Noma)  dovette  la  fortuna 
di  scampare  dal  morir  lentamente  di  fame  . 

Mordaunt  e Prenda  furono  felici  quanto 
uom  può  esserlo.  Si  stimarono,  si  ammi- 
rarono, amarnnsi  scambievolmente.  . . go- 
derono d’ una  ricca  condizione . . . quando 
venne  il  tempo  di  attendere  a certi  do- 
veri , non  gli  trascurarono  ; e di  coscienza 
pura,  come  lieti  in  cuore,  risero,  ballaro- 
no, cantarono,  c messo  il  mondo  da  ban- 
da , lo  lasciaron  correre  a sua  posta . 

Ma  Minna,  la  sublime  e fantastica  Min- 
na. . . ella  dotata  di  un  sentire  s)  intenso 
e si  entusiastico  , ma  condannata  a sentir- 
selo infievolire  nella  sua  prima  gioventù, 
( perchè  con  una  disposizione  al  romantico 
e ad  un  tempo  ignorante,  avea  fabbricata 
la  sua  felicità  nella  sabbia  in  vece  che  sur 
una  rupe)  Minna  fu...  potè  esser  felice? 
Caro  lettore , ella  lo  fu , perchè , checché 
ne  dicano  incontro  gli  iucreduli  e i deri- 
sori , a chiunque  adempie  un  suo  dovere, 
è stato  supernamente  largito  un  tal  senso 
di  pace  e una  profonda  consapevolezza  del 
suo  ben  fare , che  corrisponde  alla  dif- 
ficoltà della  impresa  compiuta.  Il  riposo 
delle  nostre  membra,  che  tiene  dietro  ad 
una  dura  ed  industriosa  fatica,  nulla  ha 
che  fare  colla  requie  che  gode  lo  spirito  in 
pari  caso . Nonostante  nè  tanta  rassegna- 
zione, nè  le  costanti  premure  verso  del  pa- 
dre c della  sorella,  c della  afflitta  Noma 
e di  chiunque  altro  su  di  lei  avesse  qual- 
che diritto  non  eran  nè  l’unica,  nè  la  più 
preziosa  fonte  di  consolazione  di  Minna.  A 
somiglianza  di  Noma , ma  con  un  senno 
meglio  ordinato,  prese  a sostituire  alle 
visioni  di  uno  smodato  entusiasmo  che  avea 
eccitato  e traviato  la  fantasia , una  scienza 
del  mondo  clic  ne  circonda  piò  pratica  di 
quella  che  ne  posson  porgere  le  saga.*  dei 
bardi  pagani , o le  visioni  dei  moderai 
poeti . A questo  ella  andò  debitrice  della 
fermezza  onde  ella  con  rassegnatone , anzi 
con  un  certo  sentimento  di  conforto  misto 
a cordoglio , lesse  la  novella  che  Cleveland 
dopo  una  condotta  da  bravo  e onorato  sol- 
dato era  caduto  nel  tempo  che  guidava  i 
suoi  compagni  ad  una  rischiosa  impre- 
sa , che  fu  condotta  a termine  valorosa- 
mente da  quei  de' suoi  ai  quali  avea  colla 
sua  prodezza  aperta  la  strada . Btince , il 
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suo  seguace  ora  nella  via  del  bene,  come 
prima  lo  era  slato  in  quella  del  male,  in- 
viò a Minna  una  minuta  relazione  del  tri- 
sto avvenimento  in  termini  che  mostravan 
chiaro,  che  se  la  sua  testa  era  debole»  il  suo 
cuore  non  si  era  totalmente  corrotto  nella 
cattiva  vita  che  per  qualche  tempo  aveva 
menata  ; o che  almeno  era  migliorato  col 
cambiarla.  Nella  stessa  lettera  dicevate  che 
egli  pure  erasi  guadagnato  onore  e avan- 
zamento di  grado  in  quella  stessa  fazione 
militare , la  qual  cosa  però  a lui  pareva 
ben  poco  io  confronto  della  perdita  del 
suo  Capitano  e antico  camerata  1 . Lesse 
Minna  la  relazione  e ringraziò  il  cielo  (seb- 
bene gli  occhi  suoi  nel  levargli  in  alto  si 
bagnasser  di  lacrime) , che  la  morte  di  Cle- 
veland fosse  seguita  sul  letto  dell’  onore  i 
che  anzi  si  senti  tanto  coraggio  da  mo- 
strarsi grata  alla  Provvidenza  perchè  lo 
avesse  sottratto  alla  tentazione  di  nuove 
circostanze  che  avessero  a sopraffare  la  sua 
virtù  rinata  di  fresco.  E tanto  potè  su  di 
lei  la  forza  della  riflessione , che  la  sua  vi- 
ta , passato  che  fu  il  dolore  di  questa  per- 
dita, non  solamente  apparve  rassegnata 
ma  anche  più  lieta  di  prima . I pensieri 
suoi  per  altro  staccati  eran  dal  mondo , e 
solo  tratto  tratto  il  visitavano , con  quello 
stesso  interesse  che  gli  angeli  prendon  per 
quelli  die  loro  sono  stati  dati  in  custodia,  sia 
a prò  di  quei  cui  portava  alTetto,  sia  pegli 
indigenti  e sventurati  cui  ella  soccorreva  e 
consolava.  In  tal  modo  passò  tutta  sua  vita 
godendo  P affezione , e la  reverenza  per 
giunta , di  qualunque  le  si  avvicinasse,  tal- 
ché quando  gli  amici  piansero  per  la  morte 
di  lei,  che  avvenne  in  una  vecchiaia  bene 
inoltrata , si  consolavan  poi  col  pensiero 
che  la  salma  che  avea  spogliata  era  l’unica 
cosa  che  giusta  1’  espressione  della  santa 
Scrittura , ••  I’  avesse  resa  poco  minore  de- 
gli angioli . > 1 

1 Vrdi  la  nota  Xx  in  tiue  del  Rom  nitro. 

2 Psa!m.  8.  t.  5. 


NOTE  AL  PIRATA 
Nota  A.  Un  pezzetto  di  terra  ec. 

La  liberale  usanza  del  paese  dà  permis- 
sione ad  ognuno  che  ne  abbia  bisogno  , 
di  scegliersi  in  una  pianura  non  chiusa  da 
steccato , un  picco!  pezzo  di  terra:  questo 


ei  può  cingere  di  un  muro  a secco  e col- 
tivarlo ad  orto , lincile  il  suolo  smagrito 
noti  sia  più  buono,  ed  allora  lascia  questo, 
e fa  il  rinserrato  di  un  altro . Questa  fa- 
coltà non  che  esser  tenuta  per  no’  inva- 
sione dei  diritti  dei  proprietarii  e (inainoli, 
è anzi  una  dimostrazione  del  massimo  di- 
sprezzo fatto  ad  un  avaro  il  dirgli  che  fan- 
no i Sketlandesi;  che  da  lui  non  vi  è da 
avere  neppure  un  pezzetto  d’orto. 

Nota  B.  otto  lispound  ec. 

Un  lispound  è più  di  trenta  libbre  in- 
glesi , o il  suo  valsente  si  fa  ammontare 
dal  Dottore  Edmondstone  a dieci  scellini 
di  lira  sterlina. 

Nota  C.  eran  deboli  ec. 

Le  sagas  degli  antichi  Scaldi  sono  piene 
delle  descrizioni  di  simili  campioni,  e non 
ci  laseian  dubitare  che  i Berserkars,  (che 
cosi  venivan  chiamati  dal  loro  combattere 
disarmati) , adoprassero  qualche  mezzo  ma- 
teriale di  entrare  in  frenesia , ed  in  questo 
stato  avevano  una  forza  ed  energia  sopran- 
naturale. Si  sa  che  i guerrieri  indiani  fanno 
altrettanto  mediante  I’  oppio . 

Nola  I>.  notturne  escursioni  cc. 

Avvengono  però  non  di  raro  casi  fatali . 
Quando  visitai  Bell’  Isola  nel  1814  un  po- 
vero ragazzo  di  14  anni  era  caduto  da  una 
rupe  e restato  morto  sul  colpo  , quindici 
giorni  prima  del  mio  arrivo.  E ciò  accad- 
de sotto  gli  occhi  di  sua  madre  che  stava 
scavando  spelta,  a poca  distanza.  Ei  cadde 
giù  nel  mare  e non  se  ne  rivide  più  il  cor- 
po . Cli  isolani  pertanto  tengono  in  gran 
conto  il  morire  in  tal  modo  e fanno  av- 
vezzare i loro  ragazzi  a questo  uso  di  iner- 
picarsi sui  dirupi  fln  dai  primi  anni , lo 
che  rende  le  disgrazie  più  rare  di  quello 
che  si  potrebbe  temere  . 

Nota  E.  Frammenti  morsi. 

Ilo  detto  già  che  le  antiche  Sagas  nor- 
vegie  si  conservavano , ed  eran  sovente  ri- 
petute dai  pescatori  delle  Orcadi  e delle 
Sketland  , non  essendosi  spersa  del  tutto 
quella  lingua . Il  signor  Baikie  di  Tankcr- 
ness , rispettabile  cittadino  di  Kirkwall  e 
possidente  dell’ Orcadi,  mi  narrò  il  seguente 
fatto  curioso  e me  lo  diè  per  sicuro . 

Un  ecclesiastico  morto  da  non  molto , 
ben  si  rammentava  di  quando  alcune  ve- 
stigia  del  Norso  eran  parlale  tuttora  nel- 
1'  isola  chiamata  Ronaldshaw  settentrionale. 
Quando  I’  Ode  di  Cray  che  ha  per  titolo  le 
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Sortile  fatali,  fu  pubblicala  e giunse  la 
prima  volta  in  quell’  isola  remota,  il  reve- 
rendo ecclesiastico  ebbe  I'  assennata  cu- 
riosità di  leggerla  ad  alcuni  vecchi  dell’iso- 
la , come  cosa  che  riguardava  la  storia  del 
loro  paese . Con  grande  attenzione  stettero 
essi  ad  udire  le  strofette  con  cui  comincia: 

• Ecco  la  burrasca  comincia  a mug- 
ghiare: presto  , mettete  su  il  telaio  d’in- 
ferno 1 ; cade  una  pioggia , un  nembo 
di  freccie  di  ferro  e va  cozzando  pcl- 
I’  annerito  aere . » 

Ma  sentito  che  n’  ebbero  un  verso  o due 
interruppero  quello  che  leggeva,  dicendo- 
gli che  gli  sapevano  anche  essi  quei  versi 
in  lingua  norsa , e che  glieli  nvean  cantati 
anche  a lui  stesso  , quando  gli  avea  invi- 
tati a cantar  qualche  vecchia  canzone.  Por- 
tavan  per  titolo  le  Maghe,  o le  Incanta- 
trici . Sarebbe,  stata  una  nuova  ben  grata 
all’  elegante  traduttore  il  sapere  , quando 
ne  faceva  la  versione  sul  testo  di  Bartho- 
lino , come  in  un  angolo  del  dominio  bri- 
tanno si  conservasse  tuttavia  il  norso  ori- 
ginale . Le  circostanze  poi  giustificheranno 
cièche  si  è detto  nel  racconto,  per  riguardo 
alle  tradizioni  degli  abitatori  di  quest’  isole 
remote , al  principio  del  secolo  decimot- 
tavo  . 

E a vero  dire,  per  quanto  più  non  si 
usi  la  lingua  norsa  , fuorichè  in  alcune  pa- 
role e frasi  speciali  tuttora  vive , i pesca- 
tori dell’  Ultima  Thule  sono  attaccatissimi 
alte  leggende  antiche.  Su  di  che  all’autore 
fu  riferito  un  fatto  singolare . 

Veni’  anni  fa , un  ecclesiastico  , missio- 
nario . si  era  messo  in  capo  di  traversare 
queste  isole,  dove  supponeva  che  fosse  gran 
bisogno  d’ istruzione  religiosa , la  quale  ei 
si  credeva  in  grado  di  poter  porgere.  Uopo 
essere  stato  alcuni  giorni  in  mare  sur  una 
barchetta  scoperta , arrivò  a Ronaldshaw 
settentrionale , ove  il  suo  arrivo  mise  tutti 
in  grand'  orgasmo.  Era  un  omaccino  piut- 
tosto basso  , e di  carnato  scuro,  e che  per 
giunta , in  seguito  delle  fatiche  sofferte  in 
passare  da  un’  isola  ad  un'altra,  si  presentò 
loro  mal  vestito  e colla  barba  senza  rade- 

I Siam  costrflti  pfr  dare  I*  intelligenza  di  quatta  stro- 
fe , a far  una  nota  alla  nota . Narrati  le  tradizioni  scoz- 
zesi, che  II  giorno  di  Natale  un  ceri’ uomo  che  trovavasi 
in  viaggio  vide  In  lontananza  una  frotta  di  persone  a ca- 
vallo che  correvan  via  verso  un  colle  , dove  giunti  parve 
che  vi  entrasser  drntro  . La  curiosità  lo  spinse  ad  andar 
a vedere  che  cosa  fosse , e per  un  fesso  della  rupe  vide 
dodici  ligure  gig-mlesche  che  apparivano  donne.  F.ran  tutte 
dattorno  a un  telaio  , e nel  mentre  che  tessevano  canta- 
vano la  canzone  che  sopra.  Quando  l’rbbrr  linda  strac- 
ciarono la  tela  in  dodici  parti  c presane  una  per  ciasche- 
duna corsero  via  sei  di  loro  a tramontana,  e sei  a mezzo- 
dì. Eran  quesle  altrettante  Dee  al  servigio  di  Odino,  divi- 
nità della  mitologia  gotici.  — /Vota  dtl  Trad. 
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re- U gente  lo  prese  subito  per  uno  degli 
antichi  Pitti,  oPeghti,  come  dicon  essi  in 
quel  loro  suono  gutturale.  E chi  sa  come 
sarebbe  stalo  trattato  il  povero  predicatore 
creduto  da  loro  per  uno  dei  nominali  Pitti 
da  loro  aborriti!  bensì  il  maestro  di  scuola 
della  parrocchia  che  avea  dato  alloggio  al 
povero  missionario  stanco,  andò  a consul- 
tare il  Signor  S * * * , il  bravo  ed  abile  in- 
gegnere del  servizio  dei  Fari  di  Scozia,  che 
per  caso  trovavasi  allora  nell’  Isola.  E poi- 
ché gran  conto  faceva»!  del  suo  sapere,  si 
credette  che  egli  sarebbe  in  grado  di  deci- 
dere se  il  predicatore  fosse  o no  uno  dei 
Pitti,  e se  dovesse  trattarsi  come  tale.  Il 
signor  S • * * ebbe  la  pazienza  di  stare  a 
udire  quella  inlerpellazione,  col  fine  di  aiu- 
tare quel  pover  uomo.  Il  quale  avendo  ve- 
glialo per  tre  notti  di  seguilo  erasì  addor- 
mentato lutt’altro  sognando  che  gii  odiosi 
sospetti  che  circolavano  sul  conto  suo.  In- 
tanto il  popolo  si  era  affollato  all'  uscio  : 
ma  il  signor  S * * * sentendo  in  quale  stato 
si  trovasse  il  viaggiatore , noi  volle  distur- 
bare . In  tal  mezzo  eccoti  che  melton  fuori 
un  paio  di  stivali  assai  goffi  e con  suola 
ben  massiccie  , e gli  domandano , se  era 
mai  possibile  che  simil  roba  appartenesse 
ad  altri  che  ad  un  Pitto  . In  veder  si  ra- 
dicali e forti  i pregiudizi  degli  isolani  il  si- 
gnorS***  credè  bene  di  entrar  nella  camera 
dell’  addormentato  missionario  , ma  quale 
fu  la  sua  sorpresa  in  ravvisare  nel  creduto 
predicatore  un  tale  che  egli  avea  conosciuto 
a Edimburgo,  ove  faceva  il  mereiaio,  pri- 
ma che  si  fosse  dedicato  alla  vocazione  che 
allora  seguiva?  Certo  che  allora  ebbe  tanto 
in  mano  da  far  dissipare  ogni  sospetto  di 
Piltismo . 

NotaF.  Mostri  marini  dei  mari  jconnirr. 

Nel  testo  ho  detto  che  i prodigiosi  rac- 
conti riferiti  da  Pontoppidan  arcivescovo 
di  Upsala , trovan  tuttora  chi  gli  crede  nel- 
1’  arcipelago  settentrionale . In  vano  furon 
radiati  anche  nelle  ultime  edizioni  della 
drammatica  di  Cuttrie  , della  qual’  opera 
assai  istruttiva  soievau  essi  far  parte,  anzi 
la  parte  più  attraente  pei  giovani  lettori . 
Ma  probabilmente  le  cause  istesso  che  die- 
dero origine  alle  novelle  che  corrono  sulle 
sirene  , serpenti  marini , grande  smergo  c 
simili  prodigiosi  abitatori  dell' Oceano  bo- 
reale , sussistono  tuttora  in  questo  clima 
ov’  ebber  la  cuna.  Pare  che  nascessero  dalla 
viva  curiosità,  come  dico  la  nostra  elegante 
poetessa  , la  signora  Hemans  , di  sapere 

- Che  ascondi  tu  mai  nelle  tue  ca- 
verne , nei  ricchi  tuoi  recessi , o sem- 
pre suonante  e misterioso  mare?  » 
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Aggiunto  le  misteriose  tenehre  clic  per  quasi 
la  inelù  ili  un  unno,  gravitando  su  questi 
nordici  flutti  lasciano  a tempo  a tempo  un 
imperfetta  vista  degli  oggetti.  Quindi  i pau- 
rosi o i fantastici  caratteri  lasciai!  libero 
corso  alla  immaginazione  die  spesso  asse- 
gna e forme  e storia  ad  oggetti  mal  veduti 
e meno  esaminali . E di  fatti , non  suo 
molti  anni , fu  veduto  nella  bella  baia  di 
Senlloway  nelle  Sbollami  un  grande  og- 
gcllo , clic  al  parere  di  tutti  rassomiglia- 
va allo  smergo  grande,  e sebbene  vi  fosse 
stato  tempo  di  vederlo  ed  esaminarlo  per 
tre  giorni  ( se  giorno  si  può  chiamare  il 
passaggio  dalle  tenebre  fitte  ad  un  crepu- 
scolo) , pure  i barcaiuoli  anche  coraggiosi 
non  si  allentavano  ad  appressarglisi,  temen- 
do di  essere  annegati  dal  molo  di'  ei  fa- 
cesse in  alluairarsi  nell'  acque  . Probabil- 
mente non  era  altra  cosa  che  la  carcassa 
di  un  bastimento  rimasto  a picco  . 

U credenza  nelle  Sirene , creazione  si 
fantàstica  e graziosa  per  se  medesima , e 
sempre  tenuta  viva  da  uno  strano  racconto 
venuto  dalle  rimole  rive  di  qualche  isola 
deserta . 

1,’  autore  seni!  un  marinaro  di  qualche 
riputazione  fra  i suoi,  vantarsi  di  aver  ve- 
duto co’  suoi  proprii  occhi  il  serpeule  ma- 
rino. Pareva  , por  quanto  se  uè  poteva  giu- 
dicare tanto  alla  lontana,  di  una  lunghezza 
meglio  di  cento  piedi,  con  nrrihil  criniera  ed 
occhi  spaventevoli,  secondo  che  gli  antichi 
scritturi  sogliono  attribuire  a questo  mo- 
stro . Ma  può  benissimo  essersi  dato  il  ca- 
so, die  f osservatore  a quella  luce  debole 
e Incerta  fosse  tratto  in  errore  dalla  figura 
di  una  bella  bandiera  norvegia  che  sven- 
tolasse sull'  aequa . Non  ho  altro  da  ag- 
giungere se  non  che  gli  avanzi  di  un  ani- 
male che  si  suppone  appartenere  a questa 
ultima  specie  furono  tirati  e messi  a terra 
nelle  isole  Sketland , or  non  è moltissimo 
tempo  . Parte  denti  ossami  fu  mandata  a 
Londra,  e dal  signor  (’>iuseppe  Ita  nbi-s  fu- 
ron  giudicati  appartenenti  a un  pesce  ca- 
lie : pare  nonostante  che  un  animale  si 
nolo  dovesse  esser  tosto  ravvisato  dai  pe- 
scatori sbollandosi . 

Nota  C.  paiono  grandi  come  ec. 

I.o  smergo  si  suol  vedere  spessissimo  vo- 
lare lungo  la  corrente  o sui  flutti  dei  mari 
SketlaDdesi , e più  spesso  ancora  vedutisi 
questi  animali  ordinati  in  fila  sulla  cima 
di  qualche  catena  di  rupi  , come  un  reg- 
gimento dei  Rrunswieehesi  neri  nel  1813. 

Nola  J.  prendo  la  mestola  ec. 

l.a  mestola  di  coi  le  massaie  scozzesi  so- 
gliono servirsi  per  battere  i panni  lavati 


sopra  una  pietra  liscia,  che  perciò  appunto 
si  chiama  pietra  da  battere  i panni . 

Nota  K.  la  sete  de'  mereiai  ec. 

La  sete  dei  mereiai , è un  proverbio  co- 
mune nella  Scozia,  perchè  questi  mercanti 
ambulanti  soli  solili  a chieder  modesta- 
mente un  bicchier  d'acqua  per  bevere , 
mentre  poi  di  tatti  voglion  qualcosa  da 
mangiare . 

Nota  !..  la  laseerà  per  testamento  ec. 

E questa  una  maniera  particolare  di  far 
P elemosina , di  cui  molti  si  servono  come 
la  buona  Signora  che  è rammentala  nel 
Racconto . 

Nola  M.  dire  aa  oremus  a s.  Honaldo. 

Quantunque  gli  Sketlandcsi  si  convertis- 
sero di  buon'  ora  alla  religione  riformata, 
pure  alcune  antiche  pratiche  di  caltolici- 
smo  restarono  fra  loro.  In  una  terribil  bur- 
rasca un  pescatore  fa  voto  di  un  oremus  a 
$.  Ronaldo , c adempie  a quest'  obbligo 
gettando  di  per  la  finestra  di  una  cappella 
in  rovina  una  piccola  inonda  d'  argento  . 

Nota  N.  col  presagire  il  vento,  ec. 

Il  re  di  Svezia  Erico , lo  stesso  citalo 
da  Mordaunt,  secondo  quello  che  ne  dice 
Olao  Magno , « non  la  cedeva  a nessuno 
de'  suoi  contemporanei  nell'  esercizio  delle 
arti  magiche  ; e tanta  aveva  familiarità  co- 
gli spirili  maligni  cui  prestava  culto,  die 
da  qualunque  banda  girasse  il  suo  cappello 
il  vento  rnminciava  a soffiar  da  quella  par- 
te. Quindi  a lui  il  nome  di  Vindicap  (cap- 
pello de’  venti  ).  » / Ustoria  de  gentibus  se,- 
plentrionalibns , Romae  1553.  Sanno  tulli 
che  i Lnplandcr»  esercitano  un  mestiere 
assai  lucroso  vendendo  i venti  favorevoli , 
ma  non  lutti  forse  sanuo  che  anche  nei 
doininii  inglesi  da  qualche  anno  in  qua  vi 
è comodità  di  procacciarsi  tal  merce,  dove 
pare  che  debba  avere  uu  grande  smercio. 
Al  villaggio  di  Slromness,  nella  grand' isoin 
dell'  Orcadi  delta  i’omona  vi  aveva  nel 
I8li  una  donna  di  età  avanzata,  per  no- 
me Bessic  Millie,  che  viveva  a forza  di 
vender  venti  favorevoli  ai  marinari . Bi- 
sognava bene  che  tosse  rischioso  il  capi- 
tano di  un  vascello  che  lasciasse  in  rada 
di  Slromness  senza  far  la  sua  offerta  per 
rendersi  propizia  Bessic  Millie:  la  spesa 
ppr  dir  il  vero , non  era  cara , non  passan- 
do i sei  penee , che  tanto  ei  voleva,  a quel 
che  essa  diceva,  per  far  bollire  il  suo  pen- 
tolo, e per  dare  al  legno  l'aiuto  delle  sue 
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preghiere , perché  di  olire  arti  superstiziose 
ella  nuli  si  impacciava.  I venti  così  invo- 
cati , era  certo,  diceva,  che  dovean  soma- 
re , sebbene  qualche  volta  accadesse  che 
bisognasse  aspettarli  un  poco.  Il  soggiorno 
e l’ aspetto  di  questa  donna  si  addicevano 
alle  di  lei  pretensioni . Alla  sua  casa  posta 
sul  ciglio  della  collina  ove  è fabbricato 
Stromness , non  si  poteva  giungere  che  per 
vicoli  fangosi  ed  erti  : quanto  all'  esposi- 
zione avrebbe  potuto  servire  di  reggia  ad 
Eolo  medesimo  colla  giurisdizione  del  quale 
uvea  che  fare  I' abitatrice.  Aveva,  secoli- 
docile  ci  disse  da  sé , quasi  centun  anno, 
era  sfiancata  e smunta  come  una  mummia: 
una  pezzuola  color  di  sabbia  avvolta  in- 
torno al  capo  si  accordava  col  colorilo  del 
viso  . Due  occhi  azzurri  che  splendevano 
di  quel  lustro  che  hanno  gli  orchi  dei  paz- 
zi , una  chiacchera  si  lesta  che  Tacca  ma- 
raviglia, un  naso  ed  un  mento  che  quasi 
si  ritoccavano, cd  un'espressione  vivissima 
di  furberia  e di  scaltrezza,  le  davan  tutto 
I'  aspetto  di  Ecalc . Si  rammentava  benis- 
simo del  pirata  Gow  nativo  di  quell'  isole, 
ed  ivi  morto , coinè  dicemmo  nella  nostra 
Prefazione.  Ecco  qual  era  Ressie  Milite  a 
cui  i marinari  un  po’  sul  serio  e un  po'  per 
burla  pagavano  una  specie  di  tributo  . 

Nola  0.  ei  vi  farà  qualche  oltraggio  ec. 

RIPl'GNANZA  A SALVARK  GLI  ANNEGATI.' 

E cosa  degna  di  osservazione,  elle  in  un 
arcipelago  dove  tanti  possono  trovarsi  spesso 
in  pericolo  a cagione  del  mare , una  mas- 
sima si  spietata  e strana  siasi  piantala  si 
tenacemente  nel  cuore  di  un  popolo  d'  al- 
tra parte  si  costumato , umano  e ospita- 
liere . Ma  con  quanti  ho  parlalo  mi  lian 
detto  tutti  che  era  massima  quasi  generale 
sul  principio  del  secolo  deciinottavo , e a 
gran  fatica  fu  scalzata  dalle  premurose  istru- 
zioni del  clero  c dagli  ordini  severissimi 
dei  padroni,  lieve  senza  dubbio  essere  stala 
originariamente  introdotta  come  una  scusa 
al  saccheggio  che  si  volle  fare  delle  robe 
c mercanzie  dei  bastimenti  : e perciò  ap- 
punto si  lasciava])  perire  senza  dar  loro 
aiuto,  i poveri  padroni  e passeggieri  dei  le- 
gni che  naufragavano.  Cosi  non  sopravvi- 
vendo nessuno,  non  si  potea  considerare 
come  saccheggio  lo  spogliare  la  nave.  Mi 
fu  raccontato  un  fatto  , elle  in  vorrei  cre- 
dere che  non  fosse  vero  - Ibi  vascello  es- 
sendosi avvicinato  a terra  e avendo  urtato 
nei  frangenti  di  una  delle  più  remote  isole 
dello  Sketland  , cinque  o sei  persone  che 
eran  tutto  o il  più  dell’  equipaggio  tenta- 
vano di  venire  a terra  per  mezzo  di  una 
fune  raccomandala  a mio  scoglio.  La  gente 
corse,  e stava  a guardare  con  una  certa  ir- 
\V alter" Scott  Voi.  III. 


resolutezza , finché  un  vecchio  della  folla 
disse:  Cari  miei,  se  questa  gente  viene 

a terra,  queste  bocche  di  vantaggio  cl  man- 
geranno  quelle  poche  di  provvisioni  che  ab- 
binino in  serbo  per  l'inverno.  E allora 
come  si  fa  a procacciarne  dell' altre?  ■■  In 
giovanotto  persuaso  da  questo  argomento, 
tagliò  la  fune  coll’  accella  che  aveva  in  ina- 
no , e tutti  quei  poveri  disgraziati  cailder 
nell’  acqua  c Ira  i fraugeiili,  evi  perirono. 

Nota  P.  molli  altri  naufragi  prima  cc. 

Cli  antichi  Sketlandcsi  riguardavano  il 
mare  come  il  luogo  da  cui  dovea  uscire  il 
loro  campamento,  non  già  solamente  per 
In  pesche  che  vi  si  posson  fare,  ma  più  per 
le  spoglie  dei  bastimenti  naufragati.  Alcune 
isole  hanno  perduto  una  gran  parte  delle 
loro  rendite  , dacché  gli  impiegati  peli»  co- 
struzione dei  fari,  ne  hanno  fatto  elevare 
uno  nell'  isola  di  -Sanda  ed  un  altro  sul 
Penlland  Skerries . Un  gentiluomo  prati- 
cissimo di  qnei  mari  si  mostrò  sorpreso 
io  vedere  un  campagnuolo  di  una  di  quet- 
l’ isole  in  una  barchetta  con  un  paio  di 
vele  vecchie  e rifinito . « All  se  non  fosse 
stata  volontà  di  Quello  di  sopra,  •>  rispo- 
se con  un’  affettata  rassegnazione  alla  Prov- 
videnza, che  inai  si  accordava  col  senso  dei 
suo  parlare , « se  non  fosse  stala  la  volontà 
di  Quello  di  sopra,  che  mettessero  quel  faro 
là , quest’  inverno  avrei  avuto  il  modo  di 
far  le  vele  nuove  . » 

Nota  Q.  dai  Piani  ec. 

I drow  o trota  ( nani  ) legiltimi  succes- 
sori dei  duergar , c un  clic  di  analogo  alle 
fate , soggiornano  come  queste  nell'  inter- 
no dei  verdi  colli  c delle  caverne,  e l’ora 
delia  loro  massima  potenza  é a mezzanotte. 
Lavorano  il  ferro  a maraviglia  , così  pure 
gli  altri  metalli  preziosi,  e spesso  si  mo- 
strali propizi  e soccorrevoli  ai  mortali , ina 
anche  più  spesso  si  moslran  capricciosa- 
mente loro  nemici . La  bassa  gente  delle 
Sketland  generalmente  ci  crede . Nelle  vi- 
cine isole  di  Feroc  sono  appellali  Fod- 
denskencand  o gente  sotterranea  ; e Lucas 
Jacobson  Debes,  bene  istruito  della  loro 
natura,  ne  accerta  che  essi  abitano  di  pre- 
ferenza quei  luoghi  clic  furou  macchiati 
daqualche  effusione  di  sangue,  o da  qualche 
nequitoso  delitto.  Hanno  essi  pure  un  go- 
verno che.  ha  la  forma  monarchica. 

Nota  H.  un'aria  norsa  . 

V.  la  notaE  intil.  Frammenti  nomi,  a p.  1028. 

Nota  S.  « deserti  di  Slrathnacem . 

Nell'ultimo  malavvisato  tentativo  che  fece 
Montruse  per  invader  la  Scozia , ingrossò 
la  sua  piccola  armata  formata  di  Danesi  e 
130 
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Realisti  sfornisi,  con  alcune  bande  reclutate 
in  fretta,  o anche  assoldate  per  forra  nelle 
isole  Orradi  e Sketland  , che  essendo  poco 
attaccate  alla  causa  ed  anche  meno  avverse 
a quella  specie  di  servirio,  si  portarono 
assai  freddamente  nei  fatti  d'  armi  che  suc- 
cedettero . 

Nota  T.  il  vecchio  Giovanni  Urry  ec. 

Qui . come  abbiamo  già  fatto  osservare 
nel  testo , la  memoria  ingannava  il  nostro 
Sketlandese  all'  ingrosso.  Sir  Giovanni  l'rry, 
bravo  soldato  di  ventura,  si  trovava  a quel- 
I’  epoca  nell’  armata  di  Montrosc  e fu  fatto 

rigioniere  insieme  con  lui . Egli  avea  cam- 
ini» tante  volte  partito , che  lo  sbaglio 
del  vecchio  è perdonabile.  Dopo  la  battaglia 
ei  fu  mandato  al  supplirlo  dai  capi  dell'As- 
sciublca  ed  allora  fu  che 

Warwick  che  tante  volte  avea  vol- 
tato bandiera  non  la  potè  voltar  più.  » 

Era  Strachan  quello  che  capitanava  I'  eser- 
cito da  cui  Montrosc  fu  messo  in  rotta. 

Nota  li.  Il  ballo  della  spaila. 

Il  ballo  della  Spada  è rammentato  da 
Olao  Magno  in  termini  generici.  Pare  ch'ei 
lo  tenga  per  proprio  dei  Norvogi , dai  quali 
insieme  con  altri  usi  sia  passato  trai  Skct- 
landesi  c gli  Orcadicsi . 

..  DEL  LORO  BALLARE  ARMATI  . 

Inoltre  i Goti  settentrionali  e gli  Svedesi 
hanno  un  altro  divertimento  per  esercirio 
della  gioventù , qual  è quello  di  ballare  e 
saltare  fra  le  spade  nude  ed  in  merro  ad 
altre  armi  pericliose.  E ciò  fanno  secando 
l' insegnamento  dei  maestri  di  scherma  , es- 
sendo essi  stali  ammaestrati  fin  da  ragazzetti 
da  abili  maestri,  che  ballano  davanti  a lo- 
ro , e cantano  al  tempo  medesimo  . Questo 
giuoco  c io  uso  specialmente  in  tempo  di 
carnevale , e dagli  Italiani  è chiamato  Mac- 
rhararum  > . Perocché  avanti  carnevale  tutti 
i giovani  ballano  per  otto  giorni  di  segui- 
to , tenendo  in  alto  le  spade , ma  nel  fo- 
dero , e girandole  intorno  per  tre  volte  : 
poi  facendo  lo  stesso  colle  spade  nude . Ciò 
fatto , e seguitando  a girarle  ma  più  pia- 
no , e prendendo  I'  uno  la  punta  e il  po- 
mo dell'  altro,  camhian  la  disposizione  delle 
file  e vengono  a formare  una  figura  trian- 
golare che  chiamati  Rosam  : poi  ad  un 
tratto  la  disfanno  col  tirare  indietro  le  spa- 
de e alzarle  in  aria,  in  modo  che  sulla 

I Vorrà  dire  Natchcrc . — Aofu  dii  Trad. 


testa  di  ognuno  si  possa  formare  una  di 
queste  Rose,  ma  quadrata;  poi  agitando 
audio  con  più  agilità  e prestezza  le  spade 
per  fianco , in  un  subito  le  abbassano  , e 
cosi  finisce  la  danza , che  è regolala  dal 
suono  delle  pive,  o dal  canto,  o da  ambe- 
due insieme , con  un  tempo  assai  largo 
da  principio,  poi  più  mosso , e finalmente 
velocissimo . Ma  questo  cenno  non  (tasta  a 
darlo  ad  intendere  e bisogna  veder  co’pro- 
prii  occhi  qual  bella  vista  è quando  ad  una 
parola,  o ad  un  comando  è dato  il  segno 
di  attaccar  la  pugna  a tutta  la  truppa.  Gli 
ecclesiastici  vi  posson  prender  parte  e mi- 
schiarsi a questo  divertimento  co' secolari, 
perchè  tutto  è opera  di  senno  e di  giu- 
dizio. • ’ 

Alle  parole  del  Primate  1 sulla  danza 
della  spada  ci  piace  aggiungere  le  parole 
cantate  nel  tempo  del  ballo,  come  si  pra- 
tica a Papa  .Stour  una  delle  più  lontane 
isole  fra  le  Sketland  , dove  tuttora  questo 
uso  è in  vigore.  Non  è altro , come  potran 
ben  vedere  gli  amatori  di  cose  antiche,  che 
una  specie  di  commedia  o mistero  , in  cui 
i Sette  Campioni  del  Cristianesimo  compa- 
riscono come  nell'intermezzo,  che  si  trova 
nello  Sta  tutto  bene  quello  che  finisce  be- 
ne . 1 Questa  curiosità  del  genere  dramma- 
tico mi  fu  gentilmente  procurata  dal  Dot- 
tore Scott  di  tlaslar  Hospital,  Aglio  del  mio 
a plico  il  signor  Scott  di  Mewbie  nello  Skcl- 
land  . Nella  descrizione  dell' isole  Sketland 
del  signor  llibhcrt  vien  dato  un  cenno  di 
questa  danza  della  spada,  meno  esteso  però 
del  seguente: 

« PAROLE  CIIE  SERVONO  DI  PROLOGO 
ALLA  DANZA  DELLA  SPADA,  BALLO  DA- 
NESE 0 NORVEGIO,  COMPOSTO  ALCUNI 
SECOLI  FA  E CONSERVATO  TUTTORA  A 
PAPA  STOUR  NELLE  SKETLAND  . 

Personae  Drammatis.1 

(Viene  il  maestro  vestito  da  s.  Giorgio) 

Bravi  gentiluomini,  ohe  vi  trovate  in 
questa  sala  , se  vi  dilettate  a veder  qual- 
che cosa  di  bello  , venite  a vedermi  bal- 
lare su  questo  palco , e ne  rimarrete 
conienti  . lo  ballerò  nella  maniera  elio 
saprò  c potrò  meglio . E voi , o suo- 
natori , suonatemi  una  Porte  • , perchè 
io  possa  mostrar  la  mia  bravura  su  que- 
sto palco.  ( Fa  una  reverenza  e si  mette 
a ballare  ) 

I Olao  M.igno  sopf.Tnomiu.Vo , Arcivescovo  di  Upsala 
in  Svezia  . — SoUt  del  Trad. 

1 Titolo  di  uno  dei  drammi  di  SkAkespcare.  — N.  dal  T. 

3 Sic  nell' Antico  manoscritto. 

* Parte,  a Ale  un  pez/n  di  music*  estollila  sulla  piva, 
pel  qu.de  strumento  antichissimo  e di  origine  scandinava, 
può  essere  stato  composto  questo  ballo  delia  spada  . 
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E ora  ho  ballato  con  tulio  il  cuore, 
e con  quanto  nc  avevo  nelle  gambe , 
come  voi  tutti  o bravi  gentiluomini  po- 
tete aver  veduto  | perché  ho  dato  saggio 
in  più  d'  un  paese  (e  la  verità  può 
esser  messa  in  chiaro  ; in  Inghilterra, 
in  Iscozia , in  Irlanda , in  (‘rancia , in 
Italia,  in  Ispagna,  ho  fatto  le  mie  prove 
con  questa  buona  spada  di  acciaio. 

f Tira  bolle , e fa  dei  molinelli  con 
la  spada  ) 

E perciò  dico  e sostengo  che  nessu- 
no uomo , è capace  di  farmi  cedere , 
perchè  io  son  ben  fornito  di  forza , 
come  si  può  vedere  dalle  mie  membra 
muscolose.  Ed  io  con  quella  buona  e 
lunga  spada , mi  son  trovato  nei  rischi, 
e su  tutti  i campioni  dominai  da  re  . 
K un  giorno  fra  gli  altri  colla  forza  di 
questo  braccio  ne  uccisi  quindici , e gii 
lasciai  morti  sul  campo.  Perciò,  miei 
bravi  menestrelli , non  pensate  ad  altro, 
che  a suonarmi  una  Porte,  delle  più 
leste  , perchè  non  mi  so  più  tenere  dal 
cominciare  a ballare  alla  presenza  di 
tutti  questi  gentiluomini.  Ora  sebbene 
tanta  mia  forza  vi  umilii  a paragun  di 
me,  bravi  gentiluomini,  non  abbiate 
timore , perchè  meco  sono  altri  sei  cam- 
pioni , che  secondo  il  mio  coraggio  io 
mi  sono  allevati.  ( Balla  ) 

E ora  che  ho  ballato , credo  che  sia 
meglio  di  chiamare  alla  vostra  presenza 
questi  miei  fratelli , perchè  intanto  io 
mi  riposi  un  poco , ed  essi  ballino  con 
tutto  il  loro  vigore , con  coraggio  e con 
bravura  da  cavalieri  come  sono  , e agi- 
tino le  spade  di  acciaio  luccicante , e 
mostrin  la  loro  prodezza  su  questo  pal- 
co , perchè  noi  vi  daremo  un  altro  di- 
vertimento prima  di  lasciar  questo  luo- 
go. E però  , voi , menestrelli . badate  a 
suonarmi  una  Porle  più  lesta  che  sa- 
pete , perchè  non  mi  so  più  tenere  dal 
mettermi  a ballare  in  presenza  di  tutti 
questi  gentiluomini.  ( Balla,  poi  fa  en- 
trare « suoi  cavalieri  nell'  ordine  che 
segue  ) 

Ecco  il  bravo  Giacomo  di  Spagna  spe- 
rimentato e prode  : le  tue  gesta,  o bravo 
Campione,  sono  appieno  conosciute.  Ecco 
il  Campione  Dionisio , cavalier  francese, 
prode  e valoroso  tra  quanti  se  ne  pos- 
son  vedere , e David  nativo  di  Galles 
uscito  di  nobile  stirpe , come  pure  Pa- 
trizio che  da  cavaliere  irlandese  suonò 
il  corno  nelle  selve.  Ecco  il  buon  An- 
tonio clic  vien  d'Italia,  e il  re  Andrea 
che  viene  di  Scozia,  e s.  Giorgio  d’In- 
ghilterra , bravo  davvero , e che  ai  Giu- 
dei diede  tanto  da  fare  . Via  dunque  . 
Principiamo  il  giuoco,  giacché  abbiam 


voglia  di  combattere  , e giacché  abbiam 
cercato  di  far  quest’ affare  , andiamo, 
battiamoci  senza  paura.  E per  questo, 
voi  bravi  menestrelli  suonateci  una  Porle 
lesta  quanto  volete,  perchè  io  non  mi 
so  più  tenere  dal  mettermi  a ballare  alla 
presenza  di  questi  gentiluomini.  ( Balla, 
poi  si  avanza  verso  Giacomo  di  Spagna) 

0 bravo  Giacomo  di  Spagna,  valoroso 
e sporto  ad  un  tempo , le  cui  gesta 
sono  appieno  conosciute,  fatti  avanti 
senza  sospetto  e paura , non  badare  ad 
acquistar  favore,  nè  temer  disapprova- 
zione , poiché  sei  troppo  sicuro  del  fatto 
tuo.  Vieni,  bravo  Giacomo  di  Spagna, 
ti  condurrò  a mostrare  la  tua  bravura 
su  questo  palco.  (Giacomo  balla) 
Dionisio  bravo  Campione , cavalier 
francese,  il  più  valente  e prode  fra 
quanti  se  ne  possa  vedere , fatti  avanti. 
Bravo  cavalier  francese , che  si  valente, 
sei  stato,  giacché  si  belle  imprese  hai 
fatte,  faccene  vedere  ora  qualcheduna; 
fallo  per  cortesia,  bravo  cavalier  fran- 
cese ; sfodera  la  tua  spada  che  manda 
si  nobil  lampo.  ( Dionisio  balla , e gli 
altri  si  liran  da  parte ) 

Ora  il  bravo  David  metterà  la  corda 
al  suo  arco  c scoccherà  un  quadrello 
contro  una  bacchetta , e questa  il  bravo 
David  la  fenderà  pel  mezzo . 1 ( David 
balla  a solo  ) 

Gi  è , a quel  che  vedo , un  cavaliere 
irlandese  che  non  teme  nè  paventa  di 
far  vedere  il  valoroso  che  egli  è.  Su,  bra- 
vo Patrizio,  balla  se  puoi  a paragone 
delle  brillanti  tue  gesta.  ( Balla  ) 

Vien  qua,  tu  coraggioso  italiano  ; il 
tuo  nome  è Antonio  c se’ bravissimo: 
cava  fuori  la  tua  spada  che  è brillan- 
tissima e combatti  senza  timore  : dime- 
na le  gambe  e piega  il  collo  e mostra 
su  questo  palco  quanto  sci  cortese,  per- 
chè c'è  un  altro  divertimento  prima  che 
lasciamo  questo  paleo  . 

Anche  tu , gentile  Scozzese , ti  ap- 

f «ressa  ; il  tuo  nome  è Andrea  di  Scozia 
a bella . Sfodera  la  tua  spada  che  è ri- 
lucentissima, combatti  colia  tua  destra 
pel  tuo  re , combatti  con  tutto  il  cuore 
pel  tuo  re  finché  puoi  reggere,  e poi 
per  confermare  la  sua  truppa,  fa'  strage 
de’  suoi  nemici  . . . (Balla)  ( Principia 
la  musica  ) 

FIGURE 

« I sei  si  mettono  in  (Ila  colla  spada  in 
ispalla.  Il  Maestro  (s.  Giorgio)  balla,  poi 
si  batte  con  Giacomo  di  Spagna  che  vien 

I È chiaro  dir  qui  manca  qualclirrov»  e prohabilmm- 
le  David  dove»  far  qualche  Riuoco  coli*  arco . 
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dopo  Giorgio,  poi  balla  anch’esso  e ai  balte 
con-  Dionisio  , che  viene  dietro  a Giacomo. 
E cosi  va’ via  discorrendo , fa  il  rimanente, 
mentre  1'  orchestra  soooa.  Dopo  che  i sei 
sono  usciti  di  fila,  essi  col  loro  Capo  vengono 
a formare  un  circolo  tenendo  la  spada  pel 
pomo , c per  la  punta . E con  questo  cer- 
chio fanno  due  volle  un  giro  ballando.  Poi 
tutti  con  a capo  il  Maestro  passan  sotto  le 
spade  tenute  come  a volta  od  arco . Poi 
aliali  su  le  spade , e con  ciò  vengon  natu- 
ralmente a incrociarle  ; sciolgon  poi  questa 
incrociatura  coll’alzar  la  spada  a mano  de- 
stra. Poi  alcali  da  capo  le  sei  spade  c ne 
formano  un  cerchio,  e cosi  tenendole  bal- 
lano. 

. Il  maestro  porta  la  spada  di  faccia  e 
la  mette  dietro  a spalle,  e cosi  fanno  gli 
altri  ; poi  rimette  la  spada  alla  diritta , e 
gli  altri  fanno  il  simile,  e in  tal  posizione 
cominciano  a ballare  finché  ad  un  ordine 
del  Maestro  si  formano  in  cerchio  e bal- 
lali in  tondo  come  sopra . Poi  fanno  un 
giro  a diritta,  polla  qual  mossa  vengon  a 
fare  un  cerchio  col  dosso , e le  mani  si  in- 
crociano dietro  a spalle  . Allora  in  quel- 
I'  attitudine  si  mettono  a ballare,  finché  ad 
una  voce  del  Maestro  si  sciolgono.  Allora 
mettono  la  spada  a diritta  c rimangono  in 
un  cerchio  completo. 

« Il  Maestro  abbassa  la  spada  e piglia  la 
punta  della  spada  di  Giacomo,  poi  egli  con 
gli  altri  tutti  si  raggruppano  come  in  un 
gomitolo.  Ciò  fatto,  egli,  il  Maestro,  esce 
fuori  di  mezzo  al  cerchio  e gli  altri  dietro; 
poi  mettono  le  armi  ad  arco  o volta  come 
sopra.  Dopo  molte  altre  evoluzioni  si  forma- 
no in  cerchio  con  le  braccia  incrociate  sul 
petto . Delle  volle  compongono  colle  spade 
una  (ìgura  come  di  uno  scudo , e lo  scudo 
è cosi  saldo  , clic  il  Maestro  e i suoi  cava- 
lieri ballano  alternativamente  con  questo 
scudo  sulla  testa.  Poi  lo  scudo  vien  messo 
giù  in  terra  : ogni  cavaliere  ripiglia  la  sua 
punta  e il  suo  pomo  di  prima  colle  braccia 
incrocicchiate , e con  questo  si  disfa  la  fi- 
gura già  detta  con  formarsi  deli’  altre  fi- 
gure del  tutto  opposte  a quella  formata 
dallo  scudo . Cosi  finisce  il  ballo . 

Epilogo 

Marte  ei  guida,  aggrotta  il  ciglio  e 
tutti  ci  rende  (ieri.  Venere  poi,  dopo  che 
ci  sarem  trattenuti  qui  per  poche  ore, 
regolerà  il  resto . 

Addio,  addio  a tulli , tiravi  gentiluo- 
mini , elle  qui  rimanete  ; vi  nuguriamo 
sanità  e allegrezza  tinche  non  torniamo 
qua  un'altra  volta.  (Viano)  » 

Il  manoscritto  da  cui  abbiamo  copiato 
quanto  sopra,  era  stato  trascritto  da  un  al- 


tro manoscritto  antichissimo  dal  signor  Gu- 
glielmo llenderson , di  Papa  Slour  nelle 
Skelland  . la  copia  del  Sig.  llenderson  non 
porta  data , ed  é solamente  Armala  da  lui, 
ma  da  varii  indizi  si  congettura  che  sia  stata 
fatta  rirea  l‘  anno  1788. 

Nola  V.  che  a pescare  il  pesce  ec. 

Questo  contrasto  sopra  la  balena  farà  ri* 
sovvenire  al  lettore  amante  della  poesia  il 
componimento  di  AValler  intitolato  ; La  énf- 
tacjlia  dell'  isole  Summer  . 

Nota  X.  il  lawtling  ec. 

Questo  termine  significa  i Comizi  o corte 
suprema  del  paese , elle  si  teneva  tanto  nel- 
I’  Oreadi  che  nelle  Skelland  : al  modo  che 
era  costituita  presentava  una  rozza  imma- 
gine dei  Parlamento , 

Nota  Y.  i picchi  di  Foulah  ec. 

In  tempo  di  siate,  si  dice  che  dal  picco 
di  llov  si  possa  vedere  il  sole  di  mezza- 
notte . Tanto  asserisce  il  geografo  Meati , 
sebbene  a della  del  Dottor  Wallace  quello 
clic  si  vede  non  può  essere  il  vero  disco  so- 
lare, ma  piuttosto  la  sua  immagine  che  si 
rifrange  in  qualche  nube  acquosa  che  si 
trovi  casualmente  allora  sull'  orizzonte. 

Nota  Z.  Dwarjic  Sione . 

E questa  una  delle  meraviglie  dell’ isole 
Oreadi , per  quanto  sia  stata  disprezzata  dal 
moderno  storico  signor  Barry  . I.'  isola  di 
Hoy  scappa  fuori  diritta  diritta  dall’ acque, 
cosa  tutta  opposta  alla  forma  delle  altre 
isole  dell'  arcipelago  che  con  dolce  cre- 
scenza escon  dal  mare . Consiste  in  un 
monte  che  Anisce  in  varie  punte  o picchi 
assai  dirupalo,  e scosceso  in  burroni  , e 
situato  in  guisa  da  riparare  le  nebbie  che 
vengono  dall’oceano  occidentale:  presenta 
un’  occhiata  magnifica  e pittoresca  da  qua- 
lunque parie  si  osservi.  La  punta  più  alta 
e separata  da  un'  altra  eminenza  chiamata 
VVard-iiill  per  mezzo  di  una  valle  paludosa 
c piena  di  spelta.  Sul  pendio  di  quest'ul- 
timo giogo , e precisamente  colà  dove  la 
Principal  montagna  di  lloy  si  profonda  in 
un  basso  pantano  , rimane  quella  che  vieti 
comunemente  chiamala  Dwarfie  Sione  os- 
sia pietra  del  nano . E un  gran  pezzo  di 
pietra  sabbiosa , che  forma  una  solida 
massa  , staccatosi  già  da  gran  tempo  da  una 
rupe  sporgente  di  sopra  appunto  al  sito 
o\e  ora  giace  il  blocco,  e che  ruutolò  ab- 
basso  Allattatilo  elle  non  si  fermò  ove 
sia  ora.  li  gran  sasso  è allo  più  di  sette 
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piedi , lungo  ventiline,  e tarso  diciassette. 
Italia  parte  ili  sopra  è stalo  forato  con  ar- 
nesi di  ferro , di  cui  i segni  sono  ben  vi- 
sibili, e scavatavi  dentro  una  stanza  con- 
tenente due  letti  di  pietra  con  un  passag- 
gio che  mette  in  comunicazione  l' uno  col- 
1'  altro  . Il  supcriore  che  è più  grande,  è 
lungo  cinque  piedi  e otto  pollici , c largo 
due  piedi,  perlochè  si  suppose  dieci  dor- 
misse il  nano  medesimo  ; il  letto  inferiore 
è più  piccolo  e rotondato  sui  canti  mentre 
P altro  è quadrato.  Vi  si  entra  per  un'aper- 
tura di  più  di  tre  piedi  e mezzo  quadrati , 
e vicino  vi  è una  pietra  che  pare  granilo 
tanto  da  chiuderne  l’ingresso,  lina  specie 
di  finestra  a boccaporto  serve  a dar  Ince 
alla  stanza.  Sulla  destinazione  di  questo 
monumento  sono  state  emesse  varie  opinio- 
ni , e non  si  può  fare  altro  che  indovina- 
re. Alcuni  lo  han  giudicato  lavoro  di  qual- 
che muratore  errante  ; ma  a qual  line  lo 
facesse  riman  sempreasapere.il  Reveren- 
do signor  Barry  opina  che  sia  le  cella  ili 
un  Eremita , ma  uou  porta  alcun  segno  di 
religion  cristiana  e la  porta  guarda  ponen- 
te . La  tradizione  deU’Orcadi  lo  dà  per  la- 
voro di  un  nano,  dotato  di  poteri  sopran- 
naturali , ma  di  un’  indole  maligna , attri- 
buti inseparabili  di  quella  razza,  secondo  la 
mitologia  norsa.  Chiunque  però  abitasse 
questo  strano  nascondiglio , certo  doveva 
avere 

« Un  guanciale  ben  freddo  e len- 
zuola non  tanto  calde.  » 

10  osservai  che  cominciando  dal  punto  di 
faccia  a Divarile  Stone  , e seguitando  in  li- 
nea lino  alla  riva  del  mare , vi  era  una 
quantità  ili  munticeli!  o mucchi  di  sassi 
che  semhravan  relativi  ad  un  altro  muc- 
chio ben  grande,  posto  colà  dove  eravamo 
scesi  a terra . Questo  curioso  monumento 
poteva  ben  essere  stato  una  specie  di  tem- 
pio dei  settentrionali  Dii  Manti,  a cui  i 
monticeli!  dovean  dirigere  gli  adoratori. 

Nota  Aa.  sulla  pietra  Dwurfic  ec. 

I)i  questa  curiosila  il  Dottor  Wallace  dà 

11  ragguaglio  che  segue.  .Nell' isola  di  Boy 
in  mezzo  n due  colli  vi  è una  pietra  chia- 
mata Dwarfle  Stono,  che  è un  masso  in- 
tero lungo  trenlasei  piedi , largo  Uiciotto , 
e allo  nove,  vuotato  di  dentro  per  mano 
di  qualche  scarpellino  ( giacché  i segni 
del  ferro  vi  si  vedono  aneli’  oggi  ),  con  una 
buca  alta  più  di  due  piedi  che  serve  di 
entratura,  ed  una  pietra  presso  a poco  della 
stessa  grandezza  che  le  sta  accanto  come 
ai!  uso  di  chiuderla . Dentro,  da  una  parte 
vi  è un  letto  eccellentemente  scolpito  nella 


pietra,  capace  di  tener  due  uomiui  quanto 
son  lunghi;  un  altro  letto  è posto  dall' al- 
tra parte , e nel  mezzo  havvi  un  focolare 
con  un  condotto  per  cacciare  il  fumo  . Il 
sito  ov’  é posto  è solitario  e tristo , lontano 
più  miglia  dall' abitato , e il  terreno  all'  in- 
torno c tutto  coperto  di  stipe.  Si  é credulo 
che  fosse  il  soggiorno  di  qualche  mesto  ere- 
mita. « Descrizìont  dell' isole  Orcadi  p.  5t, 
12.*",  1700. 

Mola  Bb.  i suoi  splendori  ec. 

Nella  parte  orientale  di  questa  pietra(cioè 
di  Divarile  Stone  ) si  eleva  una  montagna 
alta  fuordimisura,  erta  a salirsi,  chiamata 
il  Ward-liill  di  Hoy , presso  alla  cima 
della  quale  . nei  mesi  di  Maggio,  Giugno  e 
Luglio , vicino  a mezzanotte,  si  vede  un  non 
so  che,  che  risplende  e scintilla  maraviglio- 
samente, e che  si  vedo  mollo  da  lontano. 
Ci  è stato  un  tempo  che  ha  luccicato  assai 
più  di  ora,  e sebbene  molti  sieno  saliti  sul 
colle  , c si  sieno  provati  a rintracciarlo  , 
uou  poleron  trovar  nulla . La  gente  lo  tie- 
ne per  un  carbonchio  incantato  ; io  poi 
credo  che  possa  essere  qualche  filo  d'acqua 
che  scorre  sopra  una  faccia  liscia  del  sas- 
so , e che  quando  il  sole  è fuori  venendo  a 
batterci  sopra  qualche  volta  , i raggi  reflessi 
cagionano  quel  maraviglioso  splendore.  De- 
scrizione delle  Orcadi,  pag.  52. 

Mota  Cc.  le  torture  del  pesce  cane  ec. 

Questa  barbarie  praticano  alcuni  pesca- 
tori contro  questi  pesci  ingordi , anche  sen- 
za odio  e vendetta . 

Nota  Dd.  e rubarono  alla  genie  di  Hel- 
f Isola  ec. 

L’ ammiraglio  dell’armata  spagnuola  fece 
naufragio  sulle  coste  di  Bell'Isola,  a mezza 
via  tra  1’  arcipelago  dell’  Orcadi  e quello 
delle  Skctlaml.  Il  Duca  di  Medina  Sidouia  vi 
approdò  con  parte  della  sua  gente  e mise 
a sacco  i viveri  provveduti  peli’  inverno  dai 
poveri  isolani . Resta  ancora  la  memoria 
che  questi  stranieri  stettero  nell’  isola  per 
forza  e ne  maltrattarono  gli  abitanti , fin- 
ché non  tornò  la  primavera , che  fù  quan- 
do se  ne  partirono . 

Nola  Ee.  con  ogni  specie  di  rispet- 
tosa dimostrazione  ec. 

L’  autore  ha  supposto  nella  pagina  pre- 
cedente che  l’antico  costume  settentrionale 
praticato  da  quelle  donue  che  passavano 
per  indovine,  sopravvivesse  lullora,  sebbene 
più  per  burla  che  sul  serio , fra  gli  Skcl- 
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fornirai  loro  discendenti . Il  seguente  rac- 
conto originale  ili  questa  scena  basterà  a 
mostrare  l’ importanza  e il  rilievo  del  ca- 
rattere di  profetessa  qual  era  quello  assunto 
da  Noma . 

~ Viveva  nella  medesima  terra  (nel  Grocn- 
land  ) una  donna  di  nome  Thorbiorga,  che 
faceva  l'indovina,  ed  aveva  il  sopran- 
nome di  Vola  (o  sorella  fatale)  per  esser 
1'  unica  rimasta  di  nove  sorelle.  Era  solita 
Thorbiorga  nell’  inverno  di  frequentare  le 
feste,  a cui  la  invitavano  quei  che  volevano 
da  lei  essere  strologati , c sapere  le  cose 
che  dovevano  accadere.  Torquii  persona  di 
importanza  nel  paese,  volle  chiederle  per 
caso  quanto  durerebbe  la  carestia  clic  afflig- 
geva il  paese.  Egli  pertanto  invitò  l’ indo- 
vina a casa  sua  e fece  suntuosi  apparecchi, 
come  era  d'usanza,  per  ricevere  un'ospite 
di  tal  rilievo.  La  sedia  per  la  profetessa  era 
collocata  in  alto  consuvvi  cuscini  ripieni  di 
sodici  penne  . Arrivò  la  sera  in  compagnia 
di  una  persona  che  era  stata  mandala  ad 
incontrarla  e guidarlaalla  casa  Torquii.  Ecco 
com'era  vestita.  Aveva  una  tonaca  color 
celeste  , la  fronte  adorna  di  gemme  da  cima 
a fondo  , e intorno  al  collo  un  vezzo  di  co- 
ralli di  vetro  il  cappuccio  di  pelle  d'agnel- 
lo nera  foderato  di  pelle  bianca  di  gatto 
sabatico.  Si  appoggiava  ad  un  bastone  con 
in  vetta  una  palla  1 * 3 . Il  bastone  era  finimen- 
tato  di  ottone,  e la  palla  o globo  di  pietre 

freziose  e gemme . Portava  una  cintura  nl- 
Unlandese(o  all’Ungherese)  da  cui  pende- 
va una  larga  borsa  ove  teneva  gli  arnesi 
magici . Le  scarpe  aveva  di  cuoio  di  bove 
marino  , col  pelo  che  rimaneva  dalla  parte 
di  fuori , legate  con  lunghe  e grosse  cor- 
regge, fermate  da  fibbia  d’ottone.  Portava 
guanti  di  pelle  di  gatto  selvatico  col  pelo 
di  dentro.  All'entrare  questa  venerabil  per- 
sona nella  sala , fu  da  tutti  salutata  col  de- 
bito rispetto,  ma  ella  non  rese  il  saluto  e 
i complimenti  che  a quegli  che  le  piacque. 
Torquii  la  condusse  revercntemente  alla  se- 
dia preparata  per  lei , e dimandolle  se  elfo 
si  volesse  degnare  di  purificare  la  casa  c 
gli  astanti , gettando  un'  occhiata  sopra  di 
loro . Non  era  punto  larga  a parole  . Es- 
sendo stata  finalmente  imbandita  la  men- 
sa , furon  presentate  a Thorbiorga  tali  pe- 
tanze  che  si  addicevano  alla  di  lei  qualità 
d'indovina,  ed  erano  un  manicaretto  di  latte 
di  capra,  ed  una  pctanza  composta  di  cuori 
di  diversi  animali.  Si  servi  di  un  cucchiaio 
di  ottone , e di  un  coltello  spuntato  col  ma- 
nico fatto  di  un  dente  di  balena,  finimen- 

1 È da  supporr*  rhr  qursli  corsiti  fossero  di  serpenti- 

na  . cai  si  Mlribui&cnno  molli*  virtù  . 

3 Come  quella  che  portavano  anticamente  I portinai 
•Ile  cane  drlle  persone  distinte , come  Insegna  del  loro 
ulllcio  . 


tato  con  due  anelli  di  ottone . Rimossa  la 
mensa,  Torquii  si  volse  a Thorbiorga  di- 
mandandole quel  che  le  paresse  di  sua  casa 
c de’  suoi  convitati , esponendole  al  tempo 
stesso  quali  erano  i subietti  su  cui  tanto 
egli  che  i suoi  ospiti  desideravano  di  con- 
sultarla . 

« Thorbiorga  replicò  che  le  era  impossi- 
bile il  rispondere  alle  loro  interrogazioni 
prima  di  aver  dormito  una  notte  sotto  il  suo 
tetto  . la  mattina  seguente  il  magico  ap- 
parato necessario  era  in  ordine , ed  ella 
allora  domandò  se  si  trovasse  colà  qualche 
donna  che  sapesse  cantare  una  canzone 
magica  chiamala  ‘ V ardlokur . ' Non  es- 
sendosi trovata  alcuna  cantatrice , come 
l' indovina  desiderava,  Cudrida  figliuola  di 
Torquii  replicò  : ‘ lo  non  son  maga , nè 
indovina  , ma  la  mia  balia  Haldisa  m' in- 
segnò , quando  ero  in  Irlanda , una  can- 
zone che  si  chiamava  Vardlokur.'  ' Allora,’ 
disse  Torquii,  ‘ tu  ne  sai  più  di  quello  clic 
fosse  a mia  cognizione  . ’ * Ma  siccome  io 
son  Cristiana , ’ continuò  Cudrida , ‘ con- 
sidero questi  riti  come  cose  che  è peccato 
il  fare , e cosi  peccaminosa  anche  la  can- 
zone.’ ’ Nonostante  , ’ rispose  l’indovina, 
‘ tu  potresti  aiutarci  senza  alcuna  infra- 
zione della  tua  religione,  poiché  toccherà 
a Torquii  a procacciare  ogni  altra  cosa  che 
occorra  per  questo  rito . ‘ Torquii  ancora 
vivamente  pregò  Cudrida  finche  elfo  con- 
senti alla  sua  richiesta.  Allora  si  misero  in 
cerchio  intorno  a Thorbiorga  che  si  assise 
sur  uno  scanno  elevato  sur  una  specie  di 
palco.  Cudrida  allora  cantò  la  canzone  con 
voce  si  dolce  e melodiosa,  che  nessuno  dei 
circostanti  avea  mai  sentito  cosa  migliore. 
Anche  T indovina  fu  talmente  dilettata  dal 
canto  della  fanciulla  che  le  ne  fece  i più 
vivi  ringraziamenti  e le  disse  : * Molto  ora 
mi  è stato  rivelato  circa  alla  carestia , e al 
contagio  che  sta  per  piombare  su  questo 
paese , c molte  cose  ora  mi  sono  chiare , 
che  prima  mi  stavano  ascose  come  a qua- 
lunque altro  di  voi  . La  carestia  attuale  di 
viveri  non  durerà  molto , e a primavera 
1'  abbondanza  succederà  alla  penuria . An- 
che il  contagioso  morbo  che  per  qualche 
tempo  ha  afflitto  il  paese,  se  n'  onderà  in 
breve  tempo  . A te  poi , Cudrida . che  ci 
bai  aiutali  in  questa  occasione , per  ricom- 
pensa ti  annunzio  una  sorte  più  elevata  di 
quella  che  si  sarebbe  potuta  mai  prevedere. 
Tu  anderai  sposa  ad  un  personaggio  di  gran 
conto  qui  nella  Groenlandia  ; ma  di  que- 
sta unione  non  goderai  a lungo,  perchè  il 
destino  ti  richiama  in  Irlanda,  dove  diver- 
rai madre  di  numerosa  cd  onorala  fami- 
glia , su  cui  splenderà  un  raggio  di  bril- 
lante fortuna.  Intanto,  figlia  mia,  augu- 
randoti ogni  bene  , ti  dirò  addio . ' Dopo 
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di  ciò  l'indovina  avendo  dato  replica  a tutte 
le  dimande  fattele  sia  da  Torquil , clic 
dai  suoi  ospiti , se  ite  andò  a far  mostra 
di  sua  scienza  ad  un'altra  festa,  a cui  ap- 
positamente era  stata  invitala . E (pianto 
ella  avea  predetto  tanto  rispetto  alle  pubbli- 
che cose  che  alle  private , tutto  avvenne 
precisamente . » 

Questo  racconto  è tolta  dalla  Saga  di 
Erick  Randa , citata*  dal  dotto  Cartolino 
nella  sua  interessantissima  opera . Ei  ram- 
menta altri  fatti  consimili  cd  in  specie  di 
una  tal  lleida  famosa  per  le  sue  predizio- 
ni , che  si  recava  alle  feste  col  fine  di  pre- 
dir la  sorte , seguita  da  una  coda , o cor- 
teo di  servitori , trenta  maschi  e quindici 
femmine . ( Vedi  De  causis  conlcmptae  a 
Danis  adhuc  Gentilibus  Mortis , lib.  IH. 
cap.  *. ) 

Nota  Ff.  rende  la  scena  cc. 

Il  Dottor  Edmondstone  autore  dell’opera 
intitolata  Veduta  delle  isole  Orcadi  net  loro 
stato  antico  e moderno  ha  posto  in  chiara 
luce  questo  soggetto . » Fa  veramente  pena 
il  vedere  1’  ansietà  e 1’  angoscia  con  cui 
le  mogli  di  questi  poveri  pescatori  sono 
combattute  quando  ai  leva  qualche  burra- 
sca. Senza  badare  a fatica,  lasciano  le  loro 
case , e corron  colà  dove  aspettano  clic 
delibali  approdare  i loro  mariti,  oppure  sal- 
gono in  vetta  a uno  scoglio , per  cercarli 
coll'  occhio  sulla  faccia  dell’  acque.  A mala 
pena  scorgono  una  vela,  guardano  col  cuore 
palpitante  il  suo  vicendevole  ora  apparire 
ora  sparire  sull’  onde.  E quantunque  spesso 
rimesse  in  calma  dal  ritorno  degli  oggetti 
di  loro  ricerche  sani  e salvi,  pur  non  dì 
rado  è loro  destino  ‘ di  aspettare  una  barca 
che  mai  ritornerà  . ’ Soggetti  come  sono 
quegli  isolani  ad  un  clima  cotanto  varia- 
bile , impegnati  in  un  mare  naturalmente 
burrascoso  , e attraversato  da  rapide  cor- 
renti , a mala  pena  passa  una  stagione  scn- 
zachò  avvenga  o poco  manchi,  qualche  fa- 
tale accidente.  - Veduta  ec.  Voi.  I.  p.  2.38. 
M olle  particolarità  interessantissime  rispetto 
alle  varie  pesche  , e alla  maniera  di  agri- 
coltura praticata  nelle  Sketland,  come  pure 
rispetto  alle  loro  antichità , si  trovano  nel- 
I'  opera  da  noi  citata . 

Nola  f,g.  la  promessa  di  Odino  ec. 

Sebbene  il  padre  della  mitologia  scandi- 
nava sia  da  molto  caduto  in  dimenticanza 
nell'Arcipelago  Sketlandese,  stato  un  tempo 
piccolissima  parte  del  suo  regno,  pure  an- 
che oggi  il  suo  nome  seguita  ad  esser  at- 
testato come  guarentigia  di  una  promessa. 
E una  cosa  curiosa  1’  osservare  come  i riti 


con  cui  tali  attestazioni  si  fanno  , corri- 
spondono a quelli  usali  dagli  antichi  Nor- 
manni . Da  parecchie  autorità  si  rileva,  che 
nel  rituale  norso , quand'  era  dato  qual- 
che giuramento  , quei  che  si  impegnava  , 
nel  proferir  la  promessa , infilava  la  mano 
dentro  un  cerchio  d’  argento  massiccio , 
che  si  serbava  appunto  a tal  uopo . 1 In  si- 
mil  guisa  due  persone,  e in  ispecial  modo 
gli  innamorati , volendosi  reciprocamente 
fidanzare  per  mezzo  della  promessa  di  Odi- 
no, cui  essi  annettono  una  forza  obbliga- 
toria particolare,  si  prcndon  per  la  mano 
inserendola  ognuno  dentro  ad  un  buco  cir- 
colare praticato  in  una  pietra  servita  già 
da  altare  e che  giace  nello  Stone  hengn 
dell' Orcadi  chiamato  il  circolo  di  Stennis, 
del  quale  noi  parleremo  più  sotto.  Questa 
ceremonia  ora  si  ristringe  alle  classi  più 
basse  degli  sposi , ma  pei  tempi  passati,  è 
supponibile  che  avesse  la  sua  influenza  mi- 
che nelle  condizioni  più  alte,  specialmento 
con  un  carattere  qual  è quello  di  Minna. 

Nota  Uh.  altri  spettri  cui  i marinari  ec. 

L’n  mio  fratello  maggiore , ora  defunto , 
che  era  stato  educato  nella  marina,  ed  era 
ufficiale  nella  squadra  navale  di  Rodney  al- 
lindò; Occidentali , soleva  impaurire  l'au- 
tore quando  era  tuttavia  fanciullo,  col  rac- 
conto di  queste  isole . Sopra  una  di  essi; 
chiamata,  mi  pare , Coffin-Key,  i marinari 
ricusavano  assolutamente  di  passarci  la 
notte , e quando  vi  eran  sopra  per  far  ac- 
qua per  il  vascello,  ogni  sera  se  ne  par- 
tivano , e non  vi  volevan  ritornare  che  al 
levare  del  sole  del  giorno  seguente . 

Nota  li.  fuori  che  alla  tua  memoria 
addio  ec. 

Non  so  tenermi  dal  far  sapere  come  que- 
ste strofette  sono  state  messe  in  musica,  ori- 
ginale e bellissima,  dal  sig.  Arkwriglit  del- 
la Contea  di  Derby . 

Nota  Kk.  Un  verso  di  Virgilio  ec. 

Le  famose  Sorles  V irgilianae  furono  ado- 
perate da  Carlo  I.  e dai  suoi  cortigiani  , 
come  mezzo  di  vedere  nel  futuro. 

Nota  LI.  Seguilo  del  vecchio  Robin  Grag. 

Merita  di  esser  saputo  come  con  questo 
motto  da  me  usato  c coll’ attribuire  la  bal- 
lata da  cui  è tolto  alla  onorevolissima  si- 
gnora Anna  l.indsay,  feci  si  che  l'ingegno- 
sa autrice  riconoscesse  per  sua  la  ballata. 
L’  Editor  della  quale , ottenutone  il  permes- 

I Vedi  I*  Byrbiggia  Saga. 
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*11 , la  mise  alle  stampe  dedicandola  al 
Club  (circolo)  Bulinatine. 

Nota  Mm.  che  a tal  oggetto  se  gli  eran 
fabbricali  ec. 

Un  Burg  del  tempo  dei  Pitti , foriera 
che  si  suppone  convertita  da  Noma  in  casa 
di  sua  abitazione . è «lato  distesamente 
descritto  nell’  Ivanhoe . (Vedi  Gap.  Xl.l, 
pop.  ‘239.  di  questo  volume).  Ivi  è data 
notizia  del  celebre  castello  di  Mousa  per 
poter  fare  un  confronto  col  castello  sassone 
di  Goti  in  sburri.  È necessario  però  rammen- 
tare , che  al  castello  ili  Mousa  ftiron  fatti 
considerevoli  restauri  in  un  tempo  assai 
più  recente.  Gi  assicura  Torfeo,  1 che  an- 
che quest’  antica  piccionaia  costituita  di 
mura  a secco  era  una  buona  fortificazione, 
non  già  da  sostenere  un  assedio  di  dieci 
anni  come  Troia,  ma  tale  da  stancare  la 
pazienza  degli  assedianti . Erlando  fistio  di 
Aroldo  il  Bravo-parlatore . avea  rapito  una 
bella  donna,  la  madre  d’ un  conte  uorve- 
gio , che  pure  chiamavasi  Aroldo , e si  era 
colla  sua  bella  preda  rifugiato  nel  castello 
di  Mousa . Il  Conte  Aroldo  lo  inseguì  con 
un'armata,  e trovando  il  sito  troppo  forte 
per  un  assalto , tentò  di  averlo  per  fame. 
Ma  andò  talmente  in  lungo  I’  assedio,  elio 
il  Conte  offeso  si  vide  astretto  ad  ascoltare 
le  proposizioni  fattegli  di  un  aggiustamen- 
to, e fu  cnnrluso  clic  all’ onorai  sua  ma- 
dre sarebbesi  riparato  con  un  matrimonio 
tra  essa  e il  rapitore . Questa  transazione 
avvenne  sul  principiare  del  deeimoterzo  se- 
colo regnando  In  Iscnzia  Guglielmo  il  Leo- 
ne . E probabile  che  i restauri  fatti  fare  in 
tal  occasione  da  Erlando  fossero  quelli  di 
finire  il  parapetto  del  castello  facendolo  co- 
struire in  modo  clic  sporgesse , sicché  la 
torre  di  Mousa  ha  piuttosto  la  figura  ili  un 
bussolotto  da  dadi , mentre  altre  del  me- 
desimo genere  hanno  la  forma  di  cono 
troncalo.  Ben  si  vede  come  il  fare  più  spor- 
gente in  fuori  il  parapetto  di  sopra  rendes- 
se più  facile  e più  sicura  la  difesa . 

Nola  Nn.  Pietro  jlac-Raus  ec. 

I Mar  Hans  erano  discendenti  ilei  MacKen- 
zies , il  cui  capo  portava  il  nome  ili  Cabcr- 
fae , o Buckeshcad  , come  lo  indicano  i 
loro  stemmi  . Senza  dubbio  il  degno  suo- 
nator  di  cornamusa  avea  avvezzato  il  vitello 
marino  a dar  gli  stessi  segni  di  rispetto  al 
nome  del  clan  ( tribù  ) , che  mi  fu  detto , 
darsi  da  certi  cani  , a cui  è stato  inse- 
gnato di  ballare  al  suono  dell’aria  di  Ca- 
berfae  mentre  a qualunque  altra  aria  non  si 
muovono . 

1 Vedi  Tur/aet  Orcadvs  , p.  131. 


Nota  Oo.  Con  nn  pezzetto  il'  oro  ec. 

In  quella  appuntu  clic  questi  fogli  erano 
in  torchio , ricevei  una  lettera  da  un  rispet- 
tabile e dotto  amico  clic  conteneva  il  se- 
guente passo , rapporto  ad  lina  scoperta 
fatta  alle  Sketland.  « Poche  settimane  sono 
i manovali  scavando  le  fondamenta  di  un 
muro  vecchio  trovarojio  una  pietra  da  cam- 
mino e sotto  di  essa  un  corno  finimentnto 
di  cerchietti  di  argento,  a guisa  di  anelli, 
e pieno  di  monete  dei  tempi  dell'Kptarchia 
perfettamente  conservate.  Il  luogo  di  que- 
sta scoperta  è a poca  distanza  dall’  abita- 
zione ( supposta  ) di  Noma  di  Fitful— head.  » 
Cosi  una  delle  meno  probabili  finzioni  di 
questo  racconto  é verificata  da  una  singo- 
iar coincidenza. 

Nota  Pp.  Si  alzavano  in  istorino  ec. 

E una  cosa  assai  curiosa  clic  i franco- 
lini , numerosissimi  nell’Orcadi  secondocliò 
dice  il  testo , sicno  del  tutto  sconosciuti 
in  vicinanza  dell'  arcipelago  Sketlandese  , 
che  resta  solo  sessanta  miglia  distante  da 
Bell’  Isola  che  rimane  nel  mezzo . 

Nota  Qq.  la  gaia  Roger  ec, 

I pirati  danno  questo  nome  alla  ban- 
diera nera,  che  con  spaventose  immagini 
che  ne  aumentano  il  terrore,  serve  loro  di 
insegna  favorita  . 

Nola  Br.  noi  galanti  Lambmas  ec. 

Era  costume  anticamente  alla  fiera  di  S. 
Olla»-  a kirkvvall , clic  i giovani  di  ambo 
i sessi , della  classe  più  bassa  , si  dispo- 
nessero a coppia  per  coppia  nel  tempo  di 
fiera,  e fosser  chiamati  fratello  e scrolla 
Lambmas . Gi  si  può  ben  figurare  che  la 
familiarità  che  procedeva  da  questa  usanza 
degenerava  in  abuso  ; tanto  più  che  vien 
detto , che  le  licenziosità  a cui  dava  ca- 
gione eran  tenute  per  cose  da  poco  e da 
non  scandolezzarsene . 

Nola  Ss.  la  più  sventurata  fra  tutte  ec. 

Gol  carattere  di  Noma  si  è inteso  di  dare  un 
esempio  di  quella  specie  particolare  di  paz- 
zia , pell  i quale  I’  individuo  che  ne  c affetto 
ritiene  una  grand’  accortezza  e destrezza 
per  imporre  agli  altri,  ma  al  tempo  stesso 
é ingegnosissimo  nell’  ingannare  se  mede- 
simo. Iti  fatto  è agevol  cosa  osservare  come 
i dementi  di  questa  specie  hanno  quasi  un 
doppio  carattere  : con  uno  sono  quell'  es- 
sere clic  la  loro  disordinata  fantasia  ad  essi 
rappresenta;  coll'altro,  che  è il  carattere 
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loro  naturale,  sono  tali  quali  appariscono 
in  faccia  agli  altri . Questa  maniera  di  dop- 
pio essere  tormenta  T immaginazione  del 
paziente,  ma  sapendolo  secondare  con  giu- 
dizio è spesso  il  mezzo  di  ricondurlo  al 
senno  . Le  cose  esteriori  che  colpiscono  i 
sensi , hanno  spesso  un  effetto  potentissi- 
mo per  distruggere  i castelli  in  aria  che 
la  demenza  ha  formali  nel  loro  cervello . 

Un  gentiluomd , medico  di  professione  c 
mio  amico  particolare , mi  raccontò  il  caso 
di  un  pazzo  rinchiuso  nello  Spedale  d'Edirn- 
hurgo.  Era  felicissimo  costui  per  essere  la 
sua  pazzia  di  un  genere  gaio  e piacevole , 
prendendo  egli  in  buona  parie  tulio  quanto 
vedevasi  dattorno . Ei  pigliava  il  gran  lo- 
cale , i numerosi  inservienti  ec.  dello  spe- 
dale , come  cose  appartenenti  a lui,  c non 
aveva  il  minimo  dubbio  sulla  propria  ric- 
chezza, ed  alla  condizione.  Una  sola  cosa 
dava  noia  a quest’  uomo  dovizioso  : quan- 
tunque ei  fosse  provveduto  di  un  cuoco  di 
prima  riga , e di  sottocuochi  eccellenti  , 
sebbene  ia  sua  tavola  fosse  imbandita  di 
tutto  ciò  che  avea  di  delizie  la  stagione , 
pure  ei  confessava  al  mio  amico,  che  per 
qualche  strana  alterazione  di  palato,  tutto 
quel  che  mangiava,  avea  sapore  di  mine- 
stra . Questa  particolarità , ò ben  chiaro , 
nasceva  dal  non  esser  passato  al  povero  dia- 
volo altro  cibo  che  minestra , c il  suo  sto- 
maco non  era  cosi  facile  a ingannarsi  co- 
inè gli  altri  sensi . 

Nola  TI.  Alle  aquile  e agli  altri  ec. 

L’  isola  di  lloy  offre  un  si  opportuno  ri- 
covero per  gli  uccelli  di  rapina , che  gli 
esempi  di  devastazioni  rari  altrove , qui 
non  sono  cose  straordinarie. . Non  è molto 
che  all’  Orcadi  viveva  un  tale  che  quando 
era  bambino  in  fasce  fu  porlato  via  da 
un'aquila,  c recalo  al  suo  nido  clic  aveva 
sull’  llill  di  Hoy.  Per  buona  sorte  il  nido  es- 
sendo conosciuto  ove  fosse,  T uccello  venne 
tantosto  inseguito,  e ritrovalo  il  bambino, 
che  senza  che  essa  gli  avesse  fatto  alcun 
male  , se  uc  slava  baloccandosi  cogli  aqui- 
lotti . Mi  fu  raccontato  un  altro  ratio  an- 
che piò  curioso  di  questo , da  un  reve- 
rendo ecclesiastico  che  è il  parroco  dcl- 
I’  isola.  Sentendo  egli  un  giorno  un  certo 
grugnito,  sospettò  clic  la  servitù  avesse  la- 
sciato andare  i maiali  del  podere  nei  cam- 
pi della  sementa  d’  orzo  . Avendo  un  bel 
pezzo  guardato  per  terra  ove  fossero  i tra- 
sgressori , alla  line  alzò  gli  occhi  e vide 
uno  dei  suoi  porcellini  fra  gli  artigli  di  una 
grossa  aquila  che  se  ne  volava  via  col  di- 
sgraziato maialino  (che  strideva  a più  non 
posso  dalla  paura)  e se  ne  andava  dirilta 
al  suu  nido  sulla  vetta  del  picco  d'  Hoy  . 

Walter  Scott  Voi.  III. 


Nola  Uu.  questo  scherzo  gli  costò  ec. 

Fu  questa  difatto  una  bravura  del  famoso 
pirata  Aveny  che  tutto  in  un  tratto,  c senza 
che  alcuno  T avesse  provocato,  scaricò  una 
pistola  sotto  la  tavola  dove  stava  insieme 
co’ suoi  compagni  bevendo:  il  colpo  feri  più 
d’uno  e non  ostante  tenne  questa  cosa  come 
uno  scherzo  curioso . E cosa  anche  più 
strana , la  sua  ciurma  lo  riguardò  essa 
pure  come  una  burla . 

Nota  Vv.  un  semicerchio  di  enormi 
pietre  ec. 

Le  pietre  ritte  di  Stennis  porgono  una  in- 
contrastabile confutazione  del  parere  di  ta- 
luni antiquarii,  che  opinano  essere  i cer- 
chi comunemente  chiamati  de'  Druidi  proprii 
solo  di  quella  specie  di  sacerdoti . Vi  ha 
ragione  di  credere  che  tal  costume  preva- 
lesse tanto  nella  Scandinavia , che  nella 
C.allia  e nella  Brettagna  , e fosse  proprio 
lanlo  della  mitologia  di  Odino  , che  del 
culto  druidico.  Vi  ha  pure  luogo  a credere 
che  i Druidi  non  occupasser  mai  parie  al- 
cuna delle  Orcadi,  eia  tradizione  unita  alla 
storia  ascrive  le  pietre  di  Stcnnis  agli  Scan- 
dinavi . Due  larghi  bacini  di  acqua  comu- 
nicanti col  mare  sono  riuniti  per  via  di  uu 
argine , qua  e là  aperto  per  lasciar  venire 
e tornare  la  marea,  e questo  argine  è quello 
che  cliianian  Ponte  di  Broisgar.  Sulla  lin- 
gua di  terra  che  rimane  a levante  si  ele- 
vano le  pietre  disposte  In  forma  di  semi- 
cerchio , o piuttosto  di  ferro  di  cavallo  : 
T altezza  di  questi  pilastri  non  è meno  di 
quindici  piedi . Nel  mezzo  sta  una  pietra 
slesa  orizzontalmente,  ad  uso  probabil- 
mente ili  altare  . Una  delle  pietre  dalla 
parie  ili  occidente  porta  un  foro  circolare, 
ili  mezzo  al  quale  passano  la  mano  c se  la 
stringono  gli  sposi  ehe  si  voglion  fidanzare 
colla  promessa  di  Odino,  come  più  volte 
è slato  dello  nel  testo.  Il  semicerchio  è cir- 
condalo di  monticeili , e sull'  istmo  oppo- 
sto , verso  il  ponte  di  Broisgar  havvi  un 
altro  monumenlo  di  Pietre  ritte,  ma  che 
forma  un  cerchio  perfetto  . Queste  sono  di 
minor  dimensione  delle  nominale,  e la  loro 
altezza  non  passa  dal  dieci  ai  dodici  e quat- 
tordici piedi . Questo  circolo  occidentale  è 
circondato  ila  una  trincera  scavata  intorno 
alle  pietre  dalla  parte  di  fuori  ; ed  io  os- 
servai quattro  tumuli , o monti  di  terra  re- 
golarmente disposti  all’  intorno  . Il  monu- 
mento di  Sloneticngc  supera  questo  dell’  Or- 
cadi ; ma  questo  di  Stennis,  a mio  parere, 
è il  solo  nella  Brettagna  che  si  possa  dire, 
clic  se  gli  avvicina  peli’  importanza.  Tulle 
le  nazioni  settentrionali  con  questi  enormi 
131 


Digitized  by  Google 


loto 


MOTE  AL  PIRATA 


circhi  segna>an  il  luogo  delle  loro  adunanze 
aia  per  cose  di  culto  religioso,  sia  per 
trattare  di  cose  meramente  civili . L’ opera 
che  porta  per  titolo  : Antichità  dei  popoli 
nordici,  in  un  sunto  che  dà  del  Eyrbiggia 
Sago , olire  una  particolare  notizia  del 
modo  con  cui  I llelga  Fels,  o Holy  Rock, 
( santa  rupe  ) era  scelta  dal  Pontefice  Tlior- 
oll  pelle  solenni  occasioni . 

.Non  aggiungerò  altro  che , a differenza 
del  monumento  situato  sulla  pianura  di 
Salisbury , le  pietre  di  cui  è formato  il  cer- 
chio delle  Orcadi , pare  clic  siano  state 
tratte  da  una  cava  quivi  presso,  di  cui  re- 
stano ancora  le  vestigia . 


Nota  Xv.  del  tuo  Capitano  e antico  ec. 

Non  ci  è stato  possibile  di  sapere  alcu- 
na cosa  di  certo  sulla  sorte  di  liunce,  ma 
il  nostro  amico  il  signor  Dottor  Dryadusl , 
crede  che  non  dovesse  essere  altri  che  lui 
un  certo  gentiluomo  che  sul  principio  del 
regno  di  Giorgio  1,  frequentava  con  una 
certa  regolarità  il  caffè  della  Rosa,  andava 
al  teatro  ogni  sera  , raccontava  delle  storie 
senza  fine  sul  Continente  spagnuolo , rifa- 
ceva sempre  i conti  , braveggiava  i garzo- 
ni ed  era  da  tutti  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Capitano  Uunce. 
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Là  dove  è guerra  per  me  è suol  natio  , 
E mi  servo  di  casa  l'armatura: 

Ed  in  ogni  stagione,  a ogni  ventura 
>el  combatter  consiste  il  viver  litio. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  V 


INTRODUZIONE 
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QUINTINO  DUKWARD 


E «oh  uno  che  ha  avuto  dette  perdite  .... 
intendete  ? 


Molto  chiasso  per  una  cosa  da  nulla. 


NO  conto  die  fa  Dogberrv  ■ dei  titoli  che 
ha  per  esser  rispettato , e che  secondo  lui, 
dovrebberlo  preservare  dalle  ingiuriose  tacce 
dategli  da  Messer  Gentiluomo  Corrado,  me- 
rita osservazione  come  egli  non  faccia  tanto 
risaltare  la  sua  toga  (oggetto  di  importanza 
in  una  certa  città  stata  (Inora  capitale , 
che  io  ben  conosco),  nè  il  suo  essere  un 
bel  pezzo  di  carne  come  qualunque  altro 
che  abita  in  Messina,  nè  il  suo  argomento 
decisivo  di  essere  assai  ricco  : ma  la  mag- 
gior forza  ei  la  fa  col  dire  che  ha  avuto 
delle  perdile . 

E di  fatto  , ho  osservato  sempre  che  quei 
che  stanno  meglio  degli  altri  in  questo 
mondo , o lo  facciano  per  ricuoprire  lo 
splendore  di  lor  condizione  a quelli  che  la 
fortuna  ha  trattato  un  poco  duramente,  o 
lo  facciano  perchè  1’  essersi  tenuti  in  piedi 
a dispetto  delle  disgrazie  fa  onore  al  loro 
stato,  come  lo  fa  ad  una  fortezza  l' aver  so- 
stenuto un  assedio  . . . fatto  sta  che  io  ho 
sempre  osservato,  che  tal  sorta  di  persone 
non  maucan  mai  di  farvi  sapere  i danni  e 
le  perdite  che  essi  hanno  dovuto  soffrire 
per  la  malignità  dei  tempi  che  corrono.  Di 
rado  vi  accade  di  assidervi  a bene  imban- 
dita mensa  senza  che  gli  intermezzi  fra  il 
vuotar  d’  una  bottiglia  e 1’  altra  di  Borgo- 
gna, di  Sciampagna  edi  Hcno,  sieno  riem- 
pili dal  vostro  ospite  colle  lagnanze  del 
calo  degli  interessi  (se  egli  sia  un  ban- 
chiere), e della  difficoltà  di  rinvestire  i ca- 
pitali, che  rcstan  infruttiferi  nelle  mani  : se 
poi  è un  possidente , non  la  finirà  mai  in 
dirvi  dei  grandi  debiti  che  i contadini  fan- 

l  Per  l’ intelligenza  di  questo  trailo  occorre  ai  lettori 
«edere  la  scena  2 dell'Atto  IV  del  dramma  di  Shakespea- 
re iulilolato  come  sopra  é notato:  Molto  chiatto  per  ec. 

Nota  del  Trod 


no  con  lui,  della  scarsezza  delle  raccolte, 
delle  rendite  diminuite,  e andate  via  discor- 
rendo. E ciò  non  manca  già  di  fare  il  suo 
effetto  sopra  i commensali  . Questo  sospi- 
ra, quello  crolla  il  capo  in  cadenza  col  pa- 
dron  di  casa-,  guardando  intanto  la  mensa 
carica  di  vassoi  c di  piatti , sorbendo  a 
ciantellini  i vini  squisiti , che  fanno  il  giro 
della  tavola  senza  iuterruzione,  e pensan- 
do al  buon  cuore  del  padrone,  che  ristretto 
di  mezzi,  come  è,  pure  seguita  a spendere 
tutto  il  suo  in  fare  un  buon  trattamento  ; 
e , eosa  che  è anche  più  lusinghiera,  que- 
sto benessere  non  diminuito  punto  per  te 
perdite  sofferte , continua  tuttora  , come 
l’ inesauribile  tesoro  di  Aboulcasem  , 1 a 
soffrire  sì  considerevoli  estrazioni , senza 
mai  scemare . 

Questa  querula  smania  per  altro  ha  certi 
suoi  limiti , come  li  hanno  le  lagnanze  de- 
gli ammalati  o infermicci,  che  trovan  tanto 
piacere  in  parlare  del  loro  male , ma  fin- 
ché però  non  hanno  da  lagnarsi  di  altro 
che  di  incomodarelli.  Ma  non  mi  è venuto 
mai  fatto  di  sentire  un  uomo  che  vada 
di  giorno  in  giorno  perdendo  il  credito , 
parlare  della  diminuzione  dei  suoi  capitali: 
c il  mio  gentile  e savio  medico  mi  assicura 
esser  cosa  rarissima  che  quei  clic  sono  tra- 
vagliati da  gagliardissima  febbre  o da  qual- 
che altra  forte  malattia , che 

Con  una  crisi  mortale  prognostica 

Che  la  vita  sta  presso  a finire, 

tengan  discorso  della  loro  agonia. 

Ora  ponderate  maturamente  queste  cose, 
non  posso  dissimulare  ai  miei  lettori , che 

1 Personaggio  delle  novelle  Arabe  intitolate  Mille  e una 
notte.  — Mota  del  Trai!. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  A QUINTINO  DURWARD 


10IV 

per  quel  poco  che  ho  di  popolarità,  c di 
fortune,  io  pure  vengo  a soffrire  della  ristret- 
tezza in  cui  si  trovano  attualmente  tanto 
gli  interessi  peeuniarii , che  fondiarii  del 
nostro  paese.  Quelli  fra  gli  autori  che  cam- 
pan  di  fette  di  montone  posson  far  festa 
che  c'  sia  venuto  a tre  pcnce  la  libbra , e 
se  hanno  figliuoli,  posson  stare  allegri  che 
per  sei  pencc  si  ha  una  bella  pagnotta  ; ma 
noi  clic  apparteniamo  a quella  classe  che 
è rovinata  quando  ci  è pace  e dovizia  . . . 
noi  che  possediamo  terre  e bovi , e ven- 
diamo quello  che  dee  comprare  la  povera 
gente.  . . noi  siamo  ridotti  alla  disperazio- 
ne da  qualunque  avvenimento  che  farebbe 
fare  l’ illuminazione  in  (ìrub  Street  fino  ai 
cornicioni,  (seppure  fossero  rimasti  in  Grub 
Street  dei  pezzetti  di  candela  per  questo  og- 
getto) . In  conseguenza  io  pure  metto  avanti 
il  mio  considerevole  titolo  ad  entrare  a 
parte  aneli'  io  della  ristrettezza  in  che  si 
trovano  i soli  possidenti , e con  Dogberry 
mi  sottoscrivo  •>  per  molto  ricco , » ma 
anche  come  « uno  che  ha  sofferto  molte 
perdite . « 

Guidalo  dallo  stesso  nobile  spirito  di 
emulazione  ricorsi , or  non  è molto,  al  ri- 
medio che  si  suole  generalmente  adottare 
quando  si  sta  male  a quattrini , vale  a dire 
un  breve  soggiorno  in  un  paese  meridio- 
nale. Con  ciò  ho  risparmiato  non  solamente 
qualche  carrata  di  carbone , ma  ho  avuto 
ancora  la  soddisfazione  di  eccitare  1’  uni- 
versa! compatimento  per  le  mie  critiche 
circostanze  fra  tali  persone,  le  quali,  pur- 
ché seguitassi  a spender  fra  loro  le  mie 
entrate , poco  si  curavano , che  fossi  anche 
impiccato . Cosi  mentre  eh’  io  bevo  vin  or- 
dinaire  (vin  comune)  il  mio  birraio  dice 
che  la  vendita  della  birra  comune  è dimi- 
nuita. . . mentre  fo  a tira  tira  sui  prezzo 
di  cinque  franchi  clic  mi  chiedono  di  una 
bottiglia , quelle  due  gocciole  di  Porto  che 
beverei , restano  in  bottega  del  vinaio  . . . 
mentre  la  mia  còletene  ( braciuola  ) alla 
Mainlenon  fuma  sul  mio  piattello,  il  bel  co- 
scio di  castrato  sta  pendente  dal  suo  gancio 
nella  bottega  del  mio  amico  dal  grembo  tur- 
chino, nel  villaggio.  In  poche  parole,  qua- 
lunque cosa  che  spenda  qui  fa  si  che  un 
bottegaio  è perduto  al  mio  paese  ; e i pochi 
soldi  clic  guadagna  il  gareon  pcrruquier  (il 
giovane  del  parrucchiere  ) anzi , lo  stesso 
liocconcello  di  pane,  che  do  a questo  ca- 
gnuoio  scodato , dagli  occhi  rossi , è un 


n ulani  perdu  (altrettanta  perdila  ) pel  mio 
vecchio  amico  il  barbiere  , e pel  buon  Tru- 
sty,  il  cane  da  guardia.  In  tal  modo  ho  la 
fortuna  di  conoscere  ad  ogni  tratto , che 
la  mia  assenza  è ad  un  tempo  stesso  ca- 
gione di  desiderio  e di  compianto  a quei 
medesimi , a cui  nulla  importerebbe  di  ve- 
dermi disteso  in  bara  , purché  fossero  si- 
curi della  mancia  di  miei  esecutori  testa- 
mentari!. I)a  questa  taccia  d’amor  proprio 
e di  indifferenza  eccettuo  però,  e solenne- 
mente 1'  eccettuo  , il  mio  Trusty , il  cane 
da  guardia,  di  cui  le  feste  che  mi  fa,  ho 
motivo  di  credere  che  sieno  senza  interes- 
se , più  di  quello  che  non  sieno  le  corte- 
sie di  certuni  che  mi  danno  mano  in  esau- 
rire la  bontà  del  Pubblico . 

Ma  ahimè,  il  privilegio  di  eccitar  queste 
generali  simpatie  al  suo  paese  non  ce  lo  pos- 
siamo procacciare  che  a costo  di  non  lievi 
personali  sacrifizi . « Se  vuoi  eh’  io  pian- 
ga, comincia  tu  a pianger  il  primo,  > dice 
Orazio  ; e per  dir  il  vero , avrei  ben  di  che 
lamentarmi  pel  cambio  che  ho  fatto  dei 
comodi  domestici  resimi  oramai  dall'  abi- 
tudine necessarii . con  quegli  stranieri  clic 
il  capriccio  c la  smauia  di  mutare  ha  reso 
oramai  di  moda . E mi  è forza  di  confes- 
sare con  vergogna  che  il  mio  stomaco  as- 
suefatto alla  maniera  casalinga  , sospira 
la  braciuola  fatta  alla  Dolly,  arrostita  sulla 
gratella , nera  al  di  fuori , e rossa  quando 
ci  si  mette  dentro  il  coltello:  e tutte  lede- 
licature  della  carte  di  Very,  con  le  sue 
mille  maniere  di  scrivere  bifticks  de  mon- 
tali , non  bastano  a riempirne  il  vuoto.  Di 
più  il  figlio  di  mia  madre  non  trova  poi 
tanto  gusto  nelle  leggere  bibite  ; c a questi 
giorni  che  1'  orzo  è venuto  quasi  a nulla , 
io  son  sicuro  che  due  misure  di  Giovanni 
Barleycorn  devon  aver  convertito,  “ quella 
povera  birruccia  alla  casalinga , ■ in  un  li- 
quore venti  volte  più  generoso,  che  l’ acido 
e scipito  pisciarcllo , che  qui  porta  l’ ono- 
rato nome  di  vino , ma  che  poi  in  sostanza 
e qualità  non  è nulla  meglio  dell’acqua  della 
Senna.  1 loro  vini  più  scelti  sono  buoni... 
c non  vi  è nulla  da  apporre  al  loro  chà- 
teau-margaul,  o sillerg ; ma  io  non  so  ram- 
mentar altro  che  le  eccellenti  qualità  del 
mio  pretto  vin  vecchio  d'Oporlo.  E poi,  per 
venire  a dire  del  garzone  e del  suo  canino , 
quantunque  ci  sieno  due  divcrtevoli  bestie, 
e facciano  diecimila  giuochetti  da  scimmie; 
nonostante  vi  era  più  buon  umore  nelle 
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smorfie  con  cui  il  nostro  vecchio  Pacbwood 
ora  solito  a dare  le  nuovità  della  mattina, 
che  tutte  le  burlette  di  Antonio  in  una  setti- 
mana : e vi  era  più  deli'  umano  nello  sco- 
dinzolare del  vecchio  Truslv , che  nello 
stare  ritto  sulle  gambe  di  dietro  per  un 
anno  del  suo  rivale  Toutou  . 

Forse  questi  indizi  di  pentimento  vengo- 
no un  po’ lardi,  e mi  convien  confessare 
( perchè  col  Pubblico,  mio  caro  amico , bi- 
sogna essere  schietti)  che  questo  pentimento 
è stato  un  poco  allrettato  dalla  conversione 
al  papismo  di  mia  nipote  Crestina , maneg- 
giata da  un  intrigante  di  prete  del  vicinato; 
e dal  matrimonio  di  mia  zia  Dorotea  con  un 
capitano  di  dragoni  a mezzo  soldo , stato 
già  membro  della  Legione  di  Onore,  e che 
sarebbe  stato , a quel  che  dice  lui  , feld- 
maresciallo , se  il  nostro  vecchio  amico 
Buonapnrte  avesse  seguitato  a vivere  e 
trionfare.  Quanto  all'  aliare  di  Crestina, 
dirò  clic  a Edimburgo  le  era  cominciata  a 
girar  tanto  la  testa  , che  quantunque  fossi 
scontento  dei  mezzi  e del  mediatore  di  que- 
sta conversione,  ebbi  piacere  nonostante 
di  vederla  cominciare  a pensare  sul  serio 
a qualche  cosa;  e poi  non  ci  era  tanto  ma- 
le , perchè  il  convento  me  la  levò  di  sulle 
braccia  per  una  pensione  assai  modica. 
Ma  lo  sposalizio  della  zia  Durotea  in  que- 
sto mondo,  fu  ben  altra  cosa  delle  celesti 
nozze  della  mia  nipote  . In  primo  luogo  la 
mia  famiglia  veniva  a perdere  due  mila  lire; 
perchè  chi  diavolo  avrebbe  creduto  che  mia 
zia  Dorotea  si  volesse  mai  accasare?  E so- 
prattutto chi  avrebbe  mai  creduto  che  una 
donna  con  cinquant’  anni  di  esperienza 
sulle  spalle,  volesse  prendere  un  vero  sche- 
letro anatomico  di  Francese  di  cui  la  parte 
inferiore  del  corpo  corrisponde  alla  supcrio- 
re, quanto  se  un  paio  di  seste  mezze  aperte 
fossero  poste  perpendicolarmente  sul  per- 
nio di  un  altro  paio?  La  rotella  su  cui  gi- 
rano i rebbi  appena  basta  a rappresentare 
il  corpo  di  costui  : del  resto  non  ci  è altro 
che  balli,  pelliccia  e calzoni  di  calicò.  Colla 
metà  di  quel  che  porta  di  quattrini  a que- 
sto spauracchio  di  militare  ella  avrebbe  po- 
tuto avere  al  suo  comando  uu  reggimento 
di  Cosacchi  reali  nel  1815.  E su  questo 
proposito  non  vi  è da  aggiunger  altro, 
tanto  più  che  ella  ha  smesso  di  citare  Rous- 
seau per  il  sentimentalismo . . . sicché  an- 
diamo avanti . 

Sfogata  la  mia  bile  contro  un  paese  che 


ad  onta  di  tuttociò , è un  paese  gaio  e 
allegro  e di  cui  non  mi  posso  lamentare 
perchè  sono  stato  io  che  sono  andato  a 
cercar  di  lui , e non  egli  di  me , vengo 
senz'  altre  digressioni  allo  scopo  di  questa 
Introduzione.  E ciò,  caro  il  mio  Pubbli- 
co, seppure  non  conto  troppo  sulla  con- 
tinuazione del  favore  da  voi  mostratomi , 
( quantunque  , per  dire  il  vero , poco  ab- 
biano da  contare  sulla  stabilità  c durata 
del  vostro  gusto , quei  clic  vi  corteggiano 
per  ottenere  le  vostre  buone  grazie)  , po- 
trebbe forse  compensarmi  della  perdita  u 
del  danno  che  me  n’  è venuto  dall'  aver 
condotto  la  mia  zia  Dorotea  al  paese  dei 
vitelli  grossi , e degli  stinchi  secchi  , dei 
balli  neri,  e corpi  smilzi,  (e  vi  assicuro 
clic  colui , è proprio  , come  dice  il  mio 
amico  lord  L * * * , una  vera  gazzera,  tutto 
gambe  e ale)  e dei  bei  sentimenti.  Se  dalla 
lista  di  quei  che  sono  a mezza  paga  avesse 
scelto  un  lliglandman  ( montanaro  ) o un 
rovinato  figlio  di  Erin  (Irlanda  ) non  sarei 
mai  entrato  a parlare  sii  quest’  articolo  : 
ma  la  cosa  essendo  oramai  successa  non  è 
possibile  pei  suoi  legittimi  credi  di  non  ri- 
sentire gli  cilctti  di  questa  sua  gratuita  spo- 
liazione. Ma,  « taci  un  po',  mio  cattivo 
umore,  » e lascia  ch’io  inviti  il  caro  mio 
Pubblico  ad  un  tema  più  gradevole  per  me, 
c più  interessante  per  gli  altri . 

A forza  di  bcverc  dell’ acide  bevande, 
come  ho  detto , e fumar  sigari , nel  che 
non  son  novizio , deve  sapere  il  Pubblico 
che  a poco  a poco  acquistai  una  certa  co- 
noscenza con  un  I tornine  camme  il  favi 
(persona  di  qualità)  uno  dei  pochi  modelli  di 
nobili  antichi  rimasti  ora  in  Francia,  i quali 
come  statue  mutilate  di  un' antica  e rovinata 
cappella,  imprimon  tuttora  una  certa  rive- 
renza e rispetto  anche  in  quei  che  nè  l’ una 
nè  l'altro  gli  rendono  volontariamente . 

Nel  praticare  il  caffè  del  villaggio  fui  dap- 
prima colpito  dalla  singoiar  dignità  e gra- 
vità di  questo  gentiluomo;  notai  come  egli 
stassc  ancora  attaccato  alle  scarpe , ralze 
e calzali  corti , in  disprezzo  dei  mozzetti 
e pantaloni , con  la  croix  de  Saint  Louis 
all'occhiello,  e un  piccolo  nastro  bianco 
al  suo  schaker  tagliato  all'antica.  Nell’in- 
sieme della  sua  apparenza  vi  era  qualche 
cosa  di  interessante:  di  più  la  sua  serietà 
in  mezzo  alla  allegra  gioventù  che  circon- 
davalo,  avea  viso  dell'  ombra  di  un  bell'  al- 
bero sulla  luce  che  si  stende  sur  un  paese 
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illuminato  dal  sole , e che  per  la  sua  stessa 
rarità  si  rende  più  interessante . Nella  sua 
conoscenza  feci  quei  progressi , che  le  cir- 
costanze del  luogo,  le  costumanze  del  paese 
mi  permettevano . . . cioè  a dire  che  me 
gli  misi  accanto,  fumai  il  mio  sigaro  man- 
dando fuori  regolate  e continue  buffale  ma 
appena  visibili . gli  feci  qualcuna  di  quelle 
domande  che  la  buona  educazione  permette 
lare  dovunque  ma  specialmente  in  Fran- 
cia , senza  guadagnarsi  la  taccia  d'  imper- 
tinente. Il  marchese  di  llaut-lieu,  tale  es- 
sendo il  suo  grado,  era  conciso  e sentenzio- 
so , quanto  la  garbatezza  francese  gliel  per- 
metteva . . . rispondeva  ad  ogni  domanda, 
ma  non  ne  proponeva  alcuna , e per  con- 
seguenza non  dava  coraggio  a rivolgerglie- 
ne dell’  altre . 

I.a  verità  era  pertanto , elie  non  se  la 
diceva  molto  coi  forestieri  di  qualunque 
nazione  si  fossero,  e parlino  co’ suoi  conna- 
zionali medesimi  di  altra  provincia,  ed  era 
specialmente  ritenuto  cogli  Inglesi . Forse 
un  residuo  di  antico  pregiudizio  nazionale 
gli  avrà  insinuati  tali  sentimenti , o forse 
questi  saranno  nati  in  lui  dall'  opinione 
che  costoro  son  gente  altiera  e gonfia  pel 
denaro , in  faccia  ai  quali  i titoli  uniti  a 
meschine  rendite  porgon  soggetto  di  di- 
sprezzo o di  pietà;  o finalmente,  ripensan- 
do a certi  avvenimenti  recenti , poteva  forse 
in  qualità  di  Francese  risentire  una  raorti- 
licazionu  per  quei  buoni  successi  che  aveau 
rimesso  il  suo  padrone  in  trono , e a lui 
aveau  reso  uu  patrimonio  ben  decimato,  e 
un  dilapidato  castello  . Il  suo  disgusto  però 
pegl'  Inglesi  non  andò  mai  al  di  là  di 
sfuggire  soltanto  di  conversare  con  loro. 
Perchè  quando  affari  spettanti  a forestieri 
ricercavano  la  sua  mediazione  a loro  prò , 
ei  la  porse  con  la  cortesia  di  un  gentiluo- 
mo francese  ciie  ben  sa  quello  sia  dovuto 
a se  medesimo  e all'onore  dell'ospitalità  na- 
zionale . 

Alla  (Ine , per  un  caso  che  attualmente  , 
per  quanto  vi  abbia  pensato  sopra , pure 
non  mi  toma  in  memoria,  il  marchese  sco- 
perse che  il  nuovo  ricorrente  del  ealfè  ov’ei 
praticava,  era  Scozzese  di  origine,  cosa  che 
me  gli  fece  entrare  in  grazia  moltissimo. 
Alcuni  dei  suoi  antenati  erano  originarli  di 
Scozia , anzi  credeva  che  la  sua  famiglia 
avesse  tuttora  qualche  parente  nella  pro- 
vincia eh’  ei  chiamava  di  (languisse  in 
quel  regno . Questo  vincolo  di  parentela 


era  stato  riconosciuto  da  ambe  le  parti  net- 
1’  ultimo  secolo , e più  di  una  volta  egli 
avea  deciso , nel  tempo  del  suo  esilio  (per- 
chè è da  supporsi  che  il  Marchese  andasse 
ad  unirsi  alle  file  di  Condè,  e secolui  di- 
videsse le  angustie  e le  disgrazie  dell'emi- 
grazione) , di  dimandare  soccorso  ai  suoi 
amici  di  Scozia.  Ma  alla  fine,  non  si  cu- 
rava tanto , disse,  di  Tarsi  davanti  a loro  in 
una  condizione  , che  non  poteva  dargli  al- 
tro che  poco  di  credito  presso  di  essi,  e che 
avrebbe  potuto  arrecar  loro  un  certo  inco- 
modo e forse  anche  qualche  disgrazia;  per- 
ciò credè  bene  affidarsi  alla  Provvidenza,  e 
fare  il  meglio  che  sapesse  pel  suo  cam- 
pamento. Come  ci  riuscisse,  mai  io  potetti 
sapere;  ma  son  certo  che  il  modo  non  fosse 
di  tal  sorta  da  far  torto  a quell’  onorato  vec- 
chio, die  stava  attaccato  alle  sue  opinioni, 
tanto  nella  buona  che  nella  trista  fortuna  ; 
finché  venne  il  tempo  che  attempato,  povero 
e abbattuto,  fu  richiamato  al  paese  che  gio- 
vane e ricco  avea  lasciato  , ed  in  un  piglio 
di  grand’  ira , che  minacciava  pronta  ven- 
detta su  di  coloro  che  ne  lo  aveano  espul- 
so . lo  sicuramente  avrei  riso  sopra  alcuni 
punti  del  carattere  del  marchese , e spe- 
cialmente sui  suoi  pregiudizi  tanto  riguar- 
danti la  nascita  e il  grado  che  la  politica, 
se  lo  avessi  conosciuto  in  un  tempo  più 
prospero  e felice  ; ma  nella  situazione  di 
allora  , quando  anche  non  fossero  stati  pre- 
giudizi dignitosi  ed  onesti , siccome  non 
si  aggiravano  intorno  ad  alcuno  scopo  vi- 
le od  interessato , io  lo  dovea  rispettare  , 
come  si  suole  rispettare  il  confessore  od 
il  martire  d’ una  religione  diversa  dalli 
nostra. 

A poco  per  volta  finimmo  col  diventare 
amici;  insieme  bevevamo  il  ealfè,  fumavamo 
il  sigaro,  prendevamo  la  bavarese,  pel  corso 
di  più  di  sei  settimane  senza  interruzione . 
non  essendovi  cose  che  altrove  mi  richia- 
massero . Trovata  che  ebbi , non  senza  qual- 
che difficoltà,  la  chiave  di  questo  suo  farmi 
delle  inchieste  riguardo  alla  Scozia,  per 
aver  io  fortunatamente  indovinato  che  la 
provincia  di  llanguisse  non  poteva  esser 
altro  che  la  contea  di  Angus,  fui  final- 
mente in  grado  di  rispondere  alla  più  parte 
delle  sue  ricerche  riguardanti  i suoi  pa- 
renti di  colà , in  un  modo  più  o meno  so- 
disfacente. Nel  che  fare  restai  sorpreso  non 
poco  sentendo  il  marchese  meglio  infor- 
mato della  genealogia  di  alcune  famiglie  le 
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più  distinte  di  quella  Contea,  di  quello  che 
mi  sarei  potuto  aspettare . 

Dal  canto  suo  poi  la  sodisfazione  parve 
esser  tanto  grande , die  lilialmente  fece  lo 
sforzo  di  invitarmi  a desinare  al  castello  di 
llautlieu  1 . Il  quale  ben  ne  meritava  il 
nome,  essendo  situato  sopra  una  eminenza 
lungo  le  sponde  della  Loira . Restava  circa 
a tre  miglia  distante  dalla  città  ov'io  avea 
preso  stanza  per  qualche  tempo . E l’ ebbi 
appena  veduto  , che  mi  fu  facile  perdonare 
i sentimenti  di  mortificazione , che  il  pro- 
prietario mi  aveva  dimostrati  in  dover  ri- 
cevere un  ospite  entro  un  ricovero , che  ei 
si  era  formato  in  mezzo  alle  rovine  del  ca- 
stello dei  suoi  maggiori . A grado  a grado 
pertanto,  ma  sempre  perù  con  una  certa 
ilarità , che  per  dire  il  vero  palliava  sen- 
timenti assai  più  profondi , mi  preparò  ad 
esser  testimone  della  sorte  del  luogo  ch'io 
stava  per  visitare  : e ne  ebbe  ben  tutto 
I’  agio  mentre  egli  mi  conduceva  nel  suo 
calessino  tirato  da  un  grosso  e pesante  ca- 
vallo di  Normandia,  alla  volta  dell’ antico 
edifìzio . 

Gli  avanzi  di  questo  stendonsi  lungo  una 
specie  di  terrazza  soprastante  alle  sponde 
della  Loira  che  era  stala  primitivamente  so- 
stenuta da  una  gran  quantità  di  belli  sca- 
loni adornati  riccamente  di  statue,  grotte- 
schi , ed  altri  abbellimenti  artificiali , che 
dalla  cima  scendevano  fino  all'orlo  delle 
rive  del  fiume.  Ma  tutte  queste  decorazioni 
architettoniche  non  meno  che  l' aiuole  ric- 
che di  vaghi  fiori  ed  arbuscelli  esotici,  da 
qualche  anno  avevan  ceduto  il  luogo  ad 
una  vista  più  utile  se  meno  bella,  quella 
dei  lavori  dei  vignaiuoli . Gii  avanzi  però 
troppo  massicci  perchè  si  potesser  distrug- 
gere , vedonsi  tuttora , e con  i declivi  e i 
ripiani  dell'  elevate  sponde  danno  a vedere 
in  qual  modo  l' arte  era  stata  chiamata  ad 
abbellire  e decorare  la  natura . 

E le  scene  di  questa  fatta  lasciate  stare 
in  piedi  ora  son  poche , perchè  la  insta- 
bilità della  moda  ha  finito  in  Inghilterra 
di  fare  quel  cambiamento  totale  che  la 
devastatrice  furia  del  popolo  ha  fatto  in 
Francia  nelle  ville , e luoghi  di  piacere  . 
Quant’  a me  son  pago  di  sottoscrivermi  al- 
l'opinione del  più  distinto  giudice  dei  tem- 
pi nostri  s , il  quale  opina  aver  noi  spinto 

1 Hnutlieu  luogo  ulto. 

2 Vedi  II  Saggio  di  Price  sopra  i siti  pittoreschi,  lo 
piu  di  un  patto,  ma  specialmente  gradirei  che  si  consul- 
tasse quel  tratto  veramente  bello  e altamente  poetico,  o\e 
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all’  eccesso  l’amore  pella  semplicità,  e clic 
la  prossimità  di  un  superbo  palazzo  ricerca 
naturalmente  qualche  ornato  più  ricco  di 
quello  che  aggiunger  possano  praticelli  c 
viottoli  di  ghiaia . È vero  che  un  sito  al- 
tamente romantico  può  esser  per  avventura 
guastato  dal  sopraccaricarlo  di  siffatti  or- 
namenti , ma  nella  maggior  parte  delle  lo- 
calità , l’ aggiunta  di  più  ornati  architetto- 
nici di  quelli  che  usino  adesso , sembra 
indispensabile,  per  dissimulare  la  nuda 
semplicità  di  un  vasto  casamento  situato 
solo  in  mezzo  ad  un  terreno  boschivo,  dove 
ha  tutto  il  viso  di  starvi  come  forestiero  e 
sconnesso  da  quanto  il  circonda , quasi- 
ché si  fosse  recato  colà  per  aria  dalla  vi- 
cina città  . 

Come  avvenga  che  il  gusto  si  cambi  sì  su- 
bitaneamente , è un  fatto  veramente  singo- 
lare , qualora  non  si  volesse  darne  la  spie- 
gazione col  medesimo  principio  per  cui  i 
tre  amici  del  padre  nella  commedia  di  Mo- 
liere  gli  suggeriscono  per  medicina  alla  ma- 
linconia della  sua  figliuola...  che  egli  for- 
nisca l’appartamento  di  lei  di  pitture,  di 
tappezzerie , o porcellane.  . . quel  genere 
cioè  che  ciàschedun  di  essi  vendeva . Con 
questa  regola  alla  mano  potremo  forse  de- 
durre che  in  antico  1’  architetto  costruiva 
i giardini  e i boschetti  in  vicinanza  del  pa- 
lazzo , e naturalmente  quivi  faceva  pompa 
dell’  arte  sua  in  statue  e vasi , terrazzi  im- 
piantiti , gradinate  e balaustrate;  mentre  ii 
giardiniere,  di  un  ordine  inferiore,  si  sforza 
di  ridurre  il  regno  vegetabile  al  gusto  pre- 
dominante, e taglia  i bossoli  a foggia  di 
muraglie  verdeggianti , con  torri  e merli , 
e riduce  gli  alberi  staccati  a tante  statue. 
Ma  la  ruota  ha  giralo  da  capo  iu  maniera 
da  collocare  il  giardiniere  - paesista,  come 
lo  chiamano,  allo  stesso  livello  dell’archi- 
tetto, e quindi  è stato  fatto  un  uso  larghis- 
simo ed  un  poco  anche  violento  della  van- 
ga c della  zappa , c si  è cambiato  le  pom- 
pose opere  dell’  architetto  in  un  jenne  or- 
née  ( podere  abbellito  ) poco  differente  dalla 
semplicità  nativa,  ed  esteso  nel  territorio 
all'  intorno  tanto  quanto  lo  comportavano 
le  comode  e pulite  passeggiate , indispen- 
sabili nei  dintorni  della  residenza  di  un 
gentiluomo . 

ci  (a  sapere  quello  ch'el  senta  al  sedere  (lislrnccere,  per 
ortiine  di  un  moderno  riformatore , un  antico  appartato 
giardino , colle  sue  siepi  di  lasso , I suol  cancelli  di  ferro 
condotti  a ricco  disegno , e I tuoi  boschetti  ricini!  da  un 
chiuso  . 
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Per  tornar  dunque  al  nostro  proposito 
da  questa  digressione , clic  ha  dato  al  ca- 
lessino del  marchese  (la  cui  corsa  veniva 
ritardata  assai  dalla  gravità  di  Giovanni 
Roast-Bcef,  che  io  mi  suppongo  fosse  ma- 
ledetto dal  cavallo  normanno  tanto  di  cuore, 
quanto  in  antico  si  esecrava  la  stupida  gras- 
sezza di  uno  schiavo  sassone  ) ha  dato , io 
dico,  il  tempo  di  salire  la  collina  per  un 
erto  viottolo  scosceso  e rotto  ; noi  giun- 
gemmo finalmente  davanti  ad  una  lunga 
fila  di  fabbriche  scoperchiate , connesse 
coll’  ala  occidentale  del  castello  rovinato  del 
tutto.  « Presso  di  voi,  come  Inglese,  » 
prese  egli  a dire , « dovrei  prendere  le  di- 
fese pel  gusto  che  ebbero  i miei  anteces- 
sori in  congiungere  quella  (Ila  di  stalle  col 
corpo  di  fabbrica  del  castello  : so  che  al 
vostro  paese  è usanza  di  tenerle  a qualche 
distanza  : ma  quei  di  mia  famiglia  ebbero 
ereditariamente  1'  ambizione  dei  cavalli,  ed 
ebbero  la  smania  di  andarli  a vedere  an- 
che più  spesso  di  quello  che  la  convenien- 
za avesse  permesso , se  gli  uvesser  tenuti 
a maggior  distanza . Prima  del  tempo  della 
rivoluzione  in  quella  fila  di  stalle  ora  ro- 
vinate io  aveva  trenta  bei  cavalli  . » 

Questa  menzione  dell’  antica  grandezza 
gli  sfuggi  dalle  labbra  quasi  involontaria- 
mente , perché  era  cauto  in  un  modo  spe- 
ciale , nel  guardarsi  dall'  alludere  alla  sua 
prima  opulenza . E questo  egli  disse  senza 
passione,  e senza  mostrare  di  fare  alcun 
conto  della  passala  opulenza,  e di  chieder 
compassione  per  averla  egli  perduta . Sve- 
gliò non  pertanto  spiacevoli  idee,  ed  am- 
bedue ci  chetammo  finché  da  un  angolo 
che  un  tempo  era  stalo  la  stanza  del  guar- 
diaporlonc , ed  ora  in  parte  restaurata , 
usci  fuori  una  vivace  pagsanne  (contadina) 
francese  di  occhi  neri  come  carbone  e bril- 
lanti come  il  diamante,  con  un  riso  giovia- 
le sulle  sue  labbra  di  rosa , le  quali  apren- 
dosi lasciaron  vedere  una  fila  di  denti  da 
invidiarsi  da  una  regina  ; e prese  le  bri- 
glie del  cavallo. 

« La  l.cnina  deve  fare  da  palafreniere 
oggi , » dissclc  il  Marchese , dopo  aver  ri- 
sposto con  un  cenno  del  capo  alla  di  loi 
profonda  reverenza,  « perchè  suo  marito 
è andato  al  mercato  ; quanto  poi  a La  leo- 
nesse chi  sa  dove  ha  il  capo  con  tante  oc- 
cupazioni che  gli  sono  addossale!  Lcniua,  » 
aggiunse  poi  avviandosi  verso  il  portone 
sormontato  dall'  arme  degli  antichi  padro- 


ni , allora  mezzo  coperta  dal  musco  c dal- 
J’  erba  e fin  da  qualche  ramicello  non  po- 
tato , « l.cnina  era  la  figlioccia  di  mia  mo- 
glie , e fu  allevata  per  esser  cameriera  della 
mia  figlia . » 

Questo  leggero  indizio , detto  cosi  di  pas- 
saggio , ma  che  mi  dava  a conoscere  ch’egli 
era  uno  sposo  vedovato , ed  un  padre  senza 
figliuoli,  accrebbe  il  mio  rispetto  per  quello 
sfortunato  gentiluomo  di  cui  ogni  partico- 
larità che  riguardasse  la  presente  sua  situa- 
zione , porgeva  alimento  a malinconiche 
riflessioni.  Dopo  un  silenzio  di  qualche  mo- 
mento seguitò  a dire  in  un  tuono  più  lieto: 
« Voi  starete  al  trattamento  che  vi  saprà  fare 
il  mio  povero  La  Jeunesse  (la  gioventù),  che 
nonostante  è vecchio  dieci  anni  più  di  me 
( il  Marchese  passando  i sessanta):  ei  mi  fa 
rammentare  di  quell'  attore  in  quel  Roma n 
comique , che  faceva  tutte  le  parli  ; egli  vuol 
fare  da  maestro  di  casa , da  capo  cuoco , 
da  cameriere,  un' infinità  insomma  di  ser- 
vizi , tutti  da  se  solo . Mi  richiama  anche 
all’  idea  un  carattere  nel  Rridle  di  Lam- 
inermoore  1 , che  voi  avrete  letto , essendo 
opera  di  uno  dei  vostri  gens  leltres , quoti 
appelle , je  croia,  le  chevnlier  Scoli.  ■ (let- 
terati, chiamato,  mi  pare,  il  Cavaliere  Scott). 

» Vorrete  dire  Sir  Walter,  io  credo.  » 

• Si  lui  . . . lui , • rispose  il  Marchese . 

Noi  ci  eravamo  dilontanati  dalle  dolorose 
reminiscenze , perchè  io  aveva  rimesso  sulla 
diritta  via  il  Francese  mio  amico  in  due 
punti  diversi.  Nel  primo  però  riuscii  con 
qualche  fatica;  perchè  il  Marchese  per 
quanto  non  amasse  gl  Inglesi,  pure  essen- 
do stato  tre  mesi  fermo  in  Londra,  si 
piccava  d' intendere  le  più  astruse  diffi- 
coltà della  nostra  lingua , e se  ne  appel- 
lava ad  ogni  vocabolario  da  quello  di  Fio- 
rio e via  via  ai  più  moderni , che  la  Rritle 
vuol  dire  la  Rriglia.  Anzi  egli  era  cosi  in- 
testato su  questo  punto  filologico,  che  quan- 
do io  mi  attentai  di  fargli  osservare  che  in 
tutta  I'  opera  non  era  rammentata  neppure 
una  volta  la  Rriglia , egli  eon  tutta  serietà, 
e non  sapendo  con  chi  parlava,  gettò  tutto 
il  biasimo  di  quella  incocrenza  sullo  sfor- 
tunato scrittore,  lo  stava  quasi  per  rispon- 
dere c candidamente  informare  il  mio  ami- 
co , contando  sopra  fondamenti  che  nes- 

1 11  Francese  qui  dice  Bruite  che  In  inglese T»l belali*. 
Invece  di  Bride,  tidanrala  o promessa  npnu,  elicè  il  lllolo. 
come  Oftnuu  sa,  di  uno  dei  Romanzi  del  nostro  autore. 

.Vola  del  Tiad. 
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suno  conosceva  meglio  (li  me,  clic  il  mio 
distinto  compaesano  letterato,  di  cui  par- 
lerò sempre  col  rispetto  dovuto  ai  suoi  ta- 
lenti , non  era  responsabile  delle  operic- 
ciuole  che  il  capriccio  del  pubblico  gli  ascri- 
veva qualche  volta  con  troppa  generosità, 
qualche  altra  con  troppa  avventatezza.  Preso 
anche  dal  calor  del  discorso  sarei  forse  an- 
dato più  oltre  e avrei  sostenuta  la  mia  nega- 
tiva riducendola  all'  evidenza  , dicendo  al 
mio  ospite  che  nessun  altri  poteva  esser  T au- 
tore di  quell’  opera , giacché  era  io  stesso 
che  T avevo  scritta  ; quando  dal  compro- 
mettermi cosi  imprudentemente  mi  salvò 
una  tranquilla  risposta  del  Marchese , che 
dissenti , aver  egli  piacere  che  quella  sorte 
di  bagattelle  non  fossero  scritte  da  persona 
di  condizione.  « l.e  leggiamo,  » prosegui, 

■ in  quel  modo  che  staremmo  a sentire  le 
bullonate  di  un  commediante , o come  i 
nostri  antenati  stavano  a sentire  quelle  di 
un  bufTone  pensionalo  : ne  ricaviamo  un 
certo  divertimento , ma  ci  dispiacerebbe 
poi  di  ritrarlo  dalla  bocca  di  tale  che  per 
conversar  con  noi  avesse  titoli  migliori  di 
questi . » 

Da  questa  dichiarazione  fui  richiamato  im- 
mantinente alla  mia  predeterminata  riser- 
va; e tanto  temei  di  compromettermi  che 
non  mi  attentai  di  dichiarare  al  mio  amico 
aristocratico  , che  il  gentiluomo  da  lui  no- 
minato , andava  debitore  del  suo  avanza- 
mento , per  quello  che  io  ne  aveva  sentito 
dire,  a certe  sue  opere,  che  senza  fargli 
torto , potevano  essere  messe  a paragone 
dei  romanzi  in  poesia . 

Il  vero  è che  fra  gli  altri  pregiudizi,  di 
che  ho  già  dato  un  accenno , il  Marchese 
avea  contratto  un  orrore  non  scevro  di  di- 
sprezzo pelici  professione  di  autore  di  qua- 
lunque sorta  si  fosse  , qualora  componesse 
libri  più  piccoli  de’  volumi  in  folio  sopra 
leggi  o teologia  ; c gli  scrittori  di  romanzi, 
novelle,  poemetti,  di  saggi  di  critica,  ri- 
guardava con  paura  e con  ribrezzo  ad  un 
tempo,  come  si  farebbe  de' rettili  velenosi. 
L'abuso  della  stampa,  sosteneva  che,  spe- 
cialmente colle  sue  più  lievi  pubblicazioni, 
aveva  attossicalo  tutta  1’  Europa , e guasta- 
tane la  moralità , e andava  ogni  dì  più  gua- 
standola con  un'influenza  che  solo  il  grido 
della  guerra  avea  debilitata.  Tutti  gli  scritto- 
ri, tranne  quelli  di  un  più  esteso  e più  grave 
calibro,  eran  per  lui  associati  alla  cattiva  cau- 
sa, contando  da  RousBoau  e Voltaire  fino  a 


Pigaullle  Brun  , e T autore  delle  Novelle 
Scozzesi  ; c quantunque  confessava  di  leg- 
gerle cosi  pour  passer  le  lemps  ( per  passare 
il  tempo) , pure,  come  Pistol  che  mangiava 
i porri , non  poteva  non  esecrare  quella  sua 
tendenza , nei  mentre  cli’ei  si  divorava  quel 
racconto  che  avea  fra  mano . 

Osservata  che  ebbi  appena  questa  sua 
maniera  particolare  di  vedere  e di  fare , 
ricacciai  in  gola  la  candida  confessione  che 
la  mia  vanità  aveva  preparata , e feci  rien- 
trare il  Marchese  sul  soggetto  di  raggua- 
gliarmi del  palazzo  dei  suoi  antichi. 

« Quivi , > mi  disse , « era  il  teatro , 
dove  mio  padre  era  solito  di  far  recitare, 
dietro  un  ordine  specialmente  ottenuto,  la 
truppa  degli  attori  della  Commedia  france- 
se, quando  il  re  1 e la  signora  diPompa- 
dour,  vennero  più  di  una  volta  a visitarlo 
al  castello . Là  più  nel  centro , era  situalo 
il  palazzo  baroniale , dove  esercilavasi  la 
giurisdizione  feudale , quando  i colpevoli 
dovean  essere  esaminati  dal  signor  del  ca- 
stello , o dal  suo  potestà  . . . perchè  noi , 
come  i vostri  nobili  là  di  Scozia,  abbiamo 
il  diritto  di  fossa  e forca , o fossa  cum 
furca  conte  dicono  i giureconsulti;  là  sotto 
è posta  la  stanza  della  tortura,  e mi  duole 
anche  adesso,  che  un  diritto  di  cui  è sì  fa- 
cile abusare  sia  stato  nelle  mani  di  crea- 
ture viventi . Ma , » aggiunse  con  un  sen- 
timento di  dignità  derivante  fors’anco  dalle 
atrocità  che  i suoi  antecessori  avean  com- 
messe dentro  a quelle  finestre  sbarrate 
ch'egli  segnava  a dito,  « tale  è I'  effetto 
della  superstizione  che  oggi  i contadini  non 
hanno  cuore  di  avvicinarsi  a quella  car- 
cere ove  si  dice  che  l’ ira  dei  miei  antenati 
nei  tempi  andati  commettesse  tante  cru- 
deltà. • 

In  quella  che  ci  avvicinavamo  alla  infer- 
riata , avendo  io  mostrato  qualche  curiosità 
di  veder  davvicino  quel  soggiorno  di  ter- 
rore, sorse  da  quei  sotterranei  abissi  uno 
scoppio  di  risa  roinoroso  ed  acuto,  c ci  fu 
facile  scuoprire  che  eran  prodotte  da  un 
gruppo  di  vispi  ragazzi  che  facevano  il 
chiasso  , c avevano  scelto  quella  abbando- 
nata volta  per  farvi  a mosca  cieca. 

Il  Marchese  restò  un  poco  sconcerlato,  e 
ricorse  alla  sua  tabacchiera , ma  tosto  ri- 
componendosi disse  che  erano  i ragazzi 
della  l.enina , e che  erano  oramai  familia- 

1 Ijjiel  XV  re  di  Francia,  e la  sna  favorita.  — JVs/a  del 
Trad. 
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rizzati  con  quei  luoghi  sotterranei,  cagione 
di  orrore  a tutti  altri . Poi , per  dire  il  ve- 
ro , » aggiunse , « questi  poveri  ragnzzuoli 
son  nati  dopo  il  periodo  dei  decantati  lu- 
mi , che  hanno  cacciato  la  nostra  supersti- 
zione c al  tempo  medesimo  la  nostra  reli- 
gione : e questo  ini  richiama  a rammentarvi 
che  oggi  è jour  tnaigre  (un  giorno  di  ma- 
gro). li  curato  della  parrocchia  è il  mio 
solo  commensale , oltre  a voi , ed  io  non 
vorrei  in  alcuna  maniera  urtare  la  sua  opi- 
nione . Inoltre , • continuò  in  un  tuono 
più  maschio , gettando  da  parte  la  usata 
sua  riserva , le  sventure  mi  hanno  in- 
sinuato ben  altre  idee  su  questo  proposito 
da  quelle  che  mi  dettava  la  prosperità;  e 
ringrazio  Dio  eh’  io  non  mi  vergogno  di 
confessare  eh’  io  sto  alle  leggi  della  mia 
chiesa . « 

Fui  pronto  io  a rispondergli  che  quan- 
tunque le  leggi  della  sua  potessero  esser 
differenti  da  quelle  della  mia,  io  aveva  ogni 
possibil  rispetto  per  le  religiose  osservanze 
di  qualunque  società  cristiana,  certo  che  noi 
le  indirizzavamo  tutti  alia  stessa  divinità , 
fermi  sullo  stesso  fondamento  di  salvazio- 
ne , quantunque  in  forme  differenti;  la  qual 
varietà  di  culto  se  non  fosse  piaciuto  all’Al- 
tissimo di  permettere,  ci  sarebbero  stati 
prescritti  gli  atti  da  praticarsi , come  lo 
furono  al  tempo  della  legge  mosaica. 

Il  marchese  non  era  di  quei  che  ad  ogni 
momento  vi  prendono  e slringon  la  ma- 
no , ma  allora  afferrò  la  mia  e me  la  strinse 
cordialmente  . . . unica  maniera  di  espri- 
mere il  suo  consentimento  al  mio  modo  di 
pensare  , che  uno  zelante  cattolico  potesse 
o dovesse  adoperare  in  tale  occasione. 

Questa  dichiarazione , c questi  rilievi , 
insieme  con  alcuni  altri  che  ci  porse  la 
vista  di  quelle  estese  rovine , formarono  il 
soggetto  dei  discorsi  che  ci  occuparono  net 
tempo  dei  due  o tre  giri  che  facemmo  sulla 
lunga  terrazza , e nel  tempo  che  per  più  di 
un  quarto  d’  ora  sedemmo  sotto  un  padi- 
glione a volta  di  pietra  viva , adorno  delle 
armi  del  marchese , il  tetto  del  quale  seb- 
ben  sconnesso  in  qualche  parte  , era  tut- 
tavia saldo  e intero.  « Qui,  » diss’ egli 
riprendendo  il  tuono  di  prima,  » mi  di- 
verto a stare  tanto  a mezzodì , che  la  volta 
mi  ripara  dal  caldo  , quanto  la  sera , quan- 
do i raggi  del  sole  , che 

" Sembrai!  giorno  pianger  che  si  muore,  » 


si  attuffano  nella  larga  corrente  delta  l.oi- 
ra  . Qui , per  usar  la  parola  di  un  vostro 
gran  poeta , che  per  francese  eh’  io  sia , 
conosco  meglio  di  voi  altri  Inglesi , godo 
di  riposarmi 

‘ Sfogliando  il  libro  delle  dolci  e amare 
fantasie.  ’ » 

A questa  variante  di  un  notissimo  passo  di 
Shakespeare  mi  guardai  bene  di  contradi- 
re , perchè  nell'  opinione  di  un  giudice  si 
delicato  Shakespeare  avrebbe  sofferto  un 
danno,  se  io  gli  avessi  provato  con  delle 
buone  autorità  alla  mano , che  il  poeta  ha 
scritto  veramente  non  sfogliando  il  libro , 
ma , rimasticando  il  cibo . Eppoi  ne  ave- 
vo avuto  assai  della  prima  disputa , essen- 
domi convinto  da  un  pezzo  (sebbene  a di- 
re la  verità  ciò  non  fu  sennon  dieci  anni 
dopo  ch'uscii  dal  Collegio  di  Edimburgo) 
che  tutto  il  sugo  della  conversazione  non 
istà  nel  far  mostra  del  nostro  sapere  mag- 
giore di  quello  degli  altri  in  cose  di  lieve 
momento  , ma  nell'  estendere , migliorare, 
correggere  le  cognizioni  che  uno  ha  col- 
1’  autorità  di  altrui . Per  questo  io  lasciai 
che  il  marchese  sfogliasse  pure  il  suo  libro 
a tutto  suo  agio , e ne  ebbi  per  ricompensa 
di  sentirlo  entrare  a parlare  eruditamente 
sul  florido  stile  architettonico  introdotto  in 
Francia  nel  secolo  decimosettimo.  Dello  era 
il  sentirlo  rilevarne  le  bellezze  e i difetti 
con  un  gusto  squisito  ; ed  avendo  toccato 
dei  temi  simili  a quelli  che  mi  hanno  dato 
poco  sopra  materia  di  digressione , fece  un 
appello  a favor  di  uu  genere  ben  differen- 
te , fondato  sopra  le  associazioni  di  idee 
con  cui  esso  va  connesso . 

« Chi  sarebbe  quello , » disse , « che 
volesse  distruggere  le  terrazze  del  castello 
di  Sully,  non  potendovisi  passeggiare  senza 
richiamarsi  a mente  l' immagine  di  quel 
grand’  uomo  di  stato  riguardevole  non  tanto 
per  la  sua  rigida  integrità , come  per  la 
potente,  e sicura  acutezza  di  mente?  Se 
fossero  un  braccio  più  strette  e un  poco 
meno  massicce , o fossero  spogliate  del  loro 
carattere  positivo  e serio  da  una  lievissima 
cenliua , come  potremmo  mai  supporre  che 
fossero  la  scena  delle  sue  patriottiche  me- 
ditazioni? Come  mai  potrebbe  essere  una 
casetta  alla  rustica  un  condegno  luogo  pel 
magniGco  duca  assiso  in  un  seggiolone,  e 
la  duchessa  sur  uno  sgabello  . . . intenti  a 
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dure  lezioni  di  coraggio  e fedeltà  ai  figli. .. 
di  modestia  e soggezione  alle  Hglie  ...  e 
di  rigida  morale  ad  ambedue?  mentre  la 
corona  dei  giovani  nobili  porgeva  attento 
U orecchio , gli  occhi  tenendo  Assi  a terra 
per  modestia , stando  in  piedi  e non  si  ab 
tentando  nè  di  parlare , nè  di  mettersi  a 
sedere  senza  un  espresso  comando  del  prin- 
cipe  e parente  loro?  No , signor  mio,  » se- 
guitò a dire  pieno  di  entusiasmo  , « di- 
struggete quel  casino  principesco  , ove  ebbe 
luogo  tanto  tempo  questa  ediOcaule  scena 
di  famiglia,  e toglierete  via  ogni  verosimi- 
glianza , la  verità  dell’  intera  rappresenta- 
zione . Come  può  mai  la  vostra  mente  pre- 
sentarvi questo  distinto  gentiluomo  passeg- 
giare per  un  jardin  anglais  (giardino  al- 
Ù inglese)?  Non  sarebbe  lo  stesso  che  fi- 
gurando vestito  di  una  giubba  turchina  e 
panciotto  bianco , invece  del  suo  abito  alla 
Enrico  IV  e il  suo  chapeau  à piume * (cap- 
pello colle  penne)?  Ditemei  voi  come  avrebbe 
mai  potuto  muover  passo  per  quei  tortuosi 
labcrinti  di  quel  che  voi  chiamate  ferme 
omee  ( podere  abbellito  ) col  suo  solito  ac- 
compagnamento di  due  Ale  di  guardie  Sviz- 
zere che  precedevanlo  , ed  altrettante  che  lo 
seguivano?  No  che  non  vi  riuscirebbe  di 
mettervi  in  testa  quella  sua  flgura  con  tanto 
di  barba,  con  quelle  haut  de  chausses  à ca- 
non (rovescie  degli  stivali  a foggia  di  can- 
none) attaccate  al  suo  vestito  mediante  die- 
cimila aghetti  e nodi  di  nastro , supponen- 
docelo in  un  giardino  all'  inglese,  amme- 
noché non  ne  confondeste  la  Agura  con 
quella  di  qualche  vecchio  ammattito  cui 
fosse  venuto  il  grillo  di  vestirsi  alla  guisa 
del  suo  bisnonno , e che  verrebbe  in  seguito 
di  ciò,  condotto  da  un  picchetto  di  ghin- 
darmi alla  Maison  de  fous  ( ospedale  dei 
pazzi  ) . Ma  guardate  , di  grazia , la  lunga  e 
magnifica  terrazza,  se  esiste  tuttora. . . ove 
il  leale  Sully  era  solito  a passeggiare  solo 
solo  due  volte  al  giorno,  mulinando  in 
mente  i patriottici  piani  eh’  andava  matu- 
rando pel  bene  e polla  gloria  della  Fran- 
cia; o dove  negli  ultimi  e più  dolorosi 
tempi  di  sua  vita , andava  ripensando  al 
suo  assassinato  padrone,  c alla  sorte  del 
suo  dilaniato  paese  . . . avanzatevi , avan- 
zatevi sotto  a quelle  maestose  arcate , fra 
quelle  statue , vasi , urne  e tutto  quanto  in- 
soinrna  vale  ad  intimare  la  vicinanza  di  un 
palazzo  da  duca , e vedrete  che  il  dintorno 
accorda  col  rimanente.  1 factionnaires  (le 


sentinelle)  coi  loro  archibusi  portati  situale 
in  fondo  ai  piani  e lunghi  viali , annunzia- 
no la  presenza  del  principe  e signore  . Il 
quale  viene  più  chiaramente  signiAcato  dalia 
guardia  d’onore  che  lo  precede  e lo  segue, 
coll'  alabarda  in  ispalia , il  piglio  marziale 
ed  altiero , come  se  si  trovassero  in  faccia 
al  nemico , e muovendosi  come  se  fossero 
un’  anima  e un  corpo  solo  col  loro  prin- 
cipe . . . avendo  insegnato  ai  loro  piedi  an- 
dar dietro  ai  di  lui  passi , marciando  co- 
ni’ ei  marcia , facendo  alto  quand'  ei  lo 
fa , adattando  il  loro  passo  anche  a qualche 
fermata  o a qualche  avanzamento  fuor  di 
regola  cagionato  dagli  agitati  suoi  pensieri, 
e facendo  un  giro  con  militar  precisione 
davanti  e dietro  di  lui , che  sembra  il  cen- 
tro ed  il  principio  animatore  delle  lor  Ale 
armate,  come  il  cuore  appunto  che  dà  vita 
ed  energia  al  corpo  umano.  Oppure,  sevi 
fa  ridere , » aggiunse  dopo  avermi  guar- 
dato in  faccia  con  una  ceri'  aria  di  dub- 
biezza , • una  passeggiata  si  lontana  dalla 
libertà  dei  moderni  costumi , potreste  voi 
indurvi  a demolire  quell'aura  terrazza,  ove 
passeggiava  la  lusinghiera  Marchesa  di  Sévi- 
gné , ed  alla  quale  si  rapportano  tante  ri- 
membranze relative  a molti  passi  delle  sue 
incantevoli  lettere?  » 

Un  poco  noiato  di  questa  dissertazione 
del  Marchese , che  vi  insisteva  sopra  per  far 
l' elogio  della  sua  terrazza , la  qual  sebbene 
crollante  non  abbisognava  di  simili  appo- 
site raccomandazioni,  informai  il  mio  amico 
che  io  aveva  di  fresco  ricevuto  un  giornale 
inglese  che  parlava  di  un  giro  fatto  nel 
mezzodì  della  Francia  da  un  giovane  d’Ox- 
ford  amico  mio,  poeta,  disegnatore  e scien- 
ziato . In  questa  sua  relazione  egli  dà  una 
animata  e interessante  descrizione  del  ca- 
stello di  Grignan,  soggiorno  della  benamata 
Aglia  della  signora  di  Sévigné , e spesso  abi- 
tato ancora  da  lei  stessa,  ed  è tale  lo  scritto 
che  non  può  esservi  alcuno  che  l'abbia 
letto,  e che  trovandosi  alla  distauza  di  qua- 
ranta miglia,  non  volesse  fare  un  viaggetto 
appositamente  per  vederlo.  Il  marchese  sor- 
rise e parve  che  mollo  se  ne  compiacesse  : 
poi  alla  Ane  domandò  del  titolo  dell’  opera 
da  me  rammentata,  e dopo  averglielo  io  det- 
tato , Viaggio  per  la  Provenza  e lungo  il 
Rodano,  fatto  nell'anno  1819  da  G/or. 
Hughes  A.  M.  del  Collegio  d'  Orici  a Ox- 
ford ; egli  nello  scriverlo  osservo  che  non 
poteva  farsi  venire  dei  libri  al  castello,  ma 
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clic  avrebbe  dato  commissione  al  gabinetto 
ili  lettura  della  città  vicina,  al  quale  egli 
era  associato , di  procurare  il  nominato 
Viaggio . 

« Ed  ecco,  » aggiunse,  « il  nostro  cu- 
ralo che  viene  a troncare  qualunque  altra 
discussione,  e vedo  anche  l.a  leonesse  che 
ronza  sotto  il  vecchio  portico  che  dà  sulla 
terrazza  per  suonare  la  campanella  del 
pranzo  . . . ccremonia  veramente  superflua 
per  raccogliere  non  più  di  tre  persone,  ma 
che  gli  si  spezzerebbe  il  cuore  a quel  po- 
vero vecchio  , se  avesse  a tralasciarla . Non 
gli  badate  ora , finché  vuole  adempire  a 
certe  faccende  di  una  classe  inferiore , co- 
me incognito  ; ma  quando  la  campanella 
sarà  suonata , lo  vedrete  uscir  fuori  in  bril- 
lante carattere  da  maggiordomo . « 

Nel  parlar  che  fece  cosi  il  Marchese , 
noi  ci  eravamo  intanto  avviati  verso  I ala 
orientale  del  castello,  unica  parte  rimasta 
abitabile  di  tutto  l' edilizio . 

« Ea  Bande  ft'oire , (banda  nera)  » ag- 
giunse allora  il  Marchese,  « quando  fece 
a pezzi  il  rimanente  della  casa,  per  rullar- 
ne il  piombo , il  legname  e gli  altri  mate- 
riali , nella  sua  rapina  mi  ha  fatto  invo- 
lontariamente il  favore  di  ridurla  ad  una 
dimensione  più  acconcia  alle  circostanze 
del  proprietario . Ci  è rimasto  frasca  assai 
perchè  il  bruco  ci  faccia  la  sua  crisalide  ; 
che  gli  importa  di  sapere  quali  rettili  si 
sian  divorato  il  resto  della  macchia?  » 

E in  cosi  dire  eravamo  giunti  alla  porta. 
Quivi  comparve  l.a  Jeunessc  con  un’  aria 
di  premuroso  servizio  non  meno  che  di 
profondo  rispetto , e con  un  viso  che  seb- 
bene appassito  per  mille  grinze,  era  pronto 
a rispondere  ad  una  cordial  parola  del  pa- 
drone, con  un  sorriso  che  lasciava  vedere 
le  sue  belle  file  di  denti  bianchi  c sani  ad 
onta  dell’  età  e dei  patimenti.  I.e  sue  calze 
di  seta  bianche , ina  che  dal  tanto  lavarle 
avean  preso  il  giallo , la  sua  coda  legata 
con  un  fiocchetto,  i grigi  riccioli  pendenti 
sopra  ambe  le  sbiancate  gote , il  suo  pan- 
ciotto di  color  perla  senza  pistagna,  il  so- 
lino , la  camicia  coi  merletti , i manichini 
ai  polsi , o il  dia peau-b ras , tutto  diceva 
clic  l.a  Jeunessc  considerava  l’ arrivo  di 
un  ospite  al  castello,  come  un  avvenimento 
straordinario , e che  era  obbligo  suo  il  ri- 
ceverlo in  tutta  gala. 

Nel  guardare  questo  fido  sebbene  bizzarro 
servitore , che  senza  dubbio  avea  preso  tutti 


i pregiudizi  del  suo  padrone  come  ne  por- 
tava gli  spogli,  non  potei  fare  a meno  den- 
tro di  me  di  ravvisare  la  rassomiglianza 
notata  già  dal  Marchese  fra  questo  suo 
servo  e il  Caleb  da  me  descritto , servo  fi- 
dissimo del  signore  di  Ravenswood.  Ma  un 
Francese  per  natura  sua  buono  a far  tutti 
i mestieri  può  prestarsi  a molti  servizi  , e 
farli  lutti  da  se  solo  con  più  sveltezza  e 
destrezza  che  non  riesca  ad  uno  Scozzese 
più  grave  e più  lento  di  naturale  . I.a  Jeu- 
nessc superando  Caleb  in  prontezza  ma  non 
in  zelo,  pareva  moltiplicarsi  quando  il  bi- 
sogno lo  richiedeva , e adempiva  alle  varie 
sue  ingerenze  con  tal  prontezza  e assiduità 
che  non  occorreva  altro  servizio  oltre  il 
suo . 

Il  pranzo  fu  squisitissimo . l.a  zuppa,  per 
quanto  portasse  il  nome  di  esser  di  magro 
(che  per  un  Inglese  è termine  di  scherno), 
era  gustosissima,  e il  marinato  di  lucci  e 
di  anguille  mi  ricnnciliaron , sebbene  Scoz- 
zese come  sono , con  questa  specie  di  pie- 
tanza. Fu  portato  anche  un  piatto  di  lesso 
per  1'  eretico , cucinato  e dosato  si  squisi- 
tamente che  avea  ritenuto  tutta  la  sostan- 
za e nel  tempo  stesso  era  divenuto  tanto 
tenero , che  non  si  può  dare  nulla  di  più 
delicato.  Il  potage  (minestra)  con  due  o 
tre  altri  piatti  erano  egualmente  ben  con- 
dizionati . Ma  quello  che  il  maestro  di  casa 
presentò  come  qualche  cosa  di  superbo 
sorridendo  compiacentemente,  e godendo 
della  mia  sorpresa,  fu  un  immenso  vas- 
soio di  spinaci , non  accomodati  alla  pia- 
na , coni'  è uso  dei  nostri  non  iniziati  cuo- 
chi al  di  là  dell’  acqua  , 1 ma  rialzato  iu 
colline,  e sprofondato  in  valli  ove  correva 
un  bel  cervo  inseguito  da  una  muta  di  cani 
latranti , con  un  nobil  gruppo  di  caccia- 
tori coi  loro  corni  da  caccia  e i loroTru- 
stini  levati  in  aria,  c branditi  a guisa  di 
larghe  spade...  c cani,  cacciatori  e cervo 
tutto  era  di  pane  arrostito  artificiosamente 
lavorato . Nel  ricevere  le  lodi  che  io  non 
mancai  di  dare  a questo  diej  il'  oeuvre  (ca- 
podopera ) il  buon  vecchio  servitore  con- 
venne che  quel  lavoro  gli  era  costato  quasi 
due  giorni  per  condurlo  a compimento;  ed 
aggiunse,  per  rendere  l’onore  a chi  si  per- 
veniva, che  un’idea  si  brillante  non  era 

1 Espressione  comune  degli  Inglesi  die  trovarci  in 
Francia  per  indicare  il  loro  paese,  clic  è rtltlso  dal  molo 
francese  dal  liraccio  di  mare  detto , come  ognun  sa  , la 
Manica.  — Mota  del  Trad. 
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del  tutto  sua , ma  che  monsieur  ( il  padro- 
ne) si  era  dato  briga  di  suggerirli  varie 
cose  interessanti , e che  era  sialo  compia- 
cente Ano  a dargli  mano  nell'esecuzione 
di  alcuna  delle  ligure  principali.  Non  potè 
il  Marchese  fare  ammeno  di  arrossire  al- 
quanto a tal  dichiarazione,  la  quale  avrebbe 
voluto  che  si  passasse  sotto  silenzio , ma 
confessò  poi  clic  aveva  voluto  farmi  una 
sorpresa  con  la  scena  di  un  poema  popolare 
nel  mio  paese,  qual  era  quello  della  Signora 
Lac.  1 Al  che  risposi  che  quello  splendido 
corteggio  corrispondeva  meglio  ad  una  gran 
caccia  di  Luigi  decimoquarto  , che  a quella 
di  un  povero  re  di  Scozia,  e che  il  paesag- 
gio avea  più  aspetto  dc’diutorni  di  Fontai- 
nebleau , che  dei  boschi  di  Callcnder.  Ivi 
fece  una  graziosa  riverenza  in  risposta  al 
mio  complimento  , e convenne  che  la  me- 
moria del  costume  dell’  antica  corte  di 
Francia,  quand’  era  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, aveva  sviato  la  sua  fantasia ...  e così 
la  conversazione  si  volse  ad  altro  soggetto. 

La  deserre  fu  anche  più  squisita  ...  il 
formaggio , le  frutta  , )’  insalata , le  olive, 
le  noci , e il  delizioso  vin  bianco , furono 
impaybles  (impagabili)  c il  buon  Marchese 
osservò  che  il  suo  ospite  rendeva  un  sin- 
cero omaggio  ai  loro  meriti.  « Alla  fin  li- 
ne , » disse , « confesserò  una  mia  folle 
debolezza  : non  posso  far  altro  che  esser 
contento  di  esser  in  grado  di  olTerire  ad 
uno  straniero  una  specie  di  ospitalità  che 
sembra  andargli  a genio.  Credetemi , non 
è senza  un  certo  fasto  che  noi  pauvres  re- 
vena ns , (poveri  spiriti  o paure)  ce  ne  vi- 
viamo tanto  ritirati,  ed  esitiamo  a adem- 
pire ai  doveri  dell’  ospitalità . È vero  che 
molti  di  noi  andiamo  vagolando  per  i pa- 
lazzi dei  nostri  padri  piuttosto  come  le 
anime  resuscitate  degli  antichi  padroni , 
che  come  persone  vive  rientrate  nelle  loro 
antiche  possessioni ...  ma  la  cagione  per 
cui  non  coltiviamo  la  società  drgli  stranieri 
non  è già  un  riguardo  che  abbiamo  ai  no- 
stri sentimenti;  ciò  nasce  piuttosto  da  voi. 
Ci  siam  messi  in  capo  clic  la  vostra  opu- 
lenta nazione  è specialmente  attaccala  al 
fasto  c alla  grande  cliére  (trattamento  alla 
grande),  alle  agiatezze  e ai  godimenti  di 

l Pare  che  qui  pur*  voglia  accennare  mi  un  mure  «lei 
Marciume  in  folto  di  lingua  inglese  eguale  fili' nitro  ili  mw 
pra . Il  nome  tiri  poema  ù quello  ili  Im  Donna  riti  Logo, 
rd  è del  nostro  autore,  titolo  che  II  Marchese  Induce  pur 
Signora  Lue . — A via  dtl  Tradì. 


qualsiasi  specie;  ora  i mezzi  di  manteni- 
mento che  ci  son  rimasti  sono  si  limitati, 
che  ci  vediamo  chiusa  ogni  via  di  far  gran- 
di spese  c stare  in  lusso.  Nessuno  si  sbrac- 
cia di  metter  fuori  quello  che  ha  di  me- 
glio, sapendo  che  non  sarà  gradito;  e poi- 
ché molti  di  voi  scrivete  nei  giornali , il 
signor  Marchese  non  avrebbe  certamente 
gran  gusto  di  vedere  il  povero  desinare  con 
cui  come  meglio  potè,  trattò  un  Mìtor  ,1h- 
glais,  registrato  in  una  durevole  memo- 
ria. * 

Io  tolsi  la  parola  di  bocca  al  Marchese 
assicurando , che  se  una  volta  mai  avessi 
voluto  dare  notizia  del  suu  trattamento,  io 
l’ avrei  fatto  soltanto  per  conservar  memo- 
ria del  miglior  desinare  ch’avessi  mai  fallo 
in  vita  mia.  F.gli  fece  riverenza  inclinando 
la  testa , e disse  eh'  egli  pensava  o che  io 
fossi  assai  differente  di  gusto  dagli  altri 
miei  connazionali , o che  i rapporti  che 
degli  Inglesi  si  davano  fossero  molto  esa- 
gerati : essermi  egli  obbligatissimo  per  aver- 
gli mostralo  il  valore  dei  possessi  che  a 
lui  tuttora  restavano,  l'utile  certamente 
esser  sopravvissuto  al  suntuoso  in  Haut- 
lieu  come  altrove  . Grotteschi , statue,  con- 
serve di  pianlc  esotiche,  cappella,  torre 
sono  andati  a terra  ; ma  la  vigna , il  ver- 
ziere, l’orlo,  1 ' itang  (stagno  o laghetto) 
esistevano  ancora , e ripetè  anche  una  volta 
che  egli  era  più  che  contento  in  vedere  che 
i loro  prodotti  polesser  porgere  a un  Bri- 
tanno un  pranzo  passabile. 

« Spero , » aggiunse  poi,  « che  voi  vor- 
rete convincermi  della  sincerità  ilei  compli- 
menti che  mi  avete  fatti  eoli’  accettare  l' o- 
spitalità  al  castello  di  Hautlicu  tulle  le 
volle  che  non  ve  lo  impediranno  migliori 
impegni , finché  voi  restate  qua . » 

Promisi  senza  ritardo  di  accettare  un  in- 
vilo fatto  con  tanta  grazia,  che  pareva  esser 
1’  ospite  quello  che  ricevesse  un  favore . 

Allora  i nostri  discorsi  si  volsero  alla 
storia  del  castello  e delle  sue  vicinanze... 
soggctlo  in  cui  il  Marchese  poteva  far  fi- 
gura, (per  quanto  non  fosse  tanto  forte  in 
antiquaria,  nè  si  profondo  in  istoria),  quan- 
do queste  materie  non  amineltcvan  que- 
stione. Ma  il  curato  era  per  avventura  be- 
nissimo versato  in  ambedue  queste  cose,  e 
soprappiù  era  di  una  gradevolissima  con- 
versazione : avea  un’  aria  di  provenienza , 
ed  un  facile  c garbalo  esprimersi , clic  ho 
riscontrato  come  un  carattere  principale 
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nel  clero  cattolico , qualora  gli  individui 
ne  sien  bene  allevati.  l)a  lui  pertanto  seppi 
che  nel  castello  di  Hautlieu  esistevan  tut- 
tora gli  avanzi  di  una  bella  libreria  . Ma 
nel  sentirmi  dare  dal  Curato  questa  notizia 
il  Marchese  si  ristrinse  nelle  spalle , non 
sapeva  dove  posare  gli  occhi,  e faceva  ve- 
dere lo  stesso  imbarazzo  che  non  gH  era 
stato  possibile  dissimulare  quando  l.a  Jeu- 
ncssc  diede  un  cenno  dell'  avere  egli  preso 
una  certa  parte  nelle  cose  di  cucina . 

« L’avrei  veramente  a caro  di  mostrarvi  i 
libri , >•  disse  finalmente , « ma  sono  in  s) 
trista  condizione , si  malconci , che  mi  ver- 
gognerei a farvenc  vedere  anche  un  solo.  » 
Scusatemi , caro  signore , » riprese  a 
dire  il  Curato , « vi  rammenterete  che  per- 
metteste al  gran  bibliomane  inglese,  il  Dot- 
tor Dibdin,  di  consultare  quei  curiosi  avan- 
zi , e sapete  bene  con  quanta  lodo  ne  par- 
lasse . » 

« Che  volete  voi  che  facessi,  amico  min?  » 
ripigliò  il  Marchese,  « quel  buon  uomo  del 
Dottore  nvea  sentito  parlare  con  esagera- 
zione degli  avanzi  di  questa  stata  un  tem- 
po libreria.  . . ei  si  era  piantato  nell' au- 
berge  (albergo)  laggiù,  fermo  di  giungere 
al  suo  intento  o di  morir  sotto  le  rovine . 
Mi  fu  detto  persino  clic  avea  fatto  pren- 
der la  misura  dell' altezza  della  torricclla, 
per  provvedersi  di  scale . Non  credo  che 
voi  avreste  approvalo  di'  io  riducessi  a un 
tal  atto  disperalo  un  teologo  si  rispettabi- 
le, quantunque  di  un' altra  chiesa.  La  co- 
scienza non  me  lo  avrebbe  permesso . » 

» Ma  dovete  rammentarvi  ancora,  signor 
Marchese , - proseguì  il  Curato , « che  il 
Dottor  Dibdin  tanto  restò  indignato  al  ve- 
dere le  dilapidazioni  a cui  la  vostra  libre- 
ria era  andata  soggetta,  che  egli  confessò 
chiaramente  di  invidiare  alla  nostra  chiesa 
i poteri  che  ella  ha  di  lanciare  una  sco- 
munica contro  i malfattori  di  quella  spe- 
cie. » 

« La  sua  collera  era  proporzionata  al  suo 
essersi  ingannato , credo  io , » soggiunse 
il  nostro  ospite. 

« No  davvero,  » rispose  il  Curato , « era 
tanto  entusiasta  del  pregio  di  quanto  ci  era 
rimasto , che  son  persuaso , non  ci  esser 
voluto  altro  che  il  vostro  positivo  rifiuto , 
per  distoglierlo  da  scrivere  almeno  una 
ventina  di  pagine  sul  Castello  di  Hautlieu , 
nella  splendida  opera  di  cui  ci  mandò  una 
copia,  e che  resterà  qual  durevole  monu- 


mento del  suo  zelo  e della  sua  erudizio- 
ne . « 

« È garbato  quanto  mai  il  Dottor  Dib- 
din , » rispose  il  Marchese , « e quando 
avremo  bevuto  il  caffè  — ed  ecco  che  lo 
portano  — noi  saliremo  alla  torricciuola  ; 
e spero  che  siccome  tnonsieur  non  ha  te- 
nuto a vile  il  mio  povero  pranzo  , nello 
stesso  modo  vorrà  scusare  lo  stato  della 
mia  arruffata  libreria , mentre  a me  non 
parrà  vero , s'  ei  vi  trova  qualche  cosa  che 
possa  divertirlo . E poi  Be  non  fosse  cosi, 
voi  mio  buon  padre , avete  ogni  diritto  so- 
pra quei  libri , dacché  senza  che  voi  vi  fo- 
ste intromesso , non  sarebber  mai  ritornati 
all'  antico  padrone  . » 

Quantunque  fosse  T importunità  del  Cura- 
to che  strappasse  quest'  atto  di  cortesia  dal 
renitente  Marchese  in  cui  il  desiderio  di 
ricuoprire il  cattivo  stato  delle  sue  possessio- 
ni, e la  grandezza  delle  perdite  fatte,  pareva 
sempre  a conflitto  colla  sua  propensione 
ad  esser  compiacente,  non  mi  seppi  tenere 
dall’  accettare  un'  olTerta  che , a rigore  di 
politezza , doveva  ricusare . Ma  tali  avanzi 
di  una  raccolta  di  un  pregio  silTatto  da  spin- 
gere il  nostro  bibliomane  dottore  a prendere 
il  disperato  partito  di  una  scalata  ...  sa- 
rebbe stato  un  atto  di  altrettanto  disperata 
abnegazione  di  se  stesso , il  lasciarsi  fuggir 
1’  occasione  di  vedergli . l.a  Jeunesse  ci 
servi  il  caffè  tale  quale  noi  non  gustiamo 
altro  che  sul  continente , sur  una  sotto- 
coppa che  essendo  coperta  di  una  salvietta 
dovea  passar  per  d’  argento , e con  una 
caffettiera  che  era  d'argento  davvero,  versò 
del  legittimo  martinicca . 

Finito  così  il  nostro  pranzo,  il  Marchese 
mi  condusse  per  un  escalier  derobé  (scala 
segreta)  in  un  vasto  e ben  proporzionato 
salone,  lungo  quasi  cento  piedi,  ma  in  tale 
stato  di  decadimento  e dismantellato  che 
mi  fu  forza  chinare  gli  occhi  a terra,  fin- 
ché il  mio  gentile  ospite  non  mi  richiamò 
a se  col  suo  scusarsi  che  faceva  sulle  sco- 
lorite pitture,  e gli  stracciati  arazzi,  e,  che 
era  peggio  ancora , sulle  imposte  delle  fi- 
nestre che  io  un  posto  o due  avean  ceduto 
al  solilo  del  vento  impetuoso . 

Ci  siamo  studiati  quanto  abbiamo  po- 
tuto , • prese  a dire  il  Marchese  traversan- 
do in  fretta  quella  sala  tanto  desolata,  « di 
rendere  questa  torricclla  un  poco  più  ac- 
concia ad  esser  abitata.  Questa  che  vedete 
era  nei  tempi  passati  la  galleria,  ed  in  quel 
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gabinetto  che  ora  adoperiamo  come  scan- 
zia  pei  libri , cran  raccolti  alcuni  quadret- 
ti , die  pel  loro  minuto  dipinto  volevan 
esser  veduti  da  vicino . » 

E così  detto  aizù  una  parte  della  tappez- 
zeria sopra  nominata , e ci  fece  entrare  nel 
gabinetto  di  cui  parlava . 

Era  di  forma  ottagona , corrispondente 
alla  llgura  esterna  della  torricciuola  di  cui 
formava  l’ interno.  Quattro  delle  pareti  eran 
occupate  da  finestre  a vetrate,  clic  davano 
ognuna  in  un  punto  dilferente , nei  più 
bei  prospetti  che  presentava  la  Loira  che 
a piè  del  castello  scorreva,  c sul  paese 
adiacente  per  cui  essa  serpeggiava.  I vetri 
delle  finestre  erano  coloriti , e di  mezzo  a 
due  di  esse  passavano  i raggi  del  sole  ca- 
dente, e vi  laseiavan  vedere  molti  gruppi 
di  religiosi  emblemi , e di  stemmi  gentilizi, 
su  cui  non  era  possibile  pel  grande  splen- 
dore fissare  gli  occhi , senza  rimanerne  ab- 
bacinati . Ma  le  altre  due  finestre  da  cui  i 
raggi  solari  erano  ornai  passati , si  poteva- 
no a tutt’  agio  esaminare  dappresso,  e da- 
vano a conoscere  che  i vetri  colorati  con 
cui  eran  formate  non  appartenevano  ad  esse 
in  principio , ma  si , come  seppi  dopo,  alla 
cappellata  del  castello  giù  profanata . Per 
più  mesi  il  Marchese  aiutato  dal  Curato , 
e dal  buono-a-tutto  La  Jeunesse , si  era 
messo  per  suo  sollazzo  ad  eseguire  que- 
sto rifacimento , c quantunque  non  aves- 
sero fatto  altro  che  raccozzare  del  pez- 
zetti , che  in  molti  punti  erano  piccolissi- 
mi , pure  questi  vetri , ancorché  esaminati 
per  la  sottile  e con  un  occhio  da  antiqua- 
rio, producevano,  tutto  insieme,  un  effetto 
gradevolissimo  all'  occhio . 

Le  pareti  del  salotto  non  occupate  da  fi- 
nestre, cran  tutte  (meno  quella  per  cui  si 
entrava,  mediante  una  porticina)  ingombrate 
da  scaffali  e scansie,  alcuni  di  noce,  minu- 
tamente intagliati , e divenuti  pel  tempo  di 
un  colore  scuro  simile  a quello  di  un  mar- 
rone maturo , altri  di  legno  comune  ado- 
perato per  rassettarli  e per  supplire  alle 
mancanze  prodotte  dalla  sofferta  devasta- 
zione . Su  questi  scafiali  posavano  i miseri 
avanzi , o a meglio  dire , le  preziose  reli- 
quie di  una  splendidissima  libreria. 

li  padre  del  Marchese  era  stato  un  uomo 
di  gran  lettere,  ed  il  suo  nonno  fu  celebre 
anche  alla  corte  di  Luigi  XIV  (ove  la  let- 
teratura era  in  certa  maniera  di  moda  ) pel 
suo  sapere.  Questi  due  signori  ricchi  di 
Walter  Scott  Voi.  III. 


fortune , e larghissimi  in  condcscendcre  al 
loro  gusto , avean  fatto  tali  aumenti  ad  una 
curiosa  libreria  gotica  antica,  eheaveano  ere- 
ditata dai  loro  antenati,  c tale  da  trovarsi  in 
Francia  poche  collezioni  che  potessero  stare 
al  confronto  di  quella  di  llautlieu  . Questa 
però  era  stata  per  mala  ventura  dispersa 
in  un  tentativo  sconsigliatamente  fatto  dal 
Marchese  attuale  nel  1790,  di  difendere  il 
suo  castello  contro  il  popolaccio  in  rivolta. 
Per  buona  sorte  il  Curato,  che  polla  sua 
caritatevole  e moderata  condotta , e pelle 
sue  virtù  evangeliche , godeva  di  un  grande 
ascendente  sui  campagnuoli  del  dintorno, 
riuscì  a ricomprarne  molti  pel  meschino 
prezzo  di  pochi  soldi , ed  anche  qualche 
volta  ebbegli  per  pochi  bicchieri  di  ac- 
quavite ; volumi  che  costavano  grossissime 
somme,  ma  portati  via  per  solo  rancore  con- 
tro il  proprietario,  dalla  ciurmaglia  che  ave- 
va messo  a sacco  il  castello.  Egli  stesso 
aveva  comprato  dei  libri , per  quanto  le 
sue  rendite  glielo  avean  permesso,  ed  era 
dovuto  alle  sue  cure  che  fossero  collocati 
nella  torricciuola  in  cui  io  gli  aveva  tro- 
vati . Ecco  perchè  non  dee  far  maraviglia 
che  il  buon  Curato  fosse  tanto  superbo  e 
desideroso  ad  un  tempo  di  mostrare  quella 
collezione  ai  forestieri . 

Ad  onta  dei  volumi  scompagnati,  o strac- 
ciati , ed  altre  mortificazioni  che  un  ama- 
tore di  antichità  incontra  nell’  esaminare 
una  libreria  mal  teuuta,  restavano  tuttora  in 
quella  di  llautlieu  molti  articoli  e tali,  co- 
me dice  liayes , « da  fare  andare  in  estasi 
c trasecolare , • un  bibliomane . Vi  erano 

- 1 rari  libriccini  di  colore  scuro  colle 
dorature  annerite,  » 

come  dice  concettosamente  il  Dottor  Fer- 
riar. . . vi  eran  messali  curiosamente  e ric- 
camente miniati  . . . manoscritti  del  1380, 
1320  ed  anche  più  indietro.  . . opere  in 
carattere  gotico  stampate  nel  dccimoquinto 
e decimoseslo  secolo . Ma  di  questi  ho  in 
animo  di  dare  una  più  specificata  relazio- 
ne , se  il  Marchese  me  ne  dà  il  permesso. 

Per  ora  basti  il  dire  che  contentissimo 
della  giornata  spesa  a llautlieu , cominciai 
a ripetere  le  visite  con  una  certa  frequenza, 
e la  chiave  della  torricella  ottagona  era  sem- 
pre a mia  disposizione . In  quell’  ore  ch’io 
vi  passai  mi  invaghii  moltissimo  di  una 
parte  dì  storia  francese  che  sebben  assai 
133 
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connessa  con  quella  di  Europa  in  genera- 
le , ed  illustrata  da  un  antico  storico  inarri- 
vabile, pure  io  non  avra  studiato  quanto  era 
d’ uopo  . Nel  tempo  medesimo  per  far  cosa 
die  tornasse  gradita  al  mio  ospite , mi  oc- 
cupai di  alcune  memorie  di  sua  famiglia, 
die  fortunatamente  eran  campate  dal  sac- 
cheggio , e che  contenevano  alcune  curiose 
notizie  risguardanti  i rapporti  che  essa  fa- 
miglia avea  colla  Scozia  ; cosa  che  era  stata 
la  prima  a farmi  trovar  grazia  agli  occhi 
del  Marchese  di  llautlicu . 

Iliflettei  in  seguito  su  queste  cose,  more 


meo  (al  mio  solito)  finché  non  rimpatriai 
e tornai  a mangiar  bove  e a scaldarmi  al 
fuoco  di  carbone  marino.  Questo  mio  ritor- 
no succedette  appena  che  ebbi  steso  queste 
galliche  reminiscenze . Finalmente  il  resul- 
tato delle  mie  lucubrazioni  prese  la  forma 
di  cui  i miei  leggitori , ( se  non  sono  ri- 
masti spaventali  da  questa  prefazione)  sa- 
ranno or  ora  in  grado  di  dar  giudizio.  Po- 
stochè  il  Pubblico  mostrasse  favore  a questo 
scritto , io  non  avrei  da  dolermi  della  bre- 
ve assenza  dai  mio  paese. 


r 

loop 
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li  tempo  in  cui  avvengono  i fatti  narrati 
da  questo  Romanzo  è quello  del  secolo  (le- 
cimoquinto  : tempo  in  cui  il  sistema  feu- 
dale stato  finallora  il  nervo  della  nazional 
difesa,  e lo  spirito  cavaliere "o  che  come 
un  alito  vivifico  animava  , sistema , 
cominciavan  già  a declinare , e cedere  il 
luogo  ad  altre  piò  grossolane  passioni,  che 
riponevan  la  somma  felicità  in  procacciarsi 
quelle  particolari  cose  a cui  esclusivamente 
si  era  attaccato  1’  affetto . I.o  stesso  egoi- 
smo anche  in  tempi  anteriori  si  era  in  si- 
mil  guisa  manifestato  ; ma  ora  veniva  per 
la  prima  volta  professato  apertamente  come 
primo  movente  ad  agire . Lo  spirito  caval- 
leresco avea  in  se  questo  di  più  eccellente, 
che , per  quanto  strani  e fantastici  sem- 
brar ci  potessero  alcuni  dei  suoi  principi!, 
cran  questi  fondati  tutti  nella  generosità , 
nella  propria  abnegazione , delle  quali  pre- 
rogative qualora  sulla  terra  si  venisse  a 
mancare  sarebbe  difficile  il  figurarsi  che 
virtù  si  trovasse  tuttavia  fra  i mortali . 

Fra  quei  che  pei  primi  si  diedero  a met- 
tere in  burla  ed  abbandonare  in  seguito  i 
principii  di  disinteresse  cui  venivano  educati 
i giovani  cavalieri,  ed  in  cui  erano  con  tanta 
premura  avvezzati , fu  Luigi  XI  re  di  Francia 
il  capo , c maestro.  Fra  questo  principe  di 
un  carattere  sì  egoistico , si  lontano  dal  nu- 
trire alcun  desiderio  diverso  da  quelli  che 
gli  dettava  l’ambizione,  la  cupidigia,  e 
l’ amor  di  godere  egli  solo , da  farlo  sem- 
brare un’incarnazione  del  diavolo  in  per- 
sona , cui  è permesso  di  far  quanto  più  sa 
e può  per  guastare  fin  nella  lor  sorgente 
le  idee  che  abbiamo  in  noi  di  probità  e di 


onore . Né  vuoisi  qui  omettere  come  a Luigi 
non  mancasse,  quello  spirito  pungente  (an- 
zi ne  fosse  largamente  dotato)  che  sa  vol- 
gere in  ridicolo  quanto  un  uom  possa  fare 
non  per  utile  proprio  ma  per  altrui,  sicché 
se  gli  dava  la  taccia  particolare  di  far  la 
parte  del  nemico  infernale  dal  cuor  duro 
e dal  riso  schernevole  . 

Sotto  quest'  aspetto  il  carattere  e il  ra- 
gionare di  Mephistophelc , lo  spirito  tenta- 
tore nel  dramma  singolare  di  Goethe  inti- 
tolato Fausto,  a me  sembra  più  felice  che 
quello  tratteggiato  da  Bvron,  e persino  il 
Satanasso  dipintoci  da  Milton . Questi  due 
ultimi  famosi  autori  hanno  dato  allo  Spirito 
maligno  un  che  di  elevato  ette  innalza  e 
decora  la  sua  empietà.  Quella  costante  e 
indomata  resistenza  contro  I'  Onnipotente 
medesimo,  quell’ altiero  sprezzo  delle  pene 
eli’  ei  soffre  posto  di  faccia  alla  necessità 
di  star  soggetto , e tanti  altri  punti  interes- 
santi messi  in  rilievo  nell’Autore  del  male, 
hanno  indotto  Burns  ed  altri  con  lui , a 
considerarlo  come  l’ eroe  del  Paradiso  per- 
duto. Il  gran  poeta  tedesco  all'opposto  ha 
fatto  del  suo  Spirito  tentatore  un  essere, 
(he  scevro  di  ogni  altra  passione , quella 
sola  ha  di  accrescere  colle  sue  suggestioni 
ed  incentivi , il  numero  dei  mali  morali  ; 
colla  sua  seduzione  desta  quelle  passioni 
addormentate,  che  senza  l’ intervenzione 
dello  spirito  malo,  avrebber  lasciata  scorrer 
serena  e tranquilla  la  vita  dell’ uomo.  Alai 
oggetto  Mephistophele  è del  pari  che  Luigi 
XI  dotato  di  uno  spirito  acuto , caustico , 
non  avente  altra  smania  che  di  disprezza- 
re, denigrare,  avvilire  ogni  azione,  che 
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non  tenda  direttamente  c sicuramente  ad 
appagare  i proprii  appetiti . 

Dovrebbe  permettersi  anche  ad  uno  scrit- 
tore di  operette  di  mero  divertimento  di 
parlar  sul  serio  per  un  momento , affine  di 
disapprovare  ogni  sorta  di  politica , sia  di 
pubblica  o di  privata  specie,  die  si  basi 
sopra  i principii  macchinvetlici,  o si  «fTettuI 
alla  maniera  con  cui  la  praticava  Luigi  XI. 

Le  crudeltà  , gli  spergiuri , i sospetti  di 
questo  principe  erano  resi  anche  più  dete- 
stabili , invece  di  essere  scusati , da  una 
grossolana  e bassa  superstizione  eli’  ei  co- 
stantemente praticava.  La  divozione  ai  Santi 
del  cielo,  di  cui  facea  tanta  mostra,  pra- 
ticavaia col  miserabile  scopo  di  nascon- 
dere ad  alcuni  suoi  ministri  o riparare  le 
trasgressioni  di  cui  egli  era  consapevole, 
con  elargire  copiose  grazie  a quei  cui  spet- 
tava di  tediare  alia  sua  condotta:  cosi 
tentando  di  dar  fondamento  ad  un  sistema 
fraudolente , c di  corrompere  in  tal  guisa 
quello  che  è di  sua  natura  incorruttibile . 
Sotto  questo  medesimo  aspetto  è da  riguar- 
darsi la  nomina  eh’  ei  fece  della  llcata  Ver- 
gine a Contessa  e Colonnella  delle  sue  guar- 
die , e la  furberia  di  annettere  ad  una  o 
due  sole  sorte  di  giuramenti  la  forza  di 
obbligare  , togliendola  a tutte  le  altre  sor- 
te: tenendo  pel  più  rigoroso  segreto  e più 
rilevante  fra  quei  di  stalo , quale  maniera 
di  giurare  ei  considerasse  realmente  per  ob- 
bligatoria . 

Ad  una  tal  mancanza  di  scrupoli , o,  a 
dir  meglio,  di  ogni  idea  di  obbligazione 
morale  Luigi  aggiungeva  un  carattere  sa- 
gace c fermo,  quindi  il  suo  sistema  di  po- 
lizia sì  raffinato  per  il  tempo  in  cui  vive- 
va , che  sovente  ci  restava  colto  ei  stesso 
per  voler  dar  retta  ai  suoi  dettami . 

Non  si  dà  però  ritratto  sì  scuro  che  non 
abbia  i suoi  chiari . Luigi  XI  intendeva 
bene  gli  interessi  della  Francia  e gli  pro- 
curava assiduamente,  finché  però  si  accor- 
dassero co' suoi.  Condusse  a salvamento  il 
suo  paese  di  mezzo  ai  pericolosi  conflitti 
della  guerra  chiamata  del  ben  pubblico-,  ed 
in  isciogliere  e disperdere  una  così  estesa 
e perigliosa  coalizione  dei  gran  vassalli  della 
corona  di  Francia  a' danni  del  loro  sovrano, 
un  re  meno  cauto,  c men  lento,  e di  un 
carattere  più  ardito  e meno  sottile  di  Luigi 
XI , avrebbe  certamente  fatto  un  passo  fal- 
so. Aggiungi  alcune  doti  personali  clic  mal 
non  si  alTacevano  col  carattere  del  pubblico. 


Nel  conversare  era  allegro  e spiritoso  ; le 
sue  vittime  accarezzava  come  il  gatto,  clic 
appunto  vi  liscia  quando  sta  per  ferirvi  più 
crudamente.  Nessuno  era  più  abile  a soste- 
nere e magnificare  la  superiorità  delle  gros- 
solane e interessate  ragioni,  cui  si  studiava 
di  surrogare  ai  nobili  motivi  di  azione,  che 
i suoi  predecessori  avean  attinte  dall’  ele- 
vato spirito  cavalleresco . 

Di  fatti  quel  sistema  andava  antiquando- 
si  ; ed  anche  allorquando  era  in  vigore , 
avea  un  che  nei  suoi  principii  di  cosi  esa- 
gerato e fantastico , da  esporlo  facilmente 
al  ridicolo,  appenachè,  come  tutte  le  mode, 
cominciasse  ad  uscir  di  costume,  talché 
l’ arme  del  ridicolo  potevasi  bene  adoperar 
contro  di  esso,  senza  eccitare  il  disgusto 
e I’  orrore  con  cui  sarebbesi  rigettato  come 
bestemmia , nei  primi  tempi . Era  sorta  nel 
dccimoquarto  secolo  una  setta  di  beffatori, 
che  pretendeva  di  sostituire  a quanto  vi 
era  di  veramente  utile  nella  cavalleria,  altri 
mezzi .-  quindi  era  suo  impegno  di  volgere 
in  ischerno  gli  stravaganti  ed  esclusivi  prin- 
cipii di  onore  e virtù , trattandogli  ancora 
apertamente  di  assurdi,  come  quelli  che  fos- 
sero (e  lo  erano  di  fatto)  modellati  sopra  un 
tipo  ili  perfezione  troppo  sublime  per  esser 
messi  in  pratica  da  esseri  si  fallibili,  come 
son  gli  uomini.  Postochè  un  giovane  di  in- 
gegno e di  baldo  spirito  divisasse  di  model- 
larsi sull’  esempio  di  suo  padre  quanto  ai 
principii  di  onore,  era  messo  tosto  in  burla 
qual  se  avesse  portato  alla  guerra  la  Du- 
rindana , o io  spadone  a due  mani  del  buon 
cavaliere  antico,  tenuto  come  ridicolo  per  la 
sua  antica  foggia  c lavoro , quantunque  la 
lama  fosse  stata  temperata  sulle  rive  del- 
1’  Ebro  , c gli  ornamenti  fossero  d’  oro 
massiccio . 

In  tal  modo  erano  messi  da  banda  i 
principii  moventi  della  cavalleria , e posti 
in  loro  vece  stimoli  di  più  bassa  sfera.  In- 
vece degli  alti  sensi  che  spingevano  ogni 
individuo  alla  difesa  del  suo  paese , Luigi 
XI  adottò  il  servizio  delle  truppe  mercena- 
rie sempre  pronte , c persuase  i suoi  sud- 
diti, frai  quali  la  classe  mercantile  comin- 
ciava a figurare  considerabihnente , esser 
meglio  lasciare  alle  milizie  mercenarie  i ri- 
schi e i disagi  della  guerra  dando  alla  Co- 
rona i mezzi  di  pagarne  il  soldo,  piuttosto 
che  espor  ’se  medesimi  al  rischio  per  di- 
fender i proprii  averi . È da  credere  che  i 
mercanti  si  lasciassero  facilmente  persua- 
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Ocre  da  questo  ragionamento.  L’ ora  non  era 
giunta  per  anco , a tempo  di  Luigi , quando 
i signori  campagnuoli , ed  i nobili  di  città 
sarebbero  in  siinil  guisa  esclusi  dai  gradi 
delia  milizia.  Ma  gli  astuti  monarchi  avean 
iniziato  quel  sistema  , che  messo  in  atto 
dai  loro  successori,  alla  perfine  mise  tutta 
la  difesa  dello  stato  nelle  mani  della  Co- 
rona . 

Molto  avanti  era  andato  anche  nel  mu- 
tare le  norme  con  cui  solrvansi  regolare  i 
rapporti  fra  i due  sessi . Xe  regole  della 
cavalleria  avean  determinalo , teoricamente 
almeno,  che  la  Beltà  fosse  una  specie  di 
divinità  che  governasse  e premiasse:  il  Va- 
lore fosse  di  lei  schiavo , attingendo  dai  di 
lei  sguardi  forza  e coraggio,  c pronto  fosse 
a dar  la  vita  al  di  lei  più  piccolo  cenno. 
Vero  è che  il  sistema  in  questa  come  in  altre 
materie,  era  spinto  ad  una  stravaganza 
fantastica,  e ne  emanavano  frequenti  casi 
di  scandolo . Pure  eran  essi  generalmente 
di  tal  natura,  come  quei  che  rammenta 
Buche , che  il  fallo  scemava  della  metà  di 
sua  gravezza , purgato  coin’  era  di  quanto 
vi  avea  in  esso  di  grossiero  e di  materiale. 
Ma  nella  pratica  promossa  da  Luigi,  le  cose 
andavano  altrimenti.  Era  egli  un  voluttuoso 
straordinariamente  basso  ; cercava  del  pia- 
cere ma  senza  sentimento , e quel  sesso 
medesimo  da  cui  esigcvalo,  in  cuore  sprez- 
zava: favorite  ebbe,  ma  delia  classe  più 
bassa:  tanto  inferiori  al  paragone  di  Agnese 
Sorel  (di  un  carattere  elevato  almeno,  se 
difettoso) , quanto  Luigi  stesso  era  inferiore 
all’  eroico  padre  suo  che  avea  liberato  la 
Francia  dall’  odiato  giogo  degli  Inglesi . 

In  tal  modo  scegliendo  favorite  e mini- 
stri dalla  plebaglia  Luigi  dava  a vedere  il 
poco  conto  in  cui  teneva  i gradi  elevati , 
c la  nascita  distinta;  e quantunque  questo 
modo  di  fare  potesse  non  solo  essere  scu- 
sabile ma  anzi  commendevole  qualora  i 
decreti  del  monarca  promuovessero  talenti 
rimasti  nell’  oscurità,  o mettessero  in  luce 
il  merito  modesto  ; la  cosa  era  ben  diffe- 
rente quando  il  re  faceva  il  suo  favorito  di 
tale  come  Tristano  1'  Eremita , capo  della 
polizia,  e carceriere.  Tal  principe,  era 
chiaro , non  poteva  più  chiamarsi , come  si 
potè  ben  chiamare  con  nome  veramente 
elegante  il  suo  successore  Erancesco  I,  « il 
primo  gentiluomo  del  suo  regno . » 

Nè  il  parlare  e 1’  agire  di  Luigi,  in  pub- 
blico o in  privato,  era  tale  che  potesse  fare 


scusare  la  violazione  dei  principi!  che  aver 
deve  ogni  uomo  d’  onore . La  sua  parola 
(che  una  persona  onorata  tiene  per  sa- 
crosanta, e la  più  lieve  infrazion  della 
quale  è un  delitto  capitale  nel  codice  deb- 
l' onore)  era  da  lui  falsala  senza  scrupolo, 
pei  più  lievi  motivi,  e sovente  seguila  dai 
più  enormi  delitti . Che  se  egli  rompeva  la 
da  lui  data  fede,  non  trattava  con  più  ri- 
guardo quella  del  pubblico.  Cosi  fece  quan- 
do inviò  travestito  da  araldo  a Eduardo 
IV,  un  mascalzone:  a quei  giorni  che  gli 
araldi  eran  avuti  in  conto  dei  più  sacri  de- 
positari! delia  fede  pubblica  e nazionale: 
veramente  audace  attentato  , di  cui  non  vi 
potea  essere  clic  questo  principe  senza  co- 
sccnza , che  se  ne  potesse  render  colpe- 
vole 1 . 

In  poco , maniere , sentimenti  e azioni 
di  Luigi  XI  eran  siffatte  che  contrastavano 
al  più  alto  segno  coi  principii  della  caval- 
leria . Un’  indole  caustica  poi  era  accon- 
cissima a volgere  in  ridicolo  un  sistema 
basato  secondo  lui  sui  più  assurdi  fonda- 
menti, come  quello  che  constava  di  fati- 
che , talenti , e tempo , tutti  consacrati  al- 
I’  adempimento  di  imprese  da  cui  non  era 
da  ritrarre  alcun  utile  personale . 

Ora  vi  ha  moltissima  probabilità  in  cre- 
dere che  col  calpestare  quasi  scopertamente 
ogni  vincolo  di  religione,  di  onore  e di 
morale , clic  tanta  hanno  influenza  sugli 
uomini,  Luigi  non  mirasse  ad  altro  che 
ad  ottenere  grandi  vantaggi  nel  trattare  con 
quelle  persone  che  da  tali  vincoli  si  giudi- 
cavan  obbligate;  e cosi  mentre  gli  altri  ne 
erano  stretti , egli  godere  la  sua  libertà.  Si 
direbbe  eli’  ei  scuotesse  gli  impacci,  come 
quel  corridore  che  si  sbarazza  dei  pesi  con 
cui  i suoi  competitori  sodo  tuttavia  ingom- 
brati, ed  aspetta  che  gli  tengan  dietro  nella 
corsa . 

Sennonché  pare  che  la  Provvidenza  a que-‘ 
Bli  pericoli  d’ esser  ingannati  faccia  sempre 
andar  unita  qualche  circostanza  per  cui  gli 
esposti  al  rischio  possano  mettersi  in  guar- 
dia. Il  continuo  sospetto  che  si  attacca  a 
qualunque,  che  per  tradita  fede  vilmente  si 
guadagna  un  grado  elevato,  fa  a questo  l’ef- 
fetto medesimo  che  il  sonaglio  fa  al  vele- 
noso serpente  che  sci  porta.  Allora  gli  uo- 
mini sono  indotti  a contare  non  sopra  quello 
che  dice , ma  sopra  quello  eh’  egli  è per 

I Vedi  la  noia  In  Une  del  Romanzo  ove  aon  citale  le 
parole  : un  servitore  travestito  da  Araldo» 
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fare.  E questo  principio  di  diffidenza  piti 
vale  n smontare  gli  intrighi  dei  caratte- 
ri fraudolenti , di  quello  che  il  cacciare  gli 
scrupoli  proprii  d’ uomini  coscienziosi,  non 
possa  arrecar  di  vantaggio . L'  esempio  di 
Luigi  XI  eccitò  in  Europa  disgusto  c so- 
spetto piuttosto  che  desiderio  d’ imitarlo  , 
e I'  aver  egli  voluto  soverchiare  piò  di  uno 
dei  suoi  contemporanei , fece  si  che  gli  al- 
tri stessero  sull’  avviso . Anche  il  sistema 
cavalleresco,  quantunque  molto  meno  esteso 
di  prima , sopravvisse  al  regno  di  questo 
monarca,  che  tanto  si  adoprò  ad  offuscar- 
ne lo  splendore,  e molto  dopo  la  morte 
di  Luigi  XI  ispirò  il  Cavalier  senza  paura 
e senza  rimproceio  1 ed  il  prode  France- 
sco I. 

Tuttavia,  per  quanto  il  regno  di  Luigi 
fosse  stato  tanto  felice  sotto  l' aspetto  della 
politica  quanto  l’ avesse  potuto  bramare,  lo 
spettacolo  del  suo  letto  di  morte,  fu  di  per 
se  stesso  un  preservativo  contro  la  sedu- 
zione del  suo  esempio.  Geloso  di  tutti,  ma 
principalmente  di  suo  Aglio,  si  murò  nel 
castello  di  Plessi» , affidando  la  custodia  di 
sua  persona  ai  mercenari  Scozzesi  esclusi- 
vamente . Mai  metteva  piede  fuori  di  sua 
camera,  nè  alcuno  in  quella  faceva  en- 
trare . Stancava  il  cielo  e i santi  con  sue 
preghiere  non  dirette  già  a chieder  perdono 
di  sue  colpe  , ma  si  a chieder  prolunga- 
mento di  vita.  Di  uno  spirito  meschino  (nè 
questo  stava  punto  a paragone  della  sua 
acutezza  nel  trattare  gli  alluri  ) importu- 
nava i medici  Ano  a riceverne  insulti  o farsi 
da  loro  spogliare.  Per  secondare  questa  sua 
estrema  brama  di  vita,  fece  venire  d' Italia 
delle  supposte  reliquie  . Ma  quello  che  piò 
strano  ancora  è da  giudicarsi , si  fu  il  far 
venir  di  colò  un  ignorante  e mentecatto 
contadino , che  indotto  probabilmente  da 
inAngardagginc , si  era  rinchiuso  in  una 
buca  e si  asteneva  da  mangiar  pesce , car- 
ne, uova  e latticini.  Quest’  uomo  che  non 
avea  tintura  di  lettere  era  da  Luigi  vene- 
rato quanto  se  fosse  stato  il  Papa  in  per- 
sona , e per  renderselo  benaffetto , fondò 
per  lui  due  monasteri . 

Ma  in  questa  specie  di  sua  superstizione 
quello  che  avea  di  più  particolare  si  era 
che  non  avea  altro  scopo  che  la  sua  sa- 
nità corporale  , e la  sua  felicitò  terrena . 
Era  rigorosamente  vietato  parlar  di  peccati, 

l U famoso  cavaliere  B-iJnrdo.  Sola  del  Trai. 


quando  si  trattava  dello  stato  di  sua  salute, 
e quando  per  ordine  suo  un  prete  recitava 
un’  orazione  a s.  Eutropio  raccomandan- 
dogli la  salute  corporale  e spirituale  del 
re  , Luigi  faceva  omettere  le  due  ultime 
parole  dicendo  che  non  istava  bene  impor- 
tunare quel  Santo  con  tante  domande  in 
una  volta . Forse  si  dava  a credere  pas- 
sando sotto  silenzio  i suoi  peccali  eh’  essi 
sarebber  passati  di  mente  al  suo  celeste 
Avvocato , il  cui  aiuto  invocava  solo  pel 
corpo . 

Ala  al  letto  di  morte  di  questo  tiranno 
tali  e tante  furono  le  sue  ambasce  che  Fi- 
lippo di  Cornine.»  prende  a fare  un  con- 
fronto tra  queste  e le  molteplici  crudeltà 
che  altrui  erano  stale  fatte  per  suo  coman- 
do ; e queste  e quelle  considerate , pro- 
ferisce il  suo  parere , esser  cioè  le  pene  e 
1'  agonie  patite  da  Luigi  tali  da  equilibrare 
i delitti  da  lui  commessi:  tal  che  dopo  una 
buona  quarantina  fatta  in  purgatorio  , ci 
verrebbe  giudicato  puriAcato  abbastanza  per 
salire  alle  superne  regioni . 

Anche  Fénélon  ci  ha  lasciata  testimo- 
nianza contro  questo  principe , la  cui  ma- 
niera di  vivere  e di  governare  ha  tratteg- 
giata nel  seguente  squarcio  . 

« Pimmalione  tormentato  da  sete  di  ric- 
chezze insaziabile  va  di  giorno  in  giorno 
aumentando  la  sua  miseria  c l’odio  in  che 
i sudditi  suoi  lo  hanno . L’  esser  dovizioso 
a Tiro  è delitto  : I'  avarizia  lo  rende  dìRi- 
dente , sospettoso,  crudele;  i ricchi  perse- 
guita, dei  poveri  ha  paura. 

« Delitto  ancora  più  grande  è a Tiro  l’ es- 
ser virtuoso;  postochè  ei  pensa  che  i buoni 
non  possan  soffrire  in  pace  le  sue  ingiu- 
stizie, le  sue  infamie.  La  virtù  tacitamente 
lo  condanna , però  si  inasprisce  e si  irrita 
contro  di  essa.  Tutto  t’agita,  lo  inquieta, 
lo  rode;  Ita  paura  An  dell’  ombra  sua,  non 
dorme  nè  giorno  né  notte . I Numi  per 
confonderlo  lo  colmano  di  tesori  di  cui 
non  si  attenta  a godere  . Quanto  cerca  per 
esser  felice  è ciò  stesso  che  gli  toglie  di 
esserlo . Rimpiange  quanto  dò  altrui , e 
trema  sempre  clic  altri  gli  tolga:  per  ac- 
cumulare si  logora  di  continuo  il  cervello . 

••  Noi  vedi  quasi  mai  : se  ne  sta  solo , 
tristo,  abbattuto  in  un  canto  del  suo  pa- 
lazzo ; gli  amici  suoi  stessi  per  paura  di 
svegliare  in  lui  dei  sospetti , non  si  atten- 
tano di  farsegli  davanti . lina  guarnigione, 
nuda  la  spada  in  pugno  , e le  lande  le- 
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vale,  gira  sempre  intorno  alla  sua  dimora. 
Trenta  camere  le  une  coll’allre  communi- 
canti  , e munita  ciascuna  di  una  porta  di 
Terrò  a sei  gran  chiavistelli , sono  il  luogo 
ov’  ei  si  rinchiude  : non  si  sa  in  quale  ei 
dorma,  ina  non  dorme  mai  nella  stessa 
per  tema  di  esservi  scannato.  Che  sieno 
i grati  piaceri , e I’  amicizia  , di  questi 
anco  più  grata , non  sa . Se  lo  si  invita 
a darsi  alla  gioia,  ci  ben  sente  che  questa 
fugge  lontano  da  lui,  nè  vuole  entrare  nel 
suo  cuore . Gli  occhi  ha  infossati , e di 
selvaggio  fuoco  accesi  ; gli  volge  continua- 
mente or  qua  or  là  : al  più  lieve  remore 
tende  I’  orecchio,  e trasalisce  : pallido,  ma- 
cilento in  volto , le  nere  cure  clic  lo  divo- 
rano ei  porta  scritte  in  fronte.  Lo  vedresti 
or  tacere,  or  sospirare,  or  mandare  dal  cuore 
profondi  gemiti . Come  potria  nascondere  i 
rimorsi  che  gli  dilanian  le  viscere?  Non 
vi  ha  cibo  per  inquisito  che  sia , il  quale 
gli  gusti . I figli  suoi  non  che  essere  l’ og- 
getto di  sua  affezione  e speranza , lo  sono 
di  suo  terrore , per  essersene  egli  fatti  tanti 
nemici.  Non  vi  è momento  di  sicurezza  per 
lui  ; non  può  sostenersi  che  a forza  di  ver- 
sare il  sangue  di  chi  gli  dà  ombra . L’ in- 
sensato, a non  vedere  che  la  vendetta  a cui 
si  affida  sarà  quella  che  lo  trarrà  a rovina! 
Verrà  un  giorno  in  cui  alcuno  de’  suoi  fa- 
miliari sospettoso  e diffidente  ai  pari  di  lui, 
si  risolverà  a liberare  la  terra  da  cotanto 
mostro.  » 1 

La  scena  istruttiva,  ma  tremenda  dei 
crepacuori  di  questo  tiranno  fu  finalmente 
chiusa  dalla  sua  morte  che  avvenne  ai 
trenta  di  agosto  1485. 

Coll'  avere  scelto  questo  personaggio  im- 
portante a principale  attore  in  questo  ro- 
manzo (poiché  sarà  facile  il  comprendere 
che  il  piccolo  intrigo  amoroso  di  Quintino 
vi  è stato  incastrato  come  episodio  ) l' au- 
tore si  è procacciato  non  poche  facilità . 
L’  Europa  intera  durante  il  secolo  decimo 
quinto  era  sconvolta  da  dissensioni  deri- 
vanti da  sifTatti  motivi,  che  occorrerebbe 
quasi  un’  intera  dissertazione  per  preparare 
la  mente  del  lettore  inglese  agli  strani  av- 
venimenti , che  quivi  incontrerà  riferiti . 

A tempo  di  Luigi  XI  I’  Europa  tutta  era 
in  una  commozione  straordinaria  . In  In- 
ghilterra le  guerre  civili  eran  Unite , ma 
piuttosto  apparentemente  che  in  realtà , in 

I Vedi  le  Avventure  di  Telemaco . L'bro  IH.  — Piota 
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vista  della  breve  preponderanza  della  casa  di 
York.  La  Svizzera  andava  conquistando  quella 
libertà  che  seppe  dappoi  difendere  sì  brava- 
mente. Nell’Impero  germanico,  in  Francia  i 
grandi  vassalli  della  corona  attendevano  ad 
emanciparsi  da  ogni  dipendenza  da  essa , 
mentre  Carlo  di  Borgogna  per  forza,  e Luigi 
XI  per  astuzia  e per  mezzi  indiretti  si  affa- 
ticavano ciascuno  nei  propri  stati  a riporli 
nella  sudditanza.  Ma  Luigi  nel  mentre  stesso 
che  con  una  mano  circonveniva  i suoi  sud- 
diti ribelli  e gli  riponea  in  soggezione , 
tentava  coll’  altra  di  segretamente  aiutare  e 
incoraggirc  le  più  commercianti  città  delle 
Fiandre  a ribellarsi  al  Duca  di  Borgogna  ; 
a clic  naturalmente  spingevate  il  loro  mal- 
contento , e la  loro  ricchezza . Ora  nei  più 
boschivi  paesi  fiamminghi  il  Duca  di  Ghel- 
dria  c Guglielmo  de  la  Marck,  clic  pella  sua 
ferocia  avea  acquistato  il  nomo  di  Cinghia- 
le sabatico  delle  Ardcnne , avean  messo  giù 
gli  abiti  da  gentiluomini  c da  cavalieri',  ed 
eransi  gettati  alla  vita  brutale , alle  vio- 
lenze degli  assassini  da  strada . 

Cento  segrete  intelligenze  esistevano  tra 
le  diverse  provincie  di  Francia  e quelle  di 
Fiandra:  una  *mano  di  segreti  emissarii 
dell’  irrequieto  Luigi , zingari , pellegrini , c 
mendici , o di  suoi  agenti  travestiti  così , 
andavan  dovunque  spargendo  il  malconten- 
to , clic  alla  sua  politica  giovava  di  tener 
vivo  negli  stati  borgognoni . 

In  mezzo  a si  copiosi  materiali , tornava 
difficile  scerre  quei  che  porgessero  maggiore 
intelligibilità  al  tempo  stesso  che  maggior 
interesse  al  lettore  : di  qui  viene  che  al- 
1’ autore  (quantunque  ei  non  l’abbia  guar- 
data tanto  pella  sottile,  qualora  ha  cre- 
duto bene  di  dipartirsi  dalla  realtà  storica), 
duole  di  sentire  che  l’ animo  non  l’ assicura 
di  aver  portato  il  suo  racconto  ad  una  for- 
ma piacevole , ben  connessa  e baslevolinen- 
te  intelligibile.  Tale  però  è il  nodo  prin- 
cipale dell'  intreccio  , che  ognuno  il  quale 
abbia  fior  di  conoscenza  del  sistema  feu- 
dale , può  facilmente  comprenderlo  , tutto- 
ché i fatti  sieno  del  tutto  fittizi . 11  diritto 
di  un  signore  feudatario  in  nulla  più  era 
in  vigore  che  nella  facoltà  che  egli  avea  di 
poter  dare  o negare  il  consenso  pel  matri- 
monio di  una  sua  vassalla . Potrà  tal  cosa 
sembrare  opposta  alle  leggi  civili  non  meno 
che  alle  canoniche  dichiaranti  il  matrimo- 
nio dover  esser  libero  ; mentre  il  jus  feu- 
dale o municipale , caso  che  un  feudo 
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passasse  ad  una  donna , riconosce  nel  su-  gogna  ricorreste  alla  protezione  del  re  di 
periorc  del  leudo  il  diritto  di  scorre  a suo  Francia , di  cui  il  Duca  stesso  era  vassal- 
talento  lo  sposo  cui  ella  dovrà  congiungersi,  lo  ; nemmeno  è' lungi  dalla  probabilità  il 
Questo  si  fa  derivare  da  ciò  che  il  supe-  supporre  che  Luigi , poco  scrupoloso  co- 
riore  avendo  per  suo  beneplacito  consesso  m’era,  avesse,  formato  il  disegno  di  tira- 
il  feudo  ha  sempre  un  interesse  che  ^ion  re  il  profugo)  a centrar  qualche  alleanza 
entri  mai  a possederlo  tale  che  possa  un  male  a propqjito,  se  non  anche  dannosa 
giorno  dichiararsi  nemico  al  suo  ligio  si-  al  suo  temuto  parente  e vassallo  di  Bor- 
gnore . Dall’  altro  canto , potrebbe  ben  gogna. 

sostenersi  che  questo  diritto  d’ intervenire  l’osso  aggiungere  clip  il  romanzo  di  Quiu- 
nclle  nozze  che  contraggono  i vassalli , tino  Durward  il  quale  nel  suo  paese  incontrò 
competa  solamente  al  superiore  da  cui  più  di  alcuni  altri  pretedenti , ha  avuto  un 
originariamente  il  feudo  fu  concesso.  Nou  successo  straordinario  anche  sul  Continente, 
si  fa  quindi  alcuna  violenza  alla  proba-  dove  le  {storiche  allusioni  svegliano  idee 
bilità  nel  supporre  che  un  vassallo  di  Bor-  più  familiari . 


Abbotsford,  il  primo  dicembre  1831. 
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CAPITOLO  I 

IL  CONTRASTO 


Gh ardale  < fui  questa  pittata  . . . ara 
guardale  quest'  altra , e vedete 
quanto  apposto  sia  l'aspetto  di 
due  fratelli . 

H.imlelo  . Alto  II.  Se.  t. 


a sti  e sì  gran- 
di cran  gli  av- 
venimenti che 
la  seconda 
metà  del  se- 
colo decimo- 
quinto  anda- 
va maturando 
a poco  a poco 
che  finirono 
coll' innalzare 
la  Francia  a 
quello  stato  di  potenza  formidabile  che  fu 
poi  sempre,  e per  cui  non  mancò  qualche 
volta  di  svegliar  gelosia  nelle  altre  nazioni 
europee . Prima  ili  quel  tempo  le  era  d' uopo 
combattere  per  la  sua  stessa  esistenza , cot- 
l’ Inghilterra  già  fattasi  padrona  delle  sue 
provincie  più  belle;  mentre  i più  grandi  sfor- 
zi del  suo  re  e la  prodezza  dei  suoi  soldati 
appena  bastavano  a campare  il  rimanente  dai 
cadere  sotto  il  giogo  straniero.  I principi  che 
possedevano  i più  grandi  feudi  della  coro- 
na, ed  i Duchi  di  Borgogna  e di  Brettagna 
in  special  modo  , ave, vii  ridotto  i vincoli  di 
vassallaggio  a si  poco,  che  non  tenevansi  a 
scrupolo  di  alzar  la  bandiera  contro  il  loro 
ligio  e sovrano  signore  il  re  di  Francia, 
per  i più  lievi  motivi.  In  tempo  di  pace, 
regnavano  sulle  loro  provincie  da  principi 
Walter  Scott  Voi.  III. 


assoluti  ; e la  casa  di  Borgogna , padrona 
del  paese  di  questo  nome , e delle  parti  più 
ricche  e più  belle  della  Fiandra,  era  di  per 
se  sola  si  opulenta  c potente  da  non  la  ce- 
dere neppure  alla  corona  sia  in  isplendo- 
re , sia  in  potenza . 

Ad  esempio  dei  feudatari  maggiori , an- 
che gl'inferiori  vassalli  della  corona  si  usur- 
pavano tanta  più  di  indipendenza,  quanto 
più  distanti  si  trovavano  dal  sovrano,  quanto 
più  estesi  ne  erano  i feudi , o più  forte  il 
luogo  di  loro  residenza.  E questi  tirannelli 
rotto  ogni  freno  di  legge  commettevano  im- 
punemente i più  gravi  eccessi , le  oppres- 
sioni le  più  crudeli  e capricciose.  Nell'  Al- 
vergna  solamente  si  contavano  più  di  tre- 
cento di  questi  signori  dispotici , cui  I’  in- 
cesto, l' omicidio  , c la  rapina  erano  azioni 
ordinarie  e familiari . 

Arroge  a tanti  mali  uno  anche  più  gra- 
ve , conseguenza  delle  guerre  diuturne  tra 
Inghilterra  e Francia,  e cagione  di  non 
poca  miseria  a questo  già  travagliato  regno. 
Numerosi  corpi  di  soldati,  rifiuto  di  tutte  le 
nazioni,  raccolti  in  bande,  con  a capo  uf- 
ficiali sceltisi  da  loro  stessi  di  fra  i più 
bravi  e più  fortunati  militi  di  ventura,  eransi 
accozzati  in  varii  punti  della  Francia.  Que- 
sti mercenarii  vendevano  il  lor  braccio  a 
chi  meglio  pagavali , c quando  non  vi  fosse 
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oblatore , ponevansi  a far  guerra  a loro 
eonto,  assalendo  castelli  e torri,  e poi  quivi 
rifugiandosi;  facendo  prigionieri  e mettendo 
loro  la  taglia,  levando  tasse  c tributi  dai 
villaggi  aperti  e dai  contorni.  Ai  quali  corpi 
ben  si  addicevano  per  le  spoliazioni  e ladro- 
necci di  ogni  maniera,  i nomi  di  Tondcurs 
(tosatori)  e di  Éscorcheurs  (scorticatori). 

In  mezzo  a tanti  orrori  c miserie  deri- 
vanti dall'  incaglio  dei  pubblici  affari , spe- 
se esorbitanti  facevansi  nelle  corti  dei  no- 
bili di  seconda  classe,  come  di  quelli  di 
prima  : c i loro  subalterni  seguendone 
l'esempio,  spendevano  in  rozze  ma  magni 
fiche  dimostrazioni  il  denaro  di  cui  smun- 
gevano il  povero  popolo  . Un  tuono  di  ro- 
mantica e cavalleresca  galanteria  { spesso 
guasta  da  sfrenata  licenza  ) era  il  carattere 
che  prendevano  i rapporti  fra  i due  sessi. 
Usavasi  tuttora  il  linguaggio  dei  cavalieri 
erranti,  e se  ne  seguivano  le  leggi,  ma  il 
puro  spirito  di  un  amore  onorato,  di  im- 
prese fatte  per  mera  beneficenza,  elio  la 
cavalleria  inculcava,  avean  cessato  di  fare 
ammenda  per  le  stravaganze  che  involgeva. 
I.o  giostre  e i tornei , gii  spassi  ed  i giuochi 
che  ogni  corte  per  meschina  che  fosse , 
voleva  dare , chiamavano  in  Francia  ogni 
maniera  di  avventurieri  e vagabondi,  e 
raro  avveniva , che  entrativi  una  volta,  non 
impiegassero  il  loro  audace  coraggio  , e la 
smania  di  intraprendere  da  lungo  rattenuta, 
in  csercizii  ed  in  gesta  a cui  il  loro  paese 
natio  non  lasciava  libero  il  campo . 

In  questo  tempo , come  per  salvare  que- 
sto bel  regno  dalle  tante  calamità  che  lo 
minacciavano , salì  su  quel  trono  vacillante 
i.uigi  XI,  il  cui  carattere,  quantunque  in 
sé  riprovevole , affrontò  , combattè  , ed  in 
gran  parte  paralizzò  i mali  di  quell'  età , 
nella  guisa  appunto  che  dicesi  negli  anti- 
chi libri  di  medicina  che  i veleni  di  oppo- 
sta specie , abbiano  la  virtù  di  distruggersi 
scambievolmente  ■ 

Spedissimo  in  ogni  politico  aliare.  Luigi 
non  avea  quella  scintilla  di  cavalleresco 
valore,  nè  dell’orgoglio  che  con  quello  va  di 
conserva , o ne  deriva , che  combatte  per 
punto  di  onore , quando  il  vantaggio  n’  è 
stalo  da  lungo  messo  al  sicuro . 1 Di  san- 
gue freddo , astuto , e colla  mente  sempre 
tesa  al  suo  interesse,  tutto  sacrificava,  onore 
e passioni , quando  a quello  nuocer  potcs- 

I Vedi  la  noia  K in  ftnr  «Iti  Romando. 


sero.  Cura  grandissima  adoperava  in  oc- 
cultare e mascherare  i veri  suoi  sentimenti 
e le  sue  intenzioni  a chiunque  gli  slava 
dattorno , e soleva  dire  spesso  : * che  non 
sa  regnare  quel  principe  che  non  sa  dissi- 
mulare : quanto  poi  a sè  qualora  avesse 
creduto  che  il  suo  cappello  sapesse  i suoi 
segreti,  1’  avrebbe  tosto  gettato  nel  fuoco.  « 
Niun  altro,  sia  dei  suoi  tempi,  o dei  pas- 
sati, seppe  meglio  di  lui  farsi  prò  delle  de- 
bolezze degli  altri , nè  guardarsi  di  lasciare 
altrui  prendere  il  vantaggio,  col  condiscen- 
dere inopportunamente  alle  proprie . 

I)i  natura  era  vendicativo  c crudele  a se- 
gno di  trovar  compiacimento  nei  supplizi 
clic  frequentemente  ordinava.  Ma  a quel 
modo  che  nessun  senso  di  pietà  lo  persuase 
mai  a risparmiare  una  condanna,  quando 
poteva  farlo  senza  suo  danno , cosi  nessuno 
stimolo  di  vendetta  mai  lo  spinse  a pren- 
dersi una  soddisfazione  prima  del  tempo . 
Mai  si  lanciava  sulla  sua  preda,  clic  prima 
non  1’  avesse  ben  ghermita  ne’  suoi  artigli 
c che  ogni  speranza  di  uscirne  non  fosse 
svanita.  Eran  cosi  soppiatte  le  sue  mosse 
e con  tanto  studio  ricuopcrte  che  la  sola 
riuscita  era  quella  che  dava  indizio  delle 
molle  che  avea  fallo  agire  per  giungervi. 

Parimente  la  sua  avarizia  cedeva  il  luo- 
go alcuna  volta  ad  una  apparente  larghez- 
za : e ciò  avveniva  quando  bisognava  man- 
dare il  favorito  o il  ministro  di  qualche 
principe  suo  rivale,  perchè  stornasse,  o 
impedisse  del  tutto  qualche  attacco  di  clic 
veniva  minaccialo,  o rompesse  qualche  al- 
leanza che  si  volesse  concludere  ai  suoi 
danni.  Amava,  è vero,  i divertimenti,  e i 
piaceri,  ma  giammai  l’amore  o la  caccia, 
sue  passioni  predominanti , lo  distolsero 
anche  per  poco  dall’ attendere  ai  pubblici 
altari,  e alle  cose  del  regno.  Del  genere 
umano  avea  profondissima  la  conoscenza, 
e quando  egli  mischiatasi  fra  le  diverse 
specie  di  persone , noi  faceva  che  a que- 
sto scopo  di  conoscere  i loro  costumi.  Per 
quanto  superbo  fosse  ed  altiero , non  e- 
sitò  inai  a sollevare  dalle  classi  più  basse 
(senza  punto  tener  conto  dei  diversi  ordini 
di  società,  cosa  che  per  quei  tempi  ha  dello 
straordinario  anziché  no  ) uomini  che  poi 
impiegava  negli  uffizi  i più  rilevanti:  e tanto 
sapeabeuc  sceglierli,  che  di  rado  mal  si  ap- 
poneva nel  giudicare  di  loro  qualità . 

Pure  il  carattere  di  questo  artifizioso  ed 
abile  monarca  involgeva  non  poche  coulra- 


Digitized  by  Google 


10fi5 


QUINTINO  mmWARt)  CAP.  I 


dizioni  ì chè  natura  di  rado  travasi  unifor- 
me . Uomo  qual  era  il  più  falso  e dillo  di 
ogni  altro  , incappò  in  alcuni  errori  per 
essersi  appunto  troppo  ciecamente  affidato 
all’  onore  e alla  integrità  degli  altri . E 
quando  ei  prese  questi  abbagli  fu  creduto 
fosser  dipenduti  da  un  raffinato  sistema  di 
politica , la  quale  avesselo  indotto  a fìngere 
una  piena  flducia  in  quelli  eh’  ci  volea  so- 
verchiare ; postochè  la  sua  indole , come 
quella  di  qualunque  altro  tiranno  al  mon- 
do , era  gelosa , sospettosissima . 

E per  compire  il  ritratto  di  quest'  uomo 
terribile , che  fra  i ruvidi  sovrani  cavalle- 
reschi dei  suo  tempo , si  levò  su,  quale  un 
custode  di  belve  feroci , che  con  una  testa 
ingegnosa  e gran  destrezza  , a forza  di  di- 
stribuire il  pasto  opportunamente,  c te- 
nere una  severa  disciplina  a furia  di  col- 
pi , vieti  dualmente  ad  acquistare  un  ascen- 
dente e un  predominio  sopra  tali  , che 
se  non  fosse  riuscito  a soggettarli  colla  sua 
arte  lo  avrebbero  sbranato  a pezzi  ; resta 
ancora  a dar  notizia  di  due  altre  cose . 

E la  prima  di  queste  è 1’  eccessiva  su- 
perstizione che  avea  ; dagello  con  cui  so- 
vente il  cielo  affligge  coloro  che  ai  dettami 
della  religione  chiudono  gli  orecchi . Al 
provare  i rimorsi  che  in  lui  eccitavano  le 
sue  nequizie,  Luigi  non  facea  prova  di 
acquetarli , rimettendo  alcun  poco  delle  sue 
■nacchiaveltiche  frodi  ; ma  affaticatasi , e 
invano , di  farli  tacere  col  darsi  a super- 
stiziose pratiche , a rigide  penitenze , e a 
profondere  doni  ed  offerte  agli  ecclesia- 
stici . 

L’  altra  cosa  da  sapersi , e che  spesso 
con  strana  mischiauza  alla  prima  va  unita, 
quella  si  era  di  un’  inclinazione  specialis- 
sima a’  bassi  piaceri , e ad  oscure  tresche. 
Sovrano  il  più  saggio,  oa  meglio  dire  il  più 
astuto  del  suo  tempo , trovava  suo  diletto 
nella  vita  comune;  uomo  di  spirito,  godeva 
in  sentire  i motti  che  soglion  lanciarsi,  e 
le  risposte  che  lor  si  danno,  nell’ordinario 
conversare , più  di  quello  che  non  pares- 
sero comportarlo  altri  punti  del  suo  carat- 
tere . Volentieri  si  frammischiava  nelle  av- 
venture di  oscuro  intrigo  con  tal  libertà 
che  mal  si  sarebbe  potuta  combinare  colla 
solita  riserva  del  suo  carattere  chiuso  . E 
di  queste  basse  tresche  talmente  mostravasi 
bramoso  che  lasciò  includere  una  quantità 
di  questi  curiosi  ma  licenziosi  aneddoti  in 
una  raccolta  bennota  ai  librai,  ai  cui  occhi 


( c a quei  di  chiunque  altro  I'  opera  non 
ha  alcun  pregio  ) la  legittima  edizione  ù 
veramente  preziosa  1 . 

Mediante  il  carattere  vigoroso  e pruden- 
te , punto  però  piacevole , di  questo  mo- 
narca, piacque  al  cielo,  che  tanto  per  la  via 
delle  tempeste , che  per  quella  di  una  pla- 
cida pioggia  produce  i suoi  salutari  effetti, 
ristaurarc  la  grande  francese  nazione  nei 
benefizi!  di  un  civile  governo  perduti  quasi 
totalmente  al  tempo  clic  Luigi  ascese  sul 
Irono . 

Ben  è vero  che  prima  di  cinger  la  corona 
più  che  dei  suoi  talenti  avea  egli  dato  saggio 
dei  suoi  vizi . Sua  moglie  Margherita  di  Sco- 
zia , era  stata  messa  a morte  dalle  calun- 
niose lingue,  » alla  corte  di  suo  marito, 
dove , s'  ci  non  1'  avesse  incoraggile , non 
sarebbe  stata  alitata  parola  contro  questa 
adorabile  ed  oltraggiata  principessa.  Era  sta- 
to tiglio  ingrato  e ribelle  per  avere  una  volta 
cospirato  di  far  prigione  suo  padre,  ed 
un’  altra  rompendogli  apertamente  guerra . 
Pel  primo  delitto  fu  bandito  nel  Deltlnato 
che  era  sua  eredità , e che  venne  da  lui  go- 
vernato in  quel  tempo  con  molta  destrezza: 
pel  secondo  fu  esiliato  assolutamente  dal 
regno,  perlochè  ei  si  vide  astretto  di  ricor- 
rere alla  mercè  e quasi  alla  carità  del 
Duca  di  Borgogna  e del  di  lui  tiglio , che 
gli  diedero  ospitalità  (da  lui  in  seguito  s) 
mal  contraccambiala)  lino  alla  morte  del 
vecchio  Duca  nel  1*01. 

Sul  principio  stesso  del  suo  regno,  poco 
mancò  che  Luigi  non  rimanesse  schiacciato 
da  una  lega  formata  contro  di  lui  da’gran- 
di  vassalli  della  corona , con  alla  testa  il 
Duca  di  Borgogna,  o a meglio  dire,  il  Conte 
di  Charolais . Lcvaron  essi  poderoso  eser- 
cito, strinsero  Parigi  d’assedio,  e sotto  le 
sue  mura  combatterono  una  battaglia  di  as- 
sai dubbio  evento  , e ridussero  il  francese 
monarca  all’  orlo  della  sua  distruzione.  Ma 
in  simili  casi  avvien  quasi  sempre  che  il 
più  sagace  dei  due  generali  ne  raccoglie  il 
frutto  reale,  se  non  la  gloria  militare.  Luigi 
che  alla  battaglia  di  Montlhéry  avea  mo- 
strato gran  prodezza,  seppe  anche  valersi, 
prudente  com'era,  di  quell’ indeciso  even- 
to , come  se  fosse  rimasta  la  vittoria  dalla 
parte  sua . Temporeggiò  finché  non  vide 
rotta  la  lega , e mostrò  tanta  destrezza  in 
fomentare  gelosie  ed  invidie  tra  quelle  gran- 

I Vedi  la  Nola  B in  ttne  del  Romanzo. 
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di  potenze,  che  la  loro  alleanza,  ■ pel  ben 
pubblico,  - coni' ci  la  chiamavano,  maiu 
sostanza  poi,  meno  l’ esterna  apparenza, 
pella  distruzione  di  ogni  potere  monarchi- 
co, se  n'  andò  sciolta , nò  mai  si  rilegò  in 
un  modo  si  imponcute  • 

A contar  da  questo  tempo , Luigi  per 
molti  anni  di  seguilo  libero  da  ogni  vessa- 
zione pella  parte  dell’  Inghilterra  avvilup- 
pata allora  nelle  guerre  civili  di  Yorck  e 
lancastro  ; da  abile  ina  stoico  chirurgo  at- 
tese a sanare  le  ferite  del  corpo  politico, 
o per  meglio  dire,  a porre  un  argine  ora 
con  leni  rimedii , ora  con  ferro  e con  fuo- 
co , alla  dilatazione  delle  morali  cancrene 
da  cui  era  infetto  . Si  die  ogni  cura  e tra- 
vaglio per  diminuire  (oliò  toglierlo  di  mezzo 
tutto  ad  un  tratto  non  era  possibile),  il  bri- 
gantaggio delle  Libere  Compagnie,  e l’ op- 
pressioni dei  nobili  e signori , e a poco  a 
poco  , c senza  mai  perder  d'  occhio  l' im- 
presa, fece  qualche  aumento  alla  sua  regia 
autorità  e decimò  quella  dei  feudatari  che 
contrappcsava  la  sua . 

Tuttavia  il  re  di  Francia  era  accerchiato 
dal  sospetto  e dal  periglio.  I membri  della 
lega , « pel  ben  pubblico , » sebbene  non 
d'accordo,  pure  esistevan  tuli' ora,  c que- 
sto serpente  fatto  a pezzi  poteva  ben  ricon- 
giungersi c da  capo  rendersi  formidabile. 
Ma  rischio  anche  maggiore  implicava  quel 
sempre  crescente  potere  del  Duca  di  Bor- 
gogna, principe  in  allora  uno  dei  più  gran- 
di d'  Europa , cui  la  precaria  dipendenza 
dalla  corona  di  Francia  di  poco  rendeva 
inferiore  al  sovrano . 

Carlo  soprannominato  l'Ardito,  o meglio 
il  Temerario  perchè  il  suo  coraggio  con- 
finava colla  imprudenza  c la  follia,  portava 
allora  la  corona  ducala  di  Borgogna , e 
ardeva  di  desiderio  di  convertirla  in  corona 
reale  e indipendente  . Ora  il  carattere  di 
lui  era  sotto  tutti  gli  aspetti  diametralmente 
opposto  a quello  di  Luigi . 

Questi  era  di  sangue  freddo,  fermo,  astu- 
to : mai  si  poneva  a un’  impresa  che  non 
potesse  condurre  a termine,  mai  ne  la- 
sciava in  tronco  uua  che  dasse  probabilità 
di  riuscita , «quantunque  lontana.  Tutta  op- 
posta era  F indole  del  Duca . Si  lanciava 
nei  rischi  perché  gli  amava  : andava  in 
traccia  di  difficoltà  perchè  sprezzavale  . 
Luigi  non  sacrificava  mai  l’ interesse  alla 
passione , Carlo  per  opposto  non  sacrificava 
mal  In  passione  o sia  il  capriccio , ad  tin 


riguardo  qual  si  fosse.  Ad  onta  della  stretta 
parentela  che  passava  fra  loro , e l’ aiuto 
che  il  Duca  e suo  padre  aveangli  porto , 
quando  era  ancora  Deitlno  ed  esule,  era  fra 
loro  disprezzo  ed  odio  vicendevole.  Il  Bor- 
gognone disprezzava  la  furbesca  politica  del 
re , e gli  attribuiva  a pochezza  d’  animo 
eli’  ei  con  leghe , con  raccomandazioni  e 
altri  mezzi  indiretti  si  procacciasse  quei 
vantaggi , che  se  ei  fosse  stato  nei  suoi  pie- 
di si  sarebbe  procurati  armala  mano;  l'odia- 
va poi  non  solo  per  la  sconoscenza  mostra- 
tagli agli  antichi  benefizi  e per  ingiurie  per- 
sonali ed  imputazioni  fattegli  dai  messag- 
geri di  Luigi  vivo  ancora  suo  padre , ma 
Codiava  altresi,  anzi  più  specialmente,  per- 
ciò che  egli  teneva  di  mano  e dava  soc- 
corsi copertamente  ai  cittadini  di  Gand,  di 
Liegi  e di  altre  grandi  città  di  Fiandra  . 
Queste,  gelose  di  lor  privilegi  e inalberale 
per  le  loro  ricchezze , spesso  si  ribellavano 
contro  i Duchi  di  Borgogna  loro  ligi  signo- 
ri, nè  mancavau  mai  di  trovare  un  ap- 
poggio alla  corte  di  Luigi , che  abbracciava 
bramosamente  ogni  opportunità  di  fomen- 
tare il  malumore  nei  domimi  dei  suoi  vas- 
salli divenuti  troppo  potenti . 

Del  quale  disprezzo  ed  odio  Luigi  rendeva 
di  tutto  cuore  al  Duca  il  contraccambio , 
quantunque  tali  suoi  sentimenti  usasse  oc- 
cultare . Non  poteva  a meno  un  uomo  di  sa- 
gacia pari  alla  sua,  che  sprezzare  la  di  lui 
caparbia  ostinatezza  che  mai  cedeva  da 
quanto  si  era  proposto  , quantunque  !’  insi- 
stervi minacciasse  di  esser  fatale,  e la  sfatata 
sua  impetuosità  che  inettevasi  in  corso  senza 
prima  pensare  un  momento  agli  ostacoli  che 
se  gli  potevan  parare  davanti. Ma  il  re  odiava 
Carlo  anche  più  di  quello  che  noi  disprez- 
zasse, e più  intensi  erano  l'odio  e il  disprez- 
zo per  ciò  stesso  che  vi  si  mischiava  il  timo- 
re ; perchè  lo  slancio  del  toro  infuriato  ( e a 
tale  ei  si  divertiva  a paragonare  il  Duca  «li 
Borgogna  ) dev’  esser  sempre  formidabile  , 
anche  fatto  ad  occhi  chiusi . Nè  il  re  te- 
meva solo  della  ricchezza  delle  provincic 
borgognone,  degli  agguerriti  loro  abitanti, 
della  numerosa  popolazione  e simili  cose , 
ma  molto  più  (lavagli  da  dubitare  il  loro 
capo.  Quello  spirito  intraprendente,  quella 
bravura  che  lo  spingeva  sino  all'  audacia, 
ed  anche  al  di  là  . . . la  sua  profusione 
nello  spendere ...  lo  splendore  di  sua  cor- 
te , il  suo  bel  personale,  il  suo  seguito, 
ove  tutta  spiegava  la  magnificenza  ereditaria 
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nella  casa  di  Borgogna,  ecco  con  quanto, 
Carlo  I'  Ardito  attirava  al  suo  soldo  e ser- 
vizio quanti  vi  erano  a quo’  giorni  spiriti 
Aeri  connaturali  al  suo  : e Luigi  ben  ve- 
deva a che  si  poteva  riuscire  con  una  mano 
di  gente  cosi  risoluta  , guidata  da  un  capo 
di  carattere  indomabile  . 

Si  aggiungeva  un'  altra  circostanza  clic 
aumentava  I’  animosità  di  Luigi  verso  il 
suo  orgoglioso  vassallo . Andatogli  debitore 
di  benefizi  di  che  mai  pensò  a contraccam- 
biarlo , e trovat  asi  spesso  nel  duro  caso  di 
barcheggiare  con  lui , ed  anche  spesso  di 
prendere  in  pace  certi  risalti  di  petulanza 
ingiuriosi  alla  sua  dignità  regale , senza 
poter  trattarlo  in  altro  modo  che  di  » suo 
bel  cugino  di  Borgogna . » 

Correva  l'anno  1468,  tempo  in  cui  le 
loro  ire  eran  salite  al  più  alto  grado , quan- 
tunque una  incerta  e minacciosa  tregua 
fosse  stata  conclusa,  come  spesso  avveniva, 
fra  loro . Il  nostro  racconto  prende  le  mosse 
d'  intorno  a questo  tempo.  Le  persone  pre- 
sentate di  prima  giunta  in  iscena  si  trove- 
ranno di  tal  condizione  che  non  si  saprà 
vedere  come  fosse  qui  necessaria  una  di- 
chiarazione sulla  situazione  di  due  grandi 
principi:  pure  le  passioni  dei  grandi,  le 
loro  discordie,  le  loro  pacificazioni,  seco 
traggono  la  sorte  anche  de'  pili  bassi  che 
gli  stanno  dattorno.  Nel  progresso  per  tanto 
della  nostra  storia  chiaro  apparirà,  che  que- 
sto capitolo  era  ben  necessario  per  inten- 
dere le  avventure  della  persona  che  stia- 
mo per  tratteggiare. 


CAPITOLO  li. 

IL  VIANDANTE 

E giacché  il  mondo  è la  mio  ostri- 
ca , me  V aprirò  colla  spada  . 

1/  nnlieo  Pislol. 

Era  un  delizioso  mattino  d’ estate;  il  sole 
non  aveva  preso  ancora  quel  calore  che 
scotta  ; e la  rugiada  rinfrescava  U aria , c 
l’aspergeva  di  graditi  profumi.  Un  giovane 
venendo  dal  lato  di  greco , si  avvicinò  al 
guado  di  un  picco!  fiume , o per  meglio 
dire  di  un  grosso  rio  influente  della  Cltcr 
in  vicinanza  del  castello  reale  di  l’iessis , 
i cui  scuri  e numerosi  merli  campeggia- 
vano sul  verde  delle  estese  foreste  che  ri- 


cingono il  castello.  Questi  boschi  formano 
una  caccia  nobile  , o parco  reale  , circon- 
dato da  un  chiuso , che  per  essere  nel  Ia- 
lino del  medio  evo  chiamato  Plcxitium , 
aveagli  dato , del  pari  che  ad  altre  molte 
castella  della  Francia  , il  nome  di  l'Iessis. 
Il  castello  c il  villaggio  però  di  cui  pren- 
diamo a parlare  portava  il  nome  di  l’Ies- 
sis-les-Tours , per  disferenziarlo  da  altri 
del  nome  medesimo , ed  era  fabbricato  a 
due  miglia  circa  e a mezzodì  da  Tours  an- 
tica capitale  della  Turrena,  alle  cui  ricche 
pianure  era  stato  dato  il  nome  di  Giardino 
della  Francia . 1 

Sulla  riva  del  nominato  ruscello  opposta 
a quella  per  cui  veniva  il  viandante , sta- 
van  due  uomini  che  sebbene  sembrassero 
avere  un  discorso  attaccato,  pure  audavan 
lenendo  d’ occhio  i di  lui  movimenti , per- 
chè restando  essi  sur  un  rialto  potevan  os- 
servarlo a gran  distanza . 

1/  età  del  passeggierò  si  sarebbe  giudicata 
ai  diciannove , o fra  i diciannove  e i venti 
anni . Il  suo  aspetto  e il  suo  personale , 
che  erano  interessanti  in  modo  speciale , 
non  annunziavan  per  altro  eh’  ei  fosse  na- 
tivo del  paese  ove  ora  si  trovava . Il  suo 
mantella  corto  di  color  grigio  e le,  sue  calze 
eran  piuttosto  alla  fiamminga  che  alla  fran- 
cese, mentre,  il  berretto  turchino  cupo, 
con  un  semplice  ramoscello  di  agrifoglio  c 
una  penna  d’  aquila  lo  facean  pigliare  per 
mercanzia  Scozzese  . Pulitissimo  era  il  suo 
abito  , e indossato  colla  precisione  di  un 
giovinetto  che  sa  di  avere  un  bel  persona- 
le . Recava  a spalle  una  valigetta  conte- 
nente, a quel  ehe  jiareva,  il  suo  piccol  ba- 
gaglio ; un  guanto  da  uccellatori  gli  cuo- 
priva  la  man  sinistra  quantunque  in  pugno 
non  avesse  falco , e nella  destra  un  lungo 
bastone  da  cacciatori . Dall'  omero  manco 
gli  pendeva  una  ciarpa  ricamata  che  soste- 
neva una  borsetta  di  veluto  rosso  della  spe- 
cie di  quelle  che  erano  usate  allora  dai  cac- 
ciatori di  qualità  per  mettervi  il  mangiare 
pei  falchi , ed  altri  arnesi  occorrenti  a quel 
maraviglioso  divertimento  . Avea  parimente 
ad  armacollo  un’altra  ciarpa  più  sottile  che 
incrociandosi  coll’  altra  reggeva  un  couteau 
de  chassc  (coltello  da  caccia).  Invece  delle 
scarpe  in  uso  allora  portava  borzacchini  di 
pelle  di  cervo  mezza  conciala . 

Quantunque  la  sua  complessione  non  fosse 

1 La  terra  molle  e lieta  t dilettoso.  Llb.  C.  I.  $>  Ci. 
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intieramente  compita  e giunta  alla  sua  piena 
vigoria , era  destro  ed  aitante  della  perso- 
na . La  speditezza  del  passo  con  cui  cam- 
minava dava  a vedere  che  quella  maniera 
di  viaggiare  a piedi  era  un  divertimento  per 
lui  più  presto  che  una  fatica . Bello  era  il 
suo  carnato , ad  onta  di  una  tinta  bruna 
che  generalmente  adombravate,  conseguenza 
del  sole  scoperto  del  paese  a lui  stranie- 
ro , o dell’  essere  stato  esposto  nel  proprio 
ad  ogni  sorta  d’  intemperie. 

Le  fattezze  non  eran  regolari  affatto,  ma 
aperte , franche  e piacenti . Un  leggero  sog- 
ghigno che  pareva  venire  dall'  esuberanza 
di  spiriti  animali , faceva  si  che  da  quan- 
do a quando  se  gli  vedessero  due  bei  fi- 
lari di  denti  bianchi  come  l’avorio,  men- 
tre i suoi  vivi  occhi  azzurri  avevan  sem- 
pre una  diversa  espressione  per  ogni  og- 
getto su  cui  si  fermassero  ; ora  indicando 
buon  umore , ora  contentezza , ora  ferma 
risoluzione . 

Ei  ricevette  e ricambiò  i saluti  dei  po- 
chi passeggeri , che  frequentavan  le  strade 
a que’  tempi  pericolosi , nel  modo  che  di 
mano  in  inano  a ciascun  si  conveniva . Lo 
spadaccino  vagabondo , un  po'  soldato  , e 
un  po'  brigante , squadrava  il  giovane  da 
capo  a pie’ , quasi  per  mettere  in  bilancia 
la  speranza  della  preda  , col  caso  di  una 
disperata  resistenza;  e leggendo  la  proba- 
bilità di  questa  nel  guardo  intrepido  del  pas- 
seggere, cambiava  il  pensiero  di  assalirlo 
in  quello  di  dargli  un  sostenuto , « Buon 
giorno , camerata , al  quale  saluto  il  gio- 
vane Scozzese  rispondeva  in  un  tuono  sol- 
datesco si,  ma  meno  arcigno.  L’errante  pel- 
legrino, e il  frate  mendicante  corrispon- 
devano alla  sua  reverenza  eon  un  paterno 
benedicite,  e la  villanella  dagli  occhi  neri 
seguitava  a guardargli  dietro  per  molti  pas- 
si , dopoché  era  passato,  e si  erano  scam- 
biato un  cordiale  buon  giorno , col  sorriso 
sulle  labbra . A dir  breve  avea  nel  suo  este- 
riore una  tale  attrattiva  che  difficilmente 
sfuggiva  agli  sguardi  altrui , derivante  da 
una  intrepida  franchezza , da  buon  umore, 
da  uno  sguardo  vivacissimo  e da  un  bel 
viso,  e bella  presenza.  Pareva,  chi  ne  giu- 
dicasse dall’ apparenza,  esser  uno  che  met- 
tesse piè  nella  vita  senza  temer  punto  dei 
mali  di  cui  i seminata,  c con  non  trop- 
pi mezzi  di  combatterne  la  durezza,  tran- 
ne uno  spirilo  vivo  e sveglio,  ed  un’ani- 
mo coraggioso  ; e son  queste  appunto  le 


indoli  con  cui  i giovani  simpatizzano  , e 
per  cui  i vecchi  e gli  uomini  di  spcrienza 
sentono  un  affettuoso  e compassionevole 
interesse . 

Il  giovine  da  noi  descritto  era  stato  un 
bel  tratto  osservato  dalle  due  persone  che 
si  trattenevano  sulla  riva  opposta  del  rio , 
che  lo  divideva  dal  parco  e dal  castello  -, 
ma  quando  ci  cominciò  a scender  giù  per 
le  sponde  scoscese  al  corso  dell'acqua  col 
piè  leggero  di  un  capriuolo  che  corre  alla 
fontana , il  più  giovane  dei  due  prese  a dire 
all'altro  : 

« È il  nostr'  uomo  ...  è lo  zingano  . . . 
Se  si  arrischia  a traversar  1’  acqua  è mor- 
to .. . l’ acqua  è alta , e non  è guadabile.  » 

■ Lasciate  fare  questa  scoperta  a lui  me- 
desimo , compare  , » replicò  il  più  vecchio, 
n potrebbe  farci  risparmiare  una  fune  e far 
bugiardo  il  proverbio . « 

« lo  ne  giudico  dal  berretto  turchino,  » 
disse  1’  altro , « perchè  non  gli  posso  ve- 
dere il  viso  . . . Zitto  ...  ci  chiama  per 
domandarci  se  l' acqua  è fonda . » 

» In  questo  mondo  non  ci  è nulla  di 
meglio  dell’  esperienza , « l’ altro  rispose , 

« lasciatelo  provare . » 

Intanto  il  giovine  non  sentendosi  rispon- 
der nulla  in  contrario , e tenendo  il  silen- 
zio di  quei  che  avea  interrogati  per  un’an- 
nuenza  a venire  avanti , entrò  nell’  acqua 
senza  metter  tempo  in  mezzo  altro  che  per 
levarsi  gli  stivaletti.  F.  tosto  il  più  vecchio 
gli  gridò  di  guardarsi , dicendo  poi  a bassa 
voce  al  suo  compagno  : 

« Morhlieu  1 . . . compare . ..  avete  preso 
un  altro  abbaglio . . . non  è quel  ciarlone 
di  zingano  costui . » 

Ma  I’  avviso  era  stato  dato  troppo  tardi 
a quel  giovane  , perocché  una  volta  entrato 
nel  filo  dell’  acqua  non  potè  sentirlo , nè 
valersene  : e qualunque  altro  meno  agile  a 
nuotare,  o meno  pratico,  vi  avrebbe  lasciato 
la  vita,  perchè  la  corrente  era  gagliarda 
e I’  acque  profonde . 

■ Per  S.  Anna!  ma  questo  è un  giovane 
come  va , » disse  il  vecchio . « Correte , 
compare,  c rimediate  il  vostro  sbaglio,  e 
dategli  aiuto , se  vi  riesce . Egli  appartiene 
alla  vostra  truppa  ...  e se  i proverbii  anti- 

I 1)1  qaesta  e di  molle  altre  espressioni  di  giuramento, 
dichiariamo  Unora  di  non  poter  far  ritrailo  in  no&lra  lin- 
gua , nulla  quale  non  si  troiano  le  rigorosamente  equi  po- 
lputi: le  listeremo  pelò  sempre  in  Irauci-se  come  sono 
nell* originale.  — li otti  del  7 rad. 
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chi  dicono  il  vero,  non  sarà  1‘  acqua  quel- 
la che  lo  affogherà.  » 

Dilani  il  giovane  nuotava  con  tal  vigore, 
e sbatteva  l’acqua  sì  bene , che  non  ostante 
la  violenza  della  corrente , si  condusse  a 
prender  terra  poco  distante  dal  sito  ove  or- 
dinariamente prendevasi . 

In  tal  mezzo  il  più  giovane  dei  due  cor- 
reva in  fretta  alla  riva  per  dargli  aiuto  , 
mentre  l’altro  seguitalo  di  un  passo  più  gra- 
ve , dicendo  fra  se  e se  nell’  avvicinarsegli  : 
« Lo  sapeva  già  che  I'  acqua  non  avrebbe 
mai  annegato  questo  bel  giovanotto  . . . Per 
la  salute  dell'anima  mia,  è già  a terra,  e 
impugna  il  suo  bastone...  Se  non  mi  spic- 
cio, e’ batte  il  mio  compare  per  l’unica 
azione  caritatevole  eli’  io  gli  abbia  mai  ve- 
duto fare  in  vita  sua.  > 

K vi  era  infatti  di  che  prognosticare 
questo  scioglimento  dell’  avventura,  perché 
il  bravo  Scozzese  si  era  fatto  addosso  di 
già  al  più  giovane  Samaritano  che  era  ac- 
corso a dargli  aiuto,  e con  mal  piglio  vol- 
gevali  queste  parole: 

h Cane  di  un  villano!  perchè  non  mi  hai 
risposto  quando  ti  ho  domandato  se  l’acqua 
era  guadabile.  Possa  aversi  il  diavolo  l'ani- 
ma mia  se  non  ti  insegno  per  un'  altra 
volta  il  rispetto  dovuto  ai  forestieri . » 

E le  parole  furono  accompagnate  dall’ag- 
girar  velocemente  il  bastone,  facendo  quello 
che  chiamasi  molinello , perchè  uno  tenen- 
do il  bastone  nel  mezzo  ne  fa  girare  at- 
torno le  due  estremità  come  farebbero  le 
ali  di  un  molino  a vento  . Al  vedersi  l' al- 
tro così  minacciato  mise  mano  alla  spada, 
perchè  era  un  di  quelli  che  in  ogni  occa- 
sione era  più  lesto  a fare , che  a dire;  ma 
il  suo  più  posalo  compagno  che  soprag- 
giunse orilinogli  di  arrestarsi , e volgendosi 
poi  al  giovane  I'  accusò  alla  sua  volta  di 
soverchia  precipitazione  in  alluffarsi  nel 
guado,  c di  sfrenata  violenza  attaccando 
briga  con  uno  che  era  accorso  al  suo  aiuto. 

Sentendosi  il  giovane  rimproverare  in  tal 
modo  da  un  uomo  attempato  e di  un  ap- 
parenza rispettabile  abbassò  tosto  I’  arme , 
e disse  che  gli  dispiacerebbe  se  avesse  fatto 
loro  ingiustizia , ma  che  poi  in  sostanza  a 
lui  pareva  che  gli  avesser  fatto  correr  pe- 
ricolo della  vita , non  volendogli  dife  una 
sola  parola  avv  isandolo  a tempo:  lo  che  non 
era  nè  da  galantuomini  né  da  Cristiani,  c 
molto  meno  da  onorevoli  borghesi , come 
mostravano  di  essere  . 


« Bel  giovanotto  , » disse  il  più  vecchio, 
« dal  vostro  accento,  e dal  carnato’  ci  parete 
forestiero:  dovreste  dunque  rammentarvi 
che  il  vostro  dialetto  non  si  intende  da  noi 
così  per  fretta . » 

« Sta  bene,  padre  , » rispose  il  giovanot- 
to , ■ del  tuffo  che  ho  fatto  poco  mi  pre- 
me , e vi  perdonerò  in  parte  la  colpa  che 
ci  avete  avuta,  purché  mi  indirizziate  in 
qualche  luogo  dove  possa  asciugarmi  i pan- 
ni, perchè  non  ho  altro  che  questi,  e con- 
viene che  io  gli  mantenga  in  uno  stato  de- 
cente . » 

« Ma,  in  grazia  , per  chi  ci  prendete,  bel 
giovanotto  ? » replicò  11  più  vecchio . 

E il  giovane  Scozzese:  « Per  ricchi  bor- 
ghesi senza  dubbio , . . . ma  aspettate 

voi , messere , mi  parete  un  cambiator  di 
monete  o un  mercante  di  grano;  e quest’ al- 
tro un  macellaro  o un  vaccaro  . » 

« Avete  colto  a maraviglia  nel  nostro 
mestiere,  » replicò  il  più  vecchio  sogghi- 
gnando . « Il  mio  traffico  difatti  è di  ma- 
neggiar più  denaro  che  posso . E la  pro- 
fessione del  mio  compare  ha  qualche  cosa 
di  consimile  a quella  de' macellai . Quanto 
a quello  che  ora  vi  occorre  , noi  faremo 
in  modo  di  servirvi . Ma  prima  devo  sapere 
chi  siete , e dove  andate  : perchè  a questi 
tempi  le  strade  son  piene  di  viaggiatori  a 
piedi  e a cavallo  clic  hanno  in  testa  tut- 
t’ altro  che  onestà  e timor  di  Dio.  > 

A questo  udire , il  giovine  cacciò  un  pe- 
netrante sguardo  addosso  a quei  che  par- 
lava e al  suo  taciturno  compagno  , stando 
in  fra  due  se  meritassero  eh’  ei  loro  fa- 
cesse o no  la  confidenza  che  gli  chiedeva- 
no . Or  ecco  qual  fu  il  resultato  di  quel  suo 
sguardo  scrutatore . 

Il  più  vecchio  di  questi  due  individui  o 
il  più  riguardevole  peli’ aspetto  e peli’ abi- 
to, avea  l’aspetto  di  un  mercante  o bottegaio 
di  quei  tempi:  giubbetto,  calze  e mantello 
erano  tutti  dello  stesso  colore  scuro , ma 
talmente  mostravan  le  corde  che  l’accorto 
Scozzese  giudicò  chi  gli  portava  o per  ric- 
chissimo , o per  veramente  povero  , ma 
probabilmente  più  il  primo  che  il  secon- 
do. Il  taglio  del  vestiario  era  corto  e stret- 
to ..  . usanza  tenuta  non  troppo  decorosa 
fra  i nobili , ed  anche  nelle  migliori  classi 
dei  cittadini , i quali  ordinariamente  por- 
tavano tonache  sciolte  e larghe  clic  scen- 
devano più  che  a mezza  gamba . 

L'  espressione  del  volto  in  parte  pareva 
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attraente , in  parte  ributtante . Le  sue  fat- 
tezze marcate,  le  guancie  smunte  e gli  ocelli 
affondati  avevan  un'aria  ili  sottigliezza  e un 
piglio  bizzarro  die  ben  si  alTaccva  col  ca- 
rattere del  giovane  avventuriere . Ma  pure 
questi  medesimi  occhi  fondi  sotto  quelle 
grosse  sopracciglia  nere  aveano  un  che  di 
imponente  e di  sinistro . Può  darsi  che 
questo  eltetto  fosse  accresciuto  dal  berretto 
di  pelle  piatto  e molto  abbassato  sulla  fron- 
te , lo  che  raddoppiava  1'  ombra  cupa  di 
mezzo  a cui  luccicavan  quegli  ocelli  ; ma 
certo  è che  lo  Scozzese  non  sapea  Unire 
d’intendere  come  accordare  quegli  sguardi 
con  quel  vestiario  ed  apparenza  tanto  tri- 
viali. Il  berretto  specialmente,  a cui  tutte 
le  persone  di  qualità  portavan  qualche  me- 
daglia di  oro  o di  argento , era  ornato  di 
una  comune  immagine  della  Madonna  in 
piombo  di  quella  specie  che  i più  poveri 
pellegrini  riportavano  di  Loreto . 

Il  suo  compagno  era  un  omacciotto  mem- 
bruto di  statura  mezzana , un  dieci  anni 
più  giovane  dell'  altro  , col  capo  in  seno  e 
con  un  ghigno  assai  sinistro,  quando  vi  si 
lasciava  andare , lo  che  non  occorreva  altro 
che  quando  rispondeva  a certi  segni  che 
parevano  convenuti  fra  esso  e il  più  vecchio 
suo  camerata . Armato  era  di  spada  e daga, 
ma  sotto  il  suo  vestiario  comune,  lo  Scoz- 
zese potè  scorgere  di’  ci  portava  una  ca- 
micia di  maglia,  la  quale  essendo  portata 
sovente  dalle  persone  anche  di  pacifica  vita 
ma  pure  obbligate  a trovarsi  spesso  in  viag- 
gio a que’  tempi  pericolosi,  confermò  il 
nostro  giovane  nella  congettura  che  quei 
fosse  un  macellaro,  o un  vaccaro,  o un  che 
di  somigliante . 

Con  uno  sguardo  solo  comprendendo  lo 
Scozzese  quello  che  ci  è costato  non  po- 
che lince  ad  esprimere,  dopo  un  momento 
di  pausa  replicò  : 

• Non  so  a chi  abbia  I’  onore  di  parla- 
re , » e faceva  intanto  una  lieve  reveren- 
za, « ma  non  in’  imporla  che  sappiate  o 
no  che  io  sono  cadetto  Scozzese,  c che 
vengo  a cercar  fortuna  in  Francia,  o in 
qualche  altro  paese  diverso  da  questo  , se- 
condo T usanza  do’  mici  paesani . • 

* Pasquex-Dieu  ! una  bell’  usanza  è que- 
sta! » disse  il  più  vecchio  dei  due.  « Mi 
parete  un  avvenente  zerbinotto,  c avete 
appunto  I’  età  giusta  per  far  fortuna  tanto 
fra  uomini  che  fra  donne . ('.he  ne  dite  ? 
Per  esempio  io  sono  un  mercante,  c mi 


abbisognerebbe  un  giovanotto  che  mi  aiu- 
tasse nei  miei  traffici ...  già  mi  suppongo 
elio  sarete  troppo  gentiluomo  per  assister- 
mi nelle  faccende  materiali . » 

■ Signor  mio , » replicava  il  giovane  , 
« se  la  vostra  prolTerta  I’  aveste  fatta  sul 
serio  ...  e ci  ho  I miei  dubbi . . . dovrei 
farvi  i miei  ringraziamenti , come  ve  gli 
faccio  di  fatti  ; ma  ho  paura  di  esser  poco 
adatto  pel  fatto  vostro . » 

• Ah  ! ti  riuscirebbe  meglio  tirar  d' arco, 
che  tirare  la  somma  di  un  conto  ...  e sa- 
presti maneggiar  meglio  una  squarcina  che 
una  penna.  . . è vero?  » 

« Messere,  io  sono  un  montanaro,  e 
quindi,  come  porta  il  nostro  detto,  sono 
un  tiralor  d’  arco , » rispose  il  giovane 
scozzese.  > Ma  sono  stato  anche  in  conven- 
to , dove  i buoni  padri  mi  insegnarono  di 
leggere,  scrivere,  e far  di  conto.  » 

a Pnxques-Dieu  ! a sciamò  il  mercante , 
a ma  questa  è una  maraviglia . Quanto  è 
vera  la  Madonna  di  Embrun  , tu  sei  un 
prodigio  , ragazzo  . • 

Ma  11  giovane  cui  non  andava  tanto  a 
genio  il  burlare  del  suo  nuovo  conoscen- 
te , « lasciale  un  po’  da  parte , » dissegli , 
« i vostri  scherzi  . Ilo  bisogno  di  asciu- 
garmi invece  di  star  qui  gocciolando  da 
tutte  le  parti  a rispondere  alle  vostre  do- 
mande . « 

Il  mercante  allora  a rider  più  forte,  e 
rispondere  : 

a Pasques-Dieu  ! dice  bene  il  prover- 
bio : fier  camme  uh  Écosxais  ( fiero  quanto 
uno  Scozzese  ) ; ma  badate  a me  , giova- 
notto . Voi  siete  di  un  tal  paese , che  vuol 
esser  da  me  considerato  con  riguardo,  per- 
chè a’ miei  temprilo  trafficato  inlscozia... 
Eli  sono  buona  gente  gli  scozzesi;  e se  voi 
volete  venir  con  noi  al  villaggio,  vi  ci  forò 
trovare  del  buon  vin  caldo  di  Canarie  e 
una  colazione  calda  essa  pure  per  rimet- 
tervi dalle  vostre  tuffate.  . . Ma  téle  biette, 
che  fate  di  quel  guanto  da  cacciatore  che 
vi  cuopre  la  mano  ? Non  sapete  clic  non  è 
permesso  qui  di  cacciare  col  falco,  perchè 
è bandita  reale  ? » 

• Eh  me  io  fece  sapere  un  mascalzone 
di  guardaboschi  del  Duca  di  borgogna . 
Non  feci  altro  clic  dar  la  via  al  falco,  che 
avea  portato  racco  di  Scozia , ( e vi  conta- 
va sopra  come  un  mezzo  sicuro  di  farmi 
onore  qui  ) perchè  desse  dietro  ad  un  ai- 
rone vicino  a Perenne,  ed  eccoti  questo 
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furfante  che  tira  una  freccia  al  inio  uccello 
e I’  uccide . » 

« E voi  che  faceste?  » disse  il  mercante. 

• l.o  battei  a morte,  » rispose  il  giovane 
brandendo  il  bastone,  » e lo  battei  bene 
quanto  può  fare  un  cristiano , perché  non 
voleva  compromettermi  col  versarne  il  san- 
gue . » 

« Ma  non  sapete , che  se  davate  in  mano 
del  Duca  di  Borgogna,  vi  avrebbe  fatto  im- 
piccare ad  un  castagno?  » 

« Si , mi  vico  detto  che  è lesto  quanto 
il  re  di  Francia  per  questi  lavori.  Ma  sic- 
come il  fatto  ini  successe  vicino  a Peron- 
ne , feci  un  salto  e passai  la  frontiera , c 
gli  risi  sulla  faccia.  Se  egli  non  fosse  stato 
tanto  spicciativo , di  certo  mi  sarei  messo 
al  suo  servizio  . » 

« Avrebbe  fallo  una  gran  perdita  di  un 
paladino  pari  vostro , se  fosse  stata  rotta 
la  tregua,  » disse  il  mercante  e strinse  l'oc- 
chio al  suo  compagno , che  gli  rispose  con 
un  dei  soliti  ghigni , che  avvivò  per  un 
istante  la  sua  faccia  , come  fa  una  meteora 
traversando  un  cielo  invernale. 

Ma  il  giovane  scozzese  trasalì , si  tirò  il 
berretto  sugli  occhi  nell’  atto  di  chi  non 
vuol  esser  preso  a beffare  e disse  con  so- 
stenutezza : 

« Padroni  miei  riveriti  , e voi  special- 
mente , signor  vecchio  , che  dovreste  aver 
più  giudizio , credo  che  non  vi  parrà  cosa 
ben  fatta , nè  poi  tanto  liscia  di  mettervi 
a ridere  alle  mie  spalle.  A me  non  piace 
punto  il  tuono  della  vostra  conversazione. 
Son  capace  a pigliarmi  in  pace  una  burla, 
da  chiunque , ed  anche  un  rabbuffo  da  chi 
è più  vecchio  di  ine,  e dirgli  Grazie,  se 
conosco  di  meritarmelo:  ma  non  mi  piace 
ponto  di  vedermi  baloccato  come  un  bam- 
bino , quando  Dio  sa  se  sono  uomo  da  far- 
vela  vedere  a tutti  c due , se  mi  provocate 
un  altro  poco . » 

Al  mal  piglio  dello  Scozzese  , parvo  che 
il  vecchio  slasse  per  Schiantar  dalle  risa; 
dell'  altro  poi  la  mano  cominciò  a cercar 
della  impugnatura  della  spada:  lo  che  ve- 
dendo il  nostro  giovanotto  gli  ammenò  un 
colpo  sul  polso  si  bene  aggiustato  che  non 
fu  capace  di  afferrarla . K intanto  le  risate 
dell’  altro  non  facean  che  crescere  di  più 
in  più.  « Fermo,  fermo,  » gridòpoi,  - bravo 
Scozzese  , ferme  per  amor  del  tuo  paese  : 
e voi , compare , mettete  giù  quella  grinta 
c quegli  occhiacci . Pasques-Dieu  ! Faccia- 
Walteb  Scott  Voi.  III. 


mo  da  bravi  mercanti  e mettiamo  il  tulio 
nell’  acqua  , col  colpo  che  è stalo  dato  con 
molta  grazia  e destrezza  sul  puguo,  e fac- 
ciali] pari  e patta  . . Ora  badate  a me , voi 
amico , » volgendosi  al  giovane  con  molta 
gravità  e sostenutezza  , dalla  quale  ad  onta 
di  quel  che  potesse  fare  il  giovane , si  senti 
soverchiato  , e vinto , « da  parte  le  violenze. 

10  non  son  tale  da  patirle,  e il  mio  com- 
pare, coinè  ben  vedete,  ne  ha  solferlo  as- 
sai. Ditemi  ora  il  vostro  nome.  ■ 

» Quando  una  domanda  mi  vien  fatta 
con  garbo,  so  rispondere  con  garbo,  » re- 
plicò il  giovine,  « c vi  avrei  portato  il  ri- 
spetto che  si  addice  all'  età  vostra , se  voi 
non  mi  aveste  fatto  perder  la  pazienza  coi 
vostri  mottrggi.  Or  dunque:  dacché  sono 
qui  in  Francia,  e nelle  Fiandre,  mi  hanno 
chiamalo,  cosi  per  bizzarria,  il  Valletto  dalla 
borsa  di  velluto , perchè  porto  qui  al  fianco 
questa  borsa  da  falconiere  ; ma  il  mio  vero 
nome  quando  sono  a casa , è quello  di 
Quintino  Durward  . » 

■ Durward?  » riprese  chi  l’avea  inter- 
rogato : » ma  questo  è un  cognome  da 
gentiluomo  . » 

<■  E per  quindici  generazioni  mantenutosi 
nella  nostra  famiglia,  - aggiunse  lo  Scoz- 
zese, ■ ed  è questo  appunto  che  mi  fa  riget- 
tare ogni  altra  professione  che  quella  del- 
I’  armi . » 

« Schietto  Scozzese  veli  ! rigoglioso  di 
sangue , c di  fasto , e scarso  a contanti . 
Bene  dunque,  compare,  » voltosi  al  com- 
pagno, ••  avviatevi  innanzi,  e dite  che  ei 
preparino  un  poca  di  colazione  là  sotto  il 
boschetto  de’  gelsi , perchè  credo  che  que- 
sto giovanotto  le  farà  onore  come  un  topo 
affamato  alla  forma  di  cacio  di  una  mas- 
saia . Quanto  poi  allo  zingano..  . senti  in 
un  orecchio  ...» 

Il  compaguo , a quanto  ascoltò  replicò 
con  un  sinistro  ma  significante  ghigno  ; 
poi  se  n andò  di  buon  passo  mentre  l' al- 
tro seguitava  a dire  al  giovane  Durward  : 

» lo  e voi  ce  ne  anderemo  insieme  , e 
sentiremo  intanto  una  messa  alla  cappella 
di  s.  liberto  che  ci  resta  sulla  strada  qui 
nel  mezzo  al  bosco  ; perchè  non  islà  bene 

11  pensare  alle  cose  corporali  prima  che 
agli  spirituali  bisogni  . » 

Durward  da  buon  cattolico  com’era,  non 
ebbe  nulla  in  contrario  a questa  proposta, 
quantunque  in  cuor  suo  avesse  desiderato 
prima  di  asciugarsi  i panni , e refocillarsi 
135 
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10  stomaco . Intanto  ebbcr  presto  perduto 
di  vista  il  loro  conqiagno  dalla  bieca  guar- 
datura , ma  facevan  la  medesima  strada 
eli’  egli  uvea  presa , per  cui  giunsero  pre- 
sto ad  un  bosco  di  grossi  alberi,  intramez- 
zato da  macchie,  c traversato  da  lunghi 
viali , ove  si  vedevano  cervi  andarsene  a 
gruppi  con  una  certa  sicurezza , la  qual 
mostrava  che  ci  quasi  sapessero  che  vi  era 
ehi  li  proteggeva  . 

« Mi  avete  domandato,  ■■  prese  a dire 

11  giovane  scozzese , « se  era  bravo  tirator 
d'arco  ; ebbene,  datemi  un  areo  e una  cop- 
pia di  quadretta,  c vi  faccio  vedere  clic  in 
un  botto  stendo  giù  un  capo  di  saivaggina.  » 

« Panqucs-Dicu  ! amico  inio , » rispose 
I’  altro , « badate  bene  di  non  vi  provare, 
perchè  il  mio  compare  là  bada  con  gran 
cura  ai  cervi;  e’ sono  sotto  la  sua  custo- 
dia, ed  egli  è una  guardia  ben  rigorosa.  • 

« Ki  mi  ha  1’  aria  piuttosto  di  macella- 
ro, che  di  un  gaio  guardaboschi,  » rispose 
Durwnrd.  « Non  mi  entra  in  testa  che  quel 
suo  guardare  a terra  sia  proprio  di  uno 
che  conosce  le  gentili  regole  della  vena- 
gione . » 

• Oh  caro  il  mio  giovanotto , » fu  la  ri- 
sposta , ■ il  mio  compare  ha  qualche  cosa 
di  spiacevole  per  chi  lo  guarda  alla  prima, 
ma  una  volta  praticatolo , nessuno  ha  da 
lagnarsene . » 

Quintino  Durvvard  trovò  un  che  di  signi- 
ficante nel  tuono  in  cui  fu  data  questa  ri- 
sposta , che  singolarmente  gli  spiacque . .. 
mettendo  gli  ocelli  in  faccia  al  suo  com- 
pagno, parvegli  di  vedere  nel  suo  sembian- 
te , nel  ghigno  che  increspava  il  suo  lab- 
bro inferiore  , e nello  spesso  battere  dei 
suoi  acutissimi  occhi  neri , qualche  cosa 
che  provava  ragionevole  la  sua  sorpresa . 
« Ho  sentito  parlare , » diceva  fra  se  e se. 
■■  di  ladri,  e di  furbi  impostori,  e di 
sgozzacristiani  ...  or  non  potrebb’  essere 
un  assassino  quel  mariuolo,  e questo  vec- 
chio il  suo  zimbellatore?  Bene,  bene,  in- 
tanto starò  sull'  avviso  ...  da  me  vi  è da 
guadagnar  poco  meglio  di  due  buoni  colpi 
alla  Scozzese . » 

In  quella  eh'  ci  rifletteva  cosi , giunsero 
ad  un  tal  sito  ove  i grandi  alberi  della  fo- 
resta erano  un  poco  più  radi  fra  loro , ed 
ove  il  terreno  sgombro  di  virgulti  e di  mac- 
chie era  coperto  da  un  bel  tappeto  della 
più  molle  e vaga  verdura  che  riparala  dal- 
I’  ardente  raggio  del  sole  si  era  colà  man- 


tenuta più  tenera  che  non  si  suol  visiere 
in  Francia . (ili  alberi  che  contornavano 
un  tal  sito  erano  specialmente  fagai  ed 
olmi  di  una  straordinaria  grossezza , che  si 
levano  su  in  aria  come  tante  colline  di 
frondi . In  mezzo  a questi  magnifici  figli 
del  suolo , nel  posto  il  più  aperto  di  quel 
prato  vedevasi  venir  fuori  una  cappellina , 
con  allato  un  ruscelletto  che  susurrando 
scorreva.  Era  quella  di  un  architettura  del 
genere  il  più  rozzo  e più  semplice,  e con- 
tigua vi  si  vedeva  una  casipola  ad  uso  di 
un  eremita,  o prete  solitario  ',  che  colà 
dimorava  per  iniziarla.  In  una  nicchietta 
sull'  arco  della  porta  era  collocata  una  sta- 
tua in  pietra  di  s.  Uberto  col  suo  corno 
da  caccia  ad  armacollo , ed  una  muta  di 
levrieri  ai  piedi . I.a  situazione  della  cap- 
pella in  mezzo  di  un  parco  si  ben  fornito 
di  saivaggina , e sì  acconcio  agli  esercizi 
venatorii , rendeva  appropriatissima  la  de- 
dica del  tempietto  al  santo  cacciatore  * . 

Il  vecchio  seguito  dal  giovane  Durward 
si  diresse  verso  questa  piccola  fabbrica  de- 
vota , c stando  essi  in  sull'  entrarvi , il  sa- 
cerdote vestito  dei  sacri  arredi , passava  ap- 
punto dal  suo  ricetto  alla  cappella , per  ce- 
lebrarvi certamente  i santi  riti . Durward 
fece  una  riverenza  al  prete , come  richie- 
deva il  rispetto  dovuto  al  suo  sacro  mini- 
stero , mentre  il  suo  compagno  con  uu 
esteriore  anche  più  profondamente  devoto, 
si  piegò  in  ginocchio  per  ricevere  la  be- 
nedizione di  quel  sant'  uomo , c poi  lo  se- 
gui in  chiesa  con  un  passo  ed  un  conte- 
gno , che  esprimevano  la  più  cordini  con- 
trizione ed  umiltà. 

L’ interno  della  cappella  era  addobbato 
in  una  guisa  acconcia  alle  occupazioni  che 
area  il  santo  c patrono  quand'era  in  que- 
sto moudo.  Uc  più  ricche  pelli  di  animali 
che  si  caccino  nei  dilTerenti  paesi,  facevan 
da  parati  c da  arazzi  dattorno  all'  altare  ed 
altrove  ; c gruppi  di  corni  da  caccia , ar- 
chi , turcassi  ed  altri  arnesi  da  caccia  pen- 
devano dalle  pareli  ed  eran  tramezzali  da 
teste  di  cervi,  lupi  ed  altri  animali  di  cui 
fassi  la  caccia  . Tutto  I'  addobbo  in  poco 
aveva  un  carattere  silvestre  ; la  messa  me- 
desima clic  fu  piuttosto  lesta,  faceva  ve- 
dere di  essere  della  specie  di  quelle  che 
vengon  chiamate  messe  ila  cacciatori , per- 
ché fatta  dire  pel  comodo  dei  signori  c dei 

l V«ll  la  Nola  C in  line  del  Romanico  . 

S.  Vedi  la  Nola  D ivi. 
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nobili , die  mentre  assistono  a quel  rito 
solenne , non  vedoit  l' ora  ili  cominciare  il 
loro  favorito  divertimento . 

Nonostante,  nel  tempo  clic  durò  questa 
breve  funzione,  il  compagno  di  Durward 
parve  vi  stesse  rigorosamente , anzi  scru- 
polosamente attento . E forza  fu  al  suo  più 
giovili  compagno , die  non  era.  poi  tanto 
assorto  nei  pensieri  devoti , di  biasimar  se 
medesimo  per  aver  concepito  dei  sospetti 
cosi  offensivi  alle  buone  prerogative  di  un 
uomo  tanto  dabbene  e tanto  devoto.  Lungi 
dal  tenerlo  allora  per  un  compagno  di  as- 
sassini c loro  complice,  poco  mancò  clic 
non  lo  pigliasse  per  un  santarello . 

Finita  clic  fu  la  messa , uscirono  insie- 
me dalla  cappella , e (1  vecchio  disse  al  suo 
giovane  compagno  : 

« Di  qui  al  villaggio  ci  son  pochi  pas- 
si ..  . ora  potete  sdigiunarvi  senza  aggra- 
vio di  coscenza  . . . venite  meco . » 

Svoltando  a dritta  e.  andando  per  un  sen- 
tiero che  sembrava  di  inano  in  mano  sa- 
lire, avverti  il  suo  compagno  di  non  uscire 
dalla  pesta  in  nessun  modo  ; anzi  attenersi 
al  mezzo  più  che  potesse . E Durward  non 
potè  a meno  di  domandar  la  cagione  di 
questa  cautela  indicatagli . 

« Giovanotto,  voi  vi  avvicinate  alla  cor- 
te , » rispose  la  guida.  » Pasques-Dieu , ci 
corre  qualche  divario  fra  il  passeggiar  per 
questi  bei  luoghi , e i vostri  crii  poggi 
Ogni  piede  di  questo  terreno  , tranne  il 
sentiero  ove  ora  ci  troviamo , è pericoloso 
e quasi  impraticabile  da  lacci , c trappo- 
le..  . da  falci  che  fanno  a pezzi  le  mem- 
bra dei  passeggieri  cosi  di  netto  come  una 
roncola  scapezza  uno  spinalbo ...  da  tri- 
boli 1 che  vi  bucherebbero  i piedi , e da 
trabocchetti  tanto  profondi  da  servirvi  di 
sepoltura  : perchè , a dirvela , ora  voi  siete 
dentro  i recinti  del  reale  dominio,  e di  qui 
si  dovrebbe  vedere  la  facciata  del  castello.  » 

« Oli  ! se  foss'  io  il  re  di  Francia,  » disse 
il  giovane , « non  vorrei  impacciarmi  tanto 
di  trappole  e di  tagliuole , ma  vorrei  in- 
vece studiarmi  di  governar  tanto  bene  clic 
a nessuno  venisse  la  voglia  di  avvicinarsi 
alla  mia  abitazione  con  cattive  intenzioni: 
per  quelli  poi  che  vi  venissero  in  pace  e 

I Tribolo  strumenti  con  quattro  punte  di  Terrò  una 
tirile  quali  sia  sempre  In  aria  , in  qualunque  positura  che 
sia  ; se  ne  serviva n anticamente  nelle  guerre . per  im- 
pedire alla  cavalleria  specialmente.  Il  passaggi»,  mirando 
quelle  punte  ne* piedi  ai  cavalli.  — Nata  del  Trud . 


di  buon  animo  , più  che  fossero,  e meglio 
si  starebbe . » 

A questo  dire  il  suo  compagno  cominciò 
a girare  intorno  lo  sguardo  spaurito  c a 
dire: 

« Zitto , zitto  , signor  Valletto  dalla  tasca 
di  voluto,  perchè  mi  era  scordalo  di  dirvi 
clic  ci  è un  altro  gran  pericolo  in  questo 
rechilo , ed  è che  le  stesse  foglie  degli  al- 
beri hanno  orecchi,  e che  riportano  al  ga- 
binetto del  re  tutto  quanto  vien  detto.  ■■ 

« Ciò  poco  mi  importa , « rispose  Quin- 
tino Durward  , « io  ho  una  certa  lingua 
Scozzese  in  bocca  capace  di  dire  quanto  mi 
passa  pel  capo , al  re  Luigi  in  persona.  Din 
lo  benedica...  quanto  poi  aH'oreccliie  di 
cui  voi  parlate , se  le  vedessi  appiccale  a 
qualche  testa  d’  uomo  . . . mi  intendo  io... 
le  mozzerei  col  mio  coltello  da  caccia.  » 


CAPITOLO  III 

II.  CASTELLO 

(\W  bel  mezzo  sorge  uh  solido  edi- 
Jlzio,  leciti  porle  sborrate  ih  fer- 
rei 'cancelli  oppongati  resistenza 
ad  ogni  piè  che  varcar  le  volesse. 

, Masticete  e merlate  si  elevano  le 
vi  uro  a scar/m  , profondi  sono  i 
fissati  ; lento  scorre  intorno  atta 
fortezza  uà  pigro  rigagno;  s'  erge 
poi  svelta , e vistosa  in  aria  la 
t"r ricciolo  delta  sentinella  . 

D' autore  anonimo . 

Mentre  Quintino  e il  suo  nuovo  cono- 
scente parlavan  così,  giunsero  in  faccia  del 
castello  appellato  Plessis  les-Tours,  il  qua- 
le per  quei  tempi  pericolosi  in  cui  i gran- 
di vedevansi  obbligati  a ben  fortificare  le 
case  in  cui  soggiornavano  , si  distingueva 
per  l' estrema  c gelosa  cura  con  cui  venia 
guardato  e difeso  . 

Dall’  estremità  del  bosco  dove  il  giovane 
Durward  crasi  soffermato  col  suo  compagno 
per  abbracciare  con  un'occhiaia  il  regio 
soggiorno,  stendevasi,  o a meglio  dire  sor- 
geva per  una  dolce  acclività , una  spianata 
sgombra  da  alberi  e da  macchie  di  ogni 
sorte,  ad  eccezione  di  una  gigantesca  e mezzo 
secca  quercia  annosa . Questo  spazio  era 
stalo  lasciato  appositamente  raso,  secondo 
le  regole  della  fortificazione  in  ogni  tempo 
in  vigore , per  togliere  al  nemico  il  mezzo 
di  avvicinarsi  sotto  le  mura  alla  coperta, 
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« senza  esser  osservalo  dai  merli  ; e sulla 
eima  era  situato  il  castello. 

Tre  erano  le  esterne  mura  di  esso , mer- 
late tutt'air  intorno  con  torricciuole  di  tratto 
in  tratto,  e sui  canti  ; la  seconda  cinta  era 
pili  alta  della  prima  appositamente  fatta  cosi 
per  dominar  la  prima  caso  che  venisse  in 
mano  del  nemico , e nello  stesso  modo  la 
seconda  vpniva  dominala  dalla  terza  e più 
interna  peilo  stesso  oggetto . In  giro  alla 
muraglia  esterna , secondoeliè  il  Francese 
diede  ad  intendere  al  suo  compagno  (per 
che  rimanendo  ei  più  bassi  delle  fonila- 
menta  del  castello , non  potevan  ciò  vede- 
re ) era  scavato  un  fosso  sopra  a venti  pie- 
di profondo  alimentato  d'acqua  per  una 
chiusa  fatta  al  Home  Cher,  o ad  uno  dei 
suoi  influenti.  Di  fronte  alla  seconda  cinta 
correva  , dissegli,  un  altro  fosso,  ed  un  al- 
tro intorno  alla  terza , larghi  lutti  straordi- 
nariamente'; ambedue  i margini  di  questa 
triplice  fossa  erano  assiepali  di  palizzate  di 
ferro  , che  servivano  da  quelli  che  oggi  noi 
chiameremmo  ehevraux-dt-frise  (cavalli  di 
frisa)  nelle  moderne  fortiflcazioni , di  cui 
la  rima  è divisa  in  molte  e ncute  punte  per 
ogni  verso,  che  rendono  impossibile,  am- 
rneno  di  lasciarvi  la  vita,  ogni  tentativo  di 
accavalciarli . 

Di  mezzo  all'  estrema  cinta  sorgeva  il  ca- 
stello formato  di  differenti  corpi  di  fab- 
brica c di  differenti  epoche,  accozzati  in- 
sieme dattorno  al  vecchio  torrione  dalla 
bruna  tinta  , che  lutti  gli  superava  in  an- 
tichità , e che  a guisa  di  un  nero  gigante 
ptiope  si  innalzava  peraria,  mentre  la  man- 
canza di  larghe  finestre  (ehè  non  ve  neavea 
se  non  larghe  quanto  le  comuni  feritoie  e 
irregolarmente  disposte  là  dove  la  difesa  ri- 
chiedeva) faceva  la  medesima  spiacevole  im- 
pressione a chi  lo  guardava,  che  farebbe 
un  cieco.  Il  rimanente  del  fabbricato  non 
pareva  punto  meglio  adatto  ad  un  vivere 
agiato  , perchè  le  finestre  che  aveva  davano 
sur  una  corte  interna  ; e cosi  la  facciata 
esteriore  nvca  più  l'aspetto  di  una  prigione 
che  di  un  palazzo.  Il  principe  regnante  uvea 
contribuito  ad  accrescere  simile  aspetto , 
perché  volendo  che  le  aggiunte  fatte  per 
suo  Online  alle  preesistenti  fortificazioni, 
non  si  potessero  cosi  per  fretta  distinguere 
f ed  ci  faceva  come  fanno  i gelosi  che  non 
voglio»  che  alcuno  si  accorga  dei  loro  so- 
spetti ) fece  adoprare  mattoni  del  colore  il 
più  scuro  e pietra  bruna , e fece  mescolar 


della  fuliggine  eolia  ralcc , per  dare  al  ca- 
stello un  colore  uniformemente  scuro  per 
dimostrare  una  rozza  e lontana  antichità. 

Or  questo  formidabile  edilizio  non  aven 
che  una  sola  entratura  : almeno  Dnrward 
non  vide  allro , lungo  la  spaziosa  fronte 
del  castello,  che  nel  centro  della  prima 
cinta  esteriore  innalzarsi  due  torri , solita 
difesa  della  porta  d’  ingresso  ; potè  pari- 
mente osservare  quanto  ordinariamente  suo- 
le accompagnare  una  porta,  cioè  la  saraci- 
nesca e il  ponte  levatoio ...  I'  una  abbas- 
sata , e 1’  altro  alzato . I.c  stesse  torri  ac- 
cennanti la  porta  vedovatisi  nel  secondo 
e terzo  recinto,  ma  non  nella  stessa  linea 
della  prima.  Ora  il  passaggio  non  era  slato 
praticato  in  tutte  c tre  le  mura  in  linea 
retta,  ma  all'opposto  tutti  quei  che  entrava- 
no doveva»  fare  da  trenta  passi  tra  il  primo 
c il  secondo  circuito,  esposti,  quando  fosser 
venuti  con  intenzioni  ostili,  ai  proiettili  che 
si  lanciavano  dai  merli  di  ambedue;  c di 
nuovo  passato  il  secondo  girone  dovean 
nuovamente  divergere  dalla  linea  retta  per 
giungere  alla  porta  della  terza  e più  interna 
cerchia.  Tal  che  prima  di  arrivare  alla  in- 
terior corte  clic  dislendevasi  sulla  fronte 
del  castello  , doveansi  attraversare  due  an- 
guste e perigliose  gole  sotto  la  scarica  di 
una  numerosa  artiglieria,  e dovean  forzarsi 
I'  una  dopo  I'  allra  tre  porte,  munite  e di- 
fese nella  miglior  maniera  che  a que’lempi 
si  sapesse  . 

Il  giovane  Dnrward , come  quei  che  ve- 
niva da  un  paese  ugualmente  desolato  da 
straniere  guerre,  e da  interne  divisioni,  da 
un  paese  parimente  montuoso  e di  una 
superficie  discguaie , e ingombro  di  preci- 
pizi e torrenti,  cose  che  porgcvnn  molti  bei 
siti  per  erigervi  delle  fortificazioni  ...  il 
giovane  Durward,  dico,  era  sufficientemente 
istruito  dei  varii  trovati  con  cui  gli  uo- 
mini in  quei  tempi  feroci , si  studiavano  di 
munire  e afforzare  il  luogo  di  loro  soggior- 
no : ina  egli  confessò  schiettamente  al  suo 
compagno  eh’  ei  non  si  era  mai  dato  a cre- 
dere clic  1’  arie  potesse  far  tanto  per  di- 
fendersi colà  dove  la  natura  aven  latto  tanto 
poco.  Quanto  alla  situazione,  era,  l’abbia- 
mo già  accennalo , la  vetta  di  un  leggiero 
poggetto  che  dolcemente  andava  salendo 
muovendosi  dal  posto  appunto  in  cui  si 
trovavano . 

Ad  accrescergli  la  sorpresa , gli  disse  il 
suo  compagno,  che  i circondarli  del  caslel- 
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lo,  tranne  il  tortuoso  sentiero  per  cui  si 
intingeva  sicuramente  alla  porta , erano  del 
pari  che  i boschetti  da  loro  traversati , in- 
gombri da  ogni  maniera  di  nascosti  traboc- 
chetti, trappole  e lacci,  per  attrapparvi  quei 
che  si  avventurassero  ad  entrar  colà  senza 
guida.  Aggiunsegli  die  sulle  mura  erano 
state  costruite  certe  gabbie  di  ferro,  chia- 
mate nidi  di  rondine,  dove  stando  le  sen- 
tinelle che  colà  montavano  regolarmente , 
poteauo  a tutt’  agio  prender  la  mira  su 
chiunque  si  attentasse  di  entrare  senza  il 
convenuto  segnale  o parola  d’  ordine  ; e 
che  gli  arcieri  della  guardia  reale  facevan 
quel  servizio  notte  e giorno , e ne  aveano 
alta  paga,  ricco  vestiario,  e molto  onore  c 
lucro  dal  re  Luigi. 

• Ora  ditemi , » couchiuse  Qualmente , 
» vedeste  mai  una  fortezza  come  questa,  e 
pensate  voi  che  vi  sieno  uomini  che  ah- 
bian  coraggio  di  assalirla?  » 

Per  un  bel  pezzo  il  giovine  stava  collo 
sguardo  Qsso  sul  castello,  la  cui  vista  l' in- 
teressava moltissimo,  sicché  nella  sua  gio- 
vanile curiosità  , uvea  dimenticalo  di  aver 
le  vesti  fradicie . Ma  quando  fu  per  repli- 
care a questa  dimanda,  gli  lampeggiarono 
gli  occhi , gli  si  colorarmi  le  guance  come 
ad  uomo  che  mediti  una  nobile  impresa . 

« Forte  è il  castello,  e fortemente  guar- 
dato , » rispose , « ma  pei  prodi  non  vi  è 
cosa  impossibile . » 

- E ve  ne  sono  nel  vostro  paese  di  quelli 
capaci  di  tal  impresa?  » domandò  1’  altro, 
quasi  in  atto  schernevole  . 

« Non  istà  a me  il  dirlo , » replicò  il 
giovane , • ma  ve  ne  son  mille  che  per 
una  buona  causa , tenterebbero  questo  e 
più . » 

« Puh  ! siete  anche  voi  uno  di  questi  va- 
lorosi? • donandogli  il  vecchio. 

« Sarei  colpevole  se  mi  avessi  a millan- 
tare dove  non  è alcun  pericolo , » rispose 
il  giovane  burward , « ma  mio  padre  ha 
fatto  imprese  altrettanto  ardite,  ed  io  cre- 
derei di  non  esser  bastardo . • 

« Bene , bene , • soggiunse  il  suo  com- 
pagno sorridendo  , « vi  potreste  incon- 
trare in  dei  vostri  pari , ed  in(ìno  in  dei 
vostri  congiunti  nell’ intrapresa,  perchè  gli 
arcieri  scozzesi  della  guardia  del  corpo  del 
re  Luigi  stanno  a far  la  sentinella  su  quelle 
mura...  son  trecento  gentiluomini  del  mi- 
'glior  sangue  de’  vostri  paesi . « 

• lo  poi , se  fossi  nel  re  Luigi , » ag- 


giunse Quintino , « vorrei  mettermi  nelle 
mani  dei  trecento  gentiluomini  Scozzesi , 
vorrei  far  gettare  a terra  i muri  di  cinta , 
riempire  il  fosso , chiamare  i miei  nobili 
Pari  e paladini,  e viver  come  a me  si  ad- 
dicesse , fra  abbattimenti,  tornei  e feste  coi 
baroni,  il  giorno;  e di  notte  ballare  con 
belle  dame  ed  aver  paura  de' nemici,  quanto 
ne  ho  d’  una  mosca.  » 

E il  compagno  a rider  da  capo;  poi  vol- 
tando le  spalle  al  castello,  a cui,  secon- 
dochè  diceva , si  erano  avvicinati  anche 
troppo , si  avviò  di  nuovo  al  bosco,  pren- 
dendo una  strada  più  larga  e più  battuta 
di  quella  percorsa  testé. 

« Questa,  » parlò , « conduce  al  villaggio 
di  Plessis , come  lo  chiamano  , dove  voi  in 
qualità  di  forestiero  troverete  un  buon  trat- 
tamento . Due  miglia  più  avanti  è situata 
la  bella  città  di  Tours,  che  dà  il  nome  a 
questa  bella  e ricca  contea  . Ma  il  villag- 
gio di  Plessis , o Plessis  del  Parco , come 
più  spesso  dicono,  perchè  è più  vicino  alla 
residenza  reale , e alla  bandita  clic  lo  cin- 
ge , vi  porgerà  un  più  vicino  c più  conve- 
niente ricovero.  » 

« Vi  ringrazio , gentil  signore , dei  vo- 
stri ragguagli,  • disse  lo  Scozzese.  « ma  non 
mi  vi  tratterrò  se  non  poco  tempo , e se 
vi  troverò  un  boccone  e da  hever  qual- 
che cosa  di  meglio  di  un  poca  d’acqua, 
sia  del  parco,  o del  pedule,  i miei  affari 
a Plessis  saranno  terminati  . » 

• Avrete  qualche  amico  in  questo  luo- 
go , » rispose  il  compagno  . 

n Si , ci  ho  il  fratello  di  mia  madre.  » 
replicò  Durward,  « ed  il  più  bell’  uomo,  pri- 
ma che  lasciasse  la  Contea  di  Angus,  che 
mai  piantasse  zoccoli  fra  quelle  scope.  » 

« E il  suo  nome  ?...  ne  farem  ricerca 
per  voi . . . perché  per  voi . . . non  sarebbe 
cosa  tanto  sicura  il  presentarvi  al  castello... 
vi  potrebber  pigliare  per  una  spia.  » 

« Come  ! per  I’  anima  di  mio  padre , » 
gridò  Quintino  , •<  io  esser  preso  per  una 
spia!  Affeddiddio  si  sentirà  entrare  in  corpo 
un  pezzo  di  ferro  ghiaccio  chi  mi  vuol  vi- 
tuperare con  queste  accuse  . Quanto  al  no- 
me di  mio  zio  non  mi  importa  che  altri  lo 
sappiano  ...  si  chiama  I.esly  , Lesly  nome 
ragguardevole  e nobile  . > 

« E così  è senza  dubbio , » rispose 
il  vecchio,  « ma  adagio,  ve  ne  son  Ire 
del  medesimo  nome  nella  Guardia  scozze- 
se . » 
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> Il  nome  «li  mio  zio  è Ludovico  Le- 
si y,  « disse  lo  Scozzese. 

E il  mercante:  » Di  tre  l.eély,  due  han- 
no nome  Lodovico . » 

« Chiamano  il  mio  parente  Ludovico , 
col  soprannome  di  Sfregiato , » rispose 
Quintino . « I nostri  casali  son  cosi  fre- 
«pienti  nelle  famiglie  scozzesi , che  «|uan(lo 
non  vi  son  Tenute  che  diano  un  distintivo, 
aggiungiamo  sempre  un  soprannome  . » 

« lln  nom  ile  guerre  (nouiedi  guerra) 
suppongo  che  vorrete  dire,  e la  persona  di 
cui  parlate  , noi  la  chiamiamo , mi  pare , 
Le  Balnfre.  ( lo  sfregiato  ) «la  uno  sfregio 
che  ha  sul  viso.  Oh,  è un  uomo  come  va, 
e buon  soldato . Vorrei  potervi  far  parlare 
con  lui , ma  non  è cosi  facile  che  mi  rie- 
sca perchè  appartiene  ad  una  truppa  di 
gentiluomini  legati  da  obblighi  rigorosissi- 
mi , e che  non  escon  mai  di  fortezza  fuori 
che  quando  accompagnano  il  re  . . . Ora 
ditemi  un  poco , giovanotto  : Scommetterei 
che  voi  bramate  di  pigliar  soldo  con  vostro 
zio  nella  guardia  scozzese.  Sarebbe  una 
cosa  difficile , qualora  aveste  «(uesta  inten- 
zione , specialmente  essendo  voi  tanto  gio- 
vane , ed  occorrendo  molti  anni  di  espe- 
rienza per  l’ alto  uffizio  a cui  mirate . » 

« Potrebbe  anche  darsi , » replicò  Olir- 
vi ard  sbadatamente,  « clic  avessi  pensato  a 
una  cosa  come  questa,  ma  se  ci  ho  pen- 
sato , ora  me  n’  è passala  la  voglia . » 

« Come  dite,  giovinetto?  » rispose  il 
Francese  con  sostenutezza , » parlate  cosi 
di  un  impiego  a cui  i vostri  paesani  fanno 
a gara  per  esser  ammessi  ? » 

« Ne  godan  pure , che  vi  ho  piacere , > 
rispose  Quintino  senza  scomporsi . > Per 
dirla  schietta,  avrei  gradito  che  il  servizio 
«lei  re  di  Francia  fosse  più  libero  ; vestite- 
mi bene  e datemi  da  mangiar  bene  (pianto 
volete,  io  amo  1’  aria  aperta  più  che  di  es- 
ser rinchiuso  in  gabbia , e in  que’  nidi  di 
rondine  che  son  là,  secondochè  voi  chia- 
mate quei  bussolotti  da  pepe  graticolati . 
Eppoi,  » aggiunse  sottovoce,  « per  dire  il 
vero  non  mi  piace  il  castello,  quando  vedo 
l'albero  davanti  alla  porta,  1 che  fa  di  quelle 
ghiande . » 

« Ho  inteso  quel  che  volete  dire,  » ri- 
spose il  Francese,  « ma  parlate  più  chia- 
ro . » 

» Per  parlar  più  chiaro  dunque,  » disse 

I Vedi  la  nota  E in  (Ine  del  Romanzo. 


il  giovane,  • a pochi  tiri  di  freccia  dal  ca- 
stello ci  è una  bella  quercia,  c da  quella 
quercia  sta  penzolone  uno  vestito  di  una 
casaccbetla  grigia  compagna  a quella  che 
porto  io  . » 

« Si  . . . davvero  ! » disse  il  Francese  . 

» Pasgues  Dicu  ! guardate  che  vuol  dire 
esser  giovani  e aver  gli  orchi  buoni!  Si, 
vedeva  qualche  cosa  anch'io,  ma  l'avevo 
preso  per  un  cono  tra  i rami.  Ma  questa 
vista,  giovanotto,  non  è cosa  strana:  quando 
la  state  cede  il  posto  all'autunno,  e che  le 
notti  rischiarate  dal  lume  di  luna  son  lun- 
ghe , e le  strade  cominciano  a non  esser 
più  sicure  , voi  potreste  vedere  un  bel  grap- 
polo di  dieci  e lln  di  venti  ghiande  pen- 
dente da  quelle  querce  veramente  feconda. 
Ebbene?. . . quelle  son  tante  bandiere  spie- 
gate per  ispaui'irc  i birbanti;  c ad  ogni 
mariuolo  clic  si  vede  pender  di  là,  i ga- 
lantuomini posson  esser  sicuri  che  vi  è un 
ladro,  un  traditore,  un  assassino,  un  sac- 
cheggiatore «li  meno  iu  Francia . Giovanot- 
to, questi  son  segni  della  nostra  giustizia 
sovrana.  « 

« lo  gli  avrei  fatti  impiccare  un  po'  più 
in  là  dal  mio  palazzo  almeno,  se  fossi  stalo 
il  re  Luigi,  ■ disse  il  giovane  Scozzese. 

« Al  nostro  paese,  appicchiamo  i coni 
morti  dove  abitano  i corvi  vivi , c non  già 
nei  nostri  giardini  e nelle  nostre  piccionaie. 
Il  fetore  di  quel  carcame . . . puh  !...  ar- 
riva sin  qui  dove  siamo . » 

« Se  vivete  tanto  da  riuscire  un  onesto 
e leale  servitore  del  vostro  principe,  il  mio 
buon  giovanotto , voi  conoscerete  che  non 
vi  è odore  che  agguagli  quello  clic  manda 
un  traditore  morto.  » 

« Oh  io  non  ho  mai  desiderato  di  viver 
tanto  da  perdere  1’  odoralo  del  mio  naso , 
nè  la  vista  de’  miei  occhi , » replicò  lo  Scoz- 
zese. • Mostratemi  un  traditore  vivo,  ed  ecco 
qua  il  mio  braccio  , e la  mia  spada  ; ma 
quando  uno  non  è più  vivo  , gli  odii  non 
devon  sopravvivere  ...  Ma  eccoci  arrivati 
al  villaggio , se  non  scambio  ; oh  qui  poi 
spero  di  farvi  vedere  che  nè  il  tuffo  dato , 
nè  il  puzzo  sentito  mi  hanno  fatto  perder 
l’ appetito  pella  colazione . Dunque  , via 
alla  locanda , amico  mio , più  presto  che 
sapete . Ma  prima  che  accetti  la  vostra 
ospitalità , fatemi  sapere  che  nome  vi  ho 
da  dare . » 

« E'  mi  chiaman  Messer  Riero,  » rispose 
T altro  . « Non  ho  titoli  io  . Sono  un  uomo 
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alla  buona , clic  me  nc  vivo  a mio  talen- 
to ..  . ecco  quel  che.  sono . » 

..  Vada  dunque  Mcsser  Piero,  » disse 
Quintino  . « tìodo  proprio  che  la  fortuna 
ci  abbia  fatti  incontrare,  perchè  ho  biso- 
gno veramente  di  un  consiglio , e ne  sarò 
grato  a chi  me  lo  dà  . » 

Mentre  andavano  dicendo  così  il  campa- 
ni! della  chiesa  c tra  alto  Crocifisso  di  le- 
gno che  uscivan  di  sopra  agli  alberi , ino- 
stravan  che  erano  all’  entrala  del  villag- 
gio . 

Ma  Mcsser  Piero  uscendo  un  poco  dalla 
strada  che  allora  era  divenuta  larga  ed 
aperta,  disse  al  suo  compagno  che  la  lo- 
canda a cui  voleva  condurlo  era  un  poco 
in  disparte  , e non  dava  ricetto  che  a pas- 
seggeri di  qualità . 

. Se  pei  passeggicri  di  qualità  volete  in- 
tender quei  che  hanno  le  borse  meglio  guar- 
nite di  denaro,  » rispose  llurwnrd  , « io 
non  sono  di  quelli  ; e vuo'  piuttosto  aver 
che  fare  coi  vostri  Scorticatori  da  strada 
maestra , clic  con  quelli  delle  locande . » 

- Pasques-Dieu  ! - disse  la  sua  guida , 
« che  gente  accorta  sono  gli  Scozzesi  ! Un 
inglese  si  caccia  colla  testa  innanzi  in  una 
taverna,  mangia  e beve  del  meglio  che  vi 
trova , c non  pensa  mai  al  conto  finché 
T epa  non  è piena . Sia  voi  vi  siete  scor- 
dato , Messer  Quintino  , giacché  questo  è 
il  vostro  nome,  voi  vi  siete  scordato  elio 
vi  son  debitore  di  una  colazione  per  il  tulTo 
che  avete  fatto  per  mia  inavvertenza . . . 
sarà  la  penale  per  la  offesa  fattavi.  » 

« Oh  davvero!  ■ replicò  il  gioiale  Scoz- 
zese , « m'  era  passato  di  mente  il  tuffo , 
1’  offesa , e la  penale  : nel  camminare  mi 
si  sono  asciugati,  o quasi,  i panni,  ma 
la  vostra  gentile  offerta  non  la  ricuserò , 
perchè  per  dir  il  vero , jeri  feci  un  desi- 
nare inolio  leggiero,  e non  cenili  punto. 
Voi  mi  parete  un  vecchio  borghese  assai 
rispettabile , non  vedo  perchè  non  abbia  ad 
accettare  lo  vostra  cortesia . » 

Il  Francese  rise  sotto  i balli,  perchè  vide 
chiaramente  che  il  giovane  nel  mentre  che 
era  più  che  mezzo  affamato , pure  faceva 
lo  schizzinoso  al  pensiero  di  mangiare  alle 
spalle  di  uno  straniero,  e facea  di  tutto 
per  acchetare  T interna  ripugnanza  colla 
riflessione , che  accettando  certe  bagattelle, 
chi  accetta  fa  un  atto  altrettanto  cortese 
quanto  quei  che  le  offerisce . 

Intanto  se  n'  andavan  giù  per  uno  stretto 


viuzzo  ricoperto  da  grossi  olmi,  in  capo  al 
quale  un  atrio  si  apriva  sul  cortile  di  un 
albergo  di  una  grandezza  fuori  dell’  ordi- 
naria. Fra  destinato  a ricettare  nobili  e 
cortigiani  che  avessero  che  fare  al  castello 
vicino,  dove  di  rado  c solo  quando  non  si 
potea  fare  a meno  , Luigi  permetteva  ad 
alcuno  della  sua  corte  di  tenere  stanza  . 
Uno  scudo  portante  i fiordalisi  pendeva 
sul  portone  di  quel  vasto  e irregolare  al- 
bergo , ma  nella  corte  c nelle  cucine  vi 
si  sentiva  poco  di  quel  trambusto , che  a 
quei  giorni,  quando  molta  servitù  si  teneva 
tanto  nelle  case  pubbliche  che  nelle  pri- 
vate , indicava  un  grand’  affaccendamento, 
e un’  ordinaria  dovizia . Qui  poi  sarebbesi 
detto,  che  il  carattere  rigido  e non  socie- 
vole della  reale  abitazione  vicina  avesse  co- 
municala una  parte  della  sua  solenne  e 
imponente  cupezza  ad  un  luogo  destinato 
per  tempio  della  geniale  società , dell’  alle- 
gra compagnia , e del  bene  stare . 

Messer  Piero , senza  chiamar  nessuno , 
anzi  senza  entrar  per  la  porta  principale , 
tirò  il  saliscendi  di  una  porticciuoia  late- 
rale , e condusse  il  giovine  suo  compagno 
in  una  vasta  stanza  ove  un  fascino  stava 
bruciando  sul  focolare,  e si  vedevano  già 
fatti  gli  apparecchi  per  una  buona  cola- 
zione . 

« Il  mio  compare  è stato  puntunlc  , » 
disse  allo  Scozzese  il  Francese.  « Deve  farvi 
freddo , ed  io  ho  ordinato  del  fuoco  : do- 
vete aver  fame , e vi  sarà  servita  subito  la 
colazione . » 

Fece  un  fischio  e 1’  oste  entrò ...  Al 
boti  jour  (buon  giorno)  che  gli  diede,  ri- 
spose con  una  reverenza , ma  non  diede 
nessun  segno  di  quella  smania  di  ciarlare, 
propria  di  un  locandiere  francese  di  qua- 
lunque tempo . 

« M’ aspettava  che  un  gentiluomo,  » prese 
a dir  Messer  Piero  , « avesse  ordinato  la 
colazione.  . . L’ha  ordinata  dunque?  » 

Per  tutta  risposta,  il  locandiere  si  in- 
chinò , e mentre  andava  portando  e dispo- 
nendo sulla  tavola  le  varie  cose  occorrenti 
ad  una  buona  colazione , non  diceva  nep- 
pure una  parola  per  encomiarne  l'eccellen- 
za. E per  dire  il  vero  essa  meritava  lutti 
gli  elogi  che  gli  osti  francesi  son  usi  a fare 
delle  loro  vivande,  come  il  lettore  vedrà  da 
se  nel  seguente  capitolo . 
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CAPITOLO  IV. 

LA  COLAZIOSE 

Oliato  cielo!  che  mangioni.1  e che 
pane  ! 

V tosisi  di  YoficK. 

Abbimi)  lasciato  il  nostro  giovine  fore- 
stiero in  Francia,  in  miglior  situazione  di 
quello  si  fosse  figurato  quando  mise  piè 
sul  territorio  degli  antichi  Galli . Maraviglio- 
sa,  come  abbiamo  accennato  sul  line  del- 
I'  antecedente  capitolo . era  la  colazione  . 
Componevasi  di  un  pàté  de  Perigoni  (pa- 
sticcio di  Perigord  ) di  cui  un  gastronomo 
si  sarebbe  chiamalo  felice,  di  vivere  e mo- 
rire ( come  i mangiatori  del  loto . rammen- 
tati da  Omero)  scordato  di  parenti , di  pa- 
tria, e di  ogni  vincolo  di  società.  Le  sue 
ampie  pareti  eccellentemente  crostate  scm- 
hravan  alzarsi  imponenti  come  i bastioni 
di  qualche  ricca  città  capitale , emblemi 
delle  ricchezze  che  sono  destinati  a proteg- 
gere . Vi  era  un  delizioso  ragoùt  ( intingo- 
lo ) con  appena  quel  peli/  paini  de  V ail 
(odorino  dell’  aglio)  clic  piace  tanto  ai  Gua- 
sconi , e non  dispiace  agli  Scozzesi.  Vi  era 
inoltre  un  prosciutto , che  un  giorno  era 
stato  di  un  nobile  cinghiale  nel  vicino  bo- 
sco di  Mountrichart . Vi  era  il  più  bel  pan 
bianco , fatto  a pagnotte  tonde  chiamate 
boulei  (palle)  e di  qui  i panallieri  presero 
il  nome  francese  di  boulangert  (fornai), 
che  avea  una  crosta  sì  appetitosa  che  quan- 
danche  non  vi  fosse  stato  altro  che  acqua 
da  bevere , sarebbe  parso  una  delizia  . Ma 
altro  che  acqua  sola  ! Vi  era  un  fiasco  di 
cuoio  chiamato  bottrinc  ( bombola)  clic  con- 
teneva più  d'  un  boccale  di  squisito  vino  di 
Beaulne  . Tanta  buona  roba  avrebbe  non 
che  dato  appetito , fatto  risuscitare  un  mor- 
to . Qual  effetto  dunque  non  deve  aver 
prodotto  sopra  un  giovanotto  di  venti  anni 
appena,  che  se  si  ha  da  dire  il  vero,  non 
avea  mangiato  da  due  giorni  che  i frutti 
mezzo  maturi  rhe  gli  era  riuscito  di  coglier 
per  istrada,  e qualche  poco  di  pane  d’or- 
zo ! Si  avventò  sul  ragoùt  e in  un  momento 
il  piatto  fu  spolverato;  diede  poi  l’assalto 
al  gigantesco  pasticcio  , penetrò  nelle  vi- 
scere della  terra,  ed  annaffiando  di  tem- 
po in  tempo  quella  gran  mandata  di  cibo 
con  dei  bicchieri  di  vino , tornò  alla  ca- 
rica una  e due  volte,  con  gran  sorpresa 


del  locandiere  e gran  divertimento  di  Mes- 
ser  Piero . 

Questi  in  ispecial  modo , fórse  perchè 
gli  pareva  di  aver  fatto  un'  azione  più  cor- 
tese di  quello  che  si  pensasse  ei  stesso,  pa- 
reva incantato  in  veder  con  qual  appetito 
mangiasse  il  giovane  Scozzese . E quando 
alla  fine  si  addiede  che  I'  attività  di  lui 
cominciava  a illanguidire,  prese  a stimo- 
larla con  nuovi  eccitamenti . Fece  per- 
tanto portare  delie  confetture  , dolci  ed  al- 
tre leccornie , che  credè  più  adatte  ad 
aguzzar  I’  appetito  del  giovane  perchè  se- 
guitasse a mangiare.  Mentre  a ciò  era  in- 
tento, Messer  Piero  appalesava  in  viso  una 
tale  specie  di  buon  umore  che  confinava 
quasi  colla  benevolenza , sentimento  lon- 
tano dalla  sua  indole  aspra , caustica  e se- 
vera . Gli  attempati  si  dilettano  quasi  sem- 
pre dei  divertimenti  della  gioventù  e degli 
esercizi  di  quella,  di  qualunque  specie  essi 
siauo,  perocché  lo  spirito  dello  spettatore 
rimane  nel  suo  equilibrio  naturale , nè  si 
sente  pungere  da  invidia  nè  da  emula- 
zione. 

Anche  Quintino  Durward  nel  mentre  che 
era  intento  a si  piacevole  operazione  , non 
poteva  a meno  di  scuoprire , come  il  con- 
tegno del  suo  compagno,  rhe  di  prima  giunta 
avea  trovato  si  disaggradevole,  megliorava 
assai  veduto  al  lume  del  vin  de  Beaulne, 
sicché  usò  una  certa  gentilezza  nel  tuono  che 
prese  per  rimproverare  Messer  Piero  ch'ci 
si  divertiva  a motteggiarlo  sul  suo  appetito, 
senza  mangiare  ei  stesso  neppure  un  boccone. 

« Ho  una  penitenza  da  fare,  " riprese 
Messer  Piero , « e non  posso  mangiar  nulla 
prima  di  mezzodì , fuori  di  qualche  dolce, 
e un  bicchier  d’  acqua  . . . Dite  a quella 
signora , > ordinò  al  locandiere , « che  me 
gli  porli . » 

Il  locandiere  ritiratosi , Messer  Piero  se- 
guitò a dire:  « Ebbene,  non  vi  ho  io  man- 
tenuto la  parola  sulla  colazione  che  vi  ave- 
vo promessa  ? * 

« Questa  è la  miglior  colazione  che  ab- 
bia fatta , » replicò  il  giovane , « dacché 
me  ne  son  venuto  da  Glen-houlakin  . » 

■'  Glen  . . . come?  « chiese  tosto  Messer 
Piero , « dove  siete  andato  ...  a casa  del 
diavolo  a cercar  parole  con  una  coda  tanto 
lunga?  • 

« Glen-houlakin  , che  è quanto  dire  il 
Glen  di  Midges,  (valle  delle  zanzare ) ed  è 
questo  il  nome  delle  terre  dell’antico  nostro 


Digitized  by  Google 


1079 


QUINTINO  DUIlWAlìU  CAI*.  IV 


palrimouio , mio  buon  signore.  Già  oramai 
vi  siete  acquistato  il  diritto  di  ridere  a mie 
spese  . » 

ii  lo  non  ho  avuto  la  minima  intenzione  di 
offendervi , » replicò  il  vecchio,  « ma  stava 
appunto  per  dirvi  che , giacché  pare  che 
vi  piaccia  tanto  questo  pasto , gli  arcieri 
Scozzesi  della  guardia  reale  ne  hanno  ogni 
giorno  uno  egualmente  buono  ed  anche 
migliore.  » 

« Non  me  ne  maraviglio  ; come  stare  tutta 
la  notte  rinchiusi  nei  nidi  di  rondini  e poi  la 
mattina  non  avere  un  appetito  da  ciechi?  ■ 

« K abbondanza  di  ogni  cosa  per  levarse- 
lo , » aggiunse  Messer  Piero,  « e non  fanno 
come  i Borgognoni , che  devono  andar  sen- 
za mantello  per  empirsi  la  pancia  . . . essi 
veston  come  conti ...  e inangian  come  un 
padre  Priore  . » 

« Ben  per  loro , » rispose  Durward . 

i O perchè  dunque  non  prendete  servi- 
zio tra  loro  anche  voi  , giovanotto?  Il  vo- 
stro zio , scommetto  che  vi  serberebbe  il 
posto  quando  uno  ne  venisse  a vacare.  Ili 
poi  vi  dirò  in  un  orecchio , io  lo  conosco 
un  po’  po’ , e vi  potrei  essere  di  qualche 
utile . Voi  già  saprete  star  tanto  bene  a ca- 
vallo, quanto  siete  bravo  nel  tirar  d'arco, 

10  suppongo . » 

» l.a  nostra  gente  sta  bene  a cavallo  al 
pari  di  qualunque  cavaliere  clic  abbia  mai 
messo  piede  in  una  stalla  d'  acciaio,  ed  io 
non  saprei  perchè  non  avessi  ad  accet- 
tare la  vostra  profferta . Ma  badate  be- 
ne, vitto  e vestito  son  cose  necessarie  è 
vero , ma  chi  è nel  mio  caso  , pensa  più 
all’  onore,  all’ avanzamento , c a’  bravi  fatti 
d’  arme  . Il  vostro  re  Luigi  . . . Dio  lo  be- 
nedica, perchè  è amico  e alleato  di  Sco- 
zia. . . se  nc  sta  qui  in  questo  castello , 
oppure  va  da  una  città  ben  fortificata  ad 
un’  altra , e se  guadagna  qualche  provincia, 
la  conquista  con  ambasciate  e maneggi,  e 
non  con  bella  guerra . lo  poi  la  penso  co- 
me i Douglas , che  son  sempre  in  campa- 
gna, perchè  senton  più  volentieri  cantar  la 
lodolella , che  il  sorcio  stridere . » 

« Giovanotto,  » risposegli  Messer  Piero, 
•>  voi  giudicate  troppo  audacemente  delle  a- 
zioui  dei  Sovrani.  Luigi  cerca  di  risparmiare 

11  sangue  de’  suoi  sudditi , e non  pensa  al 
proprio . Si  mostrò  pure  un  uomo  di  co- 
raggio a Montlhery . » 

- Sta  bene , ina  questo  fu  uua  dozzina 
d'  anni  fa,  c anche  più  , - rispose  il  giova- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


ne . ■ Mi  piacerebbe  di  essere  al  servizio 
di  un  padrone  che  tenesse  il  suo  onore  lu- 
cido come  il  suo  scudo , e che  sempre  si 
esponesse  nel  più  Otto  della  mischia . «■ 

- 0 perchè  dunque  non  vi  siete  fermato 
a Brusselles  col  Duca  di  Borgogna?  Kgli  era 
al  caso  di  mettervi  ogni  giorno  nell'  occa- 
sione di  aver  le  costole  rotte , c piuttosto 
che  mancar  alla  parola , farebbe  la  faccen- 
da ila  se  . . . specialmente  se  sapesse  che 
avete  battuto  uno  dei  suoi  guardaboschi.  » 
» Verissimo  , » disse  Quintino , « la  di- 
sgrazia mi  ha  chiuso  quella  strada . « 

« Kb  che  ve  nc  sono  a ribocco  dei  dia- 
voli imperversati  pel  mondo,  con  cui  un 
giovinastro  scapestrato  può  trovare  ser- 
vizio, » disse  il  vecchio  , pui  stando  un 
poco  aggiunse: 

••  Che  direste,  per  esempio,  di  Guglielmo 
de  la  March  ? » 

• Che  cosa  ! » sciamò  Durward  , ■■  servir 
quel  Barbonaccio ....  servire  quel  Gin- 
ghiaie  delle  Ardeuue  ...  un  capo  di  sac- 
comanni e di  assassiui , che  ammazzereb- 
bero un  uomo  per  un  quattrino , clic  stroz- 
zali preti  e pellegrini  come  se  fosser  tanti 
soldatacci  o uomini  d' arme  ? Oh  questa 
poi  sarebbe  una  macchia  indelebile  sullo 
stemma  di  miu  padre  ! » 

» Bene  dunque , caro  il  mio  giovanotto 
dal  sangue  caldo,  » replicò  Messer  Piero, 
« su  il  Gingillale  vi  pare  troppo  poco  scru- 
poloso , perchè  uon  andate  a stare  col  gio- 
vane Duca  di  Gheldria?  » 1 
« Piuttosto  auderei  a star  col  demonio, 
rispose  subito  Quintino . « Sentite , ve  lo 
dirò  in  un  orecchio  ...  è uu  peso  troppo 
grave  polla  terra  che  ancora  lo  regge  . . . 
I’  inferno  ha  spalancato  le  porle  per  lui . 
Si  dice  che  tenga  in  prigione  suo  padre,  e 
lino  che  1’  abbia  battuto  . . . Voi , lo  cre- 
dereste? » 

Messer  Piero  parve  un  poco  sconcertalo 
dall’  iugeuuo  inorridire  del  giovane  scoz- 
zese in  parlandu  di  quella  ingratitudine  ed 
empietà  di  un  figliuolo,  perlochè  rispose; 

» Voi  non  sapete,  giovinetto,  per  quanto 
poco  tempo  si  mautengaiio  i vincoli  del 
sangue  fra  le  persone  di  condizione  eleva- 
ta. » Poi  cambiando  il  tuono  appassionalo 
che  avea  preso,  aggiunse  cuu  una  certa 
ilarità  : - K poi  se  il  Duca  ha  battuto  suo 
padre,  vi  so  dire,  che  il  padre  avea  bai- 
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luto  il  suo  figlio  (la  un  pozzo  ; sicché  non 
è stalo  altro  che  un  saldare  i conti . » 

« Rimango  stupito  a sentirvi  parlar  co- 
si , disse  lo  Scozzese  facendosi  rosso  per 
I'  ira  : « chi  ha  i capelli  bianchi  come  voi , 
deve  trovare  altri  particolari  da  scherzarvi 
su . Se  il  vecchio  Duca  battè  il  figliuolo  da 
ragazzo , per  me  dico  che  non  gliene  diede 
abbastanza . E meglio  sarebbe  stato  che 
fosse  rimasto  morto  sotto  la  verga  che  far 
vergogna  al  mondo  cristiano , che  dee  ar- 
rossire come  un  tal  mostro  sia  stato  bat- 
tezzato . » 

« Al  modo  con  cui  andate  criticando,  » 
disse  Messer  Piero , « il  carattere  di  ogni 
principe  e di  ogni  capo,  mi  pare  che  fa- 
reste meglio  a cercarvi  un  posto  di  capi- 
tano invece  che  di  soldato  semplice.  Un 
gaputo  come  voi  dove  vuol  trovare  un  capi- 
tano adatto  a comandarlo?  » 

« Voi  vi  prendete  spasso  di  me,  Messer 
Piero , • disse  il  giovane  buonariamente , 
« e forse  avete  ragione.  Ma  voi  non  mi  avete 
ancora  fra  tanti  nominato  un  tale , che 
è bravo  condottiero , e che  ci  fa  una  bella 
parte , e sotto  del  quale  un  uomo  si  dee 
contentare  di  prender  servizio . » 

« Non  saprei  indovinare  di  chi  vogliale 
parlare . •• 

« Quegli  che  come  la  cassa  di  Maometto 
( possa  esser  maledetto  ! ) sta  fra  duo  cala- 
mite,  quegli  che  non  si  può  chiamare  né 
Francese , nè  Borgognone , ma  che  sa  bene 
come  tener  la  bilancia  fra  I'  uno  c l’ altro 
e che  si  fa  temere  e servire  da  ambedue , 
per  quanto  gran  principi  che  si  siano . - 
« Eppur  non  mi  riesce  indovinare  chi 
voi  vogliate  dire,  » ripetè  Messer  Piero  im- 
pensierito . 

« Ma  chi  altro  posso  intendere  se  non 
il  nobile  Luigi  di  Lussemburgo  Conte  di  S. 
Paolo,  gran  Contestabile  di  Francia?  1 Quello 
si  che  tiene  il  suo  posto , colla  sua  piccola 
ma  brava  armata,  egli  che  può  portar  la  te- 
sta alta  come  il  re  Luigi  c il  Duca  Carlo, 
e che  tiene  la  bilancia  fra  loro  come  fa- 
rebbe un  ragazzo  che  sta  a sedere  nel  mezzo 
di  una  tavola,  mentre  due  altri  stando  «alle 
estremità  fanno  I'  altalena  . » 

« Ma  egli  rischia  di  fare  una  caduta,  » 
rispose  Messer  Piero,  ■■  peggiore  di  tutti  e 
tre.  - Uditemi  duuque,  giovanotto,  voi  che 
tenete  il  saccheggio  per  sì  gran  delitto,  non 

i Vidi  la  Nola  G in  line  del  Romanzo . 


sapete  che  il  vostro  politico  Conte  di  S. 
Paolo  fu  il  primo  a dar  l'  esempio  di  in- 
cendiare il  paese  in  tempo  di  guerra?  c elio 
prima  di  quella  vergognosa  devastazione  da 
lui  commessa,  città  e villaggi  aperti  che  non 
resistevano  erano  risparmiati  da  ambe  le 
parti  ? 

■■  No , in  fede  mia , che  noi  sapevo , » 
replicò  Durward , « e se  la  cosa  sta  così , 
mi  deciderò  a credere  che  nessuno  di  que- 
sti grand'  uomini  valga  qualche  cosa  più  di 
un  altro,  e elio  sceglier  fra  loro  sia  lo  stesso 
che  scegliere  Ira  tanti  un  albero  a cui  im- 
piccarsi . Ma  questo  Conte  di  S.  Paolo,  que- 
sto Contestabile , si  è impadronito  nei  leciti 
modi  della  città  che  prende  il  nome  dal  mio 
onoralo  santo  e patrono,  S.  Quintino  ' (c 
si  faceva  il  segno  della  croce)  e mi  pare 
clic , se  abitassi  colà , il  mio  santo  patrono 
mi  guarderebbe  di  buon  occhio  ...  e non 
tic  ha  poi  tanti  che  portino  il  suo  nome  , 
come  lo  portano  di  altri  santi  più  popola- 
ri ...  ma  pare  eliti  si  sia  scordato  del  po- 
vero Quintino  Durward  , suo  figlioccio  spi- 
rituale, giacché  mi  ha  lasciato  passare  un 
giorno  senza  mangiare,  c l' altro  mi  ha  dato 
in  balia  di  S.  Giuliano  c alla  casual  cor- 
tesia di  un  forestiero,  guadagnatami  però 
con  un  buon  tulTo  nel  famoso  fiume  Chcr 
o in  uno  dei  suoi  influenti . » 

« Ehi , non  bestemmiate  i Santi , giova- 
notto , » disse  Messer  Piero . « S.  Giuliano 
è fedel  protettore  dei  viandanti , e forse  S. 
Quintino  ha  fatto  più  e meglio  che  non  vi 
pensate . » 

In  quella  che  così  diceva,  si  aperse  la 
porta,  e una  fanciulla  piuttosto  sotto  che 
sopra  ai  quindici  anni , entrò  dentro  por- 
tando una  sottocoppa  coperta  di  doinina- 
sco , su  cui  posava  un  piattello  di  susine 
secche , che  sono  sempre  state  famose  a 
Tours,  ed  una  coppa  di  quella  specie  di  va- 
sellame curiosamente  cesellalo  per  cui  gli 
orati  di  quella  città  sono  stati  fino  abantico 
rinomati . Lavori  in  cui  si  vedeva  tal  deli- 
catezza c finitezza  che  dislinguevansi  sopra 
quelli  dell'  altre  città  di  Francia,  c fin  della 
capitale.  La  forma  della  coppa  era  si  elegan- 
te che  Quintino  non  badò  se  ella  fosse  di  ar- 
gento, o di  un  basso  metallo  quale  era  quel- 
la postagli  davanti  ; era  sì  netta  però  e rilu- 
cente da  sembrare  della  più  preziosa  materia. 

Ma  la  vista  della  donzella  da  cui  Messer 
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Piero  veniva  servito  attrasse  l’ attenzione  ili 
Iturward  ben  più  che  le  particolarità  delle 
suppellettili  che  avea  Ira  mano . 

Iticeli  tosto  nell’  occhio  una  quantità  di 
lunghe  ciocche  nere  di  capelli,  clic,  giusta  la 
moda  delle  fanciulle  del  suo  paese,  essendo 
scevre  di  qualunque  ornamento  tranne  una 
semplice  e leggiera  ghirlandino  intrecciata 
di  foglie  di  ellera,  formavano  quasi  uu  velo 
dattorno  ad  un  volto , che  per  le  sue  fat- 
tezze regolari , pelle  nere  pupille , c la  co- 
gitabonda espressione,  rassomigliava  a quel- 
lo di  Melpomene  : sennonché  slavale  sulle 
guancie  un  tale  incarnato , e sulle  labbra 
e negli  occhi  una  tal  vivezza,  da  far  trave- 
dere, non  esserle  straniera  l’allegria  e il 
piacere , sebbene  non  le  fossero  abituali . 
Quintino  si  diè  a credere  anche  di  inten- 
dere, che  quel  suo  esser  sì  scria  e pensie- 
rosa con  un  volto  sì  fresco  e sì  amabile , 
dipendesse  dal  trovarsi  ella  caduta  al  bas- 
so : e siccome  la  fantasia  dei  giovani  è ra- 
pidissima in  cavare  delle  conclusioni  dalle 
più  lievi  premesse,  ei  volle  dedurre  da 
quanto  diremo,  che  la  sorte  di  questa  bella 
fosse  avvolta  nel  silenzio  e nel  mistero . 

« Cheè,  Giacomina?  » disse  Messer  Piero 
al  primo  metter  piede  che  fece  nella  stan- 
za, « perchè  siete  venuta  voi  ?...  Non  feci 
intendere  che  volevo  che  Madonna  Pierina 
portasse  quel  che  occorreva? . . . Pusqucs- 
l)ieu!  . . . I.e  par  d’  essere  qualche  pezzo 
grosso  per  non  degnarsi  di  venire  a ser- 
virmi? » 

« Mia  madre  si  sente  poco  bene,  » ri- 
spose Giacomina  in  fretta , c umilmente , 
« e non  è uscita  di  camera . » 

« Vi  sarà  sola , m’ immagino  ? - replicò 
Messer  Piero  calcando  la  voce  su  quel  so- 
la. « lo  son  vie ux  roulier  ( volpe  vecchia) 
e non  son  di  quelli  che  ammettano  per 
iscuse  finte  malattiucce.  » 

Giacomina  diventò  pallida,  e balbettò 
una  mezza  risposta  a Messer  Piero;  perchè 
è da  sapere  che  la  sua  voce  e i suoi  oc- 
chi duri,  biechi,  sgradevoli , sempre  arca- 
no un'  espressione  anche  più  sinistra  c ter- 
ribile , quando  indicavano  ira  o sospetto  . 

E tosto,  per  montanaro  che  fosse.  Quin- 
tino volle  mostrare  la  sua  cortesia,  ed  ac- 
corse ad  alleggerirò  Giacomina  del  peso  che 
portava . Ella  glielo  cede  passivamente , 
mentre  con  un  timido  sguardo  e ansioso 
spiava  il  volto  dell’  adiralo  signore . Non 
era  possibile  di  reggere  all1  espressione  pie- 


tosa e supplichevole  degli  occhi  di  lei,  per- 
lochè  Messer  Piero  seguitò  a dire  in  un  tuoi! 
che  indicava  non  già  che  avesse  temperato 
lo  sdegno , ma  che  avesse  presa  un  poco 
più  di  gentilezza  nel  volto,  e nelle  parole: 

» Non  me  la  prendo  con  le,  Giacuinina; 
sei  troppo  giovane  per  diventare  ...  e fa 
proprio  pietà  il  pensare  a quel  che  diven- 
terai un  giorno  . . . una  bugiarda,  un’  in- 
gannatrice, come  siete  tutte  voi  altre  don- 
ne ! 1 Nessuno  giunse  mai  all’  età  della  di- 
screzione senza  conoscervi  tutte.  E questo 
cavaliere  Scozzese  che  è qui,  vi  dirà  il  me- 
desimo . » 

Giacomina  guardò  il  giovane  forestiere , 
come  se  fosse  per  obbedire  a Messer  Piero, 
ina  I’  occhiata  per  quanto  fugace  parve  a 
Quintino  un  appello  che  ella  faceva  alla 
sua  cortesia  perchè  la  proteggesse  ; e con 
la  prontezza  inspirata  dagli  anni  giovanili, 
e dalla  venerazione  pel  bel  sesso,  prese  to- 
sto a dire , che  avrebbe  gettato  il  guanto 
a qualunque  avversario  di  condizione  ed  eia 
eguale  alla  sua  , che  avesse  avuto  ardire  di 
sostenere,  che  una  tal  sembianza  come  era 
quella  che  allora  ei  vedeva,  potesse  essere 
animata  da  altri  che  dai  più  puri  e sinceri 
sentimenti . 

Allora  si  che  la  donzella  divenne  bianca 
smorta , e gettò  un’  occhiala  spaurita  su 
Messer  Piero.  Ma  la  bravata  del  giovane  pa- 
reva non  averlo  mosso  che  ad  un  riso  più 
di  scherno  che  di  applauso  . Quintino  in 
cui  il  secondo  pensiero  pareva  corregger 
sempre  il  primo,  dopo  però  che  se  le  era 
lasciate  uscir  di  bocca  , arrossì  un  poco  di 
aver  proferito  parole , che  potean  benissi- 
mo prendersi  per  una  vana  millanteria  in 
faccia  ad  un  vecchio  di  pacifica  professio- 
ne , e quasi  per  darsi  una  specie  di  giusto 
ed  appropriato  gastigo  , risolse  di  portarsi 
in  paco  lo  scherno  di  Messer  Piero.  Offri 
pertanto  la  coppa  ed  il  piatto  a lui  facendosi 
rosso  in  viso,  c con  uu  contegno  umiliato, 
quantunque  procurasse  di  palliarlo  con  un 
riselto  . 

» Giovanotto  mio,  siete  un  gran  pazzarcl- 
lo,  ■ disscgli  Messer  Piero,  « e vi  intendete 
di  donne  tanto  poco , quanto  di  principi , i 
cuori  dei  quali , » e si  segnava  devotamen- 
te , « son  nelle  mani  di  Dio . » 

« Oh  quelli  delle  donne  in  che  mani  sono 
dunque?  » replicò  Quintino,  risoluto,  se 
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gli  riescila,  ili  noti  chinar  il  capo  alla  su- 
periorità che  avea  presa  su  di  lui  questo 
vecchio  straordinario  , le  cui  altiere  al  tem- 
po stesso  che  sbadate  maniere  aveano  so- 
pra di  lui  un' influenza  di  cui  Quintino  sen- 
tiva vergogna . 

« Ilo  paura  che  ne  abbiate  a domandare 
in  un  altro  luogo,  » disse  Messer  Pieru  con 
tutta  pace . 

Quintino  battuto  da  capo,  ma  non  sco- 
raggilo, - Certamente , » disse  fra  sé  c sé  , 
- io  non  ho  tutta  questa  deferenza  che  mo- 
stro a questo  borghese  di  Tours  a riguardo 
dell'  obbligazione  che  gli  debbo  per  una  co- 
lazione , quantunque  il  pasto  sia  stato  buo- 
no e sostanzioso.  I cani  e i falchi  si  liran 
col  mangiare  ...  I’  uomo  deve  aver  genti- 
lezza se  volete  vincolarlo  coi  legami  del- 
I'  aITctto  e della  riconoscenza . Ma  costui  è 
qualche  cosa  di  veramente  particolare  ; e 
questa  vaga  apparizione  che  ora  si  dile- 
gua ?...  oh  del  certo  si  bella  cosa  non 
dee  essere  di  si  bruito  palazzo  ...  e nep- 
pure dee  appartenere  a questo  mercante, 
quantunque  sembri  di  farle  I'  uomo  addos- 
so , come  par  che  voglia  fare  con  tutti  quei 
che  la  fortuna  gli  fa  batter  sotto  I'  unghia. 
(Iran  che!  che  i Fiamminghi  c i Francesi 
abbiano  a tener  tanto  in  conto  le  ricchez- 
ze.. . anche  più  di  quello  che  meritano... 
e suppongo  che  questo  vecchio  mercante 
si  creda  che  tutti  i complimenti  eli'  io  gli 
faccio  in  riguardo  della  sua  età , glieli  fac- 
cia per  riguardo  delle  ricchezze ...  lo . . . 
gentiluomo  scozzese  di  stirpe  e di  stemma, 
a lui  Irafllcanle  di  Tours!  » 

Tali  erano  i pensieri  che  andavan  per  la 
mente  a Quintino,  mentre  Messer  Fiero 
sorridendo  e carezzando  la  fronte  di  Gia- 
comina , da  cui  pendevan  lunghe  ciocche 
di  capelli , diceva  ; 

« Giacomina , mi  servirà  questo  giova- 
notto. ..  tu  puoi  ritirarti.  Glielu  dirò  io  a 
ciucila  scapata  di  tua  madre  di  non  esporti 
agli  occhi  degli  altri  senza  bisogno.  » 

« Non  è stato  per  altro  che  per  servirvi,  » 
rispose  la  donzella , » credo  che  non  ve  la 
prenderete  per  questo  con  la  vostra  paren- 
te , giacché  ...» 

» Past/ues-Dint  ! » inlcrrtippela  il  mer- 
cante, ma  non  con  mal  piglio,  « volete 
star  qui  per  questionar  meco , ciarliera , o 
per  guardare  questo  giovanotto  ?...  Anda- 
te , andate  . . . é nobile  c mi  basta  il  suo 
servizio  . » 


Giacomina  scomparve,  e tanto  Durward 
era  rimasto  colpito  dalla  subita  di  lei  par- 
tila, che  ruppe  il  filo  delle  sue  riflessioni, 
e quando  messer  Fiero  col  tuono  di  chi  è 
avvezzo  a farsi  obbedire  sdraiatosi  negligen- 
temente sopra  una  sedia  a bracciuoli,  dis- 
sogli, » mettetemi  davanti  quel  vassoio,  » 
egli  obbedì  meccanicamente  . 

Allora  il  mercante  aggrottò  le  nere  ciglia 
su  i neri  o penetrantissimi  occhi , in  modo 
che  appena  si  polcvan  vedere,  ma  che  dar- 
deggiavano di  tempo  in  tempo  vivide  c ra- 
pide occhiato,  come  farebbe  il  sole  che  tra- 
monta dietro  a una  nuvola  scura , attra- 
versandola per  un  istante  di  un  sottilissimo 
raggio . 

» Quella  è una  liella  creatura,  » disse  fi- 
nalmente il  vecchio,  alzando  il  capo  e guar- 
dando fissamente  in  faccia  Quintino  , nel 
mentre  che  gli  indirizzava  tali  parale;  • una 
fanciulla  troppo  leggiadra  per  esser  una 
fante  di  auberge  (albergo).  Fila  potrebbe 
formar  la  delizia  della  tavola  di  ogni  buon 
borghese,  ma  ella  è di  una  bassa  origine, 
e vilmente  educata.  » 

Accade  frequentemente , che  una  for- 
tuita circostanza  distrugge  un  bel  castello 
in  aria , e in  tali  casi  I’  architetto  se  la 
prende  con  quello  che  gliel  getta  a terra , 
sebbene  il  danno  dalla  parte  di  chi  1'  ap- 
porla sia  fuori  d’  ogni  intenzione.  Quintino 
rimase  sconcertalo , e stava  per  adirarsi  — 
ed  egli  stesso  non  sapeva  il  perché  — con 
questo  vecchio  , per  averlo  informalo  che 
quella  leggiadra  creatura  non  era  nè  più 
nè  meno  ( sccondochè  F annunziamo  le 
sue  faccende),  che  una  serva  di  quella  lo- 
canda, oppure  una  soprintendente  della  ser- 
vitù , o probabilmente  la  nipote  del  locan- 
diere, o un  che  di  simile;  ma  contutlociò, 
era  sempre  una  fantesca  obbligata  ad  asse- 
condare i capricci  degli  avventori  e special- 
mente di  Messer  Fiero.  E questi  di  capricci 
ne  avea  assai , a quel  che  pareva , e ricco 
era  abbastanza  per  esser  in  quelli  compia- 
ciuto . 

Il  pensiero  intanto,  quell' importuno  pen- 
siero gli  tornò  da  capo  in  testa , che  ei  do- 
vesse finalmente  fare  comprendere  a quel 
vecchio  borghese , la  difierenza  che  passava 
fra  la  condizione  di  loro  due  , e invitarlo 
ad  osservare , che  per  ricco  che  fosse , la 
sua  ricchezza  lo  poneva  sempre  al  disotto 
di  un  Durward  di  Clcn-houlakin  ; pure  qua- 
lunque volta  ei  metteva  gli  occhi  in  faccia  u 
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Messer  Piero  per  simil  oggetto  , vi  era,  ad 
onta  del  guardar  dimesso,  dello  smunto  vi- 
so , c dello  struscio  vestiario , vi  era,  dico, 
qualche  cosa  che  riteneva  il  giovane  dal 
proclamare  quella  superiorità  ch’ei  si  cre- 
deva di  avere  sopra  il  mercante.  Dall’altro 
canto  quanto  più  liso  e più  spesso  guar- 
davalo , più  pungente  sentiva  Quintino  la 
curiosità  di  saper  chi  fosse  allora  quell’  uo- 
mo, e dentro  di  se  lo  prese  almeno  per  un 
sindaco  e magistrato  superiore  di  Tours,  o 
per  una  persona  che  in  un  modo  o in  un 
altro , fosse  avverso  a pretendere  e risquo- 
tere  sottomissione . 

Il  mercante  in  questo  tempo  sembrava 
assorto  in  profondi  pensieri , da  cui  si  de- 
stò per  farsi  devotamente  il  segno  di  cro- 
ce , e per  mangiare  poche  susine  secche 
ed  un  bocconcello  di  biscotto.  Poi  fe' cenno 
a Quintino  di  versargli  da  bevere , aggiun- 
gendogli però  , mentre  porgevaglielo  : 

« Voi  siete  nobile?  » 

“ Senza  dubbio,  » replicò  Quintino , « se 
quindici  generazioni  bastano  a conferire  la 
nobiltà ...  ve  1’  ho  già  detto . Ma  non  vi 
date  peusicro  per  questo  punto , messer 
Piero . Mi  ò stato  sempre  insegnato  essere 
dover  dei  giovani  di  assistere  i più  avanzati 
in  età . 

« Massima  eccellente  è la  vostra,  » disse 
il  mercante  lasciando  che  il  giovane  lo  ser- 
visse quando  prese  il  bicchiere,  e 1’  empì 
da  un  boccale  che  pareva  della  stessa  ma- 
teria del  bicchiere , senza  alcuno  di  quegli 
scrupoli , che  Quintino  si  aspettava  di  sve- 
gliare in  esso  a conto  di  civiltà . 

• 11  diavol  si  porti  tutto  l’agio  c la  con- 
fidenza di  questo  mercaute  borghese,  ••  ri- 
petè Durward  dentro  di  se , * si  approfitta 
del  servizio  di  un  gentiluomo  scozzese  con 
tante  poche  ceremonic,  come  se  fosse  un 
garzone  venuto  da  Glen-lsla  . » 

Finito  che  ebbe  intanto  il  suo  compagno 
il  suo  bicchier  d’acqua,  disse  allo  Scozzese  : 
« Dal  gusto  con  cui  vi  vedo  bevere  il  vino 
di  lìcaulne  argomento  che  non  vi  preme- 
rebbe punto  di  farmi  ragione  a questo  li- 
quore primitivo  : ma  sappiate  clic  porlo 
meco  un  certo  elisire  capace  a convertir 
l’acqua  che  sgorga  da  una  rupe  nei  più  ge- 
nerosi vini  di  Francia . » 

Mentre  parlava  si  trasse  di  seno  una 
grossa  borsa  fatta  di  pelle  di  lontra  mari- 
na , e versò  una  quantità  di  piccole  mo- 
nete d’ argento’  dentro  il  bicchiere  , finché 


questo,  che  era  piccolo,  non  fu  pieno  fino 
al  mezzo . 

« Giovanotto , avete  di  che  ringraziare,  » 
poi  disse  a Durward , >•  il  vostro  patrono 
s.  Quintino  e s.  Giuliano,  più  di  cuore  che 
non  facevate  or  ora . Vi  consiglierei  a fare 
un'  elemosina  in  onore  di  essi.  Restate  in 
questo  albergo,  finché  non  abbiale  veduto 
il  vostro  parente , lo  Sfregiato  , che  escirà 
di  guardia  dopo  il  mezzodì . Penserò  io  a 
farlo  avvisato  che  voi  siete  qui,  perchè  io 
ho  da  fare  al  castello.  » 

Avrebbe  pur  voluto  Quintino  dir  qualche 
cosa  per  iscusarsi  sull’  accettare  la  libera- 
lità di  questo  suo  nuovo  amico,  ma  Mes- 
ser Piero  aggrottando  il  ciglio  e drizzandosi 
con  tutta  la  persona  con  più  dignità  che  non 
ne  avesse  finallora  mostrata , disse  in  un 
tuono  autorevole  : 

« Non  voglio  repliche , giovane , fate 
quello  che  vi  è ordinato  . > 

E cosi  dicendo  lasciò  la  stanza , non 
senza  fare  un  cenno  colla  mano  partendo, 
che  Quintino  non  lo  seguisse. 

Restò  sorpreso  lo  Scozzese , nè  sapeva 
che  si  pensare . Il  suo  primo  e più  naturai 
impulso , non  il  più  nobile  forse  , lo  isti- 
gava a metter  gli  occhi  entro  al  bicchiere, 
che  certamente  era  più  che  metà  pieno  di 
monete  di  argento , clic  ascendevano  a pa- 
recchie ventine  , di  cui  Quintino  da  clic 
era  al  mondo  non  avea  mai  avute  una  doz- 
zina tutte  in  una  volta  al  suo  comando  . 
Ma  come  indurre  il  suo  fasto  signoresco 
ad  accettar  questo  denaro  datogli  da  un 
ricco  plebeo  ? Oh  questa  era  una  questione 
veramente  da  tentare  : perchè  quantunque 
avesse  assicurata  una  buona  colazione,  non 
avea  tanto  da  parte  per  poter  far  viaggio 
fino  a Digione , caso  che  si  risolvesse  ad 
affrontar  ìa  collera  del  Duca  di  Borgogna, 
e pigliar  soldo  con  lui , o che  volesse  re- 
trocedere fino  a s.  Quintino  qualora  vo- 
lesse entrare  a servizio  del  Contestabile  di 
s.  Paolo  : perchè,  se  non  al  re  di  Francia, 
ad  uno  di  questi  due  principi  era  oramai 
fermo  ili  offrire  i suoi  servigi.  Ma  forse  egli 
prese  il  partito  più  opportuno  risolven- 
dosi a lasciarsi  guidare  dai  consigli  del 
zio,  e frattanto  pose  il  denaro  nella  sua 
tasca  da  falconiere  di  veluto  e chiamò  il 
locandiere  per  restituirgli  la  coppa  di  ar- 
gento , con  animo  di  fargli  in  quel  tempo 
qualche  dimanda  sopra  questo  dovizioso  e 
liberale  mercante . 
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L'oste  comparve  senza  indugio,  e se  non 
più  espansivo,  più  loquace  apparve  di  quello 
rhc  dapprima  era  sembralo . Egli  prima  di 
lutto  ricusò  di  riprenderla  tazza  d’argento 
dicendo  che  non  era  sua  ma  di  Mcsser  Piero 
che  1’  avea  regalata  al  suo  espile.  Egli  avere 
quattro  hanaps  (tazze)  di  argento  che  gli 
erano  siate  lasciale  dalla  buona  memoria  di 
sua  nonna,  ma  che  si  agguagliavano  al  bel- 
l’intaglio di  quella  che  egli  (Quintino)  aveva 
in  mano  tanto  (pianto  una  pesca  si  aggua- 
glia a una  rapa  . . . che  era  una  delle  ra- 
mose coppe  che  si  trovassero  a Tours,  la- 
voro di  Martin  Dominique  artista  di  gran 
rinomanza  a Parigi . 

« Ma,  di  grazia,  ditemi  chi  è quel  Messer 
Piero,  » dissegli  Durwaril  interrompendo- 
lo , - costui  che  fa  regali  tanto  ricchi  ai 
forestieri  ? » 

« Chi  ...  è . . . Messer  . . . Piero  ? » 
ripetè  l’ oste  lasciandosi  venir  giù  di  bocca 
le  parole  a una  a una , come  se  le  stil- 
lasse . 

« Appunto , ■>  disse  in  fretta  e perento- 
riamente Quintino  , « domando  chi  è Mes- 
ser Piero , e perchè  egli  lira  dietro  alla 
gente  le  sue  cortesie?  ...  E chi  £ quel- 
1’  altro  che  ha  tutta  l’aria  di  un  beccaio,  che 
egli  ha  mandato  ad  ordinare  la  colazione?  » 

» Ebbene  , signor  mio,  quanto  a chi  sia 
Messer  Piero , glielo  avreste  potuto  doman- 
dare a lui  stesso  ; quanto  poi  al  gentil- 
uomo che  venne  a ordinare  la  colazione, 
Dio  ci  guardi  dall’  averlo  a conoscere  più 
da  vicino . » 

« Ci  è del  mistero  in  questo  , « disse  il 
giovane  Scozzese . « Questo  Messer  Piero 
mi  ha  detto  clic  fa  il  mercante.  ■ 

* Se  ve  lo  ha  detto  lui , » replicò  l’ al- 
bergatore, » sarà  uu  mercante  difatti.  » 

« 0 che  mercanzie  vende?  ■■ 

« Oh  di  molte  qualità,  » replicò  l’ oste, 
« e specialmente  egli  ha  messo  su  la  ma- 
nifattura della  seta,  che  sta  a paragone 
delle  belle  seterie  elle  i Veneziani  portali 
dall'  Indie  e dal  Calai . (ili  avrete  veduti  i 
lilari  di  gelsi  nel  venir  qui , tutti  piantali 
per  ordine  di  Messer  Piero  per  nutrire  i 
mugolìi . » 

■ F,  quella  giovinetta  che  venne  a portar 
qua  le  confetture,  chi  è ella?  ditemelo, 
mio  buon  amico . » 

" È una  che  è alloggiata  qui  con  una 
donna  per  custode  che  sarà  una  sua  zia  o 
parente , credo , » replicò  l’ oste . 


« Come!  voi  dunque  fate  che  i vostri 
ricorrenti  si  servano  gli  uni  gli  altri?  • disse 
Quintino , « perchè  ho  osservato  che  Mes- 
ser Piero  non  prende  nulla  dalle  vostre 
inani  nè  da  quelle  de’  vostri  serventi . >• 

« Ai  ricchi  son  permessi  i capricci,  per- 
chè gli  posson  pagare , » disse  il  locandie- 
re, « e non  è questa  la  prima  volta  clic 
Messer  Piero  ha  trovato  la  maniera  di  farsi 
servire  a bacchetta  da  un  gentiluomo . » 

È da  credere  che  il  giovane  Scozzese  si 
sentisse  ferito  da  queste  parole,  ma  non 
facendone  vista , domandò  se  avesse  potuto 
avere  una  camera  per  un  giorno  e forse 
anche  per  più . 

« Sicuro,  » replicò  1’  oste,  « per  oggi  e 
per  quanto  tempo  vi  piacerà  tenerla.  ■ 
Allora  Durward  gli  chiese,  se  gli  fosse 
permesso  di  andare  a salutare  le  signore , 
di  cui  era  per  divenire  compagno  di  al- 
loggio . 

L’  oste  stiè  un  po’  in  fra  due,  poi  repli- 
cò : « I.c  non  escon  mai  fuori,  c non  ri- 
cevon  mai  nessuno  da  loro  . » 

» Ad  eccezione,  credo  però,  di  Messer 
Piero  , » disse  Durward  . 

« Non  istà  a me  fare  eccezioni , » ri- 
spose quei  ricisamenlc  , sempre  perù  con 
rispetto . 

Quintino  che  si  teneva  per  qualche  cosa 
di  grande , e vedendo  come  ci  non  aveva 
mezzi  di  farsi  dagli  altri  creder  tale,  mor- 
tificato un  poco  dalla  risposta  dell’oste  non 
dubitò  punto  di  valersi  di  un'  usanza  assai 
comune  a quei  giorni . 

» Portate,  » disse,  « a quelle  Signore  un 
Oasco  di  verna!  (vernaccia)  insieme  co’  miei 
umili  ossequi , e dite  loro  che  Quintino 
Durward  , della  rasa  di  Glen-houlakin,  ca- 
valiere scozzese  d‘  onore  , attualmente  loro 
compagno  di  alloggio , chiederebbe  il  per- 
messo di  rassegnar  loro  la  sua  servitù  con 
una  visita  in  persona . » 

Il  messaggero  parti  e tornò  quasi  subito, 
recando  i ringraziamenti  delle  Signore,  che 
non  aveano  accettato  il  rinfresco  offerto 
loro , e il  loro  dispiacere  di  non  poter  ri- 
cevere il  cavaliere  scozzese , stante  il  loro 
vivere  ritirate  , e da  private  in  quell’  al- 
bergo . 

Quintino  si  morse  le  labbra , prese  un 
bicchiere  raso  della  vernaccia  rifiutata,  che 
I’  oste  avea  posala  sul  desco  , e 

" Vero  quanto  è vero  la  messa,  » disse, 
« questo  paese  è strano  ! Qui  mercanti  c 
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artieri  la  fan  da  nobili  ; le  donzelle  er- 
ranti che  tengono  la  loro  corte  in  un 
cabaret  ( osteria  ) , se  ne  stanno  sulle  sue 
come  principesse  incognite!  Ma  io  voglio 
riveder  questa  brunetta  quando  me  ne  aves- 
se andare  il  collo . » 

E presa  quesla  risoluzione , ordinò  al- 
T oste  di  condurlo  all’  appartamento  che 
gli  avea  destinato . 

L’  oste  tosto  gli  fe'  salire  la  scala  di  una 
torricciuola  , e di  qui  fecegli  traversare 
una  lunga  galleria  su  cui  davano  molte 
porticine , come  sarebbero  le  celle  nei  cor- 
ridori in  un  convento . Or  quesla  vista  al 
nostro  giovane  eroe,  clic  ben  si  rammen- 
tava e con  moltissima  noia  delle  prime  pro- 
ve di  una  vita  fratesca  fattegli  fare  , non 
gli  dava  punto  piacere.  In  fondo  della  gal- 
leria l'oste  fermossi,  e scelta  una  chiave  da 
un  grosso  mazzo  clic  portava  a cintola,  aper- 
se un  uscio  e mostrò  al  suo  ospite  uua  ca- 
mera nell’  interno  di  una  torricciuola.  Pic- 
cola era , ma  pulita  c quieta  ; col  letto , c 
pochi  mobili  in  un  buon  ordine  ( cosa  non 
tanto  comune  ) , sicché  nell'  insieme  pareva 
una  piccola  reggia . 

« Spero  che  questa  abitazione  sarà  del 
vostro  gusto,  signore,  » dissegli  il  locan- 
diere , « io  son  obbligato  a Tar  di  tutto  per 
dare  nel  genio  agli  amici  di  Messer  Piero.  » 

« 0 tulio  veramente  avventurato  ! » scia- 
mò Quintino  spiccando  un  salto  da  terra , 
appena  il  locandiere  si  fu  ritirato . •<  Non 
mi  è inai  toccata  una  buona  fortuna  in  un 
modo  migliore  e più  molle  1 : la  sorte  que- 
sta volta  mi  ha  veramente  diluviato  ad- 
dosso . » 

In  cosi  dire  si  appressò  alla  finestrella , 
la  quale , siccome  la  torricciuola  sporgeva 
molto  in  fuori  dal  rimanente  del  fabbrica- 
to , non  solamente  dominava  un  vaghissi- 
mo giardino , piuttosto  esteso,  appartenente 
all'  albergo  , ma  lasciava  vedere  fin’  oltre  i 
suoi  contini  un  bel  bosco  di  gelsi  che  cra- 
gli  stato  detto  essere  stati  piantati  da  Mes- 
scr  Piero  per  alimentare  i bachi  da  seta . 
Poi  togliendo  lo  sguardo  da  questi  lontani 
oggetti , e volgendolo  ai  più  vicini , e spe- 
cialmente guardando  lungo  il  muro,  si  ve- 
deva che  in  faccia  alla  torricclia  ov’  egli 
slava  un’  altra  ve  n’  era , anzi  un'  altra  fine- 

I  Nella  Iriulioioue  quesla  espressione  rimane  sefpila 
perche  non  si  posi  riportare  il  piuoco  di  perule  del  lesto . 
ove  bttlcr  ; migliore)  e ineller  l piu  bagnalo i hanno  un 
suono  quasi  Cfiuale  . — Rota  dtl  Trad. 


stra  aprivasi  di  fronte  a quella  cui  era  allac- 
cialo. Ora  un  uomo  che  avesse  avuto  venti 
anni  più  di  Quintino  non  avrebbe  saputo 
dire  il  perché  quella  parte  del  fabbricato 
lo  interessasse  più  del  giardino , più  del 
boschetto  di  gelsi . Ahimè  ! occhi  che  per 
più  di  quarantanni  sono  stati  in  esercizio, 
si  posano  sbadatamente  sur  una  lorricelln, 
e sulla  sua  finestra,  quantunque  la  vetrata 
sia  semiaperta  per  lasciar  entrar  1’  aria  , 
mentre  lo  scuretto  è semichiuso  per  impedi- 
re il  sole , o anche  un  occhio  troppo  curio- 
so... quantunque  da  una  parte  dello  sguan- 
cio della  finestra  vedasi  appeso  un  liuto  , 
coperto  in  parte  da  un  leggiero  velo  di  seta 
verde.  Ma  alla  felice  età  di  Durward,  tali 
accidenti , come  gli  chiamerebbe  un  pitto- 
re, danno  sufficiente  fondamento  per  cento 
aeree  visioni  e misteriose  congetture,  alla 
rimembranza  delie  quali  un  uom  maturo  sor- 
ride e sospira , sospira  e ride  ad  un  tempo . 

Polendosi  ben  supporre  che  il  nostro 
amico  Quintino  bramasse  di  saper  qualche 
cosa  di  più  della  sua  bella  vicina,  di  quella 
cioè  cui  apparteneva  il  liuto  ed  il  velo . . . 
potendosi  supporre  che  almeno  volesse  sa- 
pere se  ella  fosse  la  stessa  eh’  egli  avea 
veduta  servire  a mensa  Messer  Piero,  vuoisi 
anche  figurarsi  che  egli  non  si  piantò  nel 
bel  mezzo  della  finestra,  facendo  mostra  di 
un  mostaccio  fermo  c a bocca  aperta.  Dur- 
ward la  sapeva  lunga  in  fatto  di  uccella- 
re : si  ritrasse  pertanto  dietro  la  finestra 
ove  si  tenne  diligentemente  nascosto,  guar- 
dando di  tra  i vetri  ; ed  a questa  astuzia 
ci  dovette  il  piacere  di  vedere  dopo  non 
mollo  tempo  un  bel  braccio  bianco  e ro- 
tondetlo  staccar  dalla  parete  il  liuto , ed  il 
suo  orecchio  pure  ebbe  poco  stante  la  sua 
parte  del  premio  , per  essersi  saputo  si  sa- 
gacemente destreggiare  . 

La  donzella  dalla  torricciuola , dal  velo 
e dal  liuto,  prese  a cantare  una  di  quelle 
ariette  che  noi  siamo  avvezzi  a supporre 
uscite  di  bocca  alle  nobili  dame  dei  tempi 
cavallereschi , quando  i cavalieri  e i trova- 
tori all'  udirle  ne  languivano  d'amore.  I.e 
parole  non  avean  tali  concetti , nè  fantasia 
da  distrar  l'attenzione  dalla  musica,  nè  la 
musica  tanta  arte  da  vincere  il  sentimento 
delle  parole . Pareva  che  I’  una  fosse  fatla 
per  1’  altra , tal  che  se  I'  aria  fosse  stata 
cantata  senza  le  parole  , o le  parole  reci- 
tate senza  I’  aria,  non  valcvan  nulla.  E qui 
non  metterebbe  perciò  il  conto  di  riportare 
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dei  versi  composti  non  per  esser  recitati  o 
letti,  ma  solo  per  esser  cantati.  Nonostante 
certi  avanzi  di  antica  poesia  hanno  sem- 
pre avuto  una  tal  i|ua)e  attrattiva  per  noi  : 
e giacché  1'  aria  è perduta  per  sempre 
(ammenoché  non  avvenga  che  Bishop  ne 
ritrovi  le  note , o che  qualche  lodoletta  in- 
segni a Stephcns  gorgheggiarne  la  modu- 
lazione), noi  ahbiam  voluto  arrischiare  il 
nostro  credito,  ed  il  gusto  della  donna  del 
liuto,  conservando  questi  versi  semplici  e 
rozzi  come  sono . 

« Ah  ! Conte  Cuido,  l’ ora  è venuta  : il 
sole  ha  già  lasciato  la  campagna;  i fio- 
ranci tramandan  odore  dalle  spalliere  ; 
il  venticello  si  è levato  sull’  acque  ; la 
lodoletta  che  tutto  il  giorno  ha  gorgheg- 
giato , se  ne  sta  zitta  accanto  al  suo 
compagno  : venticello  , augello  , e fiori 
tutti  san  P ora  . . . Ma  il  Conte  Guido 
ov’  è ? 

I.a  ragazzetta  del  villaggio  striscia  lun- 
go l’ ombra  per  andare  ad  ascoltare  le 
parole  del  pastore  suo  innamorato;  alla 
bella  ritrosa  che  se  nestaall’altobalcoue 
canta  il  heunato  cavaliere;  la  stella  di 
amore , tutte  le  stelle  del  firmamento 
regnano  ora  sulla  terra  e in  cielo:  tutte 
insonuna  l' alte  e le  basse  cose  ne  sen- 
tono gli  indussi ...  ma  il  Conte  Guido 
ov’  è ? » 

Checché  ne  voglia  pensare  il  leggitore , 
questa  canzone  semplicissima  , ebbe  un  po- 
tentissimo effetto  sopra  Quintino  , quando 
sposata  a celesti  concenti , e cantata  da 
dolce  e melliflua  voce , mischiava  le  dolci 
sue  note  alle  gentili  auretto  pregne  dei  pro- 
fumi involati  ai  giardini;  la  figura  poi  della 
cantatrice  era  si  poco  e si  incertamente  vi- 
sibile che  su  tutto  pareva  gettata  una  mi- 
steriosa nube  che  mirabilmente  affascinava. 

Sulla  chiusa  della  canzone  I’  ascoltatore 
non  potè  tenersi  da  lasciarsi  vedere  un  poco 
più  di  quello  che  avesse  fatto  finallora  eolia 
speranza  di  poter  egli  vedere  più  che  non 
avea  veduto.  Ma  la  musica  cessò  di  botto... 
la  finestra  fu  chiusa,  ed  una  scura  tenda  ti- 
rala dalla  parte  di  dentro  pose  termine  ad 
ogni  ulteriore  osservazione  sui  vicini  della 
torretta  di  faccia. 

(testò  mortificato  Durward  e si  maravi- 
gliò clic  tali  conseguenze  avesse  potuto  ave- 


re la  sua  frettolosa  impazienza , ma  si  con- 
solò colla  speranza  che  la  Donna  del  liuto 
non  avrebbe  potuto  trascurar  lungamente 
l'esercizio  di  uno  stromcnto  che  sembrava 
le  fosse  tanto  familiare,  e die  non  avrebbe 
la  crudcllà  di  rinunziare  all'  aria  fresca  e 
ad  aprir  la  finestra  pel  meschino  fine  di 
riserliare  al  suo  proprio  orecchio  unica- 
mente i suoni  dolcissimi  che  la  sua  mano 
destava . A questi  consolanti  pensieri  forse 
non  mancò  di  venire  a mischiarsi  un  sen- 
timcntuccio  di  vanità  personale . Se , come 
ei  ne  sospettava  moltissimo  , colà  in  quella 
torre  soggiornava  una  vaga  damigella  dalle 
nere  chiome , ei  non  potea  non  sapere  che 
un  giovane  avvenente , errante  e prode  ca- 
valier  di  fortuna  era  l’abitatore  dell’altra,  c 
i romanzi  { questi  prudenti  maestri)  aveano 
insegnato  a questo  giovaue  che  se  le  donne 
sono  ritrose,  non  son  perù  scevre  di  cu- 
riosità per  le  cose  dei  loro  vicini. 

Andava  Quiutino  ancora  avvolgendo  que- 
st’ idee  , e facendo  queste  savissime  ri- 
flessioni , quando  una  specie  di  ufficiale  o 
ciambcrlano  dell’ albergo,  gli  fe’ sapere  che 
vi  era  abbasso  un  cavaliere  che  voleva  par- 
lar con  lui . 


CAPITOLO  V. 

....  Km  uh  uomo  che  mandava 
giuri  enormi,  e fwrlara  una  bar- 
ba che  pareva  un  leopardo,  che 
cercava  di  una  vana  rinomanza 
fin  mila  bocca  del  cannone  . 

Come  vnlele . 

Il  cavaliere  che  stava  aspettando,  che 
Quintino  scendesse  nella  stanza  ove  avea 
fatta  colazione,  era  uno  di  quelli  che  testé 
Luigi  XI  avea  nominati  come  quelli  che 
aveano  in  mano  la  sorte  della  t rancia  per 
essere  a loro  affidata  la  diretta  custodia  c 
protezione  della  persona  reale . 

Fu  Carlo  VI  quello  che  istituì  il  cele- 
bre corpo  degli  Arcieri,  come  chiamavano  , 
delle  Guardie  del  corpo  scozzesi,  ed  ebbe 
a ciò  fare  ragioni  migliori  di  quelle  che 
generalmente  si  sogliono  addurre  per  sta- 
bilire intorno  al  trono  una  guardia  di  trup- 
pe straniere  e mercenarie.  Le  divisioni  che 
straziavano  dal  suo  fianco  più  clic  la  metà 
della  Francia  , c la  fede  incerta  e vacillante 
dei  nobili,  che  seguivan  le  sue  parti,  reti- 
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devan  coki  imprudente  e non  sicura  l' a iri- 
dare la  sua  persona  alla  loro  custodia.  Ora 
la  nazione  scozzese  era  perpetua  nemica 
degli  Inglesi,  e l'antica  c naturale  alleata, 
come  pareva , di  Trancia . Kran  poveri , 
coraggiosi  e fedeli  . . . Era  indubitato  che 
le  loro  file  potevan  essere  sempre  riempiute 
dalla  esuberante  popolazione  del  loro  pae- 
se , nè  alcun  paese  europeo  potea  sommi- 
nistrarne dei  più  valorosi  e avventurieri . I.c 
loro  pretese  ad  alti  natali  porgevano  un 
considerevol  titolo  a star  dappresso  alla 
persona  del  monarca  più  che  ogni  altra 
specie  di  truppe  ; mentre  il  loro  numero 
ristretto  impediva  loro  di  ammutinarsi , c 
farla  da  padroni  colà  dove  non  dovean  es- 
sere altro  che  servi . 

Dall'  altro  canto  i monarchi  francesi  fa- 
cevan  di  tutto  per  conciliarsi  gli  animi  di 
questa  scelta  truppa  di  stranieri  conceden- 
do loro  onori  e privilegi  e ben  pagandoli  : 
la  qual  paga  i più  profondevano  in  man- 
tenere la  loro  nobile  condizione,  di  cui  tanto 
facevan  conto . Ognuno  di  essi  veniva  an- 
noverato fra  i gentiluomini  sia  pel  grado 
che  pegli  onori  ; anzi  il  loro  avvicinarsi 
alla  persona  del  re  agli  occhi  di  essi  me- 
desimi , e della  nazione  francese , aggiun- 
geva loro  dignità.  Erano  armati,  equipag- 
giati e vestiti  colla  più  gran  sontuosità,  e ad 
ognuno  compcteail  diritto  di  avere  uno  scu- 
diere, un  valletto,  un  paggio  e due  guardie 
a piedi,  una  delle  quali  portava  il  nome  di 
covtelier  (accoltellatore;  dal  portar  che  face- 
vano un  gran  coltello  per  (‘spacciare  quei  che 
nella  mélée  ( mischia  ) i loro  padroni  avean 
messi  a terra.  Pongasi  tutto  questo  segui- 
to , col  suo  corrispondente  equipaggio , e 
vedrassi  che  un  Arciere  della  Guardia  scoz- 
zese era  tenuto  come  persona  di  qualità . 
Quando  alcun  posto  vacasse , ei  venia  ri- 
pieno da  quei  che  prestavan  servizio  in 
qualità  di  paggi  o valletti  , ed  i secondo- 
geniti delle  migliori  famiglie  Scozzesi  erano 
spesso  inviati  a servire  sotto  qualche  con- 
giunto o conoscente,  in  qualcuna  delle  qua- 
lità nominate,  finché  non  si  presentasse 
T occasione  di  un  avanzamento  . 

V accoltellatore  e il  suo  compagno  non 
essendo  di  stirpe  nobile , né  capaci  di  si- 
mile promozione,  erano  reclutati  fra  per- 
sone di  inferior  condizione  ; nonostante  la 
loro  paga  era  considerabile , ed  era  in  fa- 
coltà d’  un  Arciere  di  sceglierseli  fra  qual- 
cuno dei  più  gagliardi , e valorosi  suoi 
Walter  Scott  Voi.  III. 


compaesani  emigrati , per  prestar  loro  un 
servizio  della  specie  nominata. 

Ludovico  l.esly , u,  secondochè  lo  chia- 
meremo menzionandolo  più  volte,  lo  Sfre- 
giato , (sotto  il  qual  nome  era  conosciuto 
in  Francia),  era  un  uomo  di  sopra  sei  pie- 
di di  altezza,  robusto,  aitante  della  per- 
sona , di  una  espressione  feroce  e dura  . 
a cui  non  poco  contribuiva  un  largo  e 
orribile  sfregio,  che  cominciando  dalla  fron- 
te e appena  scansandogli  I’  occhio  diritto, 
gli  avea  scarnito  la  mascella,  da  dove  scen- 
Uea  poi  alla  vetta  dell'  orecchio:  avea  que- 
sta profonda  cicatrice  un  colore  ora  scar- 
latto, ora  porporino , alcuna  volta  pavonaz- 
zo,  e fino  quasi  nero,  sempre  però  orribi- 
le, qual  si  fosse  il  mutamento  della  espres- 
sione del  viso  ed  in  qualunque,  stato  egli 
fosse,  od  agitato  o tranquillo,  infiammato 
da  insolita  passione  o nel  suo  usuale  stato 
di  olivastro  e abbronzato  calore. 

Splendide  iterò  eran  le  sue  vesti  c l'ar- 
matura . Portava  il  berretto  alla  Scozzese 
sormontato  da  un  gruppo  di  penne  e con 
un’immagine  della  Madonna  di  argento 
massiccio  per  gioiello . Di  questa  avea  fatto 
un  presente  alla  Guardia  scozzese  il  re 
Luigi,  che  in  uno  degli  slanci  della  sua 
superstiziosa  divozione  avea  consacrato  al 
servizio  della  Beatissima  Vergine  le  spade 
della  sua  Guardia  : ed  altri  giungon  per- 
fino ad  asseverare  eh'  ei  stendesse  un  de- 
creto con  cui  creava  nostra  Signora  ca- 
pitan generale  della  detta  Guardia.  Gor- 
giera, bracciali,  manopole  eran  tutte  di 
acciaio  linissimo  curiosamente  intarsiato  di 
argento , I'  usbergo  o cotta  di  maglia  era 
netta  e luccicante  come  i lapilli  di  brinata 
in  un  mattino  di  verno  sopra  una  felce  od 
un  rovo.  Portava  una  sopravvesta  o casacca 
larga  di  un  bel  voluto  celeste,  aperta  sui 
fianchi  a mo’  di  quelle  degli  araldi , con  en- 
travi ricamata  una  gran  croce  di  argento 
che  la  traversava  davanti  e di  dietro  . . . 
gambe  e ginocchia  eran  coperte  da  schi- 
nieri parimente  di  maglia  e stivaletti  di  ac- 
ciaio . . . alla  diritta  pendevagli  un  di  quei 
larghi  e saldi  pugnali  chiamati  misericor- 
die : il  pendaglio  del  suo  spadone  a due 
mani , riccamente  ricamato  gli  scendeva 
dalla  spaila  sinistra  ; ma  per  convenienza, 
ei  sosteneva  colla  mano  quell'  arme  sì  dif- 
ficile a maneggiarsi,  e che  le  regole  del  suo 
servizio  gli  proibivano  di  lasciare . 

A Quintino,  per  quanto  fosse  stato  di 
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buon' ora,  come  faceva  allora  la  gioventù 
scozzese,  familiarizzalo  all’  armi  e alla  guer- 
ra , parve  non  avere  mai  vedalo  un  aspetto 
più  marziale , od  un  soldato  più  completa- 
mente armato  ed  equi pagliato  di  quello  clic 
allora  ei  salutava  nella  persona  del  fratello 
di  sua  madre,  chiamato  Lodovico  Scar  os- 
sia lo  Sfregiato.  Ma  pure  non  potè  a meno 
di  retrocedere  alquanto  al  vedere  quella 
cruda  espressione  del  volto,  mentre  il  suo 
congiunto  cogl’  irli  mustacchi  gli  spazzava 
prima  I'  una  poi  I’  altra  guancia  per  dare 
al  suo  nipote  il  ben  venuto  in  Francia. 
Quindi  senza  quasi  riprender  (lato  gli  chiese 
nuove  di  Scozia . 

« Poco  buone , caro  zio  , « replicò  il 
giovane  Durward , » ma  ho  avuto  caro  che 
mi  abbiate  conosciuto  subito  . » 

« Ti  avrei  riconosciuto  pelle  lande  di 
Itoardeaux  , ragazzo  mio , se  ti  avessi  in- 
contrato colà  camminando  sur  un  par  di 
trampoli  'come  una  cicogna . Ma  mettiti  a 
sedere  . . . mettiti  a sedere  ...  c se  ci 
saran  delle  cattive  nuove  da  sentire  ci  fa- 
remo portare  del  vino  che  ci  dia  coraggio 
per  sopportarle. ..  Ehi!..  . vecchio  Pineh- 
M caso  re  (Ristringi- misure),  elti . . . mio  bra- 
vo ostiere , portaci  del  meglio  c subito . « 

Il  bennoto  gergo  Scoto-Francese  era  fa- 
miliare nelle  taverne  vicino  a Plessis,  come 

10  sarebbe  al  dì  d’ osai  l' Elvetico-Francese 
nelle  guingueltes  (bettole)  di  Parigi:  pcr- 
loehè  con  gran  prontezza  ( prontezza  deri- 
vante da  timore  ) fu  ascoltato  ed  obbedito. 
Fu  posto  loro  davanti  un  flasco  di  Sciam- 
pagna di  cui  il  vecchio  tracannò  senza  met- 
ter tempo  in  mezzo  una  bella  tirata,  mentre 

11  nipote  si  contentò  di  sorseggiarlo,  per  gra- 
dire la  cortesia  dello  zio,  dicendo  per  iscu- 
sarsi,  che  uvea  bevuto  di  quel  vino  la  mattina. 

« Questa  scusa  sarebbe  stata  bene  in 
bocca  a tua  sorella , nipote  mio  bello , » 
dissegli  lo  Sfregiato,  « questo  vino  vi  dee 
far  meno  paura , se  volete  portar  la  barba, 
e arruolarvi  come  soldato.  Ma  andiamo  , 
andiamo,  sciogliete  la  vostra  borgetta  scoz- 
zese . . . dateci  le  nuove  di  Glen-houla- 
kin  . . . Comj  sta  mia  sorella?  » 

« f!  morta,  caro  zio,  » disse  Quintino 
tristamente . 

Morta?  >•  ripetè  lo  zio  in  un  tuono 
clic  indicava  più  sorpresa  che  dispiacere . 
» Come?  avea  cinque  anni  meno  di  me, 
ed  io  non  sono  mai  stato  meglio  d’  ora  in 

I VpiJI  la  nota  K in  Uno  dui  Romana». 


vita  mia . Morta  ! oh  questo  poi  non  può 
essere  . Non  ho  mai  avuto  neppure  un  do- 
lor di  capo , tolto  dopo  essere  stato  a far 
baccano  nei  due  o tre  giorni  di  congedo 
oltenulo , insiem  coi  fratelli  della  gaia 
scienza  ...  e la  mia  povera  sorella  è mor- 
ta?.. . E vostro  padre,  nipote,  si  è riam- 
mogliato? » 

E prima  che  il  giovane  rispondesse,  ei 
lesse  la  risposta  nella  sorpresa  eh'  ei  di- 
mostrò a quella  dimanda.  Come!  no?... 
ci  avrei  giurato  io  che  Aliati  Durward  non 
era  uomo  da  star  senza  moglie.  Avea  tanto 
piacere  a veder  la  casa  bene  in  ordine... 
gli  piaceva  tanto  di  avere  accanto  una  bella 
donnetta ...  ed  era  un  po’  stretto  nel  suo 
moilo  di  vivere  ...  e il  matrimonio  ag- 
giusta tutto . A me  poro  preme  di  queste 
contentezze;  c posso  guardare  una  bella  don- 
na senza  pensare  al  sacramento  del  matrimo- 
nio.. . avrei  poca  santità  per  quello,  io . « 

- Ahimè , caro  zio , mia  madre  rimase 
vedova  un  anno  fa  dacché  Glen-houlakin 
fu  atterrato  dagli  Ogilvies.  Mio  padre,  duo 
de'  mici  zii , due  miei  fratelli  maggiori , 
sette  altri  miei  parenti,  il  suonator  d'ar- 
pa , il  soprintendente  , e sci  altri  della  no- 
stra gente  furon  uccisi  difendendo  il  ca- 
stello, e non  vi  è più  un  focolare  acceso  nè 
una  pietra  sopra  un’altra  in  tutto  Glen- 
houlakin  . » 

* Per  la  croce  di  s.  Andrea  ! » sciamò 
lo  Sfregiato,  ■ dunque  vi  fu  un  eccidio! 
Ah  è vero , questi  Ogilvies  eran  mali  vi- 
cini perOlen-houiakiu  ...  è un  caso  brutto; 
ma  poi  è sorte  dì  guerra . . . sorte  di  guer- 
ra . E quando  successe  questo  fatto , dim- 
mi , nipote?  » 

E intanto  prendeva  una  bella  tirala  di 
vino,  c crollava  il  capo  con  solennità  gran- 
de , quando  il  suo  parente  gli  replicò  che 
la  sua  famiglia  era  stata  distrutta  il  giorno 
della  festa  di  s.  Giuda  l'anno  passato. 

« Oh  vedete!  » replicò  il  soldato,  « per 
me  dico  che  tutto  è combinazione...  quello 
stesso  giorno  io  e venti  de'  miei  compagni 
prendemmo  d’ assalto  il  castello  di  Roche- 
noire  ad  Americo  Braccio-di-ferro,  capitano 
di  lance  spezzate , di  cui  voi  avrete  sen- 
tilo parlare  . Io  l'uccisi  sulle  sue  stesse 
soglie,  e ne  guadagnai  tanto  oro  da  farmi 
questa  beila  catena , che  era  lunga  al  dop- 
pio d'  ora  . . . anzi  mi  viene  in  incute  di 
spedirne  una  parte  per  un’  opera  stinta  . . . 
Ehi  Andrea  . . . Andrea . » 
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E tosto  entrò  Andrea  suo  servitore.  Tut- 
t’ insieme  era  vestito  come  il  suo  padrone, 
fuori  dell’armatura  alle  braccia  e alle  gam- 
be, e quella  del  corpo  era  di  un  lavoro 
più  grossolano  : al  cappello  non  portava 
penne  e la  casacca  era  fatta  di  panno  latto 
invece  di  velluto. 

Togliendosi  allora  dal  collo  la  catena 
d’  oro  lo  Sfregiato  ne  staccò  coi  suoi  forti 
e ben  piantati  denti  sopra  a quattro  pollici 
dall’  un  capo  di  essa,  e disse  al  suo  ser- 
vitore : 

> Andrea,  portate  questa  roba  al  mio 
compare,  quell' allegro  Era  iiouifa/.io,  mo- 
naco di  s.  Martino,  e salutatelo  da  parte  mia, 
e |>er  contrassegno  ditegli  che  si  rammenti 
che  jeri  notte  ei  non  potè  dire , Dio  vi  be- 
nedica , quando  ci  lasciammo  a mezzanot- 
te ..  . Dite  dunque  al  mio  compare  che  il 
mio  fratello  e la  sorella  ed  altri  della  mia 
famiglia  son  morti , o che  però  lo  prego  a 
dir  tante  messe  per  T anime  di  loro,  quante 
ce  n’  entra  in  questi  anelli , e poi  dirmi  a 
credenza  lutto  il  rimanente  che  è necessa- 
rio per  liberarle  dal  Purgatorio.  E badate 
a me , siccome  crai!  gente  che  vivevan  da 
cristiani , e non  avevan  eresia  addosso , 
potrebb'  essere  che  presto  uscisser  del  lim- 
bo , sicché  ci  volesse  poco  per  liberarli  dal 
carcere;  e in  quel  caso,  badate  a me,  di- 
tegli eh’  io  voglio,  che  per  quell'  oro  mandi 
tante  maledizioni  ad  una  schiatta  delta  de- 
gli Ogilvies  , nel  miglior  modo  che  la  chiesa 
le  possa  lor  fare  arrivare . Avete  capito  tut- 
to , Andrea  ? » 

L'  accoltellatore  tentennò  il  capo . 

« Sbadate  bene,  » prosegui  l'Arciere, 
« che  nessuno  di  quegli  anelli  abbia  a ri 
maner  per  istrada  in  bottega  di  qualche 
vinaio , prima  che  il  monaco  I’  abbia  nelle 
mani  : perché  se  ciò  accadesse,  vi  farò  pro- 
vare un  po'  di  ciglia  delle  stalTe , c ve  ne 
farò  dar  tante  iinchè  non  diventiate  scorti- 
cato come  un  s.  Bartolommco. . . Ma,  ba- 
sta... veggo  che  tu  spiri  su  quel  boccale  ili 
vino,  e che  non  ti  riesce  di  andartene  sen- 
za assaggiarlo  . » 

E in  così  dire  gliene  empì  un  bicchiere 
fino  all'  orlo  : il  servitore  lo  vuòto  in  un 
flato , e si  ritirò  per  andare  ad  eseguire  la 
commissione  del  suo  padrone . 

•t  Ora  sentiamo,  nipote  mio,  ■■  seguitò 
lo  Sfregiato , • qual  fu  la  vostra  sorte  in 
questo  disgraziato  caso  . • 

« Combattei  fra  i più  vecchi  e più  ga- 


gliardi di  me,  Iinchè  non  fummo  tutti  get- 
tati a terra , ■ rispose  Durward , « ed  io 
ricevetti  una  grossa  ferita.  » 

« Non  più  grossa  però  di  quella  che  ri- 
cevetti io  dieci  anni  fa , » aggiunse  lo  zio. 
« Guarda  qui , mio  caro  nipote , - e gli  in- 
segnava la  vermiglia  cicatrice  che  solcava 
la  sua  faccia.  « lai  spada  di  un  Ogilvies 
credo  clic  non  abbia  mai  fatto  un  solco  più 
fondo . » 

■ Eh  ne  fneero  de'  profondi  assai , » re- 
plicò Quintino  tristamente , « ma  final- 
mente si  stancarono , e le  preghiere  di  mia 
madre  oltcnner  grazia  per  me , quando  si 
vide  che  conservavo  ancora  un  filo  di  vita. 
E quantunque  ad  un  dotto  monaco  di  Ahrr- 
brothock , che  per  caso  era  in  casa  nostra 
in  quell'  epoca  fatale  , e clic  a mala  pena 
scansò  la  strage  in  quella  mischia,  ries- 
ser facoltà  di  fasciar  le  mie  ferite , ed  an- 
ello alla  fine  di  condurmi  in  luogo  di  si- 
curezza ; vollero  cionnonostantc  la  promessa 
da  mia  madre  e da  lui,  eh'  io  mi  sarei  fatto 
frate  . » 

* Frate?  » gridò  il  zio.  * Oh  s.  Andrea 
benedetto!  Oh  questo  poi  a me  non  mi  è 
mai  accaduto . A nessuno  da  che  era  ra- 
gazzetto in  poi , è veuuto  mai  per  la  testa 
di  farmi  frale  ...  E quando  ci  penso  me 
ne  fo  veramente  maraviglia  ; perchè  voi 
converrete  che  il  far  di  conto , il  leggere 
e lo  scrivere  che  non  avrei  mai  saputo  im- 
parare, e il  salmeggiare  a cui  non  avrei 
retto , e I'  abito  che  par  quello  di  un  po- 
vero pazzo  ...  la  Santissima  Vergine  mi 
perdoni!  (e  si  segnava  con  divozione),  i 
loro  digiuni  che  non  si  affanno  punto  al 
mio  appetito , avrebbero  fatto  di  me  un 
frate  tanto  buono  quanto  quel  mio  povero 
comparetto  là  di  s.  Martino . Ma  non  so 
perchè  nessuno  mi  proponesse  mai  quello 
stato . Ora  dunque , nipote  mio,  voi  dove- 
vate esser  frate . . . ma  perchè  di  grazia? 

• Perchè  la  casa  di  mio  padre  si  spen- 
gesse  o nel  chiostro  o nel  sepolcro , » ri- 
spose Quintino  con  un  profondo  risenti- 
mento . 

« Ho  inteso , » riprese  lo  zio , « ho  in- 
teso ! I tristi  birbanti . . . veramente  tristi! 
Ma  nonostante  avrebber  fatto  un  buco  nel- 
1’  acqua  , perchè , sentite , nipote , io  mi 
rammento  che  il  canonico  Robersart,  che 
avea  proferiti  i voti,  dopo  scappò  di  con- 
vento , e.  si  fece  condottiero  di  una  libera 
compagnia . Egli  aveva  una  ganza , la  più 
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bella  ragazza  die  mai  vedessi , e tre  bei  fi- 
gliuoli . . . Non  vi  è da  credere  ai  frati , 
mio  caro  nipote  ...  non  vi  è da  creder- 
ei ...  E’  ti  diventali  soldati  e babbi  quan- 
do meno  te  1‘  aspetti ...  Ma  seguita  il  tuo 
racconto . » 

• Ilo  poco  più  da  dire,  » disse  Durward, 
« non  dirò  altro  che  la  mia  povera  madre 
stando  in  qualche  modo  in  pegno  per  me, 

10  vestii  I’  abito  da  novizio  e mi  conformai 
alle  regole  del  chiostro  , ed  imparai  a leg- 
gere e scrivere  . » 

« Leggere  c scrivere?  » sciamò  lo  Sfre- 
giato che  era  di  quella  gente  clic  tengono 
per  prodigioso  ogni  sapere  che  superi  il 
proprio . « Leggere  e scrivere  dunque  hai 
dello  ? Non  lo  posso  credere . . . non  ci  è 
stato  mai  un  Durward  clic  abbia  saputo 
scrivere  il  suo  nome , e neppure  uno  dei 
Lesly.  Lo  posso  assicurar  io  per  tutti  . .. 
tanto  so  scrivere  quanto  saprei  fuggire.  Or 
dunque,  per  s.  Luigi,  come  fecero  a in- 
segnarti? » 

« Dapprincipio  era  una  noia , » replicò 
Quintino , - ma  col  tempo  mi  riuscì  faci- 
le ; già  era  debole  per  le  ferite  ricevute  e 
per  la  perdila  del  sangue , ed  anche  avevo 
piacere  di  far  cosa  grata  al  mio  salvatore 
padre  Dietro  , e cosi  più  facilmente  facevo 

11  mio  dovere . Ma  dopo  aver  languito  per 
più  mesi , la  mia  buona  madre  mori , e 
io  ritornai  bene  in  salute . Allora  manife- 
stai al  mio  benefattore  , che  era  sotto- 
priore  del  convento , la  mia  ripugnanza  ai 
voli  emessi  ; c fu  convenuto  fra  noi , che 
non  essendo  io  chiamato  alla  vita  religio- 
sa , sarei  rimandato  nel  mondo  a cercar 
di  fortuna  . E per  mettere  il  sottopriore 
al  sicuro  dal  risentimento  degli  Ogilvies,  la 
mia  partenza  avrebbe  tutto  il  viso  di  una 
fuga  ; e per  dartene  più  colore  io  porte- 
rei via  il  falco  dell' Abate.  Ma  fui  rego- 
larmente licenziato , come  apparisce  dallo 
scritto  e sigillo  dell’  Aliate  medesimo  . » 

« Sta  bene  ...  sta  bene  , » ripigliò  lo 
zio  . « Il  nostro  re  ci  bada  poco  al  furto 
clic  tu  abbi  fatto , ma  ha  in  orrore  qua- 
lunque cosa  simile  allo  scappar  di  conven- 
to . lo  poi  scommetto  die  non  hai  portato 
teco  ile'  gran  tesori . • 

« Non  ho  altro  che  poche  monete  d' ar- 
gento , » disse  il  giovane , « perché  con 
voi , caro  il  mio  zio , bisogna  che  parli 
chiaro  . • 

« Ahimè!  » replicò  lo  Sfregiato,  « eli' è 


una  cosa  proprio  dura . Ora  sebbene  non 
abbia  mai  messo  da  parte  la  paga , perché 
il  portarla  addosso  in  questi  tempi  perico- 
losi non  istà  bene,  pure  io  ho  sempre  (e  vi 
consiglio  a far  come  me  anche  voi  ) qual- 
che vecchia  catena  d'  oro , o un  braccia- 
letto, o una  collana  per  ornamento,  e ad 
un  bisogno  se  ne  cava  un  anello  o due  e 
se  ne  fa  quel  che  occorre . Ma  voi  mi  po- 
treste domandare,  mio  bel  nipote,  di  dove 
vengono  questi  ninuolelti  . . . ( e sbatteva 
la  catena  con  compiacenza  e con  trionfo  ) . 
Non  gli  fan  mica  le  macchie . . . non  crc- 
scon  mica  pe’  campi  come  i dalTodilli  coi 
gambi  dei  quali  i ragazzi  formano  i collari 
da  cavalieri . 0 come  dunque  ? Voi  ve  gli 
potete  guadagnare  là  dove  io  me  gli  som 
guadagnati , a servizio  dei  buon  re  di  Fran- 
cia, dove  vi  son  sempre  da  buscare  delle 
ricchezze , quando  uno  ha  cuore  di  andar- 
le a cercare  a rischio  della  vita,  o di  simil 
bagattella.  » 

« Ho  sentito  dire , » parlò  Quintino  eva- 
dendo una  determinazione  alla  quale  ei  non 
crasi  ancora  deciso  , - che  il  Duca  di  Bor- 
gogna tien  più  nobile  stato  del  re  di  Francia, 
e che  vi  è più  onore  da  guadagnarsi  sotto 
le  sue  bandiere ...  e che  là  si  menali  le 
mani  e vi  si  fanno  di  bai  fatti  d’  armi , 
mentre  il  re  cristianissimo  dicono  che  gua- 
dagna le  sue  vittorie  colla  lingua  de’ suoi 
ambasciatori . » 

■ Voi  parlate  da  ragazzo  senza  giudizio, 
mio  bel  nipote,  » rispose  quei  dallo  sfregio, 
« e nonostante  quando  venni  qua  io , ero 
semplicione  quasi  quanto  voi , mi  ricordo . 
Non  mi  sapeva  figurare  un  re  altro  che  se- 
duto sotto  un  bel  baldacchino  in  mezzo  a 
feste  e giuochi,  attorniato  da'  vassalli  e dai 
suoi  paladini,  ingoiando  biancomangiare, 
con  sul  capo  una  bella  corona  di  oro , op- 
pure marciando  alla  testa  delle  truppe  e 
caricando  pel  primo  il  nemico,  come  Car- 
loinagno  nei  Romanzi , o come  Roberto 
Rruce  e Guglielmo  Wallace  nelle  nostre 
storie  vere . Senti  in  un  orecchio,  ragazzo: 
questo  sarebbe  come  il  lume  di  luna  nel- 
1’  acqua . La  Politica , la  Politica  è quella 
che  fa  tutto  . E un'  arte  che  ha  inventata 
il  nostro  re , combatter  colle  spade  degli 
altri , e pagare  i soldati  con  tutt’  altro  de- 
naro che  non  fan  gli  altri.  Ah  ! è il  più  avve- 
duto fra  quanti  principi  indossasser  la  por- 
pora; e per  dire  il  vero  non  porta  neppur 
questa,  perchè  alle  volte  lo  vedo  vestito  più 
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alla  buona  di'  io  non  crederei  convenisse 
neppure  a me  . • 

« Ma  voi  non  ponete  mente , mio  caro 
zio,  alla  mia  eccezione,  » rispose  il  gio- 
vane Durward , * io  vorrei  serv  ire,  dacché 
mi  conviene  prender  servizio  in  una  terra 
straniera , in  qualche  luogo , dove  una  bella 
impresa , seppur  fossi  tanto  fortunato  da 
farla , mi  guadagnasse  un  nome . » 

• V'intendo,  nipote,  » disse  la  guardia 
reale,  • vi  intendo  a maraviglia,  ma  voi 
siete  giovane  per  queste  cose . Il  Duca  di 
Borgogna  è un  capo  caldo,  un  avventatac- 
elo, con  un  cervello  di  cencio  e costole  di 
ferro,  c capace  di  osar  tutto.  Entra  in  bat- 
taglia alla  testa  dei  suoi  nobili  cavalieri,  e 
dei  suoi  vassalli  di  Artesia  e di  Annonia: 
ora  vi  pensate  che  se  vi  foste  ancor  voi , 
o anche  se  vi  foss'  io , potessimo  andare 
avanti  al  Duca  e a tutti  i bravi  nobili 
del  suo  paese?  Se  restassimo  un  poco  in- 
dietro , ci  sarebbe  benissimo  il  pericolo  di 
esser  inessi  nelle  mani  dei  proposto  mili- 
tare per  essere  stati  troppo  infingardi  . Dato 
poi  che  fossimo  innanzi  a loro , e'  ci  di- 
rebbero, ‘ sta  tutto  bene,  sta  tutto  bene,  ’ 
e al  più  al  più  crederebbero  che  avessimo 
meritato  la  nostra  paga . E pugniamo  che 
fossi  alla  testa  e innanzi  agli  altri  quanl'  è 
lunga  una  spada  , cosa  diflicilissima  e ri- 
schiosa in  una. mischia,  dove  ognuno  si 
aiuta  più  che  può , il  signor  Duca  direbbe 
nel  suo  dialetto  fiammingo , come  fa  quan- 
do vede  un  colpo  ben  aggiustato  : * yut 
gelro/fen  , benissimo  ! buona  lancia , bravo 
Scozzese  ! dategli  un  Dorino  perché  beva  alla 
nostra  salute  ; ’ ma  non  si  parla  mai  di 
dar  gradi , nè  terre , nè  tesori  ai  forestieri 
che  sono  al  suo  servizio  . . . lutto  va  ai 
paesani . » 

. E a chi  dovrebbe  andare , al  nome  di 
Dio?  - chiese  Quintino. 

• A chi  protegge  i paesani,  » rispose  lo 
Sfregiato  rialzando  la  sua  gigantesca  Dgu- 
ra.  « Ecco  come  dice  il  re  Luigi:  ‘ Miei 
buoni  contadini  francesi  . . . caro  il  mio 
Giacomo  Bonhomme  . . . badate  ai  vostri 
lavori , al  vostro  aratro , ai  vostri  solchi  , 
al  vostro  pennato  , alle  vostre  zappe . . . . 
ecco  qui  i miei  bravi  Scozzesi  che  si  bat- 
teranno per  voi , c 'voi  non  avrete  altro 
incomodo  che  quello  di  pagarli.  . . E voi, 
serenissimo  duca,  illustre  conte , potentis- 
simo marchese , tenete  in  briglia  il  vostro 
fiero  coraggio  Qnchè  non  venga  al  biso- 


gno , perchè  potrebbe  darsi  il  caso  che 
passasse  il  segno , e nuocesse  a chi  lo 
possiede.  Ecco  qui  le  mie  compagnie  di 
ordinanza  . . . ecco  qui  le  mie  Guardie 
francesi  ...  e più  che  tutto  ecco  qui  i 
mici  arcieri  scozzesi,  e specialmente  il  mio 
buon  Lodovico  dallo  sfregio  che  combat- 
te bene  quanto  voi  ed  anche  più  di  voi 
con  tutta  la  vostra  indisciplinata  bravura 
che  a tempo  de’  vostri  padri  vi  fece  per- 
dere le  battaglie  di  Crecy  e di  Azincourt.’ 
Ora  lo  vedete  in  quale  di  questi  due  stati 
può  meglio  un  cavalier  di  fortuna  salire 
più  in  alto  e guadagnarsi  maggior  onore?  » 

« Vi  ho  ben  capito  , mio  caro  zio,  » re- 
plicò il  nipote,  « ma  nel  mio  modo  di  ve- 
dere , dove  non  è rischio  non  si  può  gua- 
dagnare onore . È vero  : questa  è una  vita, 
scusatemi  se  lo  diro,  agiata  e quasi  oziosa: 
montar  la  guardia  intorno  ad  un  vecchio 
che  nessuno  pensa  a venire  ad  assalire , 
passar  i giorni  di  state  e le  notti  d’ inverno 
là  su  quei  merli  , ed  esser  chiusi  in  quelle 
gabbie  di  ferro  per  paura  che  abbando- 
niate il  vostro  posto . . . zio  mio,  è un  fare 
da  falco,  che  se  ne  sta  sempre  fermo  sul 
suo  bastone  senza  essere  mai  condotto  alla 
campagna . » 

■>  Corpo  di  s.  Martino  di  Tours,  questo 
ragazzo  ha  dello  spirilo  ! Ci  si  sente  pro- 
prio il  Lesly  in  lui!  e’ mi  somiglia  tanto! 
meno  che  ha  un  po’  più  dello  scapatello.  Sta- 
temi dunque  a sentire,  giovanotto...  Viva 
cent’anni  il  re  di  Francia! . . . passa  ap- 
pena giorno  che  sotto  di  lui  non  capiti 
qualche  commissione  da  guadagnar  quat- 
trini e onore.  Non  darti  già  a credere  che 
le  imprese  più  belle  e più  arrischiale  sien 
fatte  sempre  a pieno  giorno  . Ti  potrei  con- 
tare di  alcune , come  scalate  di  un  castel- 
lo, prese  di  molti  prigionieri  e va' via  di- 
scorrendo , dove  uno  di  nome  oscuro  cor- 
rerà dei  rischi  gravissimi  e si  guadagnerà 
più  nominanza  di  uno  di  que'  disperati  di 
quella  turma  di  disperati  di  Carlo  di  Bor- 
gogna. E se  a Sua  Maestà  piace  di  restare 
indietro,  nel  tempo  delle  imprese,  ha  con 
ciò  più  agio  per  ammirare  la  bravura  de- 
gli altri , e per  ricompensar  più  largamente 
gli  avventurieri , i cui  pericoli  ed  imprese 
può  giudicar  meglio  di  chi  ci  prende  par- 
te. Oh  è un  astuto  principe  e un  gran  po- 
litico lui  ! - 

Tacque  Durward  per  un  momento , poi 
disse  in  un  basso  ma  espressivo  tuono  di 
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Noce:  « Il  buon  padre  Pietro  era  solito  a 
dirmi  che  vi  è sempre  un  pericolo  grande 
in  quelle  imprese  ove  si  acquista  poca  glo- 
ria . Non  vi  dirò  pertanto , caro  zio , che 

10  suppongo  che  queste  segrete  commissio- 
ni abbiano  ad  essere  non  troppo  onore- 
voli . » 

• Per  chi  mi  pigliate,  signor  nipote?  • 
sciamò  lo  Sfregiato  un  po'  sostenuto.  « Non 
sono  stato  educato  in  un  convento  io,  nè 
so  leggere  e scrivere  ...  ina  son  fratello 
di  vostra  madre  . . . sono  un  leale  Lesly. 
Potete  voi  credere  che  vi  volessi  proporre 
qualche  cosa  che  non  fosse  onesta?  Il  mi- 
glior cavalier  di  Francia,  DuGuesclin  stes- 
so, 86  tornasse  in  questo  mondo,  se  ne 
terrebbe  di  contar  come  sue  proprie  le  mie 
azioni . » 

« Non  posso  dubitare,  mio  caro  zio, 
della  vostra  asserzione , » replicò  il  giova- 
ne , « voi  siete  1’  unico  che  la  mia  disgra- 
zia mi  abbia  lasciato  per  consigliarmi.  Ma 
è egli  vero , come  ne  corre  voce,  che  que- 
sto re  tenga  qui  una  corte  meschina  al  Ca- 
stello di  Plessis?  Che  non  ci  sia  mai  una 
radunata  di  nobili  o cortigiani , mai  se- 
guito de'  suoi  gran  feudatarii,  nè  degli  alti 
dignilarii  della  Corona  ? Solamente  qualche 
divertimento  alla  cheta,  ove  C accompagna- 
no la  sua  servitù  e i suoi  familiari  ; con- 
sigli segreti  ove  non  compariscono  che  per- 
sone basse  ed  oscure  -,  che  qui  non  si  faccia 
che  deprimere  le  persone  nobili  c di  grado,  e 
sollevare  al  regio  favore  gente  della  classe 
più  bassa ...  ciò  mi  pare  che  torni  mate , 
né  corrisponda  al  costume  di  suo  padre  . . . 

11  nobile  Carlo . . . che  strappò  dalle  bran- 
che del  Leone  inglese  più  della  metà  del 
conquistato  regno  di  Francia.  » 

« Voi  parlate  proprio  come  un  ragazzo 
fantastico , » disse  lo  Sfregiato , « e ap- 
punto come  un  ragazzo  rifate  sempre  la 
stessa  nota  sur  un'  altra  corda . Se  il  re  si 
serve  di  Oliviero  Dain  suo  barbiere,  per  far 
ciò  che  Oliviero  sa  far  meglio  di  qualun- 
que altro  l’ari  del  regno , non  ne  guada- 
gna il  regno?  Se  dà  urdinc  ai  suo  proposto 
di  milizia  Tristano  di  arrestare  questo  o 
quel  borghese  turbolento,  fa  quel  che  deve 
fare  e nulla  più . Fogniamo  che  questa 
commissione  fosse  data  a un  duca  o pari 
di  Francia , ei  potrebbe  forse  mandare  al 
re  in  quella  vece  un  cartello  di  sQda . Di 
più , se  al  re  piace  di  adulare  al  leale  Lo- 
dovico lo  Sfregiato  una  commissione  che 


è capace  ad  eseguire  benissimo , invece  di 
servirsi  dell’  alto  Contestabile  che  forse  lo 
tradirebbe,  questo  re  non  mostra  avvedu- 
tezza? Sopra  tutto  poi  un  monarca  così  fatto 
meglio  si  addice  a’  cavalieri  di  ventura , 
che  vanno  dove  son  richiesti  i loro  servi- 
gi , e meglio  apprezzati . No , no , ragazzo 
mio , io  vi  dico  che  Luigi  sa  come  scerre 
i suoi  confidenti,  e in  che  impiegarli , dan- 
do , come  dice  il  proverbio,  il  pane  secon- 
do i corpi . K non  fa  come  il  re  di  Casti- 
glia  che  volle  arrabbiar  dalla  sete,  perchè 
non  aveva  al  fianco  il  gran  coppiere  colla 
sua  bottiglia...  Ma  sta’ ...  è la  campana 
di  s.  Martino,  bisogna  ch’io  torni  al  ca- 
stello . Addio , state  bene  , e domattina  nl- 
I"  otto  presentatevi  al  ponte  levatoio  e do- 
mandate di  me  alle  sentinelle.  Badate  bene 
di  non  uscire  dalla  strada  battuta  nell'  av- 
vicinarvi alla  porta  principale , vi  potrebbe 
costare  la  perdita  di  qualcheduna  delle  vo- 
stre membra  . Lo  vedrete  d a voi  il  re , c 
impalerete  a giudicarne  . Addio  . » 

Cosi  detto  lo  Sfregialo  si  parti  in  gran 
fretta , dimenticando  dalla  furia  di  pagani 
il  vino  che  aveva  ordinato  . K a qqpsto 
lasso  di  memoria  non  raro  in  gente  della 
sua  fatta , I’  oste  ci  passò  sopra , nè  si  diè 
briga  di  correggerlo  , sopraffatto  forse  dal 
suo  ondeggiante  elmetto  , e dallo  spadone 
a due  mani . 

Ognun  si  figurerà  che  Durward  rimasto 
solo  se  ne  fosse  tornato  alla  sua  torricciuo- 
la,  per  stare  ad  aspettare  che  si  ripetes- 
se la  deliziosa  melodia  che  aveva  addolci- 
to i suoi  pensieri  nella  mattina.  Ma  quello 
era  un  capitolo  di  Romanzo , mentre  la 
conversazione  avuta  con  suo  zio  avcagli 
aperto  una  pagina  della  storia  della  vita 
reale.  E non  troppo  piacevole  ella  era,  e 
lo  riflessioni  e le  memorie  che  in  lui  avra 
risvegliate  cran  tali  da  superare  tutt'  altro 
pensiero,  e specialmente  quelli  di  un  ge- 
nere gaio  e piacevole. 

Quintino , chiesto  prima  all'  ostiere  di 
un  sentiero  libero  da  lacci  e da  trappole, 
recossi  ad  un  solitario  passeggio  lungo  le 
rive  della  rapida  Chcr , e quivi  si  diede  ad 
ordinare  i suoi  avviluppali  e confusi  pen- 
sieri , e a considerare  la  mossa  eli' ci  stava 
per  pigliare,  sulla  quale  il  colloquio  tenuto 
con  suo  zio  avea  gettalo  qualche  incer- 
tezza . 
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CAPITOLO  VI. 

GLI  ZINGARI 

Fece  tanto  romore,  fece  tanta  al- 
legria, e tanto  toccano,  che  fi- 
nalmente t/iiccò  un  tallo  e ballò 
una  manfrina  sotto  il  palo  della 
forca  . 

Cantone  antica. 

Il  modo  con  cui  Quintino  Durward  era 
stato  educato  non  era  tale  da  ingentilirgli 
il  cuore , nè  da  coltivare  in  lui  i sentimenti 
morali . Tanto  ei  che  il  resto  di  sua  fa- 
miglia era  stato  allevato  alla  caccia  come 
ad  uno  spasso , ed  insegnatoli  a conside- 
rar la  guerra  come  P unica  scria  occupa- 
zione . Si  faceva  lor  credere  primario  ob- 
bligo di  loro  vita  essere  il  sopportare  con 
coraggio , e fieramente  contraccambiare  gli 
assalti  dei  loro  nemici , da  cui  poco  era 
mancato  che  la  sua  razza  non  fosse  stata 
annientata . Tuttavia  a quest’  ire  che  gli 
istillavano,  mescolavan  pure  un  certo  spi- 
rito di  rozza  cavalleria,  e diremo  anche  di 
cortesia , che  temperasse  il  rigor  di  quelle 
massime  ; in  guisa  che  la  vendetta , unica 
giustizia  che  volevano  , veniva  da  loro  so- 
disfatta con  qualche  riguardo  per  1’  uma- 
nità e un  aspetto  di  generosità.  I.e  lezioni 
poi  del  vcncrabil  religioso  , come  quelle  che 
venivan  date  in  tempo  di  avversità  e durante 
una  lunga  malattia  , ( così  meglio  apprese 
di  quel  che  se  fossero  in  tempo  di  sanità 
e buona  fortuna  ) , avean  meglio  istruito 
il  giovane  Durward  per  rispetto  ai  doveri 
di  umanità  che  all'uomo  corrono  verso  de- 
gli altri . Considerata  poi  I’  ignoranza  di 
quei  tempi , i generali  pregiudizi  a favor 
della  vita  militare , e il  modo  con  cui  egli 
era  stato  educato , il  giovane  era  disposto 
a dar  ascolto  alla  voce  degli  obblighi  morali 
concernenti  il  suo  stato  più  di  quello  che 
sarebbesi  potuto  aspettare  a que’  tempi . 

Con  un  sentimento  pertanto  di  imbaraz- 
zo c di  inquietudine  ei  prese  a riflettere 
al  colloquio  avuto  con  suo  zio.  Alte  erano 
stale  le  speranze  da  lui  concepite  : perchè 
sebbene  di  corrispondenza  per  lettere  non  ci 
fosse  neppurda  parlarne,  nonostante  o qual- 
che pellegrino  o qualche  mercante , o sol- 
dato invalido  portava  a Glen-houlakin  il  no- 
me di  Lesi)’  con  molti  elogi  del  coraggio 
da  lui  mostrato  in  molte  ardue  imprese  dal 
suo  padrone  commessegli . La  fantasia  poi 


di  Quintino  avea  completato  il  quadro  alta 
sua  maniera , ed  avea  rassomigliato  il  suo 
fortunato  e avventuroso  zio  (le  cui  gesta 
certamente  nel  ridirle  non  saranno  state 
scemate)  a qualcuno  di  quei  campioni  c 
cavalieri  erranti , di  cui  caulavano  i me- 
nestrelli , e che  colla  punta  della  lancia  e 
della  spada  si  guadagnavan  reami  e figlie 
di  re  per  ispose  . Ora  poi  eragli  forza  col- 
locare il  suo  congiunto  molto  abbasso  nella 
scala  della  cavalleria.  Nonostante  abbagliato 
dal  rispetto  pei  genitori , e per  quei  che  a 
loro  si  avvicinano,  mosso  da  un  pregiudi- 
zio a favor  suo  contratto  fin  dall’  infanzia, 
inesperto  qual  era , e affettuosamente  at- 
taccato, alla  memoria  di  sua  madre  ; non 
vide  nell’  unico  di  lei  fratello  il  carattere 
che  era  veramente  il  suo  , cioè  quello  di 
un  comune  soldato  mercenario , in  nulla 
migliore  o peggiore  di  tanti  altri  che  eser- 
citando lo  stesso  mestiere,  alle  tante  cala- 
mità della  Francia  quella  aggiungevano 
della  loro  presenza . 

Senza  essere  maliziosamente  crudele  lo 
Sfregiato  era  per  abitudine  indifferente  al- 
U umana  vita  e ai  suoi  patimenti:  ignorante 
all'ultimo  segno,  cupido  di  preda,  indif- 
ferente sul  modo  di  farla , prodigo  poi  nello 
spendere  per  saziare  i suoi  appetiti.  Avvez- 
zatosi a non  pensare  ad  altro  che  ai  pro- 
pri bisogni  e interessi,  era  diventato  una 
ielle  più  egoistiche  bestie  del  mondo.  Quin- 
di non  gli  era  possibile , e il  lettore  lo  avrà 
già  rilevato , ragionare  su  qualunque  sog- 
getto, senza  calcolare  se  a lui  tornasse  o no, 
come  diceva  egli  stesso  , senza  farlo  cosa 
sua,  quantunque  non  con  sentimenti  det- 
tati da  questa  regola  aurea , ma  con  assai 
ben  differenti . Arrogo  che  il  cerchio  limi- 
tatissimo dei  suoi  doveri  e dei  suoi  piaceri 
avea  contribuito  assai  a restringere  i suoi 
pensieri , speranze  e desideri! , e a rintuz- 
zare in  gran  parte  i baldi  spiriti  di  onore 
e la  smania  di  distinguersi  in  armi  che  al- 
tra volta  l'aveva  animato.  A dir  corto,  lo 
Sfregiato  era  un  soldato  astuto,  duro,  egoi- 
sta, di  bassi  sentimenti  e nulla  più  : at- 
tivo sì,  c destro  nell'  adempimento  de’ pro- 
pri doveri , ma  che  poco  vedeva  al  di  là 
di  questi , se  ne  cavi  la  formale  osservanza 
di  una  superficiale  divozione  ravvivata  di 
tratto  in  tratto  da  qualche  bagordo  in  com- 
pagnia di  Fra  Bonifazio , suo  compagnone 
c confessore.  Se  il  suo  genio  avesse  avuto 
maggior  estensione  avrebbe  potuto  esser 
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promosso  a qualche  grado  importante , po- 
stochè  il  re  che  personalmente  conosceva 
ogni  individuo  delle  sue  guardie  del  corpo 
riposava  molto  sul  coraggio  e sulla  fedeltà 
dello  Sfregiato . Oltracciò  lo  Scozzese  aveva 
senno  e astuzia  abbastanza  per  conoscere 
e abilmente  assecondare  le  voglie  del  so- 
vrano. Nonostante  la  sua  capacità  era  trop- 
po limitata  da  permettere  che  si  elevasse  ad 
alti  gradi , e sebbene  il  favore  di  Luigi  gli 
arridesse  in  molte  occasioni , lo  Sfregiato 
continuava  ad  essere  una  semplice  guardia 
del  corpo. 

Senza  vedere  il  vero  scopo  del  carattere 
di  questo  suo  parente,  Quintino  sentì  un 
certo  disgusto  allo  scorgere  con  quanta  in- 
differenza egli  avesse  udito  il  misero  ec- 
cidio dell1  intera  famiglia  di  suo  cognato  ; 
nè  potè  a meno  di  restar  sorpreso  come 
un  suo  parente  si  stretto  non  gli  avesse 
offerto  qualche  poco  di  denaro , il  quale  , 
senza  la  generosità  usatagli  da  messer  Pie- 
ro, egli  sarebbe  stato  astretto  a doman- 
dargli . Col  creder  però  che  questa  man- 
canza di  attenzione  in  suo  zio  dipendesse 
da  avarizia  gli  faceva  torto  manifesto.  Non 
abbisognando  affatto  di  denaro  in  quel  mo- 
mento lo  Sfregiato  , non  gli  era  neppur 
venuto  in  mente  che  suo  nipote  si  trovasse 
in  peouria  : in  caso  diverso , tanto  ei  te- 
neva quel  nipote  come  parte  di  se  mede- 
simo, che  avrebbe  provveduto  a lui  vivo  » 
come  si  era  dato  premura  di  fare  per  sua 
sorella  e suo  cognato  morti . Qual  che  ne 
fosse  |>crò  il  motivo,  tale  dimenticanza  non 
sodisfaceva  punto  il  giovane  Durward  , e 
più  di  una  volta  si  penti  di  non  essere  en- 
trato a servizio  col  Duca  di  Borgogna,  pri- 
ma di  altercare  col  suo  guardaboschi . 
■ Qualunque  cosa  che  di  me  fosse  avvenu- 
ta, > diceva  fra  sè  e sè,  « avrei  avuto  sem- 
pre da  riconfortarmi  col  pensiero , che  in 
ogni  peggior  caso,  aveva  un  amico  in  questo 
zio . Ma  ora  che  1’  ho  veduto  c conosciuto 
che  conto  ne  abbia  a fare , posso  dire  che 
ho  trovato  più  assistenza  in  un  forestiero, 
che  in  un  fratei  di  mia  madre,  in  un  pae- 
sano e cavaliere.  Si  direbbe  proprio  che  il 
fendente  che  gli  ha  tolto  tutta  l' avvenenza 
della  faccia , gli  ha  levalo  di  dosso  fino  al- 
I'  ultima  stilla  di  sangue  gentile . 

K qui  con  gran  dispiacere  si  sovvenne 
di  non  aver  avuto  tempo  di  far  parola  a 
suo  zio  di  messer  Piero;  forse  così  avrebbe 
potuto  avere  qualche  ragguaglio  sul  conto 


di  qnest’uomo.  Ma  le  dimando  dello  zio 
erano  state  tanto  affastellate , che  non  glielo 
avean  permesso , e il  cenno  della  campana 
di  s.  Martino  era  venuto  per  di  più  a tron- 
care in  un  subito  la  loro  conversazione  . 
Bene  si  rammentava  che  quel  vecchio  quan- 
tunque arcigno  e bisbetico  all' aspetto,  mor- 
dace e sprezzante  nel  linguaggio , pure  era 
generoso  e liberale  nell’agire:  alla  fin  fine 
questo  forestiero  valeva  più  d'  un  freddo 
parente  . « Come  dice  il  nostro  proverbio 
Scozzese  : ‘ Meglio  un  forestiero  cortese  , 
che  un  parente  forestiero  ’ 1 . Voglio  andare 
a trovare  quest’  uomo , e pare  che  ciò  non 
debba  riuscirmi  difficile , giacché  è ricco, 
come  mi  dice  il  mio  oste.  Egli  mi  potrà 
dare  dei  buoni  consigli  per  regolarmi  al- 
meno ; e se  egli  va  in  paesi  lontani,  come 
molti  fanno , mi  parrebbe  che  il  suo  ser- 
vizio avesse  ad  esser  fortunato  quanto  quello 
delle  Guardie  del  re  Luigi.  » 

Ravvolgendo  in  mente  questi  pensieri , 
una  voce  che  usciva  dai  penetrali  del  cuore, 
ove  molte  cose  si  ascondono  senza  che  l'a- 
nimo lo  sappia  , o che  voglia  saperlo, 
gli  suggerì  che  forse  la  signora  della  tor- 
ricciuola , la  dama  dal  velo  e dal  liuto , 
potrebbe  fargli  compagnia  in  quell’ avven- 
turoso viaggio  . 

Intanto  che  cosi  rifletteva , ei  si  abbattè 
in  due  persone  di  aspetto  grave,  cittadini 
di  Tours , a quel  che  pareva  : a questi  fa- 
cendo di  cappello  con  quella  reverenza  che 
i giovani  debbono  ai  vecchi , in  modo  as- 
sai rispettoso  chiese  loro  che  lo  indirizzas- 
sero alla  casa  di  messer  Piero . 

« A casa  di  chi . giovanotto  ? » rispose 
uno  di  essi . 

« Di  messer  Piero , quel  gran  mercante 
di  seta  , che  ha  fatto  piantare  tutti  quei 
gelsi  là  nel  parco  , » disse  Durward . 

» Giovanotto  , » dissegli  quello  che  gli 
restava  più  vicino,  « vi  siete  avvezzato  trop- 
po da  giovane  ad  un  mestiero  da  scioperati.  ■ 
• E avete  scelto,  aggiungerò,  " disse  l’al- 
tro , « un  brutto  soggetto  per  dirvi  su  delle 
buffonale.  Il  Sindaco  di  Tours  non  è mai  sta- 
to avvezzo  ad  esser  menato  cosi  per  bocca 
dai  buffoni  che  vengon  qua  dall'  estero.  ■ 
Si  può  credere  se  Quintino  restasse  di 
stucco  a sentir  come  due  persone  che  di 
onesta  apparenza  gli  sembravano,  si  fosser 
tenuti  per  insultati  da  una  semplice  ed 
onesta  dimanda  . Stupì  talmente  che  non 
I Va<Ji  la  sola  L io  Hoc  del  Romanie. 
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si  avvide  di  mostrar  risentimento  pella  scor- 
tesia della  loro  risposta,  e rimase  là  fermo 
a guardarli  mentre  studiando  il  passo , e 
guardandosi  in  dietro , pareva  che  fosser 
desiderosi  di  perderlo  di  vista  al  più  pre- 
sto possibile . 

Poco  stante  incontrò  un  branco  di  vi- 
gnaiuoli, c fatta  loro  la  stessa  dimanda, 
essi  gli  replicarono  domandandogli  se  vo- 
leva messer  Piero  maestro  di  Scuola , o 
inesser  Piero  legnaiuolo  , inesser  Piero  bi- 
dello , con  un'altra  mezza  dozzina  di  mes- 
ser Pieri . Nessuno  di  questi  però  corri- 
spondendo ai  connotali  della  persona  ch’ei 
cercava,  i contadini  lo  rimproverarono  di 
voler  mettersi  a burlare  con  loro  con  tanta 
impertinenza , e minacciaronlo  di  andargli 
addosso  e batterlo  ben  bene  per  pago  delle 
sue  bullonate . Il  più  vecchio  però  di  loro 
per  cui  pareva  clic  il  resto  avesse  un  certo 
riguardo , disse  e fece  tanto  che  gli  distolse 
dal  fargli  violenza , e poi  disse  : 

« Alla  parlata  c alla  berretta  da  pazzo 
che  ha  in  testa  vi  dovreste  essere  avvisti 
che  è un  di  quei  saltimbanchi  forestieri , 
che  son  chiamati  da  alcuni  negromanti  e 
indovini , da  altri  ciarlatani , giuocolicri  e 
cose  simili.  Non  è possibile  il  dire  quante 
gherminelle  sanno  costoro,  lo  d’uno  ho 
sentito  dire  che  per  un  quattrino  che  diede 
si  empiè  la  pancia  d'  uva  nella  vigna  di  un 
povero  diavolo,  e ne  ingollò  tanta  da  em- 
pirne un  carro  , senza  bisognargli  mai  di 
allentarsi  un  bottone  del  giubbetto ...  è me- 
glio dunque  lasciare  andare  lui  per  la  sua 
via  , c noi  per  la  nostra . . . Voi  poi , ami- 
co , se  non  vi  volete  trovare  a brutti  casi, 
passate  oltre  zitto  e cheto  in  nome  di  Pio, 
di  Nostra  Signora  di  Marmontier,  e di  s. 
Martino  di  Tours,  c non  ci  rompete  più 
il  capo  col  vostro  messer  Piero , che  non 
vi  è altro  che  sia  il  nome  del  diavolo,  per 
quel  che  sappiam  noi . » 

l.o  Scozzese  vedendo  che  era  solo  contro 
tanti  credè  meglio  tirare  innanzi  senza  re- 
plicare. Ma  i contadini  che  di  prima  giunta 
si  eran  ritirati  da  lui,  presi  di  orrore  pella 
sua  stregoneria,  e pella  supposta  abilità  di 
ingoiare  tant’  uva , ripresero  baldanza  ap- 
pena ei  si  fu  alquanto  diiontanato.  Comincia- 
rono allora  a gridargli  dietro  e a lanciargli 
imprecazioni  che  rinforzaron  poi  con  delle 
sassate , quantunque  di  tanto  lontano  da 
non  far  male  o poco  aU'oggetlo  della  loro  ira. 

Quintino  continuandosi  alla  sua  via  co- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


minciò  a pensar  sid  serio  se  egli  fosse  in 
potere  di  qualche  malia,  o se  il  popolo  della 
Turrena  fosse  il  più  stupido,  il  più  brutale 
fra  tutti  quei  della  Francia.  Ma  gli  venne 
veduta  cosa  che  in  luogo  di  diminuire  con- 
validò i suoi  sospetti . 

Sur  un  rialto  che  si  ergeva  sopra  le  rive 
del  bello  e rapido  (lume  Clier , di  faccia 
proprio  alla  via  da  lui  percorsa,  sorgea  con 
bellissimo  clTetto  un  gruppo  di  due  o tre 
castagni . Attorno  a questi  stavano  immo- 
bili tre  o quattro  contadini  con  gli  occhi 
levati  in  alto  e fissi  apparentemente  sopra 
qualche  oggetto  situato  sui  rami  degli  alberi 
cui  stavan  davanti . L)i  raro  il  uoslro  gio- 
vane ingolfavasi  tanto  nei  pensieri  da  non 
cedere  al  minimo  impulso  di  curiosità  ; in 
quella  guisa  appunto  clic  il  più  picco!  gra- 
nello di  arena  lasciatosi  da  .alcuno  cader 
di  mano  , agita  la  superficie  di  un  limpido 
lago . Quintino  alTrettò  il  passo , iu  un  lam- 
po fu  sulla  vetta  del  poggiuolo , e giunse 
a tempo  per  vedere  il  tristo  spettacolo  che 
a se  richiamava  gli  altri  riguardanti  ; non 
era  nulla  meno  che  un  corpo  umano  pen- 
zolante dai  rami  di  un  albero,  sbattuto  dal- 
le convulsioni  dell’  ultima  agonia  . 

« Perché , » gridò  tosto  il  nostro  Scoz- 
zese , la  cui  mano  era  pronta  a soccorrere  i 
disgraziati  del  pari  che  a sostenere  il  suo 
onore  quando  venisse  insultato , « perché 
non  tagliate  la  corda,  e lo  calate  abbasso?  » 

Uno  dei  contadini  voltamlosegli  con  uno 
sguardo  ove  non  leggevi  altro  che  [laura , 
e un  viso  bianco  come  un  panno  lavato , 
gli  additò  un  marchio  inciso  sulla  corteccia 
dell1  albero  , tanto  somigliante  ad  un  gi- 
glio quanto  certi  talismanici  freghi  (belinoli 
ai  nostri  Impiegati  delle  rendite),  somiglia- 
no ad  una  freccia . 

Senza  badare  ad  intendere  il  significato 
di  quel  segnale , Quintino  colla  sveltezza 
di  una  lonza  saltò  sui  rami  dell'albero,  e 
levatosi  di  tasca  I'  arnese  il  più  necessario 
per  un  montanaro  o per  un  cacciatore , 
qual  è il  fido Kenedhu 1 (coltello),  fatto  cenno 
a quei  eh'  erano  abbasso  di  riparare  sulle 
braccia  il  corpo  dell’  appiccato , tagliò  la 
corda , ma  con  tal  lestezza  che  tra  il  ve- 
dere 1'  occorrente  ed  il  farlo , ebbe  speso 
appena  un  minuto . 

Sennonché  mal  fu  secondata  dai  circo- 
stanti la  sua  compassione . Questi  invece  di 
dar  mano  a Durward  come  ne  li  aveva  ri- 

I Vedi  Ki  noia  M iu  line  del  Romaruo. 
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chiesti,  panerò  restare  atterriti  dall’  auda- 
cia della  sua  impresa  e si  diedero  a fug- 
gire con  tanta  fretta,  che  pareva  temessero 
il  solo  essere  stati  testimoni  di  sì  audace 
fallo  ne  gli  avesse  a rendere  complici . Il 
corpo  non  sostenuto  da  quei  che  erano 
abbasso  naturalmente  cadde  a terra  con  si 
grave  percossa  che  Quintino,  saltato  giù  in 
un  attimo , ebbe  il  dispiacere  di  trovare 
che  gli  ultimi  avanzi  di  vita  si  eran  dile- 
guati . Non  lasciò  però  il  suo  pietoso  uffi- 
zio senza  nuovi  sforzi.  Strappò  dai  collo 
di  quel  ineschino  il  nodo  fatale  , gli  aperse 
la  veste , gli  spruzzò  in  viso  dell'  acqua,  e 
mise  in  opra  ogni  altro  rimedio  che  si 
suole  usare  per  richiamare  alcuno  alla 
vita. 

In  quella  clic  in  si  pietosa  faccenda  era 
occupato,  un  orribile  schiamazzo  di  lingue 
parlanti  una  favella  a lui  sconosciuta  gli 
sorse  intorno  : ed  ebbe  appena  tempo  di 
osservare  coni’  era  cinto  da  un  gruppo  tra 
uomini  o donne  di  un  singolare  aspetto 
straniero , che  si  senti  afferrar  gagliarda- 
mente per  le  braccia , e videsi  in  un  tem- 
po scintillare  alla  gola  una  spada  ignuda. 

« Pallido  schiavo  di  Eblis , • dissegli  un 
uomo  in  cattivo  francese,  « lo  vuoi  spo- 
gliare dopo  averlo  ucciso . . ? Ma  sei  nelle 
nostre  mani  ...  e ce  la  pagherai . » 

Non  avea  finito  di  dir  ciò , che  venti  col- 
telli furon  sfoderati  da  tutte  le  parti , e 
venti  ceffi  frementi  e digrignando  i denti 
si  sporsero  sopra  Quintino  come  quelli  di 
tanti  lupi  che  si  avventano  sulla  preda. 

Pure  anche  questa  volta  il  coraggio  e la 
presenza  di  spirito  dello  Scozzese  lo  sal- 
varono. «Ohe  vuol  dir  ciò,  signori  miei?  » 
prese  egli  a dire . « Se  questo  è il  corpo 
di  uno  dei  vostri , sappiate  che  sono  stato 
io  rhe  per  sentimento  di  pura  carità,  or 
ora  ho  reciso  la  fune,  da  cui  penzolava , e 
voi  ora  fareste  meglio  a procurar  di  richia- 
marlo a vita , che  di  malmenare  un  fore- 
stiero innocente , a cui  siete  debitori  se 
questi  la  scampa . « 

Intanto  le  donne  si  erano  impadronite 
del  cadavere , e si  provavano  coi  medesimi 
mezzi  adoperati  da  Durward  a richiamarlo 
alla  vita,  ma  senza  prò.  Allora  desistendo 
dagli  inutili  tentativi , parvero  abbandonarsi 
al  dolore , manifestandolo  in  tutta  I'  am- 
piezza delle  orientali  espressioni.  Le  donne 
mandavano  lamentevoli  grida , e slraccia- 
vunsi  le  lunghe  chiome  corvine  : gii  uomini 


si  squarciavan  le  vesti , e spargevansi  di 
sabbia  la  testa.  E tanto  parvero  approfon- 
darsi in  quelle  dimostrazioni  di  lutto  che 
non  posero  più  mente  a Durward , rico- 
nosciutolo innocente  dalle  circostanze  del 
fatto.  E buon  per  lui  sarebbe  stato  il  la- 
sciar quella  gente  feroce  badare  ai  fatti 
loro  ; ma  era  stato  allevato  nel  disprezzo 
di  ogni  pericolo , e la  sua  giovinezza  pun- 
gevalo  di  curiosità . 

Quello  strano  gruppo  di  uomini  e donne 
portava  delle  berrette  somiglianti  all’aspetto 
più  alla  sua  che  a quelle  che  ordinaria- 
mente si  portavano  in  Francia  . I maschi 
avean  barbe  nere  arricciate , e il  color  del 
viso  scuro  come  quello  degli  affricaui.  Uno 

0 due  che  parevano  i capi , portavan  al 
collo  c agli  orecchi  alcuni  ricchi  ornamenti 
di  argento , con  ciarpe  di  color  giallo , 
scarlatto , e verde  chiaro  ; braccia  e gam- 
be avean  nude:  ma  in  generale  quella  ban- 
da era  meschina  e squallida  all'aspetto. 
Durward  non  vide  che  portassero  altre 
armi  da  quei  coltellacci  coti  cui  gli  erano 
andati  alla  gola,  e una  sciabola  ricurva,  o 
scimitarra  moresca  impugnata  da  un  gio- 
vane che  cogli  occhi  infiammati  di  tratto 
in  tratto  ne  batteva  con  la  mano  l' impu- 
gnatura , superando  il  rimanente  della  ban- 
da nelle  dimostrazioni  di  dolore  a cui  mi- 
schiava qualche  minaccia  di  vendetta. 

Questa  truppa  sì  scompigliata  e gridante 
parve  a Quintino  si  diversa  all’  aspetto  da 
ogni  altra  sorte  di  esseri  viventi  da  lui  ve- 
duti finallora , che  stava  per  concluderne 
non  poter  essere  altro  che  una  banda  di 
Saracini,  di  quei  « cani  d' infedeli  ■ nemici 
dei  prodi  cavalieri  e re  cristiani  rammen- 
tati in  tutti  i romanzi  letti,  o sentiti  rac- 
contare . Stava  perciò  per  allontanarsi  da 
sì  pericolosa  vicinanza,  quando  vennegli 
all’  orecchie  il  galoppar  di  un  cavallo , ed 

1 creduti  da  lui  Saracini  che  si  eran  cari- 
cati sulle  spalle  il  cadavere  del  loro  com- 
pagno furono  assaliti  da  una  truppa  di  sol- 
dati francesi . 

Tal  improvvisa  comparsa  fe’  cambiare  la 
cadenza  del  piagnisteo  in  confuse  grida  di 
spavento,  in  un  attimo  il  cadavere  fu  get- 
tato a terra  e i portatori  dieder  prova  di 
una  lestezza  oltre  ogni  credere , nello  sca- 
polare quasi  di  fra  le  zampe  dei  cavalli , 
e dalla  punta  delle  lance  dirette  contro  di 
loro  dai  soldati  che  gridavano  : « Morte  a 
questi  maledetti  ladri  d’ infedeli . . . piglia 
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e ammazza  . . . legateli  come  bestie,  india- 
teli come  lupi  . « 

E a queste  grida  corrispondeva  l’ effetto . 
Ma  tale  era  e tanta  la  lestezza  dei  fuggiti- 
vi , e d' altronde  agli  assalitori  per  le  mac- 
chie e pei  rovi  era  sì  sfavorevole  il  terreno 
che  due  soli  caddero  e furon  fatti  prigio- 
ni , dei  quali  uno  era  il  giovane  dalla  sci- 
mitarra che  di  prima  giunta  avea  voluto 
far  resistenza . Quintino  che  pareva  essere 
stato  preso  a bersaglio  dei  colpi  di  fortu- 
na , fu  nel  medesimo  tempo  afferrato  dai 
soldati , e legategli  le  mani  dietro  al  tergo 
ad  onta  delle  sue  rimostranze.  Or  quei  che 
lo  legarono  mostraron  siffatta  destrezza  in 
quella  faccenda  che  diceva  chiaro  eli'  ei  non 
cran  novizii . 

Si  volse  allora  Quintino  ansiosamente 
per  guardare  in  faccia  il  capo  di  quella 
truppa,  da  cui  sperava  di  esser  messo  in 
libertà , ma  non  seppe  se  avesse  da  ralle- 
grarsi o temere  quando  in  quello  ebbe  ri- 
conosciuto il  compagno  che  zitto  e a capo 
basso  avea  veduto  con  messer  Piero.  È vero 
che  di  qualunque  delitto  fosser  accusati 
quegli  stranieri , l' ufficiale  dovrà  sapere  per 
I’  accaduto  della  mattiua  che  egli,  Durward, 
non  avea  niente  che  fare  con  loro  ; ma  ri- 
maneva un  punto  anclie  più  difficile  a ri- 
solversi, cioè  se  quel  burbero  sarebbe  un 
giudice  equo , o un  testimonio  parziale  : 
sicché  era  in  dubbio  di  peggiorar  la  pro- 
pria condizione  con  rivolgersi  a lui  diret- 
tamente . 

Ma  non  vi  era  tempo  da  perdere  in  esi- 
tanze : perocché  il  tetro  ufficiale  gridò  a 
due  della  sua  truppa  : 

« Ehi  Tre-scale , e tu  Dreino , mi  pare 
che  questi  tre  alberi  facciano  al  caso  no- 
stro . L’ insegnerò  io  a questi  miscredenti, 
a questi  ladri  stregoni  a entrar  di  mezzo 
alla  giustizia  dei  re , quando  questa  si  é 
scaricata  sopra  qualcuno  della  loro  maledetta 
razza . Scendete  , ragazzi , e spicciatevi  a 
fare  il  vostro  dovere . • 

Tre-scale  e Oreino  in  un  momento  fu- 
rono a terra  c Quintino  osservò  che  ognuno 
di  essi  alla  groppiera  e al  pomo  della  sella 
aveva  un  mazzo  o due  di  fluii.  Le  sciol- 
sero in  un  batter  d’  occhio  , e mostrarono 
die  ogni  mazzo  formava  un  capestro  col 
fatai  nodo  scorsoio  bell'  e preparato . A 
Quintino  si  agghiacciò  il  sangue  nelle  vene 
quando  vide  che  una  di  quelle  funi  era  de- 
stinata per  gettargliela  intorno  al  collo.  Al- 


lora fu  che  si  rivolse  all’  ufficiale  e ad  alla 
voce  gli  rammentò  l’ incontro  della  matti- 
na , reclamando  il  diritto  di  ogni  Scozzese 
libero  in  un  paese  amico  e alleato  dei  suo, 
e negando  qualunque  relazione  colla  gente 
assieme  a cui  era  stato  preso , e coi  loro 
misfatti . 

L’  ufficiale  cui  Durward  si  era  rivolto  , 
appena  si  degnò  di  guardarlo  mentre  par- 
lava, né  fece  alcun  caso  del  rammentato- 
gli incontro . Voltassi  seccamente  ad  un 
contadino  o due  che  si  cran  fatti  avanti  sia 
per  attestare  volontariamente  contro  i pri- 
gionieri , sia  per  curiosità , e domandò  ru- 
vidamente : 

« Questo  giovane  era  o no  cou  que'  va- 
gabondi? » 

« Si  die  vi  era , se  cosi  piace  a vostra 
signoria,  signor  proposto,  » replicò  un  dei 
villani , - fu  lui  il  primo  che  sacrilega- 
mente tagliò  il  nodo  a quel  briccone  clic 
la  giustizia  di  sua  Maestà  avea  fatto  impic- 
care come  si  meritava  , e come  abbiamo 
detto  a vostra  signoria.  - 

« Giuro  sul  uome  di  Dio  c di  s.  Martino 
di  Tours  di  averlo  veduto  con  quella  ca- 
naglia , - aggiunse  un  altro , - quando 
essi  misero  a ruba  il  nostro  podere.  » 

« No , babbo  , » entrò  su  un  ragazzo , 
* quegli  scomunicati  eran  brutti , e questo 
giovanotto  è bello  ; quegli  là  avean  la  chioma 
corta  e ricciuta , e questo  ha  di  bei  capelli 
lunghi  e biondi . » 

■ Hai  ragione,  figliuolo,  > soggiunse  il 
villano,  « quelli  avevano  una  casacca  verde, 
e questo  ha  un  giubbetto  bigio . Ma  sua 
signoria  sa  bene  che  questa  razza  di  gente 
può  cambiar  di  tlsonomia  come  di  vestito , 
e per  me  son  sempre  d' idea  che  sia  il  me- 
desimo . » 

« Basta  die  voi  I’  abbiate  veduto  impe- 
dire il  corso  alla  giustizia  del  re,  tentando 
di  richiamare  a vita  un  traditore  suppli- 
ziato, » disse  l’ufficiale.  « Avanti  Tre- 
scale e Dreino , spacciatelo  tosto  . » 

- Fermate,  signor  ufficiale,  » gridò  il  gio- 
vane angosciato  da  mortale  agonia , “ la- 
sciatemi parlare...  non  mi  mandale  a morte 
impenitente  ....  vi  chiederan  ragione  del 
mio  sangue  in  questo  mondo  i miei  paesani, 
e la  giustizia  di  Dio  ve  ne  domanderà  con- 
to nell’ altro.  » 

» Sta  a me  il  rispondere  delle  mie  azioni 
si  nell’  uno  che  nell'  altro , » rispose  fred- 
damente il  proposto  , c colla  sinistra  fece 
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sedino  nuli  esecutori . Poi  con  un  ghigno 
malizioso  e trionfante  si  toccò  coll’  indice 
il  braccio  destro  die  teneva  sospeso  al  collo 
con  una  ciarpa , e che  non  poteva  muo- 
vere a cagione  probabilmente  del  colpo  che 
aveagli  dato  Durward  quella  mattina. 

« Miserabile,  e vile  vendicativo!  « scia- 
mò Quintino , convinto  da  quell'  atto  che 
tutto  il  rigor  di  colui  nasceva  da  privala 
vendetta , e che  grazia  da  lui  non  dovea 
aspettarsi . 

Questo  povero  ragazzo  non  sa  quel  che 
si  dice  , » replicò  PUillciale,  « ditegli  qual- 
che parola  per  consolarlo  prima  che  passi 
all'altra  vita,  voi  Tre-scale:  ci  riuscite  a 
maraviglia  a consolare  in  questi  casi,  quan- 
do manca  il  confessore.  Lasciategli  un  mi- 
nuto per  pensare  all’  anima  sua , e poi  le- 
vatelo di  mezzo . Bisogna  eli’  io  seguiti  la 
ronda.  . . Soldati , seguitemi . « 

Il  [imposto  partì  galoppando  seguito  dai 
suoi  uomini , fuori  che  due  o tre  che  re- 
starono per  dar  mano  al  supplizio . L’ in- 
felice giovane  gli  teneva  dietro  con  occhi 
quasi  stupiditi  dalla  disperazione,  e pare- 
vapli  che  col  diminuir  dello  scalpitar  dei 
cavalli , svanisse  ancora  ogni  speranza  di 
salvezza . Volse  poi  gli  sguardi  intorno  a 
se  e Tu  sorpreso  in  vedere  anche  in  quel- 
1’  estremo  momento  . tanta  indifferenza  e 
impassibilità  nei  suoi  compagni  di  suppli- 
zio . Aveano  essi  già  dapprima  dati  segni 
di  timore  e fatto  qualche  sforzo  per  fuggir 
via  : ma  ora  vedutisi  in  mano  altrui,  e de- 
stinati a morte  inevitabile,  aspeltavan  l’ar- 
rivo di  essa  colla  piò  stoica  indifferenza . 
Il  pensiero  del  loro  imminente  destino  tin- 
geva anche  di  più  smorto  colore  le  loro 
tetre  facce  : non  agitazione  però  scorge- 
vasi  nel  loro  sembiante,  non  avvilimento 
nell’  altiero  sguardo . K’  rassomigliavano  a 
una  coppia  di  volpi  che  esaurita  ogni  astu- 
zia per  tentar  di  scappare  , se  ne  muoiono 
in  silenzio  e con  una  intrepidezza , che  i 
lupi  stessi  e gli  orsi , quantunque  animali 
piò  fieri , non  sanno  mostrare . 

I duri  modi  dei  manigoldi  non  valsero 
pertanto  ad  avvilirgli . Questi  procedettero 
al  loro  ufficio  anche  piò  sollecitamente  di 
quello  che  era  stato  loro  comandato  : lo 
clic  forse  nasceva  dall’  avere  in  forza  del- 
P abitudine  preso  piacere  ad  adempire  il 
loro  brutale  mestiere.  Ci  piace  di  soffer- 
marci un  momento  per  descriverli,  perché 
sotto  una  tirannia,  sin  questa  dispotica  o 


popolare , il  carattere  del  carnefice  è di 
una  grande  importanza . 

Questi  due  esecutori  adunque  cran  del 
tutto  opposti  fra  loro , sia  nell'  aspetto  sia 
nelle  maniere . Re  Luigi  soleva  chiamargli 
Democrito  1’  uno  e 1’  altro  Eraclito  , e il 
proposto  loro  capo  soprannominavali  l' uno 
Oianni-che-piango , e I’  altro  Cianni-che- 
ride. 

Tre-scale  era  un  uomo  grande,  sottile, 
ma  rubesto , con  un  viso  serio  e grave . 
Intorno  al  collo  portava  un  rosario  che  era 
solito  a prestare  alle  vittime  eli’  ei  dovrà 
sacrificare . Avea  sempre  per  bocca  due  o 
tre  testi  latini  sulla  vanità  e sulla  nullità 
della  vita  umana  ; e postochè  fosse  stato 
permesso  di  tenere  pluralità  di  impieghi, 
avrebbe  benissimo  colla  carica  di  boia  tenuto 
in  commenda  l’altra  di  confessore  de’con- 
dannati.  Dreino  era  all'opposto  un  ometto 
grassoccio , svelto,  dagli  occhi  vispi,  che  si 
dava  all’  adempimento  de’  suoi  doveri  come 
alla  più  divertevol  cosa  di  questo  mondo. 
Pareva  che  avesse  una  specie  di  affetto  pelle 
sue  vittime,  e rivolgeva  loro  la  parola  sem- 
pre in  un  tuono  gentile  e con  amorevoli 
termini.  Per  lui  non  eran  altro  che  I suoi 
poverelli , I suoi  carini,  i suoi  compari,  o i 
suoi  boni  padri , secondochè  l’età  c il  sesso 
loro  portava.  E in  quel  modo  che  il  pri- 
mo si  studiava  di  rivolgere  filosoficamente 
o religiosamente  i loro  pensieri  alla  vita 
futura  : il  secondo  non  mancava  mai  di 
rallegrargli  con  una  barzelletta  o due  per 
persuaderli  a lasciar  di  buon  grado  la  vita, 
come  cosa  da  ridere , o almeno  spregevole 
e da  non  considerarsi . 

Non  saprei  dire  il  perchè , ma  queste 
due  brave  persone  ad  onta  della  differenza 
dei  loro  talenti,  così  rari  a trovarsi  in  gen- 
te della  loro  qualità , erano  abborrite  c 
detestate  piò  che  qualunque  altro  mai  che 
della  loro  specie  fosse  esistito  od  esistesse. 
Solo  chi  gli  conosceva  non  sapea  decide- 
re , se  più  fosse  da  temere  il  grave  e pa- 
tetico Tre-scale , o l’allegro  e burlevole 
Dreino . Certo  però  si  è eh’  ei  portavan  la 
palma  sopra  qualunque  boia  di  Francia, 
ail  eccezione  forse  del  loro  padrone  Tri- 
stano il  Romito,  il  famoso  proposto  di  po- 
lizia, e del  di  lui  padrone  Luigi  XI.  1 

Non  si  creda  già  che  fosser  queste  le 
riflessioni  che  Quintino  andava  allora  fa- 
cendo. Vita,  morte,  tempo  ed  eternità 
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andavan  come  nuotandogli  nella  fantasia... 
prospetto  a dir  vero  che  scuote  e sopraf- 
fa, e da  cui  la  natura  nostra  rifugge , 
quantunque  T orgoglio  umano  faccia  prova 
di  sfidarlo . Prese  allora  a rivolgersi  al  Dio 
de'  suoi  padri , e in  così  fare  tornogli  a 
mente  la  rosta  e diroccata  cappelletto  che 
raccoglieva  le  ceneri  di  tutti  i suoi,  e che 
le  proprie  non  raccorrebbe . « I nostri  ne- 
mici ci  diedero  almeno  il  sepolcro  nella 
nostra  terra , » pensava  tra  se , « ed  io 
debbo  servir  di  pasto  ai  corvi  ed  ai  nibbi 
di  una  terra  straniera  come  se  fossi  uno 
scomunicato  . » E a questo  pensiero  le  la- 
grime gli  sgorgavano  in  copia  dagli  occhi. 
Allora  Tre-scale  battendogli  sur  uua  spal- 
la , si  congratulò  seco  lui  della  buona  di- 
sposizione che  per  grazia  del  cielo  egli  mo- 
strava a morire,  e pateticamente  esclaman- 
do « Beati  mortili  qui  in  Domino  moriun- 
tur  ; » gli  fece  osservare  clic  era  felice 
quell'  anima  che  lasciava  il  suo  corpo  nel 
mentre  che  le  lacrime  gli  stavan  sugli  oc- 
chi . Dreino  quindi  battendogli  sull’  altra 
spalla  gli  diceva  : ••  Coraggio  , mio  bei  gio- 
vane ; giacché  dovete  cominciare  a ballare , 
aprite  il  ballo  allegramente , i violini  son 
bell’  e accordati  ; e per  aggiunger  forza  alla 
burla  scuoteva  il  capestro . E poiché  il  gio- 
vane si  voltava  ora  a questo  c ora  a quel- 
lo , essi  per  farsi  intender  meglio  presero 
a spingerlo  adagio  adagio  verso  i'  albero 
fatale , animandolo  a farsi  coraggio , per- 
chè la  faccenda  sarebbe  sbrigata  in  un  mo- 
mento . 

A questo  annunzio  funesto  il  giovine  gettò 
uno  sguardo  casualmente  all'  intorno  di- 
cendo ; 

« Ci  sarebbe  qualche  buon  cristiano  che 
volesse  dire  a Lodovico  l.esly  della  Guardia 
scozzese,  chiamato  lo  Sfregiato,  che  suo 
nipote  vien  qui  assassinato  vilmente?  » 

E in  buon’  ora  ei  parlò  , perchè  colà 
presso  stava  un  arciere  della  Guardia  scoz- 
zese ivi  richiamato  dai  preparativi  del  sup- 
plizio , con  due  o tre  altri  passeggeri  ac- 
corsi per  vedere  quel  che  fosse  . 

Questi  così  interpellato , » Badate  a quel 
che  fate , » disse  agli  esecutori , « per- 
chè se  questo  giovane  è Scozzese  di  nascita 
non  lo  lascerò  di  certo  maltrattare . » 

• Tolgalo  il  cielo!  » disse  Tre-scale, 

ina  bisogna  che  noi  obbediamo  agli  or- 
dini avuti . » E trascinava  Quintino  per  un 
braccio  . 


« Quanto  più  corta  è la  commedia  e più 
è bella  , » aggiunse  Dreino  tirandolo  per 
l’ altro  braccio . 

Ma  1’  avea  ben  sentite  Quintino  quelle 
parole  d' incoraggi  mento , e facendo  uso  di 
quanta  forza  avea  , si  sbarazzò  in  poco  dei 
due  manigoldi,  e con  le  braccia  ancora  le- 
gate corse  a mettersi  al  fianco  dell'  Arciere 
scozzese  , <■  Difeudetemi , » dicendogli  nella 
sua  propria  favella , « difendetemi  paesa- 
no , per  amor  della  Scozia  c di  s.  Andrea  ... 
Sono  innocente  . . . sono  vostro  patriolta. 
Assistetemi  se  vi  preme  di  non  averne  a ren- 
der conto  a Dio  nel  giorno  del  giudizio.  » 

« Corpo  di  s.  Andrea  ! hanno  a passar 
di  qui  se  voglion  venire  fino  a te,  » e così 
dicendo  quegli  sfoderava  la  spada  . 

« Tagliatemi  le  manette , paesano , » 
disse  Quintino,  « c mi  aiuterò  anche  da 
me.  » 

E ciò  fu  fatto  con  solo  toccarle  col  filo 
della  spada , e il  prigioniero  cosi  liberato, 
avventatosi  d’ improvviso  sopra  una  delle 
Guardie  del  proposto  le  strappò  di  mano 
un’  alabarda  di  cui  era  armata  e « ve- 
nite pure  innanzi , » sciamò , « se  avete 
cuore . » 

I due  ufficiali  si  disser  qualche  parola 
negli  orecchi . 

« Tu  corri  tosto  al  proposto  di  polizia,  » 
disse  Tre-scale , « io  intanto  farò  in  modo 
di  trattenerlo  qui , se  mi  riesce  . . . Sol- 
dati della  Guardia  del  proposto,  all’  armi.  » 

Dreino  montò  a cavallo  e lasciò  il  cam- 
po, e gli  altri  uomini  del  proposto  si  rac- 
colsero si  subitamente  ài  comando  di  Tre- 
scale , che  in  quella  confusione  si  lascia- 
rono scappar  di  mano  i due  prigionieri . 
Forse  non  sarà  loro  importato  poi  tanto  di 
ritenergli,  perchè  da  un  pezzo  cran  satolli 
del  sangue  di  quei  disgraziati , e come  gli 
altri  animali  feroci  dopo  lunga  strage  cran 
nauseali  del  sangue  . Avean  però  per  pre- 
testo che  credevano  di  esser  stati  chiamati 
alla  difesa  di  Tre-scale  ; perchè  vi  era  una 
gelosia  fra  gli  arcieri  scozzesi  e le  guardie 
di  polizia  che  cseguivan  gli  ordini  del  pro- 
posto, la  quale  spesso  gli  induceva  a muo- 
ver lite  fra  loro . 

•<  Noi  ci  sentiam  forti  abbastanza  per 
farla  vedere  a questi  orgogliosi  Scozzesi , 
quando  anche  fossero  il  doppio  , qualora 
vi  piaccia,  » disse  uno  dei  soldati  a Tre- 
scale . 

Ma  questo  prudente  ufficiale  gli  fece  sc- 
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mio  di  starsene  al  suo  posto,  o con  tutta 
civiltà  rispose  cosi  all’  Arciere  scozzese  : 

* Per  certo  , signore  , è un  grand’insulto 
che  voi  fate  al  proposto  presumendo  di  in- 
terrompere il  corso  della  giustizia  del  re  a 
lui  debitamente  e legittimamente  affidata  : 
e fate  ingiustizia  a me  pure  che  sono  in 
possesso  del  delinquente.  I.a  vostra  poi  è 
una  cortesia  inopportuna  e dannosa  anco 
al  giovane  stesso  : perchè  gli  si  posson  dare 
altre  cinquanta  occasioni  di  esser  appiccalo 
senza  eh’  ei  si  trovi  cosi  ben  preparato  c di- 
sposto come  lo  era  prima  che  voi  entraste 
malauguratamente  di  mezzo . « 

« Se  il  mio  paesano,  » disse  sorridendo 
lo  Scozzese , « crede  eh’  io  gli  abbia  fatto 
un  torto , non  dee  far  altro  che  dirlo,  ed  io 

10  rimetto  nelle  vostre  mani  senza  aggiun- 
gere una  parola . - 

« No , no , per  amor  del  cielo  ! ••  sciamò 
Quintino , vorrei  piuttosto  che  mi  recide- 
ste la  testa  col  vostro  spadone  . . . almeno 
eiò  si  alierebbe  più  alla  mia  nascita,  che 

11  morir  per  mano  di  questi  assassini . > 

• Lo  sentite?  ci  maltratta,  ■ gridò  il  car- 
ncficc  . « Ahimè  come  si  dileguali  presto  le 
buone  risoluzioni ...  or  ora  era  santamente 
preparalo  a morire,  e un  minuto  dopo  lo 
sentite  calpestar  le  autorità  e le  leggi.  » 

« Ma  volete  dirmi  quel  che  ha  fatto  que- 
sto giovane?  » domandò  l’Arciere. 

« Ila  tagliato  il  capestro  di  un  delinquente 
appiccato,  mentre  v'  era  il  marchio  dei  gigli 
sull'albero  incisovi  di  mia  propria  mano.» 

« (ionie  va  dunque,  giovanotto?  » disse 
l'Arciere,  » come'  avete  voi  potuto  com- 
mettere tale  offesa?  « 

» Quanfé  vero  che  desidero  la  vostra  pro- 
tezione , » rispose  Durward  , « dirò  la  va- 
rila coinè  la  direi  al  confessore.  Vidi  uno 
sgambettar  penzoloni  da  quell’  albero , e per 
puro  istinto  di  compassione  andai  a tagliar 
la  fune.  Non  badai  né  a gigli,  nè  a viole, 
e pensai  ad  offendere  il  re  di  Francia  quanto 
u far  torto  al  santo  Padre . • 

» Oh  clic  andate  voi  ad  impacciarvi  dei 
corpi  morti,  dunque?  Voi  gli  vedrete,  an- 
dando dietro  a questo  gentiluomo,  penzolare 
come  grappoli  da  ogni  albero , ed  avrete 
che  dire  e che  fare  in  questo  paese  se  vo- 
lete mettervi  a spigolare  dietro  ai  passi  del 
boia.  Nonostante,  se  mi  riesce,  non  ab- 
bandonerò mai  la  causa  di  un  paesano.  Sta- 
temi dunque  a sentire,  voi  signor  solduto 
del  proposto  di  polizia.  Lo  vedete  ben  da 


per  voi  che  qui  è occorso  uno  sbaglio  , e 
però  dovete  aver  compassione  di  questo  gio- 
vane viandante . Al  suo  paese  non  è stalo 
mai  avvezzo  a vedere  esecuzioni  cosi  sbri- 
gative come  le  vostre  e quelle  dei  vostri 
capi . • 

• Non  già  perchè  non  ve  ne  sia  il  biso- 
gno , caro  il  mio  signor  Arciere . » disse 
Dreino  che  in  quel  punto  tornava  indietro . 

■ Aspetta,  Tre-scale,  ecco  il  proposto  di  po- 
lizia clic  viene  : or  ora  sentiremo  come  se 
la  succi  volentieri  di  “vedersi  levato  di  mano 
il  suo  lavoro  prima  che  sia  finito.  » 

« E in  buon’ora  vedo  venire  anch’io,  « 
disse  l’ Arciere , » alcuni  de’  miei  com- 
pagni. a 

In  quella  che  il  proposto  Tristano  saliva 
correndo  colla  sua  pattuglia  il  fianco  del 
poggiuolo,  scena  del  contrasto,  da  una  parte, 
quattro  o cinque  Arcieri  venivano  a gambe 
levate  dall’  altra , con  alla  testa  lo  Sfregiato 
in  persona . 

Quella  indifferenza  di  cui  Quintino  l’ ac- 
cusava in  suo  cuore  non  fu  al  certo  mo- 
strata da  I.esly  in  questa  emergenza  ; pe- 
rocché a mala  pena  ei  vide  il  suo  camerata 
e Durward  , diesi  cran  posti  sulle  difese, 
sciamò  : 

• Grazie , Cunningham  . . . Gentiluomini 
compagni,  datemi  aiuto ...  E un  gentiluomo 
scozzese  quegli ...  è inio  nipote  . . . Limi- 
say  . . . Gutliric  . . . Tyrie . . . sguainate , c 
addosso . » 

Pareva  volesse  esservi  una  disperata  lotta 
fra  le  due  parli , come  quelle  che  nel  nu- 
mero non  eran  diseguali  : ma  le  armi  de- 
gli Scozzesi  davan  loro  ugual  probabilità  di 
rimaner  vittoriosi . Ma  il  proposto  di  poli- 
zia o che  dubitasse  dell’  esito  della  pugna , 
o che  la  temesse  sgradevole  al  re,  fé’ segno 
ai  suoi  uomini  di  astenersi  da  ogni  violen- 
za, mentre  egli  domandò  allo  Sfregiato  chi 
era  quegli  che  si  metteva  a capo  di  quella 
truppa  e come  « egli  cavaliere  della  Guar- 
dia reale,  si  avvisasse  di  opporsi  al  suppli- 
zio di  un  delinquente . » 

» Dico  di  no  io , » rispose  lo  Sfregiato. 
• Per  s.  Martino , credo  che  vi  sia  una 
bella  differenza  fra  il  supplizio  di  un  reo  , 
e l’ assassinio  di  mio  nipote . » 

» Vostro  nipote  può  esser  benissimo  uu 
reo  come  tuli’ altri,  signore,  ••  riprese  il 
proposto,  » ed  ogni  straniero  che  viene  in 
Francia  è sottoposto  alle  leggi  di  Francia.» 

« Si,  ma  noi  Arcieri  scozzesi  abbiamo  i 
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nostri  privilegi , » disse  lo  Sfregiato  . « £ 
vero,  compagni,  gii  abbiamo  o no?  > 

• Si , si,  è vero , » gridaron  lutti  a una 
voce.  « Abbiamo  i nostri  privilegi:  si  stia 
ai  privilegi  : evviva  il  re  Luigi . . . evviva 
lo  Sfregiato  . . . evviva  la  Guardia  scozzese, 
e morte  a chi  volesse  calpestare  i nostri 
privilegi  ! » 

« Ma  riflettete  un  poco , nobili  cavalieri,» 
ripigliò  il  proposto  di  polizia , - e conside- 
rate la  mia  commissione . » 

« Da  voi  non  vi  è da  farsi  far  ragione,  » 
disse  Cunningham . * Ce  la  faremo  fare  dai 
nostri  ufficiali . Vogliamo  esser  giudicati  dal 
nostro  re,  o dai  nostri  capitani  , tanto 
più  che  il  gran  Contestabile  non  è pre- 
sente. • • 

• E noi  non  vogliamo  esser  impiccati  da 
nessuno,  » disse  Lindsay,  « altro  che  da 
Sandro  Wilson  il  vecchio  proposto  del  no- 
stro corpo . » 

« Sarebbe  un  defraudare  il  povero  San- 
dro , che  è un  uomo  dabbene  quanto  qua- 
lunque altro  che  facesse  un  nodo  con  la 
corda , se  lasciassimo  prendere  il  suo  im- 
piego da  altri,  » disse  lo  Sfregiato:  » quando 
avessi  ad  essere  appiccato  nessun  altri  che 
egli  mi  metterà  la  fune  ai  collo.  » 

« Ma  badate  a me , » riprese  il  proposto , 

« questo  giovanotto  non  è dei  vostri , e per 
conseguenza  non  può  godere  dei  vostri  pri- 
vi legi . » 

» Quei  che  chiamiamo  nostri  privilegi  , 
tutti  devon  convenire  che  son  tali,  » disse 
Cunningham . 

« Noi  non  permetteremo  mai  che  sien  po- 
sti in  dubbio  , » gridarono  ad  una  voce 
tutti  gli  Arcieri . 

« Ma  voi  siete  matti , signori  miei,  » disse 
Tristano  il  Romito  , « nessun  dubbieggia  sui 
vostri  privilegi  : ma  questo  giovane  non  è 
de’  vostri . » 

» È mio  nipote , » disse  lo  Sfregiato  in 
aria  trionfante . 

« Ma  non  Arciere  della  Guardia,  credo 
io , » ribattè  Tristano  . 

Gli  arcieri  si  guardarono  in  viso  l' un  l’al- 
tro un  poco  imbarazzati . 

« State  forte , camerata , » pispigliò  Cun- 
ningham  allo  Sfregiato,  « dite  che  è ar- 
ruolato al  nostro  corpo . • 

- Per  s.  Martino  ! avete  detto  bene , cu- 
gino, » rispose  Leslv,  e levando  la  voce  as- 
sicurò che  quel  giorno  stesso  lo  aveva  ar- 
ruolato come  uno  del  suo  seguito . 


Questa  dichiarazione  servì  di  argomento 
decisivo . 

• Sta  bene,  gentiluomini , » disse  il  pro- 
posto Tristano  che  sapeva  come  il  re  forte 
temeva  che  il  malcontento  si  diffondesse  fra 
le  sue  guardie  scozzesi.  « Voi  dite  di  co- 
noscere bene  quali  sono  i vostri  privilegi  ; 
a me  poi  non  sta  di  aver  dispareri  colla 
Guardia  reale , e gli  voglio  scansare  per 
quanto  è da  me . Però  io  rimetterò  questa 
differenza  alla  decisione  del  re:  e vorrei 
che  voi  osservaste  che  con  far  cosi , io  agi- 
sco più  blandamente  di  quello  che  il  mio 
dovere  esigerebbe  da  me . » 

Cosi  detto  mise  in  marcia  la  sua  truppa, 
mentre  gli  Arcieri  rimasti  sul  posto  si  strin- 
sero a consiglio  sul  partito  che  fosse  da 
prendere . 

» bisogna  andare  primieramente  a rife- 
rire tutto  a Lord  Crawford  nostro  capitano, 
e fare  scrivere  al  ruolo  dei  soldati  questo 
giovanotto.  » 

« Ma  . . . gentiluomini  . . . amici  e sal- 
vatori miei,  » prese  a dire  Quintino  esi- 
tando un  poco,  « io  non  mi  sono  ancora 
deciso  di  prendere  o no  servizio  con  voi...  » 
« Dunque  ripensatelo  fra  voi  stesso , » ri- 
sposegli  il  zio,  « se  vi  torna  più  il  rarcosì 
o lasciarvi  appiccare  : perchè  vi  accerto , da 
zio  come  vi  sono , che  non  veggo  altra  via 
per  voi  che  questa  per  iscansapc  la  forca.  » 
Questo  argomento  che  non  ammetteva 
replica  indusse  Quintino  ad  adattarsi  a tal 
partito , che  fuor  di  questo  caso  ei  non 
avrebbe  punto  gradito . àia  se  si  ha  da  dire 
la  verità  I’  avere  scampato  testé  il  capestro 
che  si  era  sentito  stretto  intorno  al  collo, 
gli  avrebbe  fatto  menar  buona  un’  alterna- 
tiva anche  più  trista  della  propostagli . 

» Bisogna  che  venga  con  noi  alla  ca- 
serma , » disse  Cunningham , » non  vi  è 
salvezza  per  lui  fuori  del  nostro  ricinto  , 
finché  questi  cacciatori  di  uomini  ronzano 
all'  intorno  . » 

« 0 non  potrei  per  stanotte  albergare 
alla  locanda  dove  ho  fatto  colazione  sta- 
mani, zio?  » domandò  il  giovane,  pen- 
sando forse , come  tutte  le  nuove  reclute, 
che  anche  una  sola  notte  di  libertà  era 
un  tanto  guadagnato . 

» Si , caro  nipote , » risposegli  Lesly 
ironicamente , « per  darci  poi  il  diverti- 
mento di  ripescarvi  da  qualche  canale  u 
fossa , o da  qualche  tonfano  della  Loira  , 
cacciato  in  un  sacco  perchè  voi  puteste 
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nuotar  meglio  . . . tanto  poi  onderebbe  a 
finir  cosi.  — Badate,  il  proposto  sogghignava 
quando  andò  via,  <•  disse  a Cunningbam  , 
« e questo  è segno  clic  va  mulinando  qual- 
che cosa  da  farci  temere . » 

« .Non  ho  niente  da  temere  da  lui  io,  » 
disse  Cunningham , « noi  non  siam  sal- 
vaggina  pelle  sue  reti . Ma  avrei  avuto  caro 
che  tu  dicessi  tutto  a quell' Oliviero  del 
diavolo  che  fu  sempre  amico  della  Guardia 
scozzese , perché  egli  vedrà  Padre  Luigi 
prima  del  gran  proposto , giacché  domat- 
tina deve  radergli  la  barba . » 

. Ma  statemi  a sentire , » disse  lo  Sfre- 
giato , > non  vi  è da  andare  da  Oliviero  a 
mani  vuote,  ed  io  son  brullo  come  un 
albero  nel  dicembre . « 

« Siamo  tutti  in  prigione  pcllo  stesso 
debito  , » ripigliò  Cunningham  . « Ma  Oli- 
viero non  deve  scrupoleggiare  a stare  alla 
nostra  parola.  Gli  rimetteremo  insieme  qual- 
che bella  mancia  fra  di  noi  altri , il  giorno 
che  tireremo  la  paga . K se  egli  si  accorge 
che  gliene  tocca  una  parte  anche  a lui , 
il  giorno  della  paga  verrà  presto . » 

« E ora  al  castello,  » disse  lo  Sfregia- 
to, « c mio  nipote  ci  dirà  per  istrada  co- 
me fece  a incappar  nelle  mani  del  propo- 
sto , per  vedere  come  possiamo  aggiustare 
il  nostro  referto  a Lord  Gran  foni  e ad 
Oliviero  1 . « 


CAPITOLO  VII. 

l’  arruolamento 

Il  Giudice  di  pace.  Ehi:  porgetemi  gli  tla- 
tuti.  . . leggete  gli  articoli. . . Giu- 
rale . . . baciale  il  libro . . . Fir- 
ma/eri e fatevi  mi»  eroe.  Vi  tara 
pagata  una  somma  dal  pubblico 
erano  per  le  prodezze  da  farti  in 
avvenire  ...  Sei  toldi  il  giorno  , 
vitto  , e arretrati . 

Farqi  iur,  L'  Arruolatore. 

Fatto  scender  da  cavallo  uno  dei  servi 
degli  Arcieri , vi  fu  fatto  salire  Quintino,  e 
in  compagnia  de'  suoi  paesani , corse  di 
buon  trotto  verso  il  castello  di  Plessis, 
stando  per  divenire  , sebben  controvoglia , 
un  abitante  di  quella  cupa  fortezza  il  cui 
.aspetto  solo  lo  uvea  si  colpito  la  mallina. 

Intanto  iu  replica  alle  ripetute  dimando 
di  suo  zio , diede  Quintino  un  esatto  rag- 

l Vedi  la  notirO  iu  line  del  liquidino. 


gunglio  del  caso  clic  l’ uvea  condotto  a quel 
rischio . E sebbene  a lui  paresse  che  nel 
suo  racconto  non  vi  fosscr  altro  che  cose 
da  commuovere,  ci  vide  ch'era  accolto 
dalla  truppa  a scoppi  di  risa. 

« Ma  pure  non  ci  è nulla  da  ridere , » 
disse  lo  zio,  ■ perchè  in  nome  del  diavolo, 
che  mai  potè  indurre  questo  disensato  di 
ragazzo  a intrigarsi  del  corpo  di  un  ma- 
ledetto miscredente , di  un  giudeo  , di  un 
moro  , di  un  pagano  ? » 

« Almeno  avesse  attaccato  lite  cogli  uo- 
mini del  proposto  per  qualche  bella  ra- 
gazza, come  fece  Michele  di  MofTat,  va’ là: 
ci  sarebbe  stato  qualche  cosa  di  conclu- 
sione ! disse  Cunningham  . 

« Ma  io  penso  che  ne  va.  del  nostro 
onore,  che  Tristano  e la  sua  gente  fac- 
ciati tutto  un  mazzo  dei  nostri  berretti 
scozzesi  e dei  turbatili , come  gli  chiamano, 
di  quei  ladri  vagabondi , » aggiunse  l.in- 
desav  . « Se  non  hanno  occhi  da  vedere 
la  differenza , abbinili  mani  noi  per  inse- 
gnarla . Ma  per  me  credo  che  Tristano  pi- 
gli questi  abbagli  a bella  posta  per  metter 
le  mani  addosso  ai  buoni  scozzesi  che 
vengono  a far  visita  ai  loro  congiunti . » 

« Mi  permettereste  voi,  zio,  ch'io  vi  di- 
mandassi , >■  chiese  Quintino  , « che  razza 
di  gente  è quella  di  cui  avete  parlato?  « 

« Per  dire  il  vero , » replicò  Lesly , ■ ne 
potete  ben  domandare  quanto  vi  piace,  ma 
il  fatto  è che  non  troverete  nessuno  che 
vi  possa  rispondere.  Io  no  di  certo,  seb- 
bene ne  sappia  quel  che  ne  sanno  gli  al- 
tri. E' si  son  veduti  comparir  qui  da  un 
anno  o due , appunto  come  uno  sciame  di 
locuste.  » 

«Si,  >•  disse  Lindesav,  « c Giacomo 
Ronhommc  (si  chiainan  cosi  i contadini, 
giovanotto  ; col  tempo  lo  imparerete  anche 
voi  il  nostro  gergo  ),  il  buon  Giacomo  dun- 
que dice  che  poco  gli  importa  di  saper 
che  vento  ce  l'abbia  portate  queste  locu- 
ste , purché  venisse  un'  altra  buffata  clic  le 
portasse  via . • 

« Che  fanno  di  molto  guasto  costoro?  • 
chiese  il  giovane  . 

« Guasto?  eh  ragazzo  mio  , e’ son  paga- 
ni , giudei , o alinoli  maomettani , e non 
credon  nella  Madonna,  nè  nei  santi  ( e qui 
si  segnava  ) e ruban  quanto  loro  batte  sotto 
le  maui,  cantano,  e dicon  la  buona  ven- 
tura, " rispose  Cunningham. 

« E dicon  anche,  > entrò  a dire  Gu- 
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thrie,  « die  vi  siali  delle  belle  ragazze  fra 
le  loro  donne:  ma  di  questo  ne  va  doman- 
dato a Cunningham  . » 

• Che  dite,  fratello?  » rispose  questi, 
* non  me  ne  vorreste  già  fare  un  rimpro- 
vero . » 

• No  davvero,  » rispose  Guthrie. 

« Ne  lascio  giudicare  a tutta  la  compa- 
gnia, » riprese  l’altro.  - É lo  stesso  che 
se  aveste  detto , che  io  gentiluomo  scozze- 
se e che  vivo  nel  grembo  di  santa  madre 
chiesa , avessi  una  ganza  fra  quei  vagabon- 
darci di  miscredenti . » 

« Via , via , » disse  lo  Sfregiato,  « l' ha 
detto  per  ischcrzo  . . . tra  noi  altri  non  ci 
devon  essere  alterchi . > 

• Dunque  non  mettete  fuori  di  questi 
scherzi , • borbottò  Cunningham  come  se 
parlasse  colla  sua  barba  . 

« Ma  questi  vagabondi  vi  sono  in  altri 
paesi  fuori  che  iu  Francia?  » chiese  Lin- 
desav . 

« Oh  certamente  che  ve  ne  sono ...  ne 
son  comparse  delle  frotte  in  Germania , in 
Ispagna , e in  Inghilterra , » rispose  lo 
Sfregiato . « Ma  per  la  grazia  del  buon  8. 
Andrea  la  Scozia  per  ora  ne  è libera . » 

• Oh  la  Scozia,  ••  disse  Cunningham, 
« è un  paese  troppo  freddo  per  le  locuste, 
e troppo  povero  pei  ladri . » 

• 0 per  meglio  dire , « riprese  tosto 
Guthrie,  « Giovanni  Montanaro  non  com- 
porterà quivi  altri  ladri  che  quei  del  pro- 
prio paese . » 

« Vi  faccio  sapere  a tutti  eh’  io  vengo 
dai  poggi  di  Angus  e che  ho  molti  parenti 
montanari  in  Clcn-lsla,  e non  permetterò 
mai  che  si  prendano  a strazio  i Monta- 
nari . » 

« Ma  che  rubano  i bestiami,  questo  non 
lo  negherete , » disse  Guthrie  . 

« Non  si  può  chiamar  rubare  il  me- 
nar via  un  armento , o simili  bagattelle,  » 
disse  lo  Sfregiato,  « e son  qua  per  soste- 
nerlo a chiunque  e in  qualunque  tempo.  » 

« Oh  vergogna , camerata , » disse  Cun- 
ningham , » che  ci  entran  ora  queste  li- 
ti ? . . . torna  male  che  questo  giovanotto 
abbia  ad  esser  testimone  di  queste  discor- 
die . . . Andiamo , andiamo , eccoci  arrivati 
al  castello  . Io  metterò  fuori  un  bariletto 
di  vino  per  far  un  po'  d’  allegria  da  amici 
ed  un  brindisi  alla  Scozia  tanto  sia  di 
monte , che  di  piano , se  voi  volete  veniro 
meco  a desinare  al  mio  quartiere.  » 
Walter  Scott  Voi.  ni. 


« Accetto , accetto , >•  disse  lo  Sfregia- 
lo. « Ed  io  ne  caverò  fuori  un  altro,  per 
lavar  coi  liquore  che  contiene  ogni  mac- 
chia di  scortesia  e bevere  alla  salute  di 
mio  nipote  che  fa  la  sua  entrata  nel  nostro 
Corpo . » 

Come  si  appressarono  al  castello,  la  po- 
stierla fu  aperta , e calato  il  ponte  levatoio. 
Entrarono  allora  I’  un  dopo  I’  altro , ma 
quando  si  presentò  a passare  Quintino  le 
sentinelle  incrociaron  le  picche  e gli  im- 
posero di  farsi  indietro , e al  tempo  stesso 
furon  tesi  gli  archi  e spianati  gli  archibusi 
dalle  mura  contro  di  lui . E questa  rigo- 
rosa disciplina  veniva  osservata  ad  onta  che 
il  giovane  forestiero  fosse  in  compagnia  di 
altri  della  guarnigione,  anzi  di  quel  corpo 
stesso  cui  appartenevan  le  sentinelle  che 
erano  allora  in  fazione . 

Lo  Sfregiato  che  era  rimasto  apposita- 
mente per  ciò  accanto  al  suo  nipote,  diede 
le  necessarie  spiegazioni , e dopo  qualche 
esitanza,  il  giovane  fu  condotto  sotto  buona 
guardia  all'appartamento  di  Lord  Crawford. 

Questo  nobile  scozzese  era  uno  degli  ul- 
timi sopravvissuti  di  quella  valorosa  banda 
di  signori  e cavalieri  scozzesi  che  per  tanto 
tempo  e con  tanta  fedeltà  servirono  Carlo 
VI  nelle  guerre  sanguinose  clic  decisero 
dell'  indipendenza  della  corona  di  Francia 
colla  cacciata  degli  Inglesi . Da  giovanotto 
avea  combattuto  insiem  con  Douglas  e Bu- 
chan  , e sotto  le  bandiere  della  Pulcclia 
d'Arco  , ed  era  forse  uno  degli  ultimi  cava- 
lieri scozzesi  che  di  si  buona  voglia  aveano 
snudata  la  spada  per  i gigli  contro  gli  In- 
glesi vecchi  nemici . 0 fossero  le  mutazioni 
avvenute  nel  regno  di  Scozia , o I'  abito 
fatto  oramai  al  clima  e alle  maniere  fran- 
cesi , il  vecchio  barone  erosi  indotto  ad 
abbandonare  ogni  pensiero  di  tornare  al 
suo  paese  nativo , tanto  più  che  l’ alta  ca- 
rica eh’  ei  teneva  alla  corte  di  Luigi  e il 
suo  carattere  franco  e leale  avevungli  gua- 
dagnato un  considerevole  ascendente  sul- 
I'  animo  del  re.  Il  quale  sebbene  general- 
mente non  avesse  fede  nella  virtù  c nel- 
I'  onore  degli  uomini , si  affidava  volentieri 
a quello  di  Lord  Grawford  , e se  ne  la- 
sciava influenzare.  Or  di  lultociò  il  motivo 
primario  altro  non  era,  se  non  l’aver  il  re 
veduto  che  il  gentiluomo  scozzese  non  si 
intrigava  in  altri  fatti  che  ne’ suoi. 

Lo  Sfregiato  e Cunningham  seguirono 
Durward  e le  guardie  all' appartamento  del 
13‘J 
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loro  ufficiale;  dal  dignitoso  aspetto  del  qua- 
le, del  pari  che  dalle  testimonianze  di  ri- 
spetto mostrategli  da  questi  altieri  soldati, 
che  pareva  non  T usassero  che  a lui  solo  , 
il  nostro  giovane  scozzese  restò  non  poco 
colpito . 

Era  l.ord  Crawford  aitante  della  persona, 
quantunque  per  età  divenuto  adusto  e sot- 
tile ; i suoi  nervi  però  ritenevano  tutto  il 
loro  vigore.  Se  non  la  elasticità  che  aveano 
in  giovinezza:  quindi  era  attissimo  a por- 
tare il  peso  dell'  armatura  in  una  lunga 
marcia  come  il  più  robusto  giovane  della 
sua  banda.  Certa  durezza  esprimevano  le 
sue  fattezze  sfregiate  da  cicatrici , e di  un 
colore  bronzino.  L’occhio  che  avea  guardata 
in  faccia  la  morte  come  una  sua  compa- 
gna di  giuoco , in  trenta  ordinate  battaglie, 
esprimeva  nonostante  un  gaio  disprezzo  del 
pericolo , piutloslochè  il  feroce  coraggio  del 
soldato  mercenario.  Il  suo  alto  personale 
aveva  allora  avvolto  in  una  lunga  veste  da 
camera  stretta  ai  fianchi  da  una  Cigna  di 
pelle  di  bufalo  a cui  stava  sospeso  il  suo 
puguale  dalla  ricca  manica.  Al  collo  avea 
catena  e medaglia  dell'  ordine  di  s.  Mi- 
chele . Sedeva  sur  uno  scanno  coperto  di 
pelle  di  daino  : occhiali  portava  al  naso  (in- 
venzione recentissima)  ed  era  occupato  a 
leggere  un  grosso  manoscritto  che  avea  per 
titolo  il  Rosier  de  la  guerre  ( Rosaio  della 
Guerra),  codice  di  politica  civile  e militare 
che  re  Luigi  avea  compilato  per  uso  del 
Delfino  , e del  quale  gradiva  di  sapere  che 
ne  pensasse  lo  aperto  guerriero  scozzese . 

All’entrare  della  inaspettata  visita  Lord 
Gravv.ford  mandò  da  parte  un  po’ stizzosa- 
mente il  libro,  e domandò  nel  suo  proprio 
dialetto:  « E ora  che  cosa  volete,  in  nome 
del  diavolo?  » 

Lo  Sfregiato  con  forse  più  rispetto  di 
quello  che  avrebbe  mostrato  a Luigi  in  per- 
sona . espose  il  caso  in  cui  suo  nipote  tro- 
vavasi  e umilmente  richieselo  della  sua  pro- 
tezione a prò  del  medesimo.  Porse  orec- 
chio il  vecchio  soldato  con  grandissima  at- 
tenzione , e non  potò  tenersi  dal  sogghi- 
gnare all’  udire  la  dabbenaggine  del  giova- 
notto in  impacciarsi  di  un  appiccato  ; ma 
al  sentir  poi  della  rissa  nata  fra  gli  arcieri 
e gli  uomini  del  proposto,  scosse  ben  bene 
il  capo  1 . 

« Ma  fin  a quando  , » disse,  » mi  por- 
terete voi  di  queste  matasse  arruffate  da 
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raggiustare?  Quante  volte  ve  l’ho  a dire,  c 
specialmente  a voi , Lodovico  I.csly , e a 
voi,  Ardila  Cunuingham,  che  i soldati  fo- 
restieri si  hanno  a portare  modestamente  e 
con  decoro  colla  gente  del  paese,  se  non 
volete  avere  alle  calcagna  tutta  questa  ca- 
naglia? Già  se  doveva  esservi  baruffa  ho 
avuto  più  caro  che  ve  la  siate  presa  con 
quel  briccone  di  proposto  che  con  qualcun 
altro:  trovo  meno  da  ridire  su  questo  che 
sull’ altre  vostre  scappale,  Lodovico:  era  na- 
turale , e doveroso  T assistere  il  vostro  ni- 
pote . Bisogna  far  in  modo  che  questo  gio- 
vane esca  d’impaccio:  qua,  datemi  il  ruolo 
della  compagnia  ...  è là  sullo  scalTalc  . . . 
aggiungeremo  il  suo  nome  ai  vostri  perché 
possa  godere  dei  privilegi . ■* 

« Con  permissione  della  signoria  vostra...- 
cominciava  a dire  Durward . 

« Ma  sei  impazzato,  ragazzo?  » lo  inter- 
ruppe suo  zio . « Vedete  , ora  vuol  parlare 
a sua  signoria  senza  essere  stato  interro- 
gato. » 

« Pazienza,  Lodovico,  ■ disse  Lord  Cra«- 
ford , » e sentiamo  quel  che  ha  da  dirci 
questo  giovanotto . - 

■ Non  ho  altro  da  dire,  se  cosi  piace  a vo- 
stra signoria,  se  non  che  avendo  detto  a inio 
zio  che  avea  qualche  dubbio  sull’ entrare  in 
questa  compagnia,  ora  dico  che  questo  dub- 
bio non  esiste  più  dal  momento  che  ho  ve- 
duto il  nobile  e saggio  comandante  sotto 
del  quale  io  debbo  servire  : signore , il  vo- 
stro aspetto  impone . - 
« Ben  detto , giovanotto,  » rispose  il  vec- 
chio signore  non  insensibile  al  complimento; 
■ abbiam  qualche  esperienza,  la  Dio  mercé, 
tanto  nel  servire  clic  nel  comandare . Ec- 
covi dunque.  Quintino,  uno  del  nostro  corpo 
delle  Guardie  scozzesi  in  qualità  di  scudiero 
del  vostro  zio , sotto  del  quale  voi  servirete. 
Spero  che  sarete  contento,  perché  sarete  un 
bravo  soldato , c farete  un’  eccellente  riu- 
scita  già  voi  venite  di  nobile  schiat- 

ta. Lodovico,  sta  a voi  a badare  che  il 
vostro  parente  qui  faccia  il  suo  esercizio 
senza  mancare , perchè  uno  di  questi  giorni 
dovremo  montare  in  sella.  » 

- Oh  per  1’  elsa  della  mia  spada,  ci  ho 
proprio  gusto , signore , » rispose  lo  Sfre- 
giato ; « questo  stare  in  pace  ci  avea  ri- 
dotti tanti  vigliacchi . Mi  sentivo  un  certo 
infiacchimento  di  spirito  a star  rinchiuso 
in  questa  maledetta  prigione  di  castello . • 
« Bene  dunque,  un  uccellino  mi  ha  detto 
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nell’  orecchio , » prosceni  il  vecchio  Lord 
Crawford  , « che  presto  la  vecchia  bandiera 
sventolerà  sul  campo . » 

. E a questa  intonazione  stasera  voglio 
bevere  una  tazza  di  vino  davvantaggio , • 
disse  lo  Sfregiato. 

« Eh  tu  (leveresti  ad  ogni  intonazione,  « 
riprese  l.ord  Crawford  , « ma  ho  paura,  il 
mio  caro  Lodovico , che  tu  abbia  a bevere 
una  bevanda  un  po’  più  amara  della  tua  so- 
lita , un  giorno  o l’ altro  . » 

Lo  Sfregiato  un  poco  mortificato  replicò 
che  da  molti  giorni  ei  si  era  astenuto  ; ma 
che  a sua  signoria  era  hen  noto  l'uso  della 
compagnia  di  fare  un  ritrovato  in  onore  del 
nuovo  venuto . 

> E vero  , » rispose  il  Comandante,  me 
ne  era  dimenticato  : vi  manderò  qualche 
fiasco  di  vino  pel  vostro  banchetto  ; ma 
badate  che  prima  di  sera  sia  finito.  Badate 
che  i soldati  che  hanno  a far  la  sentinella 
aleno  scelti  con  cura , e che  nessuno  di 
essi  prenda  parte  nè  punto  nè  poco  al 
banchetto.  » 

« Vostra  signoria' sarà  puntualmente  ser- 
vila , ■ disse  Lodovico , « e non  ci  dimen- 
ticheremo di  fare  un  brindisi  alla  vostra 
salute . • 

« Può  darsi,  » aggiunse  Crawford  , ■<  che 
venga  anch'io  a veder  la  vostra  allegria,  ap- 
punto perchè  tutto  vada  iu  regola . • 

« Vostra  signoria  sarà  ben  venuta , lo 
può  credere , » rispose  Lodovico , e tutta 
la  brigata  si  ritirò  ilare  e presta  per  fare 
i preparativi  del  banchetto  militare  a cui 
l.esly  invitò  da  una  ventina  dei  suoi  com- 
pagni che  erano  soliti  a fargli  ragione  in 
simili  occasioni . 

Una  festa  militare  per  lo  più  è una  cosa 
improvvisata , e basta  che  vi  sia  da  man- 
giare e da  bere  quanto  un  ne  vuole  : ma 
nella  circostanza  attuale  Lodovico  si  diè  da 
fare  quanto  potè  per  trovar  del  vino  mi- 
gliore del  comune , facendo  osservare  « elio 
il  vecchio  Lord  se  ne  intendeva  benone , 
e che  mentre  non  faceva  che  predicar  so- 
brietà , egli  poi , dopo  aver  bevuto  alla  ta- 
vola del  re  quanto  vino  gli  entrava  in  cor- 
po , non  lasciava  mai  1’  occasione  la  sera 
di  mandar  giù  qualche  altro  bicchierino  ; 
per  ciò , compagni  miei , preparatevi  a sen- 
tirgli raccontare  le  antiche  storie  delle  bat- 
taglie di  Vernoil  e Beaugé  1 . » 

L’  appartamento  gotico  iu  cui  pel  solito 
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si  facean  quei  conviti  , fu  messo  in  ordi- 
ne in  un  momento.-  si  mandarono  i servi 
a coglier  delle  foglie  fresche  per  farne  la 
seminata  sul  pavimento  : le  bandiere  che 
la  Guardia  scozzese  portavasi  innanzi  sul 
campo , e quelle  che  essa  avea  tolto  ai  ne- 
mici furono  spiegate,  e paratene  le  muraglie 
come  con  tappezzerie , o stese  sopra  la  ta- 
vola . 

L’ altra  faccenda  cui  dopo  questa  pensa- 
rono fu  di  fare  indossare  presto  presto  al 
nuovo  arruolato  la  divisa  e l’ armi  della 
Guardia  scozzese,  perchè  potesse  apparire 
per  ogni  verso  partecipe  dei  di  lei  privi- 
legi , in  virtù  dei  quali  e coll'  aiuto  dei 
suoi  paesani  avrebbe  potuto  ridersela  del 
risentimento  del  proposto  di  polizia,  c del- 
la sua  forza  . . . quantunque  questa  si  sa- 
pesse esser  poderosa  , e quello  implaca- 
bile . 

Lieto  lietissimo  fu  il  convito,  e gli  ospiti 
lasciaron  libero  il  freno  gl  piacere  che  pro- 
vavano di  accogliere  nelle  lor  file  una  re- 
cluta che  veniva  dalla  diletta  terra  nativa. 
Si  intonaron  canzoni  scozzesi , si  raccon- 
taron  prodezze  di  antichi  eroi  scozzesi , ge- 
sta degli  antenati , e si  richiamarono  a 
mente  i siti  in  cui  erano  state  operate;  le 
feconde  pianure  della  Terrena  per  un  mo- 
mento cedettero  il  luogo  alle  montane  e 
sterili  regioni  della  Caledonia . 

In  quella  che  il  loro  entusiasmo  toccava 
al  suo  colmo  e che  ognuno  si  studiava  di 
aggiungere  ancora  qualche  cosa  per  ren- 
dere anco  più  cara  la  rimembranza  delia 
Scozia,  ecco  giungere  Lord  Crawford,  che, 
secondo  il  prognostico  dello  Sfregiato  , era 
stato  sulle  spine  alla  mensa  reale , finché 
non  gli  battè  il  destro  di  disertare,  per 
venire  a prender  parte  al  ritrovo  della  sua 
gente.  Una  sedia  ili  onore  era  stata  per  lui 
preparata  in  capo  di  tavola  ; perchè  secon- 
do gli  usi  del  tempo  , e gli  ordinamenti  di 
quel  corpo  militare , sebbene  il  loro  co- 
mandante non  avesse  altri  superiori  che  il 
re  e il  gran  Contestabile,  i membri  di  quel 
corpo  (o  come  noi  diremmo  i comuni) 
essendo  tutti  nobili  per  nascita,  il  loro  ca- 
pitano polca  ben  seder  con  loro  alla  me- 
desima tavola  senza  lesione  della  conve- 
nienza, e loro  unirsi  in  far  festa  senza 
derogare  alla  sua  dignità  di  Comandante. 

Allora  per  altro  Lord  Crawford  ricusò  di 
assidersi  sulla  sedia  preparata  per  lui , e 
dicendo  loro  che  stessero  tutti  allegri  si 
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mise  a guardare  la  festa  con  lai  sem- 
bianza che  ben  mostrava  quant'  ei  ne  go- 
desse . 

« Lasciatelo  fare,  » pispigliò  Cunnin- 
gham a Lindesay  che  stava  olTrendo  da 
bevere  al  nobil  capitano,  lasciatelo  fare, 
non  gli  fate  pressa.  . . lasciatelo  servirsi  a 
sito  talento  . » 

Iti  fatti  il  vecchio  Lord  dapprincipio  fece 
un  risetto  , e poi  scosse  il  capo  e si  mise 
davanti  la  tazza  colma  senza  però  assag- 
giarne : poco  stante , cominciò , come  per 
distrazione,  a sorseggiarne  qualche  cian- 
tellino , ma  per  buona  sorte  in  cosi  fare 
si  rammentò  che  sarebbe  stata  cosa  di  poco 
buona  grazia  il  non  bevere  alla  salute  del 
bravo  giovanotto  che  era  entralo  quel  gior- 
no in  loro  compagnia . La  proposta  fu  ac- 
cettata e gli  fu  fatta  ragione,  come  si  può 
ben  credere , con  alti  scoppi  di  allegre  vo- 
ci . In  seguito  il  vecchio  capitano  prese  ad 
informargli  di  aver  ragguagliato  messer  Oli- 
viero di  ciò  che  era  accaduto  quel  gior- 
no. « E come  quello  scorticatore  di  menti 
non  vuol  poi  tanto  bene  agii  strozzatori  di 
gole,  si  è meco  unito  per  istaccare  un  or- 
dine dal  re  a forma  del  quale  vieti  ingiunto 
al  sin.  proposto  di  polizia  di  sospendere 
ogni  procedura  sotto  qualunque  pretesto , 
contro  Quintino  Durward,  c di  rispettare 
in  ogni  occasione  i privilegi  della  Guardia 
scozzese . » 

E qui  a levarsi  un  altro  scoppio  di  gri- 
da, riempirsi  da  capo  le  tazze  (Ino  all’ or- 
lo, e proclamarsi  un  brindisi  alla  salute  di 
Lord  Crawford,  al  prode  propugnator  dei 
diritti  e privilegi  dei  suoi  connazionali.  Ra- 
gion voleva  che  il  buon  vecchio  corrispon- 
desse alla  proposta,  e lasciandosi,  come 
senza  badarvi , sdrucciolare  nella  sedia  già 
pronta  , e fattosi  venire  accanto  Quintino , 
lo  caricò  di  un  tal  fascio  di  dimnnde  ri- 
sguardanli  lo  stato  attuale  della  Scozia , e 
molle  famiglie  nobili  di  colà,  che  a tutte 
non  era  in  grado  di  far  risposta:  intanto 
nel  corso  di  quelle  interrogazioui  il  buon 
vcrehio  di  tempo  in  tempo  dava  un  bacino 
alla  tazza  come  a ilio' di  parentesi,  osser- 
vando che  lo  stare  allegri  in  compagnia  si 
conveniva  particolarmente  ai  nobili  Scoz- 
zesi , ma  che  i giovani  non  ci  si  devon 
dar  tanto  in  braccio  perchè  non  abbia  a 
degenerare  in  eccesso . E su  questo  pro- 
posito seguitò  a dir  delle  cose  eccellenti  , 
finché  la  lingua,  tuttoché  proferendo  le  lodi 


della  temperanza,  comiuciò  a ingrossargli  in 
bocca  piti  del  solito.  E fu  allora  che  men- 
tre il  bèllico  ardore  itiliammnvasi  ad  ogni 
fiasco  vuotato , Cunningham  propose  un 
brindisi  al  sollecito  levare  dell’  orijiamma  , 
la  rea)  bandiera  di  Francia. 

» E al  vento  di  Borgogna  che  la  sven- 
toli , » aggiunse  Lindesay. 

« Con  tutto  quel  poco  di  spirito  rima- 
sto a questo  logoro  corpo,  accetto  il  brin- 
disi , giovanotti , • ripetè  Lord  Crawford  , 
« c vecchio  qual  sono  spero  di  vederlo  sven- 
tolar presto  . Sentite  dunque , compagni 
miei  (il  vino  l’ avea  reso  espansivo  anzi 
che  no  ) ; voi  siete  tutti  al  servizio  della  co- 
rona di  Francia  ; perchè  dunque  non  avre- 
ste a sapere  anche  voi  che  è arrivato  un 
inviato  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  ap- 
portatore di  un  messaggio  piuttosto  adi- 
rato? » 

• Lo  vidi,  si,  6 vero,  » disse  uno  dei  con- 
vitati , « il  seguito  del  Conte  di  Creve- 
coeur,  con  cavalli  e bagagli  all’albergo  là 
del  bosco  dei  gelsi . Dicon  che  il  re  non 
gli  darà  ammissione  nel  castello  . • 

« Oh  faccia  il  cielo  che  gli  mandi  una 
risposta  adirata  ! • disse  Culline , « ma 
quali  sono  le  lagnanze  del  Duca?  » 

• Un’  infinità  di  lamenti  riguardo  ai  con- 
fini , » rispose  Lord  Crawford  ; « l’ ultimo 
poi  è,  che  il  re  ha  dato  ricetto  e preso  sotto 
la  sua  protezione  una  signora  di  lui  sot- 
toposta , una  giovane  contessa  che  è fug- 
gita , or  è poco , da  Bigione , perchè  es- 
sendo pupilla  del  Duca  ei  la  voleva  mari- 
tare a modo  suo  , cioè  a Campobasso  suo 
favorito . » 

- Ed  è venuta  qua  sola,  signore?  » do- 
mandò Lindesay . 

- Non  sola  allatto , ma  con  una  vecchia 
Contessa  sua  parente  che  in  questo  fatto 
ha  accondisceso  alle  brame  della  nipote.  • 

Al  che  Cunningham  : • E il  re  che  è 
sovrano  feudale  del  Duca , vuole  ora  en- 
trar di  mezzo  fra  esso  e una  sua  vassalli, 
su  cui  Carlo  ha  il  medesimo  diritto , che 
nel  caso  della  morte  del  Duca , il  re  avreb- 
be sulla  erede  di  Borgogna?  » 

■ Il  re , » riprese  Crawford  , « si  regolerà 
come  crede  meglio , e secondo  le  regole 
della  sua  ordinaria  politica  . Cià  voi  sa- 
pete che  non  ha  dato  raccelto  pubblica- 
mente a queste  donne , nè  le  ha  poste  sotto 
la  protezione  di  sua  figlia  la  signora  di 
Beaujcu , nè  della  Principessa  Giovanna  ; 
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perlochè  è chiaro  eh'  ei  vorrà  regolarsi  se- 
condo le  circostanze  . £ vero  che  è nostro 
signore  ...  ma  poi  non  è atto  di  alto  tradi- 
mento il  dire  che  ei  come  ogni  altro  prin- 
cipe di  cristianità , lancerà  i suoi  cani  e 
darà  la  caccia  alla  lepre . » 

« .Ma  il  Duca  di  Borgogna  non  si  in- 
tende di  queste  giravolte  di  lepre , » riprese 
Cunningham . 

« No,  » riprese  il  vecchio  l-ord  , « e per 
questo  lasciamo  che  se  la  staccino  tra  di 
loro . » 

« E s.  Andrea  faccia  il  resto , » sciamò 
lo  Sfregiato  . « Me  lo  predissero  dicci . . . 
venti  anni  fa  che  dovea  far  la  fortuna  di 
casa  mia  per  mezzo  di  uu  matrimonio . 
Chi  sa  che  cosa  potrebbe  accadere  se  una 
volta  mi  mettessi  a combattere  per  l'onore 
e per  l’amore  delle  dame,  come  si  legge 
che  facevano  nei  vecchi  romanzi . » 

« Tu  parli  di  amor  di  dame,  » entrò  a 
dire  Cuthrie  , « con  quel  po'  di  sdruscio 
sulla  faccia?  » 

■ Eh  parlo  di  un  amore  come  sarebbe 
quello  di  una  zingaua,  » disse  lo  Sfregiato. 

« Alto  là,  camerata,  » disse  Lord  Craw- 
furd , « non  vi  bucate  con  armi  pungenti , 
non  vi  berteggiate  con  motteggi . . . tutti 
amici.  Quanto  alla  signora,  ella  è troppo 
ricca  per  toccare  in  sorte  ad  un  povero 
Lord  scozzese  , altrimenti  ci  potrei  averu 
anch’io  le  mie  pretensioni,  con  i miei 
ottanta  anni  o poco  meno,  sulle  spalle. 
Ma  beviamo  alla  di  lei  salute  , perchè  mi 
è stato  detto  , che  ella  è un  lume  di  bel- 
lezza . • 

- Mi  pare  d'averla  veduta,  » disse  un 
altro  soldato , « quando  stamattina  sono 
andato  a montar  la  guardia  nello  steccato 
interiore;  ma  mi  è parso  che  fosse  più 
somigliante  ad  una  lanterna  spenta  che  ad 
un  lume,  perchè  ella  con  un’altra  fu  in- 
trodotta nel  castello  in  una  lettiga  ben 
chiusa . » 

• Vergogna,  vergogna!  Arnot,  » sciamò 
Lord  Crawford , > un  soldato  in  fazione , 
non  dovrebbe  far  motto  di  quanto  egli  ve- 
de . Ma  poi , - aggiunse  dopo  un  poco , 
prevalendo  in  lui  la  curiosità  a quella  di- 
mostrazione di  disciplina , che  egli  avea 
credulo  necessario  di  esercitare , « conte- 
neva quella  lettiga  la  contessa  Isabella  di 
Croye  ? » 

« Certamente , signor  mio , « riprese 
Arnot.  » Non  so  altro  che  questo,  che  il 


mio  scudiere  essendo  a far  prender  aria 
ai  miei  cavalli  per  la  via  che  conduce  al 
villaggio , si  abbattè  in  Doguin  il  mulat- 
tiere , che  riconduceva  le  lettiere  all’  alber- 
go , perchè  appartenevano  al  padrone  del 
bosco  de’  gelsi  — quello  de’  Gigli , voleva 
dire  ...  e cosi  per  fare,  Doguin  invitò  San- 
dro Steed  a vuotar  con  lui  una  tazza  di 
vino . ...  si  conosccvan  bene  già  , e questi 
senza  dubbio  accettò  volentieri . . . » 

■ Senza  dubbio  . . . senza  dubbio  , » dis- 
se il  vecchio  signore , « è una  cosa  di  cui 
vorrei  che  vi  correggeste  , cari  miei  genti- 
luomini ; ma  tutti  i vostri  ragazzi  scudie- 
ri , e jakmen  ( uomini  vestiti  di  una  ma- 
glia corta  ) come  gli  chiamiamo  in  Iscozia, 
non  son  pronti  clic  ad  andare  a vuotare 
una  tazza  di  vino , con  chiunque  gli  invi- 
ta.. . cosa  che  è rischiosissima  in  tempo 
di  guerra,  e cui  vuoisi  mettere  un  riparo. 
Ma  , ditemi , Andrea  Arnot , questo  è un 
de’  vostri  racconti  che  non  hanno  mai  fi- 
ne , e noi  lo  troncheremo  con  un  bicchiere 
di  vino  ; come  dicono  i Montanari , Skeoch 
doch  tian  skial , 1 in  pretto  gaelico.  Su  dun- 
que alla  salute  della  contessa  Isabella  di 
Croye , e possa  toccarle  uno  sposo  migliore 
di  Campobasso , che  non  è altro  che  un 
vile  mascalzone  italiano  . . . Dunque  , An- 
drea , che  cosa  disse  il  mulattiere  a questo 
tuo  servitore?  » 

« Eh  glielo  disse  in  segretezza,  se  cosi 
piace  alia  vostra  signoria,  » riprese  Arnot, 

» cioè  che  queste  signore  che  allora  allora 
avea  condotte  al  castello  in  lettighe  chiu- 
se , erano  grandi  dame , che  avean  vissuto 
segretamente  in  casa  del  suo  padrone  per 
alcuni  giorni , e che  il  re  le  avea  visitate 
più  di  una  volta  ma.  privatissimamente;  e 
che  avea  fatto  loro  grande  onore  ; e che 
esse  eransi  rifugiate  al  castello  per  paura , 
come  credeva,  del  conte  di  Crevecoeur, 
ambasciatore  del  Duca  di  Borgogna  , il  cui 
avvicinarsi  era  stato  appunto  annunziato 
da  un  corriere  che  lo  precedeva.  * 

« Che  mi  dite,  Andrea  ! » disse  Cuthrie  ; 

« dunque  io  giurerei  che  era  la  voce  del- 
la Contessa  quella  che  sentii  accompa- 
gnarsi al  lento  , quando  io  traversai  la 
corte  interna ...  il  suono  partiva  dalla 
llnestra  rotonda  della  torre  del  Delfino, 
ed  era  una  tal  melodia  che  nessun’ altra 
simile  ne  fu  sentita  per  l’ avanti  al  ca- 
stello di  Plessis  du  Pare . Per  mia  fede  io 

I-  Vedi  la  noia  R in  fine  del  Romanico. 
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(•ro<l etti  clic  fosse  musica  eseguita  dalla 
fata  Melusiua . Rimasi  là  fermo  . . . seb- 
bene sapessi  che  la  tavola  era  bell'  e ap- 
parecchiata , e che  tutti  voi  altri  non  po- 
tevate stare  alle  mosse  . . . Rimasi  là  fer- 
mo come . . . « 

« Come  un  asino , il  mio  Giannetto  Cu- 
lline, » dissegli  il  Comandante,  « col  tuo  lun- 
go naso  che  tirava  a sé  V odore  del  pranzo, 
c le  tue  lunghe  orecchie  che  ascoltavan  la 
musica  ; c la  sorte  fu  discreta  assai  renden- 
doti incapace  di  decidere  quale  delle  due 
cose  avessi  preferito . . . Sta',  non  è la  cam- 
pana della  cattedrale  che  suona  vespcro? 
Certamente  non  può  essere  l' ora  per  an- 
co..  . quel  vecchio  pazzo  di  campanaio 
ha  suonato  il  vespero  un'  ora  più  presto.  » 

« In  fede  mia  la  campana  non  ha  suo- 
nato se  non  che  troppo  precisamente , » 
disse  Cunningham  : • guardate  il  sole  clic 
va  sotto  dalla  parte  occidentale  di  questa 
bella  pianura.  > 

> Come,  » disse  Lord  Crawford,  « è dun- 
que cosi  ?...  Bene  dunque , ragazzi , noi 
dobhiam  sempre  vivere  col  compasso  alla 
mano  . . . Chi  va  adagio  dura  molto  a 
camminare  . . . Lento  fuoco  cuoce  ben 
l’ orzo  . . . Stare  allegri,  ma  con  giudizio, 
son  tutti  buoni  proverbi  antichi ...  Un  al- 
tro bicchiere  alla  salute  della  vecchia  Sco- 
zia, e poi  ognuno  al  suo  dovere.  » 

Fu  vuotata  la  coppa  della  partenza , e 
gli  ospiti  congedati . Ma  il  vecchio  barone 
prese  lo  Sfregialo  pel  braccio,  sotto  pre- 
testo di  chiedergli  certe  notizie  riguardanti 
suo  nipote , ma  forse  di  fatto  perché  il 
suo  lento  passo  non  paresse  agli  occhi  al- 
trui men  fermo  di  quello  che  al  suo  gra- 
do , e alla  sua  autorità  si  conveniva . Si 
mise  in  gran  contegno  nel  passar  le  due 
corti  che  separavano  il  suo  alloggiamento 
dalla  sala  ove  crasi  fatto  il  convito  ; e si 
fece  impettito  come  uu  palo  quando  al 
momento  di  dire  addio  a Lodovico  lo  av- 
visò di  tenere  gli  occhi  addosso  al  suo  ni- 
pote specialmente  circa  donne  e vino  . 

Ninna  parola  riguardante  la  contessa 
Isabella  di  Croye  era  sfuggila  al  giovane 
Durward . Questi  condotto  in  una  stanzuc- 
cia  che  dovea  dividere  col  paggio  di  suo 
zio , restò  in  questa  sua  nuova  angusta 
abitazione  assorto  in  alti  pensieri . Non 
sarà  difficile  al  lettore  1’  immaginarsi  che 
il  giovane  soldato  già  già  fabbricava  un 
bel  romanzo  nella  sua  testa  sulla  pretesa 


o anche  ammessa  identità  della  donzella 
della  torretta  (la  cui  canzone  T uvea  tanto 
rapito  ),  e della  bella  coppiere  di  messer 
Piero,  con  una  contessa  errante  nobile  e 
ricca  che  fuggiva  la  persecuzione  di  un 
amante  odiato , che  altro  non  era  che  il 
favorito  di  un  tiranno  che  volea  abusare 
della  sua  feudale  autorità  . 

Vi  era  però  nelle  visioni  di  Quintino  un 
intermezzo  tuttora  oscuro  riguardante  mes- 
ser Piero  , il  quale  sembrava  aver  tanta  au- 
torità sul  formidabile  ufficiale  dalle  cui  un- 
ghie si  era  egli  con  tanta  difficoltà  salvato. 
Alla  (Ine  le  meditazioni  del  nostro  giovane 
che  fino  allora  non  erano  state  disturbate 
da  Guglielmino  liarper , suo  compagno  di 
stanza , furono  interrotte  dal  ritorno  di  suo 
zio , che  ordinò  a Quintino  di  andare  a 
letto  per  poter  essere  in  piedi  a buon’ora 
il  di  seguente , ed  andare  a montar  la  guar- 
dia nell'  anticamera  dei  re , secondoché  gli 
toccava , insieme  con  altri  cinque  de’  suoi 
compagni . 


CAPITOLO  Vili. 

l’  ambasciatore 

» In  un  lampo  fa'  di  eeeere  in  Fron- 
ti» , perché  prima  che  tu  /tona  tor- 
nare a rendermi  rnpotta , io  tarò 
là;  e Mentiranno  il  tuono  de' min 
cannoni . Fanne  dunque  e ni  tu  il 
foriere  dell'ira  mi*.  » 

Il  Re  Giovanni . 

Fortuna  che  l’ infingardaggine  non  era  il 
difetto  di  Quintino,  chè  il  frastuono  che  si 
levò  nella  caserma  delle  guardie  al  primo 
tocco  di  mattutino  avrebbe  spinto  fuori  del 
suo  letto  una  sirena  : ma  la  disciplina  che 
vigeva  al  castello  di  suo  padre  ed  al  convento 
di  Aberbrothock  arcagli  insegnato  a levarsi 
coll'alba  del  giorno.  Si  vestì  egli  allegramente 
al  suono  dei  corni  e allo  sbatter  dell’ armi 
che  annunziava  il  cambiamento  delle  guar- 
die. Alcune  di  esse  se  ne  tornavano  alla 
caserma  dal  far  sentinella  tutta  la  notte , 
mentre  altre  marciavano  per  andare  a mon- 
tare quella  di  tutto  il  giorno  ; altre  poi , 
come  suo  zio  , si  armavano  per  recarsi  al- 
F immediato  servizio  della  persona  del  re . 
Indossò  Quintino  la  splendida  divisa  e si 
cinse  le  armi  convenienti  al  nuovo  suo  uf- 
ficio con  quei  sentimenti  che  si  posson  ben 
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figurare  nel  cuore  di  un  giovane  in  tali  casi; 
e suo  zio  che  con  gran  cura  ed  interesse 
stava  badando  ch'ei  fosse  bene  ed  esatta- 
mente in  punto,  non  potè  nascondere  la  sua 
compiacenza  al  vedere  il  miglioramento  che 
era  succeduto  nell' aspetto  di  suo  nipote. 

,,  Se  tu  riesci  fedele  c bravo  quanto  sei  di 
bella  presenza,  non  ci  sarà  in  tutta  la  Guar- 
dia chi  abbia  uno  scudiere  avvenente  quanto 
io  . . . eppoi  questo  non  può  essere  che  di 
onore  alla  famiglia  di  tua  madre.  Ora  se- 
guimi alla  camera  d’udienza,  e bada  di  non 
staccarti  da  fianco  a me . » 

Cosi  detto  diè  di  piglio  ad  una  gran  par- 
tigiana  pesante  ma  riccamente  ornata  , e 
fatto  cenno  al  nipote  di  prendere  un'arme 
di  simile  specie  ina  più  leggera , scesero 
nella  corte  interna  dei  palazzo,  dove  i suoi 
compagni  che  dovean  montar  la  guardia  ne- 
gl’ interni  appartamenti  eran  già  usciti  c 
sotto  l'armi:  gli  scudieri  stavano  ognuno 
dietro  al  loro  cavaliere,  e così  venivano  a 
formare  una  seconda  fila . Stavan  quivi  pure 
aspettando  molti  bracchieri  con  bei  cavalli 
e cani , dei  quali  Quintino  pareva  fosse  in- 
cantato , e tanto  curiosamente  gli  osservasse 
che  suo  zio  fu  obbligato  ripetutamente  a 
rammentargli  che  quelle  bestie  non  eran  là 
pel  suo  divertimento,  ma  per  quello  del  re 
che  avea  tanta  passione  per  la  caccia;  ed 
era  l'unica  forse  cui  accondiscendesse  an- 
che lasciando  indietro  le  cose  politiche.  Era 
poi  tanto  geloso  di  questo  divertimento , che 
si  diceva  pubblicamente,  sarebbe  più  facile 
a scamparla  chi  ammazzasse  un  uomo,  che 
chi  uccidesse  un  cervo . 

Ad  un  segno  dello  Sfregiato  che  facea  al- 
lora da  comandante  le  Guardie  si  mossero , 
e dopo  alcune  parole  e segnali  minutissimi, 
che  stavano  a mostrare  con  quale  estrema 
gelosia  dovean  essi  adempire  il  loro  dovere , 
marciarono  verso  la  sala  di  udienza , dove 
in  breve  dovea  comparire  il  re . 

Nuovo  com’  era  Quintino  allo  splendore 
di  una  corte,  1'  effetto  di  quella  che  aveva 
allora  sott’  occhio  sconcertò  piuttosto  l' idea 
ch’ei  se  n’ era  formala.  Vi  erano,  si,  uffi- 
ciali c familiari  riccamente  vestiti,  guardie 
superbamente  armate,  e domestici  divarii 
gradi  ed  impieghi  ; ma  non  vi  si  vedeano 
di  que’ vecchi  consiglieri , di  quei  grandi 
ufficiali  della  corona,  nè  vi  si  sentiva  ri- 
petere alcuno  dei  nomi  che  a quei  giorni 
formavan  l’ orgoglio  della  cavalleria  : non 
un  di  quei  generali  o condottieri  che  nel 


più  bello  della  virile  età  formavan  il  nerbo 
della  Francia,  o essendo  nel  fiore  della 
gioventù , ed  appartenendo  alle  più  nobili 
famiglie,  e aspirando  a farsi  un  nome,  nc 
erano  il  più  bel  vanto.  Il  sospettoso  carat- 
tere e le  riservate  maniere  del  re  insieme 
alla  sua  tenebrosa  politica  avean  dilungato 
dal  trono  questa  splendida  corona,  e solo 
vi  si  radunavano  all'intorno,  quando  chia- 
mativi in  date  occasioni , a malincuore  vi 
andavano  e con  gran  piacere  se  ne  parti- 
vano come  la  favola  racconta  degli  animali 
che  si  avvicinavano  alla  tana  del  leone . 

Le  poche  persone  che  quivi  sembravano 
sostener  l’incarico  di  consiglieri  eran  di 
un  aspetto  volgare,  ed  esprimente  più  pre- 
sto furberia  che  prudenza  ; le  loro  maniere 
poi  chiaro  dicevano  per  tuli’  altro  che  per 
tale  sfera  essere  essi  stati  educati . Uno  o 
due  per  altro  parvero  a Durward  di  una 
più  nobile  sembianza , e per  quanto  rigo- 
rosa fosse  in  quel  luogo  la  disciplina,  suo 
zio  non  potè  fare  a meno  di  dirgli  i nomi 
di  que'  distinti  personaggi . 

Lord  Crawford  in  abito  della  sua  carica 
e con  in  mano  una  verga  di  argento,  già 
era  conosciuto  a Quintino . Fra  le  altre 
persone  ragguardevoli  era  osservabile  il 
Conte  di  Dunois,  figlio  di  quel  celebre  Du- 
nois , conosciuto  sotto  il  nome  di  Bastardo 
di  Orleans  che  combattendo  sotto  la  ban- 
diera di  Giovanna  d'Arco,  tanta  parte  avea 
avuto  nel  cacciar  gli  Inglesi  dalla  Francia. 
Egli  sapea  ben  mantenersi  la  rinomanza  che 
dal  suo  genitore  gli  derivava  : nonostante 
la  sua  parentela  colla  famiglia  reale,  e la 
sua  popolarità  tanto  coi  nobili  che  colla 
plebe  , Dunois  aveva  in  ogni  occasione 
mostrato  un  carattere  si  aperto  e si  franco 
da  tener  lontano  da  sè  ogni  sospetto  anche 
dalla  parte  del  geloso  Luigi , che  avea  pia- 
cere ad  averlo  vicino,  e chiamavaio  spesso 
a prender  parte  nei  suoi  consigli . Quan- 
tunque abilissimo  in  tutti  gli  esercizi  ca- 
vallereschi , e fornito  di  molti  di  quei  pregi 
che  formavano  allora  quello  che  si  diceva 
un  compito  cavaliere,  il  conte  quanto  al 
suo  personale  era  tuli'  altro  che  un  mo- 
dello di  bellezza  romantica . La  statura 
avea  al  di  sotto  dell'ordinaria,  membruta 
però  c robusta  ; le  gambe  inarcate,  più  af- 
facienlisi  ad  un  cavalcatore  che  ad  un  gio- 
vane elegante  ; larghissime  le  spalle , i ca- 
pelli neri,  bruna  la  carnagione,  lunghe  fuor 
di  modo  e muscolose  le  braccia.  I linea- 
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menti  del  volto  eran  si  singolari  da  poter 
dirgli  deformi  : del  reslo  poi  esprimevano 
un’  aria  nobile  e dignitosa  che  annunziava 
con  una  sola  occhiata  un  uomo  di  alti  na- 
tali , ed  un  intrepido  guerriero . Nell'  in- 
sieme appariva  altiero  e risoluto,  con  un 
passo  franco  e rilevato  : la  crudezza  della 
fisonomia  era  nobilitala  da  uno  sguardo  di 
aquila , e da  un  cipiglio  di  leone.  Era  ve- 
stito da  caccia  in  un  modo  piuttosto  ricco 
che  scelto  e gaio , e difatti  il  più  delle 
volte  facea  le  parti  di  gran  Cacciatore , 
quantunque  noi  siamo  inclinali  a credere 
eh’  ei  non  cuoprisse  realmente  queir  im- 
piego alla  corte  di  Francia . 

Appoggiato  ai  braccio  di  Dunois , cam- 
minando di  un  passo  languido  e lento , 
veniva  Luigi  Duca  di  Orleans  primo  prin- 
cipe del  sangue  reale , a cui  le  guardie  e 
i cortigiani  reodeano  gli  onori  dovuti  alla 
sua  qualità  . A questo  principe , oggetto 
della  gelosia  c dei  sospetti  di  Luigi , che 
non  avendo  maschi,  veniva  ad  essere  l’ ere- 
de del  trono , non  era  permesso  assentarsi 
dalla  corte  , mentre  risiedendovi  non  era 
trattato  nei  modi  convenienti . L’  abbatti- 
mento che  II  suo  stalo  di  degradazione  e 
quasi  di  prigionia  imprimeva  in  ogni  atto 
di  questo  principe  sfortunato , era  allora 
giunto  al  più  alto  segno.  Avea  saputo  che 
il  re  macchinava  contro  di  lui  uno  degli 
atti  più  ingiusti  e più  crudeli , tra  quanti 
ne  possa  commettere  un  tiranno  ; qual  era 
quello  di  forzarlo  a dar  la  mano  di  sposo 
alla  Principessa  Giovanna  di  Francia  figlia 
minore  di  esso  Luigi , alla  quale  era  stato 
fidanzato  fin  da  bambino  ; ma  la  cui  defor- 
mità era  tale  da  rendere  un  alto  di  abomi- 
nevol  rigore  I-  insistere  sull’ adempimento 
di  tale  promessa. 

Niuna  personale  prerogativa  adornava  l’e- 
steriore di  questo  principe  ; quant'all’ animo, 
gentile  ei  l' avea,  benigno  e benefico  ; qualità 
che  in  lui  si  rendevano  visibili  ancora  sotto 
il  velo  di  estremo  abbattimento  che  oscu- 
rava il  naturale  suo  carattere.  Quintino  os- 
servò che  egli  guardavasi  fin  dal  gettare 
gli  occhi  sulle  Cuardie  scozzesi , e fin  nel 
rendere  loro  il  saluto  teneva  lo  sguardo  fisso 
al  suolo , non  forse  quel  re  geloso  avesse 
a interpretare  quell'  atto  di  ordinaria  cor- 
tesia per  un  mezzo  di  rendersele  benaf- 
fette . 

Tutt’  altro  era  il  contegno  dell’  altiero 
cardinale  e prelato  Giovanni  de  lìaluc,  fa- 


vorito ministro  in  allora  del  re  l.uigi , il 
cui  inalzamento  e carattere  rassomigliavan 
tanto  a quello  del  Cardinal  Wolsey  quanto 
differenti  eran  fra  loro  il  sospettoso  ed  am- 
biguo Luigi  XI  ed  il  caparbio  e impetuoso 
Arrigo  Vili  d'Inghilterra.  Il  primo  avea 
sollevato  il  suo  ministro  dalla  più  bassa 
condizione  alla  dignità  o almeno  agli  emo- 
lumenti di  Grand’ Elemosiniere  di  Francia, 
caricatolo  di  benefizi  e ottenuto  per  lui  il 
cappello  cardinalizio  . E quantunque  Luigi 
fosse  troppo  cauto  per  riporre  nell'  ambi- 
zioso Italue  il  potere  illimitato  e la  piena 
fiducia,  che  Arrigo  avea  posto  in  Wolsey, 
pure  è da  dire  che  niuno  più  del  cardinale 
tra  I suoi  consiglieri  influenzava  il  re.  Ma 
egli,  del  pari  che  tutti  quei  che  come  lui 
dal  basso  sono  subitamente  levati  in  alto, 
non  avea  scansato  lo  sbaglio  di  credersi  ca- 
pace a tutto  , e nd  entrare  in  affari  di  ogni 
maniera,  sebbene  i più  estranei  alla  sua 
professione  e a’  suoi  studii . 

Aito,  ma  sgraziato  di  personale,  affettava 
le  maniere  galanti  ed  era  grand'  ammira- 
tore del  bel  sesso  ; sebbene  il  suo  tratto 
rendesse  assurde  tali  pretensioni,  e il  suo 
stato  clericale  le  condannasse  come  incon- 
venienti . Alcuni  adulatori  e donne  insieme 
aveatilo  per  mala  ventura  imbevuto  dell’idea 
che  le  sue  grosse  polpe  avessero  un  con- 
torno superbo , pregio  che  gli  venia  dai 
natali  essendo  figlio  di  un  carrettiere  di  Li- 
moges  : e tanto  era  di  questa  cosa  infa 
tuato  eh'  ei  teneva  sempre  sollevata  sur  un 
fianco  la  sua  veste  cardinalizia  perché  ve- 
der si  potesse  la  massiccia  forma  delle  sue 
gambe . Or  mentre  col  suo  strascico  scar- 
latto e la  sua  ricca  pianeta  andava  spaz- 
zando la  regia  sala , fermavasi  a guardare 
le  armi  e l'ordine  con  cui  stavano  le  Guar- 
die , rivolgeva  loro  in  tuono  autorevole 
mille  dimande , e si  prendeva  briga  di  am- 
monirle in  ciò  eh' ci  chiamava  irregolarità 
di  disciplina , usando  un  linguaggio  a cui 
quegli  sperti  militari  non  osavano,  è vero , 
rispondere,  ma  si  vedea  chiaro  che  udivanlo 
con  impazienza  e disprezzo  . 

• Lo  sa  il  re , » dimandò  Dunois  al  Car- 
dinale ; « che  il  messaggero  di  Borgogna 
chiede  perentoriamente. I'  udienza?  » 

••  Lo  sa , » replicò  il  Cardinale , » e se 
non  sbaglio  , ecco  che  viene  il  buon-a-lutto 
Oliviero  Dain  per  farci  sapere  qual  sia  il 
piacere  di  sua  Maestà . » ' 

I Vedi  le  note  S io  fise  del  Romanzo  . 
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Mentre  parlava,  un  personaggio  ragguar- 
devole, che  allora  insieme  col  Cardinale 
godeva  lutto  il  favore  di  Luigi , mise  piè 
nella  sala,  ma  senza  quell'  imponente  sus- 
siego, e senza  la  tumida  albagia  del- 
l’ uom  di  chiesa . Tutto  al  contrario  di  que- 
sto , era  Oliviero  un  omaccino  sbiancato , 
e smunto  : le  sue  calze  e il  giubbetto  di 
seta  nera  senza  sopravvesla , nè  casacca , 
nè  mantello,  erano  poco  acconci  per  far  fi- 
gurare un  personale  qualunque.  Penetrante 
c vivo  era  il  suo  aspetto,  quantunque  ei 
facesse  di  tutto  per  non  farvi  apparire  tale 
espressione , col  tenere  gli  occhi  fissi  a 
terra  o strisciando  col  furtivo  e cheto  |>asso 
di  un  gatto , piullostochè  passeggiando  per 
reali  appartamenti  . 

Ma  quantunque  la  modestia  possa  ricuo- 
prire  il  merito  , non  può  per  altro  nascon- 
dere il  favore  di  corte.  E tutti  i suoi  ten- 
tativi per  iscapolare  senza  esser  badato 
dalla  sala  d'udienza,  tornaron  vani:  poiché 
egli  era  padrone  dell’  orecchio  del  re,  non 
essendo  nulla  meno  che  Oliviero  Le  Dain 
barbiere  e cameriere  del  re,  soprannomi- 
nato  Oliviero  il  maligno,  e fino  Oliviero  il 
diavolo;  titoli  che  aveasi  guadagnali  colla 
sua  destrézza  in  mettere  in  esecuzione  senza 
alcuno  scrupolo  gli  ordini  della  tortuosa 
politica  del  suo  padrone. 

Oliviero  pertanto  fece  poche  ma  animate 
paroìe  col  Conte  di  Dunois  che  immanti- 
nente uscì  dalla  sala , mentre  il  barbiere 
quatto  quatto  se  ne  tornò,  tutti  facendogli 
largo,  alle  stanze  reali  da  cui  era  venuto . 
A quest’  atti  di  rispetto  , ci  corrispose  con 
profondi  inchini , fuori  che  due  o tre  volte 
che  rese  oggetto  d’ invidia  agli  altri  cor- 
tigiani due  o tre  persone  col  pispigliare  loro 
una  parolina  nell’  orecchio , sbrigandosi  pe- 
rò sabito  da  essi , del  pari  che  da  quei  che 
premurosamente  studiavansi  di  farsi  da  lui 
vedere  ed  udire  , con  addurre  per  iscusa  le 
iucumbenze  del  suo  uffizio.  La  buona  for- 
tuna di  essere  uno  di  quei  cui  Oliviero 
parlò  nell’orecchio  toccò  a Lodovico  Lesly, 
che  da  lui  seppe  l'affare  essere  terminalo 
felicemente . 

fioco  stante  egli  ebbe  una  conferma  della 
stessa  buona  novella,  perocché  Tristano  il 
Romito,  proposto  del  re,  entrò  nella  sala 
c difilato  andò  al  posto  ove  stava  Lodovi- 
co . La  ricca  veste  di  questo  ufficiale  non 
facea  che  renderne  più  sinistro  l’ aspetto,  c 
più  ributtante  la  fisonomia;  mentre  il  tuono 
Walter  Scott  Voi.  111. 


eh’  ei  credeva  aver  preso  per  più  concilia- 
torio, di  poco  dilfcriva  dal  bramito  dell’  or- 
so . Le  sue  parole  per  nitro  furon  più  ami- 
chevoli di  quello  che  la  voce  non  indicasse. 
Disse,  dispiacergli  il  malinteso  successo  fra 
loro  il  giorno  avanti , tutto  esser  dipcnduto 
dal  non  portare  il  nipote  del  signore  Sfre- 
giato la  divisa  di  Arciere  ; e dal  non  es- 
sersi fatto  conoscere  come  tale , esser  de- 
rivato quell’  errore  di  cui  ora  ei  domandava 
scusa  e perdono . 

Lodovico  risposegli  com’  era  di  dovere  : 
e appena  Tristano  ebbegli  voltate  le  spalle, 
fece  osservare  a suo  nipote,  che  ambedue 
da  quel  momento  in  poi  avrebbero  un  mor- 
tai nemico  nella  persona  di  quel  terribile 
ufficiale.  « Ma,  » aggiunse,  > un  soldato 
che  fa  il  suo  dovere  non  ha  da  temere  di 
nessuno,  c si  può  ridere  del  signor  pro- 
posto di  polizia . « 

E Quintino  non  potè  fare  a meno  di  sen- 
tirsi inclinato  a credere  come  suo  zio , 
perchè  lo  sguardo  di  Tristano  nel  partirsi 
da  loro , era  quello  della  sfida  che  1’  orso 
fa  al  cacciatore  dalla  cui  lancia  è stato  fe- 
rito . Difatti  anco  quando  non  gli  torceva 
si  biecamente,  i suoi  torbidi  occhi  esprime- 
van  tale  e tanta  malignità  che  ognuno  stu- 
diatasi di  non  incontrarsi  in  quelli,  e il  fre- 
mito che  provò  il  giovane  scozzese  fu  tanto 
più  profondo  e accompagnato  da  un  senso 
d’  orrore,  quanto  più  gli  parve  di  sentirsi 
addosso  gli  artigli  di  quei  manigoldi . 

Intanto  Oliviero  trafugatasi  dalla  stanza 
nella  furtiva  maniera  che  abbiam  tentato  di 
rappresentare.  Tutti  gli  astanti  fin  gli  Uffi- 
ciali più  alti , cedevangli  il  passo  e copri- 
vamo di  cercmoniosi  complimenti  e saluti 
(che  egli  modestamente  parea  scansare) 
mentre  rientrava  nelle  stanze  reali.  Le  quali 
un  momento  dopo  riaprendosi,  il  re  Luigi 
entrò  nella  sala  di  udienza. 

Quintino  come  gli  altri  si  voltò  ad  esso; 
ma  al  vederlo , improvvisamente  si  scosse , 
e quasi  lasciò  cadérsi  I’  arme  di  mano  rav- 
visando nel  re  di  Francia  il  mercante  di 
seta , quel  messer  Piero  che  gli  avea  fatto 
compagnia  nella  passeggi, ita  dell'antece- 
dente mattina.  E vero  che  certi  sospetti 
che  quell’individuo  fosso  di  alta  condizione 
gli  avean  traversato  la  fantasia  ; ma  a que- 
sta congettura  eh'  ei  fosse  il  re  di  Francia 
non  eran  mai  giunte,  per  quanto  strane,  le 
sue  congetture. 

Il  bieco  sguardo  di  suo  zio , adirato  in 
HO 
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vederlo  mancare  in  tal  modo  al  suo  dovere, 
lo  fé’  tornare  in  se  stesso:  ma  rimase  at- 
tonito non  poco  quando  il  re,  il  cui  oc- 
chio penetrante  U avea  già  scorto  , andò  a 
dirittura  colà  dov’  ci  stava  senza  badare 
ad  altri , e gli  disse  : 

« È vero  dunque , giovanotto , quel  clic 
mi  è stato  detto?  appena  arrivato  nella 
Turrena  avete  attaccato  rissa;  ma  ve  la  per- 
dono , perchè  la  colpa  è stata  principal- 
mente di  quel  vecchio  pazzo  di  mercante 
clic  lia  pensato  di  aver  a riscaldare  il  vo- 
stro sangue  Caledonio  con  del  buon  vino 
di  Reaulne . Se  mi  batte  sotto  l’ unghie  co- 
stui, gli  darò  io  un  ricordo  perchè  non  si 
avvezzi  a far  straviziare  le  mie  guardie... 
Sfregiato,  > aggiunse  poi  volgendosi  a Lc- 
sly , » il  vostro  nipote  è un  bel  gioviuolto, 
per  quanto  un  po’  fiero  . Ma  a noi  ci  piac- 
ciono tali  caratteri , e più  che  mai  abbiamo 
intenzione  di  metterci  dattorno  della  brava 
gente . Scrivete  1’  anno , il  giorno  , 1’  ora 
e il  minuto  della  sua  nascita , e date  la 
carta  ad  Oliviero  Dain  . » 

l.o  Sfregiato  fece  un  inchino  fino  a ter- 
ra, poi  tosto  riprese  la  sua  militar  posi- 
zione , quasi  a mostrare  col  suo  contegno 
la  prontezza  agli  ordini  del  pari  che  alla 
difesa  del  re  . 

Intanto  Quintino  riavutosi  dalla  prima 
sorpresa  fissò  più  attentamente  il  re,  c ri- 
mase stupito  in  veliere  come  egli  scam- 
biasse agevolmente  a sua  posta  e contegno 
e sembianza . 

I.’  esteriore  però  non  era  molto  mutato  , 
perchè  Luigi  sprezzante  dell’  esterna  com- 
parsa , portava  un  vecchio  abito  da  caccia 
di  color  turchino  cupo,  clic  non  era  in 
migliore  slato  del  semplice  vestito  da  bor- 
ghese che  indossava  il  giorno  avanti,  c 
guarnito  soltanto  di  una  grossa  corona  di 
ebano.  Eragli  stata  questa  inviata  in  dono  da 
un  gran  personaggio  che  non  era  meno  del 
gran  Sultano , che  gliela  avea  accompa- 
gnata con  un  certificato , che  dessa  era 
stata  di  un  eremita  copto  del  monte  Li- 
bano , personaggio  di  gran  santità.  Invece 
del  suo  cappello  con  una  sola  medaglia, 
ci  portava  una  berretta  la  cui  striscia  era 
guarnita  con  una  dozzina  nlmcno  di  im- 
magini di  santi  di  piombo  fuso . 1 Ma  que- 
gli occhi,  che  secondo  era  parsodi  prima 
giunta  a Quintino  , non  brillavano  clic  al 
pensiero  del  guadagno  e dei  quattrini,  ora 
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eh’  ei  gli  vedea  in  fronte  a un  monarca,  gli 
sembravan  raggiare  di  maestosa  c pene- 
trante luce;  quelle  rughe  eh’  ci  supponeva 
segnale  nella  fronte  da  una  lunga  serie  di 
penose  speculazioni  commerciati,  ora  sem- 
bravnngli  i solchi  impressi  dalle  lunghe 
meditazioni  sui  destini  degli  uomini  e delle 
nazioni . 

Subito  dopo  1’  entrati  del  re,  mise  piè 
nella  sala  la  Principessa  di  Francia  col  se- 
guito delle  sue  dame.  La  maggiore  sposatasi 
poi  a Pietro  di  Borbone,  e conosciuta  nelle 
storie  francesi  sotto  il  nome  della  Signora 
di  Heaujcu,  ha  poco  che  fare  colla  nostra 
storia.  Dessa  era  di  una  elevataf  statura, 
e avvenente  anziché  no , non  le  mancava 
prontezza  e facilità  di  favellare;  dotata  era 
di  ingegno  e di  quell’  acume  che  distin- 
gueva suo  padre , il  quale  in  lei  confidava 
molto,  e l’amava  forse  più  che  non  amasse 
alcuno  mai . 

La  sfortunata  Giovanna  di  lei  minor  so- 
rella , promessa  sposa  al  Duca  il’  Orleans 
come  accennammo,  avanzavasi  timidamente 
al  fianco  di  essa , e il  suo  aspetto  ben  di- 
ceva che  ella  sapevasi  priva  di  tutte  quelle 
doti  esteriori  che  le  donne  bramano  di 
avere , o clic  si  creda  che  abbiano . Era 
pallida,  macilenta,  c l’aria  avea  malatic- 
cia: il  suo  personale  pendeva  tutto  sur  una 
parte  , e il  di  lei  passo  vacillante  l'avrebbe 
l’atta  giudicare  zoppa.  Due  belle  file  di  den- 
ti , occhi  esprimenti  una  dolce  e malinco- 
nica rassegnazione,  un  volume  di  nere  e 
lucide  chiome , eran  le  uniche  cose  che 
avfebber  potuto  annoverarsi  per  contra|i- 
porle  alla  generalmente  disgraziata  sua  fi- 
gura e sembianza.  A completarne  il  ritratto 
diremo  , che  dalla  trascuratezza  dell’  abbi- 
glio , e dalla  timidità  delle  maniere  era 
agevole  dedurre  esser  ella  persuasa  del  suo 
poco  piacevole  aspetto , quindi  non  osar 
di  compensare  colle  maniero  e coll’arte  ciò 
che  natura  le  avea  negato , né  di  cercare 
altra  via  di  piacere.  Il  re  che  non  le  vo- 
leva bene,  le  andò  in  contro  frettolosa- 
mente appena  videla  entrare,  c 

* Che  cosa  è questa?  » disse,  « clic  in- 
tende ella  di  fare  questa  nostra  figlia  spaz- 
zatrice del  mondo  ? Vi  siete  vestita  da  cac- 
cia , n da  monaca  stamane  ? Bariate  .... 
rispondete . » 

- Da  quel  che  piace  a Vostra  Altezza, 
sire.  » disse  la  Principessa  con  tanta  voce 
da  farsi  appena  sentire . 
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« l.o  so,  lo  so:  voi  vorreste  persua- 
dermi clic  aveto  voglia  di  lasciar  la  corte, 
Giovanna , e di  rinunciare  al  mondo  e alle 
sue  vanità.  Eli  ragazza  mia,  vi  sareste 
voi  mai  messa  in  capo  che  noi  primoge- 
niti di  santa  chiesa  volessimo  ricusare  la 
nostra  figlia  al  ciclo?  Lo  tolga  la  santissi- 
ma Vergine  e s.  Martino , che  avessimo  a 
ricusar  questa  offerta  , quando  fosse  degna 
dell'  altare , o che  voi  foste  veramente  chia- 
mata al  chiostro  ! » 

E in  cosi  dire  Luigi  si  faceva  devota- 
mente il  segno  della  croce,  e faceva  il  vi- 
so , secondochè  parve  a Quintino  , di  quel 
furilo  vassallo  che  deprezza  alcuna  cosa 
eli'  ei  vuol  tener  per  se , per  iscusarsi  di 
offerirla  al  suo  signore  e capo . 

« Se  costui  ha  cuore , • disse  fra  se 
Quintino , • di  far  I'  ippocrita  col  cielo,  e 
burlar  con  Dio  e co'  Santi , come  non  lo 
vorrà  fare  cogli  uomini  che  non  osano  ri- 
vedergli le  bucce  tanto  dappresso?  * 

Dopo  un  momento  di  montai  raccogli- 
mento Luigi  riprese  cosi  : 

« No,  mia  cara  figlia:  io  ed  altri  cono- 
sciamo il  vostro  merito  reale , non  è vero, 
mio  bel  cugiuo  d'  Orleans?  Avvicinatevi, 
andiamo , e conducete  questa  devota  ve- 
stale al  suo  palafreno.  » 

Al  sentir  cosi  parlare  il  re  Orleans  tra- 
salì ma  si  affrettò  ad  obbedirlo  : lo  fece 
però  di  un  passo  si  precipitoso  c imbaraz- 
zato che  Luigi  ehhegli  a dire: 

» Via  , via,  cugino,  un  poco  di  galante- 
ria , badale  a quel  che  fate ...  oh  in  que- 
sta materia  di  galanteria  non  vi  ha  nulla 
di  peggio  clic  la  fretta  ...  Ci  è mancato 
poco  che  non  abbiale  presa  la  mano  di 
Anna  in  vece  di  quella  di  sua  sorella...  In 
somma , signore , ve  la  ho  a dare  io  la 
mano  di  Giovanna?  » 

I,’  infelice  principe  abbassò  gli  occhi , ed 
esitò  come  un  fanciullo  costretto  a toccar 
qualche  cosa  cui  senta  orrore.  Poi  facendo 
uno  sforzo  su  se  medesimo  prese  la  mano 
che  la  principessa  non  si  può  dir  che  gli 
desse  nè  che  gli  ricusasse.  Al  vedergli,  le 
fredde  c sottili  dila  dell'  una  strette  nella 
tremebonda  mano  dell'  altro , gli  occhi  di 
ambedue  (Issi  a terra,  qual  di  questi  due 
esseri  fosse  il  più  miserabile  sarebbe  stalo 
difficile  a dire.  Il  Duca  senlivasi  incatenato 
all'  oggetto  della  sua  avversione  da  vincoli 
eh'  ci  non  osava  rompere,  lai  misera  donna 
vedea  troppo  chiaro  d'  essere  oggetto  ub- 


borrevole  a tale  per  la  cui  cortesia  guada- 
gnarsi avrebbe  dato  la  vita  stessa. 

» E ora,  cavalieri  e dame , in  sella , iu 
sella,  » disse  il  re  « Nostra  figlia  di  llcaujeu 
la  condurremo  da  noi . E Dio  c s.  liberto 
benedicano  il  nostro  divertimento . » 

« Temo,  sire,  d' esser  condannato  a in- 
terromperlo , » entrò  qui  a dire  il  Conte 
di  Dutiois:  « Il  messaggero  di  Borgogna 
sta  alle  porte  del  castello  e domanda  udien- 
ia.  • 

• Domanda  udienza  avete  detto  Dunois.’  » 
ripetè  il  re.  « O non  gli  avete  risposto  come 
vi  abbiamo  mandato  a dire  per  Oliviero,  che 
non  eravamo  in  comodo  per  riceverlo  oggi ... 
che  domani  era  la  festa  di  s.  Martino  . . . 
e questa , se  piace  al  Cielo , noi  non  Mi- 
gliaio profanarla  con  attendere  a terreni 
interessi  ?...  che  doman  I'  altro  abbinili 
destinato  di  recarci  ad  Amboise.  . . e che 
non  mancheremo  di  assegnargli  un  giorno 
di  udienza  al  piò  presto  possibile  appena 
torneremo  , e i nostri  pressanti  affari  ce  lo 
permetteranno?  » 

Gli  ho  detto  tutto,  » rispose  Dunois, 
« ma  nonostante  , sire  ...» 

« Pasques-Dieu , galantuomo,  che  cosa 
vi  è rimasto  alla  gola  ? » dissegli  il  re. 
■ Queste  parole  del  Borgognone  vi  devon 
essere  rimaste  un  poco  dure  alla  dige- 
stione. » 

« Eh  se  gli  ordini  di  Vostra  Maestà,  e 
il  di  lui  carattere  di  ambasciatore  non  mi 
avesser  tenuto  a freno , « replicò  Dunois, 
» io  avrei  fatto  provare  a digerirle  un  poco 
lui  ; ma  per  nostra  Signora  d’ Orleans,  uvea 
più  voglia  di  fargli  ringollar  le  parole  piut- 
tosto che  di  riportarle  a vostra  Maestà . » 

« Affé,  caro  Dunois,  » riprese  Luigi, 
• è una  cosa  strana  davvero  che  tu  uomo 
tra  i più  focosi  eli’  io  conosca,  abbia  ad 
aver  tanto  poca  simpatia  col  medesimo  ca- 
rattere del  tuo,  che  ha  il  nostro  impetuoso 
e fiero  cugiuo  Carlo  di  Borgogna  . . . Eb- 
bene , giovanotto  , sappi  che  tanto  conto  fo 
delle  sue  orgogliose  ambasciate  , quanto  le 
torri  di  questo  castello  si  piglian  dei  sof- 
fiare del  vento  grecale , che , come  questo 
millantatore  d’inviato , viene  dalla  parte  di 
Fiandra . » 

« Sappiate  dunque , signore  , » riprese 
Illinois,  « che  il  Conte  di  Crevecoeur  è 
al  basso  che  aspetta  col  suo  seguito  di  fanti 
c trombettieri , c dice  che  dappoiché  la 
Maestà  Vostra  gli  dinega  I'  udienza  che  il 
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suo  signore  gli  lia  ordinato  di  chiedervi , 
riguardante  materie  del  più  gran  momen- 
to, ei  resterà  qua  Uno  a mezzanotte,  e si 
farà  davanti  a Vostra  Maestà  , a qualunque 
ora  usciale  di  (fastello , sia  per  affari , sia 
per  ispesso  o divozione  : e che  nessun 
rispetto , tranne  I’  uso  della  forza  assoluta, 

10  costringerà  a desistere  dalla  sua  risolu- 
zione . » 

« È un  pazzo , • disse  il  re  con  gran 
compostezza.  « Crede  egli  dunque  questa 
testa  calda  di  l''iauuningo  clic  sia  un  gran 
sacrifizio  per  un  uomo  di  senno  lo  star- 
sene fermo  e rinchiuso  entro  le  mura  del 
proprio  castello  , mentre  ha  da  occuparsi 
degli  affari  di  un  regno  intero?  Questi  fo- 
cosi smargiassi  credon  che  tutti  gli  altri 
sicno  come  loro,  cioè  buoni  a qualcosa  solo 
quando  sono  in  arcioni . Date  ordine  che 
sicno  rimessi  i cani,  ed  abbiatene  cura,  gen- 
til Dunois.  Oggi  invece  della  partita  di 
caccia,  terremo  consiglio.  > 

« .Mio  signore , » riprese  Dunois,  « non 
vi  riuscirà  di  sbarazzarvi  in  tal  modo  di 
Crevecocur;  perché  le  istruzioni  avute  da 
suo  padrone  sono , che  non  ottenendo  I'  u- 
dienza  ch'ei  domanda,  conficchi  Usuo  guan- 
to alla  palizzata  davanti  al  castello  in  se- 
gno di  sfida  mortale  da  parte  del  suo 
padrone,  si  sciolga  dalla  fedeltà  alla  Francia 
c intimi  subitamente  guerra . » 

Ebbene,  » riprese  l.uigi  senza  sensibile 
alterazione  di  voce , ma  aggrottando  le  ci- 
glia sì  da  farvi  sparire  sotto  i suoi  vi- 
vissimi occhi , • la  cosa  va  dunque  co- 
si ?..  . tanto  imperioso  è diventato  il 
nostro  antico  vassallo?. ..  si  scortesemente 
ci  tratta  il  nostro  caro  cugino  di  Borgo- 
gna?. . . Dunque,  Dunois,  noi  spiegheremo 
I'  Orillnmma , c leveremo  il  grido  Denis 
Montjoye.  » 

« Evviva  I cosi  sia  e in  buon’  ora!  » disse 

11  bellicoso  Dunois  ; e le  guardie  che  si 
trovavano  nella  sala  incapaci  di  resistere 
al  medesimo  impulso  si  scossero  ognuna  si 
da  produrre  un  sordo  ma  distinto  fra- 
gore di  armi . Girò  gli  occhi  all'  intorno 
fieramente  il  re  e per  un  momento  prese 
I’  aspetto  e la  sembianza  dell'  eroico  suo 
genitore . 

Ma  l' esaltamento  momentaneo  cedette 
poi  il  lungo  alle  politiche  riflessioni , clic 
in  tal  congiuntura  un’  aperta  rottura  colla 
Borgogna  saria  tornata  grandemente  ri- 
schiosa . 


Eduardo  VI  re  valoroso  c prode , che 
uvea  in  persona  combattuto  in  trenta  bat- 
taglie , e sedeva  allora  sul  trono  inglese , 
era  fratello  della  Duchessa  di  Borgogna.  Egli 
era  ben  da  supporre  che  non  aspettasse 
altro  che  una  scissura  fra  il  suo  congiunto 
e Luigi  per  portar  l’armi  in  Francia  mediante 
la  sempre  aperta  porta  di  Calais  ; quelle 
armi  stesse  che  avea  fatto  trionfare  nelle 
guerre  civili.  Con  un'  invasione  in  Francia, 
popolarissima  fra  tutte  le  invasioni  meditate 
dagli  Inglesi,  potrebbe  fare  obliare  le  civili 
discordie.  A questa  considerazione  aggiun- 
gevasi  la  malsicura  fede  del  Duca  di  Bret- 
tagna e altri  più  gravi  motivi  da  ponde- 
rarsi. l’erlochè  dopo  una  profonda  pau- 
sa , quando  l.uigi  riprese  a parlare,  lo  fece 
si  nei  medesimo  tuono , ma  con  diverso 
spirito  di  prima  : 

« Tolgalo  Iddio , - dicendo  , ■ che  al- 
cuna cosa  meno  che  la  necessità  faccia 
die  noi , re  cristianissimo  , diamo  occasio- 
ne di  spargere  il  sangue  cristiano , senza 
provarsi,  fuori  del  caso  che  ce  ne  venisse 
disonore  , ad  allontanare  tale  flagello.  Noi 
facciali!  più  conto  della  vita  e salute  dei 
nostri  sudditi , che  dello  scorno  che  la  no- 
stra dignità  possa  ricevere  dal  ruvido  parlare 
di  un  malcreato  ambasciatore,  che  forse  ha 
ecceduto  la  commissione  che  gli  é stata  da- 
ta. Sia  ammesso  l’ inviato  di  Borgogna  alla 
nostra  presenza.  • 

« Beati  pacifici , » sciamò  il  (fardinal 
Balue . 

« Verissimo  : e vostra  Eminenza  ben  sa 
che  quei  che  si  umiliano  saranno  esaltati,  » 
aggiunse  il  re . 

Il  cardinale  rispose  con  un  amen  a cui 
pochi  assentirono , perchè  fin  le  pallide 
guancie  del  Duca  d’  Orleans  si  colorarono 
per  vergogna,  e lo  Sfregiato  tanto  poco 
seppe  contenere  i suoi  sentimenti  da  lasciar 
cadere  romorosainente  in  terra  la  ghiera 
delia  sua  partigiana  . E per  questo  movi- 
mento di  impazienza  gli  toccò  un  vivo  rim- 
provero dal  (lardinole  con  una  lezione  sul 
modo  di  tener  I'  arme  quando  si  trovava 
alla  presenza  del  re.  Il  re  stesso  parve  im- 
barazzato dal  silenzio  che  regnava  all’  in- 
torno . « A che  pensate  voi , Dunois  ? • 
disse  llnalmenlc.  « Disapprovate  forse  l'aver 
accordato  1’  entrala  a questo  messaggere?  » 

« Niente  affatto,  » disse  Dunois,  - non 
mi  impaccio  io  di  quel  clic  non  ispctla  a 
ine , od  c al  di  là  della  mia  sfera . lo  an- 
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dava  pensando  a una  grazia  che  voleva  di- 
mandare a Vostra  Maestà . » 

■ lina  grazia,  Dunois?  . . . Quale?  . . . 
Voi  ne  chiedete  tanto  di  rado , che  po- 
tete contarci  sopra.  ■ 

• Vorrei  dunque  clic  Vostra  Maestà  mi 
mandasse  ad  Evrcux  per  regolarvi  il  cle- 
ro , » disse  Dunois  con  militare  franchezza. 

« Questo  è davvero  al  di  sopra  della  tua 
sfera,  » rispose  il  re  sogghignando. 

• Oh  io  saprei  bene  regolare  il  clero , » 
replicò  il  Conte,  « tanto  bene  quanto 
Monsignor  Vescovo  d’  Evreux , o Monsi- 
gnor Cardinale,  come  più  gli  piace  di  es- 
ser chiamato,  sa  correggere  i soldati  della 
vostra  Guardia . » 

li  re  sorrise  da  capo  con  aria  di  miste- 
ro , mentre  disse  piano  a Dunois  : « Po- 
trebbe venire  un  giorno  che  voi  ed  io  an- 
dassimo d’ accordo  in  regolare  questa  pre- 
taglia . Ma  per  ora  è una  buona  bcstiaccia 
di  vescovo  costui . Ah  Dunois  ! . . . È Ro- 
ma ?...  è Roma  che  ha  messo  questo  e 
altri  pesi  sulle  nostre  spalle  ...  Ma  pa- 
zienza , cugino , pazienza , c mescoliamo  le 
carte , (lnchè  non  ce  ne  venga  una  buona 
inano  . > 1 

Allora  lo  squillar  delie  trombe  nella  corte 
del  castello  annunziò  l’ arrivo  del  cavaliere 
borgognone , e tosto  ognuno  degli  astanti 
nella  camera  di  udienza  si  affrettò  a col- 
locarsi nel  posto  che  gli  conveniva  secon- 
do I'  ordine  di  precedenza , il  re  e le  sue 
figlie  rimanendo  nel  centro  dell'  assemblea. 

Il  Conte  di  Crevecoeur  famoso  e intre- 
pido guerriero  entrò  nella  sala,  e contro 
I’  uso  degli  inviati  di  potenze  amiche,  ap- 
parve tutto  guarnito,  meno  la  testa,  di  una 
superba  armatura  di  fabbrica  milanese  in 
acciaio,  intarsiata  d’  oro  di  un  lavoro  finis- 
simo con  un  capriccioso  disegno  detto  co- 
munemente arabesco  . Dal  collo  pendeva 
sopra  la  sua  lucente  corazza  I’  ordine  del 
Toson  d’  oro  datogli  dal  suo  signore , una 
delle  più  onorate  decorazioni  cavalleresche 
allora  conosciute  nella  cristianità . Un  bel 
paggetto  venia  dietro  di  lui  portandogli 
I’  elmo;  precedevalo  un  araldo  che  portava 
le  sue  credenziali,  e che  le  offerse  al  re 

1 Osserva  qui  il  Dollor  Dryadust,  che  le  carie  si  di- 
cono Invernale  nel  precedente  regno,  per  divertire  il  re 
Cario  V.  nei  lucidi  intervalli  che  gli  dava  la  sua  pazzia: 
pare  che  questo  giuoco  presto  divenisse  comune  fra  I cor- 
tigiani , mentre  porge  a-  Luigi  la  metafora  che  sopra  . 
Ivi  stesso  proverbio  fu  citato  da  Durandarte  Della  caver- 
na incantata  di  Monlezinos  . 


piegato  a terra  un  ginocchio , mentre  l’ am- 
basciatore soiTermossi  in  mezzo  alla  sala , 
quasi  per  dar  agio  agli  astanti  di  ammirare 
la  sua  maestosa  presenza , l' imponente  sta- 
tura , e l’ intrepido  piglio  c portamento  . 
Il  rimanente  del  suo  corteggio  rimase  ad 
aspettarlo  nell’  anticamera  o nel  cortile. 

« Fatevi  avanti , Conte  di  Crevecoeur,  » 
disse  il  re  data  uu’  occhiata  per  un  istante 
alte  sue  credenziali.  « Non  son  di  mestieri 
le  lettere  del  nostro  cugino  sia  per  intro- 
durre alla  nostra  presenza  un  guerriero 
si  rinomato , sia  per  assicurarci  deila  ben 
meritata  fiducia  che  voi  godete  presso  del 
vostro  padrone . Noi  vogliamo  sperare  clic 
la  vostra  bella  consorte , che  parte  del  suo 
sangue  trae  dai  nostri  reali  antenati,  goda 
di  perfetta  salute . Se  t’ aveste  recala  seco- 
voi , signor  Conte,  et  saremmo  immaginali 
che  quell’  armi  che  voi  indossate  in  questa 
insolita  occasione,  fossero  destinale  a so- 
stenere la  sua  bellezza  superiore  a qualun- 
que altra,  contro  qualunque  degli  amorosi 
cavalieri  francesi . Ma  non  essendo  cosi , 
non  sappiamo  indovinare  la  cagione  di 
questa  completa  vostra  armatura . » 

- Sire , » rispose  1’  ambasciadore , « il 
Conte  di  Crevecoeur  non  può  clic  lagnarsi 
della  sorte  , e implorare  il  vostro  perdono, 
se  nella  presente  occasione  non  può  repli- 
carvi con  quell’  umile  deferenza  clic  ben 
si  converrebbe  alla  regale  cortesia  con  cui 
la  Maestà  vostra  si  compiace  di  onorarlo. 
Ma  quantunque  non  sia  chela  voce  di  Filippo 
Crevecoeur  de  CordeB  quella  che  parla,  le 
parole  eli’  ei  sta  per  proferire  devon  esser 
quelle  del  suo  grazioso  signore  e sovrano  il 
Duca  di  Rorgogna . » 

• E die  è quello  che  Crevecoeur  ha  da 
dirci  a nome  c colle  parole  del  Duca  di 
Borgogna?  ->  dimandò  l.uigi  assumendo  una 
corta  aria  di  dignità.  - Ma  aspettate  . . . 
sovvengavi  che  in  questo  caso  Filippo  di 
Crevecoeur  de  Cordcs  parla  a quello  che 
egli  chiama  sovrano  del  suo  sovrano.  » 

Crevecoeur  fece  un  inchino,  poi  prese  a 
dire  ad  alta  voce  : 

« Re  di  Francia,  il  potente  Duca  di  Bor- 
gogna anche  una  volta  vi  invia  per  iscritto 
le  lagnanze  dei  soprusi  ed  oppressioni  eser- 
citate sulle  di  lui  frontiere  dalla  guarni- 
gione e dagli  ufficiali  di  Vostra  Maestà;  su 
di  che  la  prima  inchiesta  si  è,  se  la  Mae- 
stà Vostra  intende  o no  di  fargli  riparo  di 
queste  ingiurie  e danni . » 
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Il  re  dando  una  rapida  occhiata  al  me- 
moriale che  I'  araldo  In  «inocchio  aveagli 
presentalo , rispose  : 

- Tali  materie  prima  d’ora  son  venute 
davanti  al  nostro  consiglio.  Delle  ingiurie 
che  lamentate  parte  non  son  clic  un  ricambio 
delle  soflerte  dai  miei  sudditi , parte  ven- 
gono affermate  ma  senza  prova  veruna;  fi- 
nalmente il  Duca  e la  sua  guarnigione  han- 
no ben  reso  la  pariglia.  Che  se  alcuna  ve 
ne  resti  non  compresa  in  una  delle  classi 
da  me  nominate  , noi  da  principe  cristiano 
qual  ci  teniamo  di  essere,  non  siamo  alieni 
da  dar  una  soddisfazione  conveniente  per 
quei  torli  che  abbiali  sofferto  i nostri  vicini, 
sehben  fatti  non  solo  senza  nostra  conniven- 
za , ma  contro  il  nostro  ordine  espresso.  « 

« Riferirò  la  replica  di  Vostra  Maestà , » 
risposo  il  Conte , « al  mio  grazioso  Duca  e 
signore , ma  permettetemi  eli’  io  vi  dica  che 
questa  non  ò per  nessun  conto  diversa  da 
certe  altre  risposte  evasive,  rhe  altra  volta  sono 
state  date  alle  sue  giuste  lagnanze:  quindi 
arguisco  che  non  servirà  in  nessun  modo  a 
ristabilire  pace  e amicizia  tra  Francia  e 
Borgogna . » 

« Questo  si  lasci  alla  volontà  di  Dio , <> 
riprese  il  re.  - Non  vi  credeste  già  clic  cosi 
dicessi  per  tema  dell' armi  del  vostro  prin- 
cipe : solo  per  amor  della  pace  rendo  si 
moderata  risposta  ai  suoi  oltraggiosi  rim- 
proveri . Andate  pure  avanti  nell’ esporre  il 
vostro  messaggio . » 

• L’  altra  richiesta  del  mio  signore , » 
prosegui  il  Conte , - si  è clic  Vostra  Maestà 
cessi  le  segrete  e soppiatte  mene  per  su- 
bornare. le  città  di  Carni , di  Liegi , e di 
Malines . Chiede  che  la  Maestà  Vostra  ri- 
chiami di  colà  gli  agenti  segreti  per  mezzo 
dei  quali  fomenta  il  malcontento  dei  suoi 
buoni  popoli  delle  Fiandre  : e bandisca  dai 
suoi  stati , o piuttosto  dia  nelle  mani  del 
loro  ligio  signore  quei  traditori  fuggiaschi 
che  essendosi  involati  dalla  scena  delie  loro 
trame  bau  trovato  rifugio  troppo  facile  e 
pronto  a Parigi,  a Orleans,  a Tours  e in 
altre  città  francesi . « 

• Dite  al  Duca  di  Borgogna,  » replicò 
il  re , » che  non  so  niente  di  questi  subor- 
uamenti  di  cui  ingiuriosamente  mi  accusa; 
clic  i miei  sudditi  di  Franria  hanno  fre- 
quenti relazioni  colle  buone  città  delle  Fian- 
dre , aitine  di  vicendevolmente  giovarsi  nel 
loro  libero  traffico , le  quali  non  sarebbe  nò 
del  mio  né  del  suo  interesse  1'  impedire  ; 


che  molti  Fiamminghi  vivono  entro  1 mici 
domimi , e godono  la  protezione  delle  mie 
leggi  pcllo  stesso  oggetto  ; ma  nessuno  pe- 
rii, per  quanto  è a nostra  notizia,  col  (Ine 
di  macchinar  tradimenti  o eccitare  sedizioni 
contro  del  Duca.  Proseguite  la  vostra  mis- 
sione : la  nostra  risposta  1'  avete  udita . » 

» Con  dispiacere  come  la  prima,  » re- 
plicò il  Conte  di  Crevecoeur  , « poiché  dessa 
non  è s)  diretta  ed  esplicita , che  il  mio 
padrone  voglia  accettarla  per  risarcimento 
di  una  lunga  sequela  di  trame  , che  per 
quanto  Vostra  Maestà  le  rigetti  non  son 
però  meno  certe.  Inoltre  II  Duca  di  Borgo- 
gna domanda  al  re  di  Francia  che  senza 
dilazione  e sotto  buona  scorta  rimandi  nei 
suoi  stati  Isabella  Contessa  di  Croye  c la 
sua  parente  e custode  Contessa  Einelina 
della  medesima  famiglia,  pella  ragione  elio 
la  nominata  Contessa  Isabella  in  virtù  delle 
leggi  del  paese , e della  sottoposizion  feu- 
dale dei  beni  di  lei , essendo  pupilla  del 
Duca  di  Borgogna , è fuggita  dai  di  lui  stali 
e dalla  tutela  che  egli , come  premuroso 
sovrano , esercitar  voleva  sopra  di  essa . 
Ora  egli  sa  che  dessa  é (pii  alloggiata  e se- 
gretamente mantenuta  dal  re  di  Francia  e 
confortata  da  esso  nella  contumacia  verso 
del  Duca  di  lei  naturai  signore  e custode, 
In  opposizione  alle  leggi  divine  ed  umane 
che  sono  state  sempre  riconosciute  in  tutta 
1’  Europa  . Aspetto  di  nuovo  una  replica  su 
ciò  da  Vostra  Maestà  . » 

« Avete  fatto  bene.  Conte  di  Crevecoeur,  • 
disscali  Luigi  in  tuono  schernevole,  » a dar 
principio  alla  vostra  ambasciata  di  buon'ora  ; 
perchè  se  avete  divisato  di  tenermi  a conto 
pella  fuga  di  ogni  vassallo  che  la  collera 
del  vostro  padrone  può  aver  costretto  ad 
uscir  dai  suoi  stali , non  avreste  finito  di 
leggere  il  vostro  scartafaccio  neppure  sta- 
sera . Chi  può  asseverare  clic  queste  signore 
sieno  nei  miei  stati  ? Chi  è si  presuntuoso, 
dirò  anche  , da  assicurare  eli’  io  sla  stato 
connivente  alla  loro  fuga  o le  abbia  raccet- 
tate  ed  offerto  loro  protezione?  » 

« Sire,  » disse  Crevecoeur,  « se  cosi 
piace  alla  Maestà  Vostra , io  era  premuni- 
to di  un  testimone  su  tal  proposito  .... 
uno  che  vide  queste  Dame  all'albergo  chia- 
mato del  Ciglio  non  lungi  da  questo  ca- 
stello . . . uno  che  vide  Vostra  Maestà  in 
rom pagnia  di  quelle  signore  , sebbene  tra- 
vestito da  borghese  di  Tours  . . . uno  clic 
presente  voi  riceve  ambasciale  e lettere  pei 
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loro  amici  ili  Fiandra  . . . tulle  te  quali 
cose  ei  riportò  alle  orecchie  e rimise  nelle 
mani  del  Duca  di  Borgogna . » 

« Riconducetelo  indietro,  » disse  il  re, 
• menate  alla  mia  presenza  colui  che  osa 
sostenere  queste  palpabili  falsila.  » 

« Voi  menate  trionfo,  o Sire,  » replicò 
il  Conte , perche  sapete  bene  che  questo 
testimone  più  non  esiste . Quando  era  In 
vita  si  chiamava  Zmnet  Maugrabin , uno 
degli  Zingani  erranti.  Ilo  saputo  clic,  non 
più  tardi  di  jeri , ei  fu  giustiziato  da  un 
picchetto  di  uomini  del  proposto  di  polizia 
di  Vostra  Maestà  , per  prevenire  certamente 
il  caso , eli'  ei  potesse  esser  qui  a portar 
testimonianza  contro  di  voi  e verificare 
quello  eh* ci  disse  su  bai  proposito  al  Duca 
di  Borgogna  , a faccia  di  questo  consiglio 
e di  me  Filippo  Creveeoeur  di  Cordes.  » 

» Ora  poi , per  nostra  Signora  di  Em- 
brun  ! » sdamò  il  re , * si  grandi  sono 
questo  accuse , e tanto  mi  sento  libera 
là  cosccnza  perlln  dall’  ombra  di  esse  die 
in  parola  di  ro  , io  ci  rido  sopra  piuttosto 
clic  muovermi  a sdegno . Il  mio  proposto 
di  polizia  mette  a morte,  come  è suo  do- 
vere, i ladri  e i vagabondi;  e la  mia  co- 
rona avrà  da  essere  cosi  calunniata  da 
quanto  ognuno  di  questi  ladri  e vagabondi 
abbia  potuto  dire  al  nostro  bollente  cugino 
di  Borgogna  e ai  suoi  savi  consiglieri?  Di 
grazia,  dite  al  mio  gentil  parente  che  se 
gli  vanno  a genio  tali  compagni,  se  gli  tenga 
pure  nei  suoi  stati  ; perchè  ivi  in  breve  si 
troveranno  a fare  un  atto  di  contrizione  in 
fretta,  e ad  avere  al  collo  un  capestro.  » 
« Di  tal  sorte  di  sudditi  il  mio  padrone 
non  ha  bisogno,  messer  lo  re,  » rispose 
il  Conte  in  un  tuono  schernevole  più  che 
finora  non  si  fosse  fhtto  lecito , •>  percliè 
il  nobil  Duca  non  è solito  ad  impacciarsi 
di  stregoni , zingani  ed  altra  ciurmaglia  per 
regolare  i destini  dei  suoi  limitrofi  e al- 
leati . » 

« Abbiamo  avuto  pazienza  abbastanza , e 
anche  troppa , » disse  il  re  interrompen- 
dolo , » e poiché  pare  che  primario  scopo  di 
vostra  ambasciata  quello  sia  d’  insultare , 
noi  manderemo  qualcuno  al  Duca  di  Bor- 
gogna ..  . convinti  come  siamo,  che  di- 
portandovi cosi  verso  di  noi , voi  avete  ol- 
trepassato i limiti  del  vostro  mandato , qua- 
lunque possa  essere  stato  . » 

» Anzi,  » riprese  Creveeoeur , « non  gli 
ho  dato  per  anco  compimento . Uditemi 


dunque  Luigi  di  Vaiola,  re  di  Francia.. . 
Uditemi  voi  nobili  signori  e gentiluomini 
qui  presenti  . . . Uditemi  tutti  quanti  qui 
siete  uomini  dabbene  e leali  ...  e tu  To- 
sati d’  Oro,  » volgendosi  all’araldo,  ..  ese- 
guisci il  tuo  proclama  dietro  di  me  . . . lo 
Filippo  Creveeoeur  Conte  di  Cordes,  Conte 
dell’  impero  , e Cavaliere  deli’  onorevole  c 
principesco  ordine  del  Toson  d’Oro,  a no- 
me del  potentissimo  prìncipe  e signore 
Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Duca  di  Borgo- 
gna e di  Lorena,  del  Brattante  e di  Lim- 
burgo,  ili  Lussemburgo  e di  Cucldria,  Conte 
rii  Fiandra  e dell'  Artcsia , Conte  Palatino 
dell’  Annonia,  dell’  Olanda,  Zelanda,  Namur 
e Zutphcn  ; Marchese  del  santo  impero , 
signore  della  Frisia , di  Salincs  e di  Mali- 
nes , faccio  chiaramente  intendere  a voi , 
Luigi  re  di  Francia,  che  avendo  voi  ricu- 
sato di  riparare  i varii  torti  ed  oltraggi 
fatti  e recati  da  voi,  o per  opera,  aiuto, 
suggestione  c istigazione  vostra , contro  il 
detto  Duca  e gli  amati  suoi  sudditi,  egli  per 
bocca  mia  rinunzia  e disdice  ogni  suddi- 
tanza e fedeltà  verso  la  corona  e Maestà 
Vostra  ...  vi  dichiara  falso  ed  infedele  e 
vi  sfida  come  principe  e come  uomo;  e in 
prova  di  quello  clic  ho  detto,  ecco  il  mio 
pegno . » 

Così  dicendo  ai  trasse  la  manopola  della 
mano  diritta,  e la  scagliò  nel  mezzo  al 
pavimento  della  sala. 

Fino  a questo  estremo  grado  di  audacia 
il  silenzio  era  stato  osservato  profondo 
nella  regia  sala , ma  appena  al  suono  del 
guanto  gettato  per  terra , ebbe  fallo  eco  la 
voce  profonda  del  Toson  d’  Oro , F araldo 
borgognone , colle  grida  di  « Viva  Borgo- 
gna , » fi  tumulto  si  fece  generale.  Mentre 
Dunois,  Orleans,  il  vecchio  Lord  Crawford 
ed  un  altro  o due  che  dal  loro  grado  erano 
autorizzati  a inframmettersi  in  questa  fac- 
cenda , facevano  a gara  a chi  dovesse  rac- 
cogliere il  guanto , gli  altri  nella  saia  scia- 
mavano : « Dategli  addosso  . . . Fatelo  a 
pezzi  !...  venire  ad  insultare  il  re  di  Fran- 
cia fin  nel  suo  palazzo  ! » 

Ma  il  re  calmò  ben  presto  il  tumulto  escla- 
mando in  voce  di  tuono,  che  superò  tutte 
le  altre  e le  fece  ammutire  ; 

• Silenzio , vassalli  ; nessuno  stenda  la 
mano , neppure  un  dito  sopra  il  pegno  di 
sfida!  E voi,  messer  Conte,  ditemi  di  che 
è composta  la  vostra  vita , o chi  ve  ne  sta 
garante , per  venire  a giuocarla  cosi  con 
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mia  gettata  di  dadi  ? Il  vostro  Duca  è egli 
l'atto  di  un  metallo  differente  da  quello  de- 
gli altri  principi  , da  mostrare  in  modi  si 
indebiti  i suoi  reclami?  » 

« È vero , è composto  di  un  metallo 
più  nobile  e differente  da  quello  degli  altri 
principi  di  Europa , » disse  T intrepido 
conte  di  Crevecoeur , « perchè  quando  nes- 
suno di  essi  ebbe  cuore  di  darvi  un  rico- 
vero ...  a voi , dico , a voi  re  Luigi  . . . 
quando  eravate  esilialo  di  Erancia,  e per- 
seguitato da  tutta  E amarezza  della  collera 
del  padre  vostro,  e da  tulle  le  forze  del 
suo  regno,  voi  foste  accolto  e protetto  come 
un  fratello  dal  mio  nobil  signore , e voi  sì 
male  avete  ricambiata  tanta  generosità  pra- 
ticata con  voi.  Addio,  signore,  la  mia  mis- 
sione è compiuta . » 

Così  detto  il  Conte  di  Crevecoeur  lasciò 
bruscamente  la  sala  senza  prender  congedo. 

« Corretegli  dietro .. . corretegli  dietro... 
raccogliete  il  guanto,  e corretegli  dietro,» 
prese  a gridare  il  re.  Voi  no,  Dunois,... 
neppure  voi  Lord  Crawford  , che  mi  parete 
troppo  vecchio  per  queste  faccende  .... 
neppur  voi,  Cugino  di  Orleans,  clic  siete 
per  esse  troppo  giovane . . . Voi  signor  Car- 
dinale . . . voi  Monsignor  Vescovo  di  Au- 
xerre  ...  sta  a voi  a metter  pace  tra  i 
principi  cristiani , è vostro  santo  obbligo . . 
Voi , voi  raccogliete  il  guanto  e fate  vedere 
al  Conte  di  Crevecoeur  che  peccato  abbia 
commesso  a insultar  cosi  un  monarca  nella 
propria  corte , e forzarlo  a portare  i mali 
della  guerra  dentro  il  suo  stato  e in  quello 
de’  suoi  vicini . » 

A questo  appello  personale  fu  forza  al 
Cardinale  lìalue  andare  a raccogliere  la  ma- 
nopola , ma  lo  fece  con  tanta  precauzione 
quale  se  avesse  avuto  a toccare  un  aspi- 
de . . . tanta  era  apparentemente  I’  avver- 
sione che  aveva  a quel  simbolo  di  guerra  ! E 
tosto  uscì  dalla  sala  per  raggiungere  il  por- 
tator  della  sflda. 

Luigi  allora  sostctle  e diè  un’  occhiata  al 
cerchio  dei  cortigiani,  molli  dei  quali,  tranne 
i già  da  noi  rammentati , essendo  gente  di 
bassa  estrazione , ed  innalzali  dal  re  Luigi 
a quei  gradi  che  possedevano  per  tutt’ altre 
doti  che  per  coraggio  e imprese  militari , 
slavansi  pallidi  guardando  I'  un  l' nitro  in 
viso  ove  appariva  la  sgradevole  impressione 
ricevuta  dalla  scena  testé  successa.  Cuar- 
dogli  Luigi  in  piglio  sprezzante,  poi  disse 
ad  alta  voce: 


« Per  quanto  il  Conte  di  Crevecoeur  sia 
presuntuoso  c arrogante , bisogna  lieti  dire 
che  il  Duca  di  Borgogna  possiede  in  lui  un 
servitore  coraggioso  quanti  altri  mai  clic 
recassero  il  messaggio  di  un  principe.  Per 
me  poi  non  saprei  dove  trovare  un  inviato 
altrettanto  fido  per  riportargli  la  risposta.  1 » 

» Sire,  voi  fate  un  torto  alla  nobiltà  fran- 
cese , parlando  cosi,  » disse  Dunois  : • non 
ve  ne  ha  neppure  uno  che  non  avesse  cuore 
di  portare  una  sfida  in  Borgogna  sulla  punta 
della  sua  spada.» 

« Ed  anche  alla  Guardia  scozzese  che  vi 
serve,  sire , voi  fate  un  torto , » aggiunse 
il  vecchio  Lord  Crawford.  »Nè  io  nè  alcuno 
de’ miei,  essendo  di  pari  condizione,  non 
esiteremmo  un  momento  a tenere  a conto 
quell’  orgoglioso  inviato  : il  mio  braccio  è 
forte  abbastanza , e non  mi  manca  che  il 
permesso  della  Maestà  vostra.  » 

« Ma  già  la  Maestà  Vostra , » continuò 
a dire  Dunois , « non  ci  vorrà  mai  impie- 
gare in  nessun  servizio  in  cui  possiamo 
guadagnare  onore  per  noi , per  la  Maestà 
Vostra  e per  la  Francia . » 

« Dite  piuttosto , » riprese  il  re , * che 
io  non  lascerò  libero  sfogo  alla  vostra  teme- 
raria impetuosità,  la  quale  per  un  semplice 
puntiglio  da  cavalieri  erranti , metterebbe 
sossopra  noi,  il  trono,  la  Francia,  c tutto. 
Niuno  di  voi  dee  ignorare  quanto  sia  pre- 
ziosa ogni  ora  di  pace,  adesso  specialmen- 
te , per  saldare  le  ferite  di  uno  straziato 
paese  : non  ostante  tra  voi  non  havvi  un 
solo  che  non  corresse  a romper  guerra  a 
cagione  di  una  canlafera  di  Zingani  vaga- 
bondi , o di  qualche  donzella  fuggitiva,  che 
per  riputazione  non  sarà  nulla  di  meglio... 
Ma  ecco  il  Cardinale,  e speriamo  che  ci  porti 
qualche  novella  più  pacifica  . . . Dunque, 
Monsignore,  vi  è riuscito  di  ricondurre  il 
Conte  alla  ragionevolezza  e alla  modera- 
zione? • 

« Sire , » rispose  de  Balue , « è stata  la 
mia  un’impresa  ben  difficoltosa.  Ilo  rap- 
presentato a quel  superbo  Conte  con  qual 
ardire  egli  abbia  parlato  a Vostra  Altezza, 
l'arroganza  dei  rimproveri  che  avea  espressi 
nell’  udienza,  e che  questi  devoti  esser 
considerati  non  come  dettali  dal  suo  pa- 
drone , ma  dalla  sua  insolenza , c che  per 
questi  egli  rimaneva  alla  vostra  discrezio- 
ne , per  la  pena  che  voi  credereste  più  pro- 
pria. • 

1 Vedi  la  nota  U io  line  del  Romanzo  . 
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« Avete  detto  benissimo  : » replicò  il  re, 
» e che  ha  egli  risposto  ? » 

• Il  Conte  teneva  appunto,  » rispose  il 
Cardinale,  « in  quel  momento  il  piede  in 
istafTa  per  salir  a cavallo  : al  sentir  le  mie 
rimostranze,  non  fece  altro  che  voltar  la 
testa  e dirmi  : ‘ Quando  Tossi  stato  cin- 
quanta leghe  lontano , ed  avessi  sentito  dire 
che  una  cosa  oltraggiosa  al  mio  principe 
fosse  chiesta  dal  re  di  Francia,  anche  a tanta 
distanza , sarei  salito  a cavallo  e sarei  tor- 
nato a sgravarmi  l' animo  della  risposta  che 
or  ora  gli  ho  data . » 

« L’  ho  detto  io,  « parlò  il  re  voltandosi 
attorno  senza  mostrare  alcuna  commozione 
di  collera,  « che  nel  Conte  Filippo  di  Cre- 
vecoeur,  il  Duca  nostro  cugino  possiede 
un  servo  di  quei  che  di  rado  stanno  al 
Ranco  dei  principi  ...  Ma  insomma  siete 
venuto  a capo  di  farlo  restare?  • 

« Resta  per  ventiquatlr’  ore , » rispose  il 
Cardinale , « e intanto  per  riavere  il  suo 
pegno  di  elida  è sceso  all'  albergo  dei  Gì- 
gli. » 

" Abbiasi  cura  di  trattarlo  e servirlo  no- 
bilmente , tutto  a mie  spese , » disse  il  re. 
- Un  uomo  di  quella  fatta  in  uno  stato  è un 
gioiello  della  corona  di  un  principe  .... 
Ventiquatlr'  ore  !...  » andava  ripetendo 
fra  se  e aguzzando  gli  occhi  quasi  per  pe- 
netrare il  futuro  . « Ventiquatlr’  ore . . . è 
troppo  corto . Nonostante  ventiquatlr’  ore, 
chi  sappia  approfittarsene,  vnlgon  quanto 
un  anno  nelle  inani  di  un  agente  infingardo 
o inetto  . . . Sta  bene  . . . Via  alla  fore- 
sta . . . alla  foresta  , miei  bravi  signori . 
Animo,  Orleans,  mio  bel  cugino,  mandate 
da  parte  la  modestia ‘quantunque  vi  si  af- 
faccia tanto  bene  ; e non  badate  alla  ritro- 
sia della  mia  Giovanna . È più  facile  che 
la  Coirà  scansi  di  dnir  le  sue  acque  a 
quelle  della  Chcr , che  ella  non  aggradisca 
le  vostre  attenzioni , nè  voi  di  fargliele , 
aggiunse  mentre  F infelice  principe  mosse 
dietro  alla  sua  promessa  sposa.  - Fi  ora  genti- 
luomini, andate  pelle  vostre  lance  da  caccia, 
perchè  Allegro  mio  bracchiere  ha  scovato 
un  cervo  che  metterà  a prova  bestie  e cri- 
stiani . . . Dunois , prestatemi  la  vostra  lan- 
cia..  . prendete  la  mia  . . . per  me  è trop- 
po pesante . Ma  voi  quando  vi  lagnerete  di 
questo  difetto  nella  vostra  lancia? ...  In 
sella,  In  sella,  gentiluomini.  » 

E tutti  si  mossero  per  la  caccia. 


Walter  Scott  Voi.  IH. 


1 1 19 

CAPITOLO  IX. 

LA  CACCIA  DEL  ClfiGlIIALB 

lo  posto  conversare  con  ragazzi 
napoli  e con  pazzi  spiritati.  Per 
me.  non  vi  i nettano  che  mi  guar- 
di con  occhio  sospettoso . 

Il  re  Riccardo . 

Per  quanto  I’  esperienza  che  del  fare  del 
suo  padrone  il  Cardinale  avea  acquistato , 
fosse  grande,  noi  salvò  nel  caso  presente 
dal  cadere  in  un  grande  errore.  Ea  vanità 
sua  che  era  anche  più  grande , fecegli  cre- 
dere eh’  ei  fosse  meglio  riuscito  di  qualun- 
que altro  mediatore  che  il  re  avesse  potuto 
interporre  aitine  di  persuadere  il  Conte  di 
Crevecoeur  a rimanere  a Tours  : d’ altronde 
sapendo  quanto  conto  facesse  Luigi  di  dif- 
ferir una  guerra  col  Duca  di  Borgogna,  non 
potè  fare  a meno  di  dare  a vedere  ch’egli 
ben  sapea  qual  grande  e gradito  servizio 
avesse  reso  al  re.  Perlochè  se  gli  fece  più  pres- 
so che  non  era  solito  a fare , e si  studiò  di 
condurre  il  discorso  sui  fatti  testé  avvenuti. 

Per  più  di  un  motivo  cosa  imprudente 
era  questa  ; perchè  non  piace  ai  principi 
di  vedere  approssimarsi  tanto  a loro  per- 
sone , che  loro  han  reso  qualche  servigio , 
quasi  fosse  per  ottenere  od  anche  esigere 
da  loro  riconoscenza  e mercede.  Ora  Luigi 
gelosissimo  tra  quanti  monarchi  furon  mai, 
era  nemico  e quindi  ioaecostevole  a chiun- 
que si  tenesse  di  un  servigio  fattogli , o 
peggio  , presumesse  di  mettere  I*  occhio  nei 
suoi  segreti . 

Purnonostantc  spinto , come  avviene  so- 
vente anche  ai  più  cauti , da  una  certa  sod- 
disfazione di  se  medesimo , in  quel  mo- 
mento il  Cardinale  continuò  a cavalcare  a 
fianco  al  re , facendo  battere  il  discorso , 
per  quanto  gli  era  possibile,  sopra  Creve- 
coeur e la  sua  ambasciata  . Soggetto  sul 
quale  sebbene  allora  tutto  il  pensiero  del 
re  fosse  ingolfato , pure  era  quello  su  cui 
egli  voleva  parlare  meno  che  su  tuli’  al- 
tri . Alla  (ine  Luigi  che  lo  avea  ascol- 
tato attentamente , senza  però  dargli  una 
risposta  tendente  a prolungare  la  conver- 
sazione , fe’  segno  a Dunois  che  cavalcava 
poco  lontano,  di  venirgli  a dauco  dalla  parte 
opposta  a quella  occupata  dal  Cardinale. 

» Noi  siam  venuti  qua  per  divertirci, 
disse  il  re  , » e il  reverendo  padre  qui  vor- 
rebbe farci  tenere  un  consiglio  di  stato . » 
Iti 
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« Spero  che  vostra  Atterra  vorrà  dispen- 
sarmi dall'  assistervi . » disse  Dunois.  » lo 
son  nato  per  combattere  le  battaglie  di 
Francia  e per  quelle  mi  sento  cuore  e brac- 
cio , ma  testa  per  istare  in  consiglio,  non 
mi  sento . » 

« Monsignor  Cardinale  ha  una  testa  fatta 
apposta  per  ciò , Dunois  ; egli  ha  confes- 
sato il  Conte  di  Grevecncur  alla  porta  del 
castello , e poi  ine  ne  ha  riportata  tutta  la 
confessione . . . non  mi  avete  detto  eh'  era 
tutta ? » continuò  calcando  la  voce  enfa- 

ticamente su  questa  parola , e lanciando 
un'occhiata  al  cardinale,  che  guizzò  di  sotto 
le  sue  nere  sopracciglia  come  una  lama 
quando  esce  dal  fodero . 

Tremò  il  Cardinale  nel  mentre  che  stu- 
diandosi di  rispondere  allo  scherzo  del  re 
disse , che  sebbene  avea  I'  obbligo  per  lecce 
ecclesiastica  di  tacere  in  generale  le  cose 
scorciamente  udite  dai  penitenti,  pure  non 
vi  era  sigiltiwi  ronfessionis  che  il  (lato  di 
Sua  Maestà  non  fosse  bastante  a fare  strug- 
gere . 

« E a quel  modo  che  sua  Eminenza  è 
cosi  lieti  disposta  a palesare  i segreti  degli 
altri  a noi , ella  naturalmente  si  aspetta 
che  noi  siamo  altrettanto  espansivi  con  es- 
sa ; e per  mettere  le  cose  in  pari , di  ra- 
gione ora  vorrebbe  sapere  se  queste  due 
signore  di  Croce  siano  o no  presentemente 
nei  nostri  domimi.  Ci  spiace  di  non  poter 
noi  in  alcun  modo  sodisfare  la  sua  curio- 
sità , non  potendo  noi  sapere  in  qual  luogo 
per  I’  appunto  damigelle  erranti , princi- 
pesse travestite  , contesse  disgraziate  si  stic- 
no  dentro  i nostri  domimi , i quali  per  la 
mercé  di  Dio  c della  Madonna  di  Embrun 
son  troppo  vasti  sicché  possiamo  rispon- 
dere facilmente  alle  giustissime  ricerche  di 
sua  Eminenza  ...  Ma  supponiamo  che  ci 
fossero,  che  ne  direste , Dunois,  delia  pe- 
rentoria dimanda  del  nostro  cugino?  • 

« Vi  risponderò , sire , purché  voi  mi  di- 
ciate sinceramente,  se  volete  guerra  o pa- 
ce , » replicò  Dunois  con  una  franchezza 
che  mentre  era  figlia  del  suo  aperto  ed  in- 
trepido carattere , rendevalo  tratto  tratto 
gradito  a Luigi , che  come  tutte  le  persone 
astute  , era  smanioso  di  leggere  in  cuore 
agli  nitri  e chiudere  il  suo  . 

« Per  la  salute  dell'  anima  mia , » ri- 
sposagli il  re , « ci  avrei  piacere  quanto 
tu  , Dunois  , a dirti  quel  che  ne  penso,  se 
lo  sapessi  io  stesso  . Ma  pogniamo  die  ac- 


cetti il  partito  della  guerra , che  me  ne  ho 
a fare  di  questa  bella  e ricca  erede,  sup- 
posto che  fosse  entro  i miei  domini!  ? » 

« Darla  in  isposa  a qualcuno  dei  vostri 
bravi  servitori  che  abbiano  un  cuore  per 
amarla  e un  braccio  da  difenderla,  » disse 
Dunois. 

« A te  per  esempio  , n’è  vero?  » sog- 
giunse il  re.  « Pasqua- Dica  ! tu  sei  più 
politico  clic  non  ti  credeva  con  tutta  quella 
tua  avventatezza . » 

« Oh  certo  se  in  qualche  cosa  vaglio,  non 
in  politica  davvero.  Per  nostra  Signora  di 
Orleans  io  miro  al  punto , come  quando 
corro  l’ anello . Vostra  Maestà  deve  alla 
casa  d’ Orleans  un  felice  matrimonio.  » 

■<  E pagherò  questo  debito  , Conte , Pa- 
sques-Dieu  ! lo  pagherò . Dite  , non  vedete 
quella  bella  coppia?  » 

E il  re  additava  l' infelice  Duca  d’  Or- 
leans e la  Principessa , che  non  osando 
star  troppo  lontani  dal  re , nè  farsi  vedere 
tra  loro  separati,  cavalcavano  I'  uno  presso 
I'  altra , ma  distanti  almeno  fra  se  tre  o 
quattro  passi . Il  quale  spazio  da  un  lato 
la  timidezza,  dall'  altro  I’  avversione  impe- 
divangli  dal  diminuire,  mentre  neppur  si 
attentavano  di  accrescerlo . 

Dunois  segui  coll'  occhio  l’ additamento 
del  re,  e come  la  situazione  del  suo  sfor- 
tunato parente  c dell’  a lui  promessa  sposa 
non  gli  rappresentava  alla  mente  altro  che 
due  cani  i quali  legati  alla  stessa  catena , 
pur  cercan  di  star  fra  loro  distanti  quel 
tanto  almeno  che  la  collana  loro  permette, 
non  potè  a meno  di  crollare  il  capo , ina 
non  si  attentò  di  dare  alcuna  replica  al- 
l’ ipocrite  tiranno.  Ifirve  che  Luigi  indo- 
vinasse i di  lui  pensieri , e 
» Staranno  in  pace  e d'accordo  quei  due,  * 
disse ...  « non  avrdu  figliuoli  che  gli  in- 
fastidiscano , io  credo  : 1 perchè  questi  non 
son  sempre  una  benedizione  del  cielo . . . * 
Il  rammentarsi  forse  della  sua  ingratitu- 
dine verso  il  padre  fece  si  che  il  re  si  in- 
terrompesse a quest'  ultima  riflessione  , e 
che  mutasse  il  ghigno  che  increspava  le 
sue  labbra  in  una  smorba  che  accennava 
contrizione . Ma  tosto , assumendo  altro 
tuono , proseguì  : 

« Ti  parlerò  francamente , mio  caro  Du- 
nois: quantunque  io  veneri  la  santità  del 
Sacramento  dei  matrimonio,  (e  qui  devo- 

I Vedi  la  nota  V in  line  del  Romanzo. 
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(amente  segnacasi)  io  gradirei  più,  che  la 
casa  di  Orleans  ini  fornisse  dei  bravi  sol- 
dati come  te  c tuo  padre  , die  avessero 
nelle  vene  il  sangue  dei  Reali  di  Francia, 
senza  aspirare  a reali  diritti  ; die  vedere  i 
miei  stati  fatti  a pezzi  come  l’ Inghilterra, 
a cagion  delle  guerre  pel  legittimo  succes- 
sore della  corona.  Il  bone  non  dovrebbe 
avere  altro  che  un  Aglio . » 

Dunois  si  contentò  di  mandare  un  so- 
spiro c tacque,  sapendo  che  la  minima  con- 
tradizione a quel  dispotico  principe  sareb- 
be ridondata  in  tanto  danno  del  suo  pa- 
rente senza  giovarlo  in  alcun  modo  : ma 
un  poco  dopo  non  si  potè  tenere  dall’ ag- 
giungere : 

« Ciacchè  Vostra  Maestà  ha  voluto  allu- 
dere alla  nascita  di  mio  padre,  non  posso 
fare  a meno  di  confessare , che  lasciando 
da  parte  la  fragilità  dei  genitori , ei  po- 
trebbe dirsi  più  felice  e fortunato  come  fi- 
dio  di  un  illegittimo  amore,  che  di  un  ab- 
bonato e odioso  matrimonio.  » 

« Sei  un  grande  scandoloso,  Dunois , » 
sciamò  il  re , « a parlar  così  del  santo 
matrimonio.  Ma  in  malora  questi  discorsi... 
hanno  già  levato  il  cinghiale . . . Radale  ai 
cani  in  nome  di  s.  Uberto . . . ta-la-là  le- 
ra-là  ...» 

E tosto  il  corno  del  re  risuonò  gaia- 
mente pella  foresta  mentre  ei  galoppava 
seguito  da  due  o tre  guardie , fra  cui  an- 
che il  nostro  Quintino  . Vuol  qui  osser- 
varsi che  nel  tempo  stesso  eh’  ei  lasciavasi 
andare  a tutta  la  smania  pel  suo  diverti- 
mento favorito  , per  accontentare  anche  il 
suo  caustico  umore  , trovò  il  modo  di  di- 
vertirsi alle  spalle  del  Cardinal  Baluc . 

Una  delle  debolezze  di  questo  abile  uomo 
di  stato,  era,  come  abbiamo  già  accenna- 
to ,.di  credersi  fatto  apposta  per  far  la  parte 
del  cortigiano  e del  galante , tuttoché  di 
bassa  estrazione  ed  ordinariamente  educato 
egli  fosse . Ei  non  entrava  però  nella  lizza 
come  Becket , nè  nelle  leve  dei  soldati  come 
Wolsey  . Ma  la  galanteria  in  cui  gli  anzi- 
detti  eran  novizi! , era  la  sua  smania  ; 
quindi  gran  trasporto  dava  a vedere  per  il 
marziale  esercizio  della  caccia . Tuttavia 
quantunque  riuscisse  a maraviglia  con  certe 
signore , per  cui  il  poter  suo  e le  ricchezze, 
e la  sua  influenza  come  uomo  di  stato  com- 
pensavano qtlel  che  mancavagli  nell’  avve- 
nenza e nelle  maniere;  i bravi  cavalli  che 
non  badando  a spesa  comperava,  pareva 


che  non  facessero  alcun  conto  dell’  onore 
di  portare  in  groppa  un  Cardinale , nè  gli 
avevan  maggior  rispetto  di  quello  che  avreb- 
bero avuto  per  suo  padre,  che  faceva  il 
sarto,  e che  egli  rivaleggiava  nel  maneg- 
gio dei  cavalli.  Il  re  che  lo  sapeva,  pun- 
zecchiando e aizzando  il  proprio  cavallo  , 
mise  anche  quello  del  Cardinale  che  gli  an- 
dava di  costa  in  tanto  brio,  e talmente  lo 
rese  restio  al  cavaliere , da  far  credere  che 
presto  presto  I’  uno  sarebbesi  dall'altro  di- 
viso . Poi  quando  vide  il  cavallo  nel  più 
bello  del  suo  impennarsi , spiccar  salti  e 
rinculare,  il  re  per  più  fomentarlo,  e farlo 
disperare  cominciò  ad  interrogar  il  ministro 
di  cose  della  massima  importanza,  e dirgli 
che  voleva  appunto  approfittar  di  quel  mo- 
mento per  palesargli  quei  segreti  di  sta- 
to , che  un  momento  prima  il  cardinale 
avea  mostrato  tanta  smania  di  sapere . 

Non  ci  si  potrebbe  figurare  una  più  di- 
sgraziata situazione  di  quella  di  un  consigliere 
segreto,  forzato  ad  ascoltare  c rispondere  al 
suo  sovrano  in  quel  tempo  medesimo  che 
ogni  salto  del  cavallo  che  più  non  si  può 
tenere  a freno , lo  mette  in  una  posizione 
sempre  diversa  e più  pericolosa.  Vedovasi  la 
veste  pagonazza  strascicargli  da  ogni  parte, 
ed  egli  ogni  momento  star  per  capitombo- 
lare se  la  sella  assai  fonda  ed  alta  tanto 
davanti  che  di  dietro,  non  lo  avesse  impedi- 
to. Dunois  si  smascellava  dalle  risa,  men- 
tre il  re  ( che  avea  una  maniera  tutta  sua 
di  godere  nel  suo  interno  delle  burle  che 
faceva , senza  dar  segno  di  ridere  al  di 
fuori),  dolcemente  rimproverava  il  suo  mi- 
nistro della  sua  ostinata  passione  per  la 
caccia,  che  non  gli  permette#  di  badare 
per  un  momento  agli  affari  scrii . » Oh  io 
non  vi  voglio  più  tenere  a bada , » disse 
finalmente  all’  impaurito  e sgomento  Car- 
dinale , lasciando  al  tempo  stesso  la  briglia 
sul  eolio  al  suo  cavallo  . 

Prima  che  Baine  potesse  proferir  un 
accento  in  risposta  o in  difesa , il  suo  ca- 
vallo mordendo  il  freno  staccò  un  galoppo 
sì  risentito  che  lasciò  addietro  un  lungo 
tratto  il  re  e Duuois,  che  lo  seguitarono 
ma  di  un  passo  più  moderato  e ridendo 
della  rischiosa  situazione  del  ministro  di 
stato  . 

Se  a qualcuno  dei  nostri  leggitori  av- 
venne mai  di  vedersi  tolta  la  mano  ( come 
a'  nostri  giorni  avvenne  anche  a noi),  potrà 
ben  comprendere  in  quanto  penosa . ri- 
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«chiosa , c ridicola  situazione  quei  si  tro- 
vasse. Quelle  quattro  rampe  dell'animale, 
che  non  governate  più  in  alcun  modo  dal 
cavaliere,  e quasi  neppure  dalla  bestia  me- 
desima cui  appartengono,  fuggono  con  tal 
foga  qual  se  la  parte  di  dietro  volesse  su- 
perar quella  davanti  ; le  gambe  penzolanti 
del  bipede , che  mille  volte  si  augurcreb- 
lie  che  invpce  posassero  sul  venie  terreno, 
e che  ora  invece  non  fan  che  crescere 
il  di  lui  orgasmo  collo  stringersi  ai  (lan- 
cili del  corridore;  quelle  mani  che  hanno 
abbandonalo  la  briglia  per  afferrare  la  cri- 
niera; quel  corpo  che  in  vece  di  star  di- 
ritto e sul  suo  centro  di  gravità  (come  era 
solito  a raccomandarci  il  vecchio  Angiolo) 

0 di  protendersi  sul  davanti  come  fanno 

1 fantini  di  Newmarcket , ciondola  a tra- 
verso alla  schiena  dell' animale,  con  tanta 
sicurezza  di  reggersi  quanta  ne  potrebbe 
avere  un  sacco  di  grano  ; tutto  quanto  con- 
corre a porgere  agli  spettatori  una  scena 
bastevolmente  ridicola , sebbene  non  tanto 
piacevole  per  chi  la  fa.  Che  se  aagiungasi 
qualche  particolarità  sia  nel  vestiario  sia 
nell’  aspetto  del  cavaliere  ....  per  esem- 
pio un  abito  diplomatico,  una  ricca  uni- 
forme od  altro  distintivo,  e il  luogo  della 
scena  sia  per  caso  un  palio , una  rivista , 
una  processione  o qualsiasi  occasione  di 
concorso  e di  pubblico  convegno . . . allora 
se  il  povero  eavallcggiorc  vuol  evitare  di 
esser  I'  oggetto  di  risa  interminabili  deve 
risicare  di  (laccarsi  una  costola  o due,  e, 
che  è più , rimaner  morto  sul  posto , pe- 
rocché la  sua  caduta  ecciterà  tutt’ altro  che 
scria  compassione . 

Nel  caso  di  che  parliamo  , la  zimarra  pa- 
vonazza  del  cardinale  di  cui  si  serviva 
quando  cavalcava,  (che  la  sua  lunga  to- 
naca avea  deposta  prima  di  uscir  dal  ca- 
stello ) le  sue  calzette  rosse,  il  suo  cappello 
scarlatto,  con  le  lunghe  nappe  che  ne  pen- 
devano, unite  alla  sua  aria  di  smarrimento, 
davano  un  aspetto  veramente  bizzarro  alla 
sua  maniera  di  cavalcare. 

Il  cavallo  sentitosi  libero  di  sè  , prese  a 
fuggire  invece  di  galoppare,  per  un  lungo 
stradone;  raggiunse  i cani  che  davan  dietro 
al  cinghiale , e gettato  in  terra  uno  o due 
bracchieri , che  non  si  aspettavano  di  esser 
presi  alle  spalle,  ammaccati  parecchi  cani 
e messa  in  iscompiglio  tutta  la  caccia,  in- 
ferocito anche  più  dalle  grida  dei  cacciatori, 
trasportò  I’  esterrefatto  cardinale  di  là  dalla 


terribile  Itera,  che  in  quel  momento  ap- 
punto si  lanciava  a veloce  corsa  furibonda 
e grondante  spuma  dalle  acute  zanne . Il 
Cardinale  al  vedersi  tanto  vicino  al  cin- 
ghiale, alzò  un  alto  grido  chiedendo  aiuto: 
e fosse  questa  voce , fosse  la  vista  della 
belva  che  facessero  impressione  sul  caval- 
lo, questo  di  botto  si  fermò  dalla  sua  ra- 
pida corsa  e spiccò  un  salto  per  fianco,  tal 
che  il  Cardinale  che  si  era  finallora  retto 
in  sella  perchè  il  moto  spingevalo  sempre 
in  avanti , questo  cambialo  , si  trovò  lan- 
ciato a terra  . Or  la  line  della  sua  carriera 
ebbe  luogo  si  vicino  alla  bestia  feroce,  clic 
se  questa  in  quel  momento  non  avesse 
avuto  troppo  da  badare  a sè,  tal  vicinanza 
sarcbbegli  tornata  fatale,  come  si  narra  che 
fosse  a Cavila  re  dei  Visigoti  in  Ispagna . 
Nonostante  ei  non  ne  risenti  che  la  paura: 
e trascinandosi  carpone  il  più  presto  che 
seppe  , fuori  della  direzione  presa  dai  cani, 
e dai  cacciatori,  vide  passarsi  davanti  tutta 
la  caccia  senza  che  uno  se  gli  volgesse  per 
aiutarlo  ; perchè  a quei  giorni  alle  disgra- 
zie i cacciatori  avean  il  cuor  tanto  duro 
quanto  lo  avrebbero  ai  nostri . 

Il  re  in  passando  prese  a dire  a Dunois: 
« Vedete  là  Sua  eminenza  come  è al  bas- 
so !..  . non  è poi  tanto  bravo  cacciato- 
re..  . quantunque  come  pescatore  ( quando 
si  tratta  di  pescare  un  segreto)  potrebbe 
stare  a paragone  di  s.  Pietro ....  Ma  per 
questa  volta  ho  paura  clic  abbia  trovalo 
ciccia  pei  suoi  denti . « 

Non  le  senti  il  Cardinale  queste  parole, 
ma  dallo  schernevole  sguardo  con  cui  fu- 
rono accompagnate  avrà  ben  rilevato  quello 
che  alto  alto  volevan  significare . Dicon  che 
il  diavolo , per  tentare , colga  le  occasioni 
simili  a quella  in  cui  si  trovava  Ilalue  cui 
aveva  profondamente  punto  lo  scherno  del 
re.  La  momentanea  paura,  non  tosto  vide 
che  la  caduta  era  stata  di  niuna  conse- 
guenza, presto  fu  dissipata:  ma  la  vanità 
sua  mortificata  e 1’  ira  contro  il  re  ebbero 
una  più  lunga  durata  sul  di  lui  animo. 

Passata  che  fu  tutta  la  banda  dei  cac- 
ciatori , un  solo  cavaliere  che  pareva  più 
presto  spettatore , che  parte  della  caccia , 
accorse  con  uno  o due  scudieri  al  Cardi- 
nale e manifestò  non  piccola  sorpresa  al 
vederlo  colà  scavalcato,  senza  palafreno  e 
senza  servitori , ed  in  tale  arnese  che  ben 
dava  a vedere  per  qual  sorte  di  accidente 
ci  colà  si  trovasse . Metter  piede  a terra,  e 
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offrirgli  la  sua  assistenza  in  quei  caso,  or- 
dinare ad  uno  de'  suoi  scudieri  di  dare  un 
cavallo  quieto  e savio  al  Card  inale,  esprimer  la 
sua  sorpresa  pelle  usanze  della  corte  francese 
che  permetteva  ai  suoi  uomini  di  stato  di  e- 
sporsi  ai  rischi  della  caccia  e poi  gli  lasciava 
senza  aiuto  nei  loro  bisogni;  furon  queste  le 
naturali  maniere  di  assistenza  e di  consola- 
zione che  in  un  incontro  si  strano  vennero 
alla  mente  di  Creveeocur  : perocché  non  era 
altri  che  lui  che  era  accorso  a sollevare  da 
terra  il  Cardinale  . 

El  lo  trovò  in  buon’  ora  e in  buona  di- 
sposizione per  tentare  la  sua  fedeltà  con 
certe  pratiche  a cui  è noto  che  il  Cardi- 
nale avea  la  colpevole  debolezza  di  porgere 
orecchio . Cià  quella  stessa  mattina , ( e il 
sospettoso  carattere  di  Luigi  glielo  avea  ben 
fatto  indovinare)  era  passato  fra  Ralue  e 
il  Conte  anche  più  di  queHo  che  il  Cardi- 
nale avesse  riferito  al  re  . Ma  quantunque 
con  gran  compiacenza  avesse  udito  il  gran 
conto  in  cui , come  Creveeocur  gli  diceva , 
tenevalo  il  Duca  di  Rorgosna  tanto  riguar- 
do alla  sua  persona  che  ai  suoi  talenti , e 
la  tentazione  crescesse  all’  udire  il  liberale 
e magnifico  carattere  del  Duca,  e i ricchi 
benefìzi  che  erano  nelle  Fiandre  ; pure  ci 
volle  il  caso  da  noi  raccontato , die  irri- 
tandolo al  più  alto  segno  , e pungendo  la 
sua  vanità,  lo  facesse  risolvere  in  mal  punto 
a far  vedere  che  non  vi  ha  nemico  più  peri- 
coloso di  un  amico  e confidente  oltraggiato. 

In  quel  momento  pregò  Crevccoetir  a la- 
sciarlo , perchè  non  avessero  ad  esser  os- 
servati , ma  gli  diede  un  appuntamento  per 
quella  sera  stessa  finito  vespro,  all’ Ab- 
bazia di  s.  Martino  di  Tours:  e ciò  gli  disse 
in  tal  tuono  da  fargli  comprendere  che  il 
suo  padrone  avea  riportato  un  vantaggio 
appena  sperabile . 

Intanto  Luigi  che  quantunque  principe  il 
più  politico  del  suo  secolo , lasciava  no- 
nostante in  questa  e in  simili  occasioni 
che  le  sue  passioni  si  inframmettessero  alle 
sue  arti  politiche , seguiva  la  caccia  del  cin- 
ghiale giunta  allora  ad  un  punto  interes- 
santissimo . Accadeva  che  un  soumler  (clic 
nella  lingua  di  quei  tempi  valeva  un  cin- 
ghiale di  due  anni)  avesse  traversato  la 
traccia  che  dapprima  avean  presa  i caccia- 
tori . e che  si  fosse  perciò  tirato  dietro  tutti 
i cani  fuori  di  due  o tre  coppie  dì  stagio- 
nati e furbi  mastini , e tutta  la  frotta  dei 
cacciatori.  Con  segreto  piacere  vide  il  re  che 


Dunois  come  gli  altri  seguivano  la  falsa 
traccia  , e nel  suo  dentro  godette  di  aver 
occasione  di  trionfare  di  quel  compito  ca- 
valiere, nell’arte  venatoria  , che  a quo’ gior- 
ni lenevasi  per  gloriosa  quanto  la  militare. 
Luigi  che  avea  buona  cavalcatura  segui 
dietro  dietro  i mastini , sicché  quando  il 
cinghiale  riuscì  sur  un  tratto  di  terreno 
che  emergeva  da  un  pantano  , il  re  solo 
gli  si  trovava  vicino. 

Allora  fu  eh’  ei  diede  saggio  di  tutta  la 
sperienza  e bravura  di  cacciatore  : perchè 
posto  in  non  cale  ogni  rischio , si  avventò 
contro  la  belva  terribile  mentre  difendevasi 
furiosamente  dai  cani , e la  colpi  col  suo 
spiedo  da  caccia  ; ma  come  il  cavallo  volle 
cansare  il  cinghiale,  il  colpo  non  fu  tanto 
da  ucciderlo  nè  da  atterrarlo.  Nè  per  quanti 
sforzi  facesse,  venne  a capo  di  poterlo  ca- 
ricar di  nuovo  d' in  sul  cavallo  : sicché 
smontato  , a piedi  si  fece  contro  all'animale 
furioso,  stringendo  in  pugno  nuda  una  di 
. quelle  spade  corte , diritte  e aguzze  di  cui 
si  solevano  servire  i cacciatori  in  quei  ca- 
si . Vedutolo , il  cinghiale  si  tolse  subito 
dai  cani  per  dare  addosso  a questo  nemico 
di  specie  umana,  mentre  il  re  preso  il  suo 
posto  e in  quello  ben  piantatosi  mise  avanti 
la  punta  della  spada,  mirando  alla  gola  o 
al  petto  della  fiera,  col  fine  di  rivolgere  a 
di  lei  danno  la  furia  e l’ impeto  con  cui 
se  gli  sarebbe  slanciata  contro;  sennonché 
pella  lubricità  del  terreno  fangoso , al  re 
venne  a scivolare  un  piede,  in  quella  ap- 
punto che  questa  difficile  e pericolosa  ma- 
novra stava  per  fare , e la  spada  allora  in- 
contrando 1'  irto  usbergo  di  setole  che  le 
vestivano  esternamente  i fianchi,  strisciovvi 
sopra  senza  farle  alcun  danno,  e Luigi  cadde, 
di  colpo  in  terra . E buon  pel  re  che  la 
belva  perdette  ella  pure  alla  sua  volta  il 
colpo  per  la  caduta  del  re,  e solamente 
gli  azzannò  e stracciò  il  mantello  corto  da 
caccia  invece  di  addentargli  la  coscia . Ma 
dove  per  l' impeto  della  corsa  il  cinghiale 
ebbe  fatto  qualche  altro  passo  , ei  si  rivolse 
per  rinnuovare  l' attacco  contro  del  re  che 
andava  allora  allora  rilevandosi.  E già  la  vita 
di  lui  era  nel  più  gran  cimento,  quando  Quin- 
tino Durward  che  per  la  lentezza  della  sua 
cavalcatura  era  rimasto  indietro  alla  caccia, 
ma  che  nonostante  avea  fortunatamente 
udito  il  suono  del  corno  del  re  e andato- 
gli dietro,  giunse  a corsa  e trafisse  l’ani- 
male con  la  sua  spada . 
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Il  re  che  in  lai  mezzo  si  era  riito  in 
piedi , corse  ad  aiutare  Quintino  e tagliò 
il  capo  alla  bestia  colla  sua  propria  spada. 
Prima  di  rivolgere  una  parola  a Quintino 
misurò  1’  enorme  bestia  non  solo  a passi, 
ma  a piedi , poi  asciugossi  il  sudor  dalla 
fronte,  ed  il  sangue  dalle  mani.  Allora  tol- 
tasi di  capo  la  sua  berretta  da  caccia  e 
appiccatala  ad  un  bronco , se  le  inginoc- 
chiò davanti  per  far  orazione  alle  meda- 
glie di  piombo  elio  vi  erano  appese.  Vol- 
tosi Analmente  a Quintino,  « Sei  tu,  » 
gli  disse,  « il  mio  giovane  scozzese?  L'  hai 
principiato  bene  il  tuo  mestiere  di  cac- 
ciatore, e messer  Piero  ti  ri  man  debitore 
di  un  altro  pasto  buono  quanto  quello  che 
facesti  là  all'  albergo  dei  Cigli  . . . Oh!  per- 
chè stai  zitto?  Mi  pare  che  tu  abbi  smar- 
rito tutto  il  tuo  spirito  e il  tuo  fuoco,  alla 
corte  dove  tutti  gli  altri  anzi  li  trovano.  » 
Quintino  che  era  astuto  al  pari  di  qua- 
lunque allro  che  abbia  respirato  1’  aria  Alia 
di  Scozia,  area  troppo  giudizio  per  correr 
subito  ad  approAttnrsi  del  permesso  avuto, 
come  pareva,  di  parlar  familiarmente . Ri- 
spose pertanto  in  poche  e pesate,  parole , 
che  se  egli  si  prendesse  1’  ardire  di  parlare 
a Sua  Maestà , lo  farebbe  soltanto  per  chie- 
derle perdono  della  ruvida  avventatezza  da 
lui  adoperata  quando  non  conosceva  il  suo 
grado . 

« Zitto  là,  il  ini’  uomo,  zitto  là,  « 
riprese  il  re , « ti  perdono  iì  tuo  ardire 
in  vista  dello  spirito  c dell’  argutezza  che 
dimostrasti . Mi  fece  maraviglia  però  di 
sentire  come  ci  cogliesti  nell' indovinare  la 
professione  del  mio  compare  Tristano  ; mi 
è stato  detto  anzi  che  hai  assaggiato  an- 
che qualche  cosa  del  suo  mestiero.  Ti  con- 
siglio a stare  in  guardia  da  lui  ; è un  tal 
mercante  che  rigira  in  braccialetti  un  po’ 
ruvidi  e in  collane  un  po’  troppo  strette . 
Ajutami  a risalire  a cavallo . . . Sappi  in- 
tanto eh'  io  ti  vuo’  bene , e bene  ti  farò . 
Non  contar  sul  favore  di  altri  clic  sul  mio... 
neppur  su  quello  di  tuo  zio,  e di  Lord  Craw- 
ford . . . c bada  di  non  dir  motto  sul  soc- 
corso bene  opportuno  che  tu  mi  hai  porto 
in  quest' affare  del  cinghiale:  perché  colui 
che  si  millanta  di  aver  servito  il  re  in  tali 
occasioni , bisogna  che  per  suo  premio  si 
succi  il  nome  di  vanaglorioso . » 

Ciò  detto  diè  Aato  al  corno  e presto  gli 
furono  intorno  Dunois  ed  altri  familiari,  ì 
cui  complimenti  sull’  uccisione  del  nobile 


animale  ei  ricevette  senza  scrupolo  di  ap- 
propriarsi in  tal  fatto  più  merito  di  quello 
che  a lui  si  appartenesse  ; perocché  ci  ram- 
mentò l' aiuto  datogli  da  Quintino  cosi 
lemme  lemme,  come  farebbe  nn  cacciatore 
che  vantandosi  del  numero  degli  uccelli  da 
lui  morti,  non  si  dà  tanta  briga  di  ram- 
mentare la  presenza  e l’aiuto  del  capocac- 
cia . Ordinò  poi  a Dunois  di  aver  cura  che 
il  morto  cinghiale  fosse  spedito  alla  fra- 
teria di  s.  Martino , perchè  facessero  con 
quello  un  poco  di  scialo  il  giorno  della  fe- 
sta , e perchè  si  rammentassero  del  re  nelle 
loro  orazioni . 

« Chi  ha  veduto  sua  eminenza  il  Cardi- 
nale ? » chiese  poi  Luigi . « Mi  parrebbe 
che  fosse  poca  cortesia , e poco  rispetto 
pella  santa  chiesa  il  lasciarlo  scavalcato  qui 
nella  foresta.  • 

« Col  permesso  vostro , Sire  , » parlò 
Quintino  sentendo  clic  tutti  stavano  zitti , 

« vidi  sua  signoria  il  Cardinale  montato 
sur  un  buon  cavallo  uscir  della  foresta.  » 

« Il  cielo  pensa  a quei  che  son  suoi , » 
replicò  il  re . « Partiamo  , signori,  per  que- 
sta mattina  la  caccia  è Anita  . . . Voi  si- 
gnore scudiere,  » a Quintino,  « andate 
pel  ricco  coltello  da  caccia  che  mi  è uscito 

dalla  guaina  là  accanto  alla  preda 

Avviatevi,  Dunois,  vi  son  subito  dietro.  » 

Luigi  di  cui  osmi  più  semplice  atto  equi- 
valeva a uno  strattagemma,  procurossi  in 
tal  modo  il  destro  di  parlare  a Quintino 
da  solo  a solo . 

« Mio  buono  Scozzese,  » prese  a dirgli, 
> mi  par  clic  tu  abbia  un  occhio  sicuro ... 
potresti  tu  dirmi  chi  abbia  aiutato  il  Car- 
dinale a risalire  a cavallo? . . . qualche  fo- 
restiero mi  Aguro..  . perchè  essendogli  io 
passato  davanti  sciita  fermarmi , i cortigiani 
non  avranno  avuto  tempo  di  fargli  questo 
buon  garbo . » 

« Non  vidi  altro  che  di  fuga  quei  che 
aiutaron  Sua  Eminenza,  Sire,  » disse  Quin- 
tino , « perchè  io  per  disgrazia  era  cadu- 
to , e correvo  a spron  battuto  per  andare 
al  mio  posto;  ma  pure  mi  parve  che  lo 
aiutasse  I’  ainbasciator  di  borgogna  e la 
sua  gente . » 

«Ali  ! « disse  Luigi . « Sta  bene , sta 
bene...  La  Francia  basterà  per  resistere  a 
tutti  e due . » 

Nulla  poi  avvenne  da  meritar  menzione, 
e il  re  col  suo  seguito  si  ridusse  al  ca- 
stello . 
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CAPITOLO  X. 

LA  SENTINELLA 

Dove  $in  qtie*ia  nimica ? per  aria 
o per  terra  ? 

La  tempista  . 

....  io  era  tutto  orecchi,  erutta- 
va tal  meloiha  che  avrebbe  fatto 
rientrare  in  corpo  /'  anima  u un 
Morto  . 

Como. 

Non  era  appena  giunto  Quintino  alla  sua 
stanzuccia  per  cambiarsi  di  vesti , che  il 
suo  degno  parente  se  gli  fece  presso  e volle 
da  lui  sapere  per  ilio  e per  segno  quanto 
gli  era  accaduto  nella  caccia. 

Il  giovaue  non  polendo  fare  a meno  di 
credere  che  il  braccio  di  suo  zio  fosse  più 
forte  ebe  il  suo  cervello,  badò  bene  nella 
risposta  che  gli  diede  di  lasciare  al  re  tutta 
la  vittoria  die  avea  mostrato  smania  di  ap- 
propriarsi . I.a  replica  dello  Sfregiato  con- 
sistè nel  dire  al  nipote  come  egli  sarebbesi 
regolato  meglio  in  simile  circostanza,  non 
senza  un  lieve  rimprovero  sulla  sua  infin- 
gardaggine a non  correre  in  soccorso  del 
re  quando  lo  avea  veduto  in  si  grave  pe- 
riglio . Durward  fu  prudente  assai  astenen- 
dosi dal  giustificare  più  a lungo  la  sua 
condotta  : non  disse  altro  clic  secondo  le 
regole  della  caccia  ei  teneva  per  cosa  vil- 
lana l’impacciarsi  della  selvaggina  attaccala 
da  nn  altro  cacciatore,  toltone  il  caso  die 
I'  aiuto  fosse  richiesto . Era  a mala  pena 
finita  la  discussione  col  zio  clic  Quintino 
ebbe  occasione  di  congratularsi  seco  stesso 
di  essere  stato  sì  riservato  col  suo  paren- 
te. Un  leggero  picchio  alla  porta  annunziò 
l'arrivo  di  una  visita. . . Apertala  imman- 
tinente , vide  entrar  nella  stanza  Oliviero 
Dain  , ossia  il  cattivo , ossia  Oliviero  il  dia- 
volo , perché  era  conosciuto  sotto  tutti  que- 
sti nomi . 

Quest'  uomo  abile  ma  immorale  V ab- 
biatn  già  descritto  rispetto  al  suo  esteriore. 
I suoi  moti  e i suoi  atti  a nulla  si  potreb- 
bero meglio  rassomigliare  clic  a quelli  di 
uno  dei  nostri  galli , clic  mentre  fa  1'  ad- 
dormentato, oppure  striscia  per  la  stanza 
con  lento,  furtivo  e timido  passo,  tien 
d'occhio  il  buco  di  qualche  disgraziato  to- 
po : oppure  nel  mentre  che  si  frega  con  ap- 
parente domestichezza  ed  affetto  a quei  da 
cui  vuol  essere  accarezzato , un  momento 


dopo,  o dà  l’assalto  alla  sua  preda,  o 
sgraffia  quello  che  testé  lisciava. 

Entrò  nella  stanza  tutto  ristretto  nelle 
spalleecon  un  guardo  modestissimo,  e mise 
tanta  garbatezza  nel  salutare  il  signore  Sfre- 
giato che  chiunque  fosse  stato  presente 
avrebbe  dovuto  concludere  che  egli  era  ve- 
nuto per  chieder  qualche  grazia  all'  Arciere 
scozzese  . Si  fece  dal  congratularsi  collo 
Sfregiato  del  bravo  contegno  tenuto  dal 
suo  giovane  nipote  nella  caccia  di  quel 
giorno , il  quale  era  stato  tale  che  avea 
richiamata  1'  attenzione  del  re  medesimo . 
E qui  tacque  quasi  aspettando  una  rispo- 
sta, tenendo  sempre  lo  sguardo  a terra, 
fuori  che  una  volta  o due  clic  colla  coda  dcl- 
1’  occhio  osservò  Quintino  . E lo  Sfregiato 
gli  replicò  che  per  Sua  Maestà  era  stata  una 
disgrazia  il  non  avere  avuto  lui  al  fianco 
invece  di  suo  nipote , che  egli  certamente 
avrebbe  ucciso  e scannato  la  belva , cosa 
che  sapeva  aver  Quintino  lasciata  fare  al 
re  colle  sue  mani , per  quanto  gli  era  stato 
raccontato . « Ma  imparerà  Sua  Maestà , » 
aggiunse  poi , • a dare  a un  uomo  della 
mia  statura  una  cavalcatura  migliore;  per- 
chè come  ha  da  fare  quella  rocca  di  ca- 
vallo da  treggia  fiamminga  ad  andar  del 
pari  con  un  corridore  Normanno  qual  è 
quello  di  Sua  Maestà?  Credo  dì  avergli  dato 
(li  sprone  nei  fianchi  tanto  da  forarglieli. 
Questa  cosa  non  torna  .bene,  raosser  Oli- 
viero , o dovete  rappresentarla  voi  a Sua 
Maestà . » 

Messer  Oliviero  per  tutta  risposta  a que- 
sta osservazione  non  fece  che  rivolgersi 
verso  I'  altiero  parlatore  con  una  di  quelle 
lente  ed  equivoche  occhiate  che  accompa- 
gnate da  un  lieve  moto  della  mano  e dal 
piegar  la  testa  sur  una  parte,  posson  bene 
esser  prese  per  un  muto  assenso  a quel 
clic  è stato  detto  o per  un  cauto  avviso  a 
non  seguitare  a parlare  sul  medesimo  sog- 
getto.-Ma  anche  più  acuto  e scrutatore  era 
lo  sguardo  eh'  ei  diè  al  giovane  quando 
con  un  ambiguo  sogghignare  gli  disse  : 
Dunque  in  Iscozia , giovanotto , usa 
lasciare  che  i principi  corrali  pericolo  senza 
aiutarli  in  un  caso  qual  è stato  quello  di 
oggi?  » 

« Da  noi  si  usa  cosi , » rispose  Quintino 
fermo  di  non  volere  entrar  tanto  in  là  su 
quell'  affare , » si  fa  per  non  dare  impac- 
cio in  un  divertimento  si  nobile , quando 
si  possa  far  senza  . Crediamo  che  un  prin- 
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cipe  quando  va  a caccia  si  debba  esporre 
ai  rischi  come  tutt’  altri , e che  vi  venga 
per  questo  appunto . Toglietene  la  fatica  e 
i pericoli , e ditemi  che  cosa  ci  resta  nel- 
U arte  venatoria . » 

« Lo  sentite  questo  ragazzaccio?  > disse 
Io  zio,  « sempre  cosi  veli  ; non  gli  muoion 
mai  le  parole  in  bocca , ha  sempre  la  sua 
risposta  pronta  da  dare  a chiunque . Pa- 
gherei a sapere  di  dove  ha  cavato  tanta 
dottrina  : per  me  in  vita  mia  non  mi  è mai 
bastato  i’  animo  di  rendere  una  ragione  di 
quello  che  bo  fatto  , fuori  che  di  aver  man- 
giato perchè  avevo  fame , c di  far  la  rivi- 
sta , ed  altre  cose  simili  di  dovere . * 

« E di  grazia , » dissegli  il  reale  bar- 
biere sbirciandolo  di  sotto  i folti  sopracci- 
gli , « qual  sarebbe  stata  la  ragione  di  far 
la  rivista  in  tali  occasioni?  > 

« Perchè  il  Capitano  me  P ordinava , » 
rispose  lo  Sfregiato.  « Per  s.  Giles , non  ne 
vedo  altre  delle  ragioni . Se  l’ avesse  ordi- 
nato a Tyrie  o a Cuuningham  avrebber 
latto  come  me  nè  più  nè  meno . > 

« Causa  Anale  veramente  degna  di  un  mi- 
litare! » disse  Oliviero.  “ Ma  signore  Sfre- 
giato , vi  farà  piacere  senza  dubbio  di  sa- 
per che  il  re  invece  di  essere  scontento 
della  condotta  tenuta  da  vostro  nipote  , lo 
ha  anzi  scelto  per  fargli  fare  un  servigio 
dopo  mezzodì . » 

« Ha  scelto  lui?  » domandò  lo  Sfregiato 
sorpreso  al  più  alto  segno. . . « me  avreto 
voluto  dire  . » 

« Ho  voluto  dire  precisamente  quello 
clic  ho  nominato  , » rispose  il  barbiton- 
sore in  tuono  pacato  ma  deciso  : « il  re 
ha  una  commissione  eh'  ei  vuol  snidare  a 
vostro  nipote . » 

« Ma  perchè?  » insisteva  lo  Sfregiato  , 
..  perchè  ha  egli  scelto  questo  ragazzo  c 
non  me?  » 

« Son  come  voi . signore  Sfregiato  , io 
non  posso  andar  più  là  della  vostra  causa 
Anale:  gli  ordini  di  sua  Maestà  son  que- 
sti . Nonostante  se  mi  fosse  permesso  di 
far  qualche  congettura,  potrebbe  essere 
che  il  servizio  che  abbisogna  ai  re  fosse 
di  tale  specie  da  esservi  più  adatto  un  gio- 
vane come  vostro  nipote,  che  uno  spcrto 
guerriero  come  voi , signore  Sfregiato  . . . 
Dunque,  gentiluomo,  prendete  le  armi  e 
venite  meco . . . Pigliate  un  archibuso  per- 
chè dovete  montar  la  sentinella . » 

• La  sentinella  ? » domandò  anche  più 


trasecolato  Lesly  . « Ma  siete  voi  sicuro  di 
non  aver  preso  un  abbaglio , messer  Oli- 
viero? La  guardia  nell'  interno  del  palazzo 
è stata  montata  sempre  da  quelli  che  hanno 
come  me  un  servizio  di  dodici  anni  nel 
nostro  onorevole  corpo . » 

« Sono  certo  certissimo  della  volontà  di 
Sua  Maestà,  » rispose  Oliviero,  - e non 
si  metta  più  tempo  in  mezzo  per  eseguir- 
la. . . Abbiate  la  bontà  di  dare  una  mano 
a vostro  nipote  perchè  si  metta  in  punto 
pel  suo  servizio . » 

Lo  Sfregiato  che  alla  An  Ane  non  era 
cattivo , nè  era  punto  da  gelosia , in  tutta 
fretta  si  mise  dattorno  al  nipote  aiutandolo 
a vestirsi , e dandogli  degli  avvertimenti  sul 
modo  con  cui  dovea  comportarsi  quando 
era  sotto  1’  armi , ma  non  sapea  frenarsi 
di  uscire  di  tempo  in  tempo  in  delle  escla- 
mazioni di  sorpresa  ad  una  sorte  tanto  bella 
che  era  toccata  ad  un  giovane  si  di  buo- 
n’  ora . 

« Non  ci  è memoria  di  tal  cosa  dacché 
la  Guardia  scozzese  è in  piedi , andava 
dicendo  : « ma  per  certo  il  servizio  che 
deve  fare  questo  ragazzo  sarà  di  montar  la 
guardia  ai  pappagalli  c ai  pavoni  d’  india 
regalati  or  è poco  al  re  dall'  ambasciator 
di  Venezia  ...  eh  non  può  essere  altro  : 
e questa  faccenda  essendo  adattatissima  per 
uno  sbarbatello , ( e si  arricciava  intanto  i 
suoi  irti  baAl  ) ho  veramente  piacere  che 
sia  toccata  a mio  nipote . » 

Sveglio  e accorto  , e di  fantasia  accesa 
qnal  era  Quintino,  si  dipinse  i più  bei  pro- 
spetti del  mondo  da  questo  esser  chiamato 
alla  presenza  del  re , e il  cuore  gli  batteva 
al  pensiero  di  poter  sì  per  tempo  salire  a 
qualche  grado  di  distinzione . Si  preAsse 
per  altro  di  stare  attento  alle  maniere  e 
al  linguaggio  della  sua  guida,  eh' ei  sospet- 
tava, almeno  in  certi  casi,  dovessero  es- 
sere interpretati  tutti  a rovescio , come  si 
dice  che  faccian  dei  sogni  gli  indovini . 
Non  potè  che  rallegrarsi  secostesso  di  aver 
mantenuto  un  rigoroso  segreto  sull'  avve- 
nuto alla  caccia , e prese  una  risoluzio- 
ne ( che  por  un  giovane  come  lui  era  non 
poco  prudente  ) per  cui  finché  respirasse 
I'  aria  di  questa  rimota  e misteriosa  corte, 
terrebbe  i suoi  pensieri  chiusi  in  cuore,  e 
la  lingua  nella  più  accurata  riserva . 

Presto  fu  Anito  di  armare,  e col  suo  ar- 
chibuso in  ispalla  ( perchè  quantunque  se- 
guitassero a chiamarsi  Arcieri  quei  della 
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Guardia  scozzese  avean  da  un  pezzo  preso 
le  armi  da  fuoco  iuvece  delle  balestre,  nel- 
l' uso  delle  quali  la  loro  nazione  non  si  era 
mai  distinta)  seguì  Messcr  Oliviero  fuori  della 
caserma . 

Stette  un  pezzo  suo  zio  a guardargli  die- 
tro in  un  sembiante  ove  la  maraviglia  mi- 
scliiavasì  alla  curiosità;  c quantunque  nè 
l' invidia  nè  i cattivi  sentimenti  che  ne  pro- 
cedono, entrassero  nelle  sue  riflessioni,  pu- 
re vi  era  un  che  di  orgoglio  ferito  misto  al 
piacere  di  veder  si  bel  principio  del  servi- 
zio di  suo  nipote . 

Poi  scuotendo  il  capo  e aprendo  un  ar- 
madio ne  cavò  fuori  una  grossa  bottiglia 
di  vin  vecchio , la  sbattè  un  poco  per  sen- 
tire quanto  ve  ne  fosse  rimasto,  ed  empitone 
un  bel  bicchiere  se  lo  tracannò  ; poi  si  mise 
metà  a sedere  e metà  sdraiato  sul  pancone 
di  quercia  ; e scuotendo  da  capo  la  testa , 
da  quell’ oscillare  parve  che  ricevesse  tal 
benefizio,  clic  come  un  di  quei  figurini  di 
gesso  oggi  detti  cuor-conlenli  seguitò  a ten- 
tennarsi finché  non  cadde  nel  sonno  da  cui 
lo  svegliò  il  segno  del  desinare. 

I .asciato  lo  zio  immerso  in  alta  medita- 
zione, Quintino  segui  la  sua  guida,  che  in- 
vece di  traversare  alcuno  dei  principali  cor- 
tili , condussclo  ora  per  strade  scoperte  , 
ora  per  un  laberinlo  di  scale , e androni 
e gallerie,  comunicanti  le  une  coll’ altre 
per  mezzo  di  porte  segrete,  e praticate  in 
certi  siti  straordinari , riuscendo  finalmente 
in  una  galleria  illuminata  da  vetrate,  larga 
sì  da  poterla  chiamare  una  sala . Era  que- 
sta parata  da  tappezzerie  più  antiche  che 
belle , ed  adorna  di  pochi  dipinti  rozzi , 
freddi  e di  un’  aria  arcigna , che  apparte- 
nevano ai  primi  albori  dell'  arte  che  pre- 
cedettero ii  suo  splendido  risorgimento . 
Erasi  voluto  rappresentare  i Paladini  di 
(’.arlomagno  eroe  si  distinto  nella  storia  ro- 
mantica di  Francia  ; e poiché  la  figura  gi- 
gantesca del  famoso  Orlando  formava  il 
personaggio  degli  altri  più  vistoso,  la  stanza 
avea  da  ciò  preso  il  nome  di  Sala  o Gal- 
leria di  Orlando . 1 

» Voi  farete  la  guardia  in  questo  luo- 
go, ■■  gli  disse  Oliviero  a bassa  voce, ‘Come 
se  i cavalieri  e guerrieri  pendenti  dalle  pa- 
reli potessero  aversi  a male  ch’ei  parlasse 
forte,  o come  se  egli  temesse  di  svegliar 
I’  eco  acquattato  tra  i fogliami  che  orna- 
vano quelle  ampie  gotiche  volte. 

I Vedi  la  noia  X in  line  del  Romanzo 
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• Quali  sono  gli  ordini  e i contrassegni 
della  mia  guardia?  » domandò  Quintino 
nello  stesso  basso  tuono  di  voce. 

« È carico  il  vostro  archibuso  ? » rispose 
Oliviero  senza  replicar  direttamente  alla  sua 
dimanda. 

« Questo  si  fa  presto , » rispose  Quin- 
tino , e si  mise  a caricar  l’ arme , ac- 
cendendo la  miccia  ( con  cui  quand’  era 
tempo  si  dava  fuoco  e scaricavasi)  dalla 
brace  semispenta  di  un  camminetlo  si  am- 
pio esso  pure  da  prenderlo  per  una  stan- 
zetta od  una  cappellina  attenente  alla  sala. 

Ciò  fatto , Oliviero  I’  avverti  che  uno  dei 
privilegi  del  suo  corpo , se  non  lo  sapeva, 
era  quello  di  riceverò  gli  ordini  dalla  sola 
persona  del  re,  o dal  Gran  Contestabile  di 
Francia , invece  che  dai  proprii  ufficiali . 
« Giovanotto , « aggiunse  poi , « voi  siete 
qui  per  ordine  di  Sua  Maestà,  c non  an- 
derà  molto  che  saprete  il  motivo  per  cui 
ci  siete  stato  messo . Intanto  potete  spas- 
seggiare per  questa  galleria . Vi  si  permette 
di  stare  in  piedi  se  vi  piace,  ma  non  però 
di  sedere,  o di  depor  l'arme.  Non  dovete 
cantar  forte  , nè  fischiettare , ma  potete 
quando  vi  piaccia  recitare  qualche  orazio- 
ne , o qualunque  altra  cosa  che  non  sia  di 
male  ...  ma  piano  veh  ! Addio , e buona 
guardia.  » 

« Buona  guardia!  ■ andava  pensando 
fra  se  e se  il  giovane  soldato  mentre  il  suo 
conduttore  scapolava  dalla  sala  con  quel 
passo  cheto  tutto  suo  particolare,  e spariva 
dietro  alla  portiera  di  un  uscio  di  fian- 
co. ■ Buona  guardia!  ma  a chi  ho  da  far 
la  guardia?  con  chi  altro  che  coi  pipistrelli 
o coi  topi  ci  è qui  da  contendere...  non 
ci  sarebbero  altri  che  questi  cupi  rappre- 
sentanti dei  tempi  passati  che  tornassero 
in  vita  per  disturbar  la  mia  guardia . Ma 
il  mio  dovere  è questo  , e lo  farò . » 

Fermato  il  proponimento  di  adempiere 
al  suo  dovere  in  tutto  il  suo  rigore , si 
provò  ad  ammazzare  il  tempo  con  recitare 
alcuni  di  quegli  inni  devoti  imparali  in 
convento  ove  si  era  ricoverato  dopo  la  morte 
di  suo  padre;  pensando  nel  suo  dentro,  che 
se  non  fosse  stata  la  differenza  fra  la  co- 
colla di  novizio,  e la  ricca  divisa  militare 
che  allora  portava,  il  suo  passeggiare  nella 
reai  galleria  di  Francia  rassomigliava  di 
molto  a quello  che  tanto  l’ avea  noiato  nel 
solitario  chiostro  di  Abcrbrolhock  . 

l'oi  quasi  a convincersi  che  non  appar- 
ita 
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teneva  più  ad  un  convento  ma  al  secolo , 
intuonò , con  voce  però  clic  non  eccedesse 
la  licenza  avuta , alcuna  delle  rozze  ballate 
che  il  vecchio  suonator  d' arpa  della  sua 
famiglia  arcagli  insegnate , sulla  disfatta 
dei  itanesi  ad  Aberlcmno  e Forres , sul- 
T uccisione  del  re  llulfus  a Forfar,  ed  altre 
canzoni  riguardanti  il  suo  lontano  paese 
e particolarmente  il  distretto  cui  apparte- 
neva . In  questo  gli  venne  consumato  un 
bel  tratto  di  tempo,  ed  eran  già  più  di  due 
ore  pomeridiane  quando  l'appetito  fece  ram- 
mentare a Quintino  che  i buoni  padri  di 
Aberbrothock , rigorosi  nell’  esiger  da  lui 
V esatta  osservanza  dell’  ore  degli  atti  di 
devozione , erano  poi  non  meno  puntuali 
in  chiamarlo  all'  ore  della  refezione  : men- 
tre ivi , in  un  palazzo  reale,  dopo  una  mat- 
tinata spesa  nella  caccia , e il  mezzodì  in 
sentinella,  pareva  che  nessun  si  desse  pen- 
siero eli'  ei  dovea  naturalmente  aver  fame. 

Ila  però  I'  armonia  incanti  sì  dolci  da 
acquetare  I'  impazienza  di  sentimenti  eguali 
a quelli  che  a Quintino  facevansi  sentire . 
All’  un  capo  c all'  altro  della  gran  galleria 
o sala  erano  due  grandi  porte  con  pesanti 
architravi  che  conducevano  probabilmente 
ai  diversi  appartamenti  cui  la  galleria  ser- 
viva corno  di  comunicazione.  In  quella  che 
la  solitaria  nostra  sentinella  andava  pas- 
seggiando dall' una  all’altra  di  queste  porte 
come  fra  limiti  prescritti  ai  suoi  passi,  fu 
improvvisamente  colpito  da  un  suono  di 
musica  che  sorse  presso  ad  una  delle  due 
porte , e che  per  quanto  si  figurò  nella  sua 
fantasia,  era  un  accordo  della  stessa  voce 
e dello  stesso  liuto  che  il  giorno  avanti 
Cavea  tanto  incantato.  Tutti  i sogni  del 
dì  precedente  in  lui  quasi  dileguati  dalle 
gravi  circostanze  in  cui  si  era  trovato,  gli 
corsero  in  mente  più  vivi , e fermatosi  colà 
dove  meglio  il  sud  orecchio  bever  potesse 
le  armoniche  note , Quintino  restò  là  col 
suo  archibuso  in  ispalla  a bocca  aperta, 
occhi,  orecchi  c cuore  colà  rivolti,  presen- 
tando piuttosto  il  ritratto  di  una  sentinel- 
la , che  una  sentinella  vivente , senza  pen- 
sare nò  curarsi  dì  altro  che  di  afferrare  i 
fugaci  numeri  della  soave  melodia . 

Or  questi  suoni  dolcissimi  non  si  fecero 
udire  che  per  poco ...  ad  un  tratto  affie- 
volirono , divenner  languidi , poi  tacquero 
del  tutto,  nè  si  rinnuovarono  che  di  tempo 
in  tempo  e ad  incerti  intervalli.  Ma  la  mu- 
sica del  pari  che  la  bellezza  è sovente  più 


deliziosa  o almeno  più  interessante  alla 
fantasia,  quando  i suoi  incanti  non  ven- 
gon  che  in  parte  svelati , csi  lascia  all’im- 
maginazioue  riempir  quei  vuoti  che  la  di- 
stanza riesce  a produrre . E così  Quintino 
ebbe  agio  quanto  volle  di  completare  il  suo 
delizioso  incanto  in  quegli  intervalli  di  so- 
spensione. I*iù  non  poteva  restare  in  dub- 
bio, dopo  i ragguagli  dei  camerata  di  suo 
zio,  e dopo  quanto  avea  sentito  nella  ca- 
mera di  udienza  quella  stessa  mattina,  che 
la  sirena  che  in  tal  guisa  lo  rapiva  non  era 
già  com'ei  s’ era  irreverentemente  figurato, 
la  figlia  o la  parente  di  un  vii  locandiere, 
ma  F infelice  Contessa  travestita , a ragion 
della  quale  re  e principi  stavan  ora  per 
dar  di  piglio  all'  armi  e por  la  lancia  in 
resta.  .Mille  strani  sogni  di  quei  genere 
che  un  romantico  giovane  e venturiero  può 
ravvolgere  in  testa  in  un’  età  romantica  e 
di  avventure , gli  tolsero  davanti  agli  occhi 
la  realtà  di  quanto  lo  circondava  e gli  em- 
piron  la  mente  di  vaghe  illusioni  ; quando 
a un  tratto  e violentemente  furon  queste 
troncate  dal  sentirsi  afferrar  l' arme  e dire 
all'  orecchio  da  un’  aspra  voce  : 

« Ehi  ! Pasques-Dieu  ! Signore  Scudiere, 
mi  par  che  dormiate  qui  invece  di  far  la 
guardia.  » 

Or  questa  voce  non  era  altro  clic  lo  stri- 
dulo e ironico  accento  di  mescer  Piero,  c 
Quintino  rientrato  in  se  subitamente,  vide 
tutto  vergognoso  e impaurito  che  nella  sua 
distrazione  avea  lascialo  entrar  I.uigi  in 
persona  nella  galleria  da  qualche  porticina 
segreta,  e che  egli  strisciando  lungo  la 
parete  o dietro  la  tappezzeria  gli  si  era  tanto 
avvicinato,  da  quasi  impadronirsi  della  sua 
arme  . 

Il  primo  impulso  di  Durward  fu  di  sba- 
razzare il  suo  archibuso  con  una  violenta 
scossa  che  fece  retrocedere  il  re  polla  sala. 
Il  suo  secondo  pensiero  fu , che  egli , dan- 
do retta  ad  un  naturale  istinto , come  po- 
trebbe chiamarsi , che  spinge  un  uomo  co- 
raggioso a resistere  a chiunque  lo  voglia 
disarmare,  avea  con  quel  suo  contrasto  col 
re  aggravato  il  torto  della  sua  negligenza 
in  far  la  guardia.  Con  queste  idee  pel  capo 
ricuperò  il  suo  arcliibuso  senza  quasi  sa- 
pere quel  che  facesse , c imbracciatolo  di 
nuovo  si  piantò  immobile  in  faccia  al  re 
che  avea  lutto  il  motivo  di  credere  di  avere 
mortalmente  offeso . 

I.uigi  i cui  sentimenti  tirannici  eran  meno 
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fondati  sulla  naturai  ferocia  c crudeltà  di 
carattere,  che  sopra  una  politica  di  sangue 
freddo , e di  gelosi  sospetti , avea  in  se 
nonostante  non  poca  di  quella  caustica  se- 
verità che  nel  privato  conversare  lo  avrebbe 
reso  un  despota , e pareva,  che  del  dispia- 
cere ch’ei  dava  in  occasioni  del  genero  di 
questa,  ei  ne  godesse.  Ma  per  questa  volta 
non  spinse  più  oltre  il  suo  trionfo  c si  con- 
tentò di  dire: 

* Il  tuo  servizio  di  stamani  ha  compen- 
sato di  già  un  poca  di  trascuratezza  da 
soldato  giovane...  Dimmi , hai  desinato  ? » 

Quintino  che  si  aspettava  di  esser  man- 
dato al  proposto  di  polizia , al  sentirsi  ri- 
volgere quel  complimento , rispose  umil- 
mente di  no. 

« Povero  ragazzo  ! » disse  Luigi  in  un 
tuono  più  dolce  dei  suo  usuale,  « è stata 
la  fame  che  gli  ha  fatto  venir  sonno.  So 
per  prova  che  la  tua  fame  6 un  lupo,  e io 
salverò  te  da  questa  bestia  feroce  come  tu 
mi  salvasti  da  un’  altra  : in  questo  propo- 
sito tu  hai  usato  prudenza  più  che  a ba- 
stanza, ed  io  te  ne  son  grato.  Ma  dimmi, 
potresti  tu  reggere  un’  allr'  ora  senza  man- 
giare? » 

« Ventiquattro  dell’ ore , sire,  » replicò 
Durward  , « altrimenti  non  sarei  un  vero 
Scozzese . » 

» Neanche  se  mi  dessero  un  altro  regno, 
non  vorrei  esser  nei  piedi  del  pasticcio  che 
ti  batterà  sotto  l'unghia,  dopo  il  tuo  di- 
giuno , » dissegli  il  re  ; « ma  ora  non  si 
tratta  dei  tuo  pasto , si  tratta  del  mio.  Oggi 
invito  alta  mia  mensa , ma  privatamente , 
il  Cardinal  Italue  e quel  Borgognone...  quel 
Conte  di  Crevecoeur , e potrebbe  accader 
qualche  cosa ...  Il  diavolo  è in  gran  fac- 
cende quando  i nemici  conversan  fra  loro 
in  tempo  di  tregua.  » 

Qui  s’ interruppe  e rimase  silenzioso  in 
un  cupo  sembiante . E poiché  pareva  che 
il  re  non  si  affrettasse  tanto  a proseguire 
il  discorso , Quintino  si  attentò  a diman- 
dare qual  fosse  il  suo  dovere  in  questo 
caso  . 

« Far  la  guardia  alla  credenza,  col  tuo 
archibuso  carico , » disse  Luigi , c se  vi 
fosse  tradimento , stender  morto  il  tradi- 
tore . » 

« Tradimento,  sire?  in  questo  castello 
sì  ben  guardato?  » sciamò  Durward  . 

K il  re  non  facendo  vista  di  esser  rima- 
sto olTeso  da  tanta  franchezza  : » Lo  cre- 


deresti impossibile?  Eppure  la  nostra  storia 
ha  dimostrato  che  il  tradimento  può  tic- 
carsi  Uno  in  un  buco  di  succhiello . . . I.e 
guardie  bastare  a tener  lontano  il  tradi- 
mento ! Oh  povero  ragazzo  !...  quis  cu- 
stodirti ipsos  cttslodesf  e da  queste  guardie 
chi  lo  terrà  lontano  il  tradimento  ?...  » 

« L’  onore  di  Scozzesi , « rispose  Dur- 
ward con  una  certa  nerezza . 

« Verissimo  . . . hai  detto  bene  ...  tu 
mi  piaci , » disse  il  re  ilaremente.  « L’ono- 
re degli  Scozzesi  fu  sempre  illibato , ed  io 
perciò  mi  ci  affido.  Ma  il  tradimento...  !■- 
E qui  ricadde  nella  sua  cogitabonda  cu- 
pezza, e prese  a traversare  la  stanza  a 
passi  ineguali . « Il  tradimento  si  asside 
con  noi  ai  nostri  banchetti , ei  brilla  nelle 
nostre  arrubinate  tazze  : ci  si  cuoprc  della 
barba  dei  nostri  consiglieri , del  sorriso  dei 
nostri  cortigiani , delle  burle  dei  nostri 
bulloni. . . e soprattutto  ci  cova  sotto  l'ami- 
chevole sembianza  di  un  rimpaciato  nemi- 
co . . . Luigi  d’  Orleans  si  affidò  a Giovan- 
ni di  Borgogna  ...  e fu  scannato  in  via 
Barbette.  Giovanni  di  Borgogna  si  affidò  alla 
fazione  orleanese  ...  e fu  assassinato  sul 
ponte  di  Montereau  . Non  vuo'  credere  a 
nessuno  io , mai  ...  a nessuno . Bada  a 
me  : io  terrò  gli  occhi  aperti  su  quell'  in- 
solente di  Conte. . . su  lui  e su  quel  prete 
che  io  non  credo  punto  fido  : c quando 
dirò  Écossc  en  avant  ( Scozia , in  avanti  ) 
tu  stendi  morto  Crevecoeur.  • 

« È il  mio  dovere,  » disse  Quintino, 
• (piando  la  vita  di  Vostra  Maestà  corre  pe- 
ricolo. » 

« Certamente.  . . credo  che  sia  appunto 
cesi , » rispose  il  re  : « che  ne  ricaverei 
altrimenti  dall’ uccidere  quell'  insolente  sol- 
dato ?...  Se  fosse  il  Contestabile  di  s.  Pao- 
lo , allora ...»  E qui  si  interruppe  come 
accortosi  di  aver  detto  Troppo , poi  riprese 
sorridendo.  » il  nostro  cognato  Giacomo 
di  Scozia  ...  il  vostro  Giacomo , Quintino, 
non  fece  pugnalare  Douglas  che  era  an- 
dato a visitarlo , nel  suo  reai  castello  di 
Skirling?  » 

« Di  Stirling,  » riprese  Quintino,  « se 
cosi  piace  alla  Maestà  Vostra  . . . Ma  fu  un 
fatto  da  cui  non  gli  venne  troppo  bene.  » 

« Lo  chiamate  Stirling  quel  castello?  » ba- 
dando solo  alla  prima  parte  del  discorso  di 
Quintino  disse  il  re.  « Stirling  dunque, 
già  il  nome  non  fa  nulla  . Ma  io  non  ho 
nessuna  cattiva  intenzione  contro  questa 
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gente  . . . non  mi  gioverebbe  a nulla.  Ma 
siccome  essi  potrebbero  non  aver  su  di  ine 
delle  intenzioni  egualmente  buone  ...  io 
conto  sul  tuo  arcliibuso . » 

* lo  sarò  pronto  al  segnale , « disse 
Quintino , * ma  pure  . . . » 

« esiteresti  forse?  » chiese  il  re.  » Par- 
la, te  ne  do  piena  licenza  : da  uno  come  te 
un  parere  è sempre  tale  da  farne  conto.  » 

« lo  mi  faccio  lecito  solamente  di  dire,  » 
replicò  Quintino,  « che  se  Vostra  Maestà  ha 
qualche  motivo  di  sospettare  di  questo  Bor- 
gognone ; mi  fa  maraviglia  che  lo  lasciate 
avvicinar  tanto  alla  vostra  persona,  e in 
tanta  confidenza.  • 

« Oh  basta  (in  qui , signore  Scudiero,  » 
disse  il  re.  « Vi  sono  nlcuni  rischi,  che  al 
solo  alTroutarli  si  dileguano  , mentre  che 
col  dar  segno  di  temerli  divengon  certi  e 
inevitabili . Quando  tratto  con  aria  franca 
e sicura  un  mastino  e lo  accarezzo , dieci 
volte  contro  una  mi  riesce  di  addimesti- 
carlo e renderlo  buono  ; ma  se  do  a co- 
noscere di  averne  paura  ei  mi  si  avventa 
e mi  morde . lo  voglio  tcco  esser  franco... 
mi  preme  assai  che  costui  non  torni  al  suo 
caparbio  padrone  in  uno  stato  di  collera  e 
irritazione.  Con  ciò  per  altro  mi  pongo  a 
un  gran  rischio  : ma  non  mi  son  mai  ri- 
tratto dall’  espor  la  mia  vita  pel  bene  del 
mio  regno  . . . Seguimi . » 

I.uigi  condusse  la  sua  giovine  Cuardia  del 
corpo,  cui  pareva  avesse  accordato  un  parti- 
colare favore,  per  la  stessa  porticciuola  da 
cui  egli  stesso  era  entrato,  dicendo,  nell'  in- 
dicargliela : 

« Chi  serve  in  corte  deve  conoscere  le 
porte  e le  scale  segrete,  anzi  le  bodole  e 
i trabocchetti  del  palazzo,  nello  stesso  modo 
che  l’entrata  principale,  le  porte,  e gli 
usci . » 

Dopo  parecchi  andirivieni  e parecchi  pas- 
saggi entrò  il  re  in  una  piccola  stanza  a 
volta  dov’  era  preparata  una  tavola  con  tre 
coperte  . V addobbo  e i mobili  ne  erano 
semplici  in  modo  da  apparir  triviali,  lina 
credenza  o scaffale  mobile  e da  chiudersi 
conteneva  pochi  tondini  d’oro  e d’argento 
ed  eran  questi  soli  in  tutta  la  stanza  che  di- 
mostrassero in  qualche  mudo  un’  apparenza 
di  regale  splendore . Dietro  questo  scaffale 
che  quasi  del  tutto  lo  parava,  fece  il  re 
nasconder  Quintino  Durvvard  , c dopo  es- 
sersi assicurato  coll'andare  a guardare  or 
da  un  punto  ora  dall’altro  della  stanza  che 


rimaneva  affatto  invisibile,  diedegli  I’  ul- 
timo ordine  dicendo:  Rammentati  di  In- 

cosse en  avant  : appena  proferite  che  io  ab- 
bia queste  parole , rovescia  la  credenza  e 
non  badare  a tazze  o a bicchieri  e piglia  la 
mira  giusta  sopra  Crevecoeur. . . Se  l’arme 
ti  fallisce  saltagli  addosso  c adopra  il  col- 
tello : del  Cardinale  ce  ne  incarichiamo  io 
ed  Oliviero . * 

Così  detto  fece  un  fischio  acuto  per  chia- 
mare Oliviero  nella  stanza  . Era  questi  il 
suo  primo  cameriere , suo  barbiere,  a dire 
breve , quegli  che  adempiva  tulli  gli  uffici 
immediatamente  connessi  colla  persona  del 
re . Entrò  con  due  altri  uomini  vecchi  che 
erano  i soli  che  dovean  assistere  ossia  ser- 
vire alla  tavola  reale  . Appena  il  re  si  fu 
posto  a sedere  furon  fatti  entrare  i due 
ospiti , e Quintino  quantunque  invisibile  , 
era  situalo  in  guisa  da  poter  veder  tutte  le 
particolarità  di  quell'  incontro  . 

Con  tanta  cordialità  il  re  accolse  i suoi 
ospiti  che  Quintino  durò  gran  fatica  a met- 
terla d’ accordo  con  gli  ordini  che  avea 
testò  ricevuto , e collo  stare  egli  stesso  per 
voler  di  lui  colà  appiattato  dietro  la  cre- 
denza con  in  mano  l' arcliibuso  a tutto 
punto . Mostratasi  il  re  non  solo  scevro  da 
qualsifossc  timore  , ma  uno  avrebbe  cre- 
duto che  questi  ospiti  che  egli  avea  de- 
gnati dell’  alto  onore  di  sedere  alla  sua 
mensa  , fossero  i soli  in  cui  potesse  riporre 
una  piena  confidenza , e che  gli  onorasse 
della  miglior  voglia  del  mondo . .Non  vi 
potea  esser  maniera  piò  dignitosa  e piò 
cortese  a un  tempo  della  sua.  Mentre 
quanto  stava  all’  intorno,  non  escluso  il  suo 
abito , era  di  gran  lunga  inferiore  a quanto 
i prinripaltnli  del  regno  solevano  nelle  lor 
feste  ostentare,  il  suo  parlare,  e i modi 
suoi  eran  quelli  di  impotente  sovrano,  ma 
al  maggior  segno  affabile  c condiscenden- 
te . Tal  che  Quintino  sentitasi  tentato  a 
credere  che  la  sostanza  della  conversazione 
avuta  con  I.uigi  non  fosse  altro  che  un  so- 
gno , oppure  che  il  sincero  contegno  del 
Cardinale , e il  portamento  franco , aperto 
e leale  del  cavaliere  borgognone,  avessero 
dissipato  ogni  sospetto  del  re. 

Ma  al  momento  che  gli  ospiti  obbedendo 
ad  un  cenno  del  re  statati  per  assidersi  a 
mensa , questi  lanciò  un  acuto  sguardo  a 
loro  ed  un  altro  al  sito  dove  stava  Quin- 
tino . Ciò  fu  I'  opera  di  un  altimo , ma 
quell’  occhiata  era  gravida  di  tanto  sospct- 


Digitized  by  Google 


<131 


QUINTINO  DURWARD  CAP.  X 


lo , e di  tanto  odio  verso  i suoi  ospiti , e 
valeva  un  ordine  sì  perentorio  a Quintino 
di  stare  all’  erta , e pronto  ad  eseguire,  da 
non  poter  menomamente  dubitare  che  la 
volontà  di  Luigi  si  fosse  cambiata , od 
avesse  deposti  i suoi  sospetti . Ma  quella 
che  più  di  ogni  altra  cosa  facea  stupire  il 
nostro  Scozzese  era  il  fitto  velo  sotto  del 
quale  il  sospettoso  monarca  ricuopriva  la 
sua  diffidenza . 

Facendo  veduta  di  aver  scordalo  il  lin- 
guaggio clic  Crevecocur  gli  avea  tenuto  da- 
vanti a tutta  la  sua  corte , il  re  prese  a 
parlar  con  lui  dei  tempi  passati,  degli  av- 
venimenti successi  nel  tempo  del  suo  esilio 
nella  Borgogna  ; dimandò  di  quei  gentiluo- 
mini con  cui  allora  aveva  vissuto  dimesti- 
camente,  quasi  quel  periodo  fosse  stato  il 
più  felice  di  tutta  la  sua  vita,  e che  ei 
conservasse  sensi  della  più  viva  ricono- 
scenza verso  tutti  quelli  che  avean  contri- 
buito in  alcun  modo  ad  addolcire  il  suo 
esilio . 

« Ad  un  ambasciatore  di  qualunque  al- 
tra nazione  , » ei  prese  a dire  a Crevecocur, 
« avrei  fatto  un  ricevimento  in  tutta  eti- 
chetta, ma  ad  un  vecchio  amico,  che  di- 
vise meco  la  mia  mensa  al  castello  di  Ge- 
nappes  1 , ho  voluto  mostrarmi  a quel  modo 
che  mi  piace  di  vivere , cioè  ho  voluto  es- 
ser per  lui  il  vecchio  Luigi  di  Valois,  sem- 
plice e schietto  come  uno  di  quei  badauds 
(baccelloni)  parigini.  Ho  avuto  cura  pe- 
rò di  far  cucinare  qualche  cosa  di  migliore 
del  solito  per  voi , signor  Conte , perchè 
so  come  dice  il  proverbio  di  voi  Borgo- 
gnoni : itieux  valili  bon  répas  qua  bel  ha- 
bit  ( è meglio  un  buon  desinare  che  un  bel 
vestito);  però  ho  dato  ordine  che  imban- 
dissero la  nostra  tavola  di  qualche  cosa  di 
più  squisito  . Quanto  ai  vini , voi  sapete 
bene  che  ci  è lite  da  un  pezzo  tra  la  vo- 
stra Borgogna  e la  Francia,  quai  sieno  i 
migliori  ; ma  oggi  è nostro  volere  di  ri- 
conciliarli insieme,  perchè  io  farò  un  brin- 
disi a voi  col  vostro  Borsogna  , e voi  mi 
farete  ragione  col  mio  Champagne . F.lii , 
Oliviero , qua  una  tazza  di  vin  d’Auxerre,  » 
e allegramente  intuonò  una  canzone  allora 
bennota . 

■ Auxerre  est  la  boisson  des  rois . » 

(Il  vin  d’Auxerre  è una  bevanda  da  re  ) 

« Avanti  signor  Conte , » poi  prosegui , 
« io  bevo  alla  salute  del  nobil  Duca  di  Bor- 

l Vedi  la  noia  T io  One  del  Romanzo. 


gogna,  nostro  gentile  ed  amabil  cugino... 
Oliviero,  empite  quella  coppa  d’oro  di  vin  di 
llheims  e porgetela  al  Conte  in  ginocchio... 
perchè  ei  rappresenta  il  nostro  amorcvol 
fratello.  A Monsignor  Cardinale  gliela  vo- 
gliamo empir  di  nostra  mano  la  tazza  . > 

« Voi  l’avete  fatta,  sire,  anche  troppo 
colina,  » disse  il  Cardinale  con  l'aria  umile 
di  un  favorito  verso  di  un  padrone  indul- 
gente . 

« Perchè  sappiamo  che  voi  potete  reg- 
gerla con  mano  ferma,  » disse  Luigi , « ma 
in  questa  lite  qual  parte  sposerete  voi? . .. 
Sillery  o Auxerre  , Francia  o Borgogna? 

« Io  rimarrò  neutrale  , sire , » rispose 
Sua  Eminenza , « ed  empirò  la  tazza  di 
vin  d'  Alvergna  . * 

« fi  una  parte  assai  rischiosa  a sostenero 
quella  di  rimaner  neutrale,  » disse  il  re: 
ma  osservando  che  il  Cardinale  si  alterava 
di  colore , svoltò  da  quel  soggetto , e ag- 
giunse : « Forse  voi  preferirete  il  vin  d’ Al- 
vergna perche  è si  generoso  che  non  vuol 
acqua . E voi , Sir  Conte  , perchè  «late  in 
forse  a riempir  la  vostra  tazza?  non  cre- 
derei che  ci  avreste  trovato  dell’amarezza 
nazionale  nel  fondo  del  bicchiere . « 

« Sire , » disse  il  Conte  di  Crevecocur , 
« vorrei  che  tutte  le  discordie  nazionali 
avesser  un  fine  s)  piacevole , come  la  ri- 
valità fra  i nostri  vini . » 

« Col  tempo  , signor  Conte  ...  col  tem- 
po . . . con  tanto  di  tempo  quanto  ne  avete 
speso  nel  mandar  giù  la  vostra  tazza  di 
Champagne.  . . Ed  ora  che  I’  avete  finito, 
abbiate  la  bontà  di  riporvi  in  seno  la  tazza 
e tenercela  come  un  pegno  della  conside- 
razione che  abbiam  per  voi . Veramente 
non  ce  ne  priveremmo  cosi  per  darla  a 
chiunque  . Un  tempo  essa  apparteneva  a 
quel  terrore  della  Francia  Enrico  V d’  In- 
ghilterra, e gli  fu  tolta  quando  Rouen  fu 
espugnata  c gli  isolani  espulsi  dalla  Nor- 
mandia mercè  1’  armi  francesi  congiunte 
alle  borgognone.  Or  non  può  essere  meglio 
collocata  che  nelle  mani  di  un  nobile  e va- 
lente cavaliere  di  Borgogna  il  qual  ben  co- 
nosce che  dall’ unione  di  questi  due  popoli 
dipende  il  potere  ancora  il  continente  eu- 
ropeo durar  libero  dal  giogo  inglese  . » 

Fece  il  Conte  una  conveniente  risposta 
c dopo  ciò  Luigi  lasciò  libero  il  varco  al 
suo  gaio  e satirico  untore  clic  ravvivava  la 
cupezza  abituale  del  suo  carattere . Diri- 
gendo egli  la  conversazione , i suoi  argo- 
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menti  sempre  pungenti  e caustici , e spesso 
spiritosi , partivau  di  rado  da  buon  cuore, 
c gli  aneddoti  con  cui  gli  convalidava  eran 
più  presto  capricciosi  che  delicati;  ma  non 
avvenne  mai  che  in  una  parola  sola , sil- 
laba o lettera,  tradisse  lo  stato  dell'animo 
di  uno  che  temendo  di  essere  assassinato 
tiene  nella  stanza  uti  soldato  armato,  con 
I'  archibuso  carico , per  prevenire  o anti- 
cipare il  tradimento . 

Il  Conte  di  Crevecocur  entrò  francamente 
a parte  del  gaio  umore  del  re,  mentre  lo 
sdolcinato  prete  sghignazzava  ad  ogni  scher- 
zo, e rincalzava  ogni  lubrica  espressione, 
senza  mostrar  vergogna  alcuna  a cose  che 
facevano  arrossire  il  ruvido  giovine  Scoz- 
zese (In  dietro  il  suo  nascondiglio.  1 Dopo 
un’  ora  e mezzo  furon  levate  le  mense , e 
il  re  prendendo  cortesemente  commiato  dai 
suoi  ospiti , fece  segno  di  voler  restar  solo. 

Appena  che  tulli , non  escluso  Oliviero , 
si  furon  ritirati , il  re  fece  uscir  Quintino 
dal  suo  nascondiglio , ma  con  voce  si  lle- 
vole  che  il  giovane  durò  fatica  a credere 
che  fosse  la  stessa  che  or  ora  era  stata 
cosi  animata  nello  scherzare  e conversare . 
Nel  farscgli  vicino  scorse  che  un  egual 
cambiamento  era  avvenuto  anche  nel  suo 
contegno  . Era  scomparsa  la  vivacità  dai 
suoi  occhi , il  riso  dal  volto  : appariva  con- 
simile a ipialclie  celebrato  attore  che  resta 
totalmente  spossato,  finito  che  abbia  di  rap- 
presentare qualche  carattere  suo  favorito . 

« La  tua  guardia  non  è Unita  ancora,  » 
disse  a Quintino , « refocillati  per  un  mo- 
mento ...  là  io  quella  credenza  troverai 
1’  occorrente  . . . Poi  ti  dirò  quel  che  ti 
rimane  a fare , perchè  tra  un  corpo  satollo 
e un  digiuno  è un  cattivo  parlare  . > 

Si  sdraiò  allora  sulla  spalliera  della  seg- 
giola , si  mise  la  mano  sugli  occhi , c ri- 
mase cheto . 

I Vedi  li  noia  Z in  line  del  Romanzo. 


CAPITOLO  XI. 

LA  SALA  D’  ORLANDO 

I pittori  rappresento  n Cupido  cie- 
co...  O Imeneo  ha  occhi. ..?  op- 
pure gli  ha  appannati  dagli  oc- 
chiati che  gli  prestano  i genitori , 
i tutori , i consiglieri  perchè  con 
essi  possa  vedere  poderi  , cose  , 
gioie  , ori  e argenti  e ricca  dote , 
t veder  tutto  ingrandito  dieci  vol- 
te ?..  . A fi  pare  che  sarebbe  que- 
sta una  questione  da  farsi . 

Miserie  di  un  matrimonio  per  lorza  . 

Luigi  XI  di  Francia  quantunque  il  più 
geloso  Monarca  e più  attaccato  al  potere 
di  tutti  gli  altri  d’  Europa  , non  tendeva 
che  a solidamente  e sostanzialmente  goder- 
ne , e quantunque  ben  conoscesse  ed  an- 
che alle  volte  esigesse  rigorosamente  gli 
ossequii  dovuti  ai  suo  grado , in  generale 
non  si  curava  punto  dell’  ostentazione  e 
della  pompa . 

In  un  principe  di  migliori  qualità  delle 
sue,  la  confidenza  con  cui  invitava  alla 
sua  mensa  i sottoposti , e qualche  volta  si 
assideva  alla  loro , avrebbe  giovato  certa- 
mente a renderlo  popolarissimo  : ma  anche 
tale  qual  egli  era , quella  familiarità  di  ma- 
niere era  di  compenso  a molti  vizi  in  fac- 
cia a quella  classe  di  sudditi  che  non  era- 
no esposti  a risentirne  le  conseguenze.  Il 
tiers  étal  ( terzo  stato  ) o Comuni  di  Fran- 
cia , che  levossi  alla  massima  opulenza  c 
ad  un  grado  di  grande  importanza  sotto 
questo  principe  accortissimo,  non  amava, 
è vero,  il  re , ma  lo  rispettava  ; ed  ci  del 
loro  aiuto  si  valse  per  far  fronte  all’  odio 
dei  nobili , i quali  credevano  che  detraesse 
al  lustro  della  corona  di  Francia  e deni- 
grasse i loro  privilegi  col  porre  in  non  cale 
quelle  formalità  le  quali  trascurando  in- 
contrava il  genio  dei  cittadini  e dei  comuni . 

Con  una  pazienza  che  ogni  altro  principe 
avrebbe  tenuta  come  degradante , e quasi 
con  un  certo  spasso , stette  Luigi  ad  aspet- 
tare clic  la  sua  Guardia  avesse  saziato  il 
suo  pungente  appetito.  Ben  si  può  supporre 
che  Quintino  avesse  tanto  buon  senso  e 
prudenza  da  non  porre  ad  una  lunga  prova 
la  di  lui  sofferenza  ; ed  infatti  più  di  una 
volta  voile  por  fine  alla  sua  refezione  pri- 
ma che  il  re  gliene  avesse  fatto  cenno:  ma 
questi  gli  andava  dicendo  : 
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« Ti  conosco  dagli  ocelli , il  tuo  corag- 
gio non  e per  anco  abbattuto .. . Avanti... 
Dio  e s.  Dionigi  . . . da  capo  alla  carica. 
Ti  dico  che  il  pasto  e la  santa  messa  (e 
si  faceva  devotamente  il  segno  della  croce) 
non  hanno  mai  guastato  il  dovere  di  un 
buon  cristiano.  Su,  prendi  un  bicchier  di 
vino  ; ma  con  questo  rammentati  di  far 
adagio  . . . perchè  questo  è il  difetto  dei 
tuoi  paesaui  ed  anche  degli  Inglesi , che  se 
non  avessero  questo  vizio . sarebbero  i mi- 
gliori soldati  che  mai  portassero  armi.  Ora 
lavati  presto  presto  . . . non  ti  scordare  di 
recitare  il  tuo  benedicite  e seguimi . » 

Quintino  obbedì  c condotto  per  un  altro 
laberinto , ma  della  stessa  forma  che  quello 
per  cui  era  venuto , tenne  dietro  a Luigi 
nella  sala  di  Orlando. 

» Bada  bene,  dissegli  il  re  in  atto  im- 
perativo , « tu  non  sei  mai  uscito  di  qui  : 
questa  è la  risposta  clic  devi  dare  a tuo 
zio  e ai  tuoi  compagni ...  e perchè  tu 
raccomandi  bene  alla  tua  memoria  questo 
ricordo,  tieni  questa  collana  d’oro  (e  glie- 
ne gettava  sul  braccio  una  di  considerevol 
valore  ) . Se  io  non  faccio  pompa  di  queste 
cose  per  me  medesimo , quei  clic  godono 
la  mia  confidenza  hanno  sempre  il  mezzo  di 
scialarne.  Ma  quando  catene  come  queste 
non  bastano  a legar  la  lingua  dal  ciarlar 
troppo-  liberamente,  il  mio  compare  Tri- 
stano il  Romito,  ha  un  gioiellino  pel 
collo  , che  non  manca  mai  di  far  la  medi- 
cina . Ora  statemi  attento  . . . Nessuno , 
salvo  me  e Oliviero,  entrerà  qui  stasera;  ci 
verranno  però  delle  signore  forse  da  un 
capo  della  sala , forse  dall'  altro , forse  da 
tutti  e due.  Se  vi  parlano  potete  rispondere 
loro  : altro  che  essendo  in  servizio  le  vo- 
stre. risposte  sien  brevi  : voi  poi  non  rivol- 
gete mai  loro  la  parola  nè  vi  impegnate  in 
Ringhi  discorsi.  Ma  badate  bene  a quel  che 
vi  dicono.  Le  vostre  orecchie  son  mie  co- 
me lo  sono  le  vostre  mani  ...  io  vi  ho 
comprato  anima  e corpo . Se  per  altro 
qualche  cosa  tu  senti  del  loro  conversare 
tienlo  a mente  ma  finché  tu  non  me  lo 
abbi  riferito  ; poi  scordatene  per  sempre . 
Ma  , ora  che  ci  penso  , c’  sarà  meglio  che 
tu  passi  per  una  recluta  scozzese  venuta 
qua  difilato  dalle  montagne,  e che  non  ha 
ancora  preso  la  nostra  parlata  da  cristiani. 
Sta  ben  cosi . . . E però  se  ti  parlano , tu 
non  rispondere , così  ti  libererai  da  ogni 
impaccio  ; c le  indurrai  a conversare  a 


faccia  tua  senza  sospetto.  Tu  mi  hai  ca- 
pito . . . Addio  . . . Abbi  giudizio  e non 
ti  mancherà  un  amico . » 

Non  aveva  il  re  finito  di  dir  così  che  già 
era  scomparso  dietro  la  tappezzeria  lascian- 
do Quintino  a meditare  su  quanto  avea  ve- 
duto e udito.  Questo  giovane  si  trovava  in 
una  di  quelle  situazioni , ove  ne  aggrada 
più  lo  spingere  lo  sguardo  avanti  invece 
che  indietro,  perchè  il  pensare  che  era  stato 
posto  , come  si  posta  un  bersagliere  in  una 
macchia  a tirare  al  cervo , per  toglier  la 
vita  al  nobil  Conte  di  Crevecoeur,  non  era 
cosa  punto  decorosa . Ben  è vero  che  i 
provvedimenti  presi  dal  re  in  quella  occa- 
sione non  cran  nulla  più  che  mere  precau- 
zioni ; ma  chi  lo  avrebbe  assicurato  se  il 
re  non  fosse  per  ordinargli  qualche  atto  of- 
fensivo della  medesima  specie?  Sarebbe  stala 
quella  una  crise  un  po’  spiacevole,  perchè 
era  evidente  a seconda  del  carattere  del 
suo  padrone , che  il  ricusare  gli  avrebbe 
potuto  costar  la  vita  ; mentre  T onore  gli 
dettava  che  l’aderire  ridondava  a sua  igno- 
minia . Tolse  pertanto  il  pensiero  da  que- 
sto subietto  di  riflessione  e si  consolò  con 
quell’  idea  si  familiare  ai  giovani , quando 
avviene  che  qualche  rischio  si  attraversi 
alla  loro  mente , cioè  che  vi  era  tempo  da 
pensarvi  su , qualora  1’  occorrenza  venis- 
se, e clic  per  quel  giorno  qpel  che  era 
stato  era  stato . 

A Quintino  per  acquetarsi  bastò  questa 
riflessione  tanto  più  facilmente,  che  I'  ulti- 
mo comando  del  re  aveagli  somministrato 
qualche  pensiero  certamente  più  gradevole 
che  non  la  propria  situazione  . La  signora 
dal  liuto  era  certamente  una  di  quelle  a 
cui  doveva  badare , e fra  se  e se  bene  aveva 
fermo  di  obbedire  in  parte  all'  ordine  avuto 
dal  re,  cioè  di  ascoltar  sì  diligentemente 
ciò  che  le  uscisse  di  bocca,  ma  per  sentire 
se  la  magia  del  suo  linguaggio  pareggiasse 
quella  della  sua  musica.  Boi  con  altret- 
tanta sincerità  impose  a se  medesimo  di 
non  riferire  al  re  parte  alcuna  del  di  lei 
parlare  , clic  niun'  altra  cosa  se  non  favo- 
revole importasse . 

Intanto  non  vi  era  pericolo  che  si  ad- 
dormentasse al  suo  posto , perocché  ogni 
alito  più  lieve  di  vento , che  traversando 
le  aperte  vetrate  facesse  muovere  gli  araz- 
zi, a lui  suonava  come  l' approssimarsi  del 
vago  oggetto  clic  stava  attendendo.  In  breve 
ci  provò  tutta  quella  misteriosa  ansietà,  e 


113* 


QUINTINO  DUHWARD  CAP.  XI 


quella  pungente  aspettativa  che  è compa- 
gna inseparabile  dell'  amore , anzi  non  di 
rado  sorgente  di  esso . 

Alla  fine  si  intese  stridere  una  porta , 

( perchè  quelle  dei  palazzi  del  decimoquarto 
secolo  non  giravano  sopra  i suoi  cardini 
senza  punto  strepito  come  farebber  le  no- 
stre), ma  ahimè!  non  era  quella  di  fondo 
alla  sala  da  cui  era  uscito  il  suouo  del  liu- 
to. Una  porta  dunque  s’ aperse  e ne  usci 
una  donna  seguila  da  due  altre , a cui  ella 
fe'  cenno  di  restare , mettendo  piè  nella 
sala . Al  passo  vacillante  o ineguale  che 
mostrò  nel  traversare  la  lunga  galleria,  fu 
facile  a Quintino  ravvisare  la  Principessa 
Giovanna . Bentosto  col  rispetto  dovuto  alla 
di  lei  condizione  si  pose  in  attitudine  di 
muta  guardia  e abbassò  I’  arme  quando 
venne  a passare . Con  un  grazioso  chinar 
della  fronte  ringraziollo  dell’  atto  cortese,  e 
diè  cosi  agio  al  giovine  scozzese  di  osser- 
vare le  di  lei  sembianze  meglio  che  non 
la  mattina. 

E in  quelle  a vero  dire  poco  era  che 
compensasse  1’  infelice  personale  e il  di- 
fettoso portamento  di  questa  disgraziata 
principessa . Non  era  il  suo  volto  per  se 
stesso  spiacevole , per  mancante  che  fosse 
di  lutile  fattezze  ; e quei  grandi  occhi  neri 
quasi  sempre  (Issi  a terra  esprimevano  un 
cuore  dolcissimo  avvezzo  a soffrire  senza 
lagnarsi  ; ma  olire  ad  un  estremo  pallore 
della  carnagione  la  sua  pelle  avea  contralto 
quel  colore  giallastro  indicante  uno  stato 
malaticcio:  bianchissimi  aveva  i denti , ma 
smunte  e sbiancate  le  labbra.  Aveva  ella  un 
bel  volume  di  capelli  biondi,  ma  tanto  chiari 
che  davan  nel  ceruleo,  e l’ acconciatrice 
tenendo  quell’  abbondanza  di  chiome  come 
una  bellezza  della  principessa,  non  le  avea 
certamente  fatto  buon  servizio  con  acco- 
modargliele in  ricci  intomo  a quel  pallido 
viso,  che  ne  ritraeva  un  aspetto  freddo  o 
anco  più  smorto . A rendere  le  cose  vie- 
peggiori avea  scelto  una  veste  o zimarra 
di  tela  di  un  color  verde  sbiadito  che  unita 
al  resto  le  dava  1’  apparenza  di  uno  spirito 
o di  un  fantasma. 

Mentre  Quintino  andava  seguendo  questa 
apparizione  con  occhi  in  cui  la  curiosità 
era  mischiata  alla  compassione  ( perchè 
ogni  sguardo  e ogni  atto  della  principessa 
sembrava  svegliare  e chiedere  quest’  ultimo 
sentimento)  due  donne  entrarono  nella  sala 
dal  capo  supcriore  di  essa . 


Una  di  queste  era  la  giovine,  che  ad  uu 
suo  cenno  avea  servito  a Luigi  le  fruita , 
mentre  Quintino  faceva  la  sua  memoranda 
colazione  all’  Albergo  dei  Cigli . Investita 
adesso  di  tutta  la  dignità  attribuita  già  mi- 
steriosamente alla  suonatrice  del  liuto  , e 
mostrandosi  ( almeno  all'  immaginazione  di 
Quintino)  tale  quale  esser  deve  1’  erede  di 
una  ricca  Contea,  la  di  lei  bellezza  fece 
nel  giovane  Scozzese  dicci  volte  tanti  d’ im- 
pressione che  fatta  non  avea  quando  non 
ravvisò  in  lei  altro  che  la  figlia  di  un  or- 
dinario locandiere  chiamata  a servire  un 
ricco  e bizzarro  vecchio  borghese.  Mara- 
vigliavasi  qual  fosse  mai  stato  il  fascino 
che  gli  avesse  celato  il  di  lei  reai  caratte- 
re , mentre  il  suo  vestiario  era  quasi  sem-- 
plicc  come  prima,  non  essendo  nulla  più 
che  un  abito  da  bruno  senza  altri  finimen- 
ti . in  testa  non  avea  altro  che  un  velo 
tirato  indietro  sì  da  lasciare  la  faccia 
scoperta  : il  saper  poi  di  che  condizione 
ella  si  era  faceva  che  a Quintino  paresse 
anche  di  (orma  più  elegante,  di  un  passo 
più  maestoso , cosa  cui  prima  d’ allora 
non  avea  posto  mente  ; di  fattezze  poi  e di 
carnato  cosi  delicata,  di  occhi  si  brillanti, 
che  da  quest’ aria  di  nobiltà  la  sua  bellezza 
prendeva  generalmente  un  aumento  . 

Ne  fosse  andata  anche  la  vita,  Durward 
non  poteva  a meno  di  rendere  a questa 
bellezza  e alla  sua  compagna  il  medesimo 
omaggio  che  testé  avea  reso  alla  princi- 
pessa . Desse  lo  ricevettero  come  persono 
avvezze  agli  ossequi  degli  inferiori,  e il  ri- 
cambiaron  con  atto  cortese  : pure  a lui 
parve  (se  non  fu  un  sogno  di  fantasia  gio- 
vanile ) clic  la  donzella  arrossendo  un  poco 
mettesse  gli  occhi  a terra,  e sembrasse  im- 
barazzata un  poco  nel  ricambiare  quel  mi- 
litare saluto  . Questo  forse  nasceva  dal  ram- 
mentare l’ audacia  dcilo  straniero  della  tor- 
ricciuola  di  faccia  all’  albergo  dei  Gigli  ; 
ma  se  quell’  imbarazzo  esprimesse  dispia- 
cere od  altro  sentimento  chi  potea  dire? 
Non  ci  eran  mezzi  di  risolvere  questo  pro- 
blema. 

La  compagna  della  giovane  contessa  ve- 
stita semplicemente  al  pari  di  lei  e tutta 
a bruno ,'  era  in  quell’  età  che  le  donne 
tanto  più  si  attaccano  alla  bellezza,  quanto 
più  per  gli  anni  questa  si  è dileguata. 
Tanto  però  le  era  rimasto,  da  far  argomen- 
tare quali  doveano  essere  state  un  tempo 
le  sue  attrattive  ; i di  lei  modi  poi  indica- 
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vano  die  raembre  ilei  passali  trionfi  non 
avea  lasciato  ogni  pretensione  alle  future 
conquiste . Era  di  personale  svelto  e gra- 
zioso -,  nel  portamento  però  vedevi  un  che 
di  altiero  e di  superbo  . Itestitui  il  saluto  a 
Quintino  con  un  sorriso  di  graziosa  coti- 
discendenza  , e tosto  dopo  pispigliò  qual- 
che cosa  all’  orecchio  della  sua  compagna 
che  si  volse  verso  il  soldato  come  per  av- 
viso avutone  dalla  sua  custode:  le  rispose 
però  senza  levare  gli  occhi  da  terra.  Quin- 
tino non  si  potè  tenere  dal  sospettare  che 
la  donzella  non  fosse  stata  invitata  a porre 
attenzione  alla  sua  bella  presenza  militare, 
ed  ebbe,  caro  (il  perchè  non  saprei  dirlo) 
che  la  fanciulla  non  lo  avesse  guardato  per 
verificare  co’  propril  occhi  quanto  orale 
stato  accennato . Vi  ha  luogo  a credere 
eh’  ei  pensasse  esistere  giù  fra  loro  un  mi- 
sterioso vincolo  per  cui  ei  teneva  conto  dei 
menomi  nonnulla . 

Questo  pensiero  non  T occupò  che  un 
istante  , perchè  subito  dopo  ei  fu  richia- 
mato dall’  incontro  della  Principessa  colle 
due  forestiere  . Si  era  ella  fermata  sulla 
porta  per  riceverle,  ben  sapendo  che  a lei 
non  conveniva  muover  loro  incontro:  e co- 
me ella  mostrava  un  certo  imbarazzo  nel 
ricambiare  i complimenti,  la  più  attempata 
delle  due  straniere  , nulla  sapendo  della 
condizione  di  quella  cui  volgeva  la  parola, 
le  fece  un  saluto  ma  in  tal  modo  da  sem- 
brare che  conversando  seco  le  facesse  onore 
più  che  da  lei  non  ne  ricevesse. 

« (lodo,  signora,  » disse  ella  con  un  sor- 
riso indicante  condiscendenza  ed  incorag- 
gimento , ■■  che  ci  sia  finalmente  permesso 
di  goder  la  conversazione  di  una  persona  del 
nostro  sesso  tanto  rispettabile  quanto  mo- 
strate di  esser  voi . lo  delibo  dire  clic  tanto 
io  che  mia  nipote  abbiam  poco  da  esser 
riconoscenti  al  re  Luigi  per  la  sua  ospita- 
lità . . . si,  nipote  mia,  non  importa  che 
mi  tiriate  per  la  manica  ...  lo  rilevo  dagli 
occhi  di  questa  signora , che  ella  abbia 
gran  simpatia  per  In  nostra  situazione . . . 
Dacché  siam  qua  siamo  state  trattate  poco 
meglio  che  da  vere  prigioniere,  e dopo 
mille  inviti  fattici  di  mettere  la  nostra  causa 
e la  nostra  vita  nelle  mani  e sotto  la  pro- 
tezione della  Trancia,  il  vostro  re  cristia- 
nissimo , non  ci  ha  assegnato  dapprincipio 
per  abitazione  nulla  meglio  di  un  triviale 
albergo , cd  ora  un  angolo  di  questo  pa- 
lazzo intarlato,  da  cui  non  ci  è permesso 
Walter  Scott  Voi.  III. 


metter  fuori  il  capo  altro  che  a sera,  come 
se  fossimo  nottole  o gufi , clic  quando  si 
mostrano  son  presi  subito  per  indizi  di 
cattivo  augurio . » 

« Mi  duole , » disse  la  Principessa  esi- 
tante per  T imbarazzo  che  le  dava  un  tal 
colloquio , « mi  duole  clic  finora  non  sia- 
mo stati  in  grado  di  farvi  quelle  accoglienze 
che  voi  meritavate..  . Vostra  nipote,  spe- 
ro , si  troverà  un  poco  più  contenta . « 

« Oli  molto  . . . molto  più  di  quello  che 
non  possa  esprimere,  » rispose  la  giovine 
contessa,  « per  me  non  cercava  altro  che 
di  sicurezza,  ed  ho  trovalo  per  giunta  so- 
litudine e riliramento.  L'essere  stato  si  ap- 
partato quel  nostro  primo  soggiorno , e la 
solitudine  anche  maggiore  dell’attuale,  son 
pregi  clic,  ni  mici  occhi,  aumentano  il  fa- 
vore che  il  re  ha  dimostrato  a due  povere 
fuggiasche . » 

~ Zitta  là,  scioccarella,  » disse  l’altra, 
« e lasciate  parlar  noi  secondochè  ci  detta 
la  nostra  coscienza,  giacché  una  volta  fi- 
nalmente ci  siam  trovale  da  solo  a solo  con 
una  persona  del  nostro  sesso . . . Dico  da 
solo  a solo,  perchè  quel  bel  giovanotto  là 
è una  vera  statua,  e pare  che  non  possa 
muover  le  sue  membra,  c neppure  la  sua 
lingua,  in  una  favella  almeno  da  cristiani... 
Dico  dunque,  dacché  nessun  ci  sente  fuori 
di  questa  signora,  che  di  nulla  mi  son  pen- 
tita mai  tanto  quanto  di  questo  viaggio  in 
Trancia . Mi  aspettava  una  splendida  acco- 
glienza... tornei,  palii , commedie,  feste... 
e invece  non  è stato  altro  che  ritiratezza , 
solitudine  e oscurità . La  miglior  compa- 
gnia che  ci  somministrasse  il  re  fu  quella 
di  uno  Zingano  vagabondo,  per  mezzo  del 
quale  potessimo  tener  corrispondenza  coi 
nostri  amici  di  Tiandra  . . . Torse  non  mira 
ad  altro  che  a tenerci  qui  rinchiuse  fino  ai 
termine  della  nostra  vita  per  impossessarsi 
dei  nostri  beni,  estinta  l’ antica  casata  dei 
Crove . II  Duca  di  Borgogna  non  era  tanto 
crudele  : offerse  a mia  nipote  uno  sposo , 
quantunque  cattivo . » 

« Per  me  ad  un  cattivo  marito  avrei  pre- 
ferito il  velo , » disse  la  Principessa  che 
durò  fatica  a poter  entrar  qui  a dire  una 
parola  . 

« Ma  bisognerebbe , signora,  clic  ci  fos- 
se lasciata  almeno  la  scelta , » replicò  la 
leggiera  donna . Dio  lo  sa  se  parlo  per 
me!  . . . parlo  solamente  per  mia  nipote: 
quanto  a me  è un  pezzo  che  ho  mandato 
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da  parte  il  pensiero  di  mutar  condizione... 
Vedo  che  ridete , ma  per  I’  anima  mia,  la 
cosa  è come  ho  detto  ...  Ciò  per  altro  non 
iscusa  il  re , che  tanto  pel  fisico , che  pel 
suo  procedere  rassomiglia  più  al  vecchio 
Micliand  cambiamonete  di  Cand  che  ad  un 
successore  di  Carlomagno . ■ 

« Allo  là,  » sciamò  la  Principessa, 
« rammentatevi  che  parlate  di  mio  padre.  » 

a Di  vostro  padre  ! » replicò  la  Contessa 
tutta  sorpresa . 

« Si , di  mio  padre  , » ripetè  Giovanna 
dignitosamente.  ••  Io  son Giovanna  di  Fran- 
cia , ma  non  temete , signora , » continuò 
in  quel  tuono  cortese  eli'  era  il  suo,  « voi 
non  avevate  intenzione  di  offendere , né  in 
perciò  me  ne  sono  offesa . Disponete  pure 
di  quello  che  posso  fare  per  rendere  il  vo- 
stro esilio  e quello  di  questa  interessante 
donzella . meno  penoso  che  sia  possibile  , 
Ma  ahimè  quello  che  posso  è ben  poco, 
ma  pure  è offerto  di  cuore . » 

Umile  c reverente  fu  1’  inchino  con  cui 
la  Contessa  Amclina  di  Crojc  (tale  era  il 
nome  della  più  attempata)  ricevè  I'  obbli- 
gante esibizione  . Era  ella  stata  molto  tempo 
a corte , ed  avea  contratte  le  maniere  che 
ivi  si  adoprano  ; quindi  stava  attaccata  fer- 
mamente a quella  regola  seguita  dai  corti- 
giani di  tutti  i tempi , i quali  quantunque 
nel  lor  privato  conversare  altro  non  fac- 
ciano che  rinvergare  i vizi  c gli  sbagli  dei 
loro  padroni , e riandare  i torti  che  da  loro 
hanno  sofferti  ; badan  però  bene  che  il  più 
lieve  accenno  non  isfugga  lor  dalle  labbra 
in  presenza  del  sovrano  o di  alcuno  di  sua 
famiglia . Perciò  la  Contessa  mostrossi  al 
più  alto  segno  mortificata  peli'  abbaglio  com- 
messo in  parlare  si  sconvcnevolmentc  in 
faccia  alla  figliuola  di  Luigi.  Non  l'avrebbe 
finita  mai  in  iscusarsi  e mostrar  dispiacere 
dell'occorso,  se  la  principessa  non  le  avesse 
imposto  silenzio  ed  animatala  a star  tran- 
quilla usando  i modi  i più  gentili,  ma  che 
venendo  da  una  persona  della  famiglia  reale 
avean  la  forza  di  un  comando  , che  nulla 
fosse  più  detto  sia  per  giustificazione  che 
per  dichiaramento  . 

Allora  la  Principessa  Giovanna  con  quella 
dignità  che  a lei  si  addiceva  si  assise  , e 
pressò  le  due  signore  a fare  altrettanto,  e 
porsi  a fianco  di  lei . Obbedì  la  giovane 
con  rispettosa  e sincera  timidezza,  1’  altra 
con  affettazione  di  profonda  umiltà  ed  os- 
sequio . 


Parlarono  esse  insieme  ma  si  basso  che 
la  sentinella  nulla  potè  portar  via  dei  loro 
discorsi  : solo  osservò  che  la  Principessa 
mostrava  di  badar  molto  alla  più  giovane 
e interessante  signora , e che  la  Contessa 
Amelina  per  quanto  parlasse  molto  più  riu- 
sciva meno  a richiamare  a se  l’ attenzione 
di  Giovanna  con  tutto  il  suo  profluvio  di 
parole  e di  complimenti , che  non  la  sua 
giovane  alunna  col  suo  breve  c modesto 
rispondere  alle  dimande  che  le  venivan  ri- 
volle . 

Non  avea  la  conversazione  delle  signore 
durato  per  anco  un’  ora  quando  la  porta 
di  fondo  alla  sala  si  aperse  e ne  usci  un 
uomo  avvolto  in  un  mantello  da  cavalcan- 
te . Ricordevole  degli  ordini  regii  e fermo 
a non  voler  esser  colto  una  seconda  volta 
a dormire,  Quintino,  senza  metter  tempo 
in  mezzo , si  avviò  verso  il  nuovo  entralo, 
e fermatosi  fra  lui  c le  signore,  gli  ingiun- 
se di  ritirarsi  incontanente . 

* Per  ordine  di  chi  ? » chiese  l’ intruso 
in  un  tuono  di  sorpresa , ma  schernevole 
a un  tempo . 

« Del  re  ; e qui  sono  stalo  messo  per 
farlo  rispettare , « replicò  Quiutino  con  fer- 
mezza . 

- Quest’  ordine  però  non  si  estende  a 
Luigi  d’  Orleans , » disse  il  Duca  aprendo 
il  mantello  . 

Il  giovane  stette  un  momento  in  fra  due; 
ma  come  farsi  valere  contro  il  primo  prin- 
cipe del  sangue,  che  stava  per  imparentar- 
si , secondo  la  voce  cho  correva  da  per 
tutto,  con  la  famiglia  del  re? 

b II  voler  vostro.  Altezza,  è di  troppo 
gran  conto  sicché  io  mi  vi  possa  opporre. 
.Spero  pertanto  che  l'Altezza  vostra  mi  ren- 
derà testimonianza  che  io  ho  fatto  il  mio 
dovere  lino  a tanto  che  la  vostra  volontà 
me  Io  ha  permesso . » 

« Via  via , giovinotto , state  sicuro  che 
non  ve  ne  verrà  biasimo , » replicò  Luigi 
d’ Orleans,  e passando  oltre  recossi  a fare 
i suoi  ossequii  alla  Principessa,  ma  con 
quell’  aria  di  sforzo  che  accompagnava  ogni 
atto  di  cortesia  clic  le  rivolgesse . Disse  di 
aver  pranzato  con  Dunois,  e saputo  che  vi 
era  conversazione  nella  Galleria  di  Orlando, 
ei  si  era  preso  la  libertà  di  venire  a pren- 
dervi parte . 

Il  roseo  colore  di  cui  si  linser  le  pallide 
guancic  della  sfortunata  Giovanna  e che 
per  un  momento  sparse  un  che  di  bcl- 
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lezza  sulle  di  lei  fattezze  addimostrò  che 
tutt’  altro  che  indifferente  le  riusciva  questa 
giunta  alla  compagnia.  Si  affrettò  ella  per- 
tanto di  presentare  il  principe  alle  due  si- 
gnore di  Croje  che  lo  ricevettero  con  ogni 
contrassegno  di  ossequio  dovuto  alla  di  lui 
elevata  condizione  ; poi  additandogli  uno 
scanno  lo  pregò  a volersi  intrattenere  in 
loro  compagnia . 

Non  si  approflttò  il  Duca  della  facoltà 
concessagli  di  assidersi , ma  preso  un  cu- 
scino da  uno  sgabello  e postolo  ai  piedi 
della  bella  Contessa  di  Croye  , vi  sedette 
sopra  ma  in  tal  positura  clic  senza  mostrare 
di  trascurar  la  principessa , poteva  per  al- 
tro rivolgere  la  miglior  parte  della  sua  at- 
tenzione alla  sua  bella  vicina  . 

E a prima  giunta  parve  che  quella  situa- 
zione più  aggradisse  che  non  dispiacesse 
alla  sua  promessa.  Dava  ansa  al  duca  nelle 
galanterie  che  diceva  alla  vaga  straniera  e 
faceva  vista  di  prenderle  come  complimenti 
fatti  a lei  stessa.  Ma  il  Duca  d' Orleans 
quantunque  avvezzo  a sottomettere  il  suo 
spirito  al  pesante  giogo  di  suo  zio  qnando 
trovavasi  alla  di  lui  presenza , avea  tanto 
in  se  del  principesco  istinto  da  indurlo  a 
seguire  le  sue  inclinazioni  ogni  qualvolta 
cessasse  quella  restrizione . Aggiungi  che 
I’  elevata  sna  condizione  dandogli  quasi  un 
diritto  di  passar  sopra  alle  ordinarie  ccre- 
monie  e correr  subito  alla  maniera  fami- 
liare , le  sue  lodi  della  beltà  della  Contessa 
Isabella  divennero  si  energiche  c piovevan 
giù  dalle  sue  labbra  con  si  libera  vena 
(elfetto  forse  di  aver  fatte  più  copiose  li- 
bazioni del  solito , nè  Dunois  era  nemico 
del  culto  di  Bacco  ) che  finalmente  appar- 
vero quasi  dettate  da  passione , c la  pre- 
senza della  Principessa  fu  pressoché  obliata. 

Questi  encomii  cui  si  lasciava  andare  il 
Duca  tornavan  graditi  ad  un  individuo  di 
quel  gruppo  : quest’  era  la  Contessa  Aine- 
lina  che  già  nella  sua  fantasia  andava  va- 
gheggiando I’  onore  c il  lustro  di  una  al- 
leanza fra  il  primo  principe  del  sangue  e 
sua  nipote,  la  cui  nascila,  bellezza  e ricche 
possessioni  non  ne  rendevano  impossibile 
I’  effettuazione,  anche  agli  occhi  di  un  mcn 
focoso  progettista  ; qualora  non  si  avesse 
dovuto  far  conto  delle  mire  del  re  Luigi . 

I.a  giovane  Contessa  si  vedea  che  sof- 
friva c restava  imbarazzata  alle  parole  del 
Duca,  e dava  di  tempo  in  tempo  un’oc- 
chiaia alla  Principessa  quasi  chiedendòle  di 


venire  in  suo  aiuto.  Ma  la  timidezza  di  ca- 
rattere e la  pena  che  sentiva  al  cuore  fe- 
rito nei  proprii  sentimenti , facevan  Gio- 
vanna di  Francia  incapace  di  uno  sforzo 
per  render  la  conversazione  più  generale  ; 
talché  , levatine  alcuni  complimenti  inter- 
posti di  tempo  in  tempo  dalla  Contessa 
Amelina,  il  discorso  fu  continuato  sempre  dal 
Duca  a spese  della  Contessa  Isabella,  la  cui 
leggiadria  era  quasi  esclusivamente  il  tema 
su  cui  aggravasi  la  sua  eloquente  facondia. 

Non  è da  omettere  esservi  una  terza  per- 
sona , cioè  a dire  la  dimenticata  sentinella , 
che  vedeva  dissiparsi  i suoi  bei  prospetti 
come  nebbia  al  sole , al  sentire  il  Duca 
persistere  nei  suoi  caldi  e appassionati  par- 
lari . Alla  line  la  Contessa  Isabella,  si  de- 
cise a fare  uno  sforzo  per  tagliar  corto 
quell’  argomento  che  le  riusciva  insoffribile 
specialmente  al  vedere  quanta  pena  dasse 
alla  Principessa  la  condotta  tenuta  dal 
Duca . 

A questa  pertanto  rivolgendosi  disse  in 
tuon  modesto  ma  fermo,  che  la  prima  gra- 
zia che  avea  da  chiedere  a seconda  delia 
protezione  promessale,  quella  si  era  che  sua 
Altezza  volesse  incaricarsi  di  convincere  il 
Duca  d’  Orleans  che  le  donne  di  Borgogna 
quantunque  in  ispirilo  ed  in  modi  da  meno 
fossero  di  quelle  di  Francia,  non  eran 
però  sì  sciocche  da  non  aggradire  altra 
conversazione  che  quella  di  udire  degli  stra- 
vaganti e inusuali  complimenti . 

« Mi  piace , » prevenendo  la  replica  di 
Giovanna , disse  il  Duca , « che  voi  vogliate 
satirizzare  io  una  sola  volta  c la  beltà  delle 
dame  di  Borgogna  e la  schiettezza  dei  ca- 
valieri francesi . Se  siamo  sì  caldi  e stra- 
vaganti nell’  esprimer  la  nostra  ammirazio- 
ne , egli  è perchè  siamo  avvezzi  ad  amare 
in  quello  stesso  modo  che  combattiamo , 
cioè  senza  aspettare  il  risultato  di  fredda 
deliberazione,  c di  arrenderci  alle  belle  colla 
medesima  prontezza  con  cui  vinciamo  i 
forti . » 

■ La  beltà  delle  nostre  dame , » ripigliò 
la  Contessa  in  aria  più  sostenuta  che  non 
avesse  usalo  (Inora  verso  il  principesco  va- 
gheggiatore , « è tanto  poco  acconcia  a re- 
clamar tali  trionfi , quanto  il  valore  dei  no- 
stri guerrieri  non  è tale  da  cedergli.  » 
Rispetto  il  vostro  patriottismo,  Con- 
tessa, - disse  il  Duca,  « perciò  non  verrà 
da  me  impugnata  l’ ultima  parte  della  vo- 
stra proposizione  flnattautocliè  un  cava- 
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licr  borgognone  non  si  presenti  a soste- 
nerla con  la  lancia  in  resta . Ala  quanto 
al  torlo  che  avete  fatto  alle  bellezze  che  il 
vostro  paese  proilucc  , me  ne  appello  a voi 
stessa ...  Guardatevi , ■ e indicava  della 
mano  un  grande  specchio  , dono  della  Re- 
pubblica veneta , oggetto  a quei  tempi  ra- 
rissimo e costosissimo  , « guardatevi  entro 
c poi  ditemi  qual  cuore  potrà  resistere  alle 
incantevoli  belle/»;  che  vi  sono  e Pigiate.  » 

E qui  la  Principessa  non  potendo  più 
reggere  a questo  disprezzo  del  suo  promes- 
so sposo,  si  lasciò  cadere  all' indietro  sullo 
scanno , mandando  un  sospiro , che  fece 
rientrare  in  se  il  Duca  dai  romantici  suoi 
vaneggiamenti.  I.a  Contessa  Amelina  si  fece 
tosto  con  premura  a domandare  se  Sua 
Altezza  si  sentisse  male  . 

« Ali  ha  preso  ad  un  tratto  un  dolore  di 
testa,  » replicò  la  Principessa  sforzandosi 
di  sorridere , « ma  ora  sento  che  mi  pas- 
sa. » 

E il  pallore  che  di  più  in  più  aumentava 
contradiceva  le  sue  parole  , talché  la  Con- 
tessa Amelina  credè  necessario  di  chiamar 
aiuto , credendo  che  la  Principessa  fosse 
sul  punto  di  venir  meno . 

Il  Duca  mordendosi  le  labbra  e maledi- 
cendo in  cuore  alla  sua  stoltezza  che  non 
gli  lasciava  tener  la  lingua  a freno , corse 
a chiamare  le  damigelle  della  Principessa, 
che  stavano  nella  stanza  contigua.  Esse  ve- 
nute recando  quei  rimedi  che  simili  casi 
richiedono , ei  come  cavaliere  e gentiluomo 
non  potè  a meno  di  prestar  mano  per  sol- 
levarla e farla  riavere . La  sua  voce  quasi 
resa  tenera  dalla  compassione  e dal  rimorso 
riuscì  meglio  di  ogni  altra  cosa  a richia- 
marla in  se,  e in  quella  appunto  clic  usciva 
dal  suo  deliquio  il  re  in  persona  entrava 
nella  sala . 


CAPITOLO  XII. 

IL  POLITICO 

Questo  è predico tor  si  dotto  in  poli- 
tico che  ( sema  far  torto  alt' astu- 
zia del  diavolo  ) potrebbe  dar  le- 
zione a Satanasso  e insegnare 
all ‘ antico  seduttore  nuove  manie- 
re di  tentare  la  genie. 

Commedia  antica  . 

All'entrar  Luigi  nella  galleria,  aggrottò  le 
ciglia  nel  modo  da  noi  già  accennato  e che 


gli  era  sì  famigliare  ; e di  solfo  I'  ombra 
delle  prominenti  e folte  sopracciglia  vibrò 
uno  sguardo  all'  intorno . Mei  che  fare , 
raccontò  poi  Quintino,  i suoi  occhi  divenne- 
ro si  piccoli,  fieri  e acuti  da  somigliar  quei 
di  un  aspide  che  guarda  il  cespo  di  stipa 
ov’  ei  se  ne  sta  appiattato  . 

Dove  con  quella  rapida  e penetrante  oc- 
chiata ebbe  il  re  conosciuta  la  causa  del 
rumore , clic  avea  udito  nella  sala,  si  volse 
pel  primo  al  Duca  di  Orleans. 

•>  Voi  qui  , mio  bel  cugino?  » dissegli, 
poi  volto  a Durward  aggiunse  iratamcnle: 
« E voi  non  avevate  ordini?  • 

« Perdonale  a quel  giovane,  sire,  » prese 
a dire  il  Duca,  « ei  non  lasciò  di  fare  il 
suo  dovere  . lo  seppi  che  la  principessa  era 
nella  Galleria . » 

« Ed  io  vi  do  parola  che  non  troverete 
ostacolo , quando  venite  qua  per  far  la  vo- 
stra corte , » disse  il  re  la  cui  detestabile 
ipocrisia  persisteva  in  far  sì  che  il  Duca 
passasse  per  innamorato  della  sua  figlia 
die  era  sola  ad  amarlo.  « Corromper  così 
le  sentinelle  della  mia  guardia? . . Ala  già 
tulio  si  perdona  a un  innamorato . • 

Levava  già  la  testa  il  Duca  per  replica- 
re, e disingannare  il  re  su  quanto  avea 
espresso  ; ma  forse  la  reverenza , per  non 
dire  il  timore,  in  cui  era  stato  avvezzato 
pel  re , gli  incatenò  la  lingua  . 

« E Giovanna  si  è sentita  male?  » do- 
mandò allora  il  re.  Eli  non  ve  ne  pren- 
dete , Luigi  ; le  passerà , le  passerà  : datele 
di  braccio  c riconducetela  al  suo  apparta- 
melo , ed  io  ricondurrò  al  loro  queste 
signore  forestiere . 

L’  avviso  fu  dato  in  un  tuono  clic  suo- 
nava un  comando , e per  conseguenza  il 
Duca  d' Orleans  uscì  dalla  sala  pelia  porta 
di  fondo  , mentre  il  re  toltosi  it  guanto 
dalla  mano  diritta,  la  porse  in  tutta  cor- 
tesia alla  Contessa  Amelina  cb'ei  ricondusse 
colla  nipote  alle  loro  stanze  dall'altro  capo 
della  sala . Stando  esso  in  sull'  entrarvi  ei 
fece  loro  profonda  reverenza , e colà  fermo 
rimase  per  qualche  minulo  dopo  che  si  fu- 
rono ritirale  : poi  adagio  adagio  chiuse  la 
porla  a chiave  e questa  si  mise  in  saccoc- 
cia . Ora  ciò  gli  dava  tutta  l' aria  di  un 
vecchio  avaro  ctie  non  può  far  un  passo  in 
pace  ammenoché  non  abbia  seco  la  chiave 
del  suo  scrigno. 

Poi  con  passo  lento , ocelli  fissi  ili  terra 
e in  aria  cogitabonda  si  avviò  verso  Quin- 
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lino , die  aspettando  egli  pure  la  sua  parte 
della  collera  di  Luigi,  stava  aspettando  con 
non  poca  ansietà  che  se  gli  avvicinasse . 

« Tu  hai  operato  male , » prese  a dirgli 
il  re,  levando  gli  occhi  da  terra  e pian- 
tandoglieli in  faccia  quando  fu  a un  passo 
da  lui.  « Tu  hai  fatto  pessimamente  male, 
c ti  meriteresti  la  morte  . . . Non  proferire 
una  parola  per  difenderti . . . Che  ti  im- 
porta di  Duchi  o di  Principesse  a te?  . .. 
Che  ti  imporla  di  qualunque  altra  cosa  fuori 
che  dei  miei  ordini?  » 

« Se  cosi  piaccia  alla  Vostra  Maestà , » 
replicò  il  giovane  soldato , « che  doveva 
fare,  quando  si  volle  passare  per  forra?  » 

> Che  dovevi  fare  quando  a furia  si 
voleva  passare?  » rispose  il  re  in  piglio 
schernevole.  « Dimmi,  a che  serve  qucl- 
I’  arme  che  hai  in  ispalia?  Dovevi  imbrac- 
ciarla , prender  la  mira , e se  quell'  ardilo 
non  retrocedeva , stenderlo  morto  in  que- 
sta sala.  Or  vanne.  . . va’ in  quelle  stanze 
interne  : nella  prima  troverai  uno  scalone 
che  conduce  alla  corte  interna  del  castello  : 
colà  tu  incontrerai  Oliviero  Dain  . Di’  che 
venga  a me:  tu  vattene  ai  tuoi  quartieri.  Se 
fai  conto  della  vita  bada  di  non  essere 
sciolto  di  lingua  come  òggi  sei  stato  (lac- 
co di  mano  . > 

l.ielo  di  esserne  uscito  con  si  poco,  e 
inorridito  alla  fredda  crudeltà  con  cui  esi- 
gevasi  dal  re  eh’  egli  eseguisse  il  suo  do- 
vere, Durward  presa  la  via  indicatagli  e 
scendendo  le  scale  a due  gradini  per  volta, 
fece  1’  ambasciata  del  re  ad  Oliviero  che 
stava  appunto  aspettando  nella  corte.  Il  tri- 
sto barbiere  gli  fece  un  inchino,  sospirò  e 
sorrise  , e con  una  voce  anche  più  sdol- 
cinata del  solito  gli  augurò  la  buona  sera. 
L’ uno  s’  avviò  ai  suoi  quartieri  e I’  altro 
recossi  dal  re  . 

A questo  punto  le  memorie  che  abbiamo 
seguite  nel  compilar  tale  storia,  disgrazia- 
tamente vengono  a mancare  ; perocché  di- 
stese secondo  le  notizie  suggerite  nella  mas- 
sima parte  da  Quintino,  non  danno  verun 
ragguaglio  del  dialogo , che  lui  assente 
ebbe  luogo  tra  ’1  re  ed  il  suo  consigliere.  Per 
buona  sorte  la  libreria  di  liautlieu  conte- 
neva una  copia  manoscritta  della  Cronique 
scarniti! euse  ( cronaca  scandalosa  ) di  Gio- 
vanni diTroycs  assai  più  completa  di  quella 
che  è a stampa.  In  essa  si  trovano  parec- 
chie memorie  curiose  che  noi  inchiniamo 
a credere  scritte  da  Oliviero  medesimo  Uopo 


morto  il  suo  padrone , c prima  che  avesse 
il  premio  di  un  capestro  che  da  un  pezzo 
si  meritava.  Da  questa  abbiam  potuto  estrar- 
re un  completo  ragguaglio  della  conversa- 
zione che  tra  Oliviero  e Luigi  ebbe  lungo 
in  questa  occasione.  Dessa  è tale  che  porge 
un  gran  lume  sulla  politica  di  quel  prin- 
cipe , lume  che  cercar  luti' altrove  era  vano. 

Entrato  il  favorito  servo  nella  sala  di 
Orlando  trovò  il  re  tutto  impensierito  clic 
sedeva  sullo  scanno  medesimo  che  pochi 
momenti  fa  teneva  sua  Oglia . Ben  cono- 
scendo il  suo  umore  strisciò  quatto  quatto 
finché  non  giunse  colà  dove  il  re  lo  potesse 
vedere  ; allora  si  ritrasse  indietro  per  aspet- 
tare di  esser  chiamalo  a parlare  o ad  ascol- 
tare . Le  prime  parole  che  il  re  gli  rivolse 
non  furon  poi  tanto  piacevoli . 

« E così , Oliviero , i vostri  bei  piani  se 
ne  sono  andati  come  la  neve  al  vento  di 
mezzogiorno  ! Prego  nostra  Signora  di  Em- 
brun  che  non  abbiano  a somigliare  a quel 
gruppi  di  ghiaccio  , di  cui  ci  raccontano  i 
contadini  svizzeri  clic  vanno  poi  a cadere 
loro  sulla  testa  . » 

« Ilo  sentito  che  gli  affari  non  vanno 
bene , sire  , » rispose  Oliviero . 

« Non  vanno  bene?  » sciamò  il  re  le- 
vandosi e camminando  da  su  e da  giù 
pella  galleria ...»  Vanno  male  il  mi’  uo- 
mo , auzi  non  potrebbero  quasi  andar  peg- 
gio . . . Non  ci  mancava  altro  che  io  per 
consiglio  della  tua  testa  romantica  avessi 
a divenire  il  protettore  di  dame  fuggitive  ! 
Ti  dico  che  la  Borgogna  arma  ed  è alla 
vigilia  di  conchiudere  un’alleanza  con  l'In- 
ghilterra. E Eduardo  che  a casa  sua  se  ne 
sta  colle  mani  a cintola  caccierà  qua  le  sue 
migliaia  di  gente  per  quella  disgraziata  por- 
ta di  Calais . Ad  uno  alla  volta  potrei  rider 
loro  in  viso,  e anche  sfidarli,  ma  uniti... 
uniti  con  per  giunta  quel  turbolento  tradi- 
tore del  Conte  di  s.  Paolo  . . . Ah  ci  hai 
che  far  tu , Oliviero  , tu  che  mi  consiglia- 
sti a ricever  quelle  donne,  e a servirmi 
di  quel  dannato  di  Zingano  per  portare  le 
ambasciate  ai  loro  vassalli . •> 

E Oliviero  : * Signore  , voi  sapete  per 
quali  ragioni  lo  feci . I domimi  della  Con- 
tessa son  posti  tra  la  Borgogna  e le  Fian- 
dre ...  il  di  lei  castello  è quasi  inespu- 
gnabile ...  i di  lei  diritti  sopra  gli  stati 
limitrofi  sono  tali  che  quando  vengali  ben 
sostenuti  non  posson  fare  altro  che  dar 
noja  alla  Borgogna , qualora  la  fanciulla 
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«posasse  qualcuno  die  Tosse  amico  alla 
Francia . » 

..  K si , e si  che  questa  è un'esca  lusin- 
ghiera , » disse  il  re , « e se  ci  fosse  riu- 
scito il  tener  costei  nascosta , avremmo 
potuto  aggiustare  un  matrimonio  adattato 
per  questa  ricca  erede  . Ma  quel  maledetto 
zingano  !...  quel  maledetto  zingano!  Ma 
dimmi , come  facesti  a impacciarti  di  quel 
cane  infedele  per  adulargli  una  cosa  che 
richiedeva  tanta  fiducia?  » 

« Piacciavi  di  rammentarvi,  » disse  Oli- 
viero , « clic  fu  Vostra  Maestà  che  si  lidi) 
troppo  di  lui  . . . troppo  più  di  quello  che 
io  non  aveva  raccomandato . A lui  si  potea 
affidare  con  bastante  sicurezza  una  lettera 
pel  parente  della  Contessa  per  dirgli  che 
cercasse  di  tenere  il  castello  e che  presto 
gli  sarebbero  mandati  aiuti  : ma  Vostra  Al- 
tezza volle  mettere  a prova  il  suo  dono  di 
profezia  e cosi  ei  divenne  padrone  di  se- 
greti suscettibili  di  esser  traditi . » 

» Me  ne  vergogno,  Oliviero,  me  ne  ver- 
gogno, » disse  il  re.  « Eppure  dicono  che 
questi  pagani  son  discesi  da  quei  saggi 
Caldei  che  leggevano  i misteri  negli  astri 
là  sulle  pianure  di  Sennaar . » 

Sapendo  per  prova  che  il  suo  padrone 
con  tutto  il  suo  acume  e la  sua  sagacità , 
era  tanto  più  inchinevole  a lasciarsi  met- 
tere in  mezzo  da  indovini  , strologhi , zln- 
gani  e da  tutta  la  consimil  razza  dedita 
alle  scienze  occulte,  quunto  più  si  teneva 
per  iniziato  in  queste  arti  medesime , Oli- 
viero non  credè  bene  di  spinger  più  olire 
la  cosa  su  quel  proposito,  e non  fece  al- 
tro che  osservare  essere  stato  lo  zingano 
un  cattivo  profeta  anche  per  se  medesimo; 
in  caso  diverso  ei  si  sarebbe  guardato  dal 
tornare  a Tours  , e avrebbe  scansato  la 
forca  che  ci  si  era  meritata . 

« Accade  spesso  che  quelli  che  hanno 
ricevuto  ii  dono  delia  profezia,  » rispose 
Luigi  con  gran  serietà,  » non  possano  pre- 
vedere quelle  cose  che  spettano  a loro 
stessi . » 

« Domando  scusa  alla  Maestà  Vostra,  » 
replicò  il  confidente,  « ma  sarebbe  lo  stesso 
che  un  uomo  non  potesse  vedere  la  sua  ma- 
no per  mezzo  della  candela  ch'ei  tiene,  e cho 
gli  fa  vedere  tutti  gli  altri  oggetti  che  si 
trovano  uella  stanza . » 

« Ma  con  quella  luce  che  gli  fa  vedere 
la  faccia  degli  altri , ei  non  può  vedere  la 
sua , » replicò  Luigi . « Questo  è un  esem- 


pio che  rappresenta  meglio  la  cosa . Ma 
questo  è tutto  estraneo  al  nostro  proposi- 
to . Lo  zingano  ha  avuto  quello  che  si  me- 
ritava e la  pace  sia  con  lui . Torniamo  a 
queste  donne  . La  Borgogna  non  solo  ci 
minaccia  guerra  per  aver  dato  luro  ricove- 
ro , ma  la  loro  presenza  mi  crea  un  im- 
paccio in  seno  alla  mia  propria  famiglia  . 
Quel  semplicione  del  mio  cugino  d’Orleans 
ha  veduto  questa  fanciulla,  ed  io  prevedo 
che  ciò  lo  renderà  meno  pieghevole  alle 
meditate  nozze  con  Giovanna . » 

« Allora  Vostra  Maestà,  » rispose  il  con- 
sigliere , > rimandi  le  donne  in  Borgogna 
e faccia  pace  col  Duca.  Potrebbe  darsi  che 
qualcuno  ne  mormorasse  come  di  una  cosa 
biasimevole , ma  se  la  necessità  esigesse 
questo  sacrifizio  ...» 

» Se  il  nostro  utile  esige  questo  sacrifizio,  » 
replicò  il  re , « Oliviero , questo  sacrifizio 
sarà  fatto,  lo  sono  un  sermone  di  que' vec- 
chi e non  corro  subito  ad  abboccare  l' amo 
del  pescatore  perchè  sia  ricoperto  dall'esca 
chiamata  onore . Ma  ciò  che  sarebbe  peg- 
gio di  una  ferita  all’onore,  nel  rimandare 
queste  signore  in  Borgogna,  sarebbe  il  caso 
di  distruggere  quelle  mire  di  utilità  che  ci 
mossero  a dar  loro  un  asilo . Sarebbe  un 
peccalo  il  lasciar  fuggir  l'occasione  di  pian- 
tare un  amico  nostro  e un  nemico  della 
Borgogna  nel  bel  mezzo  dei  suoi  domimi 
c sì  vicino  alle  malcontente  città  delle  Fian- 
dre . Non  posso , Oliviero , non  posso  la- 
sciarmi scappar  di  mano  i vantaggi  che  il 
nostro  piano  di  maritar  la  Donzella  ad  un 
amico  della  nostra  casa,  sembra  che  sia 
per  porgerci . » 

« Vostra  Maestà,  « rispose  Oliviero  stato 
soprappensicre  un  momento , » potrebbe 
concederne  la  mano  a qualche  amico  ma 
tale  da  potersene  fidare , il  quale  prendesse 
sopra  di  se  tutto  il  biasimo  e segretamente 
vi  servisse , mentre  voi  in  pubblico  lo  di- 
sapprovaste . » 

» Ma  dove  trovarlo  un  amico  di  tal  fat- 
ta? » riprese  Luigi.  • Pugniamo  che  la 
dia  a qualcuno  dei  nostri  ribelli  di  nobili, 
non  lo  renderei  con  ciò  indipendente  .’  Ma 
non  è stata  la  mia  politica  da  anni  ed  anni 
di  non  volergli  render  bali  2 . . . Mettiamo 
Dunois  ...  lui , lui , non  ci  è che  lui  . . . 
a lui  mi  potrei  fidare . . . Egli  è capace  di 
combatter  sempre  per  la  corona  di  Francia 
in  qualunque  condizione  si  trovasse.  Ma  ba- 
diamo bene  : gli  onori  e le  ricchezze  cam- 
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bian  l' indole  degli  uomini . Non  mi  lido 
neanche  di  Dunois . » 

•<  Oh  Vostra  Maestà  ne  può  trovar  degli 
altri , » disse  Oliviero  in  una  maniera  an- 
che più  sdolcinata  e in  un  tuono  più  in- 
sinuante di  quello  che  ordinariamente  pren- 
deva col  re  il  quale  permettevagli  di  par- 
lare con  molla  libertà , « degli  uomini  che 
dipendano  totalmente  dalla  vostra  grazia  e 
dal  vostro  favore  , e die  tanto  abbian  bi- 
sogno di  voi  per  vivere , quanto  ne  hanno 
dell’  aria  e del  sole  . . . uomini  piuttosto 
di  mente  che  di  braccio...  uomini  che...  • 
« Siano  come  le , n'è  vero?  » Uni  la  frase 
il  re  Luigi.  » No,  caro  il  mio  Oliviero, 
questa  freccia  è stata  scoccata  troppo  ardi- 
tamente . . . Come  ! perché  appunto  io  ho 
della  condiscendenza  per  te , e ti  lascio  di 
tempo  in  tempo  radere  i miei  sudditi  ti  dai  a 
credere  di  poter  diventare  lo  sposo  di  quella 
bella  creatura  e per  di  più  un  Conte  della 
più  alta  sfera?  ...  tu  ...  tu  nato  sì  ple- 
beo , si  male  educato  ...  tu  il  cui  sapere 
non  è altro  che  furberia , c sul  cui  corag- 
gio vi  è da  stare  in  dubbio  se  ne  abbi  ? •• 
« Ma  Vostra  Maestà  mi  imputa  una  pre- 
sunzione di  cui  non  son  reo,  » disse  Oliviero. 

« Ilo  piacere  di  saperlo,  galantuomo,  » 
disse  il  re. , • e dacché  voi  disdite  questo 
vaneggiamento,  giudico  che  abbiate  il  cer- 
vello un  po'  più  sano . Ma  a me  pareva 
che  il  vostro  parlare  cantasse  maledetta- 
mente in  quella  chiave.  . . Bene  dunque, 
torniamo  a noi . . . Non  mi  attento  a lare 
sposare  questa  bellezza  ad  uno  dei  miei  sud- 
diti ...  nè  mi  attento  di  rimandarla  in  Bor- 
gogna . Non  oso  inviarla  in  Inghilterra  nè 
in  Germania,  perchè  non  abbia  a divenir 
preda  di  tale  che  propenda  più  ad  allearsi 
con  Borgogna  che  con  Francia , o sia  più 
disposto  a scornggire  quei  buoni  malcon- 
tenti di  Liegi  e di  Gami , che  a sommini- 
strar loro  un  buon  appoggio  clic  basterebbe 
a tenere  occupato  il  valore  di  Carlo  I’  Ar- 
dito , seuza  tirarlo  fuora  dei  suoi  stati  . . . 
E sarebbero  all’  ordine  per  una  rivolta . . . 
massimamente  que’  di  Liegi . . . anche  so- 
li, e ben  riscaldati  e sostenuti  sarebber  ca- 
paci a dar  da  fare  al  mio  bel  cugino  per  più 
di  un  anno.  . . spalleggiati  poi  da  un  bel- 
licoso Conte  di  Croye. . . ah  Oliviero!  que- 
sto è un  progetto  troppo  bello  da  doverlo 
abbandonare  senza  sforzo.  Ma  dimmi,  il 
tuo  cervello  che  è così  fertile  in  ripieghi , 
non  ne  sa  inventar  uno?  * 


Oliviero  tacque  per  un  pezzo , poi  usci  a 
dire  : « Che  ne  direste  di  un  matrimonio 
fra  Isabella  di  Croye  e il  giovine  Adolfo  Buca 
di  Gueldria?  » 

Come?  » replicò  il  re  attonito,  « sa- 
crificarla ...  lei  creatura  sì  amabile , a 
quello  scellerato  clic  depose  dal  soglio,  im- 
prigionò , e spesso  anche  minacciò  di  uc- 
cidere il  suo  stesso  genitore?  No , Oliviero, 
no,  sarebbe  una  crudeltà  troppo  grande 
fin  per  voi  e per  me,  che  miriamo  diritto 
ad  un  fine  eccellente  qual  è la  pace  e il 
benessere  della  Francia,  e tanto  poco  ci 
facciam  scrupolo  dei  mezzi  coi  quali  si  può 
conseguirla . Eppoi  è troppo  lontano  da 
noi , e il  popolo  di  Gand  e di  Liegi  non 
lo  può  vedere...  No,  no,  non  vuo’ sapere 
di  Adolfo  di  Gueldria  . . . pensate  a qual- 
cun altro  . » 

« Non  so  più  chi  mi  nominare,  sire,  » 
replicò  il  consigliere . « Non  mi  riesce  di 
trovare  alcuno  che  come  sposo  della  con- 
tessa di  Croye , corrisponda  alle  mire  di 
Vostra  Maestà . Son  tante  le  qualità  eli'  ei 
deve  in  se  riunire  !...  esser  amico  delia 
Maestà  Vostra...  nemico  di  Borgogna... 
di  una  politica  acconcia  a guadagnarsi 
I'  animo  dei  Gandesi  e Liegesi,  e di  un  va- 
lore bastante  a difendere  i suoi  piccoli  do- 
mimi dalla  prepotenza  del  Buca  Carlo . . . 
poi  dev'  essere  di  nobili  natali . . . cosa  sit 
cui  Vostra  Altezza  insiste  ; e per  di  più  di 
un  carattere  eccellente  e virtuosissimo . •» 

« Via,  Oliviero  , » disse  il  re,  « a co- 
desto  non  ci  bado  moltissimo , cioè  non 
poi  tanto  . Ma  bisogna  pensare  che  lo  sposo 
d'isabella  almeno  dovrelib’ essere  meno  pub- 
blicamente e generalmente  odiato  di  Adolfo 
di  Gueldria  ...  Per  esempio , se  ne  ho  da 
suggerire  qualcuno  aneli’  io , perchè  non 
potrebb’  essere  Guglielmo  Be  la  Marck?  » 

« Per  I’  anima  mia , sire , « disse  Oli- 
viero , « non  mi  posso  lagnare  che  chie- 
diate un  modello  di  morale  probità  nel  for- 
tunato sposo,  quando  il  feroce  Cinghiale 
delle  Ardenne  fa  al  caso  vostro . Be  la 
Marck?.  . . è il  ladro  e l’assassino  più 
famoso  di  tutte  le  frontiere  . . . scomuni- 
calo dal  Santo  Padre  per  mille  delitti . •• 

Noi  lo  faremo  assolvere , amico  Oli- 
viero ...  la  santa  chiesa  è misericordio- 
sa. » 

« È quasi  un  bandito ...  già  è al  bando 
dell’  impero  per  ordine  della  camera  di  Ra- 
lisbona . » 
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« Noi  gli  faremo  levare  il  bando,  amico 
Oliviero,  » continuava  il  re  nello  stesso 
tuono , « faremo  intender  la  ragione  alla 
camera  imperiale . » 

••  Ha  ammesso  ancora  che  sia  di  nobili 
natali,  » disse  Oliviero,  « ha  volto,  per- 
sonale, cuore  e maniere  di  un  macellaro 
fiammingo . . . Oh  è certa,  ella  non  Io  ac- 
cetterà mai . » 

™ La  maniera  che  egli  ha  di  fare  al- 
I’  amore  , se  non  mi  inganno , le  renderà 
difficile  di  fare  una  scelta  . » 

« Oh  io  aveva  il  torto  davvero  quando  ho 
accusato  Vostra  Maestà  di  esser  troppo  scru- 
poloso , » disse  il  consigliere.  « Quanto  è 
vero  che  esisto,  i delitti  di  Adolfo  son  tante 
virtù  di  faccia  a quelli  di  Oc  la  Marck!  . .. 
F,  poi  come  farà  a menar  la  sposa  ? . . . . 
Vostra  Maestà  sa  bene  ch’egli  non  ardisce 
di  sbucar  fuori  dai  suoi  boschi  dell’  Ar- 
denne . » 

« A questo  si  penserà , » replicò  il  re . 
« Quel  che  dee  farsi  prima  di  tutto  si  è 
che  bisogna  informare  privatamente  le  due 
signore  che  non  si  posson  più  tenere  qui 
a corte  salvo  che  a costo  di  una  guerra 
fra  la  Francia  e la  Borgogna  , e che  non 
volendo  io  rimetterle  in  mano  del  mio  bel 
cugino  , avrei  piacere  che  uscissero  segre- 
tamente dai  miei  domini! . « 

Al  clic  Oliviero  : « Chiederanno  di  esser 
condotte  in  Inghilterra , e noi  vedremo  la 
Contessa  tornar  di  là  con  un  isolano  per 
suo  sposo , dal  bel  viso  rotondo , dai  lun- 
ghi e neri  capelli  seguito  da  tre  mila  ar- 
cieri . - 

« No,  no,  » replicò  il  re,  « non  ci  at- 
tentiamo ( voi  mi  capite  ) di  offender  il  no- 
stro bel  cugino  di  Borgogna  lino  a lasciarle 
andare  io  Inghilterra  ...  fi  certo  che  se 
ne  adirerebbe  quanto  se  seguitassimo  a te- 
nerle qui.  No,  no:  a nessun’ altra  custo- 
dia che  a quella  sicurissima  della  chiesa 
non  vogliamo  affidarle.  Il  più  clic  possia- 
mo fare  si  è di  tollerare  che  la  Contessa 
Amclina  ed  Isabella  di  Croyc  se  ne  vadano 
travestite,  con  poco  segnilo,  e si  ricoveri- 
no presso  il  vescovo  di  Liegi,  che  perora 
metterà  la  leggiadra  Contessa  Isabella  sotto 
la  protezione  di  un  chiostro . » 

» F,  se  le  mura  di  un  convento  bastano 
a salvarla  da  Guglielmo  Ile  la  Mnrck,  quan- 
do egli  venga  a sapere  le  favorevoli  inten- 
zioni della  Maestà  Vostra , allora  non  lo 
conosco  più  . » 


« ebbene , » soggiunse  il  re,  « sappiate 
clic  mercè  del  denaro  da  noi  segretamente 
somministrato,  De  la  Marck  ba  messo  insie- 
me una  bella  banda  di  soldati,  gente  senza 
scrupoli  quanto  tra  i banditi  ve  ne  fu  mai: 
mediante  questi  ei  si  studia  di  mantenersi  nei 
boschi  in  tal  condizione  da  rendersi  formi- 
dabile al  Duca  e al  Vescovo  di  Liegi.  Non 
gli. manca  altro  che  un  tratto  di  terreno 
eh’  ei  possa  chiamar  suo , e questa  occa- 
sione di  procacciarselo  con  uno  sposalizio 
essendo  si  bella,  per  me  credo,  Pasques- 
Dieu,  eli’ ci  troverà  mezzi  di  guadagnarsi 
territorio  e moglie  con  nulla  più  che  un 
semplice  accenno  ch’io  gliene  dia.  Al  Duca 
di  Borgogna  entrerà  allora  una  tale  spina 
nei  Banchi  che  non  vi  sarà  lancetta  capace 
a trargliela  fuori . Una  volta  che  il  Cin- 
ghiale delle  Ardcnne  che  egli  ha  dichiarato 
fuoruscito , sia  rinforzato  dal  possesso  delle 
terre  della  sua  bella  sposa , castelli,  signo- 
rie eccetera , e dai  malcontenti  l.iegesi  per 
giunta , che  in  fede  mia  non  saranno  scon- 
tenti di  prenderselo  per  capo  e condottie- 
ro ..  . lascialo  pur  pensare  a far  la  guerra 
con  la  Francia  ; credo  piuttosto  che  rin- 
grazierà Dio  che  la  Francia  nnu  la  faccia 
a lui.  Che  te  ne  pare , Oliviero , di  questo 
piano  eli?  « 

>■  Bellissimo , » rispose  Oliviero , « fuori 
clic  per  la  parte  clic  condanna  la  fanciulla 
a sposare  il  feroce  Cinghiale  delle  Arden- 
ne...  Per  l’anima  mia,  levata  una  certa 
vernice  di  galanteria,  il  proposto  di  polizia 
Tristano  sarebbe,  a mio  parere,  il  migliore 
sposo  dei  due.  » 

'■  Tra  poco  tu  verrai  a propormi  messer 
Oliviero  barbiere,  » disse  Luigi,  « ma  i Conti 
non  si  fanno  della  pasta  dell'  amico  Oliviero 
e del  compare  Tristano  , bravissima  gente 
d'altronde  per  quel  che  sia  consigli  ed  ese- 
cuzione. Non  sapete  voi  che  i borghesi  delle 
Fiandre  fanno  conto  della  nascita  distinta 
negli  altri  appunto  perchè  essi  non  l' han- 
no ?.. . la  marmaglia  vuol  sempre  per  suo 
capo  un  aristocratico . Quel  Kcd , o Cade, 

o . . . o come  lo  chiamate  voi? riuscì 

a tirarsi  dietro  la  plebaglia , non  eoli  altro 
clic  con  pretendere  di  aver  nelle  vene  il 
sangue  dei  Mortiiner.  Guglielmo  De  la  Marck 
viene  dal  sangue  dei  Principi  di  Sedan... 
Ma  pensiamo  un  poco  ai  nostri  altari . Bi- 
sogna eh’  io  persuada  le  signore  di  Croyc  a 
fuggirsene  prontamente,  segretamente  c sotto 
guida  sicura . Ma  questo  sarà  facile  . . . 
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non  ci  vorrà  altro  che  far  loro  sentire  che 
o questa  o tornare  in  Borgogna.  Tu  pensa 
a trovare  i mezzi  di  far  sapere  a Gugliel- 
mo De  la  Marck.  questa  loro  mossa,  e starà 
a lui  a prendere  il  contrattempo  di  far  In 
sua  comparsa  . Per  accompagnarle  ce  T ho 

10  una  persona  adattata.  > 

» Poss’  io  chiedere  alla  Maestà  Vostra 
qual  aia  questa  persona  cui  Vostra  Maestà 
affida  un  carico  sì  importante  ? » chiese  il 
barbiere . 

« Ad  un  forestiero  sicuramente,  » replicò 

11  re , > ad  uno  che  non  ha  nè  parentele 
nè  interessi  in  Francia  sicché  debba  attra- 
versare i miei  piani  ; ad  uno  che  conosce 
troppo  poco  il  paese  e le  fazioni  che  vi 
sono , sicché  possa  indovinare  più  di  quello 
che  ho  volontà  di  dirgli ...  In  somma  ho 
intenzione  di  servirmi  del  giovane  scozzese 
che  or  ora  vi  ha  mandato  qua.  » 

Oliviero  stiè  sopra  di  se  in  un  certo  pi- 
glio che  sembrava  accennare  al  dubbio  se 
quella  scelta  foBse  o no  prudente  ; poi 
disse  : 

« Vostra  Maestà  ha  riposto  la  sua  fidu- 
cia in  quel  ragazzo  forestiero  più  presto  di 
quello  che  non  è solita  fare . » 

Ho  le  mie  ragioni,  > replicò  il  re. 

- Tu  sai  la  mia  devozione  a s.  Giuliano 
benedetto  (e  si  faceva  il  segno  della  cro- 
ce). lo  stava  recitando  le  mie  orazioni  a 
quel  Santo  due  sere  sono , e lo  pregava 
umilmente  che  volesse  crescere  la  mia  fa- 
miglia di  forestieri , ma  tali  da  poter  per 
mezzo  loro  stabilire  nel  nostro  regno  un’  il- 
limitata sottomissione  ai  nostro  volere;  e 
feci  voto  al  medesimo  Santo  di  riceverli , 
aiutarli  e mantenerli  a onore  e gloria  sua.  » 

- E s.  Giuliano , » prosegui  Oliviero , 
» in  esaudimento  delle  vostre  preghiere  vi 
mandò  questa  mercanzia  di  Scozzese  dalle 
gambe  lunghe.  » 

Quantunque  il  barbiere  sapesse  che  il  suo 
padrone  io  cambio  della  religione  che  gli 
mancava  avesse  una  larghissima  dose  di  su- 
perstizione , e che  in  questo  proposito  nulla 
vi  era  di  più  facile  che  offenderlo;  sebbe- 
ne , dico , ei  conoscesse  la  debolezza  del 
re  , e conseguentemente  nel  più  semplice 
e dolce  tuono  di  voce  gli  facesse  la  di- 
manda che  sopra.  Luigi  sentì  il  veleno  che 
conteneva , e guardò  I1  interlocutore  in  un 
piglio  al  più  alto  segno  adiralo  , 

• Ribaldo  , > dicendogli , « hanno  ra- 
gione a chiamarti  Oliviero  il  Diavolo  . . . 
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ardire  di  burlarli  del  tuo  padrone  e dei 
Santi  a un  tempo  stesso  ! Senti , se  avessi 
bisogno  di  te  un  capello  di  meno , a que- 
st’ ora  ti  avrei  fatto  appiccare  là  a quella 
querce  davanti  al  castello , ad  esempio  di 
tutti  coloro  che  volessero  scherzar  co’ Santi. 
Sappi  dunque , miscredente  , che  non  ap- 
pena i miei  occhi  si  chiusero  al  sonno  , 
che  il  beato  s.  Giuliano  mi  si  mostrò  vi- 
sibilmente conduceudo  per  mano  un  gio- 
vane eh'  ei  mi  presentò  dicendo , che  la 
sorte  di  questo  sarebbe  stata  di  scampar 
dalla  spada , dalla  corda  e dall’  acqua , 
e di  portar  buona  ventura  a quel  partito  a 
cui  si  fosse  attaccato , e nelle  imprese  in 
cui  avesse  preso  parte.  La  mattina  seguente 
esco  fuori  e mi  imbatto  in  questo  giova- 
notto. Ebbene  ? al  suo  paese  egli  ha  scam- 
pato la  spada  fra  ’l  massacro  di  tutta  la 
sua  famiglia  ; qui  in  tempo  di  due  giorni 
ha  scansato  prodigiosamente  di  annegare, 
e di  essere  impiccato,  ed  in  date  occasio- 
ni, come  già  te  ne  ho  dato  un  cenno,  mi 
è stato  di  un  grand’  aiuto . lo  dunque  l’ ho 
ricevuto  come  mandatomi  da  s.  Giuliano , 
e mi  servirò  di  lui  nelle  più  difficili , più 
pericolose,  e più  disperate  imprese.  » 

Ciò  detto  il  re , si  tolse  di  capo  la  ber- 
retta , e dalle  molle  medaglie  di  stagno 
che  vi  erano  appese  alla  striscia,  scelta 
quella  che  rappresentava  s.  Giuliano , la 
pose  sulla  tavola  ( e cosi  faceva  sempre 
quando  alcun  sentimento  di  fiducia , e più 
spesso  di  rimorso  se  gli  desiava  nell'  ani- 
mo) e piegatile  davanti  i ginocchi , pispigliò 
in  un’  aria  di  profonda  divozione  : « Sancte 
Juliane,  adsis  preeibus  noslris  Ora  , ora 
prò  nobis  ! » 

Fu  questo  uno  degli  accessi  di  supersti- 
ziosa devozione  che  in  certi  tempi  e in 
certi  luoghi  assalivan  Luigi , e davano  al 
più  astuto  monarca  che  mai  regnasse,  tutta 
l'apparenza  o di  uno  sciorno,  o di  un  agi- 
tato dai  rimorsi  di  commessi  delitti . 

Nei  tempo  che  il  re  attendeva  a quella 
faccenda  il  suo  favorito  lo  guardava  con 
un  ghigno  di  sprezzo  eh’  ei  non  poteva  re- 
primere . Una  delle  particolarità  di  que- 
st' uomo  si  era,  che  nel  mentre  che  con- 
versava col  suo  padrone , ei  metteva  da 
banda  quella  benignità , quell’  affettazione 
di  officiosità  e di  umiltà,  che  assumeva 
conversando  cogli  altri . Nella  somiglianza 
ch'egli  aveva  col  gatto  il  vero  punto  di 
rapprossimazione  era  di  quando  questo  ani- 
144 


Digitized  by  Google 


mi 


QUINTINO  DURWARD  CAP.  XII 


inali'  sta  in  agguato , pronto  a spiccar  in- 
stantancamcnte  un  salto,  l a causa  di  questo 
cambiamento  di  Oliviero  era  probabilmente 
il  sapere  che  suo  padrone  era  troppo  pro- 
tondamente ipocrita  per  non  aver  a scor- 
gere I’  ipocrisia  degli  altri . 

» Dunque  le  fattezze  di  questo  giovane,  » 
disse  Oliviero  , « se  mi  è permesso  di  par- 
lare, somigliano  a quelle  del  giovane  ap- 
parsovi in  sogno?  » 

« Appuntino,  » replicò  il  re,  la  cui  im- 
maginazione come  suole  avvenire  nella  gente 
superstiziosa  in  generale , gli  faceva  illu- 
sione. « lo  ne  ho  già  fallo  tirar  I’  oroscopo 
a Galeotti  Martivalli,  e tra  le  mie  osserva- 
zioni e l’arte  sua,  abbiamo  evidentemente 
ricavato , che  per  molti  rispetti , questo 
giovane  dibandonalo  ha  il  suo  destino  sotto 
la  medesima  costellazione  del  mio . » 

Checché  potesse  Oliviero  pensare  del  mo- 
tivo per  cui  il  re  riponesse  la  sua  confl- 
detiza  si  precipitatamente  in  un  avventu- 
riere, senza  prima  metterlo  a prova,  non 
si  attentò  a fare  altre  obiezioni , ben  sa- 
pendo che  l.uigi  nel  tempo  che  era  in  esi- 
lio avendo  atteso  di  proposito  alle  suppo- 
ste scienze  astrnlogiche , non  avrebbe  vo- 
luto sentir  burle  sulla  sua  dottrina  in  quel 
genere . Perlochè  ei  non  rispose  altro  se 
non  che  ei  sperava  che  il  giovine  riusci- 
rebbe fedele  nel  disbrigo  di  una  incum- 
benza  sì  delicata . 

» E noi  baderemo  che  non  abbia  occa- 
sioni di  far  altrimenti,  » disse  Luigi,  « per* 
che  egli  non  sarà  messo  a parte  di  nuli' al- 
tro, clic  del  suo  obbligo  di  scortare  quelle 
signore  alla  residenza  del  Vescovo  di  Lie- 
gi . Della  parte  che  ha  da  fare  in  questa 
cosa  Guglielmo  De  la  Marck , no  saprà 
tanto  lui  quanto  le  donne  medesime.  Nes- 
suno saprà  il  segreto  altro  che  la  guida;  e 
tu  o Tristano  troverete  qualcuno  che  fac- 
cia al  caso.  » 

« Ma  allora,  » disse  Oliviero,  * se  dc- 
vesi  giudicarne  dal  paese  da  cui  viene , e 
dal  suo  aspetto  , il  giovane  è capace  di  pi- 
gliar 1'  armi  appena  vedrà  farsegli  addosso 
il  Cinghiale , ed  è da  credere  che  non  ne 
scampi  tanto  facilmente  quanto  stamani.  » 
E se  il  caso  facesse  elio  gli  bucassero 
le  costole , « riprese  Luigi , con  tutta  com- 
postezza, « s.  Giuliano  . . , lodato  sia  sem- 
pre il  suo  nome  !...  me  ne  manderà  un 
altro  in  vece  sua  . Tanto  importa  che  il 
messo  sia  ucciso  dopo  che  ha  fatto  la  sua 


ambasciata , quanto  che  sia  rotto  il  Rase» 
dopo  che  è stato  bevuto  il  vino . Intanto 
dobbiamo  aspettare  la  partenza  di  queste 
signore , e persuadere  il  Conte  di  Creve- 
coeur  che  questa  partenza  é successa  senza 
nostra  connivenza,  che  anzi  noi  eravamo 
disposti  di  rimetterle  in  mano  e custodia 
del  nostro  bel  cugino , e che  questo  nostro 
volere  è rimasto  disgraziatamente  impedito 
dalla  loro  improvvisa  partila  . » 

■ Il  Conte  é troppo  astuto  , e il  suo  pa- 
drone troppo  pregiudicato  per  crederlo.  » 
« Santissima  Vergine  ! » sciamò  Luigi , 
« che  increduli  si  trovano  fra  i cristiani  ! 
Ma  nonostante  ci  crederanno , Oliviero.  Noi 
adoproremo  verso  il  Duca  Carlo  nostro  bel 
cugino  tale  illimitata  liducia,  che  sarebbe 
peggio  che  da  infedeli  il  non  credere  che 
noi  siamo  stati  sinceri  con  lui  . lo  ti  so 
dire  clic  tanto  io  son  convinto  di  poter  far 
pensare  Carlo  di  Borgogna  sul  conto  mio 
come  più  mi  piace,  clic  se  fosse  necessa- 
rio per  acquetare  i suoi  dubbii , eli'  io  ine 
ne  andassi  a cavallo  c senz’  armi  a visi- 
tarlo alla  sua  tenda,  lo  farei  senza  condur 
meco  altra  guardia , che  la  tua  sola  perso- 
na , amico  Oliviero . » 

« lo  poi  , » replicò  Oliviero , - sebbene 
non  mi  pretenda  di  maneggiare  il  ferro  al- 
tro che  sotto  la  forma  di  un  rasoio  , vor- 
rei piuttosto  nll'ronlarc  un  battaglione  di 
picche  svizzere , che  accompagnar  Vostra 
Altezza  in  tal  visita  amichevole  a Carlo  di 
Borgogna  ; poiché  egli  ha  tanti  motivi  da 
accertarsi  elio  voi  nell' animo  vostro  covate 
nimicizia  contro  di  lui  . » 

» Oliviero , tu  sei  pazzo  , * disse  il  re , 

■ con  tutte  le  tue  pretensioni  ad  esser 
astuto  e saggio . . . non  sai  tu  che  la  pro- 
fonda politica  deve  prender  l'aspetto  di  un’e- 
strema semplicità  , come  spesso  il  corag- 
gio si  ammanta  delta  veste  di  una  timidezza 
modesta?  Quando  lo  credessi  necessario  io 
sicurissimamente  farei  quello  che  ho  detto, 
scmprechè  i Santi  benedicessero  la  nostra 
impresa , c le  celesti  costellazioni  nel  loro 
corso  , portassero  una  propizia  congiuntura 
per  effettuarla  . » 

Con  queste  parole  Luigi  XI  diede  il  pri- 
mo lampo  della  straordinaria  risoluzione 
che  dipoi  egli  prese  di  gabbare  il  suo  emu- 
lo, lo  che  fu  per  divenir  la  sua  rovina. 

Lasciato  il  suo  consigliere , si  recò  sen- 
z’  altro  alle  stanze  delle  signore  di  Croie. 
Poco  più  che  il  suo  permesso  occorreva 
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per  deciderle  a lasciare  la  corte  di  Francia 
al  primo  accenno  eli'  ei  non  potrebbe  che 
con  suo  rischio  proteggerle  contro  il  Du- 
ca di  Borgogna;  ma  non  era  altrettanto 
Tacile  a indurle  a ricoverarsi  a Liegi.  Do- 
mandarono di  essere  trasferite  in  Bretta- 
gna o a Calais,  dove  sotto  la  protezione  di 
quel  Duca  o del  re. , potrebbero  stare  al 
sicuro  Uno  a tanto  che  il  loro  proprio  so- 
vrano non  rallentasse  alquanto  dalla  sua 
rigorosa  condotta . Ma  nessuno  dei  due  luo- 
ghi di  ricovero  conveniva  agli  intenti  di 
Luigi,  sicché  Analmente  venne  a capo  di 
indurle  ad  accettar  quello  che  a lui  si  af- 
faceva . 

Che  il  Vescovo  di  Liegi  bastasse  a difen- 
derle non  era  cosa  da  mettersi  in  dubbio, 
la  sua  cierical  dignità  dandogli  i mezzi  di 
proteggere  le  fuggiasche  contro  qualunque 
principe  cristiano  ; mentre  dall'  altro  canto 
le  sue  forze  secolari  se  non  eran  numero- 
se , bastavano  nonostante  a difendere  la 
sua  persona  e quei  che  ei  prendesse  sotto 
la  sua  protezione , da  ogni  aggressione  e 
violenza.  Giungere  sicuramente  alla  piccola 
corte  del  Vescovo  era  il  più  malagevole  ; 
ma  a questo  Luigi  promise  di  provvedere 
spargendo  la  notizia  che  esse  fossero  spa- 
rite nottetempo  da  Tours  per  timore  di  es- 
ser date  in  mano  all'  invialo  di  Borgogna, 
e che  avessero  preso  la  via  di  Brettagna  . 
Promise  loro  parimente  una  piccola  ma  11- 
da  scorta,  e lettere  pei  comandanti  di  tutte 
quelle  città  e fortezze  per  cui  dovessero 
transitale,  coll' ingiunzione. di  porger  loro 
protezione  e assistenza  nei  loro  viaggio  . 

Le  duo  dame,  quantunque  internamente 
offese  dalla  non  generosa  nè  cortese  ma- 
niera con  cui  Luigi  le  privava  dell'asilo  in 
sua  corte  che  avea  già  loro  promesso  ; an- 
ziché opporsi  alla  frettolosa  e subitanea 
partenza,  anticiparnnla  invece  chiedendo 
che  fosse  loro  permesso  di  partire  quella 
notte  medesima . La  Contessa  Allietino 
era  già  annoiata  di  un  luogo  dove  non 
erano  nè  vagheggiatori  che  la  corteggiasse- 
ro , nè  feste  dove  far  comparsa  ; o alla  Con- 
tessa Isabella  pareva  di  aver  veduto  abba- 
stanza da  concluderne  , che  se  la  tentazione 
diventasse  un  poco  più  forte,  il  re  non 
contento  di  espellerle  dalla  sua  corte,  non 
avrebbe  avuto  difficoltà  a rimetterle  in  mano 
del  loro  irritato  signore,  il  Duca  di  Bor- 
gogna. Alla  perAnc,  Luigi  annui  alla  loro 
frettolosa  partenza  , smanioso  di  conservare 


la  pace  col  Duca  Carlo  ; nè  davagli  meno 
timore  non  la  bellezza  d'  Isabella  gli  attra- 
versasse o anco  distruggesse  il  suo  piano 
tanto  accarezzato  di  dar  la  mano  di  sua 
Aglia  Giovanna  a suo  cugiuo  d'  Orleans . 


CAPITOLO  XIII. 

IL  VIAGGIO 

JVom  mi  venite  a parlar  di  re  ...  . 
me  paragonarmi  con  loro  ? io 
adeguo  quello  meachino  con/ron- 
to.  Io  sono  un  so  piente  ed  ho  po- 
ltre sugli  elementi . . . dimeno  gli 
vommi  credon  eh'  io  V ubbia  ; e 
sn  quella  credenza  è fondalo  il 
mio  impero  illimitato . 

Albumacar. 

Sarebbesi  detto  che  faccende  e avventure 
si  accumulassero  sul  giovine  Scozzese  con 
la  furia  di  un  acquazzone  di  primavera  ; 
perocché  dopo  non  multo  che  era  stalo  li- 
cenzialo dai  re  fu  chiamato  alle  stanze  di 
Lord  Grawford  suo  capitano,  ove  con  sua 
gran  sorpresa  trovò  da  capo  il  re . Dopo 
poche  parole  sull’  onore  che  stava  per  ri- 
cevere e sulla  Aducia  che  in  lui  riponevasi 
( e già  Quintino  nel  suo  dentrp  tremava 
die  si  fosse  per  proporgli  una  guardia  della 
specie  di  quella  che  avea  testé  fatta  al  Conte 
di  Crevecoeur,  oppure  qualche  altra  incom- 
benza anche  più  contraria  ai  suoi  senti- 
menti) ei  si  senti  non  solo  riavere  ma  re- 
stò incantato  a sentire  che  egli  coll'  aiuto 
di  altre  quattro  persone  poste  ai  suoi  or- 
dini, traile  quali  una  che  servisse  di  gui- 
da , scorterebbe  le  signore  di  Croje  ad  una 
corte  di  loro  conoscenza , quella  cioè  del 
Vescovo  di  Liegi , nel  modo  il  più  sicuro 
e più  comodo  ma  al  tempo  medesimo  il 
più  segreto  possibile.  Una  carta  venncgli 
consegnata  , ove  per  sua  istruzione  erano 
designati  i luoghi  ove  far  alto , (e  per  que- 
sti eransi  generalmente  scelti  villaggi,  mo- 
nasteri, c luoghi  rimoli  dalle  città;  e le 
generali  precauzioni  da  prendersi  nell'  av- 
vicinarsi specialmente  alla  Borgogna.  Vi 
era  bastantemente  dichiarato  quanto  dovea 
dire  o fare  per  sostener  la  parte  di  mae- 
stro di  casa  di  due  Signore  inglesi  di  con- 
dizione che  erano  andate  in  pellegrinaggio 
a s.  Martino  di  Tours,  e di  là  si  recavano 
a visitare  la  santa  città  di  Colonia  e ado- 
rarvi le  reliquie  dei  tre  re  Magi  ; tale  essendo 
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1'  apparenta  sotto  cui  le  signore  di  Croye 
dovevano  viaggiare  . 

Il  cuor  di  Quintino  senza  eh'  ei  se  ne 
sapesse  dire  il  perchè  , balzava  di  gioia 
all'idea  di  doversi  tanto  avvicinare  alla  bel- 
lezza della  torricciuola,  e con  un  incarico 
che  gli  dava  un  titolo  alla  sua  confidenza, 
postochè  la  di  lei  protezione  era  in  si  gran 
parte  rimessa  alla  sua  Fede  e al  suo  coraggio. 
Il  cuore  gli  disse  che  ei  le  servirebbe  felice- 
mente di  scoria  di  mezzo  ai  rischi  del  lun- 
go viaggio.  I giovani  raro  pensano  ai  pe- 
ricoli , ed  egli  allevato  libero , franco , in- 
trepido e pieno  di  fiducia  in  se  stesso , se 
vi  pensava , vi  pensava  per  {sfidarli  . Non 
vedeva  I’  ora  di  uscir  dalla  presenza  del  re 
per  potersi  dare  io  balia  liberamente  alla 
segreta  gioia  che  quella  nuova  infondeva- 
gli  in  cuore , e che  eccitavalo  a tali  sfoghi 
di  giubbilo  che  mal  si  conveniva  manife- 
stare davanti  a quei  personaggi  . 

Ma  l.uigi  avea  ancora  da  fare  con  lui . 
Rimaneva  a questo  cauto  principe  da  con- 
sultare un  consigliere  di  tutt’  altra  stampa 
che  non  Oliviero  il  Diavolo  . Quello  sup- 
ponevasi  che  ritraesse  la  sua  scienza  dalle 
stelle,  in  quella  guisa  che,  giudicandone 
dai  frutti , gli  uomini  propendevano  a cre- 
dere che  i consigli  di  Oliviero  venissero 
dal  diavolo  in  persona . 

Seguito  pertanto  dall’impaziente  Quintino, 
l.uigi  avviossi  ad  una  torre  del  tutto  sepa- 
rata dal  castello  di  Plessis , ove  era  istal- 
lato con  non  poco  agio  e lusso  , il  cele- 
brato astrologo,  poeta  e filosofo  Galeotti 
Marti , o Marzio , o Marlivalle  > nativo  di 
Narni  in  Italia,  autore  del  famoso  trattato 
in  latino  De  vulgo  Incogniti t,  > oggetto  del- 
I'  ammirazione  de’ suoi  tempi , e degli  elogi 
di  Paolo  Giovio  . Avea  lungamente  fiorito 
alla  corte  del  celebre  Mattia  Corvino  , re 
d'  Ungheria , a cui  fu  quasi  subornato  da 
l.uigi  che  invidiava  al  principe  ungherese 
la  compagnia  e i consigli  d'  un  sapiente  si 
abile  in  leggere  nelle  stelle  i decreti  del 
cielo . 

Non  era  gii  Marlivalle  uno  di  quei  rigi- 
di e pallidi  cultori  di  scienze  misteriose 
che  si  sciupano  gli  occhi  dallo  stare  di 
notte  sui  fornelli,  e si  emaciano  dallo  stare  a 
guardare  I'  orsa  polare.  Ei  si  prendeva  lutti 
i divertimenti  che  è capace  di  dare  una 
corte , c fintantoché  non  diventò  pingue , 

1 Vedi  la  noia  A*  in  fine  del  R inomo. 

2 Delle  cose  tc  onosculr  alla  piu  parie  degli  uomini. 


si  distinse  in  ogni  maniera  di  marziali  e 
ginnastici  esercizi  del  pari  che  nel  trattar 
I’  armi.  Ciano  Pannonio  ha  lasciato  scritto 
un  epigramma  latino  sopra  una  lotta  fra 
Galeotti  e un  famoso  campione  in  quel- 
1’  arte  alla  presenza  della  corte  e del  re 
d’  Ungheria , nella  quale  l' astrologo  riportò 
completa  vittoria. 

1.’  appartamento  di  questo  cortigiano  e 
guerriero  scienziato  era  addobbato  con  as- 
sai più  di  splendore  di  ogni  altro  mai  che 
Quintino  avesse  veduto  fin  nel  reale  palazzo; 
e i lavori  d’intaglio  in  legno  della  sua  libreria, 
del  pari  che  la  magnifica  tappezzeria  bene 
indicavano  il  gusto  del  dotto  italiano.  Dallo 
studio  una  porla  conduceva  alla  sua  came- 
ra, un'altra  alla  torretta  che  gli  faceva  da 
specola . Un  gran  tavolino  di  querce  in 
mezzo  alla  stanza  era  coperto  di  un  ricco 
tappeto  di  Turchia  tolto  alla  tenda  di  un 
Pascla  nella  gran  battaglia  di  iaiza , nella 
quale  1'  astrologo  avea  combattuto  a fianco 
del  valoroso  campione  della  cristianità, 
Mattia  Corvino  . Posava  sulla  tavola  gran 
numero  di  strumenti  di  matematica  e di 
astrologia , tutti  di  ricchissima  materia  e 
di  curioso  lavoro . Il  suo  astrolabio  di  ar- 
gento avealo  avuto  in  dono  dall’  Imperator 
di  Germania , e la  sua  verga  di  ebano  fini- 
mentata  d’  oro  e curiosamente  intarsiata 
era  un  attestato  di  stima  ricevuto  dal  papa 
allora  regnante . 

Altri  arnesi  di  minor  conto  eran  dispo- 
sti su  quel  tavolino  o appesi  alle  pareti . 
Vi  si  vedevan  tra  le  altre  cose  due  arma- 
ture di  lutto  punto,  una  di  maglia,  l’altra 
di  piastre  , che  colla  loro  gigantesca  di- 
mensione ben  dicevano  appartenere  all’  a- 
strologo  ; vi  era  una  lama  di  Toledo , una 
squarcina  scozzese,  una  scimitarra  turca, 
poi  archi,  faretre  ed  altri  arnesi  guerre- 
schi , strumenti  musicali  di  vario  genere  ; 
un  crocifisso  d’argento,  un’  urna  sepolcrale 
antica,  e parecchi  idoletti  di  bronzo  rap- 
presentanti gli  Dei  Penati  degli  antichi  pa- 
gani , con  altri  articoli  curiosissimi  di  dif- 
fidi descrizione , alcuni  dei  quali  secondo 
le  superstiziose  credenze  di  quei  tempi , 
servivano  all’  esercizio  dell’  arti  magiche. 
La  libreria  era  delta  medesima  specie,  cioè  a 
dire  varia  e mescolata  come  gli  altri  arnesi. 
Curiosi  manoscritti  di  classica  antichità  gia- 
cevan  confusi  con  opere  voluminose  di  teo- 
logi e di  quegli  infaticabili  sapienti  che  pro- 
fessavan  le  scienze  chimiche  e prometteva- 
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no  ai  loro  seguaci  di  introdurli  nei  più 
segreti  recessi  della  natura  col  mezzo  dcl- 
I'  ermetica  fllosofla . Ve  ne  avea  di  scritti 
in  caratteri  orientali , altri  che  palliavano 
o il  sapere  o l’insipidezza  loro  sotto  il  velo 
di  geroglifici  o di  caratteri  cabalistici.  L’in- 
sieme di  quell’  appartamento  e dei  suoi 
mobili  formava  una  scena  da  far  grande 
impressione  sulla  fantasia  per  la  credenza, 
allora  generalmente  e fermamente  tenuta, 
della  verità  delle  scienze  occulte . Il  quale 
effetto  era  non  poco  aumentalo  dalle  ma- 
niere e dall’  aspetto  dell'  astrologo  istesso, 
che  seduto  in  un  seggiolone  stava  esami- 
nando curiosamente  un  esemplare  testé 
uscito  dai  torchi  di  Francfort,  della  nuova 
arte  della  stampa  di  fresco  inventata. 

Galeotti  Martivalle  era  alto  della  persona, 
corpulento . ma  di  maestosa  presenza  : di 
età  era  oltre  la  media  assai . La  sua  abi- 
tudine ai  giovanili  esercizi , quantunque  ri- 
presa di  tempo  in  tempo  , non  era  stata 
bastante  a tenere  indietro  una  tendenza 
alla  pinguedine , resa  maggiore  da  una  vita 
sedentaria  e dalla  condiscendenza  soverchia 
ai  piaceri  della  tavola . Dignitose  e nobili, 
per  quanto  soverchiate  dalla  grassezza,  era- 
no le  sue  fattezze,  ed  un  santone  avrebbe- 
gli  invidiata  la  nera  e lunga  barba  che  in 
doppia  lista  scendcvagli  fin  sul  petto.  Portava 
in  dosso  una  veste  da  camera  di  ricchissimo 
velluto  di  Genova  con  ampie  maniche, 
chiusa  da  fermagli  d’oro  e foderata  di  zi- 
bellino. Gliela  stringeva  alla  vita  una  larga 
cintura  di  pergamena  purissima  nella  quale 
in  vermiglio  colore  erano  effigiati  i segni  dello 
zodiaco . Al  giunger  del  re  levossi  e inchi  - 
nollo  ma  con  l’aria  di  tale  cui  questa  elevata 
società  è familiare,  e che  non  vuolo  compro- 
mettete la  sua  dignità,  a que’tempi  special- 
mente  affettata  dai  cultori  di  simili  scienze. 

« Siete  occupato,  padre,  « disse  il  re, 
• e se  non  sbaglio  voi  state  meditando  que- 
st' arte  di  moltiplicare  i manoscritti  or  ora 
inventata , per  mezzo  di  macchine . Ma  co- 
me mai  arti  meccaniche  e terrestri  possono 
interessare  i pensieri  di  uno  davanti  a cui 
il  cielo  apre  i suoi  superni  volumi?  » 

« Fratello , » replicò  Martivalle  , « per- 
chè l’ abitatore  di  questa  celletta  deve  cosi 
chiamare  anche  il  re  di  Francia , quando 
si  degna  di  visitarlo  in  qualità  di  discepo- 
lo . . . credetemi  che  in  considerar  le  con- 
seguenze di  questa  invenzione,  io  leggo,  si 
per  certi  auguri!  che  per  alcune  combina- 


zioni di  corpi  celesti , leggo  i più  terribili 
e prodigiosi  cambiamenti.  Quando  rifletto 
al  corso  lento  e scarso  con  cui  la  vena  del 
sapere  è fino  ad  ora  a noi  discesa;  quanto 
difficile  fosse  a conseguirsi  da  quelli  che 
più  si  mostravano  infiammati  in  ricercarla; 
come  naturale  era  lo  sprezzarla  per  quei  che 
non  volendo  saper  di  fatiche  non  aman  che 
gli  agi;  quanto  sottoposta  ad  esser  questa 
vena  deviata  od  anche  seccata  dalle  inva- 
sioni dei  barbari  : come  mai  posso  spinger 
lo  sguardo  innanzi  senza  restare  ammirato 
ed  attonito  della  sorte  che  si  prepara  alla 
vegnente  generazione  ? Vedo  scender  su 
di  essa  il  sapere  come  la  prima  e seconda 
pioggia , non  interrotta , non  indebolita  , 
non  limitata  : dessa  feconderà  un  terreno . 
ne  inonderà  un  altro:  cambierà  l'intera 
forma  del  viver  sociale  ; qui  fonderà  reli- 
gioni , là  ne  rovescerà  altre  ; ora  eleverà 
un  regno,  or  ne  sconvolgerà  un  altro...  » 

» Aspettate , Galeotti  ! » interruppelo  il 
re,  <■  diteci,  questi  cambiamenti  avverranno 
a’  nostri  tempi  ? > 

« No , fratello , > replicò  I’  astrologo , 
« questa  invenzione  può  paragonarsi  ad  un 
giovane  arboscello  piantato  di  poco , ma 
che  nelle  successive  generazioni  produrrà 
frutti  tanto  fatali  come  preziosi , del  pari 
che  gli  alberi  dell'  Eden  -,  la  conoscenza 
specialmente  del  bene  e del  male . • 

Tacque  Luigi  per  un  momento,  poi  re- 
plicò : « Pensino  pure  i posteri  a quello 
che  loro  spetta  . . . noi  viviamo  oggi , c 
ad  oggi  pensiamo.  I mali  che  ci  sono , ba- 
stano . . . Ditemi , avete  seguitata  1’  opera- 
zione dell’ oroscopo  che  vi  mandai  e di  cui 
mi  deste  qualche  ragguaglio?  Ho  condotto 
qui  il  soggetto,  perchè  lo  esaminiate  colln 
chiromanzia, 1 se  cosi  vi  piace.  La  cosa  è 
pressante . » 

Il  corpacciuto  astrologo  alzossi  da  sedere 
e fattosi  presso  al  giovine  soldato , fisso 
sopra  di  lui  i suoi  grandi  occhi  neri  quasi 
internamente  egli  analizzasse  ogni  linea- 
mento di  lui , ogni  rattezza . Arrossando  e 
conturbandosi  a quel  rigoroso  esame  che 
venivagli  fatto  da  sì  rispettevole  e impo- 
nente personaggio,  Quintino  chinò  il  capo 
e il  tenne  tanto  basso , finché  I’  astrologo 
in  sonora  voce  non  gli  comandò  di  levarlo 
dicendogli  : 

1 Vale  irle  di  Indovinare  per  ramo  del  segni  o rughe 
dello  palma  della  mano  , come  lo  dleon  le  greche  radici 
xitp,  mano,  e marcii  indovino.  — ftotm  dei  Tiad. 
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« Alzale  su  il  viso  e non  temete:  por- 
getemi la  vostra  mano  . » 

Quando  Martivalle  n'ebbe  ben  bene  os- 
servata la  palma  giusta  le  norme  dell'  arte 
da  Ini  professata,  tirò  da  parte  il  re  e d is- 
sagli : 

« Mio  fratello  reale,  la  llsonomia  di  que- 
sto giovane  e le  linee  segnate  sulla  sua 
inano,  confermano  maravigliosamente  il 
ragguaglio  datomi  dal  suo  oroscopo,  e al 
tempo  stesso  la  sentenza  che  i vostri  pro- 
gressi nella  nostra  arte  sublime  vi  indus- 
sero a formare  sopra  di  esso . Tutto  pro- 
mette che  questo  giovane  sarà  prode  e as- 
sortito . » 

••  Anche  fedele?  « aggiunse  il  re,  « per- 
chè prodezza  e fortuna  non  vanno  sempre 
di  pari  (tasso  colla  fedeltà . « 

« Anche  fedele , « replicò  T astrologo , 
« perchè  nel  suo  volto  e nel  suo  sguardo 
trovo  gran  fermezza  : la  sua  linea  vitae  poi 
è profondamente  vergata  e distinta  ; lo  clic 
sta  a indicare  sincero  c lido  attaccamento 
a quelli  che  gli  faran  del  bene  e in  lui  ri- 
porranno la  lor  fiducia . Per  altro  ...” 

- Che  per  altro ? padre  Galeotti , ■.  ri- 
prese subito  il  re,  « perchè  non  prosegui- 
te? » 

« l.e  orecchie  del  re  sono , • replicò  il 
Sapiente,  « come  il  palato  di  certi  infermi 
delicati  che  non  reggono  all'  amaro  delle 
droghe  necessarie  a guarirli . » 

- l.e  mie  orecchie,  nè  il  mio  palato  sono 
tanto  schittllose,  » soggiunse  l.uigi.  « Kute 
eh’  io  ascolti  quel  che  vi  ha  di  utile  nel 
vostro  consiglio , e lasciate  a me  trangu- 
giare I'  amarezza  dello  specifico.  Non  sarà 
mai  eh'  io  mi  lagni  del  rigore  dell'  uno , 
nè  che  rifiuti  1’  asprezza  dell'  altro,  lo  non 
sono  stato  allevato  a forza  di  carezze  e dc- 
licature  p i miei  anni  giovanili  passarono 
nell'  esilio  e nei  patimenti . Sono  avvezze 
ormai  le  mie  orecchie  ad  aspri  avvisi  senza 
prenderne  otfesa  . » 

« Dunque  parlerò  chiaro , sire , ••  repli- 
cò Galeotti  : » se  nella  incumbenza  che  vi 
proponete  dargli,  fosse  alcuna  cosa  che . . . 
ehe  . . . insomma  che  potesse  urtare  una 
coscenza  scrupolosa  . . . non  la  affidate  a 
questo  giovane...  fino  a lauto  almeno  che 
alcuni  anni  passali  ai  vostri  servigi  non 
gli  tolgano  gli  scrupoli  come  a lutti  gli 
altri . - 

- E questo  è quel  che  stavi  esitando  a 
dire,  mio  caro  Galeotti?  E ti  davi  a cre- 


dere che  il  dirmelo  mi  avrebbe  offeso?  « 
replicò  il  re.  « lo  credeva  clic  ti  fosse  ben 
noto , le  vie  della  politica  dei  monarchi 
non  poter  sempre  andar  d’  accordo  (come 
lo  devon  impreteribilmente  quelle  dei  sud- 
diti ) colle  massime  astratte  della  religio- 
ne c della  morale . Perchè  mai  credi  tu 
che  noi  principi  della  terra  fondiamo  chiese 
e conventi,  facciam  pellegrinaggi,  penitenze 
e devozioni , delle  quali  cose  gli  altri  pos- 
son  fare  a meno;  se  non  perchè  spesso  il 
bene  del  pubblico  c la  felicità  del  nostro 
regno  ci  forza  a prendere  delle  misure  che 
aggravan  la  nostra  coscienza  come  cristia- 
ni ? Ma  il  cielo  è misericordioso...  la  chiesa 
ha  un  infinito  tesoro  di  meriti  ...  l’ in- 
tercessione della  Madonna  di  Emhrun  e dei 
Santi  benedetti  è valevole , sempiterna  ed 
onnipotente . » 

E qui  toltasi  la  berretta  e posatala  sulla 
tavola,  se  le  inginocchiava  davanti  adoran- 
do devotamente  le  immagini  appiccate  alla 
striscia,  con  gran  fervore  ripetendo: 

- Sanele  Ruberie , Sonde  Juliane,  Son- 
de Merline , Sanela  Rosalia , Sancii  quot- 
quot  allestii , orate  prò  me  peccatore , » e 
si  'batteva  il  petto  . 

Poi  levossi , riprese  la  sua  berretta  e 
continuò  : 

« Assicuratevi , mio  buon  padre , che 
qualunque  cosa  vi  possa  essere  della  spe- 
cie da  voi  accennata  nella  nostra  com- 
missione, I'  eseguimento  non  ne  sarà  affi- 
liato a questo  giovane  , nè  egli  verrà  mai  a 
saper  nulla  di  tal  parte  delle  cose  nostre.  » 

• E con  ciò,  » riprese  l’astrologo,  • mio 
mal  fratello  , voi  farete  benissimo.  Potrebbe 
temersi  qualche  rosa  di  simile  a una  in- 
consideratezza da  questo  vostro  giovane  in- 
viato; difetto  ehe  sogliono  avere  tulli  quei 
di  un  temperamento  sanguigno,  lo  però 
son  di  avviso,  secondo  le  regole  dell'arte  , 
che  ciò  non  viene  contrappesato  dalle  altre 
sue  buone  prerogative  conosciute  mediante 
I’  oroscopo , e per  altre  vie  ...  » 

Ora  dimmi  se  la  vicina  mezzanotte  sia 
per  essere  un'  ora  propizia  per  mettersi  in 
un  viaggio  pericoloso,  » domandò  il  re. 
« Ecco  qui  le  lue  effemeridi  . . . ecco  la 
posizione  della  Luna,  per  rispetto  a Sa- 
turno; guarda  l'ascendenza  di  Giove  . . . 
Pare  che  ciò  indichi,  con  tutta  però  la  de- 
ferenza alla  tua  arte  miglior  della  mia , 
un  huon  successo  per  quello  che  manda 
in  quest'  ora  . » 
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« È vero , » rispose  I'  astrologo  dopo  un 
poco , « per  chi  manda  questa  congiun- 
zione presagisce  bene  ; ma  credo  che  Sa- 
turno essendo  combusto,  1 2 minacci  peri- 
ricoli  e disgrazie  : limandolo ; ne  inferisco 
pertanto  che  la  missione  pub  essere  peri- 
colosa ed  anco  fatale  a quei  che  devon 
viaggiare . Violenze  e prigionia  temo  stono 
presagite  da  questa  avversa  congiunzione.  » 

“ Violenze  e prigionia  per  I mandali,  « 
replicò  il  re,  ■ ma  adempimento  de'  desi- 
dero di  chi  manda. . . non  è cosi,  il  mio 
sapiente  maestro  ? » 

« Appunto , » replicò  1’  astrologo . 

Il  re  qui  sostette  senza  dar  punto  a ve- 
dere quanto  questa  predizione  ( probabil- 
mente avventurata  dall'  astrologo  che  sa- 
peva rischiosa  quella  spedizione)  quadrasse 
al  suo  intento  , il  quale,  come  già  sanno  i 
lettori , era  di  dare  la  Contessa  Isabella  di 
Croye  nelle  mani  di  Guglielmo  De  la  Marck 
capo  di  banditi,  famosissimo  pel  suo  carat- 
tere turbolento  e feroce . 

Poco  stante  Luigi  trasse  di  saccoccia  una 
carta , e prima  di  darla  in  mano  a Marti 
valle  disse  in  un  tuono  somigliante  ad  una 
apologia  . . . 

« Saggio  Galeotti , non  vi  faccia  mara- 
viglia , che  io  possedendo  in  voi  un  ora- 
colo preziosissimo , superiore  a qualunque 
altro  che  esista  al  mondo , senza  eccettuar- 
ne neppure  Nostradamus  ,J  medesimo  , mi 
compiaccia  di  approfittarmi  spesso  del  vostro 
sapere  in  quei  dubbi  e difficoltà  che  si  pre- 
sentano ad  ogni  principe  costretto  a com- 
battere co'  rivoltosi  entro  i suoi  stati , e 
fuori  con  gli  avversarii , gli  uni  e gli  altri 
potenti  e inveterati . » 

« Sire , replicò  il  negromante,  « quan- 
do fui  onorato  del  vostro  invito  ed  abban- 
donai la  corte  di  Buda  per  quella  di  Ples- 
sis  , risolvetti  di  purrc  ai  comandi  del  mio 
reale  signore  tutto  quello  che  di  scienza  o 
di  arte  possedessi,  e che  a lui  potesse  ab- 
bisognare . > 

1 Chinina*!  un  pianeta  combutta,  quando  non  è più  di 
olio  gradi  e multo  lontano  dal  Mite.  — Nola  del'  Trad. 

2 Michele  di  Nontreilnme  crlrbrc  medico  ed  Astrologo 
fra  n CMC . Per  le  persero  trioni  suscitategli  contro,  essen- 
dosi appartalo  dal  inondo,  ei  si  mise  In  capo  di  esser, do- 
talo del  dono  di  profezia  e compose  in  uno  stile  enigma- 
tieo  delle  predizioni  rhe  a’ suoi  p!<»rnl  fecero  gran  furore. 
Fu  caro  specialmente  a Caterina  de*  Medici  : lo  che  ci  fa 
avvertire  una  svista  accaduta  al  nostro  Romanziere,  ette 
lo  fa  rammentare  da  Luigi  XI,  come  vivente,  mrnlre 
questore  essendo  morto  nel  |4«|,  Nostradamus  non  na- 
cque che  nel  1503.  — Nota  dtl  Trad. 


« Sta  bene , mio  buon  Martivalle  : ti  pre- 
go n stare  attento  alla  mia  dimanda . - L 
lesso  la  carta  che  aveva  in  mano . « Una 
persona  che  ha  fra  mano  una  seria  lite  che 
potrebbe  portar  seco  una  disputa  sia  in  forza 
di  leggi  o di  armi , vorrebbe  per  ora  cer- 
car di  aggiustarla  per  mezzo  di  un  abboc- 
camento col  suo  avversario  . Premerebbe 
perciò  di  sapere  qual  giorno  sia  per  esser 
propizio  all'  esecuzione  di  tal  suo  progetto, 
come  pure  quale  il  successo  di  questa 
trattativa;  e se  il  suo  emulo  si  muoveràn 
corrispondere  con  altrettanta  fiducia  a quel- 
la che  in  lui  si  ripone  , e trattare  con  gen- 
tilezza e cortesia,  oppure  se  sia  per  abu- 
sare dell’  opportunità  e del  vantaggio  che 
questo  incontro  gii  porge . » 

• La  domanda  è di  gran  momento  , » 
rispose  Martivalle,  quando  il  re  ebbe  finito 
di  leggere,  « e vuole  eli' io  delinei  una  fi- 
gura planetaria  e vi  mediti  sopra  a iungo 
e profondamente  . » 

« Fa'  cosi  dunque , mio  buon  padre  nel 
sapere , e vedrai  che  cosa  voglia  dire  il 
rendersi  obbligato  un  re  di  Francia . Noi 
siam  risoluli , qualora  i pianeti  non  dis- 
sentano ...  e la  nostra  povera  arte  ci  in- 
duce a credere  che  approveranno  i nostri 
piani.  . . di  arrischiare  qualcosa,  fin  nella 
nostra  propria  persona , per  porre  un  ar- 
gine a queste  guerre  anticristiane  . - 

« Possano  i Santi  secondare  i pii  desi- 
deri! della  Maestà  Vostra,  e guardare  da 
ogni  pericolo  la  vostra  sacra  persona!  •• 
disse  il  filosofo  . 

<>  Grazie,  mio  dotto  padre  . . . Ecco  di 
che  ampliare  In  vostra  preziosa  librerin.  » 

L sotto  uno  dei  volumi  che  stavan  sulla 
tavola  ei  pose  una  piccola  borsa  con  delle 
monete  d'  oro  ; perchè  avaro  fin  nella  sua 
superstizione,  Luigi  credeva  che  1’  astrolo- 
go fosse  bastantemente  obbligato  a servirlo 
in  virtù  delle  pensioni  che  aveagli  assegna- 
te , e pensava  di  aver  diritto  di  servirsi  del 
suo  sapere  con  una  certa  moderazione,  an- 
che nei  più  gravi  casi . 

Avendo  cosi  Luigi  aggiunto  una  mancia 
al  suo  solito  salario,  da  lui  si  volse  a Quin- 
tino Durward  e,  « Seguimi,  » gli  disse, 
» mio  buono  Scozzese  : tu  sci  scelto  dal 
destino  e dal  re  per  condurre  a termine 
una  grande  impresa.  Metti  tutto  in  ordine 
gl  da  poter  fermare  il  piede  in  istalla  al 
momento  che  la  campana  di  s.  Martino 
batterà  le  dodici.  Fare  un  minuto  più  presto, 
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od  un  minuto  più  tardi  sarebbe  un  perdere 
colpevolmente  il  proprio  aspetto  delle  co- 
stellazioni che  arridono  alla  nostra  impre- 
sa . » 

Cosi  dicendo  il  re  lasciò  l’appartamento 
seguito  dalla  sua  giovane  guardia  . Erano 
a mala  pena  usciti  che  l’astrologo  diè  sfogo 
a sentimenti  ben  diversi  da  quelli  che  sem- 
bravano animarlo  nel  tempo  che  il  re  era 
presente . 

« Sucido  spilorcio  ! » sciamò  pesando  in 
mano  il  contenuto  della  borsa , perchè  uo- 
mo qual  era  di  mani  bucate , avea  sempre 
bisogno  di  denari,  « vile,  sporco,  taccagno  ! 
I.a  moglie  del  più  meschino  mozzo  di  nave 
sarebbe  più  generosa  per  poter  sapere  che 
il  suo  marito  ha  traversato  sano  e salvo 
uno  stretto  di  mare  . . . Egli  acquistare 
qualche  tintura  di  umane  lettere?  ...  si , 
I’  acquisterà  quando  le  volpi  che  abbaiano, 
e i lupi  che  urlano  diventeranno  musi- 
canti . Egli  leggere  la  gloriosa  pagina  del 
Armamento?.  . . si,  quando  le  talpe  diven- 
teranno linci  . . . Post  tot  promissa , dopo 
tante  promesse  che  mi  ha  fatte  per  adescarmi 
a lasciar  la  corte  del  magnifico  Mattia,  dove 
IJngari  e Turchi,  cristiani  e infedeli,  lo 
Czar  di  Moscovia  c il  gran  Can  de’  Tartari 
gareggiavano  a ricuoprirmi  di  donativi  ; si 
crede  egli  eh’  io  voglia  abitare  in  questo 
vecchio  castello  come  un  merlo  in  una  gab- 
bia , obbligato  a cantare  tutte  le  volte  che 
gli  si  fischia  , non  per  altra  paga  che  pa- 
nico e acqua? ...  Oh  no  davvero  !...  Aut 
inveniam  viom  aut  faciam . lo  seuoprirò 
un  rimedio , o me  lo  procurerò  ad  ogni 
modo . Il  Cardinal  Balue  è politico  e libe- 
rale . Gli  faremo  questa  dimanda , e se  le 
stelle  non  parlano  come  ei  vorrebbe,  la  colpa 
sarà  tutta  di  sua  Eminenza  . • 

E qui  da  capo  a ripigliare  la  borsa , e 
pesarla  con  la  mano,  e dire  : 

« Potrebb’  essere  che  ci  fosse  dentro 
qualche  gioiello , o qualche  gemma  di  gran 
rosto  rinchiusa  in  questa  borsa  struscia... 
Ho  sentito  dire  che  qualche  volta  suol  es- 
ser liberale  fino  alla  prodigalità , quando 
gli  salta  il  grillo  , o quando  ci  ha  il  suo 
interesse . » 

E vuotata  la  borsa  vide  che  non  conte- 
neva più  di  dieci  monete  d'  oro . V indi— 
gnazion  dell'  astrologo  non  conobbe  più 
segno . 

« E si  crede  costui  che  per  questo  fec- 
cioso salario  io  voglia  esercitare  le  arti 


celesti  che  ho  studiate  con  l’Abate  armeno 
d’  Istrahoff  che  stette  quarant’  anni  senza 
vedere  il  sole ...  col  greco  Dubravius  che 
si  dice  resuscitasse  i morti  ...  e andasse 
a visitare  lo  Sceicco  Eba  fiali  nella  sua 
spelonca  dei  deserti  della  Tebaide  ...  No 
davvero,  per  d...!  Quei  che  sprezza  l'arte 
perirà  pella  sua  ignoranza.  Dieci  mone- 
te ...  ! quasi  quasi  mi  vergognerei  a re- 
galarle alla  Tonina  per  comprarsi  la  cor- 
dellina pel  busto  . > 

Cosi  detto  l' adirato  astrologo  intascò  il 
disprezzato  denaro  in  una  larga  saccoccia 
che  gli  pendeva  alla  cintola,  che  la  Tonina 
e altri  mezzani  dei  suoi  scialacqui,  riesci- 
van  a vuotare  più  presto  che  il  filosofo  non 
la  sapesse  empire  con  tutta  la  sua  arte  . 


CAPITOLO  XIV. 

SEMPRE  IL  VIAGGIO 

Brìi*  Fronda , amate  tponde , pur 
vi  vedo  . . . terra  favorita  dai- 
V arte  e dalla  natura  pur  ti  tor- 
no a rivedere:  vedo  i tuoi  fati 
etti  ii  /liticare  i un  diletto  {tanto 
il  ricoHoicenle  tuo  ludo  r /rom- 
pe ma  Ir  loro  cure  ) ; vedo  te  lue 
donzelle  abbrunile  dot  tote,  con 
gite’  loro  occhi  ridenti  e te  chio- 
me corvine  . . . Va,  o Francia,  ti 
privilegiai'/  dal  cielo  , guanti  la- 
crimevoli fotti  non  hai  tu  da  nar- 
rare tanto  dei  tempi  tconi  che 
dei  recenti  ! 

Di  Autore  anonimo . 

Evitando  di  conversare  con  chicchefosse, 
chè  tanto  portavano  gli  ordini  ricevuti , 
Quintino  corse  ad  armarsi  di  una  solida 
ma  semplice  corazza,  con  cosciali  e brac- 
ciali , cuoprendosi  il  capo  di  un  elmo  di 
buon  acciaio  senza  visiera  . Indossò  poi 
una  bella  casacca  di  cuoio  di  camoscio  ben 
conciato , ricamata  intorno  intorno  alle  co- 
sture : vestiario  che  si  addiceva  ad  un  uf- 
ficiai superiore  di  un  regio  palazzo  . 

Tutto  quanto  era  stato  portato  al  suo 
appartamento  da  Oliviero  , che  col  suo  so- 
lito risettino  e colle  sue  paroline  melate  lo 
informò  che  suo  zio,  appunto  perchè  non 
entrasse  in  parole  su  questi  misteriosi  muo- 
vimenti . era  stato  chiamato  a montar  guar- 
dia . 

« Si  faranno  però  le  vostre  scuse  ai  vo- 
stro parente,  » disse  Oliviero  sorridendo , 
« e se  tornate  sano  e salvo  da  questa  spe- 
dizione , caro  il  inio  giovane , non  dubito 
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che  sarete  giudicalo  degno  di  lai  promo- 
zione da  non  dover  più  render  conto  à 
nessuno  dei  vostri  passi , perchè  vi  metterà 
alla  testa  di  altri  che  anzi  dovrati  render 
conto  a voi  dei  loro  . » 

Cosi  parlava  Oliviero  il  Diavolo,  calco- 
lando forse  nel  suo  interno , la  gran  pro- 
babilità che  il  povero  giovane  di  cui  strin- 
geva amichevolmente  la  mano  parlandogli, 
avesse  a incontrare  o la  prigionia  o la  morte 
nell’  esecuzione  della  bisogna  snidatagli . 

Pochi  minuti  prima  dello  scoccare  di 
mezza  notte  Quintino , giusta  gli  ordini  ri- 
cevuti , si  avviò  alla  seconda  corte  e si  fer- 
mò sotto  la  torre  del  licitino , che  come  i 
nostri  lettori  sanno,  era  quella  assegnata  per 
suo  temporario  soggiorno  alla  Contessa  Isa- 
bella di  Croje.  Quivi  trovò  bell’ e pronti 
gli  uomini  e i cavalli  che  dovean  comporre 
la  scorta  ; vi  ernn  due  muli  da  soma  già 
carichi  dei  bagagli , tre  palafreni  per  le 
due  contesse  e una  loro  fidata  damigella , 
un  bel  cavallo  da  guerra  per  lui  medesimo 
la  cui  sella  coperta  di  piastre  di  acciaio 
brillava  al  pallido  raggio  della  luna . Non 
fu  fatto  alcun  motto  per  riconoscersi  né 
dall’  una  parte  nè  dall'  altra.  Gli  uomini 
se  ne  stavano  a cavallo  immobili , bensì 
col  favor  del  lume  di  luna  vide  Quintino 
con  suo  gran  piacere  che  essi  erano  armati 
di  tutto  punto,  e portavano  lunghe  lance 
in  mano  . Non  cran  più  di  Ire , ma  uno 
di  essi  pispigliò  in  un  orecchio  a Quintino 
con  una  pronunzia  che  lo  tradiva  per  Gua- 
scone, che  la  guida  gli  avrebbe  raggiunti 
a Tours. 

Intanto  di  fra  le  finestre  della  torre  si 
vedeano  aiutare  e tornare  dei  lumi , segno 
di  movimento  straordinario  di  quei  clic 
I'  abitavano . Alla  fine  una  porticina  che 
dal  fondo  della  torre  metteva  nella  corte,  fu 
aperta  e ne  uscirono  tre  donne  seguite  da 
un  uomo  avvolto  in  un  mantello.  Senza  far 
parola  salirono  i palafreni  preparati  per  lo- 
ro, mentre  quegli  che  era  venuto  con  loro 
mostrava  la  via  , dava  la  parola  per  passa- 
re , e i segnali  alle  sentinelle , in  cui  si 
abbattevano  successivamente . In  tal  modo 
usciron  Analmente  fuori  di  quelle  terribili 
barriere . Allora  I’  individuo  a piede  che 
avea  An  qui  fatto  da  guida,  sostò  c parlò 
piano  c presto  alle  due  donne. 

« Il  cielo  vi  benedica,  sire,  » replicava 
a lui  una  voce  clic  scosse  l' orecchio  di 
Quintino  , « e vi  perdoni  anche  qualora  le 
rtALTun  Scott  Voi.  III. 


vostre  intenzioni  fossero  più  inleressate  di 
quello  che  dicano  le  vostre  parole.  L' esser 
messa  sotto  la  protezione  del  buon  Vesco- 
vo di  Liegi  è quanto  possa  desiderar  di  me- 
glio. - 

La  persona  cui  la  donna  così  parlava,  re- 
plicollc  ma  in  modo  da  non  farsi  sentire  agli 
altri  e si  ritirò  subito  pella  porta  della  bar- 
riera . A Quintino  parve  di  riconoscere  al 
lume  della  luna,  il  re  in  persona  che, 
smanioso  com'  era  che  le  sue  ospiti  se  ne 
andassero  , avea  voluto  assister  da  se  alla 
loro  partenza  pel  caso  clic  nascendo  qual- 
che scrupolo  dalla  loro  parte,  o qualche 
difficoltà  da  quella  «Ielle  sentinelle,  ei  fosse 
pronto  a dissiparla. 

Uscita  che  fu  dal  castello  la  cavalcala , 
convenne  camminar  per  qualche  tempo  con 
gran  cautela  a motivo  di  scansare  traboc- 
chetti , lacci , tagliuole  c simili  arnesi  che 
colà  stavan  tesi  a danno  dei  forestieri  che 
ivi  capitassero.  1!  Guascone  però  teneva 
il  bandolo  di  questo  hibcrinlo , e cammi- 
nato clic  ebbero  un  quarto  d’  ora,  si  trova- 
rono fuori  della  cinta  di  flessi»  le  Pare  e 
vicini  alla  città  di  Tours . 

La  luna  che  erosi  sbarazzala  dalle  nu- 
vole da  cui  era  prima  offuscata,  versò  un 
oceano  di  luce  gloriosa , sopra  un  non 
meno  glorioso  paese . Allora  potetter  ve- 
dere la  maestosa  Loira  ravvolgere  te  sue 
superbe  onde  per  le  ricche  pianure  fran- 
cesi, serpeggiando  fra  le  rive  ornate  di 
torri  e di  terrazze,  di  olivete  c di  vigne. 
Videro  le  mura  deli'  antica  capitale  della 
Terrena  ergere  le  loro  torri  c i merli  al  lume 
della  luna,  mentre  di  mezzo  alla  loro  cerchia 
antica  sorgeva  l’immenso  fabbricato  gotico 
dalla  devozione  del  santo  Vescovo  Perpetuo 
innalzalo  An  dal  quinto  secolo,  ampliato  poi 
dallo  zelo  di  Garlomagno  c de'  suoi  suc- 
cessori, e arricchito  di  tali  e tanti  ornamenti 
architettonici  da  renderlo  la  chiesa  la  più 
nngniAca  di  tutta  la  Francia.  Scorgcvansi 
pure  le  torri  della  chiesa  di  s.  G, alien  e la 
cupa  massa  del  Castello,  stato,  per  quanto 
vien  detto,  la  residenza  dell’ imperatore  Va- 
Icntiniano,  nei  tempi  antichi. 

Le  poco  propizie  circostanze  in  cui  tro- 
vavasi  il  nostro  Scozzese  non  gli  impedi- 
rono di  restar  preso  dalla  maraviglia  c dal 
diletto.  Avvez-zo  com’era  all’ aspetto  nudo 
quantunque  imponente  delle  sue  native 
montagne,  c alla  povertà,  sebbene  pre- 
sentante una  più  superba  scena , del  suo 
l tr* 
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paese , rimirava  con  piacere  un  terreno  che 
arie  e natura  pareva  avesser  gareggialo  in 
cuoprire  (Ielle  loro  più  splendide  dovizie. 

Fu  egli  per  altro  richiamato  all'  attualità 
delle  cose  dalla  voce  della  più  attempala 
signora  ( che  prese  l’ intuonazione  un  ottava 
sopra  a quella  con  cui  avea  fatti  i suoi 
addii  col  re  Luigi)  chiedendo  di  parlare  al 
conduttore  della  brigata.  Spronato  avanti 
il  cavallo , Quintino  tutto  reverente  si  pre- 
sentò come  tale , alle  due  signore  , ed  ecco 
C interrogatorio  a cui  lo  sottopose  la  Con- 
tessa Amclina. 

• Qual  è il  vostro  nome , e che  grado 
avete  ? » 

E Quintino  sponeva  I'  uno  e I'  altro. 

- Conoscete  voi  perfettamente  la  strada?  » 

■ Non  pretendo , » rispose  Quintino , 
« d’  esser  praticissimo  della  strada,  ma  son 
premunito  di  buoni  ragguagli  . Alla  prima 
nostra  fermata  avremo  una  guida  abilissima 
a dirigerci  nel  nostro  viaggio  . Intanto  fino 
alla  prima  tappa  ci  guiderà  un  cavaliere 
che  ci  ha  raggiunti  e che  ha  perciò  portato 
al  numero  di  quattro  le  nostre  guardie.  » 

« E perchè  mai  fosle  scelto  voi , genti- 
luomo, per  adempire  a questo  incarico? 
Mi  è stato  detto  che  siete  quel  medesimo 
giovane  che  faceva  la  guardia  nella  galle- 
ria quando  ci  incontrammo  colla  princi- 
pessa Ciovanna  di  Francia.  Mi  parete  trop- 
po giovane  e di  poca  spcrienza  per  que- 
st' incarico...  di  più  siete  forestiero  e par- 
late anche  una  lingua  straniera . » 

« io  sono  obbligato  ad  adempire  agli  or- 
dini del  re,  signora,  senza  ragionarvi  so- 
pra , » fu  la  replica  del  giovane  soldato. 

» Siete  almeno  nobile  per  nascita?  » pro- 
segui I’  altra  a interrogarlo . 

« Posso  sicuramente  dir  di  si , » replicò 
Quintino  . 

« Non  siete  voi  il  medesimo  , » entrò 
allora  a parlare  la  più  giovane,  ma  vol- 
gendoseli! in  un  tuono  più  timido , « che 
vidi  quando  fui  chiamata  per  servire  il  re 
in  quell'albergo?  » 

E Quintino  per  un  sentimento  di  pari 
timidezza  abbassando  la  voce , le  rispose 
che  si . 

« Dunque,  possiam  credere,  cugina,  ■ 
disse  la  Contessa  Isabella  rivolgendosi  alla 
signora  Amelina,  « di  esser  sicure  sotto 
la  scorta  di  questo  giovane  : almeno  il  suo 
viso  non  lo  annunzia  per  uno  a cui  si  pos- 
sa sicuramente  affidare  l' esecuzione  di 


un  complotto  proditorio  e crudele  contro 
due  misere  e desolate  donne . » 

« Peli’ onor  mio,  signora,  » replicò 
Quintino,  « peli' onor  di  mia  famiglia,  per 
l' ossa  de’  miei  antenati,  quando  mi  dessero 
la  Scozia  e la  Francia,  non  potrei  rendermi 
colpevole  di  tradimento  contro  di  voi!  » 

« Voi  parlate  bene , » disse  la  Contessa 
Amelina,  » ma  noi  ci  siamo  avvezze  ad 
ascoltar  de'  bei  discorsi  dal  re  di  Francia 
e da’  suoi  agenti.  Da  questi  siamo  state  in- 
dotte, quando  la  protezione  del  Vescovo  di 
Liegi  poteva  esser  da  noi  ottenuta  con  meno 
rischio  che  ora , o quando  ci  polevam  get- 
tar nelle  mani  dell'  Imperatore  Venceslao 
di  Germania  o di  Eduardo  d’  Inghilterra , 
a cercar  rifugio  in  Francia.  A che  son  poi 
riuscite  le  promesse  del  re  di  Francia?  Ad 
un  oscuro  e vergognoso  ritiro,  ad  assumer 
nomi  plebei , come  se  fossimo  mercanzia  di 
contralibando  , in  quella  meschina  osteria  , 
quando  noi  che  ...  e tu  lo  sai  Marta , 
(rivolgendosi  alla  sua  fantesca)  non  met- 
temmo mai  fuori  la  testa  salvo  che  sotto 
un  baldacchino , e non  movemmo  passo  clic 
sui  tappeti  . . . fummo  costrette  a cammi- 
nare sul  nudo  pavimento , e a vestirci  co- 
me se  fossimo  state,  due  mulinare  . » 

E Marta  alTermava  che  la  padrona  aveva 
detto  una  verità  pur  troppo  trista . 

~ Quanto  a me,  avrei  voluto  che  fosse 
stato  questo  il  peggio  , mia  cara  parente,  » 
disse  la  Contessa  Isabella,  * ben  volentieri 
avrei  fatto  di  meno  del  lusso  e della  pom- 
pa . - 

« Non  però  di  una  conveniente  conver- 
sazione ; questa,  mia  cara  nipote,  era  indi- 
spensabile , » riprese  la  Contessa  Amelina . 

• lo  poi  avrei  fatto  di  meno  di  tutto , 
mia  cara  zia , » rispose  Isabella  in  un  tuono 
che  andò  proprio  al  cuore  del  giovane  loro 
conduttore  e guida , « di  tutto , fuori  che 
di  un  onorato  ricovero  . lo  non  desidero  , 
e se  dico  il  vero  Iddio  lo  sa , che  possa 
esservi  occasione  di  guerra  tra  la  Francia 
e il  mio  paese  nativo,  e che  sien  sacrifi- 
cate delle  vite  per  una  come  me . Io  nou 
desiderava  altro  che  di  potermi  ritirare  al 
convento  di  Marmoutier  o a qualche  altro 
Santuario  . » 

« Voi  parlate  come  farebbe  una  pazza- 
rclla , mìa  cara  nipote  , » rispose  la  più 
attempata  delle  Contesse , « e non  come 
si  addice  alla  figliuola  del  mio  nobil  fra- 
tello. Buon  per  noi  che  viva  ancora  qual- 
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cono  ohe  conserva  tuttavia  una  parte  dello 
spirito  della  nobil  famiglia  di  Croye.  Come 
inai  si  potrebbe  distinguere  una  bennata 
donna  da  una  abbronzata  mulinare,  sennon- 
ché pel  romper  che  si  faccia  delle  lancie 
per  l'una  e dei  pali  di  nocciuolo  per  l'al- 
tra? Vi  posso  dire,  ragazza  mia,  che  quan- 
do ero  nel  flor  della  mia  gioventù , e di 
pochi  più  anni  di  voi,  fu  tenuto  in  mio 
onore  il  famoso  passo  d’  armi  d’  llafling- 
hem . Gli  sodatori  eran  quattro  , gli  assa- 
litori da  dodici.  Durò  tre  giorni , e a due 
cavalieri  costò  la  vita , ad  altri  la  frattura 
della  spina  dossale  e del  nodo  del  collo , 
tre  gambe  e due  braccia , ed  altre  ferite  e 
ammaccature  non  computate  dagli  araldi . 
Le  donne  della  nostra  casa  sono  state  ono- 
rate sempre  in  tal  guisa.  Ah  se  voi  ave- 
ste solo  la  metà  del  cuore  dei  vostri  nobili 
antenati , avreste  bene  trovato  i mezzi  a 
qualche  corte  dove  I’  amore  e la  fama 
delle  donne  son  tenute  in  conto , di  far 
tenere  un  torneo  di  cui  la  vostra  mano  sa- 
rebbe stata  il  premio , come  lo  fu  quella 
della  vostra  ava  di  benedetta  memoria, 
all’  abbattimento  di  Strasburgo  . Cosi  voi 
avreste  potuto  guadagnarvi  la  miglior  lan- 
cia d’  Europa,  che  sostenesse  i diritti  della 
casa  di  Croye  tanto  contro  1'  oppressione 
di  Borgogna  che  contro  la  politica  della 
Francia.  - 

« Ma  , mia  cara  zia , » replicò  la  giovane 
Contessa,  « mi  è stato  detto  dalla  mia  vec- 
chia balia,  che  sebbene  il  Rengravio  fosse 
la  più  brava  lancia  al  gran  torneo  di  Stra- 
sburgo . e perciò  si  guadagnasse  la  mano 
della  mia  nobile  antenato , pure  il  nodo 
non  fu  tanto  assortito  , perchè  egli  era  av- 
vezzo a garrire  ed  a batter  ancora  la  mia 
nonna , che  Dio  I'  abbia  in  pace . • 

« E perchè  no?  » disse  la  vecchia  Contes- 
sa nel  suo  romantico  entusiasmo  per  la  pro- 
fessione cavalleresca.  « E perchè  mai  quelle 
armi  vittoriose  avvezze  a far  bei  colpi  fuori, 
dovrebber  ristringere  la  loro  energia  quan- 
do sono  in  casa?  Più  volentieri  mille  volte 
avrei  voluto  esser  battuta  due  volte  al  gior- 
no da  un  marito  il  cui  braccio  fosse  temuto 
dagli  altri  del  pari  che  da  me , piuftoslo- 
chè  esser  la  moglie  di  un  vigliacco  che  non 
avesse  cuore  di  levar  la  mano  nè  sulla  sua 
moglie  nè  sopra  altri . • 

« lo  poi  lascerei  a voi  a godere  codesto 
inquieto  marito  , mia  cara  zia , » replicò 
Isabella  , « senza  invidiartelo  ; perchè  se  il 


farsi  (laccar  l' ossa  in  un  torneo  è una  bella 
cosa,  non  vi  è nulla  di  bello  a farsele 
rompere  nelle  proprie  stanze  . » 

« Ma,  non  è poi  necessario  che  lo  spo- 
sarsi ad  un  cavaliere  famoso  in  armi  porti 
seco  le  percosse  , quantunque  sia  vero  che 
il  Rengravio  1 Goffredo  nostro  antecessore 
di  benedetta  memoria , fosse  di  un  tempe- 
ramento un  poco  Acro  e molto  dedito  al 
vin  del  Reno ...  Il  perfetto  cavaliere  è un 
agnello  fra  le  dame  e un  lione  fra  le  lan- 
ce . Vi  era  Tibaldo  di  Montigni  ...  Il  ciel 
lo  protegga  !...  era  il  più  gentil  cavaliere 
del  mondo,  e non  solamente  non  fu  mai 
sì  villano  da  levare  una  mano  contro  la 
sua  consorte,  ma,  per  la  Madonna,  egli 
che  battè  tutti  i suoi  nemici  fuor  delle 
porte,  trovò  una  bella  nemica  che  lo  feri 
dentro  il  proprio  soggiorno  . . . Bene  . . . 
fu  tutta  colpa  sua . Ei  fu  uno  dogli  sfida- 
toci al  Passo  d'  armi  di  Haflinghem  , c si 
seppe  si  ben  tenere  in  arcioni , che  se  fosse 
piaciuto  al  cielo  e al  vostro  avo,  ci  sarebbe 
stata  una  Signora  di  Montigni  che  avrebbe 
fatto  più  gentil  uso  del  suo  carattere  . » 

La  Contessa  Isabella,  che  avea  qualche 
motivo  di  temere  questo  Passo  d'  armi  di 
Haflinghem,  che  era  un  subietto,  su  cui 
sua  zia  era  solita  a non  finirla  inai,  lasciò 
morire  la  conversazione  : e Quintino  per  la 
politezza  connaturale  ad  nno  clic  è stato 
bene  allevato , temendo  coll'  esser  presento 
di  esser  di  ostacolo  al  loro  confabulare,  diè 
di  sprone  al  cavallo  per  raggiunger  la  gui- 
da , quasi  volesse  domandarle  qualche  rag- 
guaglio sulla  via  da  tenersi . 

Frattanto  le  dame  proseguivano  il  loro 
viaggio  in  silenzio,  o conversando  di  cose 
che  non  è prezzo  dell’opera  il  referire,  fin- 
ché non  si  fè  giorno.  Ed  essendo  già  in 
sella  da  molte  ore , Quintino  temendo  elio 
non  fossero  stanche,  era  impaziente  di  sa- 
pere quanto  fossero  ancora  distanti  dalla 
prima  loro  stazione . 

« Ve  la  mostrerò , » risposo  la  guida , 
« in  tempo  di  mezz'ora.  » 

« Ed  allora  ci  consegnerete  ad  un’  altra 
guida?  » chiese  Quintino. 

« Appunto  , signor  Arciere , » replicò 
T altro , « il  mio  camminare  è sempre  cor- 


I flellii  tradottone  si  viene  a perdere  qui  un  gtuooo  di 
parole,  perchè  Rhin-grave  derivato  dalie  radici  tede- 
sche Rhen  Reno  e Gruff  Conte,  vaia  Conte  del  Reno , a 
cui  vico  contrapposto  ti  no  del  Reno.  — ISola  del  Trad. 
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lo  e in  linea  rolla  . . . Quando  voi  e gli 
altri , signor  Arciere,  ondale  per  1'  areo,  io 
piglio  sempre  per  la  corda . » 

La  luna  intanto  era  abbassala  di  multo, 
c il  chiarore  dell  alba  cominciava  a diffon- 
dersi dalla  parie  d’  Oriente,  e percuotere 
la  supcrlleie  di  un  laghetto,  le  cui  rive  già 
la  brigata  costeggiava  da  qualche  tempo . 
Stendevano  il  lago  nel  meato  di  una  vasta 
pianura  sparsa  qua  e là  di  alberi  isolali,  di 
macchie  e di  boschetti , ma  che  nonostante 
poteva  chiamarsi  aperta,  in  modo  che  gli 
oggetti  si  scemavano  sufficientemente  bene. 
All  udire  quelle  parole  Quintino  gettò  gli 
occhi  sulla  persona  che  gli  cavalcava  a 
fianco , e sotto  I’  ombra  di  un  rotto  cap- 
pello a larga  lesa , della  foggia  dei  sombre- 
ro* dei  contadini  spagnuuli , ravvisò  il  fa- 
ceto Dreino , le  cui  dita , unite  a quelle 
del  suo  confratello  Trc-Scale,  gli  avean  fatto 
sì  brutto  giuoco  intorno  al  gorgottule . 
Spinto  dall'avversione,  non  meno  che  dalla 
tema , ( perchè  al  suo  paese  il  boia  era  ri- 
guardato con  superMitioso  orrore)  non  di- 
minuita punto  dall'  esserne  ultimamente 
scampato , Durvvard  cacciò  avanti  quasi 
per  istinto  il  cavallo , e dandogli  al  tempo 
Stesso  di  sprone , fece  una  giravolta  che  lo 
portò  otto  passi  distante  dal  suo  esoso  com- 
pagno . 

* He  , he , he , he  ! » gridò  Dreino  , 

« per  la  Madonna  della  Greve,  il  nostro 
giovanotto  ci  conosce  da  un  peno.  E che? 
non  crederei  che  aveste  ad  essere  adirato 
mero , camerata  . . . Ognuno  bisogna  che 
si  guadagni  il  pane  come  sa  meglio , in 
questo  paese  . Nessuno  dee  aver  di  che  ver- 
gognarsi di  essere  stato  nelle  mie  mani, 
perche  sfido  chiunque  abbia  mai  legato  ail 
un  albero  morto  un  peso  vivo,  di  lare  il 
mestiero  meglio  di  me.  E con  tutto  ciò  Dio 
mi  ha  dato  graria  di  esser  sempre  allegro... 
Ha,  ha,  haaa . . . potrei  raccontarvi  tali  buf- 
fonate dette  da  me  dal  primo  gradino 
della  scala  (Ino  alla  cima  della  forca,  che, 
per  1’  anima  mia , sono  stato  obbligato  a 
sbrigar  presto  la  mia  faccenda,  perchè  il  pa- 
ziente non  avesse  a crepar  dalle  risa,  e cosi 
far  vergogna  al  mio  mestiere . » 

E in  così  dire  dava  nei  (lancili  al  cavallo 
per  riguadagnare  lo  spazio  che  lo  Scozzese 
avea  messo  fra  se  e lui,  dicendo  al  tempo 
medesimo:  « Animo,  signor  Arciere,  man- 
diamo da  parte  ogni  rancore  fra  noi . . . 
Vi  assicuro  elle  dal  conto  mio  io  fo  sem- 


pre il  mio  dovere  senza  malignità,  anzi  di 
buon  animo,  nè  voglio  mai  bene  ad  un 
uomo  più  di  quando  io  gli  ho  posto  al 
collo  il  mio  siringi-fiato , creandolo  cava- 
liere dell'  ordine  di  s.  Patibolarlo,  secondo 
che  il  cappellano  del  proposto  di  polizia , 
il  degno  Èra'  Vacohliavolo,  suol  chiamare 
il  Santo  protettore  dei  bargelli . » 

« Indietro,  miserabile!  » sciamò  Quinti- 
no, in  quella  che  il  buia  sludiavasi  di  farsegli 
un’  altra  volta  vicino  , • se  non  vuoi  che  ti 
insegni  la  distanza  che  deve  passare  fra  gli 
uomini  d'onore  e un  rifiuto  come  te.  » 

• Mirale  come  è focoso  ! » disse  colui . 
« Se  aveste  detto  uomini  d' onestà,  vi  sa- 
rebbe stata  uu’  ombra  di  vero , caro  il 
mio  cervellino;  ma  quanto  agli  uomini  di 
onore , vi  so  dire  che  ho  che  far  con  essi 
tutto  giorno , ed  ho  con  loro  affari  quasi 
tanto  pressanti , quanto  gli  ebbi , or  è po- 
co , con  voi . Ma  statevene  in  pace , e te- 
netevi pure  per  voi  la  vostra  compagnia . 
lo  vi  avrei  voluto  dar  volentieri  un  (lasco 
di  buon  vin  d'  Alvrrgna , per  lavarvi  da 
ogni  macchia  di  scortesia  . . . ma  voi  sde- 
gnate le  mie  garbatezze  . . . Bene  dunque 
siale  pure  scortese , quanto  volete . lo  coi 
miei  bottegai  non  me  la  prendo  mai  . . . 
coi  miei  saltatori , co'  miei  ballerini  , coi 
miei  compagni  di  giuoco,  come  Giacomo 
Bnlcher  è avvezzo  dire  alle  sue  pecore  , con 
quelli  finalmente  che  portano  scritto  in  fronte 
un  G.  O.  It.  D.  A. . . . No  , no  davvero , mi 
trattili  pure  come  vogliono,  alla  fine  poi 
devon  aver  bisogno  di  me . . . anzi  voi  slesso 
vedrete  quando  Imiterete  sotto  I’  unghie  di 
Dreino , come  egli  sappia  scordarsi  di  un 
affronto  ricevuto . « 

Così  detto  e serrando  il  suo  discorso 
con  un  provocante  strìnger  di  occhi , e 
dando  in  un  Uh  ! ( grido  che  si  usa  per 
«vegliare  i cavalli  pigri  ) Dreino  si  tirò 
dall'  altra  parte  della  strada , e lasciò  il 
giovane  a smaltire  come  meglio  potesse  col 
suo  stomaco  scozzese  i motti  pungenti  che 
gli  avea  lanciato . A Quintino  pizzicavan  le 
mani  di  scuotergli  un  poco  le  spalle  colla 
sua  lancia  mentre  f aveva  alla  sua  porta- 
ta : ma  represse  lo  sdegno  riflettendo  clic 
I’  aver  briga,  con  tale  arnese  non  gli  avrebbe 
fatto  onore  in  alcun  tempo , uè  in  alcun 
luogo  : attualmente  poi  un  contrasto  di 
qualunque  genere  si  fosse , sarebbe  stato 
un  infrazione  del  proprio  dovere,  e avrebbe 
potuto  recar  seco  funeste  conseguenze.  I11- 


Digitized  by  Google 


1155 


QUINTINO  DURWARD  CAP.  XIV 


goiò  pertanto  la  collera  clic  gli  aveano  ac- 
cesa gli  intempestivi  sellerai  del  signor  Urei- 
no  , e si  contentò  di  persuadersi  che  forse 
ei  non  sarebber  giunti  alt'orerchio  della  sua 
bella  viaggiatrice  , a cui  era  da  supporre, 
die  non  avrebbero  dato  un  buon  concetto  di 
lui , come  quegli  che  era  sottoposto  a sen- 
tirsegli  gettar  in  faccia  da  quel  mascalzone. 
Da  quest’  idee  fu  però  risvegliato  dalle  grilla 
di  ambedue  le  donne  che  gridavano  ad  una 
voce  : 

« Voltatevi  indietro  . . . voltatevi  indie- 
tro..  . per  amor  del  cielo  . . . difendete 
voi  e noi  . . . siamo  inseguite . ■ 
Tostamente  Quintino  si  voltò  addietro 
e di  fatti  due  uomini  armati  gli  insegui- 
vano, e di  tal  passo  da  far  credere  clic  pre- 
sto gli  avrebber  raggiunti . 

« Eh  non  posson  essere  altri  , » prese 
allora  a dire  Durward , « che  gli  uomini 
del  proposto  di  polizia  che  vengono  a fare 
la  ronda  nel  bosco . Guardate  voi,  » disse 
volto  a Dreino , • e vedete  quel  che  sia.  » 
Dreino  obbedì , e dimenandosi  bulTone- 
scamente  in  sella  dopo  fatte  le  sue  osser- 
vazioni rispose  : 

« Questi , signor  mio , non  son  compa- 
gni vostri  nè  miei , nè  amici , nè  sbirri... 
perchè  mi  pare  che  abbiano  in  capo  degli 
elmi  con  le  visiere  calale,  e la  gorgiera. 
Una  saetta  a queste  gorgiere , e agli  altri 
pezzi  dell’  armatura  ! Mi  tocca  a gingillare 
mezz’  ora  prima  di  aver  aperto  la  maschiet- 
tatura . « 

« Avviatevi  innanzi , graziose  signore,  » 
disse  Quintino  alte  Contesse  , senza  badare 
a Dreino  , « non  tanto  di  corsa  per  non 
far  credere  die  fuggiate , ma  affrettatevi 
quel  tanto  che  vi  potete  avvantaggiare,  nel 
tempo  eli’  io  metto  un  intoppo  fra  voi  c 
costoro  clic  ci  seguono  . » 
l.a  Contessa  Isabella  guardò  in  faccia  la 
guida  , poi  disse  qualcosa  nell’ orecchio  di 
sua  zia,  che  parlò  a Durward  in  tal  modo: 
« Noi  riponiamo  la  nostra  fiducia  in  voi, 
bell’  Arciere , e ci  voglialo  piuttosto  esporre 
ad  ogni  rischio  in  vostra  compagnia,  che 
avviarci  avanti  con  quella  gente  che  ha  uu 
viso  di  non  troppo  buono  augurio . » 

« Fate  come  vi  aggrada , » replicò  il 
giovane  : « quei  che  vengono  non  son  al- 
tro die  due , e quantunque  sien  cavalieri, 
come  mostrano  all’  armi;  se  avesser  qual- 
che cattiva  intenzione,  vedranno  come  uno 
Scozzese  è capace  a fare  il  suo  dovere  sotto 


gli  occhi  e in  difesa  di  persone  quali  voi 
siete.  Chi  è di  voi , « domandò  poscia  rivol- 
gendosi alle  guardie,  che  erano  ai  suoi  ro- 
mandi, « clic  si  senta  di  farmi  compagnia 
a rompere  una  lancia  con  questa  brava 
gente?  » 

Due  di  loro  rimasero  fra  T si  e t no , 
ma  il  terzo  di  loro,  nome  Bertrand  Guyot , 
giurò  che:  cap  de  Dieu (affeddiddio)  quando 
anche  fossero  stati  cavalieri  della  Tavola 
Rotonda  del  re  Arturo , egli  per  I-  onor 
della  Guascogna  , voleva  assaggiare  un  poco 
di  che  coraggio  si  fossero . 

Parlava  ancora  , quando  i due  cavalieri,  e 
parevan  esser  da  tanto,  raggiunsero  la 
retroguardia  della  cavalcala , ove  si  cran 
ristretti  allora  allora  Quintino  col  suo  co- 
raggioso compagno.  Eran  quelli  armati  di 
tulio  punto  di  duo  e rilucente  acciaro , ma 
divisa  da  cui  si  potesse  ravvisare  chi  fos- 
sero , non  portavano . 

Uno  di  essi  avvicinato  che  si  fu  , levò  la 
voce  gridando  a Quintino  : 

« Ser  scudiere,  date  luogo;  siam  venuti 
ad  alleggerirvi  di  un  incarico  clic  è al  di 
sopra  dei  vostro  grado  c condizione . Tor- 
nerò meglio  che  lasciate  a noi  la  cura  di 
queste  signore:  staranno  meglio  sotto  la  no- 
stra scorta  che  sotto  la  vostra,  mentre  sap- 
piamo che  le  trattate  poco  meno  che  da 
prigioniere  . « 

« In  replica  alla  vostra  inchiesta,  » ri- 
spose Quintino , • sappiate  primieramente 
che  adempio  ad  un  obbligo  impostomi  dal- 
1'  attuai  mio  sovrano  ; in  secondo  luogo 
sappiate,  che  per  indegno  che  io  possa 
sembrarne  , pure  queste  signore  gradiscono 
di  rimanere  sotto  la  mia  protezione . » 

« Va’  Ih,  mariuolo,  » gli  gridarono  i 
due  campioni , « pretenderesti  tu  , misera- 
bil  vagabondo  , di  oppor  resistenza  a due 
cavalieri?  » 

« E la  oppongo  di  fatto , » replicò  Quin- 
tino , •>  dacché  vedo  la  vostra  insolente  e 
ingiusta  aggressione  : e se  tra  noi  vi  fosse, 
il  che  non  so  bene , differenza  di  condi- 
zione, la  vostra  scortese  e villana  condotta 
1’  ha  tolta  di  mezzo  . Mettete  dunque  mano 
alla  spada , e se  più  vi  piace  di  adoperar 
la  lancia,  prendete  del  terreno  e andia- 
mo . • 

In  quella  che  i cavalieri  volgevano  in- 
dietro i loro  palafreni  e si  allontanavano 
di  circa  a un  ccncinquanta  passi,  Quintino 
voltatosi  alle  due  dame , si  inchinò  sopra 
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la  sella  come  per  chieder  loro  uno  sguardo 
cortese,  e menlre  esse  ambedue  sventolava- 
no i loro  fazzoletti  in  segno  di  incoraggirlo, 
i due  cavalieri  assalitori  avean  raggiunto  la 
distanza  necessaria  per  caricare  i due  op- 
ponenti . 

Esortato  il  Guascone  a portarsi  da  uomo, 
Durward  diè  le  mosse  al  suo  destriero,  e 
i quattro  cavalieri  si  scontrarono  in  tutta 
carriera  sul  mezzo  del  terreno  che  prima 
separavagli . Al  povero  Guascone  lo  scon- 
tro fu  fatale,  perchè  il  suo  avversario  mi- 
randogli alla  faccia  non  protetta  dalla  vi- 
siera, lo  trafisse  nell’  occhio  donde  il  colpo 
passò  al  cervello , sicché  n’  ebbe  a cader 
giù  morto  da  cavallo  . 

Dall'  altra  parte  Quintino,  sebbene  avesse 
lo  stesso  svantaggio  del  suo  compagno , 
seppe  talmente  schivarsi  piegandosi  sulla 
sella,  che  la  lancia  dell’  avversario  gli  sdo- 
rò la  guancia  soltanto  e gli  passò  libera  so- 
pra la  spalla  diritta  ; mentre  la  sua  spada 
percuotendo  nel  bel  mezzo  dello  stomaco 
I’  antagonista  , lo  rovesciò  a terra.  G tosto 
ci  saltava  giù  da  cavallo  per  islacciar  l'el- 
mo al  caduto  cavaliere  , ina  l'altro  ( che  non 
avea  ancora  fatto  parola  ) vedendo  la  disgra- 
zia del  compagno  , fu  a scendere  più  lesto 
di  Durward , e raccogliendo  il  suo  compa- 
gno che  giaceva  senza  far  più  sensi  si  volse 
a dire  a Quintino  : 

« In  nome  di  Dio  e di  s.  Martino,  monta 
a cavallo  e vattene  via  con  quel  tuo  cari- 
co di  donne!  Ventre  Saint  (Iris  (corpo  del 
diavolo)  ne  hanno  fatti  nascere  assai  degli 
scompigli  per  oggi . » 

« Gon  vostra  buona  licenza , scr  cava- 
liere, » replicò  Quintino  che  non  sapeva 
digerire  il  tuono  minaccicvole  in  cui  gli  fu 
dato  quell’  avviso  , « voglio  prima  vedere 
con  chi  ho  avuto  che  fare , e saper  chi 
debba  esser  corresponsalc  della  morte  del 
mio  compagno  . » 

■ Oh  questo  poi  tu  non  camperai  tanto 
da  vederlo  e da  raccontarlo , « replicò  il 
cavaliere . « Vattene  in  pace . vattene  . Se 
siamo  stati  tanto  pazzi  da  interrompere  il 
vostro  cammino,  ne  abbiamo  già  avuta  la 
peggio,  e il  male  che  tu  hai  fatto  e tanto 
che  non  basterebbe  a pagarlo  la  tua  vita 
c quelle  di  tutta  la  tua  banda  . . . Ah  tu 
la  vuoi  dunque?  (perchè  Quintino  se  gli 
faceva  addosso  e impugnava  la  spada  / ec- 
cotela  dunque . » 

E in  cosi  dire  ammenò  allo  Scozzese  tal 


colpo  sull'  elmo  , che  finallora  ( sebbene  al- 
levato ove  di  bravi  colpi  non  era  penuria) 
non  ne  avea  sentito  un  simile  fuorichè  nei 
romanzi.  Se  lo  senti  scendere  come  un  colpo 
di  tuono  , e tirar  giù  l' elsa  della  spada 
che  il  giovane  soldato  avea  alzata  per  pa- 
rarsi la  testa  ; e battendo  sul  suo  elmo  di 
buona  tempra  , lo  spezzò  fino  a toccargli  i 
capelli , senza  però  fargli  alcun  male.  Dur- 
ward sbalordito  e caduto  sulle  ginocchia , 
restò  per  un  momento  alla  descrizione  del 
cavaliere , qualora  avesse  voluto  replicare 
il  colpo . Ma  fosse  la  compassione  per  la 
giovinezza  di  Quintino,  fosse  l'ammirazio- 
ne del  di  lui  coraggio  , o generosità  di  leale 
combattimento , ei  si  tenne  dal  valersi  del 
vantaggio  , che  1'  opportunità  gli  porgeva . 
Intanto  Quintino  era  balzato  in  piè,  e rac- 
colte le  forze  attaccò  il  suo  avversario  col- 
1'  energia  di  uno  determinalo  a v incere  o 
a morire , ma  con  al  tempo  stesso  la  pre- 
senza di  spirito  necessaria  a combattere  col 
maggiore  avvantaggio.  Risoluto  a non  e- 
sporsi  a dei  colpi  terribili  come  quello  che 
aveva  avuto,  si  valse  dell'agilità  in  cui  su- 
perava r altro , accresciuta  dalla  leggerezza 
della  sua  armatura,  per  imbarazzare  il  suo 
antagonista,  prendendolo  da  tutte  le  parti 
con  mosse  si  improvvise  c attacchi  si  ra- 
pidi , che  al  cavaliere  coperto  di  grave  ar- 
matura riusciva  malagevole  e faticoso  ol- 
tremodo il  guardarsene . 

Invano  questo  generoso  avversario  badava 
a gridar  forte  a Quintino  , non  esservi  più  fra 
loro  motivo  di  combattere  , e che  spiace- 
voli di  avergli  a far  ingiuria:  Quintino  ad 
altro  non  guardando  che  a ricomprarsi 
l'onore  perduto  nella  sua  passata  caduta, 
durava  ad  assalirlo  rolla  rapidità  del  lam- 
po, or  minacciandolo  della  punta,  ora  del 
taglio  della  spada  ; tenendo  sempre  però 
un  occhio  attento  alle  mosse  del  suo  av- 
versario ( della  cui  superior  forza  avea  testé 
avuta  prova  si  tremenda  ) era  pronto  a in- 
dietreggiare, o tirarsi  di  fianco,  schivando 
i colpi  della  terribile  spada  . 

Vanne  dunque  al  diavolo , pazzo  osti- 
nato e presuntuoso , » brontolò  il  cavalie- 
re , « vedo  nonostante  che  non  ti  darai 
pace  finché  non  ti  abbia  ben  ben  percosso 
sulla  testa . » 

E qui  prese  a cambiare  la  sua  maniera 
di  combattere . Si  raccolse  e si  mise  sulle 
difese  , contento  di  parare  invece  di  ricam- 
biare i colpi  che  Quintino  senza  posa  gli 
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portava , ma  deciso  a cogliere  il  destro  che 
Quintino  o con  qualche  passo  falso,  o per 
venirgli  a mancare  il  respiro,  gli  dasse  il 
mezzo  di  finir  la  tenzone  con  un  sol  colpo. 
E vi  era  da  credere  che  la  cosa  sarebbe  an- 
data a finir  cosi , se  il  fato  non  avesse 
deciso  altrimenti . 

Il  duello  era  nel  suo  più  caldo , quando 
una  grossa  truppa  di  cavalli  corse  loro  ad- 
dosso gridando  : « Fermate  ...  in  nome 
del  re . » Ambedue  i campioni  fecero  un 
passo  indietro,  e Quintino  vide  con  sua 
gran  sorpresa  che  il  Capitano  l.ord  Craw- 
ford era  alla  testa  della  banda  di  cavalli 
che  avea  troncato  la  pugna  . Vi  era  pu- 
re Tristano  il  Romito  con  due  o tre  dei 
suoi  satelliti , facendo  in  tulli  circa  venti 
cavalli . 


CAPITOLO  XV 

U C U I D \ 

Era  detto  un  figlio  <f  Egitto , te- 
condo  mi  ditte  , e discendeva  da 
uno  di  quei  terribili  maghi  che 
facevano  aspra  guerra  a Israele  e 
ai  suoi  profeti , quando  questi 
abitava  in  Grtsen,  opponendo  la 
loro  verga  a quella  del  figlio  di 
Levi,  e contraffacendo  i miracoli 
di  Jehovah  con  diabolici  incanti: 
finché  non  calò  sopra  1'  Egitto 
Ì angelo  vendicatore  , e pei  toro 
primogeniti  svenati  tanta  pianse- 
ro quei  superbi  sapienti  come  i 
rozzi  idioti. 

D'  Autore  anonimo. 

Alla  pugna  che  ci  studiammo  descrivere 
nell'  ultimo  capitolo , pose  fine  I'  arrivo  di 
l.ord  Crawford  c della  sua  truppa.  Il  cava- 
liere togliendosi  in  fretta  I’  elmo  di  lesta 
consegnò  la  sua  spada  al  vecchio  Capitano 
dicendogli  : » Crawford,  mi  arrendo,  ma 
sentite  . . . una  parola  in  un  orecchio  . . . 
una  parola  per  !’  amor  di  Dio  . . . senti- 
te ..  . salvate  il  Duca  d'  Orleans . » 

« Come? . . . che  avete  detto  ?...  il 
Duca  d’  Orleans  ? ■ sciamò  il  Capitano 
Scozzese.  « Che  è stato , in  nome  del  dia- 
volo ? Oh  questo  poi  rovinerà  per  sempre 
questo  bravo  giovane  in  petto  al  re . » 

Non  dimandate  di  nulla , » disse  Du- 
nois , perché  era  lui  in  persona , « la  colpa 
è tutta  mia  . . . Guardate  ...  e'  si  muove, 
lo  mi  partii  per  venire  a pigliare  un  boc- 


concino di  questa  donzella  e cosi  avere 
aneli’  io  una  sposa  e dei  beni . . . ed  ecco 
quel  che  n’è  accaduto  . Fate  stare  indietro 
la  vostra  canaglia  . . . ehc  nessun  lo  te- 
da. » 

E così  detto  aperse  la  visiera  del  Duca 
d’ Orleans  e gli  spruzzò  in  faccia  dell’acqua 
clic  avea  attinia  dal  prossimo  lago  . 

Quintino  se  ne  stava  là  come  un  disen- 
sato ; tante  eran  le  avventure  che  incalzan- 
dosi piovevan  sopra  di  lui . Avea  testé  get- 
tato a terra  il  primo  principe  del  sangue 
di  Francia  ( di  tanto  il  rendean  certo  i pal- 
lidi lineamenti  del  suo  primo  antagonista, 
ora  giacente);  avea  misurata  la  sua  spada 
con  quella  del  miglior  campione  di  Fran- 
cia, il  famoso  Dunois,  gesta  ambedue  ono- 
revoli per  se  stesse  : se  però  il  re  ciò  avreb- 
be o no  in  conto  di  buon  servizio  , rima- 
neva a sapersi . 

Il  Duca  intanto  era  ritornato  in  se  e avea 
ripreso  flato  tanto  da  potersi  mettere  a se- 
dere e por  mente  a quanto  passava  tra  Du- 
nois e l.ord  Grawford  . Raccomandavasi 
quegli  instantemente , perché  non  volesse 
in  questo  caso  fare  apparir  il  nome  del 
Duca,  mentre  non  ve  n’ era  occasione:  es- 
ser egli  pronto  a prender  sopra  di  se  tutta 
la  culpa,  ed  asseverare  che  il  Duca  non 
T avea  accompagnato  altro  che  per  pura 
amicizia . 

Slava  l.ord  Crawford  porgendo  orecchio, 
gli  occhi  fissi  a terra , sospirando  di  tem- 
po in  tempo,  e scuotendo  il  capo.  Poi  fi- 
nalmente levato  il  capo  prese  a dire:  « Tu 
sai,  Dunois,  che  per  l'amore  di  tuo  padre 
come  anche  pel  tuo  vorrei  di  buon  animo 
fare  ogni  tuo  piacere . » 

..  Per  me  non  chiedo  nulla , rispon- 
deva Dunois.  ••  Voi  avete  la  mia  spada  e 
io  son  vostro  prigioniero  , . . . che  volete 
di  più?  Ma  per  questo  nobile  principe  io 
chiedo  grazia , per  lui  che  è la  speranza 
unica  di  Francia , se  a Dio  piacesse  di  chia- 
mare a se  il  Delfino . Egli  non  ci  è venuto 
che  per  fare  un  piacere  a me,  per  aiutar- 
mi a far  fortuna  ...  e in  cosa  che  il  re 
avea  in  certo  modo  incoraggiata  . » 

« Dunois,  h replicò  Crawford,  « se  un 
altro  mi  avesse  detto  che  tu  hai  indotto  il 
nobil  principe  in  questo  cimento  per  un 
aliare  tuo,  io  gli  avrei  dello  che  era  un 
mentitore . Ed  ora  che  tale  ti  rendi  non 
posso  indurmi  a credere  che  tu  lo  faccia 
per  amor  di  dire  il  vero  . » 


Digitized  by  Google 


1158 


QUINTINO  DURWARD  CAP.  XV 


» Nobile  Crawrord , » prese  allora  a dire 
il  Duca  d'  Orleans  che  era  del  tutto  ritor- 
nato in  se,  « voi  somigliate  troppo  nel  ca- 
rattere il  vostro  amico  Dunois  sicché  non 
abbiate  a rendergli  giustizia.  Fui  io  che  lo 
trascinai  qua , contro  sua  voglia , per  ese- 
guire un’impresa  dettata  da  una  strana  pas- 
sione precipitosamente  c temerariamente  de- 
cisa . Mi  veda  ora  chi  vuole , ■ e si  levò  in 
piedi  e si  volse  alla  soldatesca,  « io  son 
Luigi  d’  Orleans  e son  disposto  a pagare 
la  pena  dovuta  alla  mia  Tullia.  Spero  che 
il  re  farà  risentire  il  suo  dispiacere  a me 
solo , com’  è giusto . Ora  siccome  un  reale 
di  Francia  non  deve  cedere  la  spada  a nes- 
suno , neppure  a voi , bravo  Crawford  . . . 
Addio  mia  buona  lama,  » e così  dello  e 
trattala  dal  fodero  la  lanciava  nel  lago . 
Traversò  l’ aria  il  buono  acciaro  guizzando 
come  lampo  c cadde  ncll’acquc,  che  spruz- 
zando si  sollevarono  e poi  si  richiusero  so- 
pra di  lui . 

Reslnron  lutti  irresoluti  ed  attoniti,  tanto 
alto  era  il  grado  e cosi  stimato  il  carat- 
tere del  colpevole  : mentre  al  tempo  stesso 
niuno  ignorava  che  le  conseguenze  di  quella 
temeraria  impresa,  tanto  contraria  alle  mire 
che  il  re  nvea  formate  sopra  di  lui,  minac- 
ciavano di  essergli  fatali  . 

Dunois  fu  il  primo  a rompere  il  silen- 
zio , c parlò  nel  tuono  di  un  amico  offeso: 

« Cosi  dunque  Vostra  Altezza  ha  credulo 
di  far  bene  di  gettar  via  la  sua  migliore 
spada  il  medesimo  giorno  che  vi  è piaciuto 
di  sottrarsi  alla  protezione  del  re  c (Deprez- 
zare I’  amicizia  di  Dunois?  » 

« Caro  amico  c parente,  - riprese  il  Du- 
ca, » come  mai  potete  dire  che  volessi  di- 
sprezzare la  vostra  amicizia,  col  dire  il  ve- 
ro, quando  questo  era  dovuto  alla  vostra 
salvezza  c all’  onor  mio?  » 

» Che  vi  importa  della  mia  salvezza , mio 
reai  cugino?  vorrei  saperlo,  » rispose  in 
fretta  Dunois.  • Che  ne  veniva  a voi,  in 
nome  di  Dio,  se  mi  avessero  appiccalo , 
strangolato,  annegato  nella  l.oira,  pugna- 
lato , arruolato,  o rinchiuso  vivo  in  una 
gabbia  di  ferro,  o sepolto  vivo  nel  fosso 
del  castello , o fatto  di  me  quello  clic  fosse 
piaciuto  al  re  Luigi  di  disporre  di  un  suo 
fedel  suddito  ? ...  ( non  ci  è bisogno  che 
ini  strigniale  l'occhio  e aggrottiate  il  ciglio 
per  accennarmi  che  ci  è Tristano  il  Ro- 
mito; lo  vedo  ben  quanto  voi)  Ma  già  con 
me  non  sarebbe  stalo  tanto  rigoroso , c 


tanto  meglio  per  la  mia  salvezza  e in  conse- 
guenza pel  vostro  onore  . Pel  rossore  di  s. 
Maddalena!  mi  credo  che  un  onore  sarchile 
stato  l'aver  tralasciato  T impresa  di  questa 
mattina  o averla  celata , giacché  Vostra  Al- 
tezza non  ci  ha  guadagnato  altro  che  di 
essere  levato  di  arcioni  da  un  ragazzaccio 
Scozzese.  » 

« Zitto,  zitto,  non  te  ne  vergognare,  » 
disse  Lord  Crawford  , « non  è questa  la 
prima  volta  che  un  ragazzo  Scozzese  ha 
rotta  una  buona  lancia  ...  lo  poi  ci  Ito 
piacere  che  il  giovane  si  sia  diportato  cosi 
valorosamente . » 

« Non  dirò  nulla  in  contrario , io , » 
replicò  Dunois,  « ma  se  vostra  signoria 
arrivava  un  momentino  più  tardi , avrebbe 
veduto  che  ci  era  un  posto  da  dare  nelle 
nostre  Guardie . » 

« Si , si , » rispose  Crawford , « in  quel 
inorione  spaccato  vedo  uno  scritto  di  mano 
vostra . Qualcuno  glielo  levi  a quel  ragazzo 
e gli  dia  una  berretta,  che  foderata  com'è 
di  acciaio  gli  terrà  coperta  la  testa  meglio 
di  quel  secchione  sfondato.  Ora,  Dunois  , 
bisogua  eh'  io  preghi  voi  e il  Duca  d’ Or- 
leans a montare  in  sella  ed  accompagnar- 
mi , perchè  ho  commissione  e facoltà  di 
condurvi  in  un  luogo  diverso  da  quello  ove 
avrei  piacere  di  menarvi . » 

E il  Duca  : * Potrei  diro  una  parola  a 
quelle  belle  signore,  Lord  Crawford?  » 

A cui  il  Capitano  degli  Arcieri  : « Nep- 
pure una  sillaba;  vi  voglio  troppo  bene  per 
permettervi  un  tale  atto  di  follia.  » Poi 
volto  a Quintino  gli  parlò  : 

« Voi , giovanotto , avete  fatto  il  vostro 
dovere  . Seguitate  ed  adempite  agli  ordini 
c all’  incarico  che  vi  è stato  commesso.  « 
* Con  vostra  permissione , » entrò  a 
dire  Tristano  colla  sua  solita  maniera  bru- 
tale , « bisogna  che  questo  giovane  si  trovi 
un’  altra  guida . lo  non  posso  far  di  meno 
di  Dreitio , con  laute  faccende  clic  ho  tra 
mano , da  fargli  eseguire  . • 

> Questo  giovanotto , a disse  Dreiuo  fa- 
cendosi innanzi,  a'non  dee  far  altro  che  te- 
ner la  strada  diritta  diritta  che  ha  davanti  al 
naso  , e questa  lo  condurrà  ad  un  punto 
dove  sarà  I uomo  che  deve  servirgli  di 
guida  . . . Non  piglierei  mille  ducati  per 
star  lontano  oggi  dal  mio  principale . Ilo 
fatto  il  servizio  a cavalieri , a scudieri . . . 
a ricchi  scabini , a borgomastri  ...  fin 
conti  c marchesi  hanno  assaggiato  la  mia 
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abilità,  ma.  ..  capperi!  • e guardava  il 
Duca  quasi  a indicare  che  il  pieno  di  quella 
reticenza  , sarebbe  stato  , « un  principe  del 
sangue  ! ! . . . Ilo , ho  , ho , ho  ! Che  ono- 
re, Dreino , il  tuo  nome  venir  letto  un 
giorno  nelle  cronache  ! » 

« C voi  lasciate  che  questi  mascalzoni 
parlino  così  alla  presenza  di  tali  persone?  n 
disse  Cord  Crawford  accigliato , voltosi  a 
Tristano . 

« E perchè  non  gli  correggete  da  voi , 
Signore?  » replicò  duramente  Tristano. 

• Perchè  non  ci  è che  la  tua  inano  in 
questa  compagnia,  che  possa  batterlo  in 
faccia , senza  degradarsi . « 

« Voi  dunque  badate  ai  vostri  uomini , 
e io  sarò  corrcsponsale  de'  miei , » rispose 
il  proposto  di  polizia . 

Pareva  che  l.ord  Crawford  fosse  per  ri- 
spondere adiratamente  , ma  poi  pensatoci 
meglio  su  , voltò  bruscamente  le  spalle  a 
Tristano  , e pregando  lluuois  e il  Duca  a 
cavalcare  ai  suoi  fianchi , diede  il  suo  ad- 
dio alle  signore  e disse  a Quintino: 

« Dio  ti  benedica,  ragazzo  mio:  tu  hai 
principiato  valorosamente  il  tuo  servizio , 
quantunque  per  una  causa  disgraziata.  » 
In  quella  che  era  sul  mettersi  in  cam- 
mino, Quintino  sentì  Dunois  pispigliare  a 
Crawford  nell’  orecchio  : « Ci  conducete  a 
Plessis?  » 

« No  , infelice  amico  mio , » risposegli 
Crawford  con  un  sospiro , « a Loches . » 
« A l.oches  ! » Questo  nome  più  temuto 
di  quello  anche  di  Plessis  giunse  come  il 
suono  della  campana  dei  morti  agli  orec- 
chi del  giovane  scozzese . L'  avea  sentilo 
descrivere  come  un  luogo  destinato  all'ese- 
cuzione di  quegli  atti  segreti  di  crudeltà  e 
di  barbarie  con  cui  Luigi  vergognavasi  di 
lordare  l’ interno  del  suo  soggiorno . Colà 
erano  prigioni  sotto  a prigioni , alcune  delle 
quali  yon  le  sapevan  neppure  i carcerieri: 
sepolcri  de'  vivi , ove  chiudevansi  gli  uo- 
mini , senza  che  speranza  gli  confortasse 
mai  di  minor  danno  , finché  vivessero,  per 
respirarvi  un'  aria  mefìtica  e cibarsi  di  solo 
pane  ed  acqua.  Ivi  pure  trovavansi  quelle 
tremende  carceri  chiamate  gabbie  1 , ove  i 
miseri  imprigionativi  non  potean  nè  star 
ritti,  nè  distesi;  ritrovato,  diccsi , del  Car- 
dinal Balue . 

Or  non  farà  maraviglia  che  il  uomo  solo 

l Vedi  la  noia  Bl>  In  line  del  Romando . 

Walter  Scott  Vbl.  IH. 


di  questo  luogo  di  orrori , c la  coscienza  di 
essere  egli  stalo  in  parte  la  cagione  che 
quelle  due  illustri  vittime  fossero  colà  man- 
date, stringessero  il  cuore  a Quintino  e 
tal  rammarico  vi  infondessero , che  seguitò 
per  qualche  tempo  a cavalcare  a capo  bas- 
so , gli  occhi  fissi  in  terra , c la  mente 
piena  di  dolorosi  pensieri. 

Mentre  ei,  ripreso  il  suo  posto  alla  testa 
del  piccolo  convoglio , seguitava  la  strada 
indicatagli,  la  Contessa  Amcliua  ebbe  co- 
modo di  dirgli  : 

« Mi  pare , bel  giovane , che  vi  spiaccia 
della  vittoria , che  la  vostra  prodezza  ha 
riportata  a nostro  vantaggio . » 

Era  in  questa  dimanda  tal  tuono  che  so- 
migliava all'  ironia , ma  Quintino  fu  accorto 
assai  da  farci  replica  con  semplicità  e 
schiettezza . 

« È impossibile  che  mi  spiaccia  qualun- 
que cosa  io  abbia  fatta  per  servigio  di  si 
gentili  signore  quali  siete  voi  ; ma  credo , 
che  qualora  ciò  fosse  andato  d' accordo 
colla  vostra  salvezza , era  meglio  eh'  io  fossi 
caduto  per  la  spada  di  s)  illustre  guerriero 
qual  è Dunois,  che  essere  stato  cagione 
che  questo  prode  cavaliere,  e il  suo  infe- 
lice amico  il  Duca  d’Orleans,  fosser  condotti 
in  quelle  terribili  prigioni  ! » 

« Era  il  Duca  d’ Orleans , dunque,  ->  disse 
la  più  attempata  Contessa,  volgendosi  alla 
nipote , « me  lo  pensai  già,  benché  vedessi 
la  mischia  dalla  lontana . Voi  vedete  dun- 
que , nipote  mia , a quel  che  saremmo  ar- 
rivate , se  (presto  sordido  c avaro  monarca 
ci  avesse  lasciato  stare  alla  sua  corte . Il 
primo  principe  del  sangue  reale  !...  e il 
valoroso  Dunois  il  cui  nome  è conosciuto 
e celebrato  quanto  quello  del  suo  eroico 
padre  ...  ! fi  vero,  questo  giovane  genti- 
luomo ha  fatto  il  suo  dovere  bravapicnte  e 
bene  : ma  è stato  un  peccato  che  non  sia 
caduto  con  onore , giacché  la  sua  intem- 
pestiva valentia  ha  posto  un  ostacolo  fra 
noi  e la  nostra  liberazione  che  questi  reali 
signori  tentavano . » 

In  un  tuono  sostenuto,  e , sarebbesi  det- 
to, adirato,  con  un'energia,  in  breve,  che 
Quintino  non  avea  ancora  in  lei  ravvisata, 
replicò  Isabella  : 

« Signora,  se  non  sapessi  che  voi  par- 
late per  burla,  vi  direi  che  le  vostre  pa- 
role sono  un'  ingrata  ricompensa  al  nostro 
difensore , a cui  forse  noi  siairi  più  debitrici 
che  voi  non  pensate.  Poniamo,  clic  quei 
f 16 
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gentiluomini  fosser  riusciti  nella  laro  teme- 
raria impresa , e die  avessero  disfatta  la 
nostra  debole  scorta  ; non  è egli  chiaro , 
che  sopraggiunta  la  Guardia  reale , noi  sa- 
remmo entrale  a parte  della  loro  prigionia' 
Quanto  a me,  attualmente  piango,  c a suo 
tempo  farò  celebrare  delle  inesse,  per  quel 
poveretto  clic  è caduto:  spero  poi  (seguitò 
ina  con  gran  timidezza)  che  chi  vive  ac- 
cetterà i miei  ringraziamenti  e la  mia  ri- 
conoscenza  . » 

Quando  Quintino  rivolse  la  faccia  verso 
di  lei  per  contraccambiare  il  complimento, 
ella  vide  che  il  sangue  gli  correva  giù  da 
una  guancia,  e sciamò  in  un  tuono  di  pro- 
fonda compassione  : 

« Santissima  Vergine  ...  è ferito  !... 
oli  come  gli  corre  giù  il  sangue . . . scen- 
dete , signore , c fatevi  fasciare  la  ferita.  » 

Ad  onta  di  quanto  Durward  potesse  dire 
sulla  leggerezza  della  sua  ferita , fu  costretto 
a scender  di  sella,  assidersi  sur  una  zolla 
c togliersi  I'  elmo , mentre  le  signore  di 
Croyc , che  secondo  I’  uso  antico  non  per 
anco  dismesso , pretendevano  ad  un  certo 
sapere  in  medicina,  lavoratigli  la  ferita, 
ne  stagnarono  il  sangue  e legaronla  col 
fazzoletto  della  più  giovane  di  loro  per  cuo- 
prirla  dall'aria,  sccondochè  le  regole  me- 
diche prescrivevano. 

Ai  giorni  nostri  gli  innamorati  di  rado  o 
mai  si  fanno  ferire  per  amore  delle  loro 
amanti , e le  donzelle  dal  canto  loro  non  si 
impacciati  più  di  curarli . Ecco  un  rischio 
di  meno  per  gli  uni  e le  altre.  Quello  che 
gli  uomini  evitano  sarà  agevolmente  ricono- 
sciuto ; ma  il  rischio  di  medicare  una  lieve 
ferita  qual  era  quella  di  Quintino,  che  nulla 
avea  di  formidabile  o periglioso  , fu  forse 
reale , come  Io  fu  quello  di  esporsi  a ri- 
portarla . 

Il  giovine,  l' abbiam  già  detto,  era  quanto 
si  può  dir  bello  ; e T averlo  scoperto  del 
suo  elmo , o meglio  berretta  di  acciaio , 
fece  si  che  il  volume  dei  suoi  biondi  ca- 
pelli scendessegli  in  copia  pelle  gote  c sul 
collo,  adornando  un  volto  ove  la  gaiezza 
della  gioventù  era  temperala  da  un  rossore 
di  modestia  e di  contento.  Iter  conseguenza 
i sentimenti  che  occupavano  il  cuore  della 
donzella  che  teneva  compressa  col  fazzoletto 
la  ferita  ( mentre  sua  zia  andava  frugando 
il  suo  bagaglio  per  trovarvi  qualche  speci- 
llai} erano  un  misto  di  delicati  pensieri  e 
di  un  crescente  imbarazzo  : sentiva  un  fre- 


mito di  compassione  pel  paziente , ed  un 
trasporto  di  gratitudine  pei  servigi  che  ei 
le  uvea  renduti , accresciuti  ora  di  pregio 
ai  suoi  occhi  da  quella  bella  presenza,  e 
piacevole  llsonomia.  Adirlo  in  poco,  parvo 
volere  il  destino  con  questo  incidente  strin- 
gere definitivamente  la  misteriosa  relazio- 
ne , avviata  per  mezzo  di  ovvi!  e casuali 
avvenimenti  fra  due  soggetti,  che  sebbene 
diversi  per  condizione  c fortuna , si  rasso- 
migliavano però  in  gioventù  e bellezza,  cuor 
tenero  e disposto  ad  affezionarsi.  Non  farà 
perciò  maraviglia  elio  (In  da  questo  momen- 
to il  pensiero  della  Contessa  Isabella  già 
si  familiare  alla  sua  immaginazione  dive- 
nisse dominarne  nell'  animo  di  Quintino  . 
Nò  deve  sorprendere  che , se  i sentimenti 
della  fanciulla  erano  di  un  carattere  mcn 
deciso , per  quello  almeno  che  essa  ne 
credeva , non  poteva  però  pensare  al  suo 
giovane  difensore  (cui  ella  avea  reso  un  sì 
interessatile  servigio  in  quel  momento)  senza 
sentirsi  più  commossa  clic  quando  una  folla 
di  nubili  adoratori  l’ avea  assediala  per  più 
di  due  anni.  Soprattutto  poi  quando  le  tor- 
nava a mente  Campobasso  , l’ indegno  fa- 
vorito del  Duca  Carlo , con  quella  cera 
d'ipocrita,  col  suo  vile  e perfido  carattere, 
guercio,  col  collo  torto;  sentitasi  crescer 
l'aborrimento  e l'orrore,  talché  fermamente 
decise  che  nessuna  tirannia  sarebbe  stata 
bastante  ad  indurla  a quelle  esecrate  nozze. 

Intanto,  o fosse  che  la  Contessa  Amclina 
di  Croye  fosse  ammiratrice  appassionala 
pelle  maschili  liollezze,  come  quando  avea 
quindici  anni  di  meno  (perchè  la  buona 
signora , se  i ricordi  di  quella  nobil  casa 
dicon  il  vero , toccava  i trentacinque  allo- 
ra), o fosse  che  si  pentisse  di  aver  fatto  ai 
suo  giovane  difensore  meno  giustizia  che 
non  meritava,  in  riflettere  troppo  superfi- 
cialmente ai  di  lui  scrvigii  ; certo  è che  egli 
fin  d’  allora  cominciò  a trovar  grazia  da- 
vanti ai  suoi  occhi . 

• Mia  nipote,  » gli  disse,  « vi  ha  dato 
il  suo  fazzoletto  per  fasciarvi  la  ferita  ; io 
ve  ne  darò  un  altro  in  premio  della  vostra 
prodezza,  o per  incoraggirvi  a sempre  più 
avanzarvi  nella  Cavalleria . » 

E così  detto  , donogli  un  fazzoletto  ri- 
camato in  seta  turchina  c in  oro , e addi- 
tando la  gualdrappa  del  suo  palafreno  c le 
penne  del  suo  cappello  da  viaggio , volle 
fargli  notare  che  i colori  erano  gli  slessi . 

I.a  moda  del  tempo  richiedeva  un  rito 
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speciale  di  ricevere  simil  favore , c Quinti- 
no vi  si  conformò  legandosi  ni  braccio  il 
fazzoletto.  Ma  In  eseguir  questa  ceremonia 
mise  più  fierezza  e meno  galanteria  che. 
vi  avrebbe  messa  se  in  altro  tempo  e alla 
presenza  di  altri  l' avesse  fallo:  perchè  seb- 
bene il  portare  dei  colori  di  una  dama  era 
un  complimento  e non  altro , quando  essi 
venivan  dati  in  quel  modo,  egli  avrebbe 
preferito  il  diritto  di  recare  al  braccio  la 
pezzuola  che  avea  fasciato  la  ferita  ripor- 
tata polla  spada  di  Dunois . 

Intanto  ei  si  continuavano  al  lor  cammi- 
no , c Quintino  cavalcava  a fianco  delle  Si- 
gnore nella  cui  società  ei  venne  di  leggieri 
accolto  . Poche  parole  faceva , ricolmo  qual 
era  di  una  felicità  che  teme  di  lasciar 
troppo  sfogo  ai  propri!  sentimenti . Anche 
meno  facevane  la  Contessa  Isabella,  talché 
la  conversazione  era  tenuta  viva  dalla  Con- 
tessa Amclina,  che  non  pareva  punto  di- 
sposta a lasciarla  languire , avendo  ella 
preso  a narrare  per  (ilo  c per  segno  ( ad 
iniziare,  diceva,  il  giovane  Arciere  nei  prin- 
cipi! e nella  pratica  della  Cavalleria)  il 
passo  d'  Armi  rii  liaflinghem,  dove  era  stata 
lei  che  avea  distribuito  i preiniiai  vincitori. 

Non  tanto  interessato,  ne  spiace  il  dirlo, 
dalla  descrizione  di  quella  splendida  scena, 
nè  delle  imprese  blasoniche  dei  cavalieri 
fiamminghi  e tedeschi  che  la  signora  di- 
pingeva colla  massima  accuratezza  , Quin- 
tino cominciò  a concepir  qualche  timore  , 
die  non  avesse  oramai  ad  aver  passato  il 
punto  dove  la  guida  dovea  raggiungerlo. 
I.o  che  sarebbe  stato  un  disastro  serissimo, 
c die  se  si  fosso  verificato  , erano  da  te- 
mersene le  più  fatali  conseguenze . 

Mentre  stava  in  fra  due  se  dovesse  far 
tornare  indietro  qualcuno  della  sua  banda 
per  vedere  se  era  o non  era  come  dubita- 
va , vennegli  all'  orecchio  il  suono  di  un 
corno  , e guardando  nella  direzione  ila  cui 
veniva  scorse  un  cavaliere  clic  a tutta  corsa 
portavasi  alla  loro  volta . Quell'  animale 
chionzo,  salvatico,  irsuto  fece  rammentare 
a Quintino  dei  modo  che  allevansi  i ca- 
vallucci al  suo  paese  : se  non  che  questo 
era  meglio  formato , e mentre  avea  la  stessa 
apparenza  spiritosa,  avea  però  più  rapidità 
nei  suoi  moti.  La  testa  specialmente  che 
nei  cavallucci  scozzesi  è sempre  massiccia 
e grave , era  piccola  e posava  bene  sul  colio 
dell’  animale;  sottili  eran  le  mascelle,  gli 
occhi  sfavillanti  e dilatate  le  narici . 


Ma  anche  più  particolare  era  nel  suo  ab- 
biglio I’  uomo  clic  cavalcava  il  ginnetto  co- 
tanto dissimile  ai  cavalli  francesi . Maneg- 
giava con  destrezza  sorprendente  l’animale 
quantunque  posasse  i piedi  in  larghe  staf- 
fe , che  parevano  duo  palette , ma  corto  in 
modo  che  le  ginocchia  del  cavaliere  locca- 
van  quasi  il  pomo  della  sella  . In  capo 
portava  un  turbante , rosso,  ma  piatto,  con 
una  penna  scura  fermata  da  un  bottone  di 
argento  : la  sua  veste  tagliata  a foggia  di 
quella  degli  Stradioli  ( truppe  che  i Vene- 
ziani arruolavano  a que'  tempi  nelle  pro- 
vincia che  erano  a levante  del  loro  golfo) 
era  di  color  verde  gallonata  d’ oro  : portava 
larghi  calzoni  o brache  bianche,  non  però 
tanto  nette,  che  gli  scendevano  fino  al  gi- 
nocchio , e le  sue  brune  gambe  rimanean 
quasi  nude,  meno  gli  avviluppati  nodi  che 
fermavangli  ai  piedi  un  paro  di  sandali  : 
non  avea  sproni , chè  l'estremità  delle  sue 
staffe  essendo  puntuta  scrvivagli  a regolare 
il  cavallo.  Appesa  ad  una  cintura  vermi- 
glia questo  singoiar  cavaliere  portava  una 
daga  al  fianco  destro , ed  al  sinistro  una 
corta  scimitarra  moresca , ricurva  : ad  un 
cordone  scolorito  pendeva  la  cornetta  con 
cui  avea  annunziato  il  suo  arrivo . Bruno 
e abbronzato  dal  sole  avea  il  viso,  acu- 
minata la  barba,  vividi  gii  occhi,  ben  for- 
mato il  naso  e la  bocca , c tutte  le  rima- 
nenti fattezze  tali  da  poterle  chiamar  belle, 
meno  i neri  e corti  capelli  che  gli  pende- 
vano intorno  al  viso , e quell'  aria  saba- 
tica ed  emaciata,  che  sembrava  indicare 
più  presto  un  selvaggio  clic  un  uomo  civile. 

« Anche  questi  Boemo  ! » dissero  tra  se 
le  due  signore . « Ed  il  re  vuol  da  capo 
metter  la  sua  confidenza  in  un  di  questi 
banditi  ? » 

« I.o  interrogherò  io  costui  qualora  vi 
piaccia,  » disse  Quintino,  c cercherò  di 
assicurarmi  della  sua  fedeltà  meglio  clic 
posso.  » 

Tanto  Durward  che  le  due  signore  avean 
ravvisato  nell' aspetto  e nell’abito  di  qucl- 
I’  uomo , un  di  quei  vagabondi , coi  quali 
egli  era  stato  confuso  dalla  fretta  di  Tre- 
scale c di  Dreino,  cd  egli  pure  concepì  na- 
turalmente dei  timori  del  rischio  cui  uno 
snrebbesi  esposto  con  riporre  la  sua  fidu- 
cia in  un  individuo  di  quella  razza  erra- 
bonda . 

« Sei  venuto  in  cerca  Ili  noi  ?»  fu  que- 
sta la  prima  domanda  . 
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Lo  straniero  tentennò  il  capo . 

« Ed  a qual  (Ine? 

« Per  guidarvi  al  palazzo  di  Lui  a Liegi.  » 

« Del  Vescovo?  •• 

U lo  Zingano  tentennava  il  capo  di 
nuovo . 

“ Qual  pegno  puoi  tu  darci  capace  a 
farci  credere  a te?  » 

« La  vecchia  canzone  e non  altro;  » ri- 
spose lo  Zingano  : 

‘ Il  paggio  trafisse  il  cinghiale 
E la  gloria  cbbela  il  suo  signore.  ' 

« Il  pegno  è innegabile,  » rispose  Quin- 
tino . « Su  dunque , conducimi , buon  gio- 
vane . . . parleremo  più  a lungo  in  se- 
guito . 

Poi  rivoltosi  alle  signore,  « Son  convin- 
to , disse , « che  è questa  la  guida  da 
noi  aspettata , perché  mi  ha  dato  una  tal 
parola  d’ ordine , che  non  potea  saperla 
altro  che  il  re  ed  io.  Ma  terrò  con  lui  più 
lungo  discorso,  c sentirò  fin  a quanto  con- 
venga fidarsi  di  lui . » 


CAPITOLO  XVI. 

IL  VVCABOKDO 

Son  libero  come  il  primo  moria  Ir 
erralo  dalla  natura  prima  che 
V t terrò  tu  l legqt  di  ferri  tu  corniti 
ciotte;  al Inrnqwtndo  il  telraqqin 
Jlrr antro  Ir  tcorrtva  pei  bottelli. 

Prvden  , La  conquista  ili  Granata . 

Nel  tempo  delle  poche  parole  che  Quin- 
lino  fece  colle  signore , per  assicurarle  che 
I’  uomo  che  aveale  raggiunte  era  la  guida 
mandata  loro  dal  re  , s'  accorse  ( perchè 
era  si  attento  a tener  d'occhio  ai  moli  dello 
straniero , quanto  esser  lo  poteva  lo  Zin- 
gano stesso  ) che  colui  torceva  il  capo  in- 
dietro quanto  più  poteva , per  badare  a 
loro,  e che  di  più  con  una  specie  di  agi- 
lità più  somigliante  a quella  di  uno  scim- 
miotto , che  di  un  uomo  , si  era  girato 
sulla  sella  di  modo  da  rimaner  quasi  pel 
lungo  sul  cavallo  per  potere,  a quanto  sem- 
brava, guardargli  più  attentamente  che  mai. 

Quintino  a cui  questo  lavoro  non  audava 
a grado , corse  presso  allo  Zingano  e gli 
disse,  mentre  ei  riprendeva  l'usuale  posi- 
zione sopra  il  cavallo  : 

« Mi  pare , amico  mio , che  facciale  da 
guida  cieca,  se  guardate  la  coda  del  ca- 
vallo, invece  di  guardargli  le  orecchie.  •> 


« Ed  anche  a esser  cieco , » replicò  que- 
gli , « sarei  buono  a guidarvi  per  ogni  con- 
tea del  reame  di  Francia  e degli  altri  li- 
mitrofi . » 

« Eppure  voi  non  siete  nativo  di  Fran- 
cia , » ripigliò  lo  Scozzese . 

« No,  - fu  la  risposta  della  guida. 

« Dunque  di  che  paese  siete?  » diman- 
dò Quintino . 

• Non  son  di  punti  paesi . » 

« Come  ! di  punti  paesi  ? » 

« Di  punti . Sono  un  Zingano , un  boe- 
mo , un  Egiziano  , o qualunque  altro  sia 
il  nome  con  cui  gli  Europei  nelle  loro  varie 
lingue , soglion  chiamare  la  nostra  regio- 
ne : ma  paese  io  uon  1‘  ho  . » 

« Siete  cristiano?  * 

Il  Boemo  fece  segno  di  no . 

« Dine!  dunque  tu  adori  Maometto.  - 
( Vedi  tolleranza  dei  cattolici  a quei  giorni!) 

• No,  - fu  anche  questa  volta  la  rispo- 
sta laconica  della  guida,  che  non  si  stupì, 
né  tennesi  offesa  delle  dure  parole  del  suo 
interlocutore . 

« Dunque  sarete  pagano.  . . o che  siete 
dunque?  • 

« Non  bo  religione.  » 1 
Indietreggiò  Quintino,  perchè  di  musul- 
mani e d idolatri  avea  sentito  parlare,  ma 
non  avea  saputo  ne  creduto  , che  uomo  po- 
tesse esistere  il  (piale  non  praticasse  alcuna 
specie  di  cullo  . Riavutosi  un  poco  dal  suo 
siupimento  chiese  alla  guida  dove  abitasse. 

Dove  mi  trovo  ad  essere ,'colà  sto,  « 
replicò  il  Citano . • Non  ho  casa  . • 

« 0 la  vostra  roba  dove  la  tenete?  » 

« Fuori  dei  panni  che  ho  in  dosso , e 
del  cavallo  che  mouto , io  non  ho  nulla.  » 

« àia  pure  voi  vestite  riccamente,  e ca- 
valcate a maraviglia,  » dissegli  Durward  . 

« Di  che  campate?  > 

« Mangio  quando  ho  fame,  bevo  quando 
ho  sete , e non  ho  altri  mezzi  di  sussistenza 
che  quegli  che  mi  si  parau  davanti  nel  mio 
cammino,  » replicò  il  vagabondo. 

« Sotto  quai  leggi  vivete?  » 

« Non  rendo  obbedienza  a nessuno,  fuo- 
richè  quando  mi  attalenta.  » 

« Chi  è il  vostro  capo , c chi  vi  coman- 
da? • 

« Il  cupo  della  nostra  tribù , qualora  mi 
piaccia  di  obbedirlo,  altrimenti  non  ho  nè 
capo  , nè  comandante . » 

. Dunque  voi  nou  avete  quello  che  tutti 

1 Vedi  la  nota  Cc  in  (ine  del  Romanzo  . 
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gli  «litri  uomini  hauno , cioè  non  avete  nè 
leggi , nè  capo , nè  sicuri  mezzi  ili  sussi- 
stenza, nè  casa,  nè  letto.  Non  avete...  il 
ciclo  abbia  pietà  ili  voi  . . . non  avete  pa- 
tria . Non  avete  Dio  , ...  e il  cielo  possa 
illuminarvi  e perdonarvi.  Che  vi  resta  dun- 
que , privo  qual  siete  di  governo , di  fami- 
glia , di  religione  ? 

• La  libertà  mi  resta,  ■>  disse  il  Boemo. 
« Non  mi  inginocchio  a nessuno  io...  non 
obbedisco  a nessuno . . . nessuno  rispetto. 
Vo  dove  voglio , vivo  come  meglio  posso , 
e morrò  quando  verrà  il  mio  giorno . » 

« Ma  voi  andate  soggetto  ad  essere  sul 
momento  mandato  alla  morte  ad  arbitrio 
dei  giudici . > 

« Sia  pure , » rispose  lo  Zingano,  » non 
ci  è altro  male  che  di  morire  un  poco  più 
presto . * 

« Siete  soggetto  ad  esser  messo  prigio- 
ne, » disse  lo  Scozzese  , ■ e allora  dov’è 
la  vostra  vantata  libertà?  » 

« Nel  mio  pensiero , » replicò  il  Boemo, 
« che  catene  non  vagliono  ad  inceppare  ; 
mentre  i vostri  pensieri , anche  quando  il 
vostro  corpo  è libero,  rimango»  sempre  in- 
catenati dalle  leggi , dalla  vostra  supersti- 
zione, dai  vostri  sogni  di  attaccamento  al 
paese  nativo , e alle  vostre  visioni  fanta- 
stiche di  civil  polizia.  I pari  miei  sono  liberi 
di  spirito  anche  quando  le  membra  sono 
inceppate...  Voi  altri  siete  incatenati  di  spi- 
rito anche  quando  le  vostre  membra  sono 
in  libertà . » 

« Ma  la  libertà  del  pensiero,  » disse  lo 
Scozzese , « non  allevia  punto  i ferri  che 
vi  gravano  il  fianco  . » 

• Questo  può  essere  il  danno  di  un  tem- 
po corto , e se  dentro  questo  tempo  non 
ini  dà  l’animo  di  svincolarmene,  e mi  vieti 
meno  I’  aita  de’  miei  compagni , posso  al 
più  morire;  ma  la  morte  è lo  stato  di  li- 
bertà la  più  perfetta . » 

Tacquero  un  pezzo  ambedue;  lìnalmente 
fu  Quintino  che  seguitò  a dire  : 

« La  vostra  razza  è vagante,  sconosciuta 
alle  nazioni  europee  ...  Or  donde  traete 
la  vostra  origine  ? » 

« Non  so  dirlo,  >•  replicò  il  Gitano  . 

« Ma  quando  vorrete  una  volta  liberar 
questo  regno  dalla  vostra  presenza  e tornare 
colà  donde  veniste  ? » 

« Quando  il  nostro  pellegrinaggio  sarà 
compito . » 

« E vero  che  traete  1’  origine  da  quelle 
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tribù  d’Israele  che  ftiron  menate  prigioni  al 
di  là  del  gran  Duine  Eufrate?  » chiese  Quin- 
tino che  non  avea  scordato  quanto  avea 
appreso  al  convento  di  Aberbrotock  . 

« Se  cosi  fosse,  noi  avremmo  seguilo  la 
fede,  c praticato  i riti  giudaici.  •• 

« Come  ti  chiami?  » 

« Il  mio  vero  nome  non  lo  sanno  che  i 
miei  fratelli  . . . Gli  uomini  che  soggior- 
nano fuori  delle  nostre  tende,  mi  chiamano 
llayraddin  Maugrabin  , cioè  Iiayraddin  il 
moro  alTrieano . » 

« Tu  parli  troppo  bene  per  esser  uno 
che  ha  vissuto  sempre  in  mezzo  alle  tue 
luride  orde.  » 

« Imparai  qualche  cosa  di  questa  terra. 
Quando  era  ancora  bambino  i cacciatori  di 
carne  umana  inseguirono  la  nostra  tribù . 
Una  freccia  trafisse  mia  madre  nel  capo  e 
ne  morì  ; io  fui  cavato  fuori  dalle  fasce 
che  mi  avvincevano  alle  di  lei  spalle,  c 
preso . Un  prete  mi  chiese  al  proposto  de- 
gli Arcieri,  e per  due  o tre  anni  mi  inse- 
gnò le  scienze  in  lingua  francese . » 

« Come  poi  vi  partiste  da  lui  ? » 

« Gli  rubai  il  denaro  che  aveva,  e Duo 
il  dio  che  egli  adorava,  » rispose  llavrad- 
din  con  tutta  la  calma .-  « mi  scoperse  e 
mi  battè , e io  lo  scannai  col  mio  coltello, 
fuggii  nei  boschi  c raggiunsi  la  mia  gente.  » 
« Scellerato!  assassinare  il  vostro  bene- 
fattore ! » 

« Perchè  volle  egli  caricarmi  del  peso 
dei  suoi  bcneltzi  ?...  Il  fanciullo  zingaro 
non  è un  cane  da  allevarsi  a pan  casalin- 
go, da  andar  dietro  ai  passi  del  suo  pa- 
drone , e rannicchiarsi  sotto  i suoi  colpi 
per  un  boccon  di  pane  che  gli  dia . . . È 
un  lupacchiotto  messo  a catena  clic  appena 
gli  se  ne  porge  il  destro,  la  strappa , sbra- 
na il  padrone  e torna  alla  boscaglia . » 

Vi  fu  un  altro  momento  di  silenzio  , 
quando  il  giovane  Scozzese  a fine  di  inve- 
stigare di  più  in  più  il  carattere  e le  in- 
tenzioni della  sua  sospettosa  guida  chiese 
ad  llayraddin , se  era  vero  o no  che  il  suo 
popolo  in  mezzo  alla  sua  ignoranza  pre- 
tendesse a conoscere  ii  futuro , dono  non 
posseduto  dai  sapienti,  tllosofl  e teologi  delle 
più  colte  società  . 

Al  clic  llayraddin:  • Si,  vi  pretendiamo, 
ed  a ragione.  » 

« Ma  come  può  darsi  che  dono  così  su- 
blime sia  stato  dato  a sì  abietta  rozza  qual 
è la  vostra  ? » chiese  Quintino . 
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■>  Poirei  io  dirvclo?  » rispose  Hayrad- 
din.  « SI,  ve  lo  dirò  quando  voi  mi  spie- 
gherete perchè  il  cane  può  seguitar  la  trac- 
cia delle  orme  di  un  uomo,  mentre  l’uomo 
animale  più  nobile  non  sa  rintracciar  quelle 
del  rane . Questa  facoltà  che  vi  muove  tanta 
maraviglia,  nella  nostra  razza  è una  specie 
di  istinto . Dalle  sole  linee  vergate  sulla 
palma  della  mano  noi  possiam  predire  il 
futuro  a quelli  che  ci  consultano,  colla  stessa 
certezza  con  cui  voi  dai  fiori  che  produce 
un  albero  a primavera  potete  dire  quali 
frutti  produrrà  in  autunno . • 

« Ilo  qualche  dubbio  su  questa  vostra 
scienza,  e vi  sfido  a porgermene  una  pro- 
va . • 

« Non  mi  sfidate,  ser  cavaliere,  » disse 
Maugrabin  llavraddin.  « lo  vi  so  dire  che 
qualunque  sia  la  vostra  religione , la  Dea 
cui  indirizzate  le  vostre  adorazioni,  cavalca 
qui  con  noi . » 

• Cheto  là,  » disse  Quintino  stupito, 
<•  per  quanto  ti  è cara  la  vita  non  aggiun- 
ger parola  su  questo  proposito , e rispon- 
dimi solo  a quanto  ti  chiedo . Sei  tu  ca- 
pace di  esser  fedele?  » 

« Lo  sono  ; e cosi  lo  sono  tutti , » disse 
Il  Boemo  . 

« Ma  vuoi  anche  esserlo?  » 

« Se  lo  giurassi  ci  crederesti  di  più?  « 
rispose  Maugrabin  ghignando . 

« La  tua  vita  è nelle  mie  mani,  - disse 
il  giovane  scozzese . 

• Ferisci  dunque  se  vuoi , c vedrai  se 
ho  paura  a morire,  » rispose  lo  Zingaro. 

« Basterebbero  i quattrini  a farti  diven- 
tare una  guida  più  fidata?  » 

« Se  non  lo  sono  da  per  me , e senza 
pagarmi,  i quattrini  non  bastano.  » 

« Che  cosa  dunque  è capace  a legarti?  » 

« La  gentilezza . » 

- Vuoi  che  ti  giuri  di  dimostrartela, 
qualora  tu  ci  faccia  da  guida  ledcle  in  que- 
sto viaggio?  " 

« No,  no,  • replicò  llavraddin,  ••  sarebbe 
un  getto  inutile  di  merce  sì  rara  . A te  io 
son  di  già  legato.  » 

" Come  ! » sciamò  Durvvard  più  sorpreso 
che  mai , 

« Ti  rammenti  del  castagno  sulle  rive 
della  Cher?  La  vittima  al  cui  corpo  tu  ta- 
gliasti le  corde  era  mio  fratello , era  Za- 
met  Maugrabin  . » 

« li  nonostante,  ■■  riprese  Quintino,  « io 
vi  vedo  in  relazione  con  que' medesimi  dai 


quali  vostro  fratello  fu  messo  a morte  : per- 
chè fu  uno  di  questi  ufficiali  quello  che  mi 
diresse  qua  dove  vi  ho  incontralo ...  il 
medesimo  certamente  che  procurò  a quelle 
signore  il  vostro  servizio  in  qualità  di  gui- 
da . » 

« K che  si  ha  da  fare?  » risposo  llav- 
raddin  in  tuono  cupo , ~ questa  gente  ci 
tratta , come  farebbero  i cani  da  pastori 
col  gregge . Un  poco  ci  proteggono , ci 
mandnn  da  qua  e da  là , e poi  finiscon 
sempre  coll'  inviarci  al  macello  . « 

Quintino  ebbe  in  seguito  luogo  di  cono- 
scere clic  il  Boemo  in  questo  avea  detto  il 
vero , e clic  gli  sbirri  del  proposto  di  po- 
lizia destinali  a disperdere  le  bande  dei 
vagabondi  da  cui  il  regno  veniva  infestato, 
tcnevan  con  loro  delle  relazioni  segrete , e 
che  per  un  certo  tempo  trascuravan  di  fare 
Il  loro  dovere,  e finalmente  poi  riuscivano 
a mandare  alle  forche  i loro  alleati . Que- 
sta intelligenza  politica  fra  ladri  e sbirri , 
avviata  per  liberamente  esercitar  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  l'arte  loro,  è sussistila  in 
tulli  I paesi , nè  è nuova  nel  nostro . 

Lasciata  la  guida.  Quintino  tornò  a die- 
tro a ritrovar  il  resto  della  brigata , poro 
soddisfatto  del  carattere  di  llayrnddin , e 
poco  contando  sulle  proteste  di  gratitudi- 
ne da  lui  fattegli  personalmente.  Frese  al- 
lora a scandagliare  gli  altri  due  uomini  as- 
segnatili per  seguaci , e gli  trovò  due  al- 
locchi , e tanto  inetti  a suggerirgli  un  con- 
siglio , come  ritrosi  gli  avea  trovati  a metter 
mano  all’  arme  nello  scontro  di  or  ora  . 

« Tanto  meglio  , • disse  Quintino  fra  se 
e se , ( c col  vedere  imbrogliarsi  la  sua  si- 
tuazione senlivasi  accrescere  il  coraggio). 
« Quell'  ainabil  donzella  dovrà  tutto  a me 
solo  . . . Quanto  può  fare  un  braccio , . . . 
quanto  sa  fare  un  cervello , mi  pare  che 
possa  promettere  di  farlo  io  pure  ...  Ho 
veduto  la  mia  casa  paterna  incendiata,  ho 
veduto  mio  padre  e i miei  fratelli  morti  e 
in  mezzo  alle  fiamme  e non  ho  retroceduto 
di  un  passo , ma  ho  combattuto  fino  alla 
fine . Ora  ho  due  anni  di  più , ed  ho  da 
sostenere  la  migliore  e più  bella  causa  che 
mai  accendesse  il  cuor  d’  un  brav'  uomo.  • 

Fermo  in  questo  consiglio  , l' attenzione 
o I’  attività  che  Quintino  mostrò  in  quel 
viaggio  fu  tale  e tanta  clic  pareva  ei  go- 
desse dell'attributo  di  ubiquità.  Il  suo  posto 
però  il  più  favorito  e il  più  frequente  era, 
ben  s' intende  , al  fianco  delle  due  signore, 
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che  facendo  conio  di  quell' attenzione  alla 
loro  salvezza,  presero  a conversar  seeolui 
quasi  in  tuono  di  amicizia  e familiarità,  e 
gran  piacere  parve  prendessero  della  sem- 
plicità , per  quanto  accorta  , della  sua  con- 
versazione . Il  fascino  però  di  questa  non 
fece  si  clic  si  distraesse  dall'  attendere  al- 
I’  adempimento  del  suo  dovere  . 

È vero  ette  spesso  trovavasi  a fianco  della 
Contessa  studiandosi  di  descrivere  a lei , 
nativa  di  un  terreno  pianeggiatile,  le  mon- 
tagne dei  Crnmpiani , e più  clic  tutto , le 
bellezze  di  Clen-hoiilakin  ; ma  altrettanto 
spesso  raggiungeva  llavraddin  a capo  della 
cavalcata  , per  interrogarlo  della  strada  , 
delle  tappe , fermandosi  Itene  in  mente  le 
di  lui  risposte,  per  vedere,  se  imbro- 
gliandolo colie  dimande  potesse  scuoprirc 
qualche  cenno  di  un  meditato  tradimento. 
Come  pure  restava  indietro  cogli  ultimi  del 
convoglio  , facendo  di  tutto  per  guadagnarsi 
l' attaccamento  di  quei  due  cavalleggcri  con 
buone  parole  , carezze  c promesse  di  una 
più  larga  ricompensa,  eseguita  che  aves- 
sero 1’  opera  loro . 

Cosi  ei  camminarono  una  settimana  e 
più,  ora  per  istrade  fuor  di  mano,  e per 
luoghi  raramente  frequentati , tira  facendo 
lunghi  giri  per  iscansar  le  città  graudi . 
Nulla  accadde  loro  meritevole  di  menzione, 
sebbene  di  tratto  in  tratto  s’  abbattessero 
ora  in  turine  d'  Egiziani  erranti , i quali 
non  fecero  loro  alcun  male  vedendoli  sotto 
la  scorta  ili  un  individuo  della  loro  tribù; 
ora  in  soldati  sbandati , e forse  anche  ban- 
diti , che  giudicarono  troppo  forte  quel 
gruppo  si  da  attaccarlo  ; ora  in  truppe  di 
giundarmi , coinè  ora  si  chiamerebbero , 
che  Luigi , deciso  a curar  le  piaghe  del 
suo  stato  col  ferro  e col  fuoco , impiegava 
per  disperdere  le  bande  dei  mal  viventi 
che  infestavan  l'interno  del  regno . Questi 
lasciamolo  passare  senza  fargli  alcuna  mo- 
lestia, mercè  una  parola  d’  ordine  con  cui 
il  re  stesso  aveva  a tal  oggetto  premunito 
Quintino . 

la?  fermate  venivan  da  loro  fatte  special- 
mente ai  conventi  : molti  dei  quali  per  la 
regola  dell’  ordine  erauo  obbligati  a dar 
ricovero  ai  pellegrini  te  le  signore  viaggia- 
vano sotto  questo  aspetto)  senza  darsi  briga 
di  dimandar  della  lor  condizione  e qua- 
lità, cose  che  molte  anche  distinte  persone 
avean  piacere  a tener  occulte  durante  il 
tempo  clic  attendevano  a sciogliere  i loro 


voti.  Sentirsi  stanca  era  la  scusa  che  la  Con- 
tessa di  Croye  adduceva  usualmente  per 
potersi  ritirare  al  riposo  , e Quintino  in 
qualità  di  loro  maggiordomo  aggiustava 
l’occorrente  fra  esse  e i loro  ospiti  con  una 
scaltrezza  tale  che  le  liberava  da  ogni  mo- 
lestia , ed  una  alacrità  siffatta  da  guada- 
gnarsi senza  dubbio  la  benevolenza  di  quelle 
persone  a cui  prò  dovasi  tanta  cura . 

Solo  una  cosa  dava  da  pensare  a Quin- 
tino, ed  era  il  carattere  c la  nazione  della 
guida , clic  coinè  pagano , infedele  e va- 
gabondo, dedito  all’esercizio  dell’ arti  oc- 
culte ( distintivo  di  tutta  la  sua  tribù  ) 
era  riguardalo  come  un  ospite  mal  con- 
veniente ai  Santuarii  , dove  la  partita  fa- 
ceva alto  il  più  delle  volte,  e ci  vuolcva 
dei  buono  per  farlo  ammettere  entro  i su- 
cri recinti . Era  una  cosa  veramente  imba- 
razzante ! perchè  da  una  parte  faceva  d’ uo- 
po trattar  bene  un  uomo  clic  era  padrone 
del  segreto  della  spedizione  ; dall’  altra 
Quintino  giudicava  indispensabile  di  tener 
d'  occhio  attentamente , quantunque  senza 
parer  suo  fatto , alla  condotta  di  Hayrad- 
din , perchè,  per  quanto  era  possibile,  ci 
non  avesse  comunicazione  con  alcuno  alla 
soppiatto  e senza  esser  veduto.  Or  questo 
diveniva  impossibile  dacché  il  Boemo  fosse 
alloggialo  dentro  il  recinto  del  convento  a 
cui  di  mano  a mano  si  fermavano.  Ma  Dur- 
vvard  non  poteva  fare  a meno  di  pensare 
che  llayraddin  facesse  di  tutto  per  impe- 
dire quest’  ultimo  aggiustamento  , perchè 
invece  di  star  zitto  c buono  nella  stanza 
assegnatagli , il  suo  parlare , i suoi  lazzi 
e le  sue  canzoni  erano  cosi  divorinoli  pei 
novizi  e pei  frati  giovani , e al  tempo  stesso 
cosi  scandalose  pei  più  vecchi,  elio  ci  volle 
più  di  una  volta  tutta  l'autorità,  non  esclusa 
anche  qualche  minaccia  , perchè  Quintino 
potesse  raffrenare  i suoi  irreverenti  e inop- 
portuni scherzi , e dovette  adoperarsi  non 
poco  presso  i superiori  per  impedir  die  quel 
miscredente  fosse  cacciato  fuori  della  porta. 
Riuscì  a farlo  tollerare  per  la  destra  ma- 
niera con  cui  seppe  scusare  l’ incompostezza 
del  suo  servo,  e col  dare  un  leggiero  ac- 
cenno della  speranza  che  avea  di  vederlo 
emendarsi  tanto  nell’  idee  che  nei  porta- 
menti nell'  avvicinarsi  alle  Sante  Reliquie, 
al  Santuario , e più  che  tutto , ai  devoti 
religiosi . 

Ma  il  decimo  o duodecimo  giorno  dac- 
ché erano  entrati  nelle  Fiandre  , avvicinan- 
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dosi  a Namur , tulli  gli  stoni  di  Quintino 
per  impedir  glj  scnndoli  dati  dalla  sua  gui- 
da , tornaron  vuoti  di  elTetlo.  Trovavansi 
allora  in  un  convento  di  Francescani  rifor- 
mati di  una  regola  stretta , e vi  era  Priore 
un  frate  elle  poi  morì  in  concetto  di  Santo. 
Superali  gli  scrupoli , anche  maggiori  del 
solito  ( e vi  era  ila  aspettarselo),  l' inquieto 
lincino  fu  finalmente  alloggiato  in  una  ca- 
sipola abitata  da  un  frate  laico  che  faceva 
da  ortolano  ilei  convento  . Le  signore  se- 
condo il  solito  eransi  di  buon’  ora  ritirate 
alle  loro  stanze , e il  Priore  clic  per  caso 
aveva  dei  conoscenti  c degli  amici  in  Isco- 
sia  c clic  avea  gusto  a sentire  i forestieri 
dar  le  nuove  ilei  loro  paese  nativo , invitò 
Quintino  (1'  aspetto  c le  maniere  di  lui  an- 
dandogli mollo  a sangue  ) ad  una  refezion- 
cella  monastica  nella  sua  cella.  E Quintino 
a cui  il  frale  parve  un  uomo  di  cervello  non 
volle  trascurare  il  destro  che  se  gli  porgeva 
di  attinger  qualche  notizia  sullo  staio  degli 
altari  nel  paese  di  Liegi , della  qual  cosa 
nei  due  ultimi  giorni  del  suo  viaggio  avea 
avute  tali  notizie  da  metterlo  veramente  in 
pensiero  sulla  sicurezza  nel  resto  del  suo 
cammino.  Anzi  talmente  sinistre  eran  quelle 
voci  ita  fargli  temere  clic  il  Vescovo  stesso 
non  fosse  per  essere  in  grado  di  accordar 
loro  protezione  nel  caso  clic  sani  c salvi 
giunger  potessero  alla  di  lui  residenza.  Nè 
più  consolanti  furono  i ragguagli  che  ebbe 
dal  Priore  . 

Questi  dissegli  clic  i l.iegrsi  erano  un 
popolo  ricco , che  come  1’  antico  Gchon 
era  impinguato  ed  avea  recalcitralo...  che 
si  erano  levati  in  superbia  a cagione  di 
loro  ricchezze  c privilegi  . . . aver  avuto 
diversi  battibugli  col  buca  di  Borgogna  loro 
ligio  signore  a motivo  di  imposizioni  e di 
immunità . . . che  essi  più  di  una  volta  si 
eran  sollevali , c il  Duca  fermo  com’  era  e 
di  un  carattere  ealdo  c feroce,  si  era  per- 
ciò adirato  ai  piò  alto  segno  c avea  giurato 
per  s.  Giorgio  che  la  prima  volta  die  l’avcs- 
sero  provocato  ancora,  avrebbe  fatto  della 
città  di  l.iegi  quello  che  era  accaduto  a Ba- 
bilonia e a Tiro,  cioè  un  oggetto  di  scher- 
no e di  rimprovero  a tutto  il  paese  fiam- 
mingo . 

« E queslo  principe  è tale , secondo  la 
voce  che  ne  corre , da  mantener  la  paro- 
la, disse  Quintino  , > e i Liegesi  si  guar- 
deranno da  dargliene  I'  occasione . « 

• Cosi  giova  sperare , » disse  il  Priore, 


• e tali  sono  i voti  dei  dabbene  di  quel 
paese,  i quali  non  vogliono  che  il  sangue 
degli  uomini  si  sparga  come  l’acqua, e desi- 
dererebbero di  far  se  stessi  oggetto  di  ripro- 
vazione , per  poterli  rimettere  in  grazia  di 
Dio . Il  buon  Vescovo  parimente  si  affatica 
notte  e giorno  per  mantener  la  pace , come 
si  addice  ad  un  ministro  degli  altari;  perchè 
sta  scritto  nella  Santa  Scrittura:  Reati  paci- 
Jirì.  Ma...  » e qui  ii  buon  Priore  fermossi 
sospirando . 

Quintino  con  tutta  la  modestia  possibile 
insistè  sulla  grando  importanza  che  aveano 
le  signore  da  lui  accompagnate , di  cono- 
scere qualche  sicuro  ragguaglio  risguardantc 

10  stalo  interno  del  paese , e clic  se  il  re- 
verendo padre  volesse  dargli  qualche  lume 
su  tal  proposito , sarebbe  questo  un  atto 
di  carità  cristiana  . . . 

« E un  soggetto  questo , « riprese  allora 

11  Priore , ■>  su  cui  nessun  parla  volentie- 
ri , perchè  quei  che  parlali  male  del  po- 
lente , etiam  in  cubiculo  , posson  correre 
il  rischio  che  le  loro  parole  inettan  l’ali, 
e giungan  fino  alle  sue  orecchie.  Nono- 
stante per  fare  un  piccol  servizio  a voi , che 
ini  parete  un  tanto  dabben  giovane,  c alle 
vostre  signore  che  sono  in  pellegrinaggio 
per  sciogliere  un  sacro  voto,  io  sarò  schietto 
con  voi . « 

E qui  guardavnsi  dattorno  ed  abbassava 
la  voce  come  so  avesse  paura  di  esser  sen- 
tito . 

« Il  popolo  di  Liegi  è istigato  sotto  mano 
alla  rivolta  dai  ministridi  Beiial,  che  pre- 
tendono , c per  me  credo  falsamente , di 
aver  commissione  perciò  dal  nostro  re  cri- 
stianissimo, il  quale,  per  me,  credo  che 
meriti  questo  nome  ben  più  di  quello  di 
disturbatore  della  pace  dei  suoi  vicini.  Pure 
ella  è così  : c questo  nome  è proferito  a 
faccia  scoperta  da  quelli  che  aizzano  ed 
infiammano  i malcontenti  di  Liegi.  Vi  ha 
per  di  più  in  questo  paese  un  nobile  di 
buona  famiglia,  e di  gran  valore  nelle  cose 
di  guerra...  ina  che  dall'altra  parte  è per 
così  dire  Lapis  o/fensionis  et  pclra  scanda- 
li , una  pietra  d’ inciampo  e di  offesa  agli 
stati  di  Borgogna  c delle  Fiandre.  Ei  si  chia- 
ma Guglielmo  De  la  Marck . * 

« Detto  anche  Guglielmo  il  barbuto , » 
disse  il  giovane  Scozzese , « ed  anche  Gin- 
gillale dell’ Antenne.  » 

« Ed  a ragione  lo  chiamali  cos) , » ag- 
giunse il  buon  Priore,  * perchè  come  un 
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ringhiale  ilei  bosehi  che  getta  a terra  colle 
sue  unghie , e sbrana  colle  sue  zanne.  Kgli 
ha  inessa  su  una  banda  di  più  di  mille  uo- 
mini, tutti  dispregiatori , come  lui,  di  ogni 
autorità  civile  ed  ecclesiastica,  si  è reso 
indipendente  dal  Duca  di  Borgogna  e vive 
tanto  egli  che  i suoi  satelliti  di  rapina  e di 
spoliazioni  dirette  tanto  contro  laici  che 
ecclesiastici . Itnposuil  manta  in  Christns 
nomini . . . ha  messo  le  mani  addosso  agli 
unti  del  Signore , senza  badare  a quello 
che  sta  scritto:  ‘ Non  toccate!  mici  unti, 
e non  fate  torto  ai  miei  profeti . ’ Mandò 
per  grandi  somme  d’  oro  e d’  argento  an- 
che alla  nostra  povera  casa , come  per  ta- 
glia delle  nostre  vite,  e di  quelle  dei  no- 
stri fratelli . Gli  rispondemmo  con  una  sup- 
plica in  latino  , sponendogli  non  esser  in 
grado  di  sodisfare  alla  sua  richiesta,  esor- 
tandolo ancora  con  quelle  parole  scrittura- 
li : Afe  moliaris  amico  tuo  mnlum  ctitn  ha- 
bet  in  le  flduciam.  Contuttociò  questo  Gu- 
glielmo barbuto  , questo  Guglielmo  De  la 
Marck  del  tutto  ignorante  delle  lettere  lima- 
ne, come  della  umanità  medesima,  ci  re- 
plicò nel  suo  ridicolo  gergo  , * Si  non  pa- 
ijatis , brulnbo  montisi ‘•cium  veslrum.  ’ 1 

« Del  qual  latinuccio  , voi , mio  buon  pa- 
dre , - disse  Quintino , « non  vi  sarete  tro- 
vato impicciato  a intendere  il  significato.  » 

- Ahimè , flgliuol  mio  , » disse  il  Priore, 
« il  timore  e la  necessità  sono  acuti  mae- 
stri d'  interpretazione . Fummo  costretti  a 
struggere  i vasi  d’  argento  dei  nostri  altari 
per  soddisfare  la  rapacità  di  questo  crudele 
capobandito  . . . Possa  il  Cielo  rimeritarlo 
sette  volte!  Peccai  improbus . . . Amen... 
amen  . . . an albana  està  ! •• 

- Mi  fa  maraviglia  che  il  Duca  di  Bor- 
gogna che  è si  valoroso  e potente  non  per- 
cuota questo  cinghiale,  dei  cui  guasti  ho  già 
sentito  parlare . » 

« Ahimè,  figlio  mio,  » disse  il  Priore, 
« egli  ora  è a Peronne  che  sta  ragunando 
i suoi  capitani  di  cento , e i capitani  di 
mille  per  muover  guerra  alla  Francia . E 
intanto,  mentre  il  Cielo  ha  mandato  la  di- 
scordia fra  i cuori  di  questi  grandi  prin- 
cipi, il  paese  è maltrattato  da  questi  secon- 
darii oppressori.  Ma  in  mal  tempo  il  Duca 
trascura  di  medicare  queste  interne  can- 
crene, perchè  questo  Guglielmo  De  la  Marck 
ha,  non  è molto,  tenute  aperte  intelligenze 
con  Bouslaer  c Pavillon , capi  dei  raalcon- 

I Vedi  la  nota  Dii  in  fine  del  Romanzo . 
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tenti  di  F.icgi,  ed  è a temere  che  presto 
gli  spinga  a qualche  disperata  impresa . » 

■ Ma  il  Vescovo  di  Liegi , » disse  Quin- 
tino , « ha  forze  in  mano  per  rintuzzare 
questi  spiriti  irrequieti  e turbolenti...  non 
è vero  , buon  padre  ?...  I.a  vostra  rispo- 
sta a questa  domanda  per  me  è di  gran- 
d‘  importanza . » 

« Il  Vescovo , flgliuol  mio , » replicò  il 
Priore,  « ha  la  spada  di  s.  Pietro  del  pari 
che  le  chiavi . Ila  la  potenza  di  un  prin- 
cipe secolare,  ed  ha  la  potente  protezione 
della  casa  di  Borgogna  ; ha  pure  autorità 
spirituale  come  prelato  , c sostiene  l’ una  e 
P altra  con  buona  forza  e bravi  soldati . 
Ora  questo  Guglielmo  De  la  Marck  fu  al- 
levato in  casa  sua , e gli  è vincolato  per 
molti  benefizi . Pure  ei  si  lasciò  andare , 
anche  alla  corte  del  Vescovo , alla  sua  in- 
dole feroce  e sanguinaria  ; per  ciò  ne  fu 
cacciato  come  omicida  per  aver  ucciso  uno 
dei  familiari  del  Vescovo . D' allora  in  poi 
bandito  dalla  presenza  del  Prelato  è di- 
venuto il  suo  costante  ed  implacabil  ne- 
mico; ed  ora,  mi  duole  il  dirlo , ha  cinto 
i suoi  lombi , ed  ha  rinforzato  il  suo  corno 
contro  di  lui . » 1 

« Voi  dunque  tenete  per  critica  la  posi- 
zione del  Prelato?  » chiese  Quintino  con 
visibile  ansietà . 

« Ahimè,  figlio  mio,  » replicò  il  buon 
Francescano  , « qual  cosa  o chi  vi  ha  mai 
in  questo  terreno  deserto,  che  non  possa 
tenersi  continuamente  in  rischio?  Ma  tolga 
il  Cielo  , che  io  parli  del  reverendo  Prelato 
come  di  uno  che  si  trovi  in  imminente  pe- 
ricolo . Ila  copioso  erario , fidi  consiglieri, 
e soldati  valorosi  ; nonostante  un  messag- 
gero che  passò  di  qua  jeri  dirigendosi  verso 
levante  , disse  clic  il  Duca  ha  inviato , ri- 
chiestone dal  Vescovo , un  cento  di  uomini 
d’ arme  che  col  seguito  appartenente  ad 
ogni  lancia,  son  da  tanto  di  star  di  fronte 
,a  Guglielmo  De  la  Marck  , sul  cui  nome 
piovan  maledizioni  e dolori!  Amen.  » 

A questo  punto  la  loro  conversazione  fu 
interrotta  dal  Sagrestano , che  non  potendo 
quasi  dalla  collera  articolar  parola,  accusò 
il  Boemo  di  aver  praticato  le  arti  le  più 
abominevoli  per  traviare  i frati  più  giova- 
ni . Aver  egli  aggiunto  al  loro  pasto  serale 
dei  bicchieri  di  spiritoso  e attossicato  cor- 

I Queal*  espressione,  come  altre  consimili  che  sopra , 
noni»  lolle  in  prestilo  cl.ill.i  Scrittura , lini  Religioso . chi» 
oc  affetta  il  linguaggio  figurato . — .Yo/n  del  Trud. 
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diale,  dieci  volle  |>iii  forte  del  vino  il  più 
gagliardo , e parecchi  della  comunità  es- 
serne restati  vittime  . 

K di  fatti , scblienc  il  Sagrestano  fosse 
stato  sodo  a non  cedere  a quella  influenza, 
era  facile  raccogliere  dal  suo  viso  infuoca- 
to , o dal  parlar  grosso , che  anche  1’  accu- 
satore medesimo  avea  risentito  un  qualche 
citello  di  quella  sconsacrata  libazione . 

Inoltre  lo  Zingano  avea  intuonato  delle 
canzoni  mondane  ed  impure;  avea  messo 
in  burla  il  cordone  di  s.  Francesco,  e i 
suoi  miracoli , e dato  del  pazzo  e dell’  al- 
locco a quei  clic  ne  scguivan  la  regola.  Fi- 
nalmente avea  esercitato  la  chiromanzia  c 
avea  predetto  al  giovane  padre  Cherubino , 
che  una  beila  signora  era  innamorata  di 
lui , c elle  lo  renderebbe  padre  di  un  bel 
puppattolo . 

lidi  per  qualche  tempo  il  padre  Priore 
questo  ricorso  senza  far  motto,  tanto  l’or- 
rore di  così  enormi  atrocità  lo  aveau  col- 
pito, e Unito  clic  ebbe  il  Sagrestano  il  suo 
rapporto,  alzossi  e scese  nella  corte  del  con- 
vento , e ordinò  ai  frati  laici  sotto  pena 
delle  peggiori  conseguenze  di  spiritual  di- 
sobbedienza di  cacciar  Hayraddin  fuori  del 
sacro  recinto  a forza  di  granatale  e frustate. 

E la  sentenza  fu  eseguita,  presente  Quin- 
tino , che  quantunque  angustiato  per  que- 
sto accidente , vide  clic  a nulla  varrebbe 
l’ interceder  per  lui . 

I.a  disciplina  inflitta  al  colpevole , nono- 
stante le  esortazioni  dello  zelante  superio- 
re, riuscì  più  ridicola  che  formidabile. 
I.o  Zingano  andava  correndo  per  la  corte 
da  qua  e da  là  fra  lo  schiamazzo  delle  gri- 
da e il  romore  dei  colpi , la  più  gran  parte 
dei  quali  perché  a posta  mal  diretti , non 
nudavano  a percuoter  lui  ; altri  sebben  lan- 
ciati contro  di  lui  venivano  da  esso  scan- 
sati per  la  sua  destrezza  : quei  pochi  fi- 
nalmente che  gli  venner  sul  dosso  o sulle 
spalle  ei  so  gli  prese  senza  lagnarsene  o 
renderli . 

Il  frastuono  e il  badarne  era  tanto  più 
grande , quanto  più  gli  inesperti  flagellato- 
ri  , che  facevan  passar  per  le  bacchette 
Hayraddin , si  percuolevan  fra  loro  più 
spesso  che  non  picchiassero  sul  reo . K 
questo  chiasso  durò  lino  a clic  il  Priore 
volendo  metter  line  a una  scena  più  bur- 
lesca che  edificante , fece  aprire  la  [iurta , e 
il  ltoemo  infilandola  colla  rapidilà  di  un 
lampo  usci  fuori  al  lume  della  luna . 


Nel  tempo  di  questa  farsa , un  sospetto 
che  era  già  andato  per  la  mente  a Durward 
gli  tornò  con  maggior  forza . Hayraddin 
quella  stessa  mattina  avea  promesso  di  por- 
tarsi meglio  che  non  avesse  fatto  quando 
si  erau  fermati  a qualche  convento  nel 
tempo  del  loro  viaggio , e non  ostante  avea 
mancato  alla  parola  non  solo,  ma  era  stato 
più  turbolento  del  solilo.  Qui  dunque  gatta 
ci  covava  ; perchè  qualunque  si  fossero  i 
difetti  del  Boemo , non  era  privo  di  buon 
senso  , e quando  voleva  era  padrone  di  so 
medesimo . Or  non  vi  era  tutta  la  proba- 
bilità di  credere  ch'ei  cercasse  tutti  i mezzi 
per  parlare  ertila  sua  banda  o con  qualcun 
altro;  dal  che  eseguire  durante  il  giorno 
avealo  impedito  Quintino  col  tenergli  mai 
sempre  gli  occhi  addosso?  Senza  dubbio 
egli  avea  avuto  ricorso  a questo  stratta- 
gemma per  farsi  cacciar  fuori  dal  convento. 

A mala  pena  questo  sospetto  tornò  da 
capo  in  mente  a Quintino , elio  egli , ri- 
soluto com'  era  nelle  sue  mosse  , decise  di 
andar  dietro  alla  flagellata  sua  guida,  ed 
osservare  ( segretamente  però , quando  gli 
riuscisse)  dove  si  indirizzasse.  Perloc.hè 
quando  lo  Zingaro  fuggi,  come  abbiamo 
accennalo,  fuori  della  porta  del  convento. 
Quintino , ragguagliato  il  Priore  della  ne- 
cessità di  non  perder  d’occhio  la  sua  gui- 
da, usci  fuori  e si  mise  sulle  sue  tracce. 


CAPITOLO  XVII. 

LO  SPIO  tilt  SPIATO 

Come!  il  rozzo  gmirttafjnnchì  » In 
spione  spinto  ? . . . pia.  pia...  non 
siete  per  questa  ruzza  di  gente  . 

Bf.*  JosstiN  . Racconto  di  Berlino  Homi. 

Uscito  Quintino  fuori  del  convento  fu  a 
tempo  di  vedere  la  precipitosa  fuga  del  Boe- 
mo a cui  nera  figura  distingucvnsi  benissi- 
mo al  lume  della  luna , darla  a gambe  con 
la  foga  di  un  cane  stalo  frustato , a tra- 
verso alla  stradicciuola  del  villaggio  conti- 
guo al  convento,  e pel  prato  che  se  gli  sten- 
deva davanti . 

« Ha  fretta  I’  amico , » disse  tra  so  e se 
Quintino,  « ma  ha  un  bei  correre  se  vuole 
sfuggire  il  piede  più  veloce  fra  quanti  mai 
stampassero  orma  pegli  scopeti  di  Ùlen-hou- 
lakin . » 
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Non  avendo  per  buona  serie  nè  mantel- 
lo , né  armatura,  nulla  impediva  il  monta- 
naro Scozzese  dal  far  uso  di  una  celerità 
che  non  avea  trovato  l’eguale  al  suo  paese, 
e che , nonostante  la  furia  con  cui  correva 
lo  Zingano  , era  tale  da  presto  raggiunger- 
lo. Quintino  però  non  voleva  questo;  vo- 
leva piuttosto  tener  d’ occhio  ai  movimenti 
di  lui , che  interrompergli . tirando  indizio 
gli  dava  quella  celerità  di  corso , la  quale 
continuandosi  dallo  Zingano  anche  dopo 
l’ impulso  datogli  da  quella  violenta  caccia- 
ta , faceva  credere , che  egli  avesse  una 
mela  più  certa  che  I’  andare  a cercare  di 
un  nuovo  ricovero,  cacciato  com’era  ina- 
spettatamente da  un  buon  alloggio , avvici- 
nandosi la  mezza  notte.  Di  più:  il  fuggia- 
sco non  si  voltò  mai  indietro , lo  che  diede 
agio  a Durward  di  pedinarlo  senza  farsegli 
vedere . Alla  fine  traversata  il  lioemo  la 
prateria  e giunto  ad  un  ruscello , le  cui 
rive  eran  piantate  di  ontani  e di  salci , 
Quintino  io  vide  fermarsi  e dar  (iato  al 
corno  cavandone  un  suono  basso  e cupo , 
ni  quale  fu  risposto  con  un  fischio  dalla 
lontana . 

•<  Eh  questo  è un  appuntamento  bell’  e 
buono  , » pensava  lo  Scozzese,  « ma  come 
fare  ad  avvicinarmi  tanto  da  sentire  quel 
che  diranno?  Il  calpestio  e lo  stormire  delle 
frasche  fra  cui  devo  passare , mi  potreb- 
bero scuoprire  se  non  faccio  adagio . Gli 
codierò  per  s.  Andrea,  come  se  fossero 
daini  di  Gieu-lsla.  l.o  farò  veder  io  se  ho 
imparato  l’arte  della  caccia  per  niente. 
Ecco  ora  le  due  ombre  si  incontrano . . . 
son  due  : il  ralTo  tocca  a me  se  sono  sco- 
perto, e se  hanno  delle  mire  ostili , come  vi 
è da  aspettarsi.  E allora  ? Allora  la  Contessa 
Isabella  perde  il  suo  povero  amico.  Bene... 
ma  egli  non  meriterebbe  di  esser  chiamato 
tale  se  non  avesse  cuore  di  azzuffarsi  con 
dodici  per  sua  difesa.  Non  ho  io  incrociato 
la  spada  conDunois,  il  più  prode  cavalier 
di  Francia?  e poi  ho  da  temere  di  una 
tribù  di  quei  vagabondi  ?...  Oibò  . ..  Cosi 
ini  aiutino  Dio  o s.  Andrea,  corno  io  mi  fa- 
rò vedere  coraggioso  e circospetto  ad  un 
tempo  . » 

Cosi  risoluto  c adopcrartdo  tutta  la  cau- 
tela , che  il  suo  praticar  pei  boschi  nvea- 
gli  insegnala,  il  nostro  amico  si  calò  nel 
letto  di  quel  ruscello  che  non  era  tutto 
fondo  ad  un  modo . Quindi  I’  acqua  ora 
cuoprivagli  appena  le  scarpe,  ora  gli  arri- 


vava fino  al  ginocchio . E restando  egli  pa- 
ralo tini  tronchi  d’ albero  piantati  sulle  ri- 
ve , c il  romor  ilei  suoi  passi  superato  dal 
gorgoglio  dell’acqua,  ei  se  ne  nndava  quatto 
quatto  ( noi  pure  a’  nostri  giorni  in  que- 
sto modo  ci  avvicinammo  al  nido  di  un 
corvo  che  facea  buona  guardia):  c senza 
essere  scuoperlo  si  fece  tanto  presso  da 
sentir  le  voci  di  quei  che  formavano  il  sog- 
getto delle  sue  osservazioni,  quantunque 
non  potesse  distinguere  le  parole . Si  tro- 
vava allora  appunto  sotto  i rami  di  un  ma- 
gnifico salcio  piangente  che  scendevano  fi- 
no a toccar  I’  acqua.  Abbrancato  egli  per- 
tanto un  de’ suoi  rami,  e adoperando  quanto 
avea  in  se  di  agilità,  forza  e destrezza,  col- 
I’  aiuto  del  detto  ramo  si  arrampicò  fino  al 
fusto  dell’albero,  c quivi  sicuro  di  non 
essere  scuoperto  si  accovacciò  tra  i rami 
del  mezzo. 

Di  qui  potè  allora  scuoprire  che  la  per- 
sona con  cui  allora  conversava  Ifayraddin 
era  della  sua  stessa  tribù , e ad  un  tempo 
si  accorse,  e ne  restò  non  poco  sgomento, 
che  per  quanto  si  avvicinasse,  ei  non  potreb- 
be mal  intendere  quello  che  dicevano  , poi- 
ché parlavano  una  lingua  a lui  sconosciuta  . 
Facevan  essi  un  gran  ridere  : e llavrad- 
din  nndava  facendo  dei  salti , e fini  col  bat- 
tersi con  una  mano  le  spalle.  Dal  clic  Quin- 
tino comprese  che  andava  narrando  al  suo 
socio  il  fatto  della  bastonatura  che  avea 
sofferta  prima  di  uscir  dal  convento . 

Ad  un  tratto  si  udi  da  capo  un  fischio 
alla  lontana  a cui  llavraddin  rispose  col 
suonar  due  volte  il  corno . E tosto  dopo 
comparve  un  pezzo  d’  omaccione  che  avea 
1’  aspetto  di  un  soldato , e che  pella  statura 
e pella  materialità  era  veramente  il  rove- 
scio del  piccolo  e gracile  Boemo . Portava 
una  tracolla  da  cui  pendeva  una  spada  che 
veniva  cosi  a restargli  attraverso  al  corpo. 
Aveva  brache  con  vari i spacchi  verticali, 
e questi  spacchi  eran  foderati  di  seta  o di 
taffettà  a più  colori  : queste  brache  poi 
eran  legate  ad  una  casacca  di  bufalo  da  piò 
di  cinquecento  fiocchi  di  nastro  : sulla  ma- 
nica diritta  se  gli  vedeva  una  testa  di  cin- 
ghiale, divisa  del  suo  capitano.  Un  cappel- 
lo piccolissimo  gli  posava  sur  una  parte  della 
testa , di  sotto  al  quale  scendeva  un  volu- 
me di  capelli  ricciuti  che  gli  ricadevano  da 
una  parte  e dall’  altra  del  viso  e andavano 
a confondersi  con  una  gran  barba  lunga 
almeno  cinque  pollici.  Stringeva  nella  destra 
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una  lunga  picca,  c (litio  il  suo  fornimento  lo 
faceva  ben  riconoscere  per  un  avventuriere 
tedesco  della  specie  di  quelli  che  allora 
chiamavausi  lanzichenecchi , 1 che  forma- 
vano una  formidahii  parte  dell'  infanteria 
n que’  tempi.  Questi  mercenarii  crai)  gente 
fiera  e rapace , e correva  fra  loro  un  detto, 
che  un  lanzichenecco  non  lo  volevano  in 
paradiso  per  i suoi  peccati,  nè  lo  volevano 
all'  inferno  pel  suo  carattere  rivoltoso,  tur- 
bolento e insubordinato  ; in  conseguenza 
di  ciò  ei  campavano  come  se  non  avessero 
a cercar  mai  del  primo,  ne  procurar  di  scan- 
sare il  secondo. 

■ Tuoni 'e  palcni  ! - fu  il  primo  saluto 
con  che  questo  bestione  si  volse  allo  Scoz- 
zese in  una  specie  di  gergo  tedesco-fran- 
cese che  ci  riesce  difficile  d’ imitare , * 
i afermi  tenute  drc  notte  intere  a aspe- 
tare.  ■ 

« Non  son  potuto  venire  prima,  » ri- 
spondevagli  llavraddin  in  tuono  quasi  umi- 
le . « Ci  è un  giovanotto  Scozzese  che  ha 
un  occhio  vivo  quanto  quello  di  un  gatto 
sabatico  e che  bada  ai  miei  piti  piccoli  mo- 
vimenti . Già  ha  preso  sospetto  , e se  i suoi 
dubbi  vengono  a confermarsi,  io  son  morto 
senza  fallo , ed  egli  riconduce  indietro  le 
donne . » 

« Canchcrc  ! » disse  l’ alabardiere,  noi 
esser  dre  . . . tornane  portar  Ila  le  tonne , 
afanti  che  fadano  più  innanzi  : i tue  com- 
pagni esser  fili , è fero  ? foi  e fostre  com- 
pagne baiare  a loro , e il  tiafole  mi  porte 
lìa  se  il  gato  sabatiche  di  Scozia  non  lo 
paghe  mi . « 

« Vi  misurerete  voi  con  quell’  avventato, 
perché  oltre  a non  esser  noi  troppo  bravi 
per  combattere , questo  zerbinelto  si  è mi- 
surato co’  migliori  cavalieri  di  Francia  e ne 
è.  uscito  con  onore.  . . Mi  è stato  detto  da 
quei  che  lo  videro  serrare  i panni  addosso 
a Illinois  medesimo . » 

« Granfine  e graguuole  ! • sciamò  il  lan- 
zichenecco , « esser  figliaccherie  per  foi  a 
parlare  cosi . » 

• Sarò  vigliacco  quanto  voi , » riprese 

I Parola  Irtlrscn  composta  da  Lonze n lancia,  v Knceht 
valMlo,  cioè  lanciere  o alabardiere.  — Moto  del  Trad. 

U Nel  letto  tono  mischiate  all'  inflètè  parole  e intere 
frati  tedrtebe  ; noi  per  connervare  nella  nostra  Induzio- 
ne qualche  cosa  deH’ori^inale  , abbiamo  avuto  ricorso  alla 
sostituzione  di  alcune  vocali  e roti  «mani!  e mutazione  dì 
desinenze  come  aoglion  fare  I Tedeschi  quando  partano  la 
lingua  nostra,  e come  Ita  usalo  Massimo  d’Azeidin  nel  sur» 
Romanzo  tiri  Pai lry  h i e Piagnoni.  — Nota  del  Trad. 


Ilayraddin , ■ ma  combattere  non  è mio 
mestiero.  Se  voi  state  al  fissato,  bene 
sta . . . se  no  io  le  meno  d iritte  diritte  al 
palazzo  del  Vescovo , e Guglielmo  Ite  la 
Marck  potrà,  quando  voglia,  andare  a pi- 
gliarle là , purché  però  abbia  la  metà  delle- 
forze  che  una  settimana  fa  si  vautava  di 
afcrc . » 

- Corpo  del  tiafole ! gridò  il  soldato, 
> star  forti  noi  : tropo  forti . . . afer  sentito 
parlare  di  ceuto  lanze  di  borgogna,  cioè... 
iulenter  pene,  ...  a zinque  ornmene  per 
lanza  far  zinchezento ...  e allora  corpo  del 
tiafole  tofer  essi  sercare  di  noi,  infece  che 
noi  sercare  di  lore..  . In  ferità  il  l’esco po 
afer  forze  graadi  !...  • 

« Dunque  voi  dovete  tender  l‘  imbosca- 
ta , » riprese  Ilayraddin , • alla  Croce  dei 
Tre  Re,  o lasciar  da  parie  il  tentativo.  > 

« Lassiar  ta  parte  ?...  lassiar  ta  parte 
e pertere  la  spose  tei  nostro  nopilc  Capi- 
tane? . . . Tiafole,  tiafole!  compallere  rol- 
T inferno  prima  . Per  I'  anime  mie  . . . noi 
dentar  tutte  prinzipe , tutte  ducile , den- 
tare patrone  dele  cantine , di  corone  fran- 
zese  arugginite,  e forse  dele  bele  fravoline, 
quante  quelo  dalla  parpe  essere  stufe  di  lore.  » 

« Ma  I’  imboscala  alla  Croce  dei  tre  re 
la  tenderete?  * insisteva  il  Boemo. 

« Per  tio , si  : foi  giurare  di  menarle;  e 
quando  essere  in  ginocchie  alla  croce  c 
smontate  ta  cavalo  come  farrc  tutti  gli 
ornmene  fuori  che  tu  nere  pagane  , noi  le- 
nire e pigliarle . • 

« Si , ma  io  promisi  di  lasciar  correre 
questa  indispensabile  villania  solamente  ad 
un  patto , » disse  il  Boemo , « che  non  si 
torcesse  un  capello  a quel  giovane . Se  voi 
mi  giurate  questo  per  i tre  Morti  di  Colo- 
nia , io  vi  giurerò  pei  Sette  Viandanti  di 
notte  che  vi  servirò  fedelmente  in  tutto  il 
resto  . Ma  se  voi  mancate  al  giuramento  , 
i Viandanti  di  notte  verranno  sette  volte  a 
svegliarvi  dal  sonno  sul  far  del  giorno  ; e 
P ottava  volta  vi  strangoleranno  e vi  mun- 
geranno vivo . » 

•<  Ma  tuoni  e paleni , » sciamò  il  Tede- 
sco , « perchè  afere  tante  calte  per  queste 
ragazze  ? . . non  esser  fostre  sangue , nè 
fostre  cugine.  » 

« Di  questo  non  ti  importi , il  mio  buon 
Enrico . Vi  è chi  ha  piacere  a tagliar  delle 
gole,  e chi  a vederle  salde  e intere  . . . . 
Dunque  o giurami  che  tu  gli  salverai  la 
vita , e non  gli  farai  alcun  male , o per  la 
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stella  di  Aldeboran  , ' io  tronco  ogni  ac- 
cordo e tutto  finisce  qui.  Giura  dunque 
pei  Tre  Re,  come  gli  chiamate,  di  Colo- 
nia... So  che  non  fate  conto  di  altro 
giuramento . » 

« Du  essere  feramente  pufTone  1 » disse  il 
lanzichenecco , « Ciuro ...» 

« Non  va  bene , » interruppelo  il  Boe- 
mo . « Alza  il  capo  , bravo  lanciere,  e vol- 
tati verso  levante , altrimenti  i Re  non  li 
possono  sentire . » 

Il  soldato  prese  il  giuramento  nel  modo 
prescritto,  poi  dichiarò,  che  sarebbe  pron- 
to , osservando  che  il  posto  era  adattissi- 
mo , come  distante  non  più  di  cinque  mi- 
glia dal  loro  conduttore  : aggiunse  poi  che 
sarebbe  un  assicurar  meglio  il  piano  il  po- 
stare un  drappello  di  cavalli  sull'altra  stra- 
da a manca  deli’  albergo  ; questi  potrebbero 
coglierli  al  laccio  , dato  il  caso  eh’  ei  se 
ne  fossero  andati  per  quella  strada . 

Stette  un  momento  a pensare  il  Boemo 
e poi  rispose  : 

« No  ...  la  comparsa  delle  truppe  in 
quel  sito  potrebbe  mettere  io  apprensione 
la  guarnigione  di  Namur , e allora  tocche- 
rebbe a loro  un  dubbioso  combattimento  in 
vece  di  un  esito  felice.  Di  piu,  ei  pren- 
deranno la  via  della  riva  destra  della  Me- 
sa; perchè  sta  in  me  il  guidarli  dove  mi 
pare . Perchè  furbo  com’  è questo  monta- 
naro Scozzese  non  ha  mai  domandato  con- 
siglio ad  altri  che  a me , sulla  direzione 
da  pigliarsi . Certamente  gli  fui  dato  per 
guida  da  un  amico  fidato , alla  cui  parola 
nessuno  nega  fede  altro  che  dopo  averlo 
conosciuto  un  poco . • 

« Tite  , tite  un  poco  , amico  Hayraltin,  » 
ripigliò  il  soldato , » al’er  pisogno  tornan- 
tarvi  une  cose  : foi  c fostre  fradcle  essere 
atro  toghe,  mirastcle,  intovine,  come  afete 
detto  . . . che  tiafole  mai  non  prefetere  di 
essere  imbiccate?  > 

« Ve  io  dirò  io,  Enrico,  » riprese  Hay- 
raddin  . « Se  avessi  saputo  che  mio  fra- 
tello volesse  essere  tanto  matto  da  andare  a 
riportare  i segreti  del  re  Luigi  al  Buca  di 
Borgogna , gli  avrei  predetto  la  morte  certa 
come  potrei  predirò  il  caldo  nel  luglio.  Sap- 
piate che  il  re  Luigi  ha  orecchie  e mani  alla 
corte  di  Borgogna , e i consiglieri  di  Carlo 
amano  il  luccicare  dell'  oro  francese,  come 

I Così  vien  chiamala  dagli  Arabi  la  bellissima  fra  lo 
stelle  del  segno  del  Toro,  la  quale  risponde  di  luce  san- 
guigna. — Piota  del  Ti  ad. 


tu  lo  sbatter  dei  bicchiere.  Ma  addio  e tieni 
a mente  il  posto  del  ritrovo.  Bisogna  eh'  io 
vada  ad  aspettare  il  mio  Scozzese  un  Bal- 
di balestra  fuor  della  porta  della  tana  di 
quei  brutti  porci , altrimenti  anderebbe  a 
pensare  eh’  io  fossi  uscito  per  qualche 
escursione  che  non  facesse  troppo  bene  al 
buon  successo  del  viaggio . • 

* Trincate  un  bochcltn  prima,  • disse  al- 
lora il  lanzichenecco  porgendogli  un  na- 
sco , « ma,  è fero  ...  I'  afefa  scortato:  voi 
essere  tanto  pestia  la  non  peferc  che  acque, 
come  porche  vassallo  ti  Maometto  e Terma- 
gantc . » 

« E tu  non  sei  vassallo  del  boccale  e del 
fiasco  ? » rispose  il  Boemo . « Non  mi  fa 
maraviglia  che  ti  sia  affidato  solamente  T in- 
carico di  far  sangue , e la  parte  materiale 
di  eseguire  quel  che  migliori  teste  hanno 
divisato . Non  dee  bever  vino  chi  vuol  sa- 
pere i pensieri  degli  altri , e tener  nuscosi 
i suoi . Ma  è un  cattivo  predicare  a te  che 
hai  una  sete  inestinguibile  come  la  sabbia 
dei  deserti  d'  Arabia!  . . . Addio...  Mena 
teco  il  mio  camerata  Tuisco  ...  se  si  fa 
veder  dattorno  al  monastero  potrebbe  de- 
star dei  sospetti . » 

I due  campioni , dopo  essersi  da  capo 
data  parola  di  trovarsi  alla  Croce  dei  Tre 
Re , si  separarono. 

Quintino  Durward  tenne  loro  gli  occhi 
•addosso  finché  non  furono  fuori  di  vista; 
allora  scese  dal  suo  nascondiglio , col  cuor 
palpitante  pel  rischio  in  cui  egli  e ie  sue 
belle  signore  sarebbersi  trovati , qualora 
quel  perOdo  piano  potesse  esser  messo  in 
esecuzione . Nel  tornare  al  Convento  temen- 
do d’ imbattersi  in  llayraddin , fece  un 
lungo  giro  a costo  di  dover  traversare  un 
pessimo  terreno , e potè  in  tal  modo  tor- 
nare al  suo  ricovero  per  una  via  differente 
da  quella  per  cui  n'  era  uscito . 

Per  via  andava  ruminando  tra  se  qual 
fosse  allora  il  miglior  piano  da  seguirsi . 
Appena  sentito  ad  llayraddin  confessare  il 
suo  tradimento , avea  fermato  di  metterlo  a 
morte  subitochc  fosse  finito  quel  colloquio, 
e i suoi  compagni  si  fossero  allontanati  ba- 
stantemente : ma  all’  udire  il  Boemo  mo- 
strar tanta  premura  per  salvar  la  sua  vita, 
non  ebbe  il  cuore  di  eseguire  su  di  lui  in 
tutto  il  suo  rigore  , il  castigo  che  quel  tra- 
dimento meritava.  Decise  pertanto  di  sal- 
vargli la  vita , ed  anche  , se  gli  riuscisse , 
di  servirsi  tuttavia  di  lui  come  guida , 
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usando  poro  siffatte  cautelo , da  mettere  al 
sicuro  il  prezioso  deposito  affidatogli , alla 
salute  del  quale  egli  avea  internamente  con- 
sacrato tutto  se  stesso  . 

Ma  dove  rivolgersi  ? ...  Le  Contesse  di 
Croye  non  potevano  ottenere  ricovero  nè 
in  Korgogna  donde  cran  fuggite,  nè  in 
Francia  donde  in  certo  modo  erano  state 
espulse . La  violenza  del  Duca  Carlo  nella 
prima  era  appena  da  temersi  meno  della 
fredda  e tirannica  politica  del  re  Luigi  ncl- 
I'  altra . Pensa  e ripensa  a Quintino  non 
venne  in  mente  miglior  consiglio  che  quello 
di  scansar  l'imboscata  e recarsi  a Liegi 
prendendo  la  manca  sponda  della  Musa,  e 
gettarsi,  come  avea  disegnalo  fin  da  pri- 
mo , nelle  braccia  dell’  eccellente  Prelato. 
Che  questi  non  volesse  prenderle  in  prote- 
zione non  era  da  dubitare,  c dato  cli'ci  fosse 
rinforzato  da  quella  truppa  di  uomini  d’ ar- 
me , si  poteva  credere  che  oltre  alla  volontà 
ne  avesse  anche  il  potere . Del  resto  se  i 
pericoli  a cui  andava  esposto  per  l'ostilità 
ili  Guglielmo  De  la  Marck  e pei  torbidi  della 
città  di  Liegi,  apparivano  imminenti,  egli 
poteva  tuttavia  protegger  le  due  sfortunate 
donne  (luche  potessero  essere  inviate  in 
Germania  sotto  conveniente  scorta  . 

A ristringer  però  questo  ragionamen- 
to ..  . perchè  quando  mai  si  riflette  senza 
che  vi  si  mescoli  il  sentimento  del  proprio 
interesse  ?...  Quintino  si  figurava  clic  la 
morte  o la  prigionia  a cui  il  re  Luigi  a 
caso  pensato , lo  avea  abbandonato , lo 
sciogliesse  dagl’  impegni  contratti  colla  co- 
rona di  Francia , e questi  era  deciso  a rom- 
pere adatto . Fra  probabile  che  il  Vescovo 
di  Liegi  abbisognasse  di  soldati,  e si  diede 
a credere , che  col  mezzo  delle  sue  belle 
amiche,  ( ora  tanto  più  che  la  più  at- 
tempata lo  trattava  assai  familiarmente  ) 
egli  potrebbe  da  esso  ricever  qualche  co- 
mando, c forse  aver  1’  incarico  di  coudur 
le  signore  di  Croye  in  qualche  sito  più  si- 
curo del  paese  di  Liegi . Fppoi  le  due 
dame  avean  parlato,  quantunque  per  ischer- 
zo , di  far  sollevare  i loro  vassalli , come 
soleva  farsi  in  que’ tempi  di  torbidi,  e for- 
tificare il  loro  già  di  per  se  ben  forte  ca- 
stello contro  qualunque  assalto.  Aveano  an- 
cora , sempre  per  ischcrzo , domandato  a 
Quintino  se  volesse  prendere  il  pericoloso 
impiego  di  loro  siniscalco-,  ed  egli  accet- 
tando la  carica  con  piacere  e sottomissio- 
ne , esse  (continuando  la  burla)  gli  avean 


permesso  di  baciar  loro  la  mano  nell'atto 
di  investirlo  dell’  impiego . Anzi  a Quintino 
parve,  che  la  mano  della  Contessa  Isabel- 
la , una  delle  più  vaghe  e meglio  formate 
cui  un  vassallo  avesse  mai  reso  simile  omag- 
gio, tremasse  forte,  quando  le  di  lui  lab- 
bra vi  si  trattennero  sopra  un  momento  di 
più  che  non  era  richiesto  dalla  ceremonia, 
c che  quando  ella  ritrasse  la  mano,  sulle 
guance  e negli  occhi  di  lei  apparve  una 
certa  confusione . Ora  da  cosa  nasce  cosa. 
R’  altronde  qual’  uomo  spiritoso  e bravo 
non  avrebbe  accarezzalo  quei  pensieri  che 
gli  sorgevano  in  mente  nell’  andar  pensando 
alla  condotta  da  prendersi? 

Aggiustato  questo  punto,  restava  a vedere 
per  quanto  ancora  ei  dovesse  seguitare  a 
servirsi  del  traditore  lloemo.  Alla  prima 
idea  di  ucciderlo  in  un  bosco  egli  avea  già 
rinunziato;  ma  se  prendeva  un'altra  guida,  e 
lui  lasciava  vivo,  era  un  mandare  11  tradito- 
re al  rampo  di  De  la  March  per  ragguagliarlo 
delle  sue  mosse  . Pensò  allora  di  mettere 
il  Priore  a parte  del  fatto  e pregarlo  a ri- 
tener per  forza  lo  Zingano,  finché  non  fos- 
sero giunti  alla  sede  del  Vescovo;  ma  pen- 
sandovi sopra  senti  che  non  si  attentava  a 
far  questa  proposizione  a tale  che  come  uo- 
mo , e come  religioso  era  timidissimo  , e 
per  cui  la  sicurezza  del  convento  era  il  pri- 
mario ed  unico  afTare  che  avesse , c che 
al  solo  rammentargli  il  Cinghiale  delle  Ar- 
denne , tremava  . 

Alla  perfine  Durward  stabili  un  piano  sul 
quale  potea  contare  tanto  più  , quanto  più 
l’ esecuzione  era  rimessa  nelle  sue  mani 
soltanto . I)'  altronde  ei  sentivasi  capace 
di  tutto  intraprendere  a sostegno  della  causa 
in  cui  crasi  impegnato . Di  cuor  ferino  ed 
intrepido  quantunque  consapevole  dei  rischi 
cui  si  esponeva.  Quintino  potea  paragonarsi 
ad  uno  che  cammini  con  un  carico  addos- 
so , che  ben  sa  quanto  pesa  ; ma  che  però 
non  supera  le  Bue  forze  , nè"  il  suo  corag- 
gio a portarlo . Aveva  appunto  stabilito  il 
suo  piano  quando  arrivò  alla  porta  del 
convento  . 

Picchialo  pian  pianino  all’  uscio,  un  frate 
messovi  di  guardia  a tal  oggetto  dal  Prio- 
re gli  aperse,  e disseglì  che  la  comunità 
era  in  coro  dove  sarebbe  stala  fino  a gior- 
no per  pregare  Iddio  a perdonare  gli  Bean- 
doli successi  la  sera  avanti . 

Il  buon  frale  esili)  a Quintino  di  con- 
durlo a dire  aneli'  egli  le  sue  divozioni  , 
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ma  questi  aveva  i panni  si  molli  clic  lo  Scoz- 
zese Tu  obbligato  a ringraziarlo  della  sua 
profTerla,  e pregarlo  di  condurlo  invece 
in  cucina  per  asciugarsi  le  vesti  prima  che 
si  facesse  giorno.  Gli  premeva  specialmente 
di  non  fare  apparire  al  Boemo , quando  si 
sarebbero  incontrati  la  mallina  dopo  , al- 
cuna traccia  della  sua  escursione  nottur- 
na . Il  frate  non  solo  annuì  alla  sua  di- 
manda , ma  si  prolTerse  di  tenergli  com- 
pagnia: lo  che  cadde  veramente  in  accon- 
cio col  desiderio  che  aveva  Quintino  di 
ricavarne  dei  ragguagli  circa  alle  due  stra- 
de che  nella  conversazione  collo  Zingano 
il  lanzichenecco  avea  rammentate . Ora  il 
frate , a cui  sovente  si  davano  delle  com- 
missioni fuori  del  convento , era  la  perso- 
na la  più  in  grado  fra  tutti  i religiosi,  di 
porgerli  i ragguagli  ch'ei  bramava,  tigli 
per  altro  interrogatone  osservò  che  era  do- 
vere delle  signore  scortate  da  Quintino,  di 
prendere  come  fedeli  pellegrine,  la  strada 
della  riva  destra  della  Siosa  e passare  dalla 
Croce,  dei  Tre  Re,  dove  le  benedette  reli- 
quie di  Gaspero  , Melchior  e Baldassar  (così 
soli  chiamati  dai  Cattolici  i tre  Magi  del- 
l’ oriente  che  andarono  a Beltelem  coi  loro 
doni)  quando  furono  trasportate  a Colonia, 
si  erau  fermate , e dove  aveuno  operato  va- 
ni miracoli . 

Al  che  Quintino  replicò  : volere  quelle 
dame  non  tralasciare  neppure  una  delle 
sante  visite , e per  conseguenza  aiutereb- 
bero ad  adorar  quella  croce  o nell’  andare 
o nel  tornare  da  Colonia  ; ma  essere  stato 
detto  loro  che  la  strada  della  riva  destra 
non  era  sicura  perchè  infestata  dai  soldati 
del  feroce  Guglielmo  Ile  la  Marcii . 

« Oh  a Dio  non  piaccia,  » sciamò  Pa- 
dre Francesco,  « che  il  Cinghiale,  delle 
Ardenne  riprenda  la  sua  tana  in  vicinanza 
a noi . Nonostante  la  Musa  è larga  e sarà 
perciò  una  buona  barriera  fra  lui  e noi,  se 
ciò  avvenisse!  » 

« Ma  non  vi  sarà  barriera  alcuna  fra  le 
mie  signore  e questo  assassino , se  noi  tra- 
versiamo il  fiume  e prendiamo  la  riva  de- 
stra, » disse  lo  Scozzese. 

• Il  cielo  prenderà  cura  dei  suoi  fedeli, 
giovanotto  , ■ disse  il  frate  , « perchè  non 
posso  mai  credere  che  i Ite  della  benedetta 
città  di  Colonia  vogliano  lasciare  che  un 
giudeo  od  un  infedele  passi  dentro  le  mu- 
ra della  città  a loro  devota , e così  di- 
menticarsi dei  loro  devoti,  o permettere 


che  venendo  a venerare  le  loro  reliquie  da 
devoti  pellegrini , abbiano  ad  essere  saccheg- 
giati o maltrattati  da  questo  cane  miscre- 
dente del  Cinghiale  delle  Ardenne,  peggiore 
di  un  deserto  intero  ili  Saraceni  infedeli , e 
fino  di  tutte  le  dicci  tribù  d'  Israele.  » 

Qualunque  fosse  la  fiducia  che  Quintino, 
da  sincero  cattolico  qual  era,  riponesse 
nella  special  protezione  di  Melchior,  Ga- 
spero  e Baldassar,  non  potè  a meno  di 
rammentarsi , che  gli  abiti  di  pellegrino  es- 
sendo stati  indossati  da  quelle  dame  per 
mera  politica  umana , tanto  egli  che  le 
persone  affidategli  non  potevan  contar  poi 
tanto  sulla  protezione  di  quei  santi  in  tale 
occasione  ; per  la  qual  cosa  risolvette  di 
scansare  quanto  potesse  di  porre  quelle  si- 
gnore in  dei  rischi  dove  fosse  d’ uopo  l' in- 
tervenzione dei  miracoli:  mentre  però  nella 
semplicità  della  sua  buona  fede , fe'  voto 
d' intraprendere  un  pellegrinaggio  ai  Tre 
Re  Magi  di  Colonia,  qualora  il  disegno  di 
quelle  alla  cui  salvezza  egli  era  allora  tutto 
devoto  , fosse  condotto  al  termine  deside- 
rato da  quei  reali  c santi  personaggi . 

E perchè  a questa  obbligazione  tutta  si 
aggiungesse  la  solennità , chiese  al  frate 
che  il  conducesse  in  una  delle  cappelle 
della  chiesa  del  convento , dove  inginoc- 
chiato e tutto  assorto  in  sincera  c proronda 
devozione  emise  il  voto  che  già  interna- 
mente avea  proferito . ha  lontana  salmodia 
dei  religiosi,  l'imponenza  dell'ora  silen- 
ziosa e solenne  scelta  per  compier  quest'atto 
di  devozione,  la  fioca  luce  clic  tramandava 
la  lainpana  sul  gotico  edilizio,  tutto  con- 
tribuiva a infonder  nell’  animo  di  Quintino 
una  disposizione  a ravvisare  1’  umana  fra- 
lezza, e a cercare  di  aita  e protezione  dal 
cielo  ; cose  che  qualunque  sia  la  credenza, 
portan  sempre  seco  e il  pentimento  delle 
colpe  passate , e la  risoluzione  di  un'emen- 
da per  1’  avvenire.  Se  questa  devozione  era 
mal  collocata  >,  culpa  non  era  di  Quintino. 
Gerto  è però  che  sincera  essendo  la  sua 
intenzione , non  polca  non  esser  accetta 
all'  unica  vera  Divinità  che  la  guarda  ai 
motivi,  e non  alla  forma  della  preghiera; 
e agli  occhi  della  quale  più  è accetta  la 
sincera  divozione  di  un  miscredente  che  la 
speciosa  ipocrisia  d’  un  fariseo . 

Raccomandato  in  tal  guisa  c se  e le  infe- 
lici donne  alla  protezione  dei  Santi  e alla 
custodia  della  divina  provvidenza.  Quintino 

I Si  riconta  clic  lo  xnllorc  è protestanti1. 
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andò  a riposarsi , lasciando  il  frate  assai 
edificato  della  profonda  c sincera  sua  di- 
vozione . 


CAPITOLO  XVIII. 

LA  CHIROMANZIA 

Quando  molti  curimi  racconti  c gale 
canzoni  rallegravano  il  disastrato 
cammino, avevamo  caro  che  ta  stra- 
da fotte  lunga  . Allora  il  disa - 
* Iroso  cammino  girando  sopra 
se  stesso  lusingava  i nostri  passi 
ammaliati , e lutto  al C intorno 
era  come  una  magica  scena  . 

Samuel  Johnson  . 

Alla  punta  del  giorno  Quintino  lasciata 
la  sua  celletta  erasi  recato  a svegliare  gli 
addormentati  palafrenieri , e con  una  cura 
maggiore  della  solita  si  era  dato  pensiero 
che  tutto  fosse  in  ordine  per  rimettersi  in 
via.  Cigno,  briglie,  linimenti  e lino  i 
ferri  dei  cavalli  ei  volle  vedere  co’ suoi  oc- 
elli perchè  non  vi  dovessero  esser  di  quei 
casi  , che  per  lievi  clic  sembrino  bastano 
spesso  a rallentare  o interrompere  il  viag- 
gio . I cavalli  pure  furon  governati  abbon- 
dantemente alla  sua  presenza,  sicché  potes- 
sero reggere  a una  lunga  giornata,  o quan- 
do fosse  d'  uopo , anche  a una  precipitosa 
fuga . 

Ciò  fatto  tornò  alla  sua  camera,  si  armò 
con  maggior  cura  del  solito , e si  cinse  la 
spada  col  sentimento  di  tale  che  sa  vicino 
il  pericolo,  ma  che  è deciso  di  affrontarlo 
con  tutte  le  forze  sue . 

Sensi  cosi  generosi  imprimevano  una  fie- 
rezza nel  suo  portamento , e una  dignità 
nei  suoi  modi  tale,  che  le  signore  di  Croye 
non  aveano  per  anco  osservata  in  lui.  Ben 
è vero  che  si  cran  piaciute  assai  della  gra- 
zia e schiettezza  del  suo  conversare  , e di 
quel  suo  acume  misto  alla  semplicità  di 
un’  educazione  ricevuta  in  remote  e lontane 
contrade.  Ki  fece  loro  intendere , che  biso- 
gnava quella  mattina  prepararsi  a mettersi 
in  via  più  presto  del  solito . Pcrlochc  esse 
lasciarono  il  convento  subito  dopo  una  pic- 
cola colazione  ; per  la  quale  c insieme  per 
gli  altri  servigi  di  ospitalità  ricevuti  dal 
convento , le  signore  fecero  un  regalo  per 
l’altare  più  adattato  alla  loro  condizione 
reale,  che  a quella  che  simulavano. 


Nè  questo  destò  sospetti , essendo  esse 
tenute  per  signore  inglesi;  e il  concetto  di 
una  ricchezza  straordinaria  correva  sul  con- 
to degli  isolani  tanto  a quel  tempo  che  ai 
giorni  nostri . 

Al  momento  che  mettevan  piede  in  istaf- 
fa,  il  Priore  le  benedisse  e si  congratulò 
con  Quintino  sull’assenza  del  suo  miscre- 
dente conduttore,  • perchè,  * disse  il  ve- 
nerabile monaco  , • meglio  inciampar  per 
istrada,  che  esser  rizzato  per  mano  di  un 
ladro  o di  un  masnadiere . » 

Non  la  pensava  perù  cosi  Quintino;  per- 
chè quantunque  sapesse  pericoloso  lo  Zin- 
gano , credeva  che  fosse  suo  prò  il  valersi 
dei  suoi  servigi  e nel  medesimo  tempo  bur- 
larsi dei  suoi  perfidi  tradimenti,  ora  die 
sapeva  chiaramente  a che  tendevano . I.a 
sua  incertezza  però  su  tal  proposito  non  fu 
lunga,  perocché  la  cavalcata  era  a mala 
pena  distante  cento  passi  dal  convento  e 
dai  villaggio  contiguo,  che  Hayraddin  la 
raggiunse  cavalcando  secondo  il  solito  il 
suo  focoso  e selvaggio  cavallo . I.a  strada 
appunto  passava  presso  la  riva  di  quello 
stesso  ruscello  dove  Quintino  appiattato 
aven  sorpreso  il  colloquio  misterioso  di 
quella  notte , nè  da  molto  gli  avea  rag- 
giunti lo  Zingano  quando  vennero  a pas- 
sare sotto  lo  stesso  salcio  che  avea  porto 
a Durward  un  nascondiglio , quando  non 
veduto  , nè  sospettato  avea  sentito  quel  che 
era  passato  tra  la  perfida  guida  e’i  lan- 
zichenecco . 

I.e  rimembranze  che  il  sito  richiamava 
spinsero  Quintino  a entrar  di  slancio  in 
discorso  colla  sua  guida  a cui  finallora 
non  avea  fatto  parola . 

« Dove  hai  tu  trovato  albergo  stanotte , 
maligno  infedele?  » disse  lo  Scozzese. 

« Se  guardate  la  mia  casacca  , indovi- 
nate subito , accorto  come  siete,  » rispose 
lo  Zingano  accennando  le  sue  vesti  coperte 
di  semi  e teghe  di  fieno  . 

« Un  palchetto  di  fieno , » disse  Quin- 
tino , « è un  letto  adattato  per  un  astro- 
logo e troppo  buono  per  un  miscredente 
sprczzatore  della  nostra  religione  e dei  suoi 
ministri . » 

> Fu  più  adattato  ai  mio  Klippcr  che  a 
me , per  dire  il  vero , » e in  cosi  parlare 
Hayraddin  palpeggiava  il  collo  del  suo  ca- 
vallo, n perché  ha  avuto  pasto  c riposo  nel 
medesimo  tempo.  Quei  vecchi  pazzi  lo  sciol- 
sero e lo  cacciaron  fuori  come  su  il  cavallo 
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di  un  savio  potesse  in  Tettare  col  suo  giudi- 
rio  e accortezza  una  intera  comunità  di  asi- 
ni. Per  buona  sorte  che  il  mio  Klippcr  ri- 
conosce il  mio  fischio  e mi  vicn  dietro  co- 
me un  agnellino;  altrimenti  non  ci  sarem- 
mo mai  ritrovati , e voi  dal  canto  vostro 
avreste  dovuto  durare  un  pezzo  a fischiare 
alla  vostra  guida.  » 

« Ti  ho  detto  più  di  una  volta,  » disse 
Quintino  con  sostenutezza,  « clic  tu  dovessi 
tenere  a freno  la  tua  ribalderia  quando  ti 
trovi  insieme  con  degne  persone  ; cosa  che 
io  credo  ti  sia  accaduta  di  rado  in  vita  tua 
Ano  ad  ora.  Che  se  io  ti  credessi  cosi  in- 
fedele guida,  come  ti  tengo  per  bestemmia- 
tore e indegno  miscredente,  la  mia  daga 
scozzese  avrebbe  fatto  conoscenza  col  tuo 
cuore  di  pagano  prima  d’ora;  sebbene  il 
farlo  sarebbe  un  atto  si  ignobile  quanto  il 
dar  nel  cuore  ad  un  porco.  » 

« Fra  un  cinghiale  ed  un  porco  vi  corre 
poco , « disse  lo  Zingaro  senza  batter  gli 
occhi  allo  sguardo  penetrante  che  Quintino 
avea  Assato  su  lui , ni1,  alterare  neppure  un 
pochissimo  la  sdegnosa  indifferenza  che 
affettava  parlando , « e molti , » soggiun- 
se, « mettono  il  vanto,  piacere,  c utile  lo- 
ro nell’ ammazzargli.  » 

Attonito  alla  prontezza  e sicurezza  di  co- 
lui , e dubitando  che  egli  sapesse  della  sua 
storia  e dei  suoi  sentimenti  più  di  quello 
eli’  ei  gradisse  di  parlarne  , Quintino  tron- 
cò una  conversazione  in  cui  non  avea  gua- 
dagnato alcun  vantaggio  sopra  Maugrabin , 
c ritornò  ai  suo  posto  favorito,  cioè  al  fian- 
co delle  signore. 

Abbiamo  già  accennato  che  una  certa  fa- 
miliarità era  nata  fra  lui  e le  dame , e la 
più  attempata  specialmente  trattavaio  ( una 
volta  eh’  era  stata  accertata  esser  egli  di  no- 
bili natali  ) come  un  suo  pari  per  cui  aves- 
se molto  favore  : c quantunque  sua  nipote 
con  più  riserva  mostrasse  del  riguardo  pel 
suo  liberatore,  pure,  nonostante  la  sua  ti- 
midezza, a Quintino  parve  di  scorgere  che 
la  di  lui  compagnia  e conversazione  non 
le  era  indilfercnte. 

Non  vi  ha  cosa  che  ravvivi  l’allegria  quan- 
to il  vedere  che  è bene  accolla;  e Quintino 
di  ciò  consapevole  durante  i primi  giorni 
del  suo  viaggio  avea  divertilo  assai  le  dame 
colla  vivacità  del  suo  conversare , con  can- 
zoni e racconti  del  suo  paese  . Le  prime  ei 
le  cantava  nel  nativo  linguaggio , ina  sfor- 
zandosi di  riferir  gli  altri  in  cattivo  fran- 
W alter  Scott  Voi.  III. 


ccse  cadeva  in  cento  spropositi  c equivoci 
che  davano  loro  spasso  quanto  i racconti 
medesimi.  Ma  in  quella  fatale  mattina  ei  se 
il' andava  cavalcando  al  fianco  delle  signo- 
re di  Croye  senza  tentare  di  divertirle  al 
suo  solito.  Ora  il  di  lui  silenzio  non  potè 
a meno  di  dar  loro  nell’  occhio,  sì  che  ebbe 
a dirne  la  contessa  Amelina: 

« Il  nostro  giovane  compagno  ha  veduto 
il  lupo:  » alludendo  all'antica  superstizio- 
ne , « ed  ha  perduto  la  voce.  » 1 

• Se  avesse  detto  che  ho  trovato  a covo 
una  volpe,  avrebbe  colto  meglio  nel  segno,» 
disse  fra  se  e se  Quintino,  ma  alta  signora 
non  fiatò. 

« Vi  sentite  male,  signor  Quintino?  » do- 
mandò la  contessa  Isabella  in  tal  tuono  d’in- 
teresse che  la  fece  arrossire  sentendo  che 
era  qualche  cosa  di  più  che  potesse  com- 
portare la  distanza  che  fra  di  loro  passava . 

« Ila  sbevazzato  tanto  con  quegli  allegri 
frati  ! » disse  la  signora  Amelina . « Già 
gli  Scozzesi  sono  come  i Tedeschi  che  tutta 
la  loro  allegria  la  mettono  net  bevcre  viti 
dei  Reno , e la  sera  portano  alla  festa  di 
ballo  le  gambe  ciondolanti , e le  loro  teste 
col  mal  di  capo  la  mattina  dopo,  in  camera 
delie  loro  mogli.  » 

« No , gentili  signore , » disse  Quintino, 
« non  merito  i vostri  rimproveri . I buoni 
frati  sono  stati  in  coro  quasi  tutta  la  notte: 
quanto  a me,  io  non  bevvi  che  un  bicchie- 
re del  vino  più  leggiero  c più  ordinario.  » 

« Dunque  è stato  il  cattivo  trattamento 
die  gli  han  fatto,  che  lo  ha  reso  si  ipo- 
condrico , » disse  la  Contessa  Isabella . 
» Animo,  signor  Quintino;  e se  il  cielo  ci 
fa  arrivare  insieme  al  mio  antico  castello 
di  Rracquemont,  io  voglio  farvi  da  coppic- 
ra,  e mescervi  una  tazza  di  vili  generoso 
qual  non  ne  fecer  mai  le  viti  di  llocheim  nè 
di  Johannisberg.  » 

« Un  bicchier  d’ acqua  di  mano  vostra. . . « 
avea  cominciato  a dir  Quintino,  ma  la  vo- 
ce cominciò  a tremargli,  ed  Isabella  seguitò 
a dire  come  se  non  si  fosse  accorta  della 
tenera  espressione  messa  dal  giovane  nel 
pronunziare  quel  vostra. 

« Quel  vino  fu  fatto  mettere  nelle  basse, 
cantine  di  Bracqucmont  dal  mio  bisnonno 
il  Rhingravio  Goffredo ...» 

» Che  guadagnò  la  mano  di  vostra  bis- 
nonna, » interruppela  Amelina,  * col  niu- 

1 Vedi  la  RoU  Ee  in  line  «I  Rumane». 
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strarsi  il  miglior  cavaliere  al  gran  tornèo  di 
Strasburgo . . . dicci  cavalieri  caddero  morti 
nella  lista.  Ma  questi  bei  giorni  ora  son 
passati,  e nessuno  cerca  d'incontrar  peri- 
coli per  guadagnarsi  onore,  o per  difender 
la  beltà  infelice.  » 

Queste  parole  furori  dette  in  quel  tuono 
clic  una  moderna  beltà , in  sul  declinare 
delle  sue  attrattive , potrebbo  esser  udita 
condannare  la  rozzezza  dell'  età  presente . 
Quintino  perciò  credè  suo  dovere  di  repli- 
care : non  esser  vero  che  più  non  vi  fosse 
cavalleria,  che  la  contessa  Amelina  giu- 
dicava come  estinta;  e clic  qualora  ella  fos- 
se scomparsa  da  dovunque,  calda  era  tut- 
tavia nel  petto  dei  gentiluomini  Scozzesi. 

« Non  lo  sentite?  > replicò  la  contessa 
Amelina , « ei  vorrebbe  farci  credere  che 
nel  suo  freddo  e smorto  paese  vive  ancora 
il  nobil  fuoco  che  si  è estinto  in  Francia 
c in  Germania  ! Povero  giovane!  e’ mi  ha 
il  viso  di  uno  di  quei  montanari  svizzeri 
che  vanno  matti  pel  loro  paese  ...  tra  po- 
co ci  verrà  a parlare  delle  viti  e degli  ulivi 
di  Scozia  ...  ab  , ali , ab  ! » 

* No,  mia  signora,  » replicò  Quintino , 
« quanto  al  vino  e all’olio  delle  nostre  mon- 
tagne non  posso  dir  se  non  questo,  cioè  clic 
le  nostre  spade  possono  ottenere  per  forza 
questi  ricchi  prodotti  come  un  tributo  dai 
nostri  più  ricchi  vicini.  Ma  quanto  all'in- 
violata fede,  e all' intatto  onore  della  Sco- 
zia , devo  ora  mettervi  alla  prova  e vedere 
quanta  fede  possiate  riporre  in  essi , qualun- 
que cosa  propongasi  di  fare  un  individuo 
che  nulla  altro  che  questi  può  dare  in  pe- 
gno di  vostra  salvezza.  » 

« Ma  voi  parlate  con  mistero  ...  voi  sie- 
te informato  di  qualche  imminente  perico- 
lo , » disse  la  Contessa  Amelina. 

« lo  già  l’avea  letto  nei  suoi  occhi  da 
un'ora  , » sciamò  Isabella  incrociando  le 
mani.  « Santissima  Vergine,  che  sarà  di 
noi?  » 

« Nuli’ altro,  > rispose  Uurward , « che 
quello  che  a voi  piacerà . K ora  mi  trovo 
astretto  a domandarvi,  se  vi  Odale  di  me, 
gentili  signore . » 

« Fidarci  di  voi?  sicuramente,  » replicò 
la  Contessa  Amelina , « ma  perchè  questa 
dimanda?  0 a quanto  si  dee  estender  que- 
sta fiducia?  > 

« Quanto  a me,  » disse  Isabella,  « mi 
affido  a voi  interamente  c senza  condizio- 
ni. Se  voi  foste  capace  d' ingannarci , allo- 


ra, Quintino,  io  non  saprei  dove  trovar  più 
fedeltà  altro  che  in  cielo.  » 

« Gentile  signora,  » replicò  Quintino  go- 
dendogliene il  cuore,  « voi  mi  rendete  giu- 
stizia. Ceco  dunque:  mia  intenzione  è di 
cambiare  la  nostra  direzione  e di  andare 
direttamente  a Liegi  pella  riva  sinistra  della 
Mosa,  invece  di  traversarla  a Namur.  Que- 
sto è diverso  dall'ordine  del  re  Luigi  e dal- 
le istruzioni  da  lui  date  alla  guida.  Ma  nel 
conveuto  ho  sentito  parlare  di  scorridori 
che  infestai)  la  riva  destra  della  Mosa,  e di 
soldati  di  Borgogna  che  colà  son  diretti  per 
reprimere  le  loro  ruberie.  Son  queste  due 
circostanze  che  mi  mettono  in  pensiero  per 
la  vostra  sicurezza.  Mi  date  dunque  facoltà 
di  cambiare  la  direzione  del  vostro  viag- 
gio? » 

• Per  me,  facoltà  piena  ed  amplissima,  » 
replicò  la  giovine  signora. 

« Cugina,  » disse  la  più  attempata,  • cre- 
do come  voi  che  questo  giovane  abbia  delle 
buone  intenzioni  ...  ma  pensateci  bene  . . . 
cosi  noi  veniamo  a trasgredirò  gli  ordini 
del  re  Luigi , che  ci  ripetè  tante  volte.  » 

" E perchè  vorremo  noi  far  conto  di  que- 
sti ordini?  » sciamò  Isabella.  « lo  non  so- 
no, e ne  ringrazio  Iddio,  suddita  sua;  co- 
me rifugiata , egli  si  è abusato  della  fidu- 
cia che  mi  indusse  a riporre  in  lui . A 
questo  gentiluomo  poi  non  farò  mai  il  torto 
di  mettere  neppure  per  un  momento  in  bi- 
lancia le  sue  parole,  cogli  ordini  di  quel 
despota  furbo  e interessato.  » 

• E Iddio  vi  benedica,  signora,  per  le 
parole  che  avete  proferite , » sciamò  Quin- 
tino non  potendo  più  star  dall'allegrezza; 
« e se  io  non  mi  merito  la  fiducia  che  esso 
esprimono,  possa  essere  squartato  da  ca- 
valli salvatici  in  questa  vita,  e martoriato 
eternamente  nell’  altra . e questo  sarebbe 
poco  per  quello  che  mi  meritassi . » 

Cosi  detto  spronò  il  cavallo  e raggiun- 
se lo  Zingano.  Costui  pareva  d’ un  carattere 
pazientissimo , se  non  scordevole  , delle  in- 
giurie. Minacce  nè  oltraggi  non  gli  resta- 
vano , o almen  sembrava  clic  non  gli  re- 
stassero in  mente.  Ed  egli  entrò  in  parole 
con  Durward,  coinè  se  tra  di  loro  nel  corso 
di  quella  mattina  non  fossero  passate  che 
gentilezze. 

« Il  cane,  » diceva  fra  se  Quintino,  « ora 
non  ringhia , perchè  ha  in  capo  di  saldare 
i conti  meco  una  volta  per  sempre,  quan- 
do mi  potrà  addentare  per  la  gola  ; ma  noi 
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vogliamo  provare  per  questa  volta  se  ri  rie- 
sce battere  un  traditore  colle  stesse  armi . » 
Poi  volgendosi  allo  Zingano:  « Buon  May- 
raddin,  son  dieci  giorni  che  viaggi  con  ooi 
senza  che  tu  ci  abbi  dato  un  saggio  della 
tua  virtù  di  indovinare  e dire  la  buoua  ven- 
tura . Eppure  sei  cosi  appassionato  per  eser- 
citarla, clic  non  puoi  fare  a meno  di  dar- 
ne un  saggio  in  ogni  convento  dove  ci  fer- 
miamo , anche  a rischio  di  esserne  pagato 
col  farti  alloggiare  una  notte  in  un  palchet- 
to di  fleno.  » 

- Ma  voi  non  mi  avete  mai  chiesto  un 
saggio  della  mia  scienza , » rispose  il  Ci- 
tano . > Siete  come  tutti  gli  altri  che  si 
contentano  di  farsi  belle  dei  misteri  che 
non  intendono.  • 

« Datemi  dunque  una  prova  del  vostro 
sapere,  » disse  Quintino,  e toltosi  il  guan- 
to , gli  porse  la  mano. 

Hayraddin  si  fece  dal  guardare  attenta- 
mente le  lince  che  si  incrociavano  sulla 
palma  della  mano  dello  Scozzese  , e con 
attenzione  anche  più  minuta,  i piccoli  ri- 
gonfiamenti, e fossette  che  sono  alla  radi- 
ce delle  dita:  cose  tutte  che  a quei  tempi 
si  credeva  avessero  un’intima  connessione 
culle  tendenze  c abitudini,  e con  la  sorte 
riserbata  ad  un  individuo , come  ai  nostri 
giorni  si  crede  che  lo  siano  gli  organi  ce- 
rebrali. 

« Questa  mano  parla  di  fatiche  sostenu- 
te, e di  pericoli  affrontati,  » prese  a dire 
Hayraddin  ; « vi  leggo  una  familiarità  col- 
l'elsa della  spada  presa  (in  dai  primi  anni; 
annunzia  anche  una  certa  conoscenza  dei 
fermagli  del  messale.  » 

n Queste  particolarità  della  mia  vita  scor- 
sa potete  averle  sapute  da  qualcuno  , » re- 
plicò Quintino  : • parlatemi  un  poco  della 
vita  avvenire.  « 

» Questa  linea  che  muove  dal  rialto  di 
Venere , » riprese  lo  strologo  , « non  in- 
terrotta ad  un  tratto , ma  seguendo  e ac- 
compagnando la  linea  della  vita , presagisce 
sicure  ed  ampie  ricchezze  per  via  di  un 
matrimonio,  per  cui  la  persona  sarà  elevata 
alla  condizione  dei  ricchi  e dei  nobili  me- 
ditante l'influenza  di  un  felice  amore.  » 

« Voi  già  fate  queste  promesse  a tutti 
quei  che  vi  consultano,  » disse  Quintino , 
■ sono  cose  fisse  dell’  arte.  » 

« Tanto  è certo  quel  che  vi  dico , » ri- 
prese Hayraddin , » quanto  è indubitato  che 
tra  poco  sarete  minacciato  da  un  grave  pe- 


ricolo : ciò  io  rilevo  da  questa  linea  di- 
stinta e vermiglia  che  viene  a tagliare  tra- 
sversalmente la  linea  principale  : questa 
porta  colpi  di  spada  o simili  atti  di  violen- 
za, dai  quali  non  vi  salverà  se  non  l’ attac- 
camento di  un  sincero  amico.  » 

« Sei  forse  tu  questo  sincero  amico?  » 
chiese  Quintino  adirato  che  quel  ribaldo 
strologo  si  valesse  della  sua  credulità  , e 
procurasse  di  stabilirsi  una  riputazione  pre- 
dicendo le  conseguenze  di  un  tradimento 
di  cui  egli  stesso  era  l'autore. 

« l.a  mia  arte , » rcjTlicogli  il  Citano , 
• non  mi  dice  nulla  di  quanto  riguarda  me 
stesso.  » 

« Dunque  in  ciò  gl’indovini  del  mio  pae- 
se son  da  più  di  voi  nel  vostro  tanto  mil- 
lantato sapere  : perchè  essi  in  forza  della 
loro  scienza  vengono  a sapere  i pericoli  che 
gli  minacciano,  lo  prima  di  abbandonare 
le  mie  montagne  volli  sentire  qualche  cosa 
della  doppia  vista  di  cui  son  dotati  i loro 
abitanti.  E ora  ve  ne  voglio  dare  un  saggio 
in  ricambio  della  vostra  chiromanzia.  Hay- 
raddin , il  pericolo  che  mi  minaccia  sta 
sulla  riva  destra  della  Musa. . . c io  lo  scan- 
serò col  recarmi  a l.iegi  prendendo  la  riva 
sinistra.  » 

l.a  guida  ascoltò  questo  discorso  con  un’a- 
patia , che , sapendo  le  circostanze  in  cui 
si  trovava  lo  Zingano , Quintino  non  sapea 
finir  d’ intendere.  Ecco  in  qual  forma  repli- 
cogli  senza  scuotersi  : « Se  voi  eseguile  il 
vostro  divisamente,  la  fatai  crisi  minacciata 
non  farà  altro  che  dalla  vostra  testa  passar 
sulla  mia.  » 

« Mi  pare  che  or  ora  abbiate  detto,  » ri- 
prese Quintino,  « che  riguardo  alla  vostra 
sorte  non  potete  presagir  nulla.  » 

« Nel  modo  che  testé  vi  ho  predetto  la 
vostra , è vero,  » replicò  lo  Zingano , « ma 
non  ci  vuol  molla  conoscenza  del  carattere 
di  Luigi  di  Valois  , per  predire  eh’ ci  farà 
impiccare  la  vostra  guida,  perchè  voleste 
deviaro  dal  sentiero  che  vi  aveva  racco- 
mandato di  seguire.  » 

« Giungere  sani  e salvi  al  termine  del 
viaggio , ed  assicurarne  l'esito  felice,  • dis- 
se Quintino,  • sarà  un  compenso  accetta- 
bile invece  di  una  esatta  obbedienza  alle 
sue  prescrizioni.  » 

* Questo  sarebbe  vero,  » replicò  Hay- 
raddin , « qualora  voi  foste  certo  che  sullo 
scopo  di  questo  viaggio  avesse  le  medesime 
idee  che  ei  vi  insinuò.  » 
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• Ma  qual  altro  scopo  è egli  possibile 
eli’ ci  si  sia  prefisso?  O perchè  supponete 
voi  che  nel  suo  interno  ne  avesse  un  altro 
diverso  da  quello  ch'ei  mostrò  nell' assegna- 
re questa  direzione?  » rispose  Quintino. 

« Nulla  di  più  facile,  • riprese  il  Gita- 
no : « quei  che  conoscono  un  poco  il  re 
cristianissimo  devon  essersi  accorti , che 
la  cosa  per  la  quale  sembra  più  ansio- 
so , è sempre  quella  che  vuol  far  conoscere 
meno  di  tutte  l’ altre.  Poniamo  che  il  no- 
stro grazioso  re  l.uigi  mandi  dodici  amba- 
sciate : possa  il  mio  collo  esser  appeso  alla 
forca  un  anno  prima  che  non  dovrebbe, 
se  in  undici  di  esse  non  è restato  nel  fon- 
do del  calamaio  più  di  quello  che  la  pen- 
na ha  scritto  nelle  lettere  credenziali.  » 

« Ai  vostri  maligni  sospetti  non  ci  bado,  « 
rispose  Quintino;  • il  mio  dovere  è chiaro 
e preciso  : devo  condurre  queste  signore 
sane  e salve  a Liegi  : starà  a me  poi  il  pen- 
sare in  qual  modo  giustificarmi  dell’ aver 
cambiato  strada , ed  aver  preferita  la  riva 
sinistra  della  Mosa  alla  destra . Conduce  a 
Liegi  tanto  Luna  che  l'altra.  Col  tragittare 
il  (lume  potremmo  perder  del  tempo , e in- 
contrar della  fatica , senza  alcun  prò  . . . 
eppoi  che  ragione  vi  sarebbe  di  fare  nel- 
l’ altro  modo  ? 

« Ve  lo  dirò  io , » replicò  il  Citano  , 
» perchè  i pellegrini,  come  ei  son  chiamati, 
diretti  per  Colonia  non  scendono  poi  soli- 
to la  Mosa  tanto  basso  : per  conseguenza  la 
strada  presa  dalle  signore  può  prendersi 
come  contraria  al  sito  a cui  dicon  di  esse- 
re incamminate.  » 

• Qualora  fossimo  incitati  su  questo  pun- 
to, » disse  Quintino,  « diremo  clic  i timori 
del  Duca  di  Cueldria , o di  Guglielmo  l)e 
la  Marck  o degli  Scorticatori  e lanziche- 
necchi che  infestano  la  riva  destra,  furon 
quelli  che  ci  mossero  ad  attenerci  alla  si- 
nistra , e cambiar  così  la  direzione  asse- 
gnataci. » 

« Come  vi  piace , mio  buon  signore , » 
replicò  il  Boemo , « per  me  son  pronto  a 
guidarvi  tanto  pclla  sinistra  rhe  polla  de- 
stra riva  della  Mosa  ...  le  opportune  giu- 
stificazioni al  vostro  padrone  toccherà  a 
voi  a farle  . » 

Per  quanto  ne  restasse  sorpreso , Quin- 
tino ebbe  piacere  della  pronta  o almeno 
non  ripugnante  acquiescenza  dello  Zingano 
al  cambiamento  di  strada,  non  tanto  per- 
chè di  una  guida  egli  avea  bisogno,  quanto 


perchè  l’attraversarsi  al  suo  concertato  pia- 
no di  tradimento  sarebbe  stato  un  ridurlo 
a qualche  estremo  partito.  l)i  più  caccian- 
do via  lo  zingatto , era  lo  stesso  che  chia- 
marsi addosso  Guglielmo  De,  la  Marck  col 
quale  colui  era  in  corrispondenza.  D’altra 
parte  finché  stava  con  loro  , Quintino  cre- 
deva che  gli  riuscirebbe  d’ impedirgli  di 
conversare  con  istranieri . 

Intanto  gettalo  da  banda  ogni  pensiero 
di  seguitare  la  primitiva  strada,  labrigata 
prese  quella  della  sinistra  riva  della  Mosa, 
e tanto  fccer  presto , e senza  inciampi,  che 
la  mattina  seguente  giunsero  al  termine  del 
loro  cammino  . Trovarono  che  il  Vescovo 
di  Liegi  (a  cagione  di  salute  secondo  che 
ci  diceva,  ma  forse  piuttosto  per  non  es- 
ser sorpreso  dal  popolo  rivoltoso  della  cit- 
tà) avea  preso  stanza  nel  suo  bel  castello 
di  Schonwaldt  poco  più  di  uii  miglio  di- 
stante da  Liegi . 

In  quella  appunto  che  si  avviavano  al 
castello  videro  il  Prelato  che  con  lunga 
processione  tornava  al  castello  dalla  vicina 
città  dove  era  andato  a far  pontificale.  Lo 
seguiva  lungo  codazzo  di  religiosi , di  se- 
colari e soldati  insiein  confusi , o , come 
dice  I'  antica  ballata, 

" Gon  molti  crociferi  innanzi , 

« K molti  armigeri  dietro . 

Presentava  la  processione  una  veduta  ma- 
gnifica seguendo  le  serpeggianti  sponde  della 
Mosa  : voltata  poi  faccia  , venne  quasi  di- 
cemmo ingoiata  dall’  atrio  di  grave  archi- 
tettura gotica,  clic  introduceva  alla  resi- 
denza episcopale . 

Allorquando  però  il  convoglio  dei  nostri 
viaggiatori  si  fu  fatto  più  presso  al  castel- 
lo , videro  che  l' aspetto  all’  intorno  di  que- 
sto era  tale  da  fare  arguire  che  non  vi  si 
stesse  troppo  sicuri  : lu  che  contradiceva 
alta  pomposa  mostra  che  testé  aveauo  os- 
servata. Grossi  gruppi  di  soldati  eran  po- 
stali intorno  intorno  al  palazzo  e alle  sue 
vicinanze,  e tali  apparenze  di  indole  mili- 
tare prevalenti  in  una  corte  vescovile , pa- 
revano accennare  ad  un  timore  net  reve- 
rendo prelato  che  avea  credulo  necessario 
di  cosi  circondarsi  di  difese  guerresche . 

Annunziate  che  furono  da  Quintino  al 
maggiordomo  del  Vescovo  le  signore  di 
Groye , vennero  esse  con  ogni  reverenza 
introdotte  nella  gran  sala.  Ivi  furono  cor- 
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ilialmcnte  ricevute  dal  Prelato  che  andò  ad 
incontrarle  circondato  dai  suoi  cortigiani  e 
familiari.  Non  permise  che  gli  baciassero 
la  mano , ma  diede  loro  il  benarrivate  con 
un  saluto  il  quale , se  dato  da  un  prin- 
cipe a due  beile  donne , aveva  un  che  di 
galanteria  ; dal  cauto  di  un  pastore  a due 
pecorelle  del  suo  gregge,  includeva  ancora 
un  attestato  di  santa  affezione . 

Luigi  di  Borbone  , Vescovo  in  allora  di 
Liegi , era  un  generoso , e benigno  prin- 
cipe : non  crasi  la  sua  vita  tenuta  sempre 
dentro  i limiti  del  clericale  rigore,  ma  avea 
però  sempre  mantenuto,  senza  fallare,  il 
franco  ed  onorato  carattere  della  famiglia 
dei  Borboni  da  cui  discendeva.  * 

Più  tardi  , avanzandosi  egli  negli  anni , 
avea  preso  un  vivere  più  conveniente  ad 
un  membro  dell’  alta  gerarchia,  che  non 
fosse  stato  quello  mostrato  nei  primi  tempi 
del  suo  episcopato  . Quindi  dai  principi  vi- 
cini era  amato  come  un  nobile  ecclesia- 
stico , generoso  e magnifico , quantunque 
non  sempre  attaccato  ad  una  severa  retti- 
tudine di  carattere  , e inchinato  a governare 
con  una  certa  facilità  e riiasciatezza  che 
fra  i suoi  sudditi,  potenti,  ricchi  e rivoltosi 
coni'  erano,  più  tosto  incoraggiva  che  repri- 
meva i loro  spiriti  irrequieti  . 

Era  il  Vescovo  alleato  si  stretto  del  Duca 
di  Borgogna , che  questi  pretendeva  quasi 
a divider  secolui  la  sovranità  del  suo  Ve- 
scovado, e la  bonarietà  con  cui  il  prelato 
lasciava  correre  queste  pretensioni  le  quali 
avrebbe  potuto  ben  disputargli , venia  dal 
Duca  ricompensala  col  prendere  le  di  lui 
parti  in  ogni  occasione,  con  tutta  la  re- 
solutezza  e tutta  la  furia  che  distingue- 
vano il  suo  carattere.  Soleva  dire  che  Liegi 

10  considerava  come  cosa  sua,  il  Vescovo 
come  suo  fratello  ( e patenti  di  fatti  passar 
per  tali , sendochè  il  Duca  in  prime  nozze 
avea  sposalo  una  sorella  del  Vescovo)  e 
che,  chi  molestasse  Luigi  di  Borbone  l’avca 
ila  far  con  Carlo  di  Borgogna.  La  qual  mi- 
naccia , chi  consideri  l' indole  e il  potere 
del  principe  che  la  faceva,  avrebbe  fatto  il 
suo  elTetto  con  chiunque , tranne  che  coi 
ricchi  e malcontenti  cittadini  di  Liegi , a 
cui  il  benestare  avea  fatto  dar  la  ribaila  al 
cervello , secondo  dice  il  proverbio  . 

Il  prelato  accerlò , come  è detto , le  si- 
gnore di  Croyc , che  ci  si  prenderebbe  per 
loro  tutte  le  premure  e impiegherebbe  tutto 

11  favore  di’  egli  godeva  alla  corte  di  Bor- 


gogna : sperava  che  otterrebbe  T intento , 
tanto  più  che.  Campobasso , in  seguito  di 
alcune  coso  testò  scoperte , alla  corte  era 
piuttosto  decaduto  dalla  grazia  del  Duca  che 
per  l' avanti  godeva . Quanto  a se  egli  avreb- 
bt-le  protette  per  quanto  era  in  sua  mano; 
ma  il  sospiro  che  mandò  nel  dar  loro  que- 
sta asseveranza  dava  a scuoprire  che  il  suo 
potere  era  più  precario  di  quel  che  impor- 
tavano le  sue  parole. 

•>  In  ogni  caso,  mie  carissime  figlie,  » 
concluse  il  Vescovo  con  un'  aria  ove,  corno 
nel  suo  primo  saluto,  congiungevasi  una 
spirituale  unzione  con  una  galanteria  ere- 
ditaria nella  casa  dei  Borboni , » tolgalo 
Iddio  che  abbia  mai  a lasciare  l agnelle  in 
balia  del  lupo , o queste  nobili  dame  al- 
l’ oppressione  dei  ribaldi . lo  sono  uomo  di 
pace , quantunque  nel  mio  soggiorno  suo- 
nino le  armi  : ma  accertatevi  che  avrò  pre- 
mura della  vostra  sicurezza  al  pari  della 
mia:  c nel  caso  che  le  cose  si  intorbidas- 
sero qui  anche  di  più  (sennonché  spero, 
colla  grazia  della  Beatissima  Vergine,  piut- 
tosto di  sedarle  che  di  rinfuocarle  ),  noi  ci 
daremo  cura  di  provvedervi  di  un  salva- 
condotto  per  recarvi  in  Germania.  No,  nep- 
pure il  volere  del  nostro  fratello  e protet- 
tore Carlo  di  Borgogna , potrà  mai  preva- 
ler con  noi  a disporre  di  voi  in  qualunque 
modo  contrario  alle  vostre  inclinazioni . 
Quanto  alla  vostra  domanda  di  ritirarvi  in 
un  convento,  noi  non  siamo  in  grado  di 
appagarla  ; perchè  ahimè  ! tale  c tanta 
hanno  influenza  i figli  di  Belial  fra  gli  abi- 
tanti di  Liegi , che  non  vi  è altro  ritiro  a 
cui  si  estenda  la  nostra  autorità,  tranne  i 
limiti  del  nostro  proprio  castello,  c la  pro- 
tezione dei  nostri  soldati . Qui  intanto  siete 
le  benvenuto  ; del  vostro  seguito  sarà  presa 
cura , e ouorevolmcnte  verrà  alloggiato , e 
specialmente  questo  giovine  che  voi  racco- 
mandate in  modo  particolare  al  nostro  fa- 
vore, ed  al  quale  noi  compartiamo  la  nostra 
benedizione . 

Quintino  si  inginocchiò , com’  era  di  do- 
vere , per  ricevere  la  episcopale  benedi- 
zione . 

« Voi  resterete  qui , » proseguì  il  pre- 
lato parlando  alle  signore,  * con  mia  so- 
rella Isabella,  Canonichcssa  di  Trevcri:  con 
essa  potete  soggiornare  con  ogni  onore  , 
anche  sotto  il  tetto  di  un  celibe  un  poco 
allegro , qual  è il  Vescovo  di  Liegi . > 

E con  modo  galante,  condusse  le  dame  al- 
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l'appartamento  di  sua  sorella,  (Inito  eli’ ebbe 
il  suo  discorso  di  ricevimento.  Il  suo  mae- 
stro di  casa  poi , elio  avendo  preso  1'  or- 
dine del  diaconato  avea  un  carattere  di 
mezzo  fra  il  secolare  e l'ecclesiastico,  eser- 
citò verso  Quintino  i doveri  di  ospitalità  a 
seconda  di  (pianto  accagli  imposto  il  suo 
signore,  mentre  le  altre  persone  di  seguito 
della  Contessa  di  Croye  furono  affidate  alla 
cura  degli  inferiori  domestici . 

Nel  che  fare  Quintino  non  potè  a meno 
di  osservare  che  la  presenza  dello  Zinga- 
no che  trovava  tante  opposizioni  negli  altri 
conventi , pareva  non  incontrasse  alcuna 
difficoltà  nella  casa  di  questo  ricco , e di- 
remmo quasi  mondano  prelato . 


CAPITOLO  XIX. 

LA  CITTÀ 

Cori  amiri,  amici  diletti,  non  fate 
che  per  me  tiotea  gualche  improv 
t’na  rivolta  ! 

Giulio  Cesar*. 


Diviso  da  Isabella,  i cui  occhi  erano  stati 
pià  giorni  per  Quintino  la  stella  polare  , 
ni  senti  tale  un  vuoto , un  abbattimento  di 
cuore , quale  nelle  vicende  della  sua  tem- 
pestosa vita  non  aveva  provato  mai . Non 
era  da  mettersi  in  dubbio  che  trovato  una 
volta  un  luogo  di  sicuro  ricovero,  ne  ver- 
rebbe necessariamente  la  conseguenza  di 
interrompere  con  essa  la  stretta  intimità 
clic  finallora  era  stata  inevitabile:  perchè, 
posto  anello  che  tal  capriccio  l’ avesse  pre- 
sa , qual  pretesto  avrebb’  ella  potuto  tro- 
vare per  tenersi  continuamente  a fianco  un 
giovane  scudiere  come  Quintino? 

Sennonché  il  dispiacere  della  separazione 
non  se  gli  facea  pià  tollerabile  inquantochè 
egli  era  inevitabile , e lo  sdegnoso  cuore  di 
Quintino  palpitava  forte  al  pensar  eh’ ei  se 
n'  era  partito  da  lei  come  un  ordinario  po- 
stiglione o come,  una  guida,  dopo  adempito 
al  suo  dovere . Ei  si  sentiva  pcrà  una  vo- 
glia di  piangere  al  vedere  andati  in  fumo 
o in  fiamma  tutti  quei  castelli  in  aria,  che 
durante  il  suo  interessato  viaggio  ci  si  era 
occupato  a costruire.  Fece  un  grande  sfor- 
zo , di  scuoter  via  quell'  abbattimento,  ma 
fu  invano  ; sicché  cedendo  finalmente  ai 


sentimenti  che  non  poteva  reprimere,  si  as- 
sise nel  vano  di  un  balcone  che  dava  lume 
al  gotico  salone  di  Schonwaldt , e quivi  ri- 
pensava la  sua  cruda  sorte  che  non  lo  avea 
provveduto  di  ricchezze  nè  di  grado  elevato 
si  da  poter  proseguire  le  sue  ardite  brame. 
Finalmente  la  sua  naturai  vivezza  di  carat- 
tere ritornò,  al  che  non  ebbe,  poca  parte  il 
leggere  il  titolo  di  un  romanzo  stampato 
allora  allora  a Strasburgo,  e che  stava  ap- 
punto sul  davanzale  della  finestra:  or  ecco 
il  titolo  che  portava  quel  romanzo  : 

COME  UN  CAVALIERE  DI  BASSO  STATO 
AMASSE  LA  FIGLIUOLA  DEL  RE 
D’  UNGHERIA 

Mentre  egli  ondava  scorrendo  le  parole  della 
leggenda  cosi  adattata  alla  propria  situazio- 
ne , venne  interrotto  dal  sentirsi  batter  sulla 
spalla  ; c levando  gli  occhi  scorse  il  Boe- 
mo che  gli  stava  accanto . 

Ilayraddin , che  non  gli  era  mai  andato 
a sangue,  eragli  anzi  divenuto  odioso  dal- 
l’ultimo tradimento  in  poi.  Perciò  Quintino 
gli  domandò  con  mal  piglio , come  mai 
osasse  di  prendersi  la  libertà  di  metter  le 
mani  addosso  a un  cristiano , a un  genti- 
luomo . 

• Nulla  di  piò  semplice  ; • rispose  il 
Boemo , ■ perchè  volevo  sapere  se  il  cri- 
stiano , e il  gentiluomo  avesse  perduto  tutti 
gli  altri  sentimenti  come  ha  perduto  gli  oc- 
chi c gli  orecchi . Son  già  cinque  minuti 
che  vi  parlo,  ed  eccovi  costi  immoto  su  co- 
desto  brano  di  pergamena  gialla,  come  se 
fosse  un  incantesimo  tale  da  cambiarvi  in 
istatua,  c già  per  metà  almeno  lo  ha  fatto.  > 

« Ebbeuc , che  cosa  volete  ? parlate  e poi 
via  subito . » 

« Voglio  ciò  che  tutti  vogliono  , quan- 
tunque pochi  se  ne  sazino , • riprese  Hay- 
raddin.  « Voglio  quello  che  mi  è dovuto; 
le  mie  dieci  eorone  d’ oro  per  aver  guidato 
fin  qua  le  signore . » 

« Con  che  faccia  osi  tu  chiedermi  altro 
guiderdone  oltre  quello  di  salvarti  la  vita, 
che  non  meriteresti  più  di  godere?  » disse 
Durward  fieramente , « tu  lo  sai  bene  che 
ti  eri  proposto  di  tradirle  per  istrada  . » 

« Si , ma  non  le  tradii , » aggiunse  to- 
sto lo  Zingano  ; « se  lo  avessi  tradite  non 
avrei  chiesto  alcun  premio  nè  da  voi  nè  da 
loro;  l'avrei  chiesto  soltanto  a quelli  a 
cui  tornava  conto  clic  pigliassero  la  strada 


Digitized  by  Google 


UHI 


QIIINTI.NO  DURWAKQ  CAI*.  XIX 


della  riva  destra  del  fiume . I.a  parie  che 
ho  servito  è quella  che  mi  deve  pagare.  » 

« La  tua  mercede  perisca  dunque  con  te, 
iniquo  traditore:  » disse  Quintino  conian- 
dogli il  denaro , come  quegli  che  in  qua- 
lità di  Maestro  di  casa  era  stato  fornito  di 
denaro  per  le  spese  occorrenti . Vattene 
al  Cinghiale  delie  Ardenne , o al  diavolo, 
dove  più  vuoi  : ma  bada  in  avvenire  di  non 
mi  comparir  più  sotto  gli  occhi , se  non 
vuoi  che  ti  ci  mandi  io  prima  del  tempo.  » 

« Il  Cinghiale  delle  Ardenne?  » ripetè  il 
ltocmo  con  un’  aria  di  sorpresa  più  che 
non  solevano  ordinariamente  esprimere  le 
sue  sembianze , « dunque  non  fu  un  vago 
sospetto . . . non  fu  un  dubbio  indetermi- 
nato , quello  che  vi  fece  mutare  strada.  VI 
sarchile  egli  il  caso...  clic  negli  altri  paesi 
vi  fosse  P arte  di  profetizzare  con  più  sicu- 
rezza che  non  fra  le  nostre  tribù  erranti? 
Il  salcio  sotto  cui  parlammo,  di  certo  non 
può  aver  riportato  le  parole!  ...  Ma  no , 
no . Stolto  che  sono ...  ho  capito,  ho  ca- 
pito . Il  salcio  è sulla  ripa  del  ruscello 
vicino  a quel  convento  ...  Va  bene  . . . c 
voi  lo  guardaste  quando  ci  passammo  . . . 
alla  distanza  di  quasi  mezzo  miglio  da  quello 
sciame  di  scioperali ...  È vero  clic  qucl- 
P albero  non  avea  lingua  da  parlare , ma 
poteva  bene  nasconder  qualcuno  checi  sen- 
tisse . Eh  d’  ora  innanzi  i miei  abbocca- 
menti gli  vuo'  fare  in  mezzo  ad  un’aperta 
pianura  ; non  ci  dev'  essere  neppure  un 
cespo  di  cardi , perché  non  ci  si  abbia  a 
rimpiattare  qualche  Scozzese  . Ah  ! ah  ! lo 
Scozzese  ha  battuto  lo  Zingano  colle  di  lui 
armi  medesime.  Ma  sappiate,  Quintino  Dur- 
vrard , che  mi  avete  battuto  a carico  della 
vostra  fortuna. ..  Si,  la  fortuna  che  ti  pre- 
dissi dalle  linee  della  mano,  sarebbe  stata 
maravigliosamente  compita , senza  la  tua 
ostinatezza . » 

. Per  s.  Andrea,  » sciamò  Quintino, 
• sei  tanto  sfacciato  che  mi  fai  ridere  senza 
che  ne  abbia  voglia . Come  mai  la  tua  per- 
fidia riuscita  che  fosse,  avrebbe  apportato 
fortuna  a me  ! Sentii , è vero , che  tu  avevi 
fatto  il  patto  che  la  mia  vita  fosse  salva , 
patto  che  i tuoi  degni  alleati  avrebbero  di- 
menticato, appena  fossimo  venuti  alle  ma- 
ni ...  ma  in  che  dunque,  in  che  il  tuo 
tradimento  contro  queste  signore , avrebbe 
giovato  a me,  altro  che  a mandarini  alla 
morte  o farmi  restare  prigioniero?...  Que- 
sta è una  cosa  da  perderci  il  cervello.  », 


« Dunque  è inutile  clic  ci  pensiate  , » 
disse  Hayraddin  , « perchè  aveva  sempre  in 
animo  di  farvi  una  sorpresa  col  dimostrar- 
vi la  mia  gratitudine . Se  voi  mi  aveste  ri- 
tenuto la  paga,  io  avrei  creduto  che  Ira 
noi  fossimo  restati  pari  e palla,  e vi  avrei 
lasciato  seguire  il  vostro  capriccio.  Ma  a co- 
me stanno  le  cose , io  rimango  sempre  vo- 
stro debitore  per  1’  affare  della  riva  della 
Cher . » 

> Ma  rammentati  di’  io  ini  son  pagato , 
maledicendoti  e maltrattandoti,  «disseQuin- 
tino  . 

» Tanto  le  parole  aspre  che  le  dolci,  » 
riprese  lo  Zingano , « non  son  nulla  più 
che  vento , e nella  mia  bilancia  non  pesati 
nulla  . Se  mi  aveste  battuto , invece  di  mi- 
nacciarmi ...  oh  allora  ...» 

« Ebbene  mi  pagherò  in  questa  manie- 
ra, so  tu  seguiti  a provocarmi , » rispose 
Quintino. 

E lo  Zingano:  « Non  vi  ci  consiglierei: 
questo  pagamento  preso  da  una  mano  in- 
furiata potrebbe,  eccedere  il  debito,  e ag- 
gravare per  mala  disgrazia  la  bilancia  dalla 
parte  vostra  : cosa  eh’  io  non  son  tale  da 
dimenticare  o perdonare . Ora  poi  addio... 
ma  non  per  di  molto  tempo  . . . Intanto 
voglio  andare  a dire  addio  alle  signore  di 
Croye . » 

« Tu?  » sciamò  Quintino  attonito,  • lu 
essere  ammesso  alla  presenza  di  quelle  si- 
gnore , e qui  dove  esse  stanno  in  una  spe- 
cie di  ritiro , sotto  la  scorta  della  sorella 
del  Vescovo,  la  nobile  Cunouichcssa?  E 
impossibile  - » 

« Ci  è però  Marta  che  mi  aspetta  per 
condurmi  da  loro,  » disse  lo  Zingano  con 
una  smorfia,  « e però  vi  chiedo  scusa  se 
vi  lascio  cosi  bruscamente . » 

E volse  le  spalle  come  per  andarsene, 
ma  tosto  rivoltatosi  in  uu  tuono  enfatico 
aggiunse: 

« So  quali  sono  le  vostre  speranze  . . . 
ardite  esse  sono , ma  non  vane  se  io  vi 
porgo  il  mio  aiuto  ...  So  anche  i vostri 
timori,  ma  questi  devon  farvi  prudente,  non 
timido . La  donna  bisogna  che  sia  guada- 
gnata. Conte  è soprannome  che  potrebbe 
star  bene  addosso  a Quintino , come  quel 
di  Duca  sta  bene  a Girlo , e quel  di  re  a 
Luigi . • 

Prima  che  Durward  avesse  tempo  di  ri- 
spondergli , lo  Zingano  avea  lasciato  la  sa- 
la. Quiutino  gli  fu  subito  dietro,  ma  pra- 
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tiro  più  dello  Scozzese  dei  varii  passassi 
della  casa,  Hayraddin  lo  vinse,  sicché  pre- 
sto fu  da  Quintino  perduto  di  vista,  men- 
tre scendeva  per  una  scala  a chiocciola. 
Pure  Durward  seguiti)  a tenergli  dietro  senza 
quasi  avvedersene  . I .a  scala  conduceva  a 
una  porticina  che  metteva  sur  un  viale  del 
giardino  , in  un  tortuoso  sentiero  del  quale 
ei  vide  il  Boemo  che  la  dava  a gambe . 

Era  il  giardino  circondato  ai  lati  dalle 
fabbriche  del  castello , edilizio  massiccio  e 
prave,  avente  in  parte  aspetto  di  residenza 
signorile,  in  parte  di  fabbrica  ecclesiastica: 
dalle  altre  due  parti  era  chiuso  da  un’alta 
muraglia  merlata . Traversati  alcuni  viali 
del  giardino  che  menavano  all'  altra  parte 
del  castello  e particolarmente  colà  dove  era 
una  porticciuola  dietro  un  grosso  barbaca- 
ne coperto  d’ edera,  Hayraddin  si  voltò  in- 
dietro, e agitò  la  mano  in  segno  di  dar  un 
esultante  addio  al  suo  persecutore.  Difatti 
ecco  aprirsi  la  porticciuola  da  Marta  ed 
essere  introdotto  quel  mariuolo  di  Zingano, 
per  recarsi , come  ben  si  poteva  conclu- 
dere, alle  stanze  delle  Contesse  di  Croyo . 
Ambe  le  labbra  si  morse  per  furore  Quin- 
tino, e forte  gli  spiacque  di  non  aver  pri- 
ma d’ allora  dato  un  cenno  alle  dame  della 
tristizia  di  colui , e ragguagliatele  delle  sue 
macchinazioni  contro  la  loro  salvezza.  L’ar- 
rogante modo  poi  col  quale  quel  furfante 
avea  promesso  di  appoggiarlo  nelle  sue  spe- 
ranze non  facea  che  crescere  la  sua  collera 
e il  suo  disgusto,  e parvegli  che  qualora  la 
mano  della  Contessa  Isabella  dovesse  da  lui 
ottenersi  sotto  tali  nuspicii,  ella  ne  sarebbe 
profanata . « Ma  è tutto  un  inganno  , « 
concluse  poi  fra  se  e se  : « è una  delle 
solite  sue  furberie . Ei  si  sarà  procacciato 
l’accesso  a queste  signore  con  qualche  falso 
pretesto  e per  qualche  line  maligno.  In- 
tanto è bene  che  io  abbia  saputo  dove  es- 
se abitano . Farò  la  posta  a Marta  e farò 
tanto  di  ottenere  un  colloquio  con  esse,  se 
non  fosse  altro  per  metterle  in  guardia  con- 
tro questo  malanno.  E aspra  quella  di  do- 
ver usare  artifizio  e stare  aspettando,  quan- 
do gente  come  colui  é.  ammessa  aperta- 
mente e senza  scrupolo!  Ma  queste  signore 
bisognerà  che  convengano , che  quantun- 
que escluso  dalla  loro  compagnia  è mio 
dovere  tuttora  di  vegliare  alla  sicurezza  di 
Isabella . « 

Mentre  il  nostro  innamorato  giovane 
andava  seco  stesso  ragionando  cosi , un 


uomo  attempato,  familiare  del  Vescovo, 
uscito  dalla  stessa  porta  per  cui  egli  era 
testé  entrato  in  giardino , se  gli  avvicinò 
e lo  avverti , con  tutto  però  il  garbo  pos- 
sibile, che  il  giardino  non  era  aperto  per 
tutti , ma  che  era  riserbato  pel  solo  uso  di 
Monsignore,  c per  gli  ospiti  i più  distinti. 

Quintino  si  fece  ripetere  questo  avviso 
due  volle  prima  di  poterne  capir  qualche 
cosa , poi  scuotendosi  come  chi  esce  da 
un  sogno  , chinò  il  capo  in  segno  di  acquie- 
scenza e si  affrettò  ad  uscir  del  giardino. 
Il  domestico  gli  andava  dietro  dietro  non 
riflnando  mai  di  far  le  sue  scuse  sull’  ob- 
bligo che  egli  avea  di  adempiere  ai  suo 
dovere:  che  anzi  tanto  insistè  nel  volere  scu- 
sarsi del  torto  ch’ei  dubitava  si  fosse  preso 
Quintino,  che  si  offerse  di  andar  secolui 
perisvagnrlo  in  qualche  modo  colla  sua  con- 
versazione. Quintino  maledicendo  in  corpo 
la  esagerala  compitezza  di  colui  non  trovò 
miglior  modo  di  spacciarsene  che  dicendo 
di  voler  andare  a vedere  la  vicina  città  di 
Liegi , e colà  avviatosi  di  buon  passo,  tol- 
se al  domestico  ogni  voglia  di  accompa- 
gnarlo più  in  là  che  al  ponte  levatoio . 
Pochi  minuti  dopo  Quintino  era  dentro  le 
mura  della  città,  una  allora  delle  più  ricche 
di  Fiandra  e del  mondo  ancora. 

La  malinconia , sebbene  cagionata  da 
amore , non  ha  sì  profonde  radici,  in  per- 
sone almeno  di  un  carattere  arrendevole , 
come  vorrebbero  crederlo  certi  entusiasti 
che  ne  risentono  il  potere . Dessa  cede  ad 
improvvise  e profonde  sensazioni , sia  per 
cambiar  di  sito,  sia  per  trovarsi  a nuove 
scene  che  portan  seco  altre  associazioni 
d1  idee  , sia  finalmente  peli’  influenza  del 
moto  e del  rumore  della  massa  della  gen- 
te . Di  fatti  non  andarmi  pochi  minuti  che 
1’  attenzione  di  Quintino  fu  richiamata  da 
una  moltiplicità  e varietà  di  oggetti  elio 
1’  un  dopo  l’altro  se  gli  presentavano  nelle 
alfaccendate  strade  di  l.iegi , come  se  non 
ci  fossero  mai  stati  al  mondo  nè  una  Con- 
tessa Isabella,  nè  uno  Zingano.  Quelle  case 
sì  alte,  le  superbe  quantunque  anguste  o 
scure  strade , le  splendide  e ricche  merci , 
e le  ricche  armature  messe  in  mostra  sulle 
botteghe  dattorno,  i passeggi  ove  si  accal- 
cavano gli  affaccendati  cittadini  di  ogni 
condizione , che  andavano  e venivano  con 
un'aria  di  importanza  o di  fretta,  i bat- 
telli pesanti  e gravi  che  trasportavano  da 
un  luogo  all'  altro  i generi  d' esportazione 
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e di  importazione  ( e i primi  consistono 
in  tele  e panni , armi  di  ogni  maniera , 
chiodi  e ferro  lavorato  : i secondi  in  ge- 
neri di  uso  o di  lusso  sia  pel  consumo  di 
una  ricca  città  o ricevuti  in  baratto  e de- 
stinati ad  esser  trasportati  altrove  ) , tutti 
questi  oggetti , io  dico , concorrevano  a 
presentare  a Quintino  un  complesso  di  ric- 
chezza , di  splendore,  di  affaccendamento  e 
di  romore  stati  ignoti  a lui  tino  adesso . 
Maraviglia  pure  in  lui  destavano  i ruscelli 
e I canali  derivati  dalla  Uosa  e che  traver- 
sando la  città  in  varie  direzioni  offrono  ad 
ogni  rione  di  essa  la  facilità  di  comunicar 
cogli  altri  paracqua.  Non  mancò  di  andare 
a messa  nella  chiesa  di  s.  Lamberto  che  si 
crede  fondala  nell'  ottavo  secolo  . 

Nel  lasciar  questo  luogo  consacrato  al 
cullo  , Quintino  cominciò  ad  accorgersi  che 
egli  stesso  che  finallora  uvea  guardato  tut- 
to c da  tutte  le  parti  dando  libero  sfogo 
alla  sua  curiosità,  era  divenuto  allora  og- 
getto di  attenzione  a parecchi  gruppi  di 
corpacciuti  borghesi  che  pareva  si  fossero 
riuniti  a bella  posta  per  guardarlo  nel  tem- 
po che  usciva  di  chiesa , e tra  cui  si  era 
destato  un  ronzio  e un  pispiglio  che  si 
comunicava  dall'  uno  all’  altro  . Intanto  la 
folla  andava  rapidamente  crescendo  e gli 
occhi  di  ognuno  dei  sopravvenuti  si  volge- 
vau  tutti  e tosto  a Quintino  , con  una  gua- 
tatura  esprimente  interesse  e curiosità  mi- 
sta ad  un  cerio  rispetto . 

Alla  (Ine  si  trovò  ad  esser  nel  mezzo 
di  una  considerevol  calca  di  gente  che  gii 
faceva  largo  quando  nvnnzavasi , mentre 
quei  che  gli  nndavan  dietro  o di  pari  passo, 
premurosamente  guardavansi  di  non  lo  pi- 
giare, o di  impedirgli  il  cammino. 

Tal  situazione  però  cosi  impacciata  non 
polea  durar  molto  senza  che  Quintino  fa- 
cesse i suoi  sforzi  per  uscirne , o per  sa- 
perne il  perchè. 

Perciò  , data  un'  occhiala  all’  intorno  , 
avendogli  dato  nell’  occhio  un  bello  e gaio 
nmacciotto  che  dal  suo  mantello  di  velluto, 
dalla  catena  d’ oro  dava  a divedere  di  es- 
sere un  borghese  di  alto  affare  o fors’ nu- 
che un  magistrato,  gli  rivolse  la  parola 
chiedendo"!! , se  avesse  addosso  qualche 
cosa  di  particolare  da  attirare  in  quel  modo 
sopra  di  se  gli  occhi  di  tutti  : o se  era  in 
uso  presso  i l.iegesi  di  accalcarsi  in  quella 
maniera  dattorno  ai  forestieri  che  venivano 
a vedere  la  loro  città. 

W alter  Scott  Voi.  III. 


« Niente  affatto,  caro  signore,  » repli- 
cogli  il  borghese.  « I l.iegesi  non  son  gente 
così  sfaccendata  nè  curiosa  tanto  da  aver 
tali  usi  : nè  avete  su  voi  cosi  nell’  aspetto 
che  nel  vestiario  altro  che  quanto  è ben 
gradito  ai  nostri  cittadini . Non  avete  se. 
non  ciò  che  noi  godiamo  di  vedere,  e de- 
sideriamo di  onorare . » 

« Cortesissima  è la  vostra  replica,  degno 
signore , * disse  Quintino , * ma  quant’  è 
vera  la  croce  di  s.  Andrea , noi)  intendo 
quel  che  vi  vogliate  dire . » 

» La  vostra  maniera  di  giurare,  signo- 
re , ■ riprese  il  mercante  di  Liegi , « e il 
vostro  accento  mi  convincono  che  mal  non 
mi  apposi . » 

« Corpo  di  s.  Quintino  mio  avvocato!  » 
sciamò  Quintino , « ora  si  che  ne  intendo 
meno  che  mai . » 

« E da  capo , » soggiunse  il  Liegesc , 
assumendo  un’  aria  di  politico  e di  intel- 
ligente, ina  incoraggiante  c civile  ad  un 
tempo.  « Non  istà  bene,  lo  vedo,  degno 
signore , di  voler  penetrare  quello  che  a 
voi  par  bene  di  tenere  occulto . Ma  per- 
chè giuraste  per  s.  Quintino , se  non  vo- 
levate che  io  comprendessi  chi  siete  ? Lo 
sappiamo  che  il  buon  Conte  di  s.  Paolo, 
che  ora  trovasi  tra  voi , è favorevole  alla 
nostra  causa . * 

« Per  la  mia  vita , » riprese  Quintino . 
« voi  pigliate  un  abbaglio  . . . Non  so  di 
Conti  di  s.  Paolo , io . » 

« Avete  ragione , » riprese  il  borghese  ; 
« ma  sentite  un  poco  . . . sentite  in  un 
orecchio  ...  io  ini  chiamo  Pavillon  . » 

■ E che  ho  io  che  fare  col  sig.  Pavillon.'  » 
» Oh  ! nulla . . . solamente  mi  parrebbe 
di  avervi  detto  assai  per  meritar  la  vostra 
fiducia  . . . Vedete , questo  è il  mio  collega 
Rouslacr.  » 

E Rouslaer  si  fece  avanti.  Era  un  cor- 
pacciuto magistrato , la  cui  rotonda  pan- 
cia , come  un  ariete  murale  , si  faceva  lar- 
go in  mezzo  alla  calca . Avvicinatosi  a Pa- 
villon susurrandogli  all’orecchio  che  usasse 
prudenza , gli  disse  : « Ma  voi  vi  siete  scor- 
dalo, mio  buon  collega,  che  il  luogo  ove 
parlate  è troppo  scoperto ...  È meglio  che 
questo  signore  si  ritiri  in  casa  vostra  o in 
casa  mia , e là  bevendo  un  bicchiere  di 
vin  del  Reno  collo  zucchero,  stiamo  a sen- 
tire quello  che  ha  da  dirci  del  buon  amico 
e allealo  nostro , che  noi  amiamo  con  tutto 
il  cuore  da  Fiamminghi  come  siamo . « 
149 
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• lo  non  lio  nuove  ila  ilare  nè  a voi  nè 
a nessuno  , » ripigliò  Durward  impazienti- 
lo . « Non  vuo’  bever  vin  ili  Reno,  né  ve- 
nire a casa  di  alcuno.  Vorrei  solamente 
che  voi , come  persone  di  conto  e di  ri- 
spetto , faceste  sciogliere  questa  calca  ozio- 
sa , e lasciaste  che  un  buon  forestiero  po- 
tesse ritirarsi  dalla  vostra  città  quietamen- 
te come  ci  è venuto . » 

« Dunque,  signore,  » entrò  a dire  Itous- 
laer,  > dacché  vi  volete  tenere  incogni- 
to , anche  con  noi  che  siam  persone  di 
confidenza,  lasciate  ch’io  vi  dimandi  chiaro 
e tondo , perchè  portate  il  seguale  della 
nostra  società , quando  volete  restare  in- 
cognito a Liegi?  » 

« Che  segnale  e non  segnale  ? • sciamò 
Quintino . « Eppure  mi  parete  gente  di 
senno  e di  rispetto!  Dunque,  corpo  del 
diavolo , o siete  matti , o volete  fare  am- 
mattir me . » 

« Snpperment  (cappita)!  » riprese  l'al- 
tro borghese , « questo  giovanotto  farebbe 
bestemmiar  s.  Lamberto . Oh  chi  è che 
porta  il  berretto  con  la  croce  di  s.  Andrea 
c i gigli , se  non  che  gli  Arcieri  scozzesi 
del  re  Luigi  eh  ? » 

« Ma  supposto  eh’  io  sia  un  Arciere  del 
re  Luigi , » riprese  con  impazienza  Quinti- 
no , « che  maraviglia  dunque  è ch’io  porti 
il  segnale  della  mia  compagnia?  » 

« Ci  è cascato ...  ci  è cascato , » scia- 
manni tosto  Rouslaer  e Pavillon  , voltan- 
dosi alla  folla  in  atto  di  congratularsi  seco 
stessi , agitando  le  braccia  , stendendo  le 
mani , e col  viso  sfolgorante  di  giubbilo . 
« L’  ha  confessato  da  se  ...  è un  Arciere 
della  Guardia  del  re  Luigi  ...  del  re  Luigi 
custode  delle  libertà  dei  Liegesi  ! » 

E qui  a levarsi  tosto  dalla  folla  un  gri- 
do , uno  schiamazzo  , nel  quale  si  mischia- 
vano le  parole:  • Viva  Luigi  re  di  Fran- 
cia.. . Viva  la  Guardia  scozzese . . . Viva 
il  bravo  Arciere. . . ! Vogliain  le  nostre  li- 
bertà , i nostri  privilegi  ...  a costo  della 
vita . Non  più  imposizioni . . . Viva  il  bravo 
Cinghiale  delle  Ardenne...  ! Abbasso  Carlo 
di  Borgogna  . . . Abbasso  il  Borbone  e il 
suo  vescovado  ! » 

Stordito  da  questo  fracasso  che  ricomin- 
ciava in  un  quartiere  della  città  quando 
cessava  in  un  altro , levandosi  e cadendo 
come  fanno  i flutti  del  mare , e accresciuto 
da  migliaia  di  voci  che  strepitavano  in  coro 
dalle  più  remote  strade , dai  trebbi  e dai 


mercati , Quintino  ebbe  appena  tempo  di 
congetturare  quello  che  volesse  dire  quel 
tumulto,  e di  pigliare  un  partito  in  tal  fran- 
gente . 

Ei  non  aveva  avvertito  che  dopo  il  suo 
combattimento  con  Orleans  e Dunois,  uno 
dei  suoi  compagni  per  comando  di  Lord 
Crawford  invece  dell’elmo  spaccatogli  dalla 
spada  di  Dunois , gli  aveva  messo  in  testa 
una  celata  foderata  di  acciaio,  parte  del- 
l'uniforme della  Guardia  scozzese.  Ora  il 
vedere  un  soldato  di  quel  corpo  militare  che 
stava  si  dappresso  alla  persona  del  re  di 
Francia,  per  le  strade  di  Liegi,  in  un  tempo 
che  il  malcontento  di  questa  città  era  stato 
accresciuto  dagli  emissarii  di  esso  re;  non 
polca  a meno  di  far  credere  ai  Liegesi  che 
Luigi  si  fosse  alla  fine  deciso  a sposare  a 
viso  aperto  la  loro  causa . E questa  com- 
parsa fu  magnificata  si  da  pigliarla  per  un 
segnale  di  immediato  ed  efTetlivo  soccorso 
dalla  parte  del  re,  anzi  per  una  certezza  che 
le  di  lui  forze  ausiliarie  entrassero  in  quel 
momento  stesso  in  città  per  questa  o quella 
porta , nessun  però  sapeva  dir  quale . 

Distorgli  da  questa  persuasione  si  gene- 
ralmente adottata  , Quintino  vide  a prima 
giunta  esser  cosa  impossibile;  anzi  col  ten- 
tare di  disingannare  gente  così  intestata 
non  avrebbe  fatto  altro  che  metter  se  me- 
desimo in  pericolo  ; e ciò  a che  giovasse , 
non  vedeva.  Stabilì  pertanto  di  barcheg- 
giarsi , e spacciarsene  il  meglio  che  sapreb- 
be. Mentre  però  che  questo  fermava,  la 
folla  era  in  sul  condurlo  al  Palazzo  civico 
dove  i maggiorenti  della  città  si  cran  in 
frett’  e furia  adunati  per  sentir  da  lui  le 
nuove  di  che  era  latore , ed  onorarlo  poi 
di  un  magnifico  banchetto . 

A malgrado  della  sua  renitenza,  che  pas- 
sava per  modestia , fu  messo  nel  mezzo  dai 
caporioni  del  popolo  le  cui  ondate  princi- 
piarono a ruololarsegli  dattorno.  I due  ma- 
gistrati che  erano  Schoppcn,  ossia  Siedaci 
della  città,  lo  avean  preso  e lo  tenevan 
stretto  per  le  braccia.  Gli  marciava  davanti 
Nikkel  Blok  capo  del  corpo  dei  beccai,  che 
avea  lasciato  in  tronco  le  sue  faccende  al 
macello , e brandiva  la  sua  scure  tuttora 
insanguinata  con  un  coraggio  e una  grazia, 
che  non  gli  poteva  ispirare  altro  che  l'acqua- 
vite e’I  vino.  Venivagli  dietro  la  figura  lun- 
ga, secca  e ossuta  di  Claudio  llammerlein  , 
che  da  vero  patriotta  era  ubriaco  marcio. 
Cuopriva  egli  il  posto  di  presidente  agli  af- 
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fari  dei  fabbri  ferrai , ed  era  segnilo  da  un 
migliaio  di  lavoranti  senza  lavarsi  il  viso . 
Tessitori , chiodaiuoli,  funai , artieri  di  ogni 
genere  e di  ogni  classe  sbucavan  da  quel- 
le buie  e strette  straducole  per  unirsi  alla 
processione  . A scappare  non  era  pur  da 
pensare  per  Quintino. 

In  tal  frangente  ei  fece  un  appello  a 
Rouslaer  che  lo  teneva  stretto  per  un  brac- 
cio e a Pavillon  che  lo  avea  afferrato  per 
l'altro,  e così  inceppato  lo  conducevano  alla 
testa  del  trionfo,  di  cui  egli  era  divenuto 
inaspettatamente  l’ oggetto  primario.  Ei  gli 
informò  in  meno  parole  che  seppe , aver 
egli  preso  un  berretto  della  Guardia  scoz- 
zese senza  alcuna  intenzione  e solo  perché 
il  mnrione  che  portava  se  gli  era  per  via 
accidentalmente  guastato  : dispiacergli  alta- 
mente, che  mediante  quella  circostanza  e 
I'  acume  dei  Liegesi  che  da  quella  aveano 
indotto  chi  ei  si  fosse  e che  venuto  a fare, 
queste  cose  fosser  venute  a sapersi  dal  pub- 
blico . Fece  loro  osservare  che  qualora  lo 
conducessero  al  Palazzo  civico  ei  si  trove- 
rebbe astretto  disgraziatamente  a rivelar  ai 
magistrati  riuniti  in  assemblea,  cose  rile- 
vanti che  avea  avuto  ordine  dal  re  di  non 
comunicare  altro  che  agli  orecchi  dei  suoi 
eccellenti  compari , i signori  Rouslaer  e 
Pavillon  di  I.icgi . 

Bastò  questo  accenno  e fece  un  effetto 
magico  sui  due  cittadini,  i quali  erano  i 
più  segnalati  tra  i rivoltosi.  Essi,  del  pari 
che  tutti  i demagoghi,  facevan  di  tutto  per 
recarsi  in  mano  eglino  soli  il  maneggio 
delle  cose.  Convennero  pertanto  con  Quin- 
tino eh’  ei  si  ritirasse  per  allora  dalla  città, 
e tornassevi  a notte  scura  per  tener  pa- 
rola privatamente  secoloro  in  casa  di  Rous- 
laer situata  appunto  vicino  alla  porta  che 
guarda  Schonwaldt.  Già  aveva  creduto  be- 
ne di  largii  avvisati  eh’ ei  per  allora  risede- 
va al  Vescovado , sotto  manto  di  portatore 
di  dispacci , da  parte  della  Corte  di  Fran- 
cia , quantunque  in  realtà  la  sua  missione 
fosse  diretta  ai  cittadini  di  l.iegi  coni'  ei  si 
erano  ben  apposti . Ora  questa  maniera 
tortuosa , diremmo , di  negoziazioni , non 
meno  che  il  carattere  e il  grado  della  per- 
sona cui  venivano  affidate  consuonatali  si 
Itene  col  carattere  del  re  Luigi,  che  niuno 
dei  due  vi  ebbe  sopra  alcun  dubbio. 

Tosto  dopo  questo  schiarimento,  portò 
il  caso  die  la  folla  venisse  a passare  di 
faccia  alla  casa  di  Pavillon  posta  in  una 


delle  strade  principali  , comunicante  però 
dalla  parte  di  dietro  colle  rive  della  Mosa 
per  mezzo  del  giardino , e di  un  terreno 
estesissimo  il  quale  serviva  per  cavar  la 
terra  da  conciare  le  pelli,  insieme  ad  altri 
locali  necessarii  pel  lavoro  di  cuoiami,  es-  ‘ 
sendo  appunto  il  patriotla  borghese  un 
conciator  di  feltri  e di  pelli  . 

Che  Pavillon  volesse  far  gii  onori  della 
casa  al  credulo  invialo  di  Luigi  si  poteva  ben 
credere:  conseguentemente  una  fermata  da- 
vanti a casa  sua  non  ecciterebbe  ammira- 
zione nella  folla . La  quale  diè  in  strepi- 
toso evviva  vedendolo  introdurre  in  casa  il 
distinto  ospite.  Quintino  senza  tempo  frap- 
porre cambiò  il  suo  berretto  in  un  cappello 
di  feltro  e si  gellò  a spalle  un  lungo  man- 
tello , che  cuopriva  interamente  il  suo  ve- 
stiario : fu  ancora  premunito  da  Pavillon  di 
un  salvacondotto  per  uscir  dalle  porle  della 
citlà , e per  rientrarci  sia  di  notte  sia  di 
giorno  come  più  gli  aggraderebbe  : final- 
mente lo  affidò  alle  cure  di  sua  figlia  leg- 
giadra e vispa  donzella,  avvisandola  di  quel- 
lo clic  bisognava  fare,  nel  tempo  che  ei  tor- 
nava dal  suo  collega , per  andar  con  esso 
a tenere  a bada  i loro  amici  a Palazzo  colie 
scuse  eli’  ci  saprebber  meglio  inventare  per 
la  improvvisa  sparizione  dell'inviato  di  Lui- 
gi . Non  ci  riesce  ( per  dirla  con  lo  staffiere 
di  quella  commedia)  di  rammentarci  csat- 
tamenle  con  qual  sorte  di  bugia  questo 
montone  gabbasse  1’  armento.  Ma  non  vi  è 
impresa  facile  quanto  quella  d’imporre  alia 
gente  i di  cui  pregiudizi  tenacissimi  hanno 
fatto  da  se  quasi  tutto,  prima  che  l’ impo- 
store abbia  aperto  bocca  . 

Appena  il  degno  borghese  fu  uscito  di 
casa,  la  grassoccia  Geltrudina  sua  liglia, 
facendosi  rossa  più  d' una  votla , e con 
molti  graziosi  sorrisi  che  ben  si  affacevano 
a quelle  labbra  vermiglie  e tumidelte,  a 
quegli  occhi  neri  e vispi,  e a quel  carnato 
schietto  e diafano  ; guidò  il  bel  giovinotto 
forestiero  per  i tortuosi  viali  del  suo  giar- 
dino fino  alla  riva  del  fiume , e qui  stiè 
a vederlo  scendere  in  una  barchetta  messa 
in  pronto  da  due  gagliardi  Fiamminghi  in 
larghe  brache,  capitelli  di  feltro,  e gia- 
chette  con  un  infinità  di  bottoni , con  tutta 
quella  fretta  che  il  loro  nativo  carattere 
comporta  . 

Quanto  alla  vaga  Geltrudina,  ella  non  sa- 
peva parlare  che  tedesco  , e Quintino  senza 
far  torto  al  suo  amore  pella  Contessa  di 
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Croye,  non  seppe  meglio  esprimere  la  sua 
riconoscenza  che  con  cleporre  un  bario  su 
quelle  labbra  vermiglie  ; e con  quanta  ga- 
lanteria fu  dato , fu  con  altrettanto  mo- 
desta gratitudine  ricevuto.  Poiché  bisogna 
dire  che  giovanotti  con  una  figura  ed  un 
viso  compagno  a quello  del  nostro  Arciere 
non  capitavano  ogni  bel  giorno  fra  la  bor- 
ghesia di  l.iegi . ' 

In  quella  che  la  barchetta  spinta  dai  remi 
sulle  lente  acque  della  Mosa  oltrepassa- 
va le  fortificazioni  della  città.  Quintino 
ebbe  agio  a riflettere  qual  conto  ci  doves- 
se fare  di  questa  avventura,  ritornato  che 
fosse  alla  villa  vescovile  di  Schonwaldt. 
Tradire  chiunque  avesse  in  lui  riposto  la 
sua  fiducia,  e lasciare  all' oscuro  il  Prelato 
di  quanto  era  avvenuto  nella  sua  capitale, 
eran  cose  che  egli  abhorriva  : fermò  dun- 
que di  tenersi  sulle  generali , in  modo  che 
il  Vescovo  potesse  mettersi  in  guardia  , c 
che  nessun  individuo  venisseglt  designato 
ed  esposto  alla  sua  vendetta . 

Sbarcò  a mezzo  miglio  dal  castello  e ri- 
munerò i barcaruoli  con  un  fiorino  clic  da 
essi  fu  accettato  col  massimo  piacere.  Ma 
per  quanto  breve  fosse  la  distanza  dal  ca- 
stello , essendo  suonata  la  campanella  dui 
pranzo  , giunto  com’era  a Schonwaldt  per 
una  strada  traversa  , vide  che  dovendo  rag- 
giungere I’  ingresso  principale,  gli  ci  vor- 
rebbe troppo  , e vi  arriverebbe  tardi . Si 
diresse  egli  pertanto  difilato  al  sito  che  gli 
era  più  vicino , e vide  che  non  era  altro 
che  un  muro  merlato,  quello  probabilmen- 
te di  cinta  del  giardinetto  da  noi  mentova- 
to, con  una  postierla  che  dava  sul  fosso, 
ed  uno  schifo  legatovi  presso  e che  po- 
trebbe servire  secondo  lui  a tragittarlo . 
Avvicinandosi  egli  di  buon  passo  coll’inten- 
zione di  passar  per  colà,  eccoti  aprirsi  la 
porlicciuola  ed  uscirne  un  uomo  che  sal- 
tando nello  schifo  , traversò  il  fosso  , poi 
con  una  lunga  pertica  rispinse  il  legnel- 
to  fin  colà  donde  I’  aveva  mosso  - e co- 
me di  più  in  più  egli  andava  facendosi 
presso  scorse  che  costui  non  era  altri  che 
il  Boemo  che  evitandolo  facilissimamente, 
prese  un’  altra  strada  per  andare  a l.iegi  e 
presto  lo  perdette  di  vista . 

Era  questo  per  lui  nuovo  soggetto  di  ri- 
flessione . Questo  pagano  vagabondo  sareb- 
b'  egli  stato  tutto  quel  tempo  in  compagnia 
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delle  Signore  di  Croye?  Perchè  mal  le  si- 
gnore gli  avrebber  concesso  I'  adito  fino  a 
loro  ? Conquiso  da  questi  pensieri  Durward 
si  intestò  viepiù  a domandar  loro  una  spie- 
gazione, coll’intenzione  non  tanto  di  met- 
terlo al  fatto  del  tradimento  di  llayraddin, 
quanto  di  avvertirle  del  pericolo  che  venia 
minacciato  al  Vescovo  loro  protettore  pella 
sommossa  di  Liegi  . 

Preso  questo  partilo  entrò  nel  castello , 
peli' ingresso  principale  e trovò  riunita  già 
nella  sala  da  pranzo  quella  parte  della  fa- 
miglia che  comprendeva  gli  ecclesiastici 
a servigio  del  Prelato , gli  ufficiali  del  pa- 
lazzo , e i forestieri  che  non  erano  di  con- 
dizione nobiiissima,  e seduta  a mensa.  Era 
però  stato  serbato  un  posto  in  capo  di  ta- 
vola accanto  al  cappellano  domestico  del 
Vescovo . Questi  diè  il  ben  venuto  al  fore- 
stiero col  vecchio  mollo  da  collegio . Sero 
venientìbus  ossa  ( a chi  lardi  arriva  toccali 
gli  ossi  ) : e si  diè  cura  di  colmare  il  di  lui 
piatto  di  bocconi  delicati , per  fare  sparire 
ogni  sospetto  eh’  ei  dicesse  da  vero  ; cosa 
clie  al  paese  di  Quintino  si  dice  che  faccia 
sì  die  uno  scherzo  non  sia  più  scherzo  , o 
almeno  sia  poco  tollerabile . 1 

Per  far  svanire  sul  conto  suo  ogni  sospet- 
to di  mala  creanza.  Quintino  narrò  in  brevi 
accenti  il  tumuli»  che  avea  cagionato  in  cit- 
tà coll’  essere  stalo  riconosciuto  come  ap- 
partenente alla  Guardia  degli  Arcieri  scoz- 
zesi del  re  Luigi , e si  studiò  di  dare  al  suo 
racconto  un’aria  piuttosto  scherzevole  con 
riferire  che  a mala  pena  ne  avea  potuto 
scampare  per  mezzo  di  un  grasso  borghese 
e della  sua  leggiadra  figliuola  . 

Ma  ai  convitati  avea  fallo  troppa  breccia 
ii  racconto  perchè  potessero  badare  alla 
burla . Nessuno  già  più  si  moveva  dacché 
Quintino  avea  preso  a parlare,  e cessato  che 
ebbe  fuvvi  un  silenzio  solenne . Lo  ruppe 
finalmente  il  Maggiordomo  con  dirgli  in 
basso  e malinconico  tuono:  « Dio  volesse 
che  vedessimo  una  volta  queste  cento  lance 
di  Borgogna  ! » 

« E perchè  darsi  tanto  pensiero?  « disse 
Quintino,  « qui  vedo  molti  soldati  e questi 
fanno  il  inestiero  dell’  armi  : i vostri  ne- 
mici alla  Un  fine  non  sono  altro  che  la 
ciurmaglia  scompigliata  di  Liegi  che  fuggi- 
rà al  primo  vedere  sventolare  una  bandiera 
con  dietro  poche  Ole  di  uomini  d’arme.  » 
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• Ah  non  conoscete  i Licgesi  voi  ! • 
entrò  a dire  il  cappellano . « Son  pente , 
di  coi , neppure  eccettuati  i Gandesi , se 
ne  trova  della  più  fiera  e più  indomabile 
in  tutta  I’  Kuropa . Due  volte  pii  ha  pasti- 
pati  il  Duca  di  Borgogna  per  essersi  ribel- 
lati al  loro  Vescovo  , due  volte  gli  ha 
rintuzzati  con  gran  severità , ne  ha  falci- 
diati i privilegi , pii  ha  privati  delle  loro 
bandiere,  ha  avocato  a se  certe  ragioni 
e si  è assunto  certi  diritti  che  prima  non 
pii  competevano  supra  una  città  libera  del- 
l' impero  . . . che  anzi  I’  ultima  volta  gli 
disfece  con  grande  strage  presso  a s.  Tron, 
e i l.ipgesi  perdettero  in  quel  fatto  circa 
a seicento  persone  , quali  pcriron  di  spada, 
quali  annegarono  nei  combattimeulo  : di 
più  per  levar  loro  la  voglia  di  ammutinarsi 
da  capo,  il  Duca  Carlo  non  volle  eulrarc 
per  nessuna  delle  porte  che  già  essi  gii 
nveano  date  in  mano,  ma  diroccate  per  un 
tratto  di  quaranta  cubiti  le  mura  della  città, 
entrò  inl.iegi  come  conquistatore,  a visie- 
ra calala  e lancia  in  resta,  alla  testa  della 
cavalleria,  per  la  breccia  che  aveva  fatta. 
Anzi  se  non  fosse  stata  la  mediazione  di 
Filippo  il  Buono,  Carlo  chiamalo  in  allora 
Conte  di  Charolais,  avrebbe  data  la  città 
al  saccheggio . Ora  vedete , che  con  tutte 
queste  memorie  fresche  , colle  mura  ancora 
sdrucite,  cogli  arsenali  sprovveduti,  basta 
che  vedano  il  berretto  di  un  Arciere  per 
levarsi  subito  a romore . Possa  il  cielo  far- 
gli tutti  ravvedere  ! ma  per  me  temo  che 
si  voglia  venire  da  capo  ai  sauguc  fra  un 
popolo  si  Hero  e un  sovrano  sì  risoluto. 
Per  me  vorrei  che  il  inio  buono  e grazioso 
signore  badasse  un  po'  menu  alia  sua  di- 
gnità e un  poco  più  alla  6ua  salvezza,  per- 
chè la  sun  mitra  è foderata  di  spine  invece 
di  arniellino.  Questo  vi  ho  voluto  dire,  si- 
gnor forestiero , per  farvi  avvertito , che  se 
non  avete  afTari  che  vi  trattengano  ancora 
a Scbonwaldt,  questo  ora  è tal  sito  die 
ogni  uomo  prudente  dovrebbe  al  più  pre- 
sto abbandonare.  So  di  buon  luogo  che  le 
signore  che  voi  accompagnate  la  pensan 
cosi  ; perchè  uno  dei  loro  palafrenieri  è 
stato  rimandato  alla  Corte  di  Francia  con 
lettere , che  senza  dubbio  annunziano  che 
esse  vanno  a cercare  altrove  di  un  rico- 
vero più  sicuro . - 


CAPITOLO  XX. 

IL  BIGLIETTO 

Via ...  tu  tei  diventalo  tonare  te 
vuoi  et* erto  . . . altrimenti  latria 
eh'  io  ti  veda  far  da  valletto  ai 
valletti  e noi  capace  ad  afferra - 
re  solo  dito  alta  fortuna. 

La  «era  dell  * Epifania 

Levate  le  tavole , il  Cappellano  che  pa- 
reva parlasse  volentieri  con  Quintino , op- 
pure volesse  cavargli  di  bocca  qualche  altra 
particolarità  sulla  sommossa  di  quella  mat- 
tina, lo  condusse  in  una  retrocamera,  le 
finestre  di  un  lato  della  quale  davano  sul 
giardino;  c vedendo  che  gli  occhi  del  gio- 
vane si  fissavano  con  molta  vivezza  sopra 
quel  silo , proposegli  di  scendere  a basso 
per  andare  a vedere  le  curiose  piante  eso- 
tiche di  cui  ii  Vescovo  avea  arricchito  le 
sue  aiuole . 

Scusossi  Quintino  col  non  volersi  intru- 
der colà  e lo  fece  inteso  del  rabbuffo  che 
si  era  guadagnato  quella  stessa  mattina.  Al 
che  il  Cappellano  sorridendo  disse  : 

• £ vero , ci  era  in  passato  una  proibi- 
zione di  metter  piede  nel  giardino  vesco- 
vile: ina  questa  rimonta  al  tempo  che  il 
nostro  reverendo  padre  era  un  giovine  pre- 
lato di  non  più  che  trent’  anni  ; nel  qual 
tempo  molte  belle  signore  venivano  al  ca- 
stello per  consolazioni  spirituali.  Allora  ab- 
bisognava, » ed  abbassando  gli  occhi  dava 
in  un  risotto  fra  il  semplicione  ed  il  fur- 
bo , « che  queste  signore  che  erano  angu- 
stiate di  coscenza,  e che  abitavano  quegli 
appartamenti  ora  occupati  dalla  nobile  ca- 
nunichessa,  avessero  un  luogo  per  venire 
a pigliar  aria , libere  dall'  intrusione  dei 
profani . Ma  da  qualche  anno  in  poi  que- 
sta proibizione  sebbene  non  formalmente 
abolita,  è caduta  in  disuso,  e non  è rima- 
sta che  coinè  un  pregiudizio  nel  cervello 
di  un  vecchio  portiere.  Se  gradile  scendere 
andiamo , e faremo  la  prova  se  il  giardiuu 
sia  praticabile  o do.  ■ 

Non  poteva  esservi  cosa  che  più  desse  nel 
genio  aQuiutino  della  facoltà  di  entrar  li- 
beramente nel  giardino,  per  mezzo  della 
quale . e di  qualche  accidente  suggeritogli 
come  possibile  dalla  sua  passione,  ei  spe- 
rava di  poter  parlare  o almeno  vedere  l'og- 
getto del  suo  amore  da  qualche  finestra 
delle  torricciuole,  o da  qualche  altro  fa- 
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vorevole  sito , come  sarebbe  stato  1'  albergo 
dei  Cigli,  vicino  al  castello  di  Plessis,  e la 
torre  del  Delfino  dentro  il  castello  mede- 
simo: perciocché  pareva  che  dovunque  Isa- 
bella fermasse  il  suo  soggiorno  ella  fosse 
destinata  ad  esser  sempre  la  fanciulla  della 
lorricciuola  . 

Disceso  che  fu  Quintino  nell'  orto  col  suo 
nuovo  conoscente , questi  aveva  l’ aspetto 
di  un  filosofo  tutto  terreno , ed  occupato 
del  tutto  nelle  cose  di  questa  terra  : men- 
tre gli  occhi  di  Durward  se  non  cercavano 
il  cielo , come  farehber  gli  astronomi , gi- 
ravano intorno  alle  finestre  e balconi  (spe- 
cialmente a quei  delle  torrette  che  sporge- 
vano da  ogni  parte  della  facciata  interna 
della  fabbrica),  per  iscuoprire  quella  ch’ei 
teneva  per  sua  stella  polare  . 

In  questo  tempo  il  nostro  giovane  in- 
namorato ascoltava  con  total  distrazione  , 
seppur  l'ascoltava,  1' enumerazione  delle 
piante  , erbe , e frutici  che  il  reverendo  da 
cui  era  guidalo , gli  mostrava  a dito:  que- 
sta era  buona  per  1'  uso  che  se  ne  faceva 
in  medicina  ; quella  eccellente  per  l’ odore 
che  dava  a metterla  in  date  pietanze  : l’ al- 
tra era  buonissima  pel  solo  pregio  eh’  ella 
era  estremamente  rara . Eppure  bisognava 
fare  almeno  le  viste  di  badarci  ; ma  ciò 
riuscivagli  tanto  penoso  che  avrebbe  volen- 
tieri mandato  al  diavolo  il  botanico  e tutto 
il  regno  vegetabile.  I.o  liberò  finalmente  da 
quel  tormento  il  suono  di  un  campanello 
che  chiamava  a coro  il  cappellano  . 

Fece  questi  le  sue  scuse  di  dover  lasciare 
il  suo  nuovo  amico  , e concluse  con  assi- 
curarlo che  ei  poteva  seguitare  a passeg- 
giar pel  giardino  fino  all'  ora  di  cena  senza 
rischio  o disturbo . 

« È questo  appunto,  » disse,  - il  luogo 
ch’io  scelgo  per  venirvi  a imparare  a mente 
le  mie  prediche  , conte  il  piò  appartato  da- 
gli esteri . Anzi  debbo  recitarne  una  oggi 
dopo  vespro  in  cappella,  c se  vi  piace  di 
favorirmi  della  vostra  presenza  ...  mi  di- 
con  che  io  abbia  della  grazia  nel  porge- 
re . . . ma  ne  sia  data  la  gloria  a chi  si 
debbe . » 

Quintino  se  ne  scusò  per  quella  sera  col 
pretesto  di  un  forte  dolor  di  capo,  aggiun- 
gendo che  gli  pareva  l’ aria  aperta  fosse  il 
miglior  rimedio  per  quello.  Il  credulo  prete 
alla  fine  lo  lasciò . 

Ci  si  può  ben  figurare  che  nel  minuto 
esame  di'  ei  fece  di  ogni  finestra  o aper- 


tura che  dasse  sul  giardino , non  gli  sfug- 
girono quelle  che  eran  più  vicine  alla  por- 
ticina per  cui  egli  avea  veduto  Hayraddin 
introdotto  da  Marta  all'  appartamento,  co- 
ni' ei  credeva  , delle  signore  . Ma  nulla  ne 
potè  cavare  che  distruggesse  o confermasse 
quel  che  gli  avea  detto  lo  Zingano,  finché 
non  si  fece  buio . Allora  Quintino  comin- 
ciò a dubitare,  il  perchè  non  lo  sapeva  cep- 
par egli , che  il  suo  trattenersi  tanto  nel 
giardino  non  avesse  a dar  motivo  di  di- 
spiacere o di  sospetto. 

In  quella  appunto  eh'  ei  stava  sul  par- 
tirsi , c faceva  quella  , che  avea  stabilito 
essere  1‘  ultima  girata  sotto  le  finestre,  che 
avean  per  lui  tanta  attrazione,  ei  senti  sul 
suo  capo  un  lieve  suono  come  di  chi  tossisse 
piano  piano  , si  da  richiamar  la  sua  atten- 
zione senza  svegliare  1'  osservazione  di  al- 
tri . Appena  levati  gli  occhi  in  alto,  con 
gran  piacere  vide  aprirsi  una  vetrata  c 
da  quella  uscire  una  mano  di  donna  che 
lasciò  cader  giù  un  biglietto  che  battè  sur 
un  cespo  di  ramerino  che  cresceva  a piè 
del  muro,  l a cautela  usata  in  gittar  giù 
quel  foglio  intimava  egual  prudenza  e se- 
gretezza in  leggerlo  . Il  giardino,  che  come 
è detto,  era  circondato  ai  due  lati  dalle 
fabbriche  del  castello , era  naturalmente 
dominato  dalle  finestre  di  molte  stanze  : 
ma  vi  -era  una  grotta  di  sassi  spugnosi 
che  il  cappellano  avea  fatto  vedere  a Dur- 
ward  con  molta  compiacenza . Raccogliere 
il  biglietto , cacciarselo  in  seno , c ritirarsi 
in  quel  sito  appartato  fu  I'  opera  d’  un  mi- 
nuto . Quivi  egli  aperse  la  preziosa  carta 
e mandò  mille  benedizioni  ai  frali  di  Aber- 
hrothock  . la  cui  educazione  lo  avea  messo 
in  grado  di  deciferarne  il  contenuto . 

Il  primo  verso  portava  l' ingiunzione  : 
« Leggete  con  tutta  segretezza:  » poi  quello 
che  segue  : « Quel  che  i vostri  occhi  hanno 
forse  troppo  arditamente  detto,  i miei  han- 
no forse  troppo  avventatamente  compreso. 
Ma  una  persecuzione  ingiusta  rende  audaci 
le  sue  vittime , e a me  aggrada  più  I'  affi- 
darmi alla  riconoscenza  di  un  solo,  che 
esser  I’  oggetto  della  persecuzione  di  molti. 
La  fortuna  tiene  il  suo  trono  sur  uii'alta 
rupe,  ma  i bravi  non  esitano  ad  arratn- 
picarvisi . Se  voi  vi  sentite  cuore  di  intra- 
prendere qualche  cosa  a prò  di  una  che 
arrischia  mollo , non  dovete  far  altro  elio 
venire  in  questo  giardino  domattina  all' al- 
ba , con  una  penna  celeste  c bianca  al 
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cappello:  per  ora  non  vi  aspettate  altre  di- 
chiarazioni . Si  dice  che  la  vostra  stella  vi 
destini  alla  grandezza,  e vi  disponga  alla 
gratitudine  . . . Addio  ....  siate  fedele , 
pronto  e risoluto,  e non  temete  della  vo- 
stra fortuna . • 

In  seno  a questa  lettera  era  un  anello 
con  diamante  su  cui  era  incisa  in  forma 
di  losanga  l' antica  arme  della  càsa  di 
Croye . 

I primi  sentimenti  che  destogli  in  cuore 
un  tale  scritto  furon  quelli  di  una  pura 
estasi , di  un  orgoglio  e di  una  gioia  che 
lo  sollevavano  alle  stelle,  unitavi  una  de- 
cisa volontà  di  tutto  intraprendere  oppur 
di  morire . Animato  da  questi  Bprezzò  i 
mille  ostacoli  che  frapporre  si  potessero 
tra  lui  e la  meta  dei  suoi  desideri! . 

Rapito  da  queste  speranze  , nè  patir  po- 
tendo alcuna  interruzione  che  destar  po- 
tesse , anche  per  un  sol  momento , il  suo 
spirilo  da  quella  deliziosa  contemplazione, 
Durward  rientrò  nel  castello,  e prese  il 
pretesto  solito  di  un  dolor  di  capo  gagliar- 
do , per  non  unirsi  alla  famiglia  episcopale 
nella  refezione  della  sera . Accesa  la  sua 
lucerna  si  ritrasse  nella  camera  assegnata- 
gli , per  leggere  e rileggere  il  prezioso  bi- 
glietto e baciar  mille  volte  la  non  meno 
preziosa  gemma . 

Ma  tali  sublimi  sensi  non  potevan  du- 
rare a lungo  nello  stesso  grado  . Non  gli 
usciva  di  testa  un  pensiero , per  quanti 
sforzi  ei  facesse  di  cacciamelo  come  reo  di 
sconoscenza,  anzi  quasi  di  bestemmia;  ed 
era  die  quella  franchezza  in  confessare  il 
suo  amore  accennava , in  chi  aveala  fatta, 
meno  delicatezza  di  quella,  che  accordar 
si  potesse  coi  romantici  sentimenti  di  ve- 
nerazione con  cui  egli  avea  llnallora  ado- 
rata Isabella  . A mala  pena  questa  sgrade- 
vole idea  se  gli  fu  messa  in  capo  ei  si  af- 
frettò a fuggirla  come  avrebbe  fuggito  un 
velenoso  e sibilante  aspide  che  si  fosse  in- 
sinuato entro  il  suo  letto.  Stava  forse  a 
lui  ...  a lui  favorito , per  amor  del  quale 
ella  discendeva  dal  suo  grado,  l'ascriverle  a 
biasimo  quell’  atto  stesso  di  condiscenden- 
za, senza  del  quale  egli  non  avrebbe  osato 
levare  gli  occhi  inlìno  a lei?  Nel  caso  in 
cui  si  trovava  non  avea  ragione  di  inverter 
le  leggi  del  grado  e della  nascila,  che  im- 
pongono, Indonna  taccia  finché  l’amante 
non  sia  stato  il  primo  a parlare?  A questi 
argomenti  cui  egli  arditamente  metteva  in 


forma  di  sillogismi , e se  ne  rendeva  con- 
vinto , un  altro  ne  avrebbe  potuto  la  sua 
vanità  aggiungere , al  quale  però  non  si 
attentava  di  dar  corpo  neppur  mentalmente 
colla  stessa  franchezza . Non  poteva  forse 
il  merito  dell’  oggetto  amato  scusare  la  fan- 
ciulla dall’essersi  questa  volta  scostata  dalle 
regole  ordinarie?  in  ogni  caso,  come  pen- 
sava Malvolio , 1 ci  era  un  esempio  anche 
di  questo  nelle  storie.  Lo  scudiere  di  basso 
stato , di  cui  avea  letto  poco  fa , era  al 
pari  di  lui  un  gentiluomo  senza  terre  e so- 
stanze : nonostante  la  Principessa  d' Unghe- 
ria aveagli  concesso  senza  alcuno  scrupolo 
i più  chiari  segni  di  amore  che  non  il  bi- 
glietto or  ora  ricevuto: 

■ Benvenuto , » ella  dissegli , • mio 
dolce  scudiero , sospiro  del  mio  cuo- 
re, unico  desio  di  quest'  alma;  io  li 
darò  tre  baci , e cinque  cento  scudi 
per  mancia.  » 

E in  altro  luogo  la  medesima  fedele  isto- 
ria fa  asserire  allo  stesso  re  d’  Ungheria , 

« Ho  conosciuto  molti  paggi  che  son 
diventati  principi  per  mezzo  di  un 
matrimonio . » 

E cosi  tra  per  I'  una  cosa  e l’altra  Quin- 
tino generosamente  e magnanimamente  me- 
nò buona  la  maniera  di  agire  della  Con- 
tessa , per  la  quale  a lui  tanto  bene  ne 
verrebbe . 

Sennonché  a questo  scrupolo  tenne  die- 
tro un  altro  dubbio  anche  più  duro  alla 
digestione  . Il  traditore  Hayraddin  si  era 
trattenuto  nell’appartamento  delle  Signore, 
per  quel  che  ne  sapeva  Quintino,  per  quat- 
tr'  ore  almeno  : ora  considerando  il  cenno 
ehe  egli  avea  dato  di  posseder  un’  influenza 
rilevantissima  sui  destini  di  Quintino,  non 
era  da  dubitare  che  questo  non  fosse  un 
tranello  tesogli  da  lui  ? e posto  che  si , non 
era  da  temersi  che  quello  scaltrito  bricco- 
ne non  cuoprisse  con  ciò  qualche  nuovo 
piano  di  tradimento. . . forse  sottrarre  Isa- 
bella dalla  protezione  del  degno  prelato  ? 
Era  questo  un  argomento  da  ben  squilti- 
nare , perocché  Quintino  sentiva  una  re- 
pugnanza  contro  costui  proporzionala  alla 
sfacciata  impudenza  con  cui  confessava  la 

I V>di  li  drammi  di  ShnkrsjwAr*  eh*  ha  per  titolo 
La  irra  deir  Epifania  . — A ola  del  Trud. 
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sua  malvagità,  nè  potea  indursi  a credere 
che  alcuna  cosa  ov'egli  avesse  mano,  po- 
tesse mai  andare  a buon  termine. 

Questi  vari!  pensieri  aggiravansi  pella 
mente  a Quintino  come  tanti  nuvoloni,  che 
annebbiassero  la  bella  prospettiva  dalla 
sua  fantasia  già  dapprima  tracciata  , e 
quella  notte  non  potè  trovar  sonno.  All’al- 
ba , anzi  un’  ora  prima , era  già  nel  giar- 
dino del  castello  (ove  nessuno  gli  impedì 
di  entrare  o rimanere  a sno  senno  ) , con 
in  capo  una  penna  del  colore  impostogli 
la  più  adatta  che  in  quella  fretta  gli  venne 
fatto  di  trovare.  Per  quasi  due  ore  nes- 
suno diè  segno  di  saper  eh’  ei  vi  fosse  ; 
ma  alla  fine  gli  giunsero  all’  orecchio  al- 
cune note  del  liuto  c tosto  dopo  una  line- 
stra  fu  aperta  precisamente  sopra  la  por- 
ticina per  cui  Marta  avea  fatto  entrare  Hay- 
raddin , ed  Isabella  in  tutta  la  sua  femmi- 
nile beltà  vi  comparve , salutollo  fra  ’l 
cortese  e T ritroso , e arrossì  estremamente 
al  profondo  ed  espressivo  inchino  con  cui 
ei  rispose  al  suo  atto  cortese , poi  richiuse 
la  vetrata  e disparve  . 

1.’  autenticità  del  biglietto  era  costatala: 
rimaneva  soltanto  a vedere  quello  che  ne 
seguirebbe,  e di  ciò  la  bella  scrittrice  non 
avea  dato  indizio  veruno.  Pure  non  gli  pa- 
reva che  soprastasse  alcun  vicino  pericolo. 
La  contessa  era  in  un  castello  assai  forte, 
sotto  la  protezione  di  un  principe  rispel- 
tevole  non  tanto  per  la  sua  autorità  seco- 
lare , quant’  anche  venerabile  pella  sua  di- 
gnità ecclesiastica.  All*  ardito  scudiere  non 
veniva  in  mente  caso  alcuno  da  poter  met- 
tere in  opra  il  suo  braccio  e il  suo  servi- 
gio: bastava  dunque  ch’ei  stesse  in  ordine 
per  ricevere  i di  lei  comandi  qualunque 
volta  essa  glieli  avrebbe  fatti  noti . Ma  il 
destino  avea  stabilito  di  chiamarlo  ad  agire 
prima  assai  di  quello  di’  ei  si  fosse  potuto 
aspettare . 

Era  la  quarta  notte  dacché  era  giunto  a 
Schonwaldt , e Quintino  avea  divisato  di 
rimandare  il  giorno  appresso  alla  corte  di 
Francia  1’  ultimo  palafreniere  che  era  rima- 
sto fra  quei  che  l'avevano  accompagnato  nel 
viaggio  , con  lettere  a suo  zio  e Lord  Craw- 
ford  contenenti  la  sua  rinunzia  al  servi- 
zio di  Francia , adducendo  in  iscusa  non 
meno  onorevole  che  prudente,  il  tradimento 
cui  lo  avevano  esposto  le  istruzioni  segrete 
date  alto  Zingano.  Con  le  idee  rosee  che 
aleggiano  intorno  al  letto  di  un  giovane 


che  ama  appassionatamente  e crede  di  es- 
sere sinceramente  corrisposto,  ei  si  coricò; 
ma  I sogni  che  sul  bel  primo  eran  confor- 
mi ai  geniali  pensieri  tra  cui  si  era  addor- 
mentato , principiarono  a grado  a grado  a 
prendere  un  carattere  spaventevole . 

Gli  pareva  di  andare  a diporto  con  la 
Contessa  Isabella  lungo  un  tranquillo  e 
puro  lago , di  quella  specie  ebe  si  vedono 
specialmente  nelle  native  di  lui  valli,  e di 
parlarle  del  suo  amore  come  se  niuno  osta- 
colo fra  loro  si  frapponesse . Ella  si  facea 
rossa  e sorrideva  in  ascoltandolo  , in  quel 
modo  eh’  ei  si  sarebbe  potuto  aspettare  dal 
tenore  della  lettera,  che  di  giorno  e di 
notte  ei  si  teneva  sempre  da  canto  al  cuo- 
re . Ma  ad  un  tratto  cambiassi  la  scena  e 
di  ridente  primavera  si  mutò  in  oscuro  in- 
verno ; dalla  calma  passò  alla  tempesta:  i 
venti  e l’ onde  si  levarono  con  tal  violenza 
e furore  che  sarebbesi  detto  i demoni  del- 
I’  acque  e dell’  aria  fosser  venuti  a gran 
contesa  per  disputarsi  1’  imperio . Pare- 
va che  F acque  che  crescevano  impedisse!- 
loro  di  andar  più  avanti  o di  ritirarsi  . . . 
la  tempesta  che  ogni  momento  aumentava 
di  forza,  gli  urtava  l’un  contro  l’altro  sic- 
ché vedevano  impossibile  il  restar  più  colà. 
E a tanto  giunse  questa  agitazione  di  un 
temuto  pericolo  che  ruppegli  finalmente  il 
sonno . 

Dcslossi  : ma  per  quanto  le  circostanze 
del  sogno  si  fossero  dileguate,  e loro  fosse, 
succeduta  la  realtà,  il  fracasso  che  forse 
avcagli  dato  cagione , continuava  tuttora  a 
rimbombargli  all’  orecchie . 

Il  primo  impulso  di  Quintino  fu  di  le- 
varsi a sedere  sul  letto  , e di  porger  orec- 
chio al  romore,  che  se  pur  fosse  stato  quello 
di  una  burrasca,  ne  avrebbe  disgradatala 
più  selvaggia  e la  più  fiera  che  mai  scop- 
piasse sui  Grainpiani.  Ma  non  ci  volle  molto 
pereti’  ei  s’  accorgesse  che  ri  fracasso  non 
era  eccitato  dalla  furia  degli  clementi,  ma 
dalla  rabbia  degli  uomini . 

Saltò  giù  dal  letto  e si  fece  tosto  alla 
finestra  : ma  come  questa  dava  sul  giardi- 
no, tutto  era  quieto  da  questa  banda.  Sih- 
bene  messo  fuori  il  capo,  potè  meglio  ac- 
certarsi dalle  esplosioni  di  armi  da  fuoco 
che  gli  giunsero  all'orecchio,  che  il  di  fuori 
del  castello  era  assedialo  ed  assaltato  da 
un’  oste  numerosa  e decisa . Indossala  la 
sua  divisa  come  gliel  permettevano  la  fret- 
ta e l’oscurità,  e dato  di  piglio  all' armi, 
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ecco  eh’  ei  sente  bussare  alla  porta  di  ca- 
mera, e non  dando  subito  risposta,  l’u- 
scio che  era  assai  debole,  venne  fonato 
dalla  parte  di  fuori , ed  entrò  tale  che  alla 
parlata  si  fece  conoscere  per  lo  Zingano 
Hayraddin  Maugrabin.  Un  vasetto  che  aveva 
in  mano , intrusovi  uno  zolfanello , pro- 
dusse una  pallida  fiammella  con  cui  accese 
una  lucerna  toltasi  di  sotto  la  veste. 

« L’ oroscopo  dei  vostri  destini,  • disse 
enfaticamente  a Quintino  , senza  far  altri 
preamboli , « dipende  da  un  solo  istan- 
te . » 

« Scellerato!  - replicò  Quintino.  « Il 
tradimento  ci  sta  dattorno  : e dov’  è tra- 
dimento , tu  non  puoi  che  averci  parte.  » 
« Ma  voi  siete  pazzo,  » rispose  Maugra- 
bin  . » lo  non  ho  tradito  altro  che  quando 
ci  ho  avuto  il  conto  mio  : e perchè  avrei 
a tradir  voi  la  cui  salvezza  può  riuscirmi 
più  utile  che  In  perdita?  Ascoltate,  se  vi 
è possibile , una  sola  nota  di  ragione,  pri- 
ma che  giunga  alle  vostre  orecchie  il  suono 
di  morte  e di  rovina . I Liegrsi  sono  in 
piena  sollevazione...  Guglielmo  De  la  Merck 
è alla  loro  testa  . . . Posto  anche  che  vi 
fosse  qualche  mezzo  di  resistenza , il  nu- 
mero in  che  sono  e la  furia  degli  assalitori, 
basterebbe  a vincerlo,  ma  per  il  vero,  non 
ve  ne  ha  alcuno . Se  vi  preme  salvar  la 
Contessa  e le  vostre  speranze,  seguitemi... 
in  nome  di  quella  che  vi  spedi  un  diamante 
con  tre  liopardi  incisi  sopra.  » 

• Date  il  passo,  » disse  Quintino  in  fret- 
ta , « pel  nome  di  lei  mi  sento  cuore  di 
affrontare  ogni  rischio.  » 

« Secondo  la  maniera  eh’  io  maneggierò 
la  cosa , » riprese  lo  Zingano  , « non  vi 
sarà  pericolo  alcuno  ; purché  però  vi  riesca 
di  non  metter  mano  in  ciò  che  non  vi 
riguarda  : perchè  alla  fin  fine  che  vi  im- 
porta se  il  Vescovo , come  lo  chiaman  co- 
storo , scanna  la  sua  greggia , o se  la  greg- 
gia scanna  il  pastore?  Ah!  ah!  ah!  ... . 
Seguitemi , ma  cautela  e pazienza  : tenete 
in  briglia  il  vostro  coraggio,  e confidate 
nella  mia  prudenza . . . cosi  io  pagherò  il 
mio  debito  di  riconoscenza  verso  di  voi,  e 
voi  vi  avrete  in  isp09a  una  Contessa.  Se- 
guitomi . » 

« Ti  seguo  , » disse  Quintino  sguainando 
la  spada,  « ma  al  minimo  segno  ch'io 
possa  scorgere  in  te  di  tradimento,  la  tua 
testa  vola  tre  passi  lontana  dal  busto . > 
Senza  aggiunger  parola,  Hayraddin  ve- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


duto  Quintino  armato  e pronto  sceso  in  fù- 
ria le  scale  precedendolo  e lo  condusse  per 
tanti  andirivieni  che  finalmente  riuscirmi 
sul  giardino . Appena  si  vedea  lume  da 
quella  parte,  appena  sentivasi  qualche  lonta- 
no minore;  ma  non  bene  Quintino  fu  giunto 
all'  aperto , ette  il  romore  che  partiva  dal- 
l’ esterno  del  castello  si  fece  dieci  tanti 
maggiore,  e senti  distinte  ed  alte  le  grida 
di  Liegi,  Liegi,  Cinghiale , Cinghiale!  \c- 
vate  dagli  assalitori , e lo  più  deboli , Na- 
stra Signora  pel  principe  Vescovo!  ripe- 
tute da  quei  che , colli  alla  sprovvista  e 
per  conseguenza  con  poco  vantaggio,  cor- 
revano a difender  le  mura. 

Ma  a vero  dire , nonostante  il  carattere 
marziale  di  Quintino  Durward  , l’ esito  del- 
I’  assalto  gli  riusciva  indifferente  a petto 
del  destino  d' Isabella  di  Croye  eh’  ei  te- 
meva sarebbe  terribile,  ammenoché  sottratta 
non  fosse  al  potere  di  quel  dissoluto  e cru- 
dele assassino  che  allora  appunto  stava  ro- 
moregginndo  alle  porte  del  castello.  Si  senti 
allora  disposto  a giovarsi  dell'  aiuto  del  Boe- 
mo in  quella  guisa  che  un  malato  spedito 
non  ricusa  un  rimedio  suggeritogli  anche 
da  ciarlatani  e saltimbanchi  : lo  segui  per- 
tanto a traverso  al  giardino  risoluto  a la- 
sciarsi guidar  da  lui  finché  scuoprisse  qual- 
che indizio  di  tradimento  , nel  qual  caso 
lo  avrebbe  passato  fuor  fuori  colla  spada , 
o spiccatagli  la  testa  dal  busto . 

Hayraddin  dava  egli  pure  a divedere , 
che  la  sua  salvezza  dipendeva  da  un  sof- 
fio , perchè  dal  momento  eh'  ei  furono  al- 
I’  aperto  ei  lasciò  da  canto  tutte  le  sue 
smorfie  e bulTonerie  c parve  essersi  propo- 
sto di  agire  con  assennatezza , coraggio  e 
attività  . 

Sulla  porta  di  faccia  al  viale,  la  qual 
conduceva  alle  stanze  delle  Contesse,  ad 
un  lieve  segnale  dato  da  Hayraddin  com- 
parvero due  donne , avviluppate  in  veli  dì 
seta  nera  che  erano  a que'  tempi  ed  an- 
eli' egei  sono  portati  dalle  donne  olandesi. 
Quintino  porse  il  suo  braccio  ad  una  di  esse 
che  in  fretta  e tremando  lo  prese , e tanto 
vi  si  appoggiò  sopra , che  se  fosse  stata 
un  poco  più  pesa , avrebbe  ritardata  e im- 
pacciata assai  la  loro  fuga.  Il  Boemo  che 
conduceva  1'  altra  donna  si  avviò  difilato 
alla  porta  che  dava  sul  fosso  e presso  la 
quale  stava  legato  il  piccolo  schifo  per  mezzo 
di  cui  Quintino  avea  veduto  lo  Zingano  ri- 
tirarsi dal  castello . 
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In  quella  che  traghettavano,  le  grida  fu- 
riose che  si  levarono  parvero  foriere  della 
imminente  presa  del  castello,  e tanto  quelle 
grida  facevan  pena  a Quintino  che  non  si 
potè  tenere  dallo  sciamare  : « Ah  se  il  mio 
sangue  non  fosse  irrevocabilmente  consa- 
cralo all’  adempimento  dell'  attuai  mio  do- 
vere , vorrei  tornare  alle  mura  e prender 
parte  pel  Vescovo  nostro  ospite , e ricac- 
ciare in  gola  a quei  ribaldi  le  loro  rivol- 
tose c ladre  parole . » 
l.a  donna  eh’  ei  teneva  abhrnccetto  , lo 
strinse  leggermente  nel  mentre  eh'  ei  par- 
lava , quasi  per  fargli  intendere  che  vi  era 
un  motivo  di  reclamare  la  sua  cavalleresca 
difesa  ben  più  vicino  del  castello  di  Schon- 
waldt  ; mentre  llayraddin  gridò  si  da  es- 
ser udito  : « Per  me  la  chiamerei  pania 
da  cristiano  quella  di  voler  tornare  indie- 
tro per  battersi , mentre  amore  c fortuna 
impongon  di  fuggire  . . . Avanti,  avanti ... 
e fate  più  presto  che  potete  . . . i cavalli 
ci  aspettano  là  sotto  quel  boschetto  di  sal- 
ci . « 

« Non  ve  ne  sono  che  due  de’ cavalli,  » 
disse  Quintino  che  gli  avea  scorti  al  lume 
di  luna . 

« E son  tutti  quelli  che  mi  è riuscito 
procurare  sema  svegliar  sospetti  ; c basta- 
no , » replicò  il  Boemo . « Voi  due  vi  av- 
vierete a Tongres  prima  che  le  strade  si 
rendano  mal  sicure;  Maria  resterà  colle 
dotine  della  nostra  tribù  che  ella  conosce 
da  un  peno . Sappiate  che  ella  è della  no- 
stra nazione,  e non  sta  al  vostro  servizio 
che  per  aiutarci  ai  bisogno  nelle  nostre  in- 
traprese . ■ 

« Marta  ! ! » sciamò  la  Contessa  guar- 
dando la  donna  velata  con  un  grido  di 
sorpresa  : « non  è la  mia  parente  costei  ? » 
>■  Non  è altri  ette  Marta , » rispose  il 
Boemo  « Srusatemi  di  questo  ingannarono. 
Non  ho  avuto  ardire  di  levar  di  inano  al 
Cinghiale  delle  Ardenne  ambedue  le  si- 
gnore di  Croye . « 

« Scellerato  ! » gridò  Quintino  furiosa- 
mente . « Ma  ci  sarà  ...  ma  ci  è tempo 
ancora  ...  lo  torno  indietro  per  salvare  la 
Contessa  Amelina . » 

« Amelina , » replicò  la  signora  con  voce 
agitata , « è qui  al  vostro  fianco , e vi  rin- 
grazia di  averla  già  salvata . » 

« Come  !...  che  cosa  è questa  ?...  » 
gridò  Quintino  sviluppandosi  dal  suo  brac- 
cio , c con  minor  gentilezza  che  in  altri 


tempi  avrebbe  usato  verso  una  donna  di 
nobil  condizione  : - dunque  è la  signora 
Isabella  quella  che  è rimasta  al  castello... 
Addio  dunque,  Addio.  » 

E mentre  a gambe  levate  stava  per  cor- 
rere indietro  al  castello,  llayraddin  affer- 
ratolo pelle  braccia  gli  andava  gridando  : 
x Sentite  . . . sentite  . . . voi  correte  a 
morte . Che  diavolo  vi  ha  fatto  prendere  e 
portare  i colori  della  vecchia?  Per  me  non 
mi  ci  Odo  più  al  color  celeste  e bianco  . . . 
ma  ha  una  bella  dote , sapete  ...  ha  gio- 
ie , oro  ...  ha  diritti  alla  Contea ...» 

Mentre  andava  così  vociandogli  iu  Iscon- 
nesse  frasi  il  Boemo  faceva  ogni  suo  potere 
Iter  rattener  Quintino  , che  finalmente  mise 
mano  alla  spada  per  isvilupparsi  da  lui . 

« Ebbene,  » dissegli  allora  Hayraddiu 
lasciandolo  andare,  • se  volete  che  sia  così, 
sia  pure  . . . audate ...  e il  diavolo  , se 
porci  è,  sia  quello  che  vi  accompagni.  » 
E lo  Scozzese  appena  rimasto  libero  tor- 
nò a gambe  levate  verso  il  castello  culla 
velocità  del  vento. 

llayraddin  allora  voltosi  alla  Contessa 
che  tra  la  vergogna , la  paura  e il  disturbo 
era  caduta  in  terra,  le  disse: 

» Qui , signora  mia,  è seguito  uno  scam- 
bio . Venite  meco  ed  io  avrò  cura  di  prov- 
vedervi, prima  che  faccia  giorno,  di  uno 
sposo  più  leggiadro  che  quel  viso  sbian- 
cato , c se  non  ve  ne  basta  uno  ne  trove- 
rete anche  venti . « 

Quanto  era  violenta  nelle  passioni  al- 
trettanto Amelina  era  debole  di  intendi- 
mento. Negli  usuali  eventi , ella  sapea  bene 
disunpegnarsi  come  tutt’  altri  ; ma  in  un 
caso  come  questo , eli’  era  incapace  di  far 
alcuna  cosa  , meno  che  sfogarsi  in  inuti- 
li lamenti  , ed  accusare  llayraddin  di  la- 
dro , di  vile  schiavo , di  traditore,  di  assas- 
sino . 

• Chiamatemi  Zingano , » rispose  egli , 
« c avrete  detto  tutto . » 

» Mostro  ! foste  voi  che  mi  diceste  che 
le  stelle  avean  decretala  la  nostra  unione , 
e mi  induceste  a scrivere  . . . disgraziata 
eli'  io  fui  ! » sciamava  I'  afflitta  donna  . 

« E di  fatti  gli  astri  hanno  destinato  la 
vostra  unione,  » rispose  llayraddin,  « pur- 
ché ambedue  le  parti  fosser  d’ accordo . 
Credete  voi  clic  le  benedette  stelle  possati 
fare  sposare  alcuno  contro  sua  voglia?  lo 
fui  tratto  in  errore  da  tutte  quelle  galan- 
terie di  voi  altri  cristiani , da  que'  nastri , 
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dii  quelle  caricature  , da  quelle  grazie  . .. 
e intanto  si  è veduto  che  il  giovanotto  pre- 
feriva la  vitella  alla  vacca.  Su  via...  se- 
guitemi , e badale  bene  che  non  vuò  nè 
pianti  nè  svenimenti . » 

« Non  muovo  più  un  passo  io  : • disse 
la  Contessa  ostinata . 

« Pel  ciclo  stellalo  ! voi  vi  moverete , 
dico  io  ! » sciamò  llayraddin.  « Altrimenti 
vi  giuro  per  quello  e per  tutti  gli  sciocchi 
che  vi  son  dentro,  che  l'avrete  a far  con 
uno  che  si  farebbe  poco  caso  d’ ignudarvi, 
legarvi  a un  albero  e poi  lasciarvi  al  vostro 
destino.  > 

« Oh  no,  » si  interpose  Marta,  • voi  non 
la  maltratterete . Ho  uno  stiletto  aneli’  io 
e so  come  me  ne  ho  da  servire . . . quan- 
tunque folle,  nonostante  ella  è gentildonna. 
E voi,  signora,  alzatevi  e seguiteci.  Ci  è corso 
un  malinteso , ma  non  è poco  l' aver  sal- 
vato la  vita  e le  cuoia.  Chi  sa  quanti  vi 
sono  in  quel  castello  che  darebbero  quanto 
hanno  al  mondo  per  trovarsi  qui  dove  voi 
siete.  » 

In  quella  che  Marta  parlava,  uno  stre- 
pito in  cui  le  grida  di  vittoria  mischiavansi 
agli  urli  di  terrore  e di  disperazione,  giunse 
fino  a loro  dal  castello  di  Schonwaldt. 

« Lo  sentite , signora  ?.  » disse  flayrad- 
din  . « Ringraziate  , ringraziate  il  cielo  che 
non  aggiungiate  anche  voi  la  vostra  piva  a 
quel  concerto.  Credetemi,  mi  prenderò  one- 
stamente cura  di  voi  : le  stelle  manterranno 
la  parola,  e voi  troverete  un  bello  sposo.  » 

Come  bestie  feroci  quando  sono  spossate 
dalla  fatica  o vinte  dal  terrore,  così  Ame- 
lina  ceilè  e si  lasciò  condurre  dovunque 
fosse  piaciuto  alle  sue  guide  di  menarla.  E 
tanta  era  la  confusion  dellq  mente  e l’ ab- 
battimento delle  forze , che  la  degna  cop- 
pia un  po' conducendola  e un  poco  por- 
tandola, seguitarono  a parlar  fra  loro  da- 
vanti a lei  senza  che  ella  fosse  in  grado  di 
intender  parola . 

« Per  me  1'  ho  creduto  sempre  una  stra- 
nezza il  vostro  progetto,  » diceva  Marta. 
» Se  voi  conduccvale  via  la  giovane  pote- 
vamo aver  in  mano  un  pegno  per  farci  pa- 
gare il  nostro  servizio  a nostro  piacere,  ed 
eravam  sicuri  di  aver  un  piè  fermo  nel  suo 
castello  . Ma  che  quel  bel  giovanotto  vo- 
lesse sposare  questa  vecchia  pazza  ci  era 
inai  caso?  « 

••  Resfa , » rispose  llayraddin , avete 
portato  tanto  tempo  un  nome  cristiano,  e 


siete  stala  tanto  sotto  le  tende  di  que- 
sta balorda  gente  che  non  mi  fa  maravi- 
glia che  abbiate  fluito  con  adottarne  i folli 
principii.  Come  mai  poteva  io  sognare  che. 
avrebbe  avuto  degli  scrupoli  sopra  una  die- 
cina d'anni,  die  avrebbe  fatto  distinzione 
tra  giovane  e attempata , quando  i van- 
taggi di  questa  unione  cran  sì  manifesti  ? 
Tu  sai  bene  che  nulla  sarebbe  valuto  a 
muovere  quella  ritrosa  ragazza  ad  esser 
franca  come  costei , che  mi  è al  braccio  un 
peso  morto , come  una  balla  di  lana . Ep- 
poi  voleva  bene  a quel  ragazzo  e deside- 
rava di  usargli  qualche  garbatezza  : fargli 
sposare  questa  vecchia  era  un  fare  la  sua 
fortuna;  mentre  che  dandogli  la  Contessa 
Isabella  era  lo  stesso  che  chiamargli  addos- 
so tutte  le  furie  di  Cuglielmo  He  la  March , 
della  Borgogna , della  Francia  e di  tutti 
coloro  che  hanno  interesse  nel  disporre 
della  mano  di  lei.  Poi,  essendo  tutta  la 
ricchezza  di  questa  vecchia  giucca  in  oro 
e gioie , ce  ne  sarebbe  toccata  la  nostra 
parte.  Ma  la  corda  dell'arco  si  è strappata 
e la  freccia  non  ha  imberciato.  Via,  via... 
portiamo  costei  a Guglielmo  dalla  barba . 
Ora  che  sarà  pieno  zeppo , com'  è suo  co- 
stume, di  liquori,  non  distinguerà  la  Con- 
tessa vecchia  dalla  giovane . Avanti , Re- 
sfa ..  . coraggio.  La  brillante  stella  di  Al- 
deboran  influisce  tuttora  sui  destini  dei  figli 
del  deserto . > 


CAPITOLO  XXI. 

IL  SACCHEGGIO 

Sara»  chiuse  tu tic  le  porle  della 
pietà  e T inferocito  totdato  dal 
cuor  doro  e crudo,  con  una  co- 
scienza  larga  guanto  f inferno  , 
correrà  da  /ter  tutto  in  pieno  li- 
bertà di  menare  strage  e morte  . 

Shakerare.  Enrico  V. 

Quantunquesorpresa  e spaventala  la  guar- 
nigione di  Schonwaldt , pure  avea  fatto 
fronte  agli  assalitori  : ma  l’ immensa  folla 
che  da  Liegi  correva,  come  tanti  sciami 
di  pecchie,  all’assalto  del  castello  distrasse 
le  loro  forze  in  più  punti  e ne  abbattè  il 
coraggio . 

E pero  da  dire , che  se  non  tradimento, 
vi  era  Ira  i difensori  poco  attaccamento  ; 
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perchè  alcuni  si  arresero,  altri  abbando- 
nato il  loro  posto  , fecero  quanto  poterono 
per  fuggir  dal  castello . Molti  si  gettarono 
giti  dalle  mura  nel  fosso , e , chi  non  vi 
restò  annegato , gettata  via  la  divisa , si 
salvò  col  mischiarsi  fra  la  romornsa  frotta 
degli  assalitori.  Pochi  intanto  sinceramente 
alTe/ionati  alla  persona  del  Vescovo  se  gli 
strinsero  dattorno  , e continuarono  a difen- 
dere il  torrione  in  cui  si  era  ritirato.  Altri 
poi  temendo  clic  n.on  sarebbe  loro  dato 
quartiere , o spinti  da  un  disperato  corag- 
gio, si  gettarono  in  altri  separati  bastioni 
e torri  dell'esteso  edilizio,  e colà  si  dife- 
sero all'  ultimo  sangue . 

M;  ’ gli  assalitori  eran  già  padroni  dei 
cortili  e del  primo  piano  del  castello  , ed 
eran  tutti  affannati  dietro  ai  vinti  o in  cer- 
ca di  bottino . Quand’  ecco  uno  che  pareva 
cercar  della  morte  quanto  gli  altri  si  stu- 
diavano di  fuggirla,  presentarsi  in  mezzo 
a quella  scena  di  confusione  e di  orrore, 
e tentar  di  aprirsi  una  strada,  portando 
in  cuore  un  timore  anche  piò  spaventoso 
di  quello  non  fosse  la  realtà  che  colpiva  i 
suoi  sensi.  Chiunque  avesse  in  quella  notte 
veduto  Quintino,  non  sapendo  i molivi  che 
il  muoveano  ad  agire,  avrebbelo  preso  per 
un  pazzo  spiritato . Chi  poi  avessegli  sa- 
puti , non  I'  avrebbe  tenuto  da  meno  che 
per  un  eroe  da  romanzo. 

Avvicinandosi  a Schonwaldt  da  quella 
stessa  parte  per  cui  avealo  lasciato,  Quin- 
tino s’ imbattè  in  molli  fuggiaschi  che  si 
indirizzavano  al  bosco,  e che  naturalmente 
lo  sfuggivano  come  nemico  , venendo  egli 
dalla  parte  opposta  a quella  che  essi  pi- 
gliavano. Fattosi  più  presso  al  castello  ei 
potè  vedere  alcuni  che  dalle  mura  del  giar- 
dino si  calavano  giù  nel  fosso , altri  che 
parevan  capovolti  giù  dai  merli  per  mano 
dei  vincitori.  Pure  il  suo  coraggio  non  va- 
cillò neppure  un  pochissimo.  Non  ci  era 
tempo  di  cercar  della  barchetta , qualora 
ei  se  ne  fosse  potuto  servire  : d’  altronde 
non  era  possibile  I’  avvicinarsi  alla  porti- 
cina del  giardino,  che  era  zeppa  di  fuggi- 
tivi , i quali  di  tempo  in  tempo  sospinti  da 
quei  die  venian  dopo  loro , cadevan  net- 
l' acqua  , non  avendo  mezzo  di  tragit- 
tarla . 

Scansando  quel  sito  Quintino  si  gettò  a 
nuoto  nel  fosso  in  vicinanza  della  postierla 
del  castello  dov’  era  il  ponte  levatoio  tut- 
tora però  alzalo  . Gii  ci  volle  del  buono  a 


sottrarsi  dagli  artigli  di  tanti  poveri  disgra- 
ziati che  stavano  annegando  nell'acqua  e 
a cui  passava  vicino  ; e nuotando  diritto 
al  ponte  atterrò  una  delle  catene  pendenti , 
e mettendo  in  opera  quanta  forza  e de- 
strezza aveva,  emerse  dell'acqua  e arrivò 
al  ripiano  ov'  era  fermato  il  ponte  mede- 
simo . In  quella  però  che  aiutandosi  colle 
mani  e colle  ginocchia  tentava  di  assicu- 
rarvi sopra  il  piede,  ecco  un  lanzichenec- 
co cou  in  mano  la  spada  insanguinata  an- 
dargli contro,  c levando  il  ferro  star  per 
iscaricargli  un  colpo  che  sarcbbegli  stalo 
fatale . 

« Come,  camerata?  » gridogli  Quintino  in 
tuono  autorevole . • È questo  il  modo  di 
aiutare  un  compagno?  Qua  . . . porgetemi 
la  inano.  » 

Il  soldato  senza  fiatare , ma  esitando  un 
poco  gli  tese  la  mano,  ed  aiutollo  a salir 
sul  ripiano , mentre  lo  Scozzese  senza  la- 
sciargli tempo  a riflettere  continuò  nello 
stesso  tuon  di  comando  : 

« Via  alla  torre  di  ponente,  se  vuoi  di- 
ventar ricco  : il  tesoro  del  Vescovo  è là.  » 

Queste  parole  passarono  di  bocca  in 
bocca  : > Via  alla  torre  di  ponente  . . . il 
tesoro  del  Vescovo  è là . » E i predoni  che 
le  sentirono , come  un  branco  di  lupi  af- 
famati , si  volsero  dal  lato  opposto  a quel- 
lo , dove  vivere  o morire  Quintino  era  de- 
ciso di  recarsi . 

Assumendo  il  contegno  non  di  vinto,  ma 
di  vincitore , ei  prese  la  via  del  giardino  e 
lo  traversò  con  minori  ostacoli  eh’  ei  si  sa- 
rebbe aspettato  ; perchè  il  grido  * Alla 
torre  di  ponente , » avea  allontanato  un 
corpo  di  assalitori , ed  un  altro  si  era  rac- 
colto al  grido  di  guerra  e allo  squillo  delle 
trombe,  per  andare  a far  fronte  a una 
disperata  sortita  tentata  dai  difensori  del 
torrione  che  speravano  di  aprirsi  una  strada 
fuori  del  castello  conducendo  seco  il  Ve- 
scovo in  libertà  . Quintino  traversò  il  giar- 
dino con  passo  frettoloso  e col  cuore  pal- 
pitante , raccomandandosi  a Quei  che  lo 
avea  campato  da  tanti  rischi  llnallora,  e 
fermò  in  suo  cuore  di  riuscire  nella  sua 
impresn  o di  lasciarvi  la  vita . Prima  però 
di  uscir  dal  giardino  videsi  venire  incontro 
tre  uomini  che  gli  spianaron  l’ arme  ad- 
dosso gridando  « Liegi , Liegi . » 

Egli  tosto  mettendosi  sulle  difese  senza 
però  trarre  il  colpo , replicò  : « Francia  , 
Francia  amica  a Liegi.  • 
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« Viva  la  Francia , » gti  replicarono  al- 
lora i borghesi  e passaron  oltre.  Lo  stesso 
grido  gli  servi  come  un  talismano  per  evi- 
tare le  armi  di  quattro  seguaci  di  Gugliel- 
mo De  la  Marck , eli’  ei  trovò  sbandati  pel 
giardino , e che  gli  fornii  sopra  gridando- 
gli « Cinghiale,  Cinghiale.  « 

In  breve  Quintino  cominciò  fin  d’ allora 
a sperare  che  il  carattere  di  emissario  del 
re  l.uigi , di  coperto  istigatore  della  som- 
mossa dei  Liegcsi , e segreto  aiutatore  di 
Guglielmo  De  la  Marck  lo  potrebbe  cavar 
fuori  dai  rischi  di  quella  notte  fatale . 

Giunto  alla  tnrricciuola , ristette  esitante 
in  trovar  che  la  porta  da  cui  era  uscita  testé 
Amelina  con  Marta  , era  barricata  da  un 
mucchio  di  cadaveri . 

Tosto  ne  trascinò  due  in  disparte  e stava 
per  fare  altrettanto  col  terzo , per  poter 
entrar  dentro , quando  quei  che  credeva 
morto  alzò  una  mano  di  sotto  al  mantello, 
e pregollo  a dargli  mano  per  rilevarsi  da 
terra . Quintino  era  sul  punto  di  adoprare 
mezzi  più  sbrigativi  per  ispacciarsi  da  que- 
sto intempestivo  intoppo  , quando  1’  uomo 
steso  per  terra  prese  a gridare: 

« Sono  affogato  , sono  affogato  nell’  ar- 
matura . . . sono  il  Sindaco  Pavillon  di 
Liegi  ! Se  siete  dei  nostri  vi  farò  ricco . . . 
se  siete  di  quegli  altri  vi  proteggerò  . . . 
ma  non  mi  fate  far  la  morte  di  un  por- 
cellino allogato  ! » 

In  mezzo  a questa  scena  di  sangue  e di 
trambusto  la  presenza  di  spirito  di  Quin- 
tino gli  suggerì  che  questo  degno  magi- 
strato avrebbegli  potuto  porgere  i mezzi  di 
ritirarsi . Lo  levò  pertanto  di  terra  e gli 
domandò  se  fosse  ferito . 

« Ferito  no . . . almeno  non  credo  , » 
rispose  il  borghese,  « ma  mi  manca  il  re- 
spiro . » 

« Mettetevi  a seder  su  questo  scalolto  e 
ripigliate  flato , » disse  Quintino  , « son 
qui  in  un  batter  d'  occhio . » 

« Da  chi  tenete  ? > domandogli  il  bor- 
ghese ritenendolo  tuttavia . 

« Per  Francia,  per  Francia,  » replicò 
Quintino  studiandosi  di  andar  via. 

« Olii  gua'..  . è il  mio  bel  giovane  Ar- 
ciere, > sciamò  allora  il  Sindaco.  « Oh 
giacché  ho  avuto  la  sorte  d'  abbattermi  in 
un  amico  in  una  nottata  come  questa, 
oli  non  l’abbandono  davvero  io..  . ve  ne 
do  parola . Andate  dove  più  volete , io  vi 
vengo  dietro.  Ali  se  mi  riuscisse  di  rimet- 


tere insieme  alcuni  di  quei  bricconi  della 
nostra  compagnia , vorrei  anch'  io  aiutarvi 
alla  mia  volta.  Ma  e’ son  tutti  sparpagliati 
come  tanti  piselli  ...  Oh  che  notte  terri- 
bile che  è questa  I • 

In  questo  tempo  andavasi  trascinando 
dietro  a Quintino  che  avvisato  dell' impor- 
tanza di  assicurarsi  T appoggio  di  una  per- 
sona cotanto  influente , allentò  il  passo  per 
aiutarlo , maledicendo  nel  suo  dentro  que- 
sto ingombro  che  lo  ritardava  dal  giungere 
presto  al  suo  scopo . 

In  capo  alla  scala  era  un’  anticamera 
con  armadii  e cassette  che  davan  segno  di 
essere  state  vuotate,  e molto  del  lor  con- 
tenuto giaceva  sparso  sul  pavimento  Una 
lampada  moribonda  posata  sul  canni,  ietto 
mandava  una  (loca  luce  sur  un  corpo  o 
morto  o svenuto  che  fosse,  attraverso  al  fo- 
colare . 

Spiccando  un  salto  da  canto  a Pavillon 
come  farebbe  un  mastino  sciolto  dalla  ca- 
tena, Quintino  corse  in  una  seconda,  poi 
in  una  terza  stanza,  la  quale  mostrava  di 
essere  la  camera  delle  signore  di  Croje . 
Non  trovò  in  essa  anima  viva . Chiamò  a 
nome  Isabella,  da  principio  piano , poi  più 
forte,  poi  con  grida  disperate , ma  nessun 
gli  fìcea  risposta . Allora  a torcersi  le  ma- 
ni , a stracciarsi  i capelli  e pestare  i piedi 
per  la  disperata  rabbia . Alla  line  diegli 
nell'  occhio  un  Ilio  di  luce  che  usciva  da 
una  fessura  del  tavolato  in  un  angolo  della 
camera:  lo  che  gli  fece  sospettare  di  qual- 
che ripostiglio  dietro  1'  arazzo.  Tosto  corse 
là  ad  esaminare  e vide  che  ci  avea  difatti 
una  porta  segreta;  ma  per  quanti  sforzi 
facesse  per  aprirla,  resisteva.  Nulla  pen- 
sando al  male  che  potrebbesi  fare,  ei  si 
avventò  alla  porta  con  quanta  forza  aveva 
e vi  si  lasciò  andar  sopra  con  tutto  il  peso 
del  suo  corpo:  e tal  fu  l’ impeto  di  quello 
sforzo  dettato  da  speranza  e disperazione 
in  un  tempo , che  avrebbe  sfondato  ben  al- 
tro ritegno  che  quello. 

E cosi  colla  testa  innanzi  penetrò  io  un 
piccolo  oratorio  dove  una  figura  di  donna 
che  si  era  già  genuflessa  davanti  a un'imma- 
gine , ora  era  caduta  quanto  era  lunga  per 
terra  , colta  da  nuovo  terrore  pel  trambu- 
sto eh’  avea  sentito  avvicinarsele . Tosto 
Quintino  corre  a lei  e levala  di  terra  ed  , 
oh  gioia  di  paradiso  ! era  quella  appunto 
eh'  ci  cercava  per  volerla  salvare , era  la 
Contessa  Isabella.  La  cinse  delle  sue  brac- 
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ria  la  strinse  contro  il  suo  seno  ...  la 
scongiurò  a volersi  svegliare ...  si  facesse 
animo  , esser  ella  in  mano  di  tale  che  sen- 
tiasi  cuore  e a\ca  braccio  da  difenderla 
contro  un’  armata . 

••  Dnrward  , ~ dissegli  quando  alla  fine 
si  fu  riavuta  : « siete,  voi  ?...  dunque  ci 
è speranza  ancora.  Credeva  che  tutti  gli 
amici  di  questo  mondo  mi  avessero  abban- 
donata al  mio  destino . Deli  non  mi  lasciate 
più  , voi  ! » 

« Mai , mai  più  , • risposelc  Quintino , 
« accadane  quel  che  può  . . . qualunque 
rischio  si  avvicini . possa  non  aver  parte 
nella  salvazione  procacciata  da  quella  im- 
magine benedetta , se  io  non  dividerò  con 
voi  il  vostro  fato , finché  non  torni  ad  es- 
ser felice  ! » 

» Commovente  davvero  ...  ! proprio  toc- 
cante . . . ! > sentissi  a un  tratto  ripetere  da 
una  voce  interrotta  ed  asmatica.  « Un  af- 
faretto amoroso,  a quel  che  vedo  ! c quanto 
è vero  d...  mi  fa  pietà  quella  povera  crea- 
tura , come  se  fosse  la  mia  Geltrudina . » 

» Voi  dovete  far  qualche  cosa  di  più  che 
compassionarci , lUeinhcer  ( mio  signore  ) 
Pavillon  , » disse  Quintino  a lui  rivolto , 
« voi  dovete,  assisterci , e proteggerci.  As- 
sicuratevi che  questa  signora  era  stata  po- 
sta sotto  la  mia  special  custodia  dal  vostro 
alleato  il  re  di  Francia;  e se  voi  non  mi 
date  mano  a salvarla  da  qualunque  offesa 
c violenza,  vi  accerto  che  la  vostra  città 
perde  il  favore  di  l.uigi  di  Yalois.  Sopra 
tutto  poi  bisogna  camparla  dalle  mani  di 
Guglielmo  De  la  Marck.  » 

« l.o  vedo  dimoile , » replicò  Pavillon  , 
» perchè  questi  furfanti  di  Lanzichenecchi 
sono  veri  diavoli  incarnati  per  cercar  di 
donne  . Ma  faremo  meglio  che  potremo  . 
Andiamo  ...  in  quest'  altra  stanza,  c qui 
penserò  come  fare . . . Già  la  scala  è stret- 
ta ..  . voi  potete  far  la  guardia  alla  porta 
con  una  alabarda  intanto  : io  mi  afiaccerò 
alla  finestra  per  vedere  di  rimettere  insie- 
me alcuni  dei  miei  giovani  della  compa- 
gnia dei  conciatori  di  l.iegi,  che  son  gente 
fida  come  i coltelli  che  portano  a cintola. 
Ma  prima  di  tutto , sfibbiatemi , fatemi  il 
piacere,  perchè  dalla  battaglia  di  s.  Tron,  1 
non  mi  era  più  messo  indosso  questo  cor- 
saletto , e da  quel  tempo  in  poi  peso  più 
tre  Sione  ( peso  di  1 i libbre  j se  le  stadere 
olandesi  dicon  il  vero . » 

I Vedi  la  noia  Hh  in  line  del  Romanzo  . 


Appena  slacciatagli  l’armatura,  il  galan- 
tuomo si  senti  riavere:  nell'  indossarla  avea 
dato  più  retta  allo  zelo  pella  causa  di  Lie- 
gi , che  alla  sua  capacità  di  portar  armi . 
Fi  raccontò  in  seguito  che  essendosi  tro- 
vato involontariamente  spinto  innanzi  e por- 
tato fin  sulle  mura  dalla  sua  compagnia  che 
correva  all’  assalto  , era  stato  mandato  da 
qua  e da  là  secondo  che  1’  ondate  dell’as- 
salto c della  difesa  si  alzavano  o davan  giù, 
senza  poter  neppure  fiatare  una  parola,  fin- 
ché in  quella  guisa  appunto  che  il  mare 
spinge  sul  primo  molo  un  toppo  di  legno, 
egli  era  stalo  lanciato  finalmente  sull’  in- 
gresso dell’  appartamento  delle  signore  di 
Groye  : dove  tra  per  l' ingombro  della  sua 
armatura  , e il  peso  di  due  persone  uccise 
sull’ingresso  e cadutegli  addosso,  sarebbe 
rimasto  per  un  pezzo , se  non  fosse  stato 
aiutato  da  Quintino  . 

Lo  stesso  caldo  temperamento  clic  ren- 
deva Ermanno  Pavillon  riscaldato  e fana- 
tico nelle  cose  politiche  , nelle  private  ne 
faceva  un  uom  di  buon  cuore  ; che  se  al- 
cuna volta  per  vanità  trasmodava,  era  però 
sempre  di  rette  e benevole  intenzioni.  Rac- 
comandò pertanto  a Quintino  di  prendersi 
una  cura  speciale  di  quella  povera  e bella 
yung  frau  ( giovane  donzella  ) e fatta-  que- 
sta superflua  esortazione  prese  a gridar 
dalla  finestra  : « Liegi,  Liegi , la  compagnia 
dei  bravi  conciatori  ! » 

I no  o due  dei  suoi  segnaci  accorsero 
all’  appello  cui  al  fischio  particolare  con  cui 
fu  accompagnato  (ognuna  dell’ arti  avea  un 
segno  particolare  per  raccogliersi  ) ; altri 
ancora  sopraggiungendo , venne  a formarsi 
una  guardia  sotto  le  finestre  a cui  stava 
parlando  il  suo  capo , e davanti  alla  por- 
ticciuola . 

Pareva  intanto  che  le  cose  prendessero 
un  aspetto  tranquillo  -,  cessata  era  la  resi- 
stenza e i capi  dei  diversi  corpi  degli  as- 
salitori andavan  concertandosi  sui  provve- 
dimenti da  prendersi  per  iscansare  un  di- 
sordinato saccheggio . Suonava  la  gran 
campana  del  castello  chiamando  a consi- 
glio i capitani,  e con  la  sua  voce  di  bronzo 
annunziava  ai  Lieg'si  la  presa  fatta  di 
Schonwaldt  dagli  insorgenti.  A questa  ri- 
sposero tutto  le  campane  della  città,  il 
cui  suono  festoso  pareva  gridasse  : - Ev- 
viva i vincitori . » 

Sarebbe  stato  naturale  clic  il  sig.  Pavil- 
lon fosse  allura  uscito  fuori  dalla  sua  for- 
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tozza  ; ma  o fosse  per  la  cura  di  quei  che 
avea  preso  a proteggere , o fosse  per  me- 
glio provvedere  alla  sua  sicurezza,  si  con- 
tentò di  spacciare  messi  sopra  messi  al  suo 
luogotenente  Pictrino  Ceislacr,  perchè  im- 
mediatamente a lui  si  recasse. 

Questo  venuto  , parve  eh'  ei  fosse  tutto 
riavuto  , essendo  Pietrino  la  persona  in  cui 
nelle  occasioni  rischiose,  sia  di  guerra, 
che  di  politica  o di  commercio,  Pavillon 
soleva  riporre  tutta  la  sua  confidenza.  Era 
un  giovane  gagliardo  e tarchiato  dal  viso 
pieno  e dalle  grosse  ciglia  nere  ; lo  che 
non  lo  addimostrava  punto  per  un  consi- 
gliere , o suggerilor  d’  avvisi . Vestiva  una 
casacca  di  bufalo,  e portava  appeso  ad  una 
larga  cintura  di  cuoio  uno  spadone  e in 
mano  un'  alabarda . 

« O Pietrino,  o mio  caro  luogotenente,  » 
dissegli  il  comandante,  « è stata  veramente 
una  gloriosa  giornata  . . . nottata  , volevo 
dire. Credo  che  sarai  contento  questa  vol- 
ta. » 

« Ci  ho  piacere  che  voi  lo  siate , » re- 
plicò il  coraggioso  luogotenente,  * sebbe- 
ne non  mi  sarei  mai  pensato  che  voleste 
star  qui  in  questa  soffitta  a celebrar  la  vit- 
toria, giacché  voi  la  chiamate  cosi,  quan- 
do la  vostra  presenza  è necessaria  nel  con- 
siglio. » 

« Come  son  necessario  coli  io?  » chiese 
il  Sindaco . 

« Si  che  vi  siete  necessario , corpo  del 
diavolo  , per  sostenere  i diritti  di  Liegi  che 
sono  in  pericolo  più  di  prima , » replicò 
il  soldato . 

• Via , via , Pietrino,  » soggiunse  il  prin- 
cipale, « tu  sei  secondo  il  solito  un  gran 
brontolone.  » 

« Io  brontolone?  no  davvero , » rispose 
Pietrino  . « Quel  che  piace  agli  altri  piace 
sempre  anche  a me . Solamente  vorrei  che 
nun  si  fosse  guadagnato  il  re  Cicogna,  in- 
vece del  re  Travicello,  come  dice  la  favola 
che  il  Prete  di  s.  Lamberto  ci  soleva  leggere 
ili  sul  libro  di  il  esser  Esopo  . » 

« Non  so  quel  che  vi  vogliate  dire,  Pie- 
trino , replicogli  il  Sindaco . 

« Mi  spiegherò  dunque , sig.  Pavillon . 
Ho  paura  clic  questo  Cinghiale  o Orso,  co- 
ni’ abbia  la  sua  tana  in  Schonwaldt,  sia  per 
diventar  cosi  cattivo  vicino  quanto  era  il 
Vescovo , e forse  anche  peggiore . Intanto 
la  conquista  è tutta  in  mano  sua,  e rimane 
incerto  ancora  se  abbia  a farsi  chiamare 


principe  o Vescovo  ...  ed  è proprio  una 
vergogna  il  vedere  come  quella  gente  mal- 
tratti quel  vecchio.  » 

« Ah  questo  non  lo  permetterò  mai,  Pie- 
trino , » disse  Pavillon  balzando  in  piedi . 
• Odiavo  la  mitra , ma  non  la  testa  che  la 
portava.  Siamo  dieci  contro  uno  in  cam- 
po , Pictrino , e io  non  permetterò  mai  tali 
maltrattamenti . » 

• È vero,  siam  dieci  contro  uno  in  cam- 
po , ma  qui  nel  castello  siamo  uno  con- 
te' uno  : eppoi  quel  Nikkel  Blok  macellaio 
e tutta  la  razzamaglia  dei  sobborghi  hanno 
preso  il  partito  di  Guglielmo  De  la  Marck 
parte  per  sa us  c braus  (gozzoviglia),  perché 
egli  ha  messo  la  cannella  a tutti  i carra- 
telli  rii  ala  e di  vino  , e parte  per  antico 
astio  contro  di  noi  che  siamo  artieri , ed 
abbiamo  i nostri  privilegi . • 

« Pietro , » disse  risoluto  Pavillon,  « noi 
ce  ne  anderemo  subito  alla  città:  non  vo- 
glio restar  più  a Schonwaldt.  » 

« Ma  i ponti  son  tutti  alzati , padrone,  » 
disse  Ceislacr,  « le  porte  tutte  chiuse  e 
guardate  dai  lanzichenecchi  : e dato  che  ci 
volessimo  aprire  una  strada  per  forza , vi 
sarebbe  da  farla  male  con  questa  gente  che 
fa  ogni  giorno  questo  mestiere  delia  guer- 
ra, per  noi  che  non  lo  facciamo  altro  che 
i giorni  di  festa . » 

- Ma  perchè  ha  égli  fatto  chiuder  le  por- 
te? » disse  tutto  spaventato  il  borghese, 
•<  e che  interesse  ha  di  far  prigionieri  tanti 
galantuomini  ? » 

« Non  ve  lo  saprei  dire  io , » rispose 
Pietro.  « Corre  la  voce  che  le  Signore  di 
Croje  siano  fuggite  nel  tempo  dell’assalto 
del  castello  . Questa  nuova  fece  uscir  fuor 
di  se  I'  uom  dalla  Barba  pella  collera;  ora 
poi  è fuor  di  se  peli’  ubbriaehezza . » 

Il  Sindaco  volse  uno  sguardo  sconsolato 
verso  Quintino  e pareva  non  sapesse  che 
risolvere . Durward  che  non  avea  perduto 
una  sillaba  della  loro  conversazione  da 
cui  era  rimasto  tutto  sbigottito , ville  cite 
tutta  la  loro  salvezza  dipendeva  dal  man- 
tenere la  presenza  di  spirito  in  se,  e il  co- 
raggio in  Pavillon  . Entrò  pertanto  di  slan- 
cio nel  loro  colloquio  come  uno  che  avesse 
diritto  di  far  sentir  la  sua  voce  in  quella 
deliberazione,  e « Mi  vergogno  per  voi, 
sig.  Pavillon  » gli  disse  « di  vedervi  star 
titubante  su  ciò  che  debba  farsi  in  tal  fran- 
gente. Andate  francamente  a Cuglielmo  De 
la  Marck , e chiedetegli  di  poter  uscir  dal 
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castello  voi , il  vostro  luogotenente  , il  vo- 
stro scudiere  e vostra  figlia.  Non  può  aver 
pretesti  colui  per  ritenervi  prigioniero  . » 

« Quanto  a me  e al  mio  luogotenente , 
cioè  io  e Pietro , sta  bene , ma  il  unio 
scudiere  chi  è?  » , 

« lo  per  ora , » replicò  l’ intrepido  Scoz- 
zese. 

« Voi  ? » riprese  il  borghese  sorprèso , 
« ma  non  siete  l'inviato  del  re  di  Francimf  » 
« Sta  benissimo , ma  la  mia  missione  4 
diretta  al  magistrato  di  l.iegi , e non  al- 
trove che  in  Liegi  io  la  adempirò . Se  a 
Guglielmo  Re  la  Marck  mi  do  a conoscere 
in  qualità  di  messaggere,  non  son  con  ciò 
astretto  a negoziare  con  lui  ?..  . e pro- 
babilmente ad  esser  ritenuto  da  lui?  Vedete 
dunque  la  necessità  di  farmi  uscir  dal  ca- 
stello come  vostro  scudiere . » 

..  Sta  bene  : scudiere  ...  Ma  avete  par- 
lato anche  di  mia  figlia , e mia  figlia  è al 
Sicuro , spero , in  Liegi , dove  vorrei  con 
lutto  il  cuore  e tutta  l’ anima  mia , che  si 
trovasse  anche  suo  padre . » 

« Ebbene,  questa  signora,  « riprese 
Durward , « vi  chiamerà  padre  finché  siam 
qui . • 

« E per  tutta  la  mia  vita  avvenire,  - 
ripigliò  immantinente  la  Contessa  Isabella 
gettandosi  ai  piè  del  cittadino  e abbrac- 
ciandogli le  ginocchia . » Non  passerà  mai 
un  giorno  in  cui  non  vi  onori , non  vi 
ami , non  preghi  per  voi  come  una  figlia 
pel  padre , purché  vogliate  aiutarmi  iu  que- 
ste terribili  angustie  . Deh  non  abbiate  il 
cuor  duro  ! Figuratevi  che  fosse  la  vostra 
figlia  inginocchiata  davanti  a uno  straniero 
per  chiedergli  in  grazia  la  vita . ..  l’onore. 
Pensate  a questo  e mi  accorderete  quella 
protezione  che  vorreste  eh’  ella  trovasse.  » 
" Per  dir  il  vero  , » parlò  il  dabben  cit- 
tadino, « mi  pare,  che  questa  bella  fan- 
ciulla abbia  un  non  so  che  di  somiglianza 
negli  occhi  colla  mia  Geltrudina,  non  ti 
pare  a te  Pietro?  Mi  è parso  fin  da  quando 
1’  ho  veduta , e mi  pare  di  piò  che  que- 
sto bravo  giovanotto , si  risoluto  nei  suoi 
progetti,  somigli  un  poco  al  baccelliere 
della  Celtrudina  . Scommetto  un  grosso 
( quattro  soldi) , Pietro  , che  sono  innamo- 
rati beili  e buoni , e sarebbe  un  peccalo  il 
non  aiutarli.  » 

« Vergogna  sarebbe  oltre  a peccato  , » 
disse  Pietrino  che  era  un  Fiammingo  bo- 
naccio , nonostante  il  coucetto  in  che  ei 


si  teneva , e nel  parlare  si  asciugava  gli 
occhi  colla  manica  della  casacca . 

• Dunque  Barà  mia  figliuola,  » disse  Pa- 
villon.  « Avvolgetela  ben  bene  nel  suo  velo 
nero  , e se  non  vi  sono  abbastanza  con- 
ciatori risoluti  per  proteggerla,  non  merite- 
rebber  più  di  conciar  pelli  finché  vivono . 
Ma  sentiamo  un  poco  . . . Alle  domande 
bisognerà  ben  rispondere  . . . Che  cosa  ci 
aveva  che  fare  qui  la  mia  figliuola,  in  mezzo 
a questo  trambusto?  » 

• Quello  che  ci  aveva  che  fare  la  metà 
delle  donne  di  Liegi  che  son  venute  con 
noi  fino  al  castello , » rispose  Pietro.  • Ci 
son  volute  venire  appunto  perché  era  que- 
sto 1'  unico  luogo  nel  mondo  in  cui  finora 
non  potevan  venire . La  vostra  Geltrude  si 
è avanzata  pochi  passi  più  del  restante. . . 
ecco  fatto . » 

« Benissimo  detto  , » replicò  Quintino . 
« Coraggio  signor  Paviilon,  attenetevi  al  sa- 
vio consiglio  di  questo  gentiluomo,  e senza 
vostro  danno  alcuno  farete  la  più  bella  e 
degna  azione  che  dal  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno in  poi  sia  stata  mai  l'atta.  Animo , cara 
signora,  avviluppatevi  in  questo  velo  (molti 
guarnimenti  di  donna  erau  sparsi  sull'  im- 
piantilo); fatevi  coraggio,  e in  pochi  mi- 
nuti sarete  in  libertà  e in  luogo  sicuro. 
Nobil  signore , > aggiunse  poi  rivolto  a Pa- 
viilon , « precedeteci . » 

« Fermi,  fermi!  aspettate  un  momento,  * 
riprese  Paviilon  . « Avevo  preso  un  abba- 
glio . Questo  De  la  Marck  è una  furia,  un 
vero  cinghiale  di  nome  e di  fatti  ; pognia- 
mo  che  questa  donzella  fosse  una  delle 
Contesse  di  Croye  ...  s'ei  la  scuopre,  chi 
la  salva  dalla  sua  rabbia?  » 

« E se  fossi  una  di  quelle  sfortunate 
donne , » disse  Isabella  tentando  di  gettar- 
seli nuovamente  ai  piedi , « avreste  cuore 
di  rigettarmi  in  questo  disperato  momen- 
to? Oh  perché  non  son  vostra  figlia  dav- 
vero, o figlia  del  piò  povero  borghese!  • 

« Non  tanto  povero  . . . non  tanto  (in- 
vero poi,  signorina:  noi  paghiamo  a pronti 
contanti , • replicò  il  cittadino  l.iegcsc . 

« Perdonatemi , nobil  signore , » ripi- 
gliava l’infelice  donzella. 

« Neppur  nobile,  ni  signore,  » ripicchia- 
va il  Sindaco  , * un  semplice  borghese  di 
Liegi , che  paga  le  cambiali  iu  tanti  fiori- 
ni . Ma  questo  non  ci  ha  che  fare  ora . . . 
Orbene,  voi  dite  di  essere  una  Contessa, 
ed  io  vi  proteggerò  nonostante.  « 
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« Qual  sarà  mai  quella  cosa  che  voi  pos- 
siate chiedermi  ed  io  negarvi?  » risposele 
piano  Quintino. 

« Passarmi  il  cuore  colla  vostra  spada,  » 
riprese  Isabella,  « piuttosto  che  lasciarmi 
in  br  ha  di  quei  mostri . • 

Iti  posole  Quintino  con  istringerle  la  ma- 
no , a tinaie  parve  che  se  non  fosse  stalo 
il  te|rfc  che  circondavala , avrebbegli  ri- 
to 1'  affettuoso  segno . 
giata  al  suo  giovine  protettore  cu- 
minella sala  fatale  dietro  a l’avillon  e al 
suo  luogotenente  . Entrò  con  loro  una  doz- 
zina circa  di  conciatori  o cuoiai  che  segui- 
vano a modo  di  guardia  di  onore  il  loro 
padrone . 

Già  nell'  appressarsi  grida  discordi , e 
scoppi  di  clamorose  risa  eran  giunti  alle 
loro  orecchie,  più  presto  annunziando  1'  or- 
gia di  un  branco  di  demonii  facienli  festa 
per  qualche  trionfo  riportato  sulla  razza 
umana,  che  la  letizia  di  esseri  umani  che 
si  rallegrassero  dell’  esito  felice  di  una  ri- 
schiosa impresa . Un’  eccitazione  di  ani- 
mo , che  la  disperazione  soltanto  può  de- 
stare , sosteneva  il  coraggio  della  Contessa 
Isabella  : un’  intrepidezza  indomabile,  com- 
pagna dei  casi  estremi , reggeva  quel  di 
Quintino  ; mentre  l’avillon  e il  suo  luogo- 
tenente facevan  di  necessità  virtù , ed  eran 
come  orsi  legati  ad  un  tronco,  oramai  espo- 
sti ad  ogni  rischio  che  ne  venisse . 


« Siete  obbligato  a proteggerla  quand'an- 
che fosse  una  duchessa , » ripigliò  Pietro, 
« una  volta  che  avete  data  la  parola.  » 

« Va  bene , Pietro , va  benissimo  : ò 
questo  il  fare  di  noi  altri  Olandesi , ein 
worl , ein  man  ( una  parola  prova  un  uo- 
mo) e ora  andiamo  a finir  questa  faccett- 
ila . . . Bisogna  andare  a congedarci  da 
Guglielmo  De  la  Marck  . . . non  so  perchè 
mi  viene  il  capogiro  quando  ci  penso  : 
questa  cerimonia  si  potrebbe  tralasciare , 
non  mi  sento  stomaco  di  farla  io . » 

« Vi  piacerebbe  più , giacché  avete  con 
voi  la  forza,  di  aprirvi  la  strada  coll' armi 
lino  alla  porta  e forzare  la  guardia?  » disse 
Quintino . 

Ma  l’avilloo  e il  suo  consigliere  sciama- 
rono ad  una  voce  contro  questo  improprio 
attacco  di  gente  loro  alleata,  non  senza 
fare  osservare  la  temerità  del  medesimo  : 

10  che  persuase  Quintino  non  esser  quello 
rischio  da  affrontarsi  con  tali  compagni . 
Fu  risoluto  finalmente  di  portarsi  diretta- 
mente alla  gran  sala  del  castello , dove 
avean  saputo  che  il  Cinghiale  delle  Ardenne 
banchettava,  e quivi  dimandare  la  libera 
uscita  pel  Sindaco  di  I.iegi  e sua  corapa- 
guia  : dimanda,  pareva,  tanto  ragionevole 
da  non  poter  esser  rifiutata . Tuttavia  il 
buon  Sindaco  gemeva  guardando  in  faccia 
i suoi  compagni  , e al  suo  fido  Pietro  prese 
a dire  : 

« Lo  vedi  quel  che  vuol  dire  avere  un 
cuore  troppo  caldo  e troppo  tenero  ? Ahi- 
mè , Pietrino  mio  , quanto  mi  costa  I'  aver 
coraggio  e umanità!  Ahi  quanto  mi  toc- 
cherà a pagar  cara  la  min  virtù  prima  che 

11  cielo  mi  campi  da  questo  dannalo  ca- 
stello di  Schonwalilt!  ■ 

Nel  traversare  i cortili  sparsi  tuttora  di 
morti  c di  moribondi  Quintino  faceva  ani- 
mo ad  Isabella  in  mezzo  a quella  orribile 
scena  ripetendole  all'orecchio  parole  di  in- 
coraggimento  e di  couforto , e rammen- 
tandole che  la  sua  salvezza  dipendeva  dalla 
fermezza  c presenza  di  spirito  che  ella  mo- 
strerebbe . 

« Non  dalla  mia.  . . non  dalla  mia,  « 
rispnsegli  , « ma  dalla  vostra  . ..  dalla  vo- 
stra soltanto!  Oh  se  mai  riesco  a campare 
da  questa  notte  terribile  ! non  scorderò  mai 
il  mio  liberatore  ! Lasciate  eh’  io  vi  chieda 
un  altro  favore.  Accordatemelo,  ve  ne  scon- 
giuro per  la  fama  di  vostra  madre  . per 
F onore  del  padre  vostro,  accordatemelo!  » 
Walter  Scott  , Voi.  III. 


CAPITOLO  XXII. 


LA  GOZZOVIGLIA 

folli»  — t)nn'  è Rircardo  il  ntacrl- 
litio  di  Athfard? 

Rlreardo  — $on  qua , signore . 

forte  — fV  ti  codnn  (Invanii  a Ir 
come  ptrore  e m»»:i  ; e tu  fa’ a 
quel  modo  Minto  che  il  ti  trova  ui 
alta  Ina  mare! Uria  . 

Enrico  VI , parte  II. 

Non  può  immaginarsi  un  cambiamento 
più  strano  ed  orribile  di  quello  che  era 
avvenuto  nella  sala  del  castello  di  Schon- 
waldt  da  che  Quintino  vi  si  era  assiso  a 
prender  cibo  dopo  il  mezzodì  : era  tale  che 
dipingeva  nel  loro  più  alto  e lacrimavo! 
aspetto  le  triste  conseguenze  della  guerra, 
quando  specialmente  questa  è fatta  dai  più 
tòt 
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sfreuali  tra  i soldati  quali  erano  i merce- 
nari! delle  barbare  età . Gente  era  quella 
che  per  abitudine  e mestiere  si  era  fami- 
liarizzata con  quanto  vi  ha  di  atroce  e di 
sanguinario  in  quell'arte,  scevra  d’ altron- 
de di  amor  patrio  , e del  romantico  spirito 
di  cavalleria,  virtù  speciali,  l' una  dei 
campagnuoli  che  combattevano  a difesa  del 
loro  paese , l’ altra  dei  cavalieri  che  pu- 
gnavano per  I'  onore  e per  la  difesa  delle 
loro  dame . 

Non  era  quello  I’  ordinato , decente  e 
quasi  formale  pranzo , a cui  poche  ora  fa 
si  erano  gli  ufficiali  ecclesiastici  e secolari 
del  Vescovo  riuniti  nella  stessa  sala,  e alla 
stessa  mensa  ; ove  uno  scherzo  non  potea 
esser  permesso  che  detto  a bassa  voce;  c 
dove  fra  la  copia  dei  cibi  e dei  vini , re- 
gnava una  decorosa  gravità,  fin  da  aver 
viso  d’ ipocrisia . lira  un’  orgia  selvaggia  e 
brutale  in  guisa  che  se  Satanasso  fosse  stato 
il  capo  di  quella  banda,  appena  avrebbe 
potuto  permetterla . 

In  capo  di  tavola  stava  assiso  sulla  catte- 
dravescovile colà  appositamente  recata  dalla 
sala  del  gran  concilio  , il  terribile  Cinghiale 
delle  Ardenne,  ben  meritevole  di  quel  no- 
mi; , di  cui  allettava  di  compiacersi  c agiva 
in  modo  da  meritarselo . Scoperto  avea  il 
capo , ma  il  resto  del  corpo  era  fornito 
della  pesante  armatura  che  di  rado  ei  met- 
teva giù.  Dalle  spalle  pendevagli  una  so- 
pravveste fatte  delia  pelle  di  un  grosso  cin- 
ghiale , con  gli  ugnetli  e le  zanne  di  ar- 
gento sodo.  I.a  pelle  del  capo  della  belva 
era  assettate  in  modo  che  veniva  a cadér- 
gli sull'  elmo  , quando  armato  , o sopra  la 
testa  a mo'  di  cappuccio , quando  si  levava 
1‘  elmo  : e cosi  appunto  tenendola  allora , 
essa  gli  dava  tutto  1’  aspetto  di  una  fiera 
orribile  che  digrigni  i denti . Nonostante 
il  ceffo  su  cui  scendeva  poco  abbisognava 
di  tele  aggiunta  per  compiere  la  naturai 
espressione  di  brutalità  che  in  se  rite- 
neva. 

I,a  parte  superiore  del  volto  di  lui  al 
modo  con  cui  Cavea  foggiata  la  natura, 
dava  quasi  una  mentita  al  suo  carattere, 
perchè , sebbene  i suoi  capelli  quand’  era 
in  zucca  , somigliassero  all'  irte  setole  del 
teschio  di  cinghiale  che  gli  pendeva  dalle 
spalle,  pure  una  fronte  piana,  alte,  viri- 
le, due  guance  piene  e vermiglie,  occhi 
grandi,  vivissimi,  azzurri,  un  naso  ricur- 
vo a guisa  del  rostro  aquilino,  annunziava- 


no un  che  di  valente  c generoso.  Ma  il 
buon  effetto  di  queste  omogenee  fattezze 
veniva  interamente  distrutto  dalle  sue  abi- 
tudini di  violenza  e d’ insolenza,  che  unite 
alla  dissolutezza  e all'  intemperanza  avean 
nel  suo  viso  stampato  un  carattere  che  con- 
cordar non  potea  colla  bravura  che  altri- 
menti avrebbero  espressa.  Il  soverchio  la- 
sciarsi trasportar  (Inibirà  aveagli  gonfiati 
i muscoli  delle  guance , I’  ubbriachczza 
quei  dattorno  agli  occhi  : gli  occhi  stessi 
pei  tanti  suoi  vizi  avean  fatto  rosso  del 
bianco,  dando  cosi  a tutta  la  faccia  la  ab- 
borrcvole  simiglianza  della  fiera,  eli’ ei 
tanto  dilettavasi  di  ritrarre . Ma , notisi 
strana  contradizione,  mentre  De  la  Marck 
facea  di  tutto  per  pigliar  1’  apparenza  del 
cinghiale , e tanto  ne  avea  caro  il  nome , 
studiavasi  di  ricuoprir  il  difetto  appunto 
che  gli  avea  acquistato  il  nome  di  cinghia- 
le col  portar  lunga  la  barba.  Questo  al- 
tro non  era  che  una  straordinaria  grossezza 
e prominenza  della  bocca  e mascella  su- 
periore che  insieme  coi  grossi  denti  occhiali 
che  ne  uscivan  fuori,  dovagli  la  più  gran 
somiglianza  a quella  belva  . I.a  qual  cosa 
insieme  alla  passione  di  cacciar  nei  boschi 
cosi  chiamati , gli  avea  fatto  dare  il  sopran- 
nome di  Cinghiale  delle  Ardenne . La  sua 
orribil  barba  lunga  e arruffata  mentre  non 
ricuopriva  il  suo  naturai  difetto , non  ne 
nobilitava  l'aria  brutale. 

In  giro  alla  tavola  sedevano  i suoi  sol- 
dati e ufficiali  mescolati  ai  Liegesi  che  eran 
per  lo  più  della  condizione  la  più  vile  : 
oravi  il  macellaio  Nikkel  Block  seduto  ac- 
canto a De  la  Marck  , e si  facea  distinguere 
per  le  sue  maniche  arrovesciate,  che  lascia- 
van  scuoperte  un  par  di  braccia  insanguina- 
te fino  ai  gomiti,  come  insanguinate  era  la 
scure  da  beccaio  che  gli  stava  davanti  sulla 
tavola . I più  dei  soldati  portnvan  lunghe 
barbe  ed  atre  ad  esempio  del  loro  capo  : 
ritti  i capelli  e voltati  all'  insù  in  modo  da 
accrescer  la  nativa  ferocia  del  loro  aspet- 
to: aggiungi  che  infieriti  quali  erano  in 
parte  dalla  vittoria  , in  parte  poi  dalle  ri- 
petute libazioni  di  vino  che  accano  tracan- 
nato , presentavano  uno  spettacolo  orribile 
e schifoso  ad  un  tempo . Il  linguaggio  che 
usavano  e le  canzoni  che  intuonavano  , 
senza  badare  se  nessuno  stava  a sentirle . 
o a farvi  coro , tanto  eran  licenziose  ed 
empie  che  Quintino  ringraziò  il  cielo,  che 
il  trambusto  giunto  ad  un  segno  eccessi- 
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vo , impedisse  alla  sua  compagna  di  poterle 
comprendere . 

Rimane  a dire  dei  borghesi  che  trova- 
vansi  in  compagnia  dei  soldati  di  Cuglielmo 
De  la  Marck  in  quest'  orgia  spaventevole . 
Le  pallide  faccio  e l’ inquiete  sembianze 
dei  più  di  essi  davan  chiaro  a vedere  che 
a loro  non  andava  a genio  1’  altrui  con- 
tegno , o che  avean  paura  dei  loro  compa- 
gni ; mentre  alcuni  o di  più  vii  condizione 
o di  indole  più  perversa  e brutale  non  sa- 
pean  veder  altro  negli  eccessi  dei  soldati 
ili  Guglielmo , che  un  far  coraggioso , che 
avrebber  voluto  imitare,  e che  si  studiavan 
di  assumere  essi  pure , facendosi  coraggio 
con  enormi  tirate  di  vino  e di  schwarzbier 
( birra  nera  ) lasciando  cosi  libero  sfogo  ad 
un  vizio  stato  sempre  comune  agli  abitanti 
dei  Paesi-Bassi. 

L’  apparecchio  pel  convito  era  disordi- 
nato al  pari  dei  commensali.  Tutto  il  va- 
sellame del  Prelato,  anzi  quello  stesso  della 
chiesa  ( perocché  non  caleva  al  Cinghiai 
delle  Ardenne  accattarsi  la  taccia  di  sacri- 
lego ) vedevasi  confuso  con  piatti  e vassoi 
di  stagno , e bicchieri  della  materia  la  più 
triviale  . 

L'n'  altra  circostanza  orribile  : e il  resto 
lo  lascererao  volentieri  immaginare  alla 
fantasia  del  lettore . Siffatta  era  la  sfrena- 
tezza dei  soldati  di  De  la  Marck,  che  uno 
di  essi  ( un  alabardiere  che  si  facea  distin- 
guer pel  suo  coraggio , ed  erasi  segnalato 
specialmente  nell'  assalto  di  quella  notte  ) 
essendo  rimasto  fuori  della  tavola,  avea 
sfrontatamente  rubato  una  bella  tazza  d’ ar- 
gento dicendo  eh’  ei  se  la  teneva  per  com- 
penso della  perdita  del  pasto . Il  capo  rise 
sino  a tenersi  i fianchi  ad  una  burla  sì 
conforme  al  genio  della  sua  masnada.  Ma 
allorché  un  altro  meno  famoso,  a quel  che 
pareva,  per  ardire  e coraggio  in  battaglia, 
si  avventurò  a prendersi  la  medesima  li- 
bertà , De  la  Marck  volle  porre  una  remora 
ad  uno  scherzo , che  presto  presto  avrebbe 
spogliato  la  tavola  di  lutto  il  più  costoso 
vasellame  . 

« Oh  ! oh  ! corpo  di  mille  tuoni!  » prese 
a gridare  Guglielmo , « chi  non  è capace 
a far  da  uomo  in  faccia  al  nemico,  non 
deve  pretendere  a far  il  ladro  in  compa- 
gnia degli  amici . Come  1 sfacciato  poltro- 
ne , tu  che  aspetti  che  le  porte  siano  spa- 
lancate , e calati  i ponti , quando  Corrado 
Horst  si  aperse  la  strada  per  forza  di  mezzo 


al  fossato  e sulle  mura , tu  pretender  di 
far  l’ impertinente?  - Sia  legato  subito  alle 
sbarre  d’  una  finestra  . . . Starà  a battere 
il  tempo  co’  piedi  mentre  noi  vuoteremo 
una  tazza  pel  suo  felice  viaggio  a casa  del 
diavolo  . » 

E detto  fatto  : dopo  pochi  istanti  quel 
disgraziato  si  contorceva  nelle  ultime  scosse, 
dell’ agonia  appiccato  alle  sbarre  di  una  fi- 
nestra della  sala;  e colà  stava  il  suo  cor- 
po quando  Quintino  e gli  altri  vi  entrarono, 
intercettando  il  deboi  raggio  di  luna,  e man- 
dando un’ombra  incerta  sul  pavimento,  ma 
terribile  assai  per  indicare  la  specie  dell’  og- 
getto che  la  produceva. 

Quando  l’arrivo  del  sig.  Pavillon  fu  an- 
nunziato passando  di  bocca  in  bocca  della 
tumultuante  masnada,  questi  studiossi  di 
prendere  a sostegno  della  sua  autorità  ed 
influenza,  una  cerf  aria  d' importanza  e di 
tranquillità,  che  però  un’occhiata  volta 
allo  spaventevole  oggetto  sospeso  alla  fine- 
stra , e alla  scena  che  circondavalo , gli 
rese  assai  difficile  di  mantenere , per  quan- 
te esortazioni  facessegli  Pietro  , susurran- 
dogli  negli  orecchi:  > Coraggio,  padrone, 
o siam  perduti  ! » 

Il  Sindaco  sostenne  il  meglio  che  potè 
la  sua  dignità  in  una  breve  allocuzione 
eh'  ei  volse  alla  compagnia,  complimentan- 
dola sulla  gran  vittoria  riportata  dai  sol- 
dati di  De  la  Marck  e dai  buoni  cittadini 
di  Liegi . 

« Si , » disse  in  tuono  di  sarcasmo  De 
la  Marck,  « finalmente  abbiamo  levato  l’ani- 
male , disse  una  levriero  da  signorine  a un 
can  da  caccia.  . . Ma  ehi  ! ser  Sindaco,  voi 
venite  qua  veramente  come  un  Marte,  colla 
bellezza  al  fianco.  Chi  è questa  bella  giova- 
ne? Giù  quel  velo,  giù  quel  velo!  Al  buio 
son  tutte  belle  a un  modo  . > 

« È mia  figliuola , nobile  capitano , » 
replicò  Pavillon  , « c prego  che  le  perdo- 
niate se  porta  il  velo  . È un  voto  clic  ha 
fatto  ai  santi  Re  Magi . » 

- Ebbene,  ne  l’assolverò  subito,  » re- 
plicò De  la  Marck  , « perchè  in  questo  me- 
desimo luogo,  e in  brev’ ora,  con  un  colpo 
di  scure  mi  farò  Vescovo  di  Liegi  io  stes- 
so . E crederci  che  un  Vescovo  vivo  valesse 
quanto  tre  re  morti . » 

Si  senti  un  bisbiglio  correr  tra  i com- 
mensali , perocché  il  popolo  di  Liegi  ed 
anche  qualcuno  di  quei  soldatacci  avean 
del  rispetto  pei  Tre  Re  di  Colonia,  come 
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usualmente  nominavangli,  quantunque  niun 
altra  cosa  rispettassero. 

« Certamente  non  ho  voglia  di  offendere 
in  nessun  modo  le  Coro  defunte  Maestà,  » 
ripigliò  De  la  Marcii , ma  Vescovo  ho  de- 
ciso di  consacrarmi.  Un  principe  secolare 
ed  ecclesiastico  avendo  facoltà  di  sciogliere 
e legare , converrà  assai  piò  a una  mano 
di  reprobi  come  voi  ; altrimenti,  chi  vi  da- 
rebbe I’  assoluzione  ...  ? Ma  venite  qua  , 
nobile  Sindaco  , sedete  accanto  a me  . . . 
presto  mi  vedrete  fare  una  sede  vacante, 
per  salirvi  io  stesso...  Si  porti  qua  il  no- 
stro predecessore  nella  santa  sede.  » 

Sorse  un  trambusto  pella  sala , mentre 
Pavillon  scusandosi  dall’  accettare  il  prof- 
ferì posto  di  onore  si  pose  presso  l’orlo 
della  tavola,  e i suoi  compagni  si  strinsero 
a lui  a quel  modo  che  vedesi  spesso  un 
branco  di  pecore  anelarsi  dietro  a un  vecchio 
montone  che  pel  suo  posto  ed  impiego  giu- 
dicasi che  debba  avere  più  coraggio  di  loro. 
Colà  vicino  sedeva  un  bellissimo  ragazzo , 
figlio  naturale,  a quello  che  dicevasi,  del 
feroce  Capo-bandito  che  gli  mostrava  molta 
adozione  e fin  tenerezza.  La  di  lui  madre 
donna  assai  leggiadra  , era  perita  per  un 
colpo  datole  dal  suo  inumano  drudo  in  un 
accesso  di  ebbrezza  o di  gelosìa:  di  che 
poi  quel  tiranno  si  era  doluto,  e avea  sen- 
tilo rimorso  assai  più  che  non  se  ne  sarebbe 
giudicato  suscettibile . Reco  forse  da  che 
derivava  I’  affezione  peli'  orfano  sopravvis- 
suto . Quintino  cui  questa  circostanza  era 
stata  manifestata  dal  vecchio  cappellano , 
si  mise  accosto  più  che  potè  al  giovinetto , 
fermo  di  farsene  in  un  modo  o in  un  al- 
tro o un  ostaggio  o un  protettore,  qualora 
venissegli  meno  tult'altm  mezzo  di  salvezza. 

Standosi  tutti  sospesi  in  aspettar  l'evento 
degli  ordini  usciti  dal  tiranno  , uno  dei  se- 
guaci di  Pavillon  fattosi  all'orecchio  di  Pie- 
trine gli  pispigliava  a Imssa  voce: 

« O perchè  il  padrone  chiama  sua  fi- 
gliuola quella  ragazza?  Non  può  esser  quella 
la  nostra  Gellrudina . Questo  pezzo  di  don- 
na è più  alta  di  lei  mezzo  braccio  ; e poi 
un  riccio  ili  capelli  neri  I’  esce  ftiori  del 
velo  . . . Per  s.  Michele  della  piazza  di 
Mercato  ! sarebbe  Io  stesso  che  pigliare  il 
cuoio  di  un  giovenco  nero , per  la  pelle 
di  una  vitella  bianca . » 

« Zitto,  zitto,  • disse  Pietro  con  una 
certa  prontezza  di  spirito . « Che  te  ne 
preme  se  ni  nostro  padrone  è venuto  il 


grillo  di  levare  dal  parco  del  Vescovo  un 
capo  di  selvaggina , senza  che  la  padrona 
venga  a saperlo  ? Torna  bene  a te  o a me 
di  fargli  la  spia  ? > 

■ Oh  questo  poi  no,  fratello,  ■ replicò 
l’altro,  « soltanto  non  mi  sarei  mai  pensato 
che  volesse  fare  il  contrabbandiere  a quel- 
I’  età  . Corpo  del  diavolo  !...  Come  fa  la 
ritrosa  colei  . . . Cuarda , guarda  come  si 
rimpiatta  dietro  a quella  seggiola,  e alle 
spalle  dei  Marchigiani  ( soldati  di  De  la 
Marcii  ) perchè  non  la  possan  guardare . 
Ma  gua’ , gua’  ...  oh  che  voglion  fare  ora 
di  quel  povero  vecchio  del  Vescovo?  a 

Mentre  parlava  , il  Vescovo  di  Liegi  Luigi 
di  Borbone  fu  trascinato  nella  sala  del  suo 
proprio  palazzo  da  quella  brutal  soldatesca. 
I suoi  capelli  scarmigliati,  la  sua  barba  scom- 
posta, le  stracciate  sue  vesti  dicevano  ab- 
bastanza i mali  trattamenti  che  avea  sop- 
portati. Per  colmo  di  scherno  se  gli  avean 
messi  indosso  alcuni  dei  suoi  pontificali 
paramenti . Per  buona  sorte  , pensò  Quin- 
tino , la  Contessa  Isabella  1 cui  sentimenti 
in  vedendo  il  suo  protettore  ridotto  a tali 
estremi , avrebber  forse  tradito  il  suo  se- 
greto , e messane  a rischio  la  salvezza , 
era  situata  in  modo  da  non  sentir  nè  ve- 
dere quello  che  avverrebbe.  E Durward  pre- 
murosamente se  le  mise  davanti  perchè  non 
potesse  nè  vedere  nè  esser  veduta . 

Breve  ma  orribile  fu  la  scena  che  allora 
scguinne.  Tratto  l’ infelice  pastore  ai  piò 
dello  scanno  ove  sedeva  il  selvaggio  con- 
dottiero , tuttoché  per  lo  innanzi  sol  per  la 
sua  bontà  ei  si  fosse  fatto  distinguere  , in 
questi  estremi  tale  diè  a vedere  una  dignità 
e una  fermezza  quale  al  lignaggio  e al  no- 
bil  sangue  che  nelle  vene  correvagli,  si  ad- 
diceva. Composto  e sereno  era  il  suo  sguar- 
do: nobile  l’attitudine,  tostochè  le  dure 
mani  che  avcanlo  afferrato , libero  lo  la- 
sciarono: in  lui  tu  vedevi  un  uom  rasse- 
gnato in  un  contegno  tra  il  nobil  signore 
feudale  e il  martire  cristiano:  e tinto  Gu- 
glielmo stesso  fu  colpito  dalla  fermezza  del 
prigioniero  , e dalia  memoria  che  gli  tornò 
dei  benefizi  da  lui  ricevuti,  che  parve  stesse 
un  momento  in  forse , chinati  a terra  gli 
occhi  irresoluti . Allora  vuotata  di  un  flato 
una  capace  tazza  di  vino  che  aizzonne  l’in- 
solenza del  guardo  e dei  modi , « Luigi  di 
Borbone  , » prese  a dire  allo  sventurato 
prigione  ; in  aria  truculenta  traendo  a fa- 
tica il  respiro,  torcendosi  le  mani , e strin- 
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pernio  i denti , ed  ogni  altro  modo  usando 
acconcio  a svegliare  la  nativa  sua  ferocia  : 
• io  cercai  della  vostra  amicizia , e voi  ri- 
fiutaste la  mia.  Che  dareste  ora  perchè  non 
fosse  andata  cosi ...  ? Nikkel,  sta'  pronto.  » 

E tosto  levasi  il  macellaio , dà  di  piglio 
alla  scure  e girando  dietro  allo  scanno  di 
Cuglielmo , viene  a levarla  in  alto  colle 
sue  nude  e nerborute  braccia , accanto  al 
Prelato . 

« Guarda  quell'  uomo , Luigi  di  Borbo- 
ne , » ripigliò  Guglielmo  De  la  Marck . 
« Quali  patti  ci  proponi  per  isfuggire  que- 
st’ ora  suprema  ? » 

Levò  il  Prelato  un'  afTlitto  ma  intrepido 
sguardo  sul  barbaro  satellite  che  presto  si 
pareva  ad  eseguir  la  volontà  del  tiranno , 
poi  disse  con  ferma  voce  e contegno  : 

« Ascoltami,  Guglielmo  De  la  Marck, 
e voi  uomini  dabbene  , seppur  qui  ve  ne 
ha  che  meritino  un  tal  nome , ascoltate  i 
patti  eh'  io  olTro  a questo  scellerato  .... 
Guglielmo  De  la  Marck  , tu  hai  messo  in 
rivolta  una  città  imperiale  . . . hai  scalato 
c preso  a viva  forza  il  palazzo  di  un  prin- 
cipe del  santo  impero  germanico . . . uc- 
cisane la  gente . . . saccheggiale  le  sostan- 
ze ..  . maltrattato  la  sua  persona  . . . Per 
questo  sei  al  bando  dell'  impero ....  di- 
chiarato ribelle  e fuggitivo . . . senza  terre 
e senza  diritti . Ma  hai  fatto  ancor  più  . 
Leggi  più  che  umane  hai  violate  e infran- 
te? più  che  umana  vendetta  tu  meriti . Hai 
fatto  irruzione  nel  santuario  del  Signore... 
steso  violenta  la  mano  sopra  il  padre  della 
sua  chiesa  . . . lordata  la  casa  di  Dio  di 
rapina  e di  strage , da  profano  depreda- 
tore ...» 

« Non  hai  finito  ancora?  » gridò  Gugliel- 
mo irosamente  iulcrrompendolo,  e battendo 
col  piede  il  terreno  . 

» No,  » rispose  il  Prelato , « perchè  non 
ti  ho  ancora  proposte  le  condizioni  che  tu 
mi  hai  richiesto  . » 

« Seguita  dunque , » soggiunse  colui , 
« e bada  che  le  condizioni  sian  tali  da 
piacermi  più  che  il  preambolo,  o guai  alla 
tua  testa  canuta  I » 

K dimenandosi  nella  sua  sedia  digrigna- 
va i denti  fino  a farsi  venir  la  spuma  alle 
labbra  come  farebbero  le  formidabili  ma- 
scelle della  selvaggia  fiera  di  cui  portava 
la  spoglia  ed  il  nome  . 

« Tali  e tanti  sono  i tuoi  delitti  , » ri- 
prese il  Vescovo  in  tuono  determinato . 


» Ora  ascolta  le  condizioni , che  da  prin- 
cipe clemente  e da  cristiano  pastore,  la- 
sciando da  banda  ogni  personale  offesa,  e 
perdonando  ogni  ingiuria  particolare , io 
accondiscendo  a proporti . Poni  giù  quel 
baston  del  comando  . . . rinunzia  al  tuo 
potere . . . rimetti  in  libertà  i prigionieri... 
rendi  II  bottino  ...  dà  in  elemosina  ogni 
altro  avere  che  tu  possiedi  per  compensar 
quei  che  per  te  divennero  orfani  c quelle 
che  facesti  vedove  . . . vèstiti  di  sacco , 
spargi  di  cenere  i tuoi  capelli . . . prendi 
un  bordone  in  tua  mano  e va  pellegrinan- 
do a Roma  : noi  stessi  intercederemo  per 
te , per  salvarti  la  vita  presso  la  camera 
imperiale  di  Ratisboua,  e porgerem  suppli- 
che al  Santo  Padre  per  la  povera  anima 
tua . » 


In  quella  che  Luigi  di  Borbone  propo- 
neva tali  condizioni  in  un  tuono  fermo  e 
deciso , come  se  fosse  stato  assiso  sulla  sua 
cattedra  episcopale,  c 1’  usurpatore  genu- 
flesso ai  suoi  piedi  ; il  tiranno  lentamente 
ernsi  levato  su  dallo  scanno  . Lo  stupore 
che  prima  avealo  colto , dando  luogo  a 
poco  a poco  alla  rabbia , cessato  eh'  ebbe 
il  Vescovo  di  parlare  , ei  guardò  in  faccia 
Nikkel  Blok  , c alzò  un  dito  senza  far  mot- 
to . Bastò . Lo  sgherro  colpi  qual  se  fes- 
sesi trovato  in  mezzo  al  suo  macello , c 
1’  assassinato  Vescovo  cadde  senza  mandare 
un  gemito , al  piede  della  stessa  sua  sedia 
episcopale.  1 I Liegesi  che  a quella  orribil 
catastrofe  non  si  aspettavano , ma  pensa- 
van  anzi  che  la  conferenza  finirebbe  con 
qualche  agaiustamento,  balzaron  su  dai  loro 
posti , prorompendo  in  grida  di  esecrazione 
non  scompagnate  da  qualche  provocazione 
alla  vendetta. 

Ma  Guglielmo  De  la  Marck  levando  la 
tremenda  sua  voce  sopra  il  tumulto , e sten- 
dendo in  avanti  le  pugna  strette , alto  gri- 


dava : 

« Che  è ? porci  di  Liegesi , avvezzi  a 
svoltolarvi  nel  fango  della  Mosa . . . voi  ar- 
dire di  alzare  la  testa  contro  il  Cinghiale 
delle  Ardcnne  ...  ? Sorgi  tu  schiatta  del 
Cinghiale  (espressione  con  cui  egli  c gli 
altri  designavano  i suoi  scherani)  e fa’  sen- 
tire le  tue  zanne  a questi  maiali  fiammin- 
ghi. » 

E tosto  al  suo  cenno 
soldati  c mischiati  qual 
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lesti  e ben  preparati  a siffatto  colpo,  in  un 
attimo  ebbero  afferrato  con  la  sinistra  pel 
collo  quel  dei  I.iegesi  che  loro  restava  vi- 
cino, colla  destra  brandendo  le  larghe  spa- 
de che  brillavano  alla  luce  delie  lampa- 
di  e della  luna . Ogni  braccio  era  alzato , 
ma  nessuno  colpi  ; le  vittime  troppo  erano 
stupefatte  per  poter  oppor  resistenza,  ed  è 
probabile  che  in  ciò  ad  altro  non  mirasse 
De  la  March  che  ad  imporre  col  terrore  ai 
cittadini  suoi  confederati . 

Ma  il  coraggio  di  Quintino  Durward  pron- 
to e alacre  nella  risoluzione  al  di  sopra 
dei  suoi  anni , e stimolato  in  quell’  ora  da 
quanto  aggiunger  poteva  energia  alla  sua 
naturale  impetuosità,  diede  un  nuovo  giro 
alla  scena.  Ad  esempio  degli  sgherri  di 
Guglielmo , si  avventò  su  Carlo  Eberson 
figlio  del  loro  capo , e facilmente  fattosene 
padrone  mise  il  coltello  alla  gola  del  fan- 
ciullo gridando  insieme  : « È questa  la  vo- 
stra commedia?  dunque  farò  anch'io  la  mia 
parte.  « 

« Fermate,  fermate  ! » gridò  incontanente 
il  Cinghiale.  « È stata  una  burla.  . . una 
burla  e nulla  più . Potete  voi  mai  credere 
eli’  io  voglia  far  villania  ai  miei  buoni  al- 
leati della  città  di  Liegi  ? Soldati , lascia- 
teli andare  : rimettetevi  a sedere  : là,  portate 
via  questo  carcame  ( e dava  un  calcio  al 
decapitato  tronco  del  Vescovo  ) che  è stato 
cagione  di  questa  lite  fra  noi  altri  amici , 
e anneghiamo  ogni  disgusto  con  vuotar 
dell’  altre  bottiglie . 

E tutti  lasciarono  la  loro  preda,  e cit- 
tadini e soldati  stettero  un  poco  guardan- 
dosi gli  uni  gli  altri , quasi  incerti  se  amici 
o nemici  fra  loro  si  avessero  a tenere , 
quando  Quintino  cogliendo  il  destro  prese 
la  parola  e disse  : 

« Ascoltami , Guglielmo  De  la  Marck , e 
voi,  borghesi  e cittadini  di  Liegi,  ascol- 
tatemi ...  e voi  nobile  giovinetto , statevi 
tranquillo  ( perchè  Carlo  faceva  ogni  prova 
per  uscirgli  di  mano  ) ; niun  male  vi  sarà 
fatto,  purché  non  si  rinnuovi  un’  altra  di 
queste  burle.  » 

« E chi  sei  tu , al  nome  del  Diavolo,  » 
sciamò  tutto  attonito  De  la  Marck , « tu 
che  vieni  a impor  leggi  e prender  ostaggi 
nella  nostra  tana  istessa  ...  da  noi  che 
c pegni  dagli  altri , 
alcuno?  » 

vigi  del  re  Luigi  di  Fran- 
ino fieramente,  « sono 


un  Arciere  della  sua  Guardia  scozzese,  co- 
me già  vi  avrà  detto  il  mio  linguaggio  e 
la  mia  divisa.  Son  qua  per  esser  testimone 
del  vostro  procedere  e quindi  darne  conto 
a chi  spetta,  e vedo  con  mia  gran  sor- 
presa che  il  vostro  fare  è da  pagani  piuc- 
chè  da  cristiani  ...  da  pazzi  più  che  da 
uomini  ragionevoli . In  breve  le  truppe  di 
Carlo  di  Borgogna  vi  verranno  addosso,  e 
se  volete  1’  aiuto  di  Francia  dovete  dipor- 
tarvi in  tuli' altra  maniera.  Quanto  a voi, 
o Lìegesi , vi  consiglio  a tornarsene  imme- 
diatamente in  città , e se  alla  vostra  par- 
tenza venisse  opposto  qualche  ostacolo , 
dichiaro  quei  che  vel  ponessero,  come  ne- 
mici del  mio  signore , sua  graziosissima 
Maestà  il  re  di  Francia . • 

« Francia  e Liegi , Francia  e Liegi , » 
gridarono  i seguaci  di  Pavillon  e molti  al- 
tri cittadini  in  cui  il  coraggio  principiò  a 
rinascere  al  sentire  1’  ardito  parlare  dello 
Scozzese . 

« Francia,  e Liegi,  e lunga  vita  al  pro- 
de Arciere!  Noi  vivremo  e moriremo  con 
lui  ! • 

Sfavillarono  gli  occhi  a Guglielmo,  e af- 
ferrò la  spada  quasi  ne  volesse  trapassare 
il  cuore  all’  audace  parlatore  ; ma  girando 
attorno  gli  occhi  lesse  nello  sguardo  dei 
suoi  soldati  un  non  so  che  da  sentirsi  for- 
zato a rispettarlo  anch’  egli . .Molti  di  loro 
eran  francesi  e tutti  poi  sapevano  il  se- 
greto appoggio  che,  sia  in  denaro,  sia  in 
gente,  Guglielmo  avea  ricevuto  da  quel  re- 
gno : che  anzi  vi  era  fra  loro  chi  avea 
fremuto  alla  violenta  e sacrilega  azione  te- 
sté commessa  . Per  confusa  che  fosse  la 
loro  mente , il  sentir  nominare  Carlo  di 
Borgogna  capace  di  adirarsi  al  più  alto  se- 
gno pei  fatti  di  quella  notte  , l’ imprudenza 
di  attaccar  briga  coi  I.iegesi  e di  provocare 
a un  tempo  il  re  di  Francia  non  avean  po- 
tuto a meno  di  far  breccia  sugli  animi  lo- 
ro. A dir  corto,  De  la  Marck  vide  che  se 
trascorresse  a qualche  altro  atto  di  violenza 
non  potrebbe  contar  sull’  aiuto  della  sua 
banda  . Allora  spianando  la  fronte  e le  ci- 
glia dichiarò  che  non  avea  la  minima  in- 
tenzione di  disgustare  i suoi  buoni  alleati 
di  Liegi , esser  in  loro  libertà  di  partirsi 
da  Schonwaldt  quando  volessero , quantun- 
que ci  si  fosse  aspettalo  che  almeno  per 
quella  notte  ei  si  sarebber  trattenuti  seco 
lui  a far  festa  per  la  riportata  vittoria.  Poi 
con  più  calma  cui  non  fosse  avvezzo  ag- 
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giunse  eli'  egli  era  pronto  ad  entrare  in 
trattative  sullo  spartimento  del  bottino  , e 
sui  provvedimenti  da  prendersi  per  la  mu- 
tua difesa  tanto  la  mattina  seguente  che 
dopo,  a loro  scelta.  Intanto  si  lusingava 
clic  il  gentiluomo  scozzese  vorrebbe  ono- 
rar di  sua  presenza  il  banchetto  trattenen- 
dosi a Scbonwaldt  per  quella  notte. 

Ringraziollo  Quintino  e scusossene  sul 
dover  egli  seguire  le  mosse  di  Pavillon,  a 
cui  eragli  stato  ordinato  di  rapportarsi  in 
tutto  : però  lo  seguirebbe  infallantemente 
quando  Pavillon  tornasse  ai  quartieri  di 
Guglielmo  De  la  Marck. 

« Se  dunque  voi  dipendete  dalle  mie 
mosse,  » entrò  a dire  Pavillon  in  fretta  in 
fretta,  compiacetevi  di  lasciar  Schonwaidt 
senza  dimora,  e se  voi  non  tornate  a Schon- 
waldt  altro  che  quando  ci  tornerò  io  , ho 
paura  che  vogliate  stare  un  bel  pezzo  a ri- 
vederlo . •• 

Questa  ultima  parte  però  del  suo  discorso 
il  buon  cittadino  la  disse  in  corpo,  temen- 
do che  gliene  venisser  guai  dal  far  sentire 
certe  cose,  che  nonostante  non  sapeva  te- 
nere in  sè. 

• Stringetevi  dattorno  a me , bravi  miei 
conciatori , * disse  rivolto  alla  sua  guardia 
del  corpo , « e al  più  presto  possibile 
usciamo  da  questa  tana  di  ladri . » 

I più  e i migliori  dei  Liegesi  pareva  la 
pensassero  conforme  al  Sindaco,  e non 
mostrarono  tanto  giubbilo  pella  presa  del 
castello  quanta  ne  mostrarono  ora  in  po- 
terne uscire  sani  e salvi. 

Si  lasciarne  pertanto  nscire  senza  far  loro 
opposizione  di  sorta  veruna , e gran  gioia 
sentissi  al  cuore  Quintino  quando  diè  le 
spalle  alle  formidabili  mura  . 

Per  la  prima  volta  dacché  erano  entrati 
in  quella  (erribil  sala  Durward  si  avventurò 
finalmente  a domandare  alla  Contessa  come 
si  sentisse . 

» Bene , bene , » rispose  ella  con  un 
febbrile  eccitamento  , - benissimo  . . . non 
ci  fermiamo  a far  dimande  . . . non  per- 
diamo un  momento  in  parole  inutili  . . . 
fuggiamo  . . . fuggiamo  ! » 

E mentre  parlava  studiavasi  di  affrettare 
il  passo,  ma  lo  facea  con  si  poca  riusci- 
ta, che  sarebbe  caduta  a terra  per  ispos- 
samento  di  forze  se  Quintino  non  l’avesse 
sorretta.  Con  la  tenerezza  di  una  madre 
che  ha  campalo  da  grave  rischio  il  suo  fi- 
glio , il  giovine  Scozzese  levossi  in  sulle 


braccia  il  carco  prezioso  , e mentre  ella  di 
un  braccio  cingevagli  il  collo  , niuno  ri- 
sguardo o pensiero  più  avendo  se  non  alla 
smania  di  fuggire , Quintino  non  avrebbe 
dato  per  qualunque  cosa  al  mondo  i rischi 
incontrati  in  quella  notte , che  andavano 
allora  a finire  in  quel  modo . 

Il  buon  borghese  era  sostenuto  ad  un 
tempo  e trascinato  alla  sua  volta  dal  fido 
consigliere  Pietrino  e da  un  altro  dei  suoi 
commessi , e così  senza  quasi  poter  ripi- 
gliar flato , giunsero  alle  ripe  del  fiume  , 
abbattendosi  in  molti  cittadini  sbandati  che 
accorrevano  al  castello  per  saper  dell'esito 
dell’  assalto  , c la  verità  circa  certi  rumori 
di  già  sparsi  che  i conquistatori  aveano  at- 
taccata briga  fra  loro . 

Evadendo  il  meglio  che  seppero  le  cu- 
riose loro  domande  tanto  fecero  Pietro  ed 
alcuni  dei  suoi  compagni  che  alla  One  si 
procurarono  una  barchetta  per  trasportar 
tutta  la  brigata  e per  potervi  al  tempo  stes- 
so godere  di  un  poco  di  riposo . E questa 
più  che  ad  altri  fu  ben  accetta  ad  Isabella 
che  continuava  a rimanersi  immobile  nelle 
braccia  del  suo  liberatore . Il  degno  bor- 
ghese poi  dopo  aver  fatto  un  diluvio  di 
ringraziamenti  a Durward  che  uvea  troppo 
che  badare  per  dargli  retta,  principiò  un’in- 
terminabile arringa  a Pietro  sul  proprio  co- 
raggio e buon  cuore,  e i pericoli  a cui  que- 
sti suoi  pregi  avevanlo  esposto  in  questa  e 
in  altre  occasioni . 

« Pietro  mio  . Pietro  mio  , » ripigliando 
le  lagnanze  della  sera  avanti , « se  non 
avessi  avuto  coraggio  , non  mi  sarei  mai 
sollevato  contro  la  legge  di  pagare  la  de- 
cima da  borghesi , quando  non  vi  era  ani- 
ma viva  che  non  fosse  contenta  di  pagar- 
la. Si  : avessi  io  avuto  meno  coraggio,  non 
mi  sarei  impegnato  nell'  allra  battaglia  di 
b.  Tron  , in  cui  un  soldato  dell'  Anncnia 
mi  rovesciò  in  un  fosso  con  un  colpo  di 
lancia,  donde  nè  il  mio  coraggio  nè  il  mio 
braccio  furono  capaci  a cavarmi  finché  non 
fu  finita  la  battaglia . Ma  ebbene  ? Pietro 
mio , il  mio  coraggio  mi  trasportò  dacca- 
po, e questo  corsaletto  strinto  sarebbe  stato 
la  mia  morte  se  non  fosse  questo  bravo 
gentiluomo  che  combatte  per  professione , 
di  cui  con  tutto  il  cuore  gli  lascio  eh’  ei 
goda.  Vedi,  per  aver  il  cuore  troppo  buono, 
Pietro  , son  diventato  un  uomo  disgrazia- 
to ..  . cioè  sarei  diventato  un  disgraziato, 
se  non  fossi  passabilmente  ben  provvisto 
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per  passarmela  in  questo  mondacelo  . . . 
Sullo  Iddio  in  die  impaccio  son  per  en- 
trare con  queste  signore,  contesse,  segreti, 
che  per  quel  che  so , mi  potrebbero  co- 
stare la  metà  di  quel  che  ho , e il  collo 
per  giunta . « 

Quintino  non  potè  più  star  cheto  , ed 
assicurano  che  qualunque  fosse  per  essere 
il  rischio  od  il  danno  che  potesse  incor- 
rere da  parte  della  giovine  signora  che  era 
sotto  la  sua  protezione , non  solo  sarebbe- 
gli  usata  riconoscenza,  ma  per  quanto  pos- 
sibil  fosse,  verrebbe  anche  rindennizzato . 

• Obbligatissimo,  ser  Scudiere  Arciere, 
obbligatissimo,  » rispose  il  cittadino  di 
Liegi , « ma  chi  vi  ha  detto  che  voglia  es- 
ser ricompensato  per  aver  fatto  quello  che 
dee  fare  ogni  galantuomo!  Mi  dispiace  so- 
lamente di  quel  che  mi  potrebbe  costare  : 
e spererei  che  mi  fosse  permesso  di  dirne 
qualche  parola  al  mio  luogotenente,  senza 
passare  di  lagnarmi  delle  mie  perdite  o del 
mio  pericolo  . » 

Da  ciò  Quintino  dedusse  che  questo  ami- 
co suo  era  della  numerosa  specie  di  quei 
burberi  benefici  che  del  bene  che  fanno 
prendon  per  ricompensa  il  brontolare,  senza 
altro  scopo  che  di  ingrandire , colle  loro 
lagnanze , 1’  idea  de’  servigi  che  hanno  re- 
so . Perlochè  Quintino  non  fece  più  motto, 
e lasciò  di'  ei  brontolasse  a suo  senno  col 
suo  luogotenente  sui  rischi  e sulle  perdite 
incontrate  per  amor  del  pubblico  bene , e 
sopra  i servigii  resi  senza  interesse  ai  par- 
ticolari , llnchè  ei  non  giunsero  a casa . 

Il  vero  si  era  però  che  il  buon  cittadino 
eresi  accorto  di  aver  perduta  una  parte 
della  sua  autorità  col  lasciare  che  il  gio- 
vane forestiero  si  mettesse  a capo  dei  colpo 
di  mano  fatto  al  castello  di  Schouwaldl , c 
quantunque  in  quel  momento  avesse  go- 
duto assai  dell'  effetto  prodotto  dall*  intro- 
missione dello  Scozzese,  poi  a mente  fredda 
ripensandovi,  parevagli  di  aver  perduto  as- 
sai deli'  importanza  che  si  dava;  studiavasi 
perciò  di  prendersene  una  tal  qual  com- 
pensazione coll'  esagerare  i diritti  che  aveva 
alla  gratitudine  del  suo  paese  in  generale, 
dei  suoi  amici  in  particolare,  e più  special- 
mente ancora  della  Contessa  di  Croye,  e 
del  suo  giovane  protettore  . 

Ma  ebbe  appena  la  barchetta  toccato  il 
margine  del  suo  giardino,  e aiutato  da  Pie- 
tro, ebbe  egli  posto  piede  a terra,  parve  co- 
me se  il  contatto  del  suo  proprio  terreno  dis- 


sipasse instantaneamente  in  lui  questi  senti- 
menti di  gelosia  e di  amor  proprio  ferito,  e 
dello  scontento  e soverchiato  demagogo  fa- 
cesse un  ospite  il  più  onesto,  il  più  cortese, 
il  più  amichevole.  Chiamò  tosto  Celtrudina, 
che  venne  immantinente  , essendoché  il  ti- 
more e l' ansietà  pochi  avean  lasciato  dor- 
mire a Liegi  in  quella  notte  avventurosa  . 
Fu  dessa  pertanto  incombenzata  di  assistere 
con  ogni  maggior  cura  la  bella  straniera 
mezza  svenuta , e la  buona  fanciulla  di- 
fatti ammirandone  la  bellezza  c compaten- 
done alle  disgrazie  adempì  i doveri  di  ospi- 
talità collo  zelo  e con  1'  amore  di  una  so- 
rella . 

Per  quanto  tarda  fosse  I’  ora  e affaticato 
il  Sindaco , ci  volle  del  buono  per  Quin- 
tino a scansare  I’  invito  di  vuotare  un  fia- 
sco di  scelto  e prezioso  vino  che  datava 
dalla  battaglia  di  Azincourt  : e sarebbegli 
stato  forza  a beverne  anche  egli  la  sua 
parte  quantunque  a suo  malgrado , senza  la 
comparsa  della  padrona , che  le  alle  grida 
di  Pavillon  per  aver  le  chiavi  di  cantina  , 
avean  fatta  uscire  di  camera.  Fra  unadonnet- 
tina  crassoccia  e paffutella,  stata  bella  a' suoi 
tempi , ma  da  molti  anni  non  si  faceva  più 
distinguere  che  pel  naso  vermiglio , per  una 
voce  stridula,  e (velia  legge  da  lei  dettata, 
che  in  compenso  deli’  autorità  di  che  go- 
deva fuori , in  casa  il  Sindaco  si  assogget- 
terebbe al  suo  dominio. 

Appena  inteso  quello  di  che  contrasta- 
vano il  suo  marito  coll'  ospite,  disse  chiaro 
e tondo  che  il  primo  invece  di  pensare  a 
hevcr  dell’altro  vino,  ne  uvea  già  trincato 
assai.  Poi  non  che,  metter  mano,  confor- 
me alla  sua  richiesta,  al  grosso  mazzo  di 
chiavi  che  per  una  catena  di  argento  pen- 
devano dal  husto,  senza  tauli  complimenti 
gli  voltò  le  spalle.  Appressatasi  poi  a Quin- 
tino lo  introdusse  nel  pulito  e netto  ap- 
partamento , ove  dovea  passar  la  notte , di 
tali  comodi  e inviti  al  riposo  fornito  che 
finallora  ei  non  avea  incontrati  : tanto  i 
Fiamminghi  superano  non  solo  i poveri  e 
rozzi  Scozzesi , ma  i Francesi  stessi,  negli 
agi  della  vita  domestica. 
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CAPITOLO  XXIII. 

LA  FUGA 

....  Ora  latciatemi  correr  via,  e 
/arò  cose  impossibili  per  gareggiar 
con  toro , ma  si,  io  gli  vincer?. 


....  Leva  Irvi  in  piedi  : ed  io  con 
un  cuore  acceso  di  nuovo  ardore 
vi  seguo,  per  far*  no*  so  neppur 
io  eke  cosa  .. 

Giallo  Cesare. 

Per  combattuto  che  fosse  Quintino  da  un 
misto  di  gioia  e di  timore , di  dubbio  e di 
ansietà  ed  altre  contrarie  passioni,  ie  fatiche 
della  precedente  giornata  avean  talmente 
esauste  le  forze  del  nostro  giovine  Scozzese, 
che  cadde  in  un  profondo  sonno,  il  qual 
durò  Uno  alla  sera  del  giorno  seguente . 
Svegliato  finalmente  videsi  entrare  in  ca- 
mera il  suo  ospite  con  aria  assai  soprap- 
pensiero . 

Si  assise  il  sig.  Pavillon  allato  al  letto 
di  Quintino  e principiò  una  lunga  e intral- 
ciata diceria  sui  doveri  che  corrono  a chi 
è ammogliato,  e specialmente  sopra  le  fiere 
liti  che  agli  ammogliati  convien  sostenere 
circa  ai  diritto  di  supremazia  e di  imperio, 
colle  proprie  mogli.  Quintino  porgeva  l'orec- 
chio con  grande  inquietudine.  Vide  che  gli 
sposi , a guisa  delle  altre  potenze  bellige- 
ranti, eran  disposti  a cantare  il  Te  Deum 
piuttosto  per  ricuoprire  una  disfatta  che 
per  celebrare  una  vittoria , e si  affrettò  a 
scandagliare  la  materia  più  a fondo , con 
mettere  avanti,  come  egli  sperava  che  il  loro 
arrivo  non  avesse  apportato  alcun  dissesto 
nò  dispiacere  alla  buona  padrona  di  casa. 

« Dissesto  ...  ? oh  no , » riprese  il  Sin- 
daco . « Non  ci  ò donna  che  meno  di  ma- 
donna Mabella  possa  esser  presa  alla  sprov- 
vista dagli  ospiti...  non  le  par  vero  di  vedere 
degli  amici . . . tien  sempre  in  pronto  per 
essi  una  cameretta  pulita  e un  bel  pranzo, 
non  mancando  mai  di  benedire  letto  e 
mensa  ...  Oh  non  ci  è donna  ospitaliera 
quanto  lei . . . è un  peccato  cho  abbia  un 
carattere  un  po'  bisbetico . ■ 

- In  poco,  sarebbe  la  nostra  dimora  in 
casa  sua  che  le  dispiace?  > disse  lo  Scoz- 
zese, levandosi  sul  letto  e cominciando  a 
vestirsi  in  tutta  fretta.  « Se  potessi  esser 
sicuro  che  la  signora  Isabella  fosse  in  grado 
di  mettersi  in  cammino  dopo  gli  orribili 
strapazzi  della  notle  scorsa,  noi  non  accrc- 
Walter  Scott  Voi.  111. 


Beeremmo  neppur  di  un  altro  momento 
I'  incomodo  di  restar  qui . » 

« Anzi , > riprese  Pavillon , « è appunto 
questo  che  la  signorina  stessa  ha  detto  a 
madonna  Mabella.  Oh  avrei  avuto  caro 
che  aveste  veduto  il  rossore  che  le  venne 
alle  guancie  quando  Io  disse  . . ! I na  lat- 
taiuola che  abbia  camminato  cinque  miglia 
sul  ghiaccio  per  andare  al  mercato , sareb- 
be un  giglio  a paragone  di  lei . . . Non  mi 
farebbe  maraviglia  che  madonna  Mabella 
fosse  un  po’  gelosa , la  poverina . » 

• È uscita  dunque  di  camera  la  signora 
Isabella?  > disse  il  giovine  continuando  a 
vestirsi  con  più  fretta  di  prima. 

. Si,  > replicogli  Pavillon,  « e vi  aspetta 
con  impazienza  per  fissare  quale  sirada 
prendere  . . . giacché  siete  decisi  di  parti- 
re . Ma  almeno  a fare  un  poco  di  colazion- 
cella  spero  che  vi  tratterrete . ■ 

• Ma  perchè  non  avvisarmi  prima  ? ■>  se- 
guitò a dire  Quintino  impazientito  . 

> Piano  , piano , » rispose  il  Sindaco  : 
• mi  pare  di  avervelo  detto  anche  troppo 
presto , se  vi  mettete  in  tanta  furia . Ma 
avrei  mollo  altre  cose  da  dirvi,  se  vedessi 
che  aveste  un  poca  di  pazienza  per  ascol- 
tarle . • 

« Parlate  dunque , degno  signore , ma 
più  lesto , e breve  che  potete  , . . . e al- 
lora starò  a sentirvi  attentamente.  > 

« Rene  dunque , * ripigliò  il  Sindaco . 

« Non  ho  da  dire  altro  che  una  parola, 
ed  è che  la  mia  Celtrudina,  che  è tanto 
dispiacente  di  avere  a separarsi  da  quella 
bella  signorina,  come  se  fosse  una  sua  so- 
rella , dice  che  bisogna  vi  travestiate  ; per- 
chè per  la  città  corre  voce  che  le  signore 
ili  Croyc  viaggino  pel  paese  vestite  da  pel- 
legrine sotto  la  scorta  di  un  Arciere  scozzese 
della  guardia  reale  francese  : e si  aggiunge 
che  una  di  loro  fu  jeri  notte  condotta  al 
castello  da  un  Boemo  poco  dopo  che  ne 
fummo  usciti  noi  ; si  dice  anche  che  co- 
stui assicurasse  Guglielmo  De  la  Marck  che 
voi  non  eravate  incaricato  di  veruna  am- 
basciata nè  per  lui  nè  pel  buon  popolo  di 
Liegi , e che  voi  avete  rapito  la  Contessa 
giovane  e viaggiate  insieme  con  essa  come 
suo  amante.  Tutte  queste  nuove  son  ve- 
nute stamani  da  Schonwaldt , e sono  state 
dette  a noi  e agli  altri  Consiglieri  che  non 
sanno  che  parlilo  si  prendere,  perchè  seb- 
bene Guglielmo  De  la  Marck  sia  stalo  giu- 
dicalo troppo  severo  e violento  tanto  con- 
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tro  il  Vescovo  die  contro  noi , vi  Ita  chi 
crede  eli'  ei  non  sia  il  diavolo  afTatto,  alle 
volte  . . . cioè  quando  non  è ubriaco  . . . 
e che  egli  sia  l’ unico  capitano  che  ci  possa 
condurre  contro  il  Duca  di  Borgogna  . . . 
e per  dire  il  vero , a come  stanno  le  cose, 
è mio  pensiero  che  ce  la  passiamo  bene 
con  lui , perchè  siamo  andati  troppo  avanti 
da  poter  ora  tornare  addietro  . » 

« l.a  vostra  figlia  pensa  benissimo , > 
risposegli  Quintino  senza  darsi  briga  di  far- 
gli rimproveri  o esortazioni,  ben  conoscen- 
do che  nulla  avrebber  giovato  a distorre 
il  degno  Magistrato  dalla  risoluzione  presa 
sotto  l' influenza  dei  pregiudizi  del  suo  par- 
tito e delle  inclinazioni  della  moglie.  « Vo- 
stra figlia  la  pensa  benissimo  . . . bisogna 
travestirci  e partir  subito . Spero  che  po- 
tremo contar  sopra  di  voi  pel  segreto  e per 
i mezzi  di  fuggire.  • 

« Oh  si,  con  tutto  ’l  cuore  . . . con  tutto 
T cuore  ! » rispose  il  buon  cittadino  che 
non  troppo  contento  della  propria  condot- 
ta , non  gli  pareva  vero  di  trovare  il  mezzo 
per  ripararla . > Oh  non  potrò  mai  scor- 
darmi che  vi  debbo  la  vita  che  voi  mi 
avete  salvato  stanotte,  tanto  coll’ avermi 
slacciato  quel  maledetto  giaco  di  acciaio , 
che  col  liberarmi  da  quell’  altra  canaglia 
che  era  anche  peggio;  perchè  quel  Cinghiale 
e il  suo  branco  avean  più  faccia  di  diavoli 
che  di  uomini . Per  questo  io  vi  sarò  fe- 
dele quanto  il  manico  alla  lama , secondo 
il  proverbio  dei  coltellinai,  che  son  la  mi- 
glior gente  del  mondo . Siete  in  ordine  ? 
dunque  venite  meco , e vedrete  quanta  fi- 
ducia io  riponga  in  voi . » 

Balla  camera  in  cui  avea  passata  la  notte 
condussclo  Pavillon  nel  suo  banco , ove 
trattava  gii  affari  del  suo  traffico;  e dopo 
averne  sbarrato  l’ uscio,  e data  un’  occhiata 
acuta  e sospettosa  all’  intorno , aperse  un 
armarietto  segreto  c incassato  nel  muro 
e coperto  dalla  tappezzeria,  ove  stava  più 
di  un  forziere  di  ferro.  Allora  ne  aperse 
uno  pieno  di  fiorini  e posclo  a discrezione 
di  Quintino  perchè  ne  prendesse  quello  che 
gli  occorreva  per  le  spese  della  sua  com- 
pagna e pelle  sue  proprie . 

E come  il  denaro  somministratogli  al  par- 
tire da  Piessis  1’  avea  speso  pressoché  tutto, 
ei  non  esitò  a prendere  la  somma  di  du- 
gcnto  fiorini . E cosi  facendo , tolse  un 
gran  peso  di  sul  cuore  a Pavillon  che  prese 
questo  disperato  accomodamento  (per  cui 
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egli  era  diventato  il  creditore)  come  un 
risarcimento  della  ospitalità  che  varii  ri- 
flessi lo  avean  costretto  a negare . 

Richiusa  diligentemente  la  stanza  del  te- 
soro il  facoltoso  Fiammingo  condusse  il 
suo  ospite  nei  salotto,  dove,  ripresa  la  svel- 
tezza dello  spirito  e delle  membra  quantun- 
que pallida  un  poco  per  le  scene  della  pas- 
sata notte,  trovò  la  Contessa  Isabella  ab- 
bigliata da  fanciulla  fiamminga  della  me- 
dia classe . Non  oravi  altri  in  di  lei  com- 
pagnia che  Celtrudina  tutta  affaccendata  iu 
dar  l' ultima  mano  all’  acconciamento  della 
Contessa  e iu  ammaestrarla  sul  modo  di 
portarlo  . . . Isabella  stesegli  la  inano  che 
da  lui  fu  affettuosamente  baciata , poi  di»— 
segli  -. 

« Signor  Quintino,  conviene  abbandonare 
i nostri  amici  se  non  vogliamo  tirar  loro 
sul  capo  una  parte  delle  disgrazie  che  mi 
han  sempre  perseguitata  dalla  morte  di  mio 
padre  in  poi . Bisogna  dunque  che  cam- 
biate di  vesti  per  venir  meco , suppostochè 
voi  pure  non  siate  stanco  di  assistere  una 
creatura  tanto  disgraziata . » 

« lo  ?..  . io  stanco  di  seguirvi  ?...  fi- 
no ai  confini  della  terra  vi  seguirò  ! Ma 
voi  . . . voi  stessa  vi  sentite  forte  abba- 
stanza per  l'impresa  che  siete  per  assume- 
re ?..  . potrete  voi  reggere , dopo  gli  or- 
rori di  stanotte?  » 

» Beh  non  me  gli  rammentate.  « rispose 
la  Contessa , « non  me  ne  sovviene  che 
confusamente  come  sarebbe  di  un  sogno 
orribile . . . Ma  il  buon  Vescovo  è salvo?  • 

« Credo  che  sia  oramai  in  libertà , » ri- 
spose Quintino , facendo  un  segno  a Pa- 
villon  (che  pareva  disposto  ad  entrare  nel 
terrihil  racconto  ) di  star  ciieto . 

« Vi  è modo  per  noi  di  raggiungerlo...? 
ila  egli  rimesso  insieme  alcune  forze  ? » 
domandò  Isabella. 

« Oli  egli  non  spera  più  che  nei  cielo,  ■ 
replicò  lo  Scozzese . « Ma  dovunque  a voi 
piaccia  di  andare , mi  avrete  sempre  al 
fianco , guida  e guardia  preparata  ad  ogni 
evento . » 

« Ci  penseremo , » replicò  Isabella:  poi 
pochi  momenti  dopo  aggiunse:  * Per  me 
sceglierci  un  convento,  ma  temo  che  abbia 
ad  essere  debole  difesa  anche  questo,  cou- 
fro  quei  che  mi  perseguitano . » 

« Eh  ì eh  ! » entrò  a dire  il  Sindaco  . 
« Un  convento  nel  distretto  di  Liegi  non 
lo  consiglierei  ueppur  io  ; perchè  il  Cin- 
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ghiaie  delle  Ardenne , sebbene  nell'  insie- 
me sia  un  bravo  condottiero , un  confede- 
rato fedelo  , benevolo  alla  nostra  città,  no- 
nostante ha  degli  strani  capricci , e general- 
mente ha  pochi  riguardi  per  clausure , 
conventi , monache  e cose  simili . Si  dice 
che  un  cento  di  monache . . . cioè  di  state 
monache  . . . marcin  sempre  di  conserva 
colla  sua  banda . » 

« Mettetevi  in  ordine  al  più  presto  pos- 
sibile , signor  Durward  , » sciamò  Isabella 
interrompendo  il  parlatore , « poiché  debbo 
affidarmi  a voi . » 

Appena  il  Sindaco  e Quintino  furon  usciti 
dalla  stanza.  Isabella  prese  a fare  a Ger- 
trude un  inQnilà  di  domande  sulle  strade, 
sulle  città , e simili  cose , con  tal  calma 
di  spirito  e aggiustatezza  che  I’  altra  non 
si  potè  tenere  dal  dire: 

« Signora,  voi  mi  fate  maravigliare!... 
Di  coraggio  di  nomini  ne  ho  sentito  par- 
lare , ma  il  vostro  se  ho  da  dire  il  vero 
mi  pare  più  che  da  umana  creatura.  » 

« La  necessità,  cara  mia,  - replicò  la 
Contessa , « la  necessità  è madre  del  co- 
raggio come  delle  invenzioni.  Non  ha  molto 
al  vedere  uscire  una  goccia  di  sangue  da  una 
bucatura  mi  sentiva  svenire  ...  ma  dac- 
ché ho  veduto  il  sangue  umano  scorrere 
dattorno  a me,  posso  dire,  a torrenti,  mi 
sono  avvezzata  a sostenerne  la  vista  senza 
uscire  di  me.  Non  vi  pensate  però  che  sia 
questa  facile  impresa ...  « aggiunse  pren- 
dendo con  inano  tremante  il  .braccio  di 
Gertrude , seguitando  però  a parlare  con 
ferma  voce  : « il  povero  animo  mio  è co- 
me una  fortezza  assediata  da  mille  nemici, 
i quali  con  niun  altro  mezzo  che  con  una 
risoluzione  irremovibile  , possono  esser 
impediti  dall'  assalirla  e dall’  impossessar- 
sene ad  ogni  istante  . Se  meno  terribile  di 
quello  che  è di  fatti  fosse  la  mia  situazio- 
ne ..  . se  io  non  sapessi  che  T unica  via  di 
campare  da  un  destino  peggiore  che  morte, 
è quella  di  mantenere  la  padronanza  su  di 
me  stessa,  Gertrude,  io  vorrei  qui  ed  ora 
gettarmi  nelle  vostre  braccia  ad  alleviare 
il  mio  povero  cuore  che  più  non  regge,  con 
uno  slogo  di  lacrime  e di  sospiri  quali  mai 
non  uscirono  da  cuore  ulcerato .'  » 

« Deh  non  lo  fate , signorina  ! » disse 
la  compassionevole  Fiamminga;  » fatevi 
coraggio,  recitate  piuttosto  la  corona,  ri- 
mettetevi nelle  braccia  del  Ciclo . E se  il 
ciclo  manda  davvero  un  salvatore  a chi  sta 


in  pericolo , quel  giovane  tynto  coraggioso  e 
tanto  ardito  dev’ esser  quello  destinato  per 
voi.  Vi  è ancora,  » aggiunse  arrossendo,  * un 
altro  in  cui  ho  fiducia . Non  dite  nulla  a 
mio  padre;  ma  io  ho  dato  l' ordine  al  mio 
giovanotto  Gianni  Glover  di  aspettarvi  alla 
porla  di  levante , c di  non  isperar  più  di 
vedermi  in  viso,  se  non  mi  porta  la  nuova 
di  avervi  accompagnata  sana  e salva  fuori 
del  nostro  territorio.  » 

Un  bacio  datole  con  tutta  la  tenerezza 
fu  il  solo  modo  che  ebbe  la  Contessa  di 
esprimere  la  sua  gratitudine  alla  amorevole 
e leale  fanciulla , ebe  glielo  rese  tutta  com- 
mossa e aggiunse  poi  sorridendo  : 

« Certamente  se  a due  ragazze,  e ai  loro 
due  innamorati  non  riesce  di  condurre  a 
bene  un  travestimento  c una  fuga,  bisogna 
dire  che  il  mondo  sia  molto  cambiato  da 
quello  che  mi  è slato  detto  che  soleva  es- 
sere. - 

Una  parte  di  questo  discorso  fe'  tornare 
il  rossore  sulle  pallide  guancie  della  Con- 
tessa , e questo  si  accrebbe  ancora  pclla 
improvvisa  comparsa  di  Quintino.  Era  ve- 
stito completamente  da  campagnuolo  fiam- 
mingo della  miglior  classe  ; avea  l'  abito 
da  festa  di  Dietro,  clic  il  suo  interesse  pel 
giovine  Scozzese  diè  a divedere  colla  pron- 
tezza con  cui  se  ne  privò  per  darglielo, 
giurando  al  tempo  stesso , che  quand'  an- 
che lo  avessero  conciato  e squartato  peg- 
gio clic  non  si  fa  ad  una  schiena  di  vitel- 
lo , nessun  sarebbe  capace  a levargli  di 
bocca  una  parola  che  potesse  tradire  la  gio- 
vane coppia . Eran  già  bardati  e pronti 
due  bei  cavalli  per  cura  di  madonna  Ma- 
bella , che  a dire  il  vero  non  voleva  alcun 
male  alla  Contessa  e al  suo  compagno,  ma 
le  pareva  mill'  anni  clic  la  sua  casa  restas- 
se libera  dalle  inquietudini  e dalle  disgra- 
zie che  potrebbero  venirle  addosso  dall'aver- 
gli  ricettati . Pcrlochò  è da  credere  con 
quanto  piacere  ella  gli  vedesse  montare  in 
sella  e partire,  dicendo  loro  ebe  avrebber 
conosciuto  quale  strada  dovevan  prendere  te- 
nendo d'occhio  Dietro,  il  quale  avrebbe  cam- 
minato innanzi  come  lor  guida,  senza  però 
far  segno  di  andar  con  loro  , e molto  meno 
parlare  . 

Appena  partiti  gli  ospiti,  madonna  Ma- 
bella colse  il  destro  di  fare  a Geltrudina 
un  lungo  sermone  sopra  la  pazzia  del  leg- 
gere i Romanzi , per  cui  le  boriose  signo- 
rine della  corte  cran  venute  su  sì  ardite  e 
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venturieri!:  che  queste  invece  di  attendere 
a quelle  cose  che  formano  delle  brave 
donne  da  casa,  se  ne  andavan  correndo 
alla  ventura  come  donzelle  erranti  con 
niun’  altra  compagnia  che  quella  di  un 
ozioso  scudiere , o di  un  paggio  malavvez- 
zo , o di  un  Arciere  scapestrato  venuto  di 
lontani  paesi , con  gran  pericolo  della  sa- 
lute , dando  fondo  ai  propri!  beni , e ro- 
vinando per  sempre  e senza  riparo  la  pro- 
pria riputazione . 

Celtrude  stette  senza  fiatare  a sentire 
tutta  questa  diatriba , ma  considerato  il 
carattere  di  lei , resta  In  dubbio  se  ella  ne 
cavasse  il  frutto  a cui  sua  madre  mirava 
nel  fargliela . 

Intanto  i nostri  fuggitivi  avean  raggiunta 
la  porta  di  levante,  traversando  gruppi  di 
gente , che  per  buona  sorte  eran  troppo 
occupati  negli  eventi  politici , e nelle  nuo- 
vilà  che  correvano  in  quel  momento  per 
l.iegi , da  poter  badare  a due  persone  che 
tanto  poco  aveano  di  osservabile  nel  loro 
vestiario  e portamento . Mercè  di  un  per- 
messo procurato  da  Pavillon , ma  a nome 
del  suo  collega  Kouslaer , passaron  le  sen- 
tinelle, c poco  dopo  si  congedarono  da 
Pietro  Geislaer  con  amichevoli  quantunque 
brevi  ricambi!  di  buoni  augurii  da  ambe  le 
parti . 

Nè  andò  molto  che  vennero  raggiunti  da 
un  bel  pezzo  di  giovane , salito  sopra  un 
buon  cavallo  baio , che  si  diede  loro  a co- 
noscere per  Gianni  Glover , 1’  amante  cioè 
di  Geltrudina  Pavillon.  Avea  quell' aspetto 
gioviale  comune  a tutti  i Fiamminghi  in- 
dicante non  intendimento  e ingegno , ma 
gaiezza  e buon  umore . Al  vederlo  sif- 
fatto la  Contessa  Isabella  non  potè  a meno 
di  giudicarlo  appena  degno  di  essere  il 
compagno  della  generosa  Geltrude.  Bramo- 
sissimo però  appariva  di  secondar  le  mire 
che  la  sua  bella  aveva  a favore  di  loro  . 
Perlochè  dopo  salutatigli  dimandò  alia  Con- 
tessa in  Fiammingo  per  quale  strada  ella 
volesse  esser  condotta . 

« Guidatemi , > risposegli , ■ alla  più 
vicina  città  delle  frontiere  del  Brabante.  » 

AI  che  Quintino  : - Dunque  avete  stabi- 
lito il  termine  del  vostro  viaggio , signo- 
ra? » e in  cosi  dirle  in  Francese , lingua 
non  intesa  dalla  guida,  avvicinava  il  suo 
cavallo  a quello  d’ Isabella. 

« SI , » risposegli  la  Contessa  ; « le  cir- 
costanze in  cui  mi  trovo  sono  tali  che  mi 


tornerebbe  di  non  lieve  pregiudizio  il  pro- 
lungare il  viaggio , quand’  anche  questo 
dovesse  andare  a terminare  in  una  prigio- 
ne . » 

« In  mia  prigione  ? » ripigliò  Quintino  . 

« Si , amico  mio , in  una  prigione;  avrò 
cura  però  che  voi  non  ne  siate  a parte . » 

• Non  parlate  di  me . . . non  ci  pensate 
a me , ■ disse  Quintino . « Purché  veda 
voi  in  salvo , di  quel  che  risguarda  me  poco 
mi  cale . » 

« Non  parlate  tanto  ad  alta  voce , ■ ri- 
prese Isabella,  • darete  nell'  occhio  alla  no- 
stra guida. . . vedete , ella  si  è già  avviata 
innanzi . • 

Ed  in  fatti  il  dabben  Fiammingo,  facen- 
do quello  che  avrebbe  desiderato  che  altri 
a lui  facesse , si  era  dilungato  da  loro , 
per  liberargli  dall'  impaccio  di  un  terzo  , 
appena  vide  Quintino  appressarsi  alla  si- 
gnora . 

« Sì,  - continuò  ella  a parlare,  veduto  che 
eran  liberi  dalle  altrui  osservazioni , « a 
voi , amico  mio , mio  protettore ...  e per- 
chè dovrei  vergognarmi  di  chiamarvi  con 
tal  nome  dacché  il  Cielo  mi  vi  ha  dato 
per  tale? ...  a voi  mi  corre  I’  obbligo  di 
far  sapere,  avere  io  presa  la  risoluzione 
di  tornarmene  al  paese  nativo , e di  ab- 
bandonarmi alla  mercè  dei  Duca  di  Borgo- 
gna . Fu  un  errore  , quantunque  dipendente 
da  benintenzionato  consiglio , quello  che 
mi  indusse  a sottrarmi  alla  sua  tutela , e 
pormi  sotto  quella  dell’  astuto  e falso  Luigi 
di  Francia . > 

» E siete  dunque  risoluta  di  diventar  la 
moglie  del  Conte  di  Campo-basso , l’ inde- 
gno favorito  del  Duca  Carlo?  » 

Cosi  parlava  Quintino,  ma  in  tali  accenti 
che  facevan  ben  chiaro  come  un'  interna 
angoscia  in  lui  combattesse  colia  volontà 
di  prendere  un  tuono  d’ indifferenza  ; so- 
migliante a quel  povero  condannato , quan- 
do , affettando  una  fermezza  che  è ben 
lontano  dal  sentirsi  in  cuore , domanda  se 
sia  ancora  giunta  la  sentenza  di  morte  . 

••  No , Durward , no , » replicogli  Isa- 
bella, erigendosi  della  persona  sulla  sella; 
« tutte  le  forze  della  Borgogna  non  saran 
tante  da  costringere  a ciò  la  figlia  della 
casa  Croye . Si  prenda  pure  le  mie  terre  e 
i miei  feudi  il  Duca , mi  cacci  prigione  in 
un  convento  : questo  è il  peggior  tratta- 
mento che  da  lui  possa  aspettarmi , ma 
peggio  ancora  di  questo  son  pronta  a pa- 
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tire  prima  di  dar  la  mano  di  sposa  a Cam- 
po-basso . >. 

« Peggio  ancora!  - ripetè  Quintino,  ■ ma 
che  vi  può  essere  di  peggio  che  spoliazio- 
ne e prigionia.'  Oh  pensatevi,  finché  voi 
respirate  quest’  aria  libera  dono  di  Dio  , ed 
avete  al  fianco  tale  che  è pronto  a mettere  a 
rischio  la  vita  per  condurvi  in  Inghilterra, 
in  Germania  e (ino  in  Iscozia,  ove  per  tutto 
troverete  protettori  generosi.  Deh  ! mentre 
è tempo  ancora , non  vogliate  risolvervi  a 
perdere  ogni  mezzo  di  libertà,  il  miglior 
dono  che  il  Cielo  ne  dia!  Oh  come  lo  cantò 
bene  un  poeta  de’  miei  paesi  : 

« Ah  è pur  la  bella  e nobil  cosa  la  li- 
bertà ...  La  libertà  porge  tanti  piaceri 
all’  uomo  ! £ la  libertà  anzi  che  dà 
gusto  agli  stessi  piaceri . Vive  bene 
chi  vive  libero.  Dolori,  malanni , po- 
vertà , miserie,  tutto  è detto  rammen- 
tando solo  il  nome  di  schiavo.  » 

Ascoltava  la  donzella  con  un  mesto  sor- 
riso sulle  labbra  la  canzone  in  lode  della 
libertà  cantata  dalla  sua  guida  ; poi  dopo 
un  momento  di  silenzio  prese  a dire  : 

• La  libertà,  è ratta  per  gli  uomini  so- 
lamente : la  donna  deve  sempre  cercare  un 
protettore , dacché  natura  I’  ha  creata  ina- 
bile a difendersi  da  se  ...  E dove  lo  tro- 
verò un  protettore?  Forse  nel  dissoluto  E- 
tluardo  d’  Inghilterra  . . . nell’  avvinizzato 
Vcnceslao  di  Germania . . . Torse  in  Isco- 
zia?  Ali  Durward  ! se  fossi  vostra  sorella, 
e voi  poteste  propormi  di  ricovrarmi  in  una 
di  quelle  valli  chiuse  intorno  dalle  vostre 
montagne  che  vi  compiacete  tanto  di  de- 
scrivermi ! quivi  o per  carità  o pel  prezzo 
di  quelle  poche  gioie  che  ho  meco , oh  la 
quieta  vita  che  menerei  e come  di  buon 
grado  dimenticherei  la  condizione  a cui  sun 
nata!  Ah  se  voi  poteste  promettermi  che 
qualche  onorata  matrona  del  paese,  o qual- 
che barone  di  cuore  sincero  come  la  sua 
spada  mi  prendessero  sotto  la  loro  tutela, 
oli  quella  si  sarebbe  una  vita  che  merite- 
rebbe di  arrischiarsi  a qualunque  critica, 
e a qualunque  più  lungo  e disagiato  viag- 
gio ! » 

lira  nella  voce  di  Isabella  tal  tenerezza 
in  cosi  dire , che  mentre  empi  di  giubbilo 
U animo  di  Quintino , gli  andò  al  cuore 
come  punta  di  coltello . Esitò  un  istante 
prima  di  replicarle  , riflettendo  di  volo  alla 


possibilità  di  procurarle  un  ricovero  in 
(scozia;  ma  tosto  gli  balenò  la  trista  verità, 
della  viltà  non  meno  che  della  crudeltà 
che  sarebbe  il  farle  intraprendere  un  viag- 
gio , per  cui  render  sicuro  mancavagli 
ogni  potere  ed  ogni  mezzo . 

« Signora,  » iliss'egli  finalmente,  « of- 
fenderei il  mio  onore , e romperei  i miei 
giuramenti  di  leal  cavaliere , qualora  la- 
sciassi, che  voi  concepiste  qualche  speranza 
fondata  sul  credere  che  in  Iscozia  io  abbia 
f mezzi  di  offerirvi  alcuna  protezione,  salvo 
quella  del  povero  braccio  di  chi  vi  sta  ora 
al  fianco  . Appena  mi  è noto  se  il  sangue 
mio  scorra  nelle  vene  di  qualche  altro  in- 
dividuo nel  mio  paese  nativo . Il  cavalier 
d' Innerquharity  assalì  nottetempo  il  nostro 
castello  c quanti  eran  del  mio  nome  tagliò 
a pezzi . Se  torno  in  (scozia  vi  trovo  ne- 
mici in  gran  numero  e potenti , mentre  io 
son  debole  e solo  ; e posto  anche  che  il 
re  volesse  farmi  giustizia  di  loro,  non  ar- 
direbbe , perché  per  far  ragione  ad  un  po- 
vero individuo,  provocherebbe  un  capo  che 
può  adunar  sotto  la  sua  bandiera  cinque- 
cento cavalli . » 

« Ahimè  ! » sciamò  la  Contessa . « Ve- 
ramente non  havvi  angolo  in  tutto  il  mon- 
do , libero  da  oppressione , dappoiché  essa 
infuria  in  mezzo  a quei  selvaggi  monti  che 
si  poco  offeriscono  all’altrui  cupidigia , del 
pari  che  in  mezzo  alle  nostre  ricche  e fer- 
tili pianure!  • 

« Ella  è una  trista  verità , e non  posso 
negarla , » ripigliò  lo  Scozzese , « perchè 
per  nessun’allra  ragione,  che  pel  pia- 
cere di  tórsi  vendetta , e peliti  smania 
di  versar  sangue , le  nostre  tribù  si  fan 
carnefici  1'  una  dell'  altra  ; e gli  Ogilvies  e 
i pari  loro  lordan  la  Scozia  delle  stesse, 
scene  sanguinose  e selvagge,  che  De  la 
Marck  e i suoi  predoni  fanno  in  questo 
paese . » 

• Dunque  non  si  parli  più  della  Scozia,  » 
disse  Isabella , in  tuono  d' indifferenza  se 
vera  o affettata , non  so . « Per  dire  il 
vero  non  la  nominai  che  per  giuoco,  e per 
sentire  se  voi  aveste  avuto  cuore  di  pro- 
pormi come  luogo  di  ricovero  il  regno  il 
più  straziato  dagli  odi  e dalle  guerre  elio 
sia  in  tutta  1’  Europa . Non  è stato  altro 
che  per  mettere  a prova  la  vostra  sinceri- 
tà , c ibi  gode  1'  animo  in  vedere  che  vi  si 
può  contar  sopra  , anche  quando  la  vostra 
parzialità  vi  è maggiormente  interessata . 
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Dunque  non  penserò  più  oramai  ad  altra 
protezione  che  a quella  che  porger  ini  possa 
il  primo  onorevol  barone  dipendente  dal 
Duca  Carlo,  a cui  oramai  ho  deciso  di 
arrendermi . ■ 

« K perché  non  ritornare  piuttosto  nei 
vostri  stati , e al  vostro  forte  castello,  co- 
me pensavate  a Tours?  ■ chieselc  Quinti- 
no. « Perché  non  chiamarvi  dattorno  i vas- 
salli di  vostro  padre , e patteggiar  col  Duca 
piuttosto  clic  arrendervi  a discrezione  ? Cer- 
tamente vi  sarebbe  piu  d‘  un  cuor  generoso 
che  prenderebbe  le  armi  a prò  vostro , e 
uno  almeno  ne  conosco  io  , che  sarebbe 
ben  pago  di  espor  la  sua  vita  per  dar 
l' esempio . » 

• Ahimè,  » rispose  Isabella,  • questo 
piano  suggerito  dall’  artifizioso  Luigi,  e,  al 
pari  di  tutti  quei  che  da  lui  vengon  fatti , 
messo  avanti  più  pel  proprio  utile  che  pel 
mio , rendesi  ornai  intentabile  dacché  fu 
palesato  alla  Borgogna  da  quel  miscredente 
traditore  di  Zamet  Hayraddin . Dopo  ciò  i 
miei  parenti  furon  messi  prigioni,  nelle  mie 
case  posta  guarnigione;  qualunque  atten- 
tato non  farebbe  che  tirare  sui  mici  vas- 
salli la  vendetta  del  Dpca  : ora  perchè  do- 
vrei permettere  che  si  versasse  dell'  altro 
sangue  oltre  quello  già  versato , per  una 
cosa  che  non  è da  tanto  ? No  : io  mi  as- 
soggetterò come  vassallo  al  mio  sovrano  , 
in  tutto  ciò  per  altro  che  non  leda  in  nes- 
suna parte  la  mia  libertà  di  scelta  ; tanto 
più  che  ho  fiducia,  che  la  Contessa  Ame- 
lina , la  quale  fu  la  prima  a consigliarmi 
e a sollecitarmi  a questa  fuga , abbia  già 
fatto  questo  passo  savio  e onorato . » 

■ La  Contessa  Amelina?  ■ ripetè  Quin- 
tino, cui  questo  nome  risvegliava  delle  idee 
ignote  affatto  a Isabella,  e bandite  dalla 
di  lui  memoria , come  cose  di  minore  ri- 
lievo, dal  seguito  di  tante  e si  perigliose 
vicende . 

« Si , la  mia  parente  ...  la  Contessa 
Amelina  di  Croye  ...  ne  sapete  novella?  » 
chiescgli  la  giovine  Contessa . « Spero  che 
già  sia  sotto  la  protezione  delia  bandiera 
di  Borgogna . Ma  voi  tacete ...  Ne  sapete 
qualcosa?  » 

Quest’  ultima  dimanda  fatta  in  un  tuono 
di  ansietà  c di  inquietudine  astrinse  Quin- 
tino a darle  qualche  ragguaglio  di  ciò  ch’ei 
sapeva  del  destino  della  Contessa  Amelina. 
Narrò  come  fosse  stalo  da  lei  chiamalo  a 
se  per  accompagnarla  in  una  fuga  da  Lie- 


gi . . . come  egli  avea  fermamente  creduto 
che  essa  pure  la  Contessa  Isabella,  fosse 
fuggita  con  loro  . . . come  poi  giunti  nel 
bosco  si  fosse  avveduto  del  suo  erro- 
re....  e come  finalmente  fosse  tornalo 
indietro  al  castello , e in  quale  stato  ei 
l'avesse  ritrovato.  Tacque  però  delie  mire 
avute  dalia  Contessa  Amelina  in  lasciare  il 
castello  di  Schonwaldt,  come  pure  delle  voci 
che  ella  avesse  incappato  nelle  mani  di  Gu- 
gliclmo  De  la  Marck . Delicatezza  il  ratten- 
ne  dal  dare  il  menomo  cenno  deli’  un  fat- 
to , e riguardo  peila  sua  compagna  ( in  un 
momento  che  più  le  facea  d’  uopo  di  forza 
di  spirito)  lo  distolse  dall’  alludere  all’  altro, 
che  alla  fin  (ine , non  gli  era  giunto  alle 
orecchie  se  non  come  semplice  rumore . 

Pure  per  quanto  mutilato  delle  più  im- 
portanti particolarità,  questo  racconto  fece 
profonda  breccia  nell'animo  di  Isabella  clic 
dopo  aver  camminato  per  qualche  tempo 
senza  far  motto  usci  finalmente  a dire  in 
tuono  di  disgusto  c di  freddezza: 

■ Cosi  dunque  voi  abbandonaste  la  mia 
povera  parente  in  un  bosco  in  balia  di  un 
vile  Zingano,  e di  una  perfida  cameriera?... 
Povera  mia  congiunta!  ...  e solevi  lodar 
tanto  la  fedeltà  di  questo  giovane  ! > 

« Se  non  avessi  agito  cosi , » riprese 
Quintino  offeso  a ragione  al  sentire  qual 
tristo  aspetto  davasi  alla  sua  generosa  con- 
dotta , « che  sarebbe  stato  di  quella  ai  cui 
servigli  io  era  specialmente  consacrato!  So 
non  avessi  lasciata  la  Contessa  Amelina  di 
Croye  alla  mercè  di  quelli  clic  si  era  da 
sé  stessa  eletti  a consiglieri  e guide  ; attual- 
mente la  Contessa  Isabella  sarebbe  la  sposa 
di  Guglielmo  De  la  Marck  il  Cinghiale  det- 
1’  Ardenne . » 

• Avete  ragione,  » disse  Isabella  nei  suo 
solito  tuono,  « ed  io  che  ho  il  vantaggio 
di  profittare  della  vostra  intera  devozione, 
vi  ho  fatto  torto , e vi  ho  parlato  da  in- 
grata . Ma , dio  mio  ! la  povera  mia  pa- 
rente ! e quella  scellerata  di  Marta  che  go- 
deva tutta  la  nostra  confidenza  e la  meri- 
tava tanto  poco  ! Ku  lei  che  fece  conoscere 
alla  Contessa  Amelina  quell’  iniquo  di  Za- 
met e di  Hayraddin  Maugrabin  , che  coi 
loro  pretesi  doni  di  profezia  e colle  loro 
arti  di  astrologia  si  guadagnarono  tanto 
ascendente  sul  di  lei  cuore.  Fu  Marta  che 
appoggiando  le  loro  predizioni,  incoraggi 
la  Contessa  nelle  sue  ....  non  saprei 
come  chiamarle  meglio,  che  follie  circa 
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amoreggiamene  e matrimoni! , cose  rese 
oramai  troppo  improbabili  e ridicole  ad 
un’  età  qual  è la  sua.  Per  me  sospetto  che 
tin  dalle  prime  noi  siamo  restate  incalap- 
piate dai  lacci  del  re  di  Francia,  per  ispin- 
gerci  a cercare  un  asilo  in  sua  corte,  o per 
ilir  meglio , a metterci  in  sua  balia:  e dopo 
quest’  atto  temerario  dalla  parte  nostra , 
come  egli  non  da  re,  ni  da  cavaliere,  ma 
neppure  da  nobile  e gentiluomo  siasi  di- 
portato con  noi , voi , o Quintino,  ne  siete 
testimone.  Ma  ahimè!  della  mia  povera 
parente,  che  pensate  voi  che  sia  Btato?  • 

Tentando  di  ispirarle  una  Aducia,  che  ei 
non  aveva , Durward  rispose , che  l’ avari- 
zia di  quella  gente  potendo  più  in  loro  di 
ogni  altra  passione,  Marta  pareva  fln  da 
quando  la  lasciò , facesse  la  parte  di  pro- 
teggere la  Contessa  Amclina,  e che  Anal- 
mente egli  non  sapeva  immaginarsi  alcuna 
ragione  per  cui  quei  due  miserabili  aves- 
sero a maltrattare  Amelina,  o toglierle  la 
vita,  che  anzi  molto  potean  guadagnare 
dal  trattarla  bene  , e metterle  addosso  una 
taglia . 

Allora  per  deviare  i pensieri  di  Isabella 
da  al  tristo  soggetto,  Quintino  francamente 
le  palesò  il  tradimento  di  Maugrabiu  da 
lui  scoperto  nella  notte  che  passarono  vi- 
cino a Namur , da  lui  creduto  I’  effetto  di 
una  convenzione  fra’l  re  e Guglielmo  De 
la  Marck.  Rabbrividì  per  l' orrore  Isabella, 
poi  riavutasi  un  poco,  parlò: 

« Mi  vergogno,  e confesso  di  essermi 
resa  colpevole  coll'  aver  dubitato  della  pro- 
tezione dei  Santi , avendo  credulo  per  un 
momento  possibile  I’  adempimento  di  que- 
sta barbara , vile , e infame  trama  ; perchè 
lassù  nel  cielo  sonavi  sempre  occhi  aperti 
sopra  le  umane  sventure.  Non  è cosa  que- 
sta da  esser  ripensata  con  paura  e abor- 
rimento, ma  da  essere  respinta  come  alto 
di  scclleraggine  e perfidia  incredibile,  e 
sarebbe  da  atei  il  credere  che  ella  potesse 
mai  riuscire.  Ora  vedo  chiaro  perchè  quella 
ipocrita  di  Marta  si  studiava  di  fomentare 
ogni  minimo  seme  di  malcontento  fra  me 
e mia  parente,  c di  destare  fra  noi  la  ge- 
losia. Ora  conosco  che  fine  aveva  in  adula- 
re di  mano  in  mano  quella  con  cui  parlava, 
ndducendo  poi  tutto  quello  clic  poteva  tor- 
nare in  biasimo  dell'altra  che  non  era  pre- 
sente . Non  mi  sarei  però  sognata  mai  che 
ella  si  fosse  avanzata  a tanto  da  indurre  la 
Contessa  a lasciarmi  sola  in  braccio  al  pe- 


ricolo a Schonwaldt,  nel  tempo  che  ella 
se  ne  fuggiva  . » 

« Dunque  la  Contessa  Amclina,  » chiese 
Durward , « non  vi  fece  parola  della  sua 
meditata  fuga?  « 

« No , » rispose  Isabella , » non  fe’  che 
accennarmi  certe  rivelazioni  che  avrcbbeini 
fatte  Marta.  Ma  per  dire  il  vero,  tanto  era 
sconvolta  la  testa  della  mia  povera  parente 
dal  misterioso  gergo  del  ciurmadore  ltayrad- 
din  con  cui  aveva  avuto  quello  stesso  giorno 
una  lunga  conferenza , che  mise  fuori  al- 
cune parole  in  aria,  ma  . . . ma  in  som- 
ma io  non  mi  curai  di  costringerla , infa- 
tuata com'  era , a darmene  la  spiegazione. 
Nonostante  abbandonarmi  colà  fu  veramente 
una  cosa  crudele.  » 

« Voglio  scusare  la  signora  Amclina  da 
tale  durezza,  » riprese  Quintino,  « per- 
chè tale  e tanta  era  I’  agitazione  in  quel 
momento , e l’ aria  si  scura , che  credo  an- 
che la  signora  Amelina  si  pensasse  di  avere 
in  sua  compagnia  la  nipote,  come  appunto 
feci  i»  clic , ingannato  dal  vestiario  c dal 
portamento  di  Marta , supposi  di  essere  in 
compagnia  di  ambedue  le  signore  di  Cro- 
ye , e di  quella  specialmente  * aggiunse  a 
voce  bassa  ma  ferma , « senza  della  quale 
per  tutti  i tesori  del  mondo , non  sarei 
mai  partito  da  Schonwaldt . » 

isabella  abbassò  il  capo  senza  far  mostra 
di  aver  badato  all’  enfasi  con  cui  Quintino 
avea  proferite  le  ultime  parole.  Ma  di  nuovo 
se  gli  volse  quando  ei  cominciò  a parlare 
della  politica  di  re  Luigi  ; e dalle  rivela- 
zioni che  i'  uno  fece  all’  altra , riuscì  loro 
facile  di  mettere  in  chiaro , che  i fratelli 
Zingani  colla  lar  complice  Marta  erano  stati 
gli  agenti  di  quell’  artiAzioso  monarca, 
quantunque  il  maggior  di  essi  Zainet  con 
una  pcrAdia  particolare  alla  sua  razza, 
avesse  tentato  di  tenere  il  piede  in  due 
stalTe , e scoperto  ne  avesse  pagalo  il  Ao . 
In  mezzo  alle  scambievoli  conAdcnze  e di- 
menticando la  situazione  in  cui  si  trova- 
vano allora,  e i pericoli  da  cui  eran  cinti 
nel  loro  cammino,  i nostri  fuggiaschi  si  con- 
tinuarono alla  lor  via  per  parecchie  ore, 
fermandosi  soltanto  per  far  rinfrescare  i 
cavalli  a qualche  rimessa  o capanna  fuori 
di  strada,  ove  conducevali  Gianni  Glover, 
che  tanto  per  lasciargli  in  piena  libertà 
conversare,  quanto  per  ogni  altro  rispetto, 
conducevasi  da  persona  assennata  e discreta. 

Intanto  l'aristocratica  distinzione  chese- 
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parava  i due  amanti  ( è tempo  ornai  di  dar 
loro  tal  nome)  sembrava  dissipala,  o al- 
unni rimossa  dalle  circostanze  in  cui  tro- 
vavansi  entrambi , perchè  se  la  Contessa 
vantar  poteva  di  esser  da  più  per  la  sua  ele- 
vala condizione , ed  avea  diritto  per  nascita 
ad  una  fortuna  ben  più  doviziosa  di  quella 
del  giovane,  che  altro  bene  non  avea  che 
la  sua  spada  ; bisognava  considerare  che 
allora  almeno,  era  povera  da  quanto  lui, 
che  anzi  la  sua  salvezza,  la  sua  vita,  l’onor 
suo  dipendcvan  assolutamente  dal  di  lui 
coraggio  , bravura,  e fedeltà . D’ amore  per 
dire  il  vero,  non  parlavano , perchè  sebbene 
la  donzella , col  cuore  com'  avea  caldo  di 
riconoscenza,  avrebbe  perdonata  tal  dichia- 
razione , pure  Quintino  alla  cui  lingua  po- 
nevano remora  una  naturai  timidezza  e i 
sentimenti  dì  lealtà  cavalleresca,  avrebbe 
giudicato  un  indegno  abuso  della  sua  si- 
tuazione se  qualche  cosa  avesse  detto  in- 
dicante il  vantaggio  della  circostanza  di  cui 
npprofìttnvasi . Non  parlavan  dunque  di 
amore , ina  da  ambe  le  parti  i pensieri  di 
amore  erano  inevitabili  ; e cosi  restavan 
I'  uno  rispetto  all’altra  in  quella  situazione 
ove  il  vicendevole  riguardo  era  piuttosto 
osservato  che  annunziato,  e che  con  tutta 
la  libertà  che  lascia  e quell’  incertezza  che 
l'accompagna.  Torma  soventi  volte  le  ore 
le  più  deliziose  della  vita  umana,  nel  tempo 
medesimo , die  altrettanto  spesso  apre  la 
strada  a quelle  amareggiate  dai  dispiaceri, 
dai  disgusti  e da  tutti  i dolori  che  conse- 
guitano da  svanite  speranze  e da  non  cor- 
risposto amore . 

Krano  due  ore  pomeridiane  appunto  quan- 
do la  coppia  venne  atterrita  dall’  avviso  della 
guida , che  tutta  pallida  e spaventata  in 
volto  , annunziò  che  erano  inseguiti  da  un 
drappello  di  Schwars-rcilers  ( cavaileggeri 
neri)  di  Guglielmo  De  la  Marck.  1 Questi 
soldati,  o a meglio  dire  masnadieri,  eran 
gente  assoldata  nei  bassi  circoli  della  Ger- 
mania , ed  eran  della  stessa  fatta  dei  Lan- 
zichenecchi , eccetto  che  essi  agivano  da 
cavalleria  leggiera,  l’er  sostenere  il  nome 
di  Cavaileggeri  neri , c maggior  terrore  in- 
cutere nei  nemici , cavalcavan  cavalli  neri 
ed  ungevan  di  olio  nero  armi  e linimenti , 
non  mancando  le  inani  ed  il  viso  di  aver 
la  lor  parte  di  questa  unzione . Del  carat- 
tere poi  e nei  fatti  eran  degni  emuli  dei 
loro  confratelli  i Lanzichenecchi . 

I Vedi  la  noU  Kk  in  line  del  Romanzo . 


Rivoltosi  indietro  Quintino  c scorto  sul 
lungo  c piano  sentiero  già  percorso  un  tur- 
bine di  polvere  che  veniva  avanti,  con  uno 
o due  soldati  che  a briglia  sciolta  corre- 
vano alla  testa  del  gruppo , si  voltò  alla 
sua  compagna  dicendole  : 

• Cara  Isabella,  altre  armi  non  ho  che 
la  spada , ma  giacché  non  son  bastante  a 
combattere  io  solo  per  voi , fuggirò  con 
voi . Se  ricsciamo  a guadagnar  quel  bosco 
che  ci  sta  di  fronte  prima  che  ci  raggiun- 
gano, ci  sarà  facile  trovar  via  di  scampo.  • 
« Kacciam  dunque  cosi , mio  unico  ami- 
co, » replicò  Isabella  mettendo  il  cavallo  a 
galoppo,  « c tu  buon  giovane,  » aggiunse  a 
Giovanni  dover,  « cacciati  per  un’altra  via, 
e non  aspettare  qui  il  pericolo  di  parteci- 
pare alla  nostra  sventura . • 

Scuotendo  il  capo  il  buon  Fiammingo 
rispose  al  di  lei  generoso  invito:  Nein  nrin ! 
das  geht  nieht»!  (no,  no,  ciò  non  si  può 
fare)  e continuò  a seguirli  mentre  corre- 
vano alia  volta  del  bosco  colla  maggior  ve- 
locità che  potevano  i loro  spossati  cavalli. 
Intanto  i Cavaileggeri  neri  veduto  che  si 
eran  dati  alla  fuga  accelerarono  il  loro  cor- 
so . Ma  nonostante  la  stanchezza  delle  be- 
stie, i fuggiaschi  essendo  disarmati,  e con- 
seguentemente più  leggeri , guadagnarono 
il  vantaggio  sopra  i persecutori,  e si  erano 
internati  già  di  un  quarto  di  miglio  nel 
bosco,  quando  scopersero  un  altro  corpo  di 
uomini  d'arme  sotto  la  bandiera  di  un  ca- 
valiere , avanzatisi  alla  lor  volta  sì  da  im- 
pedir loro  il  cammino  . 

« Portan  armi  lucenti,  » sciamò  Isabel- 
la , • non  posson  esser  altro  che  Borgo- 
gnoni . Ma  qualunque  essi  sieno , ci  arren- 
deremo a loro  piuttosto  che  agli  scellerati 
che  ci  inseguono  . » 

Poco  stante  guardando  la  bandiera  gri- 
dò : « Ah  ho  veduto  il  cuore  trafitto  ' che  vi 
è inalberato!  È la  bandiera  del  Conte  di 
Crevccoeur , di  un  nobil  cavaliere  di  Bor- 
gogna ...  mi  arrenderò  ad  esso . » 

Ne  sospirò  Quintino , ma  a qual  altro 
partito  appigliarsi?  Kppure  un  momento 
avanti  ei  si  sarebbe  tenuto  beato  che  Isa- 
bella avesse  scampato  il  pericolo  anche  a 
peggiori  condizioni  ! Presto  ebber  raggiunto 
il  drappello  di  Crevecoeur,  e la  Contessa 
chiese  di  parlare  al  capitano , che  avea 
fatta  appunto  fermar  la  sua  gente  finché 

I l.’lmprwj»  è tolta  «lai  cosnomr  Crfvfwur  ctic  vat« 
ruote  scoppialo  o trafitto  — Sul*  del  Trini. 
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non  avesse  riconosciuti  i Cavalleggeri  neri; 
c in  quella  che  egli  andava  fissandola  con 
un  certo  dubbio  e incertezza  , « nobile 
Conte , > ella  disse , « Isabella  di  Croye 
figlia  del  vostro  antico  compagno  d'armi 
il  Conte  Rainoido  di  Croye,  si  arrende  a 
voi , e chiede  protezione  dal  vostro  valo- 
roso braccio  per  sè  e per  i suoi . » 

« E I’  avrai , mia  bella  cugina , quando 
anche  dovesse  essere  contro  un  esercito  in- 
tero, salvo  sempre  contro  il  mio  ligio  signore 
di  Borgogna.  Ma  non  ci  è tempo  da  perdere 
in  parlando  . Questi  lordi  nemici  han  Tatto 
alto,  c par  che  sien  decisi  a far  resisten- 
za .. . Per  s.  Giorgio , han  la  temerità  di 
venir  contro  la  bandiera  di  Crevecoeur...? 
Come  !...  E io  non  darò  una  lezione  a 
questi  cialtroni?  Damiano,  la  mia  lancia... 
alfiere,  avanti  . . . mettete  tutti  la  lancia  in 
resta  . . . Crevecoeur,  alla  riscossa.  » 

E levato  cosi  il  grido  di  guerra  c seguito 
dai  suoi  uomini  d'  arme  galoppò  a briglia 
sciolta  contro  ai  Cavalleggieri  neri  per  dar 
loro  la  carica . 


CAPITOLO  XXIV. 

LA  RESA 

Ri  trotta  o non  ritto*! a , ter  cava- 
liere , io  ton  vostro  prigione  ; 
trattatemi  secondo  vi  detta  la  vo- 
stra generosità  ; ma  peniate  che 
le  vicende  della  guerra  possono 
un  giorno  rondar  voi  dove  in  ora 
devo  esser  collocato , cioi  nel  ruoto 
dei  tritìi  prigionieri  . 

DI  autore  anonimo. 

Cinque  minuti  appena  durò  la  scaramuc- 
cia Tra  i Cavalleggieri  neri  e i soldati  Bor- 
gognoni , tanto  poco  costò  a questi  supe- 
riori in  armi , cavalli , e spirito  militare,  il 
mettere  gli  altri  in  rotta.  E in  minor  tem- 
po ancora  il  Conte  di  Crevecoeur  forbendo 
la  spada  sanguinante  alla  criniera  del  ca- 
vallo prima  di  ringuainarla,  tornò  al  viva- 
gno della  selva  ove  avea  lasciata  Isabella 
spettatrice  del  conflitto.  Seguivnio  una  parte 
de'  suoi , mentre  l’ altra  continuava  ancora 
a dar  dietro  ai  nemici  fuggenti  lungo  la 
strada . 

■■  È propriamente  una  vergogna  che  le 
armi  di  cavalieri  e gentiluomini  vengano 
lordate  dal  sangue  di  questi  porci . » 

E in  cosi  dire  rinfoderava  il  brando,  poi 
aggiungeva  : 
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« È un  brutto  saluto  questo,  mia  vaga 
cugina , ai  primo  vostro  tornare  a casa  : 
ma  che  volete , le  principesse  erranti  biso- 
gna che  si  aspettino  di  simili  avventure . 
E buon  per  voi  che  lo  sia  arrivato  in  tempo, 
perchè  credete  pure , che  I Cavalleggeri 
neri  tanto  rispettano  la  corona  di  una  Con- 
tessa, quanto  la  scafila  di  una  contadina: 
il  vostro  seguito  d’ altronde  non  par  capace 
di  far  molta  resistenza . > 

« Signor  Conte , » replicogli  Isabella , 
• senz’  altri  preamboli , ditemi  chiaro  se 
sono  o no  prigioniera  e dove  volete  con- 
durmi . » 

« Voi  lo  sapete  bene , cattivella , « ei 
rispose , « come  vi  risponderei , se  la  cosa 
stasse  in  me . Ma  voi  e quella  fanatica  di 
vostra  zia,  che  non  ha  per  la  testa  altro 
che  amori,  e che  va  a caccia  di  matrimonii 
come  altri  di  uccelli,  avete  fatto  cosi  cat- 
tivo uso  ultimamente  delle  vostre  ali,  che 
ho  paura  che  dobbiate  sopportare  in  pace 
di  tenerle  abbattute  per  un  poco  di  tempo  e 
chiuse  in  una  gabbia.  Quanto  a me,  l’ob- 
bligo mio,  e non  è per  dire  il  vero  il  più 
piacevole,  resterà  terminato,  quando  vi 
avrò  condotta  alla  Corte  del  Duca , a Pe- 
renna . Perciò  credo  necessario  di  dare  il 
comando  di  questo  drappello  che  ha  per 
iscopo  di  andare  a riconoscere  il  paese, 
al  mio  nipote  il  Conte  Stefano , ed  io  tor- 
nerò colà  insiem  con  voi , perchè  credo  che 
di  un  intercessore  ne  avrete  bene  bisogno... 
Spero  che  questo  ragazzo  scapolo  farà  le 
mie  veci  com’  è di  dovere . » 

« Come  piace  a voi , mio  caro  zio , » 
replicò  il  Conte  Stefano . « Se  dubitate 
della  mia  capacità  in  condurre  questa  gen- 
te , allora  restate  voi  con  essi , ed  io  sarò 
servo  e custode  della  Contessa  Isabella  di 
Croye . » 

« Oh  davvero,  mio  bel  nipote,  » repli- 
cò il  Conte  di  Crevecoeur , « sarebbe  un 
adattissimo  miglioramento  del  mio  progetto: 
oh  si  davvero  ! ma  sappiate  che  ho  più 
caro  che  sia  eseguito  come  ho.  destinato. 
Badate  bene  però  clic  è vostro  dovere  non 
di  dar  dietro  a questi  cani  neri  per  cui 
pare  che  non  vi  siate  sentita  vocazione 
prima  d’  ora,  ma  di  riferirmi  le  notizie  si- 
curo come  vadan  le  cose  nel  paese  di  Liegi, 
dietro  i romori  che  ci  son  giunti  ali’  orec- 
chie . Venga  meco  una  dozzina  di  lance 
spezzate  ed  il  rimanente  rimanga  sotto  la 
mia  bandiera  e sotto  gli  ordini  vostri . » 
133 
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« Un  momento  , Conte  di  Crevecoeur,  » 
entrò  a dire  la  Contessa  Isabella , « per- 
mettetemi clic  in  costituirmi  vostra  pri- 
gioniera , tratti  almeno  con  voi  per  la  si- 
curezza di  quei  che  mi  protessero  nelle  mie 
sventure . Permettete  che  questo  buon  gio- 
vinntto  die  6 stato  la  mia  guida  fedele , 
torni  sano  e salvo  a Liegi  sua  patria.  » 

« Ebbene,  - ripigliò  il  Conte , dopo  aver 
squadrato  ben  bene  la  bonaria  apparenza 
di  dover,  « mio  nipote  prenderà  sotto  la 
sua  guardia  questo  giovane , die  sembra 
di  fatti  non  dia  nulla  da  temere,  lino  al 
territorio  cui  egli  è diretto , e colà  giunto 
lo  lascerà  in  libertà.  > 

« Non  mancate  di  ricordarmi  alla  buona 
Celtrude , » dissegli  la  Contessa , poi  ag- 
giunse togliendosi  di  sotto  al  velo  un  Ilio 
di  perle , « e pregatela  a portar  questo  in 
memoria  della  infelice  sua  amica . • 

Il  buon  dover  prese  il  Ilio  di  perle  e 
linciò  con  un  fare  un  poco  grossolano , 
ma  schietto,  la  bella  mano  che  avea  tro- 
valo una  maniera  si  delicata  di  ricompen- 
sare le  sue  fatiche  e i pericoli  incorsi. 

■ Puh  ! ricordi  ! » sciamò  il  Conte.  • Ave- 
te altro  da  domandare,  mia  bella  cugi- 
na...  ? è tempo  di  mettersi  in  cammino.  • 

« Non  altro , » replicò  dessa  parlando 
con  un  certo  sforzo , « che  vi  piaccia  usar 
favore  a questo  ...  a questo  gentiluomo.  » 

« Oh,  oli!  » disse  Crevecoeur,  (Issando 
sopra  Quintino  lo  stesso  sguardo  penetrante 
che  avea  fissato  su  dover , ma  con  un  ri- 
sultato men  sodisfacente , a quel  che  par- 
ve; c imitando,  in  modo  però  da  non  of- 
fenderla, l'imbarazzo  mostrato  dalla  Con- 
tessa Isabella,  « Oh  , oli , » disse:  « que- 
sta è una  lama  di  altra  tempera  per  dir  il 
vero  : e di  grazia , cugina , che  ha  fatto  mai 
questo  giovane  gentiluomo  da  meritare  che 
intercediate  si  particolarmente  per  lui?  ~ 

« Egli  ha  salvato  la  mia  vita , e l' onor 
mio , » replicò  la  Contessa  arrossendo  non 
men  pel  la  vergogna  che  per  l' ira. 

E per  l’ ira  si  fe’ rosso  anche  Quintino, 
ma  saggiamente  rifletté  che  con  isfogarla 
non  farebb’  altro  che  peggiorare  la  sua  si- 
tuazione . 

« I-a  vita  e l'onore?  Puh!  . ripetè  il 
Conte  di  Crevecoeur,  - riflettete  cugina  ca- 
ra , che  la  vita  e 1’  onore  sarebbero  stati 
parimente  sicuri  se  non  vi  foste  messa  nel 
caso  di  contrarre  tali  obblighi  con  questo 
gentiluomo,  àia  sia  pure:  il  giovane  gen- 


tiluomo può  seguirci , mentre  la  sua  qua- 
lità gliel  permette , e sarà  mia  cura  che 
non  siagli  fatto  villania . . . soltanto  vi  di- 
co , che  l' incarico  di  proteggere  la  vostra 
vita  c I'  onor  vostro  me  Io  assumo  io , e 
forse  troverò  per  lui  migliore  impiego  che 
di  far  lo  scudiere  alle  donzelle  erranti . » 

• Signor  Conte,  - entrò  su  Quintino  che 
non  potè  più  star  cheto , « qualora  non 
vi  piaccia  di  guardare  un  poco  più  a come 
voi  parlate  di  uno  straniero,  mi  prenderò  la 
libertà  di  dirvi  che  io  sono  Quintino  Dur- 
ward  , Arciere  della  Guardia  reale  scozze- 
se , nella  quale  voi  ben  sapete  che  non  si 
arruolano  che  gentiluomini  e persone  ono- 
rate. » 

« Tante  grazie  dell’  avviso  , signor  Ar- 
ciere, e vi  bacio  le  mani,  ■ ripigliò  Creve- 
coeur nello  stesso  tuono  schernevole.  « Ab- 
biate dunque  la  compiacenza  di  venir  ine- 
co in  testa  alla  cavalcata  . » 

Nell'  avanzarsi  che  fece  Quintino  al  co- 
mando del  Conte  ( che  allora  se  non  il  di- 
ritto , aveva  almeno  la  forza  di  ordinare 
le  sue  mosse } osservò  che  Isabella  segui  1 
suoi  passi  con  uno  sguardo  di  si  ansioso  e 
timido  interesse  che  confinava  colla  tene- 
rezza, e tal  vista  gli  chiamò  le  lacrime  sul 
ciglio . Ma  sovvennesi  eli’  ci  dovea  far  da 
uomo  davanti  a Crevecoeur , che  di  tutti  i 
cavalieri  francesi  o borgognoni  era  forse 
1’  unico  clic  all'  idea  di  un  amore  sincero 
e sventurato  , non  avrebbe  fatto  altro  che 
riderne  . Si  decise  pertanto  a non  aspettare 
eh’  ei  gli  rivolgesse  la  parola . ma  ad  in- 
tavolare la  conversazione  in  lai  tuono  che 
dimostrasse  il  diritto  che  aveva  ad  esser 
trattato  in  miglior  maniera,  c con  più  ri- 
spetto di  quello , che  il  Conte,  offeso  forse 
dal  trovare  una  persona  di  inferior  condi- 
zione sì  avanti  nella  fiducia  della  sua  cu- 
gina si  nobile,  e facoltosa,  non  pareva 
disposto  ad  usargli . 

« Conte  di  Crevecoeur , » disse  in  un 
tuon  di  voce  moderato  ma  fermo,  « posso 
io  dimandarvi , prima  clic  il  nostro  con- 
versare vada  più  oltre , se  io  sono  libero  , 
o debbo  tenermi  per  vostro  prigioniero?  » 

• Un'ardua  dimanda  ella  è codesta,  » 
riprese  il  Conte , « e a cui  per  ora  non 
posso  rispondere  altro  che  con  fanone 
un’altra.  La  Francia  e la  Borgogna  sono 
in  pace  o in  guerra , secondo  voi  ? » 

« Questa  è cosa , » rispose  lo  Scozzese, 

■ clic  voi,  signor  mio,  potete  saper  meglio 
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di  me.  Da  qualche  tempo  manco  dalla  Corte 
di  Francia  e non  ne  ho  avuto  novelle . « 

« Vedete  dunque,  » ripigliò  il  Conte, 
• che  è più  facile  il  fare  delle  domande 
che  il  rispondervi,  lo  stesso  che  sono  stato 
a Peronna  col  Duca  più  di  una  settimana, 
non  son  capace  a scioglier  questo  enimma 
meglio  di  voi .-  e dallo  scioglimento  di  que- 
sto dipende  il  detto  punto,  cioè  se  siate 
prigioniero  o libero  : quindi  per  ora  alme- 
no debbo  tenervi  nella  prima  qualità.  Sol- 
tanto , qualora  abbiate  realmente  e onesta- 
mente reso  servigio  a mia  cugina , e se  sa- 
rete sincero  nelle  risposte  alle  domande 
che  son  per  farvi , le  cose  anderan  meglio 
per  voi . » 

« Ninno  meglio  della  Contessa  di  Croye,  » 
disse  Quintino,  « può  giudicar  dei  servigi 
che  le  ho  resi , e a lei  vi  rimetto  per  que- 
sto proposito  . Delle  mie  risposte  ne  giu- 
dicherete da  voi  quando  mi  abbiate  inter- 
rogato . » 

« Poh  ! molto  sostenuto  il  signore , » 
borbottò  il  Conte  di  Crevecoeur , ■ eh  non 
può  fare  a meno  : chi  porta  il  pegno  della 
sua  dama  al  cappello , bisogna  che  prenda 
questo  tuono  per  fare  onore  a quegli  stracci 
di  seta  e orpello . Rene  dunque , signore , 
credo  che  non  crederete  di  derogare  alla 
vostra  dignità  , rispondendomi  quanto  tem- 
po siete  stato  a fianco  della  Contessa  Isa- 
bella di  Croye?  » 

- Conte  di  Crevecoeur,  » replicò  Quin- 
tino, « se  rispondo  a dimando  fatte  in  un 
tuono  da  avvicinarsi  a un  insulto,  egli  è 
soltanto  perchè  dal  mio  silenzio  non  si 
facciano  delle  induzioni  pregi udicevoli  a 
tal  persona  cui  ambedue  siamo  obbligati  a 
render  giustizia,  lo  ho  servito  di  scorta  alla 
Contessa  Isabella  dacché  ella  lasciò  la  Fran- 
cia per  ritirarsi  in  Fiandra . » 

« Oh  .oli  ! » riprese  il  Conte , - dacché 
ella  fuggi  da  Plessis-les-Tours.  Voi  dunque 
Arciere  della  Guardia  scozzese  l' accompa- 
gnaste per  ordine  espresso  del  re  Luigi?  » 

Per  poco  che  Quintino  si  credesse  di- 
pendente dal  re  di  Francia  ( che  tramando 
la  sorpresa  da  farsi  da  Guglielmo  De  la 
March  alla  Contessa  Isabella,  probabilmente 
avea  calcolato  anche  la  rovina  del  giovine 
Scozzese  che  si  sarebbe  lasciato  uccidere 
per  difenderla),  non  giudicò  pertanto  che 
gli  fosse  -lecito  di  tradire  la  fiducia  che 
l.nigi  avea  riposta  in  lui  : perlochè  alla 
suggestiva  dimanda  del  Conte  replicò,  che 


a lui  bastava  1'  aver  avuto  1 ordine  dal  suo 
ufllciale , e che  non  pensava  più  in  là . » 

« E basta , » replicò  il  Conte . « Noi  co- 
nosciam  bene  il  re  e sappiamo  che  non 
permetterebbe  agli  uHiciali  di  mandar  fuo- 
ri gli  Arcieri  a caracollar  sui  cavalli  co- 
me tanti  paladini  allato  a donzelle  erranti, 
senza  avere  qualche  scopo  politico.  Ora 
mi  pare  che  mal  riuscirebbe  al  re  Luigi  di 
seguitare  ad  asseverare  che  nulla  sapeva 
deila  fuga  dalla  Francia  delle  signore  di 
Croye , quando  esse  erano  scortate  da  uno 
della  sua  stessa  Guardia  reale ...  E dove, 
ser  Arciere,  era  diretto  il  vostro  cammino?  » 

« A Liegi , signore  , ove  le  Contesse  vo- 
levan  mettersi  sotto  la  protezione  dell'  ora 
defunto  Vescovo . » 

« Defunto  Vescovo  ...  ? » gridò  il  Con- 
te , « Luigi  di  Borbone  è morto. . .?  Non 
abbiamo  avuto  nè  il  Duca  nè  io  alcun  sen- 
tore della  sua  malattia  ...  Di  che  dunque 
è morto?  >• 

« Ei  giace  in  un  sepolcro  insanguinato, 
signore...  seppure  I suoi  uccisori  gli  hanno 
dato  sepoltura.  » 

« Uccisori?  » gridò  di  nuovo  il  Conte. 
• Santa  Vergine  del  cielo  ! ma  questo  è 
impossibile , giovanotto . » 

« Con  questi  occhi  vidi  il  misfatto,  e 
molte  altre  orribili  scene . » 

Lo  vedeste  e non  muoveste  una  mano 
in  aiuto  dell'  infelice  Prelato?  . . . come 
non  faceste  levare  a rumore  tutto  il  castello 
contro  i suoi  assassini?  Or  non  sai  tu  che 
anche  l’ essere  spettatore  soltanto  di  si 
empio  delitto , e non  impedirlo  è un  orribil 
sacrilegio? 

• Per  dir  tutto  in  poco,  sappiate  signore, 
che  prima  di  quel  massacro  il  castello  era 
stato  preso  d'  assalto  dal  sanguinario  Gu- 
glielmo De  la  Marck  coll'  aiuto  dei  Liegesi 
insorti . » 

« Resto  annientato  , come  da  un  fulmi- 
ne! ■■  replicò  Crevecoeur.  « Liegi  insorta... 
Schonwaldt  preso  ...  il  Vescovo  trucida- 
to ..  . Messaggero  di  sventure , mai  credo 
che  uomo  recasse  novella  di  altrettanto  cu- 
mulò di  guai  . . . Parla  dunque , sapevi 
nulla  di  quest'  assalto , di  questa  insurre- 
zione ...  di  questo  assassinio  . . ? Parla  ; 
tu  sei  uno  dei  fidati  Arcieri  di  Luigi,  ed  è 
lui,  non  altri,  che  ha  scoccato  questa  fatale 
saetta.  Parla  o ti  faccio  squartar  da' mici, 
cavalli . » 

« E fatemi  pure  squartare  • ,]a  qiq  n0n 
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uscirà  cosa  che  disdica  ad  un  leale  genti- 
luomo Scozzese . Di  tali  misfatti  non  ne 
sapea  io  più  di  quello  che  ne  poteste  sa- 
per voi  . . . c tanto  fui  lontano  da  pren- 
dervi parte,  che  avrei  fatto  gli  sforzi  estremi 
per  resistervi  qualora  avessi  avuto  persone 
che  anche  per  una  ventesima  parte  aggua- 
gliassero la  mia  risolutezza . Ma  che  po- 
teva fare  io  . . ? eran  cento  essi  ed  io  era 
solo . Non  potei  far  altro  che  pensare  a 
salvare  Isabella , e in  questo  riuscii  felice- 
mente . Pure,  qualora  fossi  stato  vicino 
quando  I'  assassinio  fu  commesso  sull'  in- 
felice vecchio , io  avrei  salvalo  la  sua  ve- 
neranda canizie , o 1’  avrei  vendicata  alme- 
no . ha  mia  esecrazione  per  altro  fu  da  me 
protestata  si  altamente  che  impedì  di  tra- 
scorrere ad  altri  orrori . » 

« Ti  credo , giovanotto , » replicò  il  Con- 
te, « tu  non  sei  nè  di  un’età  né  di  tal 
carattere  da  poterti  affidare  quest’  opere  di 
sangue  : piò  ti  si  addice  il  fare  da  scu- 
diere alle  Dame . Ma  ahimè  ! quel  buono  e 
generoso  prelato , esser  trafitto  su  quel 
suolo  medesimo  ove  di  cristiana  carità  e 
bontà  tante  avea  date  prove:  ed  esser  uc- 
ciso da  quello  scellerato  , da  quel  mostro, 
da  quell’ impasto  di  sangue  c di  ferocia... 
nutricato  tra  quelle  stesse  mura  ov’  ei  si  è 
imbrattato  del  sangue  del  suo  benefatto- 
re!. . . Ma  io  non  riconoscerei  più  Carlo 
di  Rorgogna.  . . non  crederei  più  alla  giu- 
stizia del  Ciclo  se  non  ne  facessero  ven- 
detta pronta , tremenda  tanto , quanto  di 
una  barbarie  senza  esempio  è stato  il  de- 
litto . E se  altri  non  vi  fosse  che  perse- 
guitasse I’  infame  assassino  ...  io , » e 
qui  fermatosi  trasse  la  spada , c lasciate  le 
redini  del  cavallo  , percossesi  con  ambedue 
le  mani  coperte  di  ferrei  guanti  il  petto 
fino  a farne  risuonare  il  corsaletto , poi 
levandole  verso  il  cielo  in  atto  solenne  se- 
guitò: « lo  Filippo  di  Crevecoeur  deCordes 
fu  voto  a Dio,  a s.  Lamberto,  e ai  tre  Re 
di  Colonia,  che  di  nuli' altra  cosa  mi  darò 
più  pensiero , finché  alta  vendetta  non  ab- 
bia presa  degli  uccisori  del  buon  Luigi  di 
Borbone , sia  che  gli  trovi  in  campo  aper- 
to, o in  un  bosco,  in  città  o alia  campa- 
gna, in  collina  o in  piano,  in  corte  del  re 
o in  chiesa  di  Dio  ! e in  ciò  impegno  le 
mie  terre  e le  sostanze,  I miei  amici  e 
il  mio  seguito,  la  mia  vita  e il  mio  ono- 
re . Cosi  mi  aiuti  Dio , e s.  Lamberto  di 
Liegi , e i vre  He  di  Colonia . » 


Fatto  che  ebbe  il  Conte  questo  voto , 
parve  che  il  suo  spirito  fosse  in  certo  modo 
sollevato  dalla  soverchiarne  angoscia  e dallo 
stupore  che  nveagli  cagionato  il  racconto 
della  fatai  tragedia  di  Schonwaldt,  e seguitò 
a dimandare  a Quintino  più  minutamente  le 
particolarità  di  quel  misfatto . E Quintino 
che  a tutt'  altro  mirava  clic  a lasciare  sbol- 
lire il  fuoco  della  vendetta  svegliatosi  in 
lui  contro  Guglielmo  De  la  Marck , lo  ap- 
pagò pienamente . 

« Ma  che  quei  ciechi,  quei  deboli,  in- 
fedeli , volubili  Liegesi , « sciamò  udito  che 
ebbe  il  Conte , « si  sieno  messi  d' accordo 
con  quell'assassino,  con  quel  ladrone  di  Gu- 
glielmo, per  mettere  a morte  il  legittimo 
loro  sovrano  ; questo  è quello  che  non  fi- 
nisco d’ intendere  ! » 

Allora  Quintino  ragguagliò  l’adirato  Bor- 
gognone , come  i Liegesi  o almeno  la  mi- 
glior parte  di  essi,  quantunque  furiosamente 
e ciecamente  si  fossero  ribellati  contro  del 
Vescovo , non  avean  punto  in  animo , al- 
meno per  quel  eh'  ei  ne  sapeva , di  dar 
mano  a Guglielmo  nell’  esecrabile  suo  de- 
litto : che  anzi  ne  lo  avrebbero  impedito 
se  ne  avessero  avuti  i mezzi , e al  vederlo 
ne  erano  stati  colpiti  d'  orrore. 

• Non  mi  parlate,  » intcrruppelo  il  Con- 
te, « di  quella  volubile,  e infida  plebe. 
Quando  giungono  a dar  di  piglio  alle  armi 
contro  un  principe  che  nou  ha  altro  difet- 
to che  quello  di  esser  troppo  buono  per 
quella  mano  di  mascalzoni  . . . quando  si 
levan  contro  di  lui  e pigliali  d'  assalto  il 
suo  pacifico  soggiorno  . . . che  altro  hanno 
in  mira  se  non  di  assassinarlo  . . ? Quando 
si  imbrancano  col  Cinghiale  delle  Ardenne, 
il  più  grande  assassino  dentro  le  frontiere 
di  Fiandra. . . che,  clic  altro  possono  aver 
in  vista  che  trucidarlo , mentre  colui  non 
vivo  che  di  questo  mesticro?  Eppoi  non 
fu  uno  di  quella  ciurmaglia  che  commiso 
l'omicidio,  secondo  quello  che  hai  detto  tu 
slesso  ?...  Oli  si  che  spero  di  avere  a ve- 
dere i loro  canali  correr  sangue  alla  luce 
delle  loro  case  incendiate . Oh  il  gentile  , 
nobile  e generoso  signore , che  essi  hanno 
ucciso!  Altri  vassalli  si  sono  ribellati,  ma 
aggravali  dalle  imposizioni  e stretti  dalla 
fame . Ma  i Liegesi ...  si  son  rivoltati 
quando  eran  nel  meglio  dell'  abbondan- 
za . ■ 

F.  qui  a lasciar  da  rapo  le  briglie  sul 
collo  al  palafreno,  e a torcersi  in  atto  di 
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amarena  le  mani  coperte  eom'  erano  delle 
rigide  manipole  di  maglia. 

Quintino  ben  vide  che  il  suo  dolore  ve- 
niva accresciuto  dalla  memoria  dell’  amici- 
zia che  correva  tra  il  Conte  e il  defunto 
prelato , e perciò  tacque  non  volendo  con 
ciò  irritar  viepiù  un  sentimento  eh’  ei  ri- 
spettava, e che  d'altronde  vedeva  impos- 
sibile di  consolare . 

Ma  non  si  stette  per  ciò  il  Conte,  e di 
nuovo  tornò  al  suo  proposito  , e quasi  che 
fessegli  sovvenuto  di  alcuna  cosa  sfuggita 
alla  sua  memoria , domandò  che  cosa  era 
stato  della  Contessa  Amclina. 

■ Non  già  , » aggiungendo  con  isprezzo, 
« eh’  io  consideri  la  sua  assenza  come  una 
perdita  per  la  Contessa  Isabella  ; perche 
sebbene  sia  sua  parente  e alla  fin  fine  di 
cuore  non  cattivo  , pure  la  corte  di  Cuc- 
cagna non  produsse  mai  una  pazza  di  tal 
fatta  ; e tengo  per  fermo  che  sua  nipote , 
la  quale  ho  stimala  sempre  per  una  fan- 
ciulla savia  e modesta,  fu  indotta  al  ca- 
priccio di  fuggire  di  Borgogna  io  Francia, 
da  quella  fanatica  , romantica  , vecchia  , 
pazza,  che  non  sa  pensare ‘che  a nozze  e 
sposalizii . » 

Bei  discorsi  eran  questi  a vero  dire  per 
un  amante  romantico!  e dovergli  ascoltare 
senza  risentirsene,  mentre  sarebbe  stata 
ridevol  cosa  in  lui  l’ intraprendere  ciò  che 
ei  non  avrebbe  potuto  adempire;  cioè  con- 
vincere il  Conte  colle  armi  alla  mano,  che 
egli  faceva  torto  alla  Contessa  impareggia- 
bile nel  senno  come  nella  bellezza , chia- 
mandola una  fanciulla  savia  e modesta, 
prerogative  che  si  sarebber  potute  trovare 
egualmente  in  qualunque  contadinotta  dal 
carnato  bruno  che  vivesse  parando  le  vac- 
che, e suo  padre  menando  i buoi  pel  cam- 
po . Eppoi  crederla  influenzata  e menata 
pel  naso,  come  suol  dirsi,  danna  sciocca 
e romantica  donna  qual  era  sua  zia  . . . 
oh  questa  era  una  villania  da  ricacciare  in 
gola  al  calunniatore!  Ma  l'aperta  schben 
severa  faccia  di  Crevecoeur,  il  total  disprez- 
zo in  cui  sembrava  avere  quei  sentimenti 
che  erano  i predominanti  in  Quintino,  gli 
imponevano  ; non  già  che  il  raltenesse  il 
timore  della  rinomanza  in  armi  che  aveva 
il  Conte,  (che  anzi  sarebbe  stalo  questo  un 
motivo  di  piò  per  isfldarlo  ),  ma  si  il  timore 
del  ridicolo , arme  la  più  temuta  agli  en- 
tusiasti di  ogni  genere , e che  prl  potere 
appunto  che  esercita  su  tali  spiriti  sovente 


rintuzza  delle  assurdità , ma  sovente  anche 
soffoca  sentimenti  nobili  e generosi . 

Temendo  pertanto  di  muover  piuttosto  a 
riso  che  ad  ira,  Durward  si  contenne,  a 
gran  fatica  però , e si  limitò  a dargli  una 
incerta  notizia  della  Contessa  Amelina  ac- 
cennandogli come  ella  si  fosse  fuggita  pri- 
ma dell’assalto  del  castello . F,  per  dire  il 
vero  non  potea  fare  un  racconto  distinto 
senza  mettere  in  un  aspetto  ridicolo  la  con- 
giunta d'  Isabella,  e forse  incorrervi  esso 
pure,  apparendo  in  tal  fatto  come  l’oggetto 
della  di  lei  avventata  alTezione.  Al  suo  scon- 
nesso racconto  aggiunse  aver  egli  udito 
qualche  vaga  voce  che  la  Contessa  Amelina 
fosse  caduta  in  mano  di  Guglielmo  l)c  la 
Marck  . 

« Spero  che  per  grazia  di  s.  Lamberto, 
la  sposerà  una  volta,  • aggiunse  il  Conte, 
« e la  cosa  è probabile,  perchè  avran  per 
lui  grande  attrattiva  i di  lei  sacelli  di  mo- 
nete : ma  è uomo  capace  anche  di  accop- 
parla appena  che  avrà  messo  gli  artigli  sui 
quattrini , o al  più  al  più  quando  loro  avrà 
dato  fondo.  » 

Seguitò  poi  il  Conte  a dimandare  del 
modo  con  cui  eransi  condotte  le  signore 
nel  tempo  del  viaggio , e qual  confidenza 
avesser  dato  a Quintino,  ed  altre  minute 
particolarità , nel  rispondere  alle  quali  , 
vessato , vergognoso  e irritato  ad  un  tem- 
po com’  era , il  giovine  scozzese  appena 
seppe  dissimulare  il  suo  imbarazzo . Del 
quale  addatosi  il  penetrante  soldato , subi- 
tamente risolutosi  a lasciarlo,  dissegli  con- 
gedandosi : 

« Oh , oh  ! lo  vedo  bene  che  la  cosa  è , da 
una  parte  almeno,  come  me  1’  era  imma- 
ginata. Speriamo  clic  l' altra  sia  rimasta 
più  in  cervello.  Avanti,  ser  Scudiere,  date 
di  sprone  c raggiungete  la  vanguardia:  io 
resterò  indietro  per  parlare  colla  signora 
Isabella.  Credo  di  aver  saputo  tanto  da 
voi  da  poterle  parlare  di  queste  triste  fac- 
cende senza  urtare  la  sua  suscettibilità, 
come  mi  accorgo  di  avere  urtato  un  poco 
la  vostra . Ma  un'  altra  parola , bravo  gio- 
vanotto ...  un'  altra  parola  prima  di  par- 
tire . Mi  figuro  già  che  avrete  fatto  dei  bei 
viaggi  pei  paesi  incantati  ; tutti  pieni , ci 
intendiamo , di  eroiche  avventure , di  alte 
speranze , e di  poetiche  illusioni , come  i 
giardini  della  fata  Morgana  . Giovanotto  , 
scordatevi  di  tutto,  » battendogli  sulla  spal- 
la. « non  vi  rammentale  più  di  quella 
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fanciulla  che  come  della  onorevol  Contessa 
ili  Croye ...  e scordate  per  sempre  la  don- 
neila errante  e avventuriera.  I di  lei  amici., 
e per  uno  vi  do  parola  io  . . . dal  canto 
loro  si  rammenteranno  soltanto  dei  servigi 
che  le  avrete  resi,  e dimenticheranno  l’ ir- 
ragioncvolezza del  premio  che  avete  avuto 
1'  audacia  eli  sperare.  » 

Adirato  Quintino  di  non  esser  riuscito  a 
nascondere  quei  sentimenti  che  il  fino  Cre- 
vecoeur  pareva  considerare  come  un  oggetto 
di  ridicolo,  rispose  sdegnosamente: 

« Signor  Conte , quando  vorrò  consigli 
da  voi , ve  gli  chiederò  ; quando  vi  chie- 
derò assistenza  avrete  tempo  abbastanza  per 
rifiutarmela;  quando  poi  farò  qualche  conto 
dell' opinione  che  avete  di  me,  non  sarà 
mai  troppo  tardi  il  farvelo  sapere . » 

« Evviva!  » sciamò  il  Conte:  » eccomi 
qua  tra  Ainadigi  ed  Oriana:  tra  poco  mi 
posso  aspettare  una  sfida  in  campo  chiuso.  » 
- Vi  parrebbe  impossibile?  ■ rispose  fred- 
damente Quintino . « Quando  ruppi  una 
lancia  col  Duca  d'  Orleans , la  ruppi  con- 
tro un  petto  scaldato  certamente  da  un 
sangue  più  nobile  di  quello  del  Conte  di 
Crevecoeur  ...  E quando  misurai  la  mia 
spada  con  quella  di  Dunois  aveva  per  com- 
petitore un  guerriero  di  più  gran  vaglia  senza 
dubbio . » 

« Oli  il  ciel  ti  renda  il  senno , ragazzo 
mio,  » disse  Crevecoeur . • Se  hai  detto  il 
vero,  tu  lini  avuto  una  gran  sorte  in  que- 
sto mondo  ; e sul  serio  se  è piaciuto  alla 
provvidenza  di  esporti  a tali  prove  senza 
che  tu  abbia  ancora  la  barba  al  mento, 
darai  la  ribalta  al  cervello  prima  di  di- 
ventare uomo  fatto  . Non  li  riesce  per  al- 
tro di  farmi  entrare  in  collera,  e non  fai 
altro  che  muovermi  a riso  . Credimi , die 
sebbene  tu  abbi  combattuto  con  dei  prin- 
cipi e sii  stato  campione  di  Contesse,  per 
qualcuno  di  quei  casi  che  spesso  porta  la 
fortuna  ; tu  non  sei  diventato  in  verun 
modo  di  pari  grado  con  quelli  di  cui  sei 
stato  il  casuale  avversario , o il  casuale 
compagno,  l’osso  compatirti  come  un  gio- 
vane che  ha  letto  tanti  Romanzi , da  fluire 
con  credersi  un  paladino , e far  dei  bei 
sogni  per  un  certo  tempo  ; ina  non  ti  devi 
adirare  se  un  ben  intenzionato  amico  ti 
piglia , un  po'  bruscamente  a vero  dire , 
per  le  spalle , per  farti  svegliare  . » 

" Signor  Conte , » disse  Quintino , « la 
mia  famiglia  ...» 


« Ma  caro  mio,  non  parlo  di  famiglia 
io , » replicò  il  Conte , « ma  di  condizio- 
ne , di  averi , di  ricchezze  , e va'  via  di- 
scorrendo , cose  tutte  che  frappongono  una 
distanza  fra  le  varie  classi  di  persone.  Quan- 
to alla  nascita,  tutti  gli  uomini  discendono 
da  Adamo  ed  Èva.  • 

« Signor  Conte , i miei  antenati , i Dur- 
vvard  di  Clcn-houlakin  ...» 

« Oh  , - replicagli  il  Conte , • se  avete 
una  discendenza  più  antica  che  da  Ada- 
mo , son  bell'  e vinto  . . . Buona  sera,  gio- 
vanotto , buona  sera  . » 

E cosi  detto  fermò  il  cavallo  per  aspet- 
tar la  contessa , alla  quale  le  sue  insinua- 
zioni e i suoi  avvisi , quantunque  presentati 
in  miglior  modo , furono  anche  più  mole- 
sti seppure  era  possibile  , che  a Quintino. 

Rimasto  che  fu  solo  il  nostro  giovine , 
- Insolente,  superbo , prese  a dire  fra  se, 
> cuor  di  macigno  : se  un  altro  Arciere 
scozzese  avesse  spianato  l’ archibuso  con- 
tro di  te , sappi  che  non  ne  saresti  uscito 
vivo  cosi  per  fretta.  » 

Quella  sera  stessa  arrivarono  alla  città 
di  Charlcroi  sulla  Sembra , dove  il  Conte 
di  Crevecoeur  avea  stabilito  di  lasciar  la 
Contessa  Isabella  , cui  io  spavento  e i di- 
sagi dell’  antecedente  giornata , cinquanta 
miglia  di  viaggio  fatto  senza  sostare  in  quel 
giorno,  c le  varie  penose  sensazioni  da  cui 
era  stato  (accompagnalo,  avean  resa  inabi- 
le a proseguire  il  cammino  senza  un  ma- 
nifesto pregiudizio  della  sua  salute.  Il  Conte 
In  mise  nelle  mani , in  uno  stato  di  stra- 
ordinaria debolezza , della  Badessa  di  un 
convento  di  Certosine  , donna  di  nobil  fa- 
miglia e congiunta  per  parentela  ad  ambe- 
due le  famiglie  di  Crevecoeur  e di  Croye, 
nella  cui  prudenza  e gentilezza  egli  avea 
piena  fiducia. 

Crevecoeur  islesso  non  si  fermò  colà  che 
quel  tanto  clic  gli  fu  necessario  per  rac- 
comandare la  massima  vigilanza  al  gover- 
natore di  una  piccola  guarnigione  di  Bor- 
gognoni che  teneva  quel  sito , e ordinò 
inoltre  che  una  guardia  d'  onore  fosse  col- 
locata al  convento  pel  tempo  che  vi  sareb- 
be rimasta  la  Contessa  Isabella  di  Croye . 
in  apparenza  per  mantenere  la  di  lei  si- 
curezza , di  fatto  poi  per  impedirle  di  fug- 
gire , qualora  lo  tentasse . . . Circa  poi  alia 
comandata  vigilanza  della  guarnigione  il 
Conte  addusse  per  cagione  alcuni  rumori 
che  crati  giunti  (ino  a lui  di  qualche  di- 
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sturbo  nato  nel  vescovado  di  I.iegi.  Peroc- 
ché egli  avea  determinalo  di  essere  il  pri- 
mo a portare  la  formidabil  novella  nella 
sua  orribile  totalità  dell’insurrezione  di  l.ie- 
gi  e dell'  assassinio  del  Vescovo , al  Duca 
Carlo.  A tal  oggetto  ordinati  cavalli  freschi 
per  se  e pel  suo  seguito  sali  in  sella  fermo 
di  continuare  il  viaggio  senza  posar  mai 
finché  non  fosse  giunto  a Peronna.  Fece 
poi  intendere  a Quintino  che  lo  doveva  se- 
guire , e colse  1’  occasione  per  fargli  una 
burlevole  apologia  sul  doversi  partire  dalla 
donna  dei  suoi  pensieri  ; per  altro  sperava 
che  ad  un  cavaliere  così  devoto  al  servigio 
delle  dame , una  gita  di  notte  e al  lume 
di  luna  onderebbe  più  a genio  che  il  darsi 
grossolanamente  in  braccio  al  sonno  come 
un  ordinario  mortale . 

Già  addolorato  coni’  era  Quintino  per  la 
necessità  di  doversi  separare  da  Isabella , 
si  sentiva  voglia  di  rispondere  a queste 
belTe  con  una  rabbiosa  sfida  ; ma  certo  che 
il  Conte  non  avrebbe  fatto  altro  che  ridere 
della  sua  collera  , e sprezzare  la  sua  sfida, 
risolvè  di  aspettar  tempo  opportuno  di  ot- 
tenere qualche  ammenda  da  questo  super- 
bo signore , che  per  ragioni  ben  diverse  , 
ma  pure  eragli  quasi  divenuto  esoso  al  pari 
del  Cinghiale  delle  Ardenne.  Acconsenti 
per  tanto  alla  proposta  di  Crevecoeur  come 
a cosa  eh'  ei  non  poteva  evitare , e pro- 
seguirono insieme  e con  tutta  la  celerità 
che  poterono  la  strada  fra  Charleroi  e Pe- 
ronna . 


CAPITOLO  XXV. 

l’  ospite  non  aspettato 

/Voi»  vi  ha  prerogativa  umana  ti  ben 
Ir t Mula  tin  priC  ordito  che  pel  ri- 
pieno, che  non  abbia  pai  qualche 
malfallo:  io  per  esempio  ho  co- 
no scinto  qualcuno  corali  insisti- 
ta» , che  fuggiva  davanti  a un 
ran  da  pagliaio:  ed  uh  uomo  ac- 
corto diportarsi  iu  modo  che  il  più 
baggiano  se  ne  sarebbe  quasi  ver- 
gognato . Perché  questa  vostra 
gente  accorta,  questi  uomini  savi 
secondo  tl  mondo,  questi,  più  rht 
tulli  altri  tettano  le  loro  reti  rati 
saltili  e fai,  che  sovente  vi  resta- 
no essi  stessi  accaloppiati  . 

Commedia  «olici  . 

Sul  principio  di  quel  viaggio  notturno 
Quintino  dovette  combattere  col  più  amaro 


cordoglio  clic  possa  esser  provato  da  un 
giovane  che  si  separa  e probabilmente  per 
sempre,  da  quella  ohe  egli  ama.  Sollecitato 
dalla  fretta  c dall'  impazienza  del  Conte 
traversa  rapidamente  le  ricche  pianure 
dell’  Annoili»  alla  benigna  guida  di  una 
splendida  e piena  luna  di  agosto.  Diffon- 
deva questi  il  chiaro  suo  lume  sopra  ric- 
chi e abbondanti  pascoli , boschi , c cam- 
pi di  grano , ove  i contadini  facendosi  pro- 
fitto della  sua  luce  mietevano  il  grano , si 
industriosi  erano  anche  a qne'  tempi  i Fiam- 
minghi . Rifulgeva  essa  sui  larghi , piani  e 
tranquilli  canali , ove  inargentava  le  bian- 
che vele  clic  servivano  al  commercio,  non 
interrotti  da  scogli , nè  da  monti , portanti 
sulle  loro  rive  graziosi  villaggi  la  cui  esterna 
proprietà  e nettezza  era  indizio  cerio  del- 
i'  agiatezza  e del  benessere  degli  abitanti . 
Batteva  il  di  lei  raggio  sul  feudale  castello 
di  tanti  prodi  cavalieri  e campioni,  cinto 
di  fossa,  e di  merlate  mura,  e in  alto  le- 
vante il  massiccio  torrione  ( cliè  i cavalieri 
di  Annonia  erano  a que’  giorni  in  gran 
nome  fra  la  nobiltà  dell’Europa;.  In  lon- 
tananza poi  il  suo  chiarore  scuopriva  i gi- 
ganteschi campanili  di  più  di  un  mona- 
stero . 

Ma  per  varie , per  differenti  che  fossero 
dalle  solinghe  e nude  terre  del  suo  paese 
nallo , queste  vedute  non  eran  da  tinto 
di  deviare  il  corso  dei  tristi  e penosi  pen- 
sieri del  nostro  Scozzese . Il  suo  cuore 
1*  aveva  lasciato  a Gharleroi  quand’  ei  si  era 
di  colà  partito , e niun’  altra  idea  gli  sug- 
geriva il  suo  avanzarsi  nel  cammino,  sen- 
nonché quella  che  ogni  passo  lo  allonta- 
nava di  più  da  Isabella . Nuli’  altro  faceva 
la  sua  fantasia  che  richiamargli  del  conti- 
nuo a memoria  ogni  parola  detta  da  lei , 
ogni  occhiati  che  avessegli  dato  : e come 
accader  suole  in  simili  casi  1’  impressioni 
che  tali  reminiscenze  fàcevangli  erano  di 
assai  più  profonde  che  i fatti  reali  da  cui 
esse  procedevano . 

Passata  alla  fine  la  fredda  ora  di  mez- 
zanotte, principiò  ad  onla  di  amore  e di 
cordoglio , 1’  estrema  fatica  sostenuta  da 
Quintino  nei  due  giorni  precedenti  ad  aver 
forza  sopra  di  lui  grandissima,  superala  fi- 
nora dalla  sua  assuefazione  agli  esercizii  di 
ogni  genere , dalla  sua  svegliatezza  e vi- 
vezza naturale,  e dall’angoscioso  genere 
di  pensieri  che  occupavano  la  sua  mente. 
1/  idee  che  gli  andavan  per  la  mente  co- 
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minciarono  ad  essere  sì  poco  in  accordo 
coll'esercizio  dei  suoi  sensi,  infiacchiti  quali 
essi  erano  e islupiditi  dall’  estrema  stan- 
chezza , che  le  visioni  Iracciate  nello  spi- 
rito rimanevan  sospese  e tronche , oppure 
capovolte  dalle  sensazioni  che  gli  organi 
ottusi  dell'  udito  e della  vista  gli  rimanda- 
vano. Durward  sentiva  soltanto  di  esser 
desto  in  virtù  di  quei  moti , che  cono- 
scendo il  pericolo  della  sua  situazione , fa- 
ceva di  tempo  in  tempo . per  non  cadere 
in  un  sonno  profondo  e mortale.  Qualche 
volta  una  viva  conoscenza  del  rischio  di 
traboccar  giù  da  cavallo  eccitavalo  a sve- 
gliarsi e star  desto , ma  prima  che  i suoi 
occhi  venisser  offuscati  da  confuse  ombre 
di  ogni  specie  di  colori , il  paese  rischia- 
ralo dalla  luna  si  dileguava  davanti  ai  suoi 
occhi  e la  stanchezza  vincevalo  aifatlo.  Lo 
che  vedendo  il  Conte , fu  alla  fine  astretto 
a dar  ordine  a due  del  suo  seguito  di  porsi 
uno  di  qua  c I’  altro  di  là  alla  testa  del 
cavallo  di  Quintino  , per  impedirgli  di  ca- 
der giù  da  cavallo . 

Giunti  finalmente  alla  città  di  l.andrecy 
Crcvecoeur  compassionando  quel  giovane 
che  per  tre  notti  quasi  intere  non  avea 
chiuso  occhio , concesse  a lui  ed  alla  pro- 
pria gente  una  fermata  di  quattr’  ore  per 
riposarsi . 

Profondo  è da  credere  clic  fosse  il  sonno 
di  Quintino  che  durò  fino  a tanto  che  venne 
interrotto  dallo  squillo  dei  trombetti  del 
Conte  , e dal  grido  dei  suoi  forieri  che  scia- 
mavano : « Debout  ! debout  ! . . . Ha!  Ves- 
tire* , en  rovtc , en  rotile  ! ( Alzatevi  ! Al- 
zatevi !...  Ehi  ! Signori , si  parte!  si  par- 
te ! ) » Ora  per  importune  che  venissero 
all’  orecchio  di  Quiutino  tali  voci , esse 
però  servirono  a svogliarlo  in  differente 
stato  di  forze  e di  spirito , da  quello  eh'  ei 
si  era  coricato  . Sentissi  rinata  in  cuore 
la  fiducia  in  se  e nella  sua  buona  fortu- 
na , col  rinascere  della  luce  e del  gior- 
no . Al  suo  amore  non  pensò  più  come 
ad  un  sogno  fantastico  e disperato , ma 
come  mi  un’  elevala  idea  che  gli  aggran- 
diva 1'  animo,  nel  quale  ei  la  dovea  gelo- 
samente nutrire,  quantunque  non  potesse 
mai  ripromettersi  di  condurla,  tante  erano 
le  diflìcoltà  da  cui  era  assediato,  ad  un 
esito  felice.  « Il  pilota,  » andava  dicendo 
fra  se  e se  , « timoneggia  la  sua  Dave  a 
seconda  della  stella  polare , quantunque 
non  si  aspetti  mai  di  giungere  sotto  di  es- 


sa ; nello  stesso  modo  il  pensiero  di  Isa- 
bella di  Croye  farà  di  me  un  onorato  guer- 
riero , quantunque  non  1’  abbia  più  a ri- 
vedere . Quando  ella  sentirà  dire  che  un 
soldato  scozzese , per  nome  Quintino  Dur- 
ward , si  distinse  in  un  campo  di  battaglia, 
o lasciò  il  suo  corpo  sulla  breccia  nell'as- 
salto di  una  fortezza,  le  sovverrà  del  com- 
pagno della  sua  fuga,  come  di  uno  che 
fece  quanto  far  poteva  per  difenderla  dai 
lacci  c sventure  che  la  cingevano , c forse 
onorerà  la  sua  memoria  di  una  lacrima,  c 
la  sua  tomba  di  un  flore  . > 

Stabilita  questa  virile  maniera  di  soppor- 
tare le  sue  avversità , Quintino  si  senti  più 
forte  a ricevere  e replicare  ai  motteggi  del 
Conte  di  Crevecoour  che  per  lo  più  si  ag- 
giravano intorno  alla  sua  eITcmminalezza , 
e incapacità  di  reggere  alla  fatica.  E il  no- 
stro giovane  si  rassegnò  con  sì  buona  pace 
e tanta  pazienza  ai  suoi  epigrammi , che 
questa  sua  notevole  mutazione  di  maniere 
fece  una  impressione  sul  Conte  più  favo- 
revole di  quella  fattavi  dal  contegno  tenuto 
la  sera  innanzi  , quando  irritato  dai  sen- 
timenti che  l' animo  gli  occupavano  restava 
o in  cupo  silenzio , o dava  fiere  e risentite 
risposte . 

Il  vecchio  soldato  principiò  alla  (Ine  a 
riguardarlo  come  un  bravo  giovanotto,  da 
poterne  fare  qualche  cosa , e più  di  una 
volta  gli  diè  un  cenno  che  qualora  si  vo- 
lesse sciogliere  dal  suo  servizio  di  Arciere 
colla  Francia,  egli,  il  Conte,  sarebbesi  im- 
pegnato di  collocarlo  al  servizio  del  Duca 
di  Borgogna  in  qualche  onorato  impiego , 
e sarebbesi  dato  cura  del  suo  avanzamen- 
to. E quantunque  Quintino  colle  debite 
espressioni  di  gratitudine,  si  scusasse  dal- 
1'  approfittarsi  per  allora,  delle  sue  esibizio- 
ni, fino  a tanto  cioè  che  non  avesse  motivo 
di  lagnarsi  del  suo  attuai  signore  il  re  Lui- 
gi; pure  seguitò  a passarsela  bene  col  Con- 
te , dimodoché  per  quanto  la  sua  entusia- 
stica maniera  dipensare,  e il  suo  modo 
di  esprimersi  ( che  teneva  del  nativo  idioma 
e conseguentemente  imbarbariva  il  france- 
se), spesso  richiamassero  sulle  labbra  del 
Conte  un  sogghigno,  questo  era  scevro  di 
scherno  e di  amarezza , c non  passava  i 
limiti  dell'  allegria  c della  buona  creanza. 

Così  cnmmin  facendo  con  più  armonia 
del  giorno  precedente , la  brigala  giunse 
finalmente  a due  miglia  dalla  famosa  c forte 
città  di  Peronna,  presso  cui  era  accampata 
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I’  armata  del  Duca  di  Borgogna  , pronta  a 
quel  che  pareva,  ad  Invader  la  Francia. 
Contro  alla  quale  armata  il  re  Luigi  nvea 
ragunale  formidabili  forre  presso  a 3.  Mas- 
senzio , per  ridurre  alla  ragione  questo  po- 
lente vassallo . 

Perenna , situata  sopra  un  profondo  fiu- 
me , in  un  paese  pianeggiante , cinta  di 
forti  bastioni  e profondi  fossi , era  in  nome 
tanto  negli  antichi  tempi  che  nei  moderni 
della  più  salda  fortezza  di  Francia.  1 II 
Conte  di  Crevecoeur,  il  suo  seguito  e il 
suo  prigioniero  si  avvicinarono  al  forte 
sulle  tre  ore  pomeridiane  : cavalcavano  essi 
per  un  bel  varco  di  mezzo  alla  foresta  che 
allora  dalla  parte  di  levante  cuopriva  le  vi- 
cinanze alla  città,  quando  si  abbatterono 
in  due  personaggi  ragguardevoli , come  lo 
diceva  il  numeroso  loro  seguito,  vestiti  degli 
abiti  portati  in  tempo  di  pace.  A giudicar- 
ne dai  falchi  che  recavano  sul  pugno , e 
dalle  mute  dei  levrieri  e mastini  tenuti  in 
lassa  dai  loro  donzelli , essi  erano  intesi 
alla  caccia.  Però  al  primo  ravvisare  Cre- 
vecoeur, mercé  gli  abiti  e l' insegne  a loro 
bennote  , lasciarono  in  tronco  la  caccia  di 
un  aghirone  sur  un  lungo  canale  fatto  ad 
arte,  e corsero  a lui  galoppando. 

• Nuovitì,  nuovità,  Conte , » gridarono 
ambedue  in  un  tempo . « Ci  date  nuovità, 
o le  volete  . . . Volete  che  ce  le  barattia- 
mo ? » 

« Ce  le  baratteremo  , signori , » disse 
salutatigli  cortesemente  il  Conte  ; « sup- 
pongo che  abbiale  nuovità  rilevanti  da  equi- 
valere alle  mie . » 

1 due  cacciatori  si  guardarono  ridendo; 
e quello  dei  due  che  prese  a parlare  (aveva 
una  figura  signoresca , ma  un  piglio  au- 
stero , con  quell'  aria  di  tristezza  che  al- 
cuni fisionomisti  attribuiscono  ad  un  tem- 
peramento flemmatico , ed  altri , come  gli 
scultori  italiani  facevan  del  viso  di  Carlo  I , 
considerano  come  presagio  di  una  morte 
sventurata  ) a , voltosi  al  suo  compagno , 
„ Crevecoeur,  « gli  disse,  « vien  del  Bra- 
ttante , paese  commerciale,  c ne  ha  impa- 
rate tutte  le  sottigliezze ...  Ci  riuscirebbe 
diflìcilc  il  guadagnare  alle  sue  mani.  » 

I Difilli  per  quanto  npoMa  quella  fortezza  sur  una 
frontiera  spesso  apula  per  guerre , non  venne  mal  in 
potere  <11  alcun  nemico,  e ai  conservò  II  nome  di  Perno- 
na  U Vergine,  finché  il  Daca  di  Wellinalon,  non  venne 
n dlstruRsere  questo  suo  vanto  rendendosene  padrone 
nella  sua  mrmnrabil  marcia  sopra  a Parigi  nel  I8I&. 

•j  Vedi  la  noia  LI  in  fine  del  Romanzo. 
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« Signori , » replicò  Crevecoeur , « per 
giustizia  è il  Duca  quello  che  deve  avere 
le  primizie  delle  mie  merci , a quel  modo 
che  ii  signore  prende  i suoi  diritti  sui  vas- 
salli prima  che  il  mercato  cominci.  Ma, 
piacciavi  dirmi  se  le  novità  che  avete  sono 
di  trista  o lieta  natura.  » 

Quei  cui  specialmente  si  rivolse  era  un 
ometto  vispo , di  una  guardatura  vivacis- 
sima temperata  però  da  un' espressione  ri- 
flessiva e grave  che  davangli  la  bocca  e il 
labbro  superiore  : 1’  insieme  poi  della  sua 
(bonomia  indicava  un  uomo  piuttosto  di 
consiglio  che  di  azione , che  discorreva  e 
giudicava  rapidamente,  ma  era  cauto  c lento 
in  prender  risoluzioni  e nell’  esprimere  il 
suo  parere  . Era  questi  il  famoso  Signor 
D’Argcnton  meglio  conosciuto  nella  storia 
e fra  gli  storici  sotto  il  nome  di  Filippo 
di  Comittes  1 attaccatissimo  in  questo  tempo 
alla  persona  del  Duna  Carlo  I'  Ardito , ed 
uno  dei  consiglieri  da  lui  più  apprezzati . 
Ora  alla  dimanda  del  Conte  sulla  qualità 
delle  nuove  che  egli  ed  il  suo  compagno, 
il  Daron  D’  Hvinbercourt , avevano  in  ser- 
bo , rispose , clic  questo  erano  come  i co- 
lori dell'  arco  baleno  , cioè  varii  a seconda 
dei  differenti  punti  da  cui  si  vedevano,  e una 
cosa  di  mezzo  tra  un  scuro  nuvolone  e il 
ciel  sereno  ...  e che  di  tali  arcobaleni 
da  quello  di  Noè  in  poi  non  se  n'eran  più 
veduti  nè  in  Francia,  nè  nelle  Fiandre. 

• Le  mie  novelle  poi  sono  come  le  co- 
mete: cupe,  fatali,  terribili  perse  stesse, 
ma  quel  che  è più , presaghe  di  mali  an- 
che più  grandi  e tremendi . » , 

« Qui  bisogna  dunque  aprir  le  nostre 
balle , » disse  Argenton  , « o saremo  pre- 
venuti nel  nostro  mercato  da  qualche  nuo- 
vo venuto , perchè  quelle  che  abbiamo 
noi  son  nuove  pubbliche.  In  somma,  Cre- 
vecoeur, ascoltate  e restate  di  sasso...  Il 
re  Luigi  è a Peronna . » 

« Come!  « sciamò  attonito  il  Conte,  « e 
il  Duca  si  è ritirato  senza  combattere?  K 
voi  ve  ne  state  qui  a divertirvi  mentre  la 
città  è assediata  dai  Francesi  ?...  dico 
assediata,  perchè  presa  non  me  lo  posso 
pensar  mai . » 

« Oh  ! no  di  certo,  » disse  Hvinbercourt. 
« Le  bandiere  di  Borgogna  non  hanno  dato 
indietro  un  passo  ; eppure  il  re  di  Francia 
è a l’eronna.  » 

I Vedi  la  nota  Min  in  fine  del  Romanzo . 

154 


Digitized  by  Google 


1-221 


QUINTINO  DURWARD  CAP.  XXV 


■ Dunque  dev’  aver  passalo  i mari  il  re 
Eduardo  d’  Inghilterra  coi  suoi  Arcieri , • 
replicò  il  Conte,  « e aver  guadagnata  un’al- 
tra giornata  di  Poitiers  come  un  de'  suoi 
antenati . » 

« Neppure  , » rispose  d’  Argenton.  « Non 
è venuta  di  Francia  una  bandiera  , nè  una 
vela  dall’Inghilterra.  Eh  Eduardo  ha  troppo 
che  fare  colle  comari  di  Londra  per  pen- 
sare a far  la  parte  del  Principe  nero . 1 
Udite  dunque  la  strana  novella.  Voi  sape- 
vate quando  ci  lasciaste , che  erano  state 
rotte  allatto  le  negoziazioni  tra  i Commis- 
sari! di  Francia  e di  Borgogna , e non  vi 
si  vedeva  caso  di  riappiccarle.  « 

- E vero:  e noi  non  sognavamo  altro 
clic  guerra.  > 

« E come  un  sogno  difalti  è stato  il  re- 
sultato , » riprese  Argenton  , * sicché  mi 
pareva  ogni  momento  di  avermi  a svegliare 
e trovare  che  era  sogno  davvero.  Non  era 
piò  d’ un  giorno  che  il  Duca  avea  protestato 
in  piego  consiglio , contro  ogni  ulteriore 
indugio , e con  tanta  risolutezza  che  avea 
fermato  di  mandare  una  sfida  ai  re , e 
marciar  senza  più  contro  la  Francia.  Ed 
infatti  il  Toson  d’  oro , a ciò  destinato , 
avea  indossato  la  sua  divisa  ufficiale , e 
metteva  il  piede  in  istalTa , quando  eccoti 
I’  araldo  Francese  Monljoie  entrare  a bri- 
glia sciolta  nel  nostro  campo . Ci  figura- 
vamo lutti  che  Luigi  avesse  voluto  preve- 
nirci nella  sfida , e ci  aspettavamo  gli  alti 
sdegni  del  Duca  contro  coloro  che  l’ avean 
distolto  dall’  essere  il  primo  a dichiarar  la 
guerra.  E tosto  e in  fretta  si  adunava  il  con- 
siglio ; ma  qual  fu  la  nostra  sorpresa  in 
sentir  che  I’  araldo  non  avea  altro  da  dirci 
sennonché  Luigi  di  Francia  eragli  dietro 
appena  appena  un’ora  di  cammino,  e che 
veniva  a far  visita  a Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna con  poca  gente  di  seguito,  per  aggiu- 
stare personalmente  le  differenze  che  cor- 
revan  fra  loro?  » 

• Ma  voi  mi  fate  stupire,  signori  miei,  » 
ripigliò  Crevecoeur.  « Ma  per  vero  dire  mi 
fate  stupir  meno  di  quello  che  vi  sareste 
potuto  aspettare  ; perchè  quando  fui , or  è 
poco,  a Plessis-les-Tours , il  Cardinal  de 
Ralue  che  è il  suo  maggior  confidente, 
irritalo  contro  il  suo  padrone,  e in  cuore 

I C(*i  chiamava*!  il  Usilo  di  Edoardo  111  re  d’ Inghil- 
terra. famoso  per  le  tue  bellicote  gesta , specialmente  in 
Francia  ove  vinse  la  battaglia  di  Poitiers  sol  re  Giovano! 
nel  I3MJ.  — PMm  dal  frad. 


tenendo  [iella  Borgogna,  mi  diè  un  accen- 
no , che  egli  saprebbe  talmente  prendere 
pel  suo  debole  II  re  Luigi  da  ridurlo  a met- 
tersi in  tal  situazione  per  rispetto  alla  Bor- 
gogna, che  il  Duca  potrebbe  aver  da  lui 
condizioni  di  pace  a suo  proprio  talento  . 
Ma  non  mi  sarei  aspettato  che  quella  volpe 
vecchia  di  Luigi  potesse  lasciarsi  indurre 
a venire  a mettersi  da  se  nella  trappola. 

E il  consiglio  che  ne  disse?  » 

• Ve  lo  potete  figurare , » rispose  Ilym- 
bercourt  : « parlò  di  fede  da  serbarsi , e 
tacque  dei  vantaggi  da  cogliersi  da  una  tal 
visita  ; mentre  era  chiaro  eh’  ei  non  pen- 
savan  che  a questi,  e non  si  affannavano 
per  altro  che  per  trovare  qualche  sgretola 
affine  di  salvar  l’ apparenze . » 

« Ma  il  Duca  che  ne  disse?  * seguitò  a 
chiedere  il  Conte  di  Crevecoeur. 

» Parlò  poco  e arditamente  al  suo  soli- 
to, ■ replicò  Argenton . « ‘ Chi  fu  di  voi,  ’ 
domandò , ‘ che  si  trovò  presente  all’  in- 
contro di  mio  cugino  e di  me  dopo  la  bat- 
taglia di  Montlhery , quando  io  fui  scon- 
sigliato a segno  da  accompagnarlo  fin  den- 
tro le  trincee  di  Parigi  con  solo  una  mezza 
dozzina  di  persone  di  seguito  , mettendomi 
cosi  in  balla  di  lui  ? ’ lo  risposi  che  i più 
di  noi  ci  si  eran  trovati  presenti,  e che  nes- 
suno poteva  essersi  scordato  dell’allarme 
che  egli  si  era  divertito  a darci.  ‘ Bene 
dunque,’  ripigliò  il  Duca,  ‘ voi  mi  bia- 
simaste per  la  mia  dabbenaggine , e vi  con- 
fesso che  agii  veramente  da  ragazzo  sca- 
pato ; e mi  sovviene  che , mio  padre  di 
buona  memoria,  essendo  vivo  allora  , dal- 
l' impadronirsi  di  me  il  mio  cugino  Luigi 
ne  avrebbe  ritratto  minor  prò  di  quello 
che  potrei  ora  ricavar  io  coll’  impadro- 
nirmi della  sua  persona . Pure  se  il  mio 
reale  congiunto , ora  qua  viene  colla  me- 
desima leailà  e schiettezza  di  cuore  con 
cui  allora  io  operava  , egli  sarà  il  ben  ve- 
nuto, c regalmente  trattato.  Che  se  poi 
con  questa  mostra  di  fiducia  mirasse  a sor- 
prendermi e darmi  la  polvere  negli  occhi, 
e aver  tempo  intanto  di  mandare  ad  effetto 
qualcuna  delle  sue  politiche  furberie,  corpo 
di  s.  Giorgio  di  Borgogna,  badi  a quello 
che  fa . ’ F.  detto  ciò  e arricciatisi  i mu- 
stacchi c pestati  i piedi  in  terra,  ci  ordinò 
di  salir  tutti  in  scila  e andare  a ricevere 
un  ospite  si  straordinario . » 

« E voi  di  fatti  andaste  ad  incontrarlo , 
n’ è vero?  « domandò  il  Conte  di  Creve- 
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coeur . « Eh  a quel  che  pare , i miracoli 
non  son  Uniti  ancora  ...  Ma  che  accom- 
pagnamento aveva?  » 

Meschino  quanto  mai  si  può  dire , » 
replicò  Hymbercourt , « una  dozzina  o due 
di  Guardie  Scozzesi  e pochi  cavalieri  e gen- 
tiluomini suoi  familiari ...  fra  cui  il  suo 
astrologo  Galeotti  faceva  la  prima  figura . - 

« Costui , » disse  Crevecoeur,  « dipende 
in  parte  dal  Cardinale  Balue  : non  mi  fa- 
rebbe maraviglia  che  egli  avesse  avuto  buo- 
na inano  nel  decidere  il  re  a questo  passo 
di  dubbia  politica.  Vi  eran  seco  nobili  di 
più  alla  condizione?  » 

• Nessun  altri  che  il  Duca  d'  Orleans  e 
Dunois,  » replicò  Argenton. 

« Oh  ne  voglio  una  secchiata  con  que- 
sto Dunois , vada  il  mondo  come  vuol  an- 
dare, » disse  Crevecoeur.  » Ma  pure  aveva 
sentito  dire  che  erano  tutti  e due  in  pri- 
gione. • 

u È vero , erano  ambedue  in  arresto  nel 
castello  di  Loches , quel  delizioso  ritiro 
polla  nobiltà  di  Francia,  » 1 disse  Hymber- 
court, « ma  Luigi  gli  ha  fatti  scarcerare  per 
condurli  seco.. . forse  perchè  non  gli  pia- 
ceva punto  di  lasciarsi  il  Duca  d'  Orleans 
dopo  le  spalle . Gli  altri  -suoi  seguaci,  cre- 
do che  siano  il  suo  compare , il  boia,  con 
due  o tre  altri  loro  ministri  ed  il  suo  bar- 
biere Oliviero  ; ecco  le  persone  più  rag- 
guardevoli che  gli  fanno  codazzo  . . . tutti 
poi  son  in  si  cattivo  arnese  che  sull'onor 
mio  , il  re  più  che  altro  ha  il  viso  di  un 
vecchio  usuraio  che  vada  a riscuoter  de- 
biti spallati  con  dietro  una  squadra  di 
sbirri  - » 

. E dove  è alloggiato?  ” disse  Creve- 
coeur . 

« Questa  poi , « replicogli  Argenton , 
« è la  cosa  più  strana  di  tutte  ! Il  nostro 
Duca  olTersegli  di  mettere  una  porta  della 
città  nelle  mani  dei  suoi  Arcieri  scozzesi, 
con  un  ponte  di  barche  sulla  Somma,  e 
propose  a Luigi  la  casa  contigua  apparte- 
nente al  ricco  cittadino  Giles  Orthen , ma 
nel  recarsi  colà  il  re  Luigi  scorse  le  ban- 
diere di  De  l-au  e Pencil  de  Riviere  da 
lui  banditi  di  Francia,  e molestato  forse 
dal  pensiero  di  avere  a vicini  refugiali  e 
malcontenti  da  lui  condannali  a tal  pena, 
chiese  al  Duca  di  potere  in  quella  vece  al- 
loggiare al  Castello  di  Peronna,  e quivi  di 
fatto  el  risiede.  » * 

I Vedi  Ir  nota  No  in  iìnc  tiri  Romanzo. 


« Ma  che  il  ciel  l’ illumini  ! » replicò 
Crevecoeur , « questo  non  vuol  dir  sola- 
mente arrischiarsi  a mettere  il  piede  nella 
tana  del  leone , ma  cacciargli  propriamente 
il  capo  in  gola  . . . Nulla  meno  che  il  fon- 
do delia  trappola  ha  voluto  scegliere  il 
vecchio  furbo  e malizioso . » 

« Ma  aspettate  ancora,  » disse  Argen- 
ton, « Hymbercourt  non  vi  ha  detto  nulla 
del  discorso  di  Le  Glorieux  ...  1 e a pa- 
rer mio  quella  è stata  la  sentenza  più  acuta 
che  sia  stata  messa  fuori . » 

« E che  disse  mai  questo  illustre  sag- 
gio? » domandò  il  Conte. 

« Nel  mentre  che  il  Duca,  » ripigliò  Ar- 
genton , « ordinava  che  si  apparecchias- 
se del  vasellame  e delle  piatterie  d’ ar- 
gento per  farne  un  presente  al  re  e al  suo 
seguito  per  dimostrazione  di  buona  acco- 
glienza alla  sua  venuta,  * Oh  non  ti  bec- 
car tanto  il  cervello , amico  Carlo , ’ dis- 
segli  Le  Glorieux , ' oh  glielo  darò  io  a tuo 
cugino  Luigi  un  presente  più  adattato  dei 
tuoi  : gli  darò  il  mio  berretto  co'  sonaglio- 
li , e il  mio  bastone  * per  giunta , perchè 

quanto  è vero  la  in è più  pazzo  di  me 

a venire  a mettersi  nelle  tue  mani.  ’ ‘ Ma 
e se  io  non  gli  dassi  motivo  di  pentirse- 
ne ...  ? allora  che  ne  diresti,  mariuolo  ? ’ 
replicò  il  Duca . ‘ Oh  ! allora  poi  il  ber- 
retto e il  bastone  gli  darò  a te , perchè 
saresti  il  più  pazzo  di  tutti  e tre . ’ Vi  so 
dire  che  questa  stoccata  punse  sul  vivo  il 
Duca  ...  lo  vidi  mutar  colore  e mordersi 
le  labbra.  F.d  ora  eccovi  dette  le  nostre 
nuovità  , signor  Crevecoeur  . . . dite  ora , 
che  ve  ne  pare?  - 

. Mi  par  che  rassomiglino  a una  mina 
bell’  e carica  di  polvere  , » rispose  il  Con- 
te , « a cui  io  son  destinato  ad  avvicinare 
la  miccia  e mettervi  fuoco.  Le  vostre,  nuo- 
ve e le  mie , vedete , son  come  la  stoppa 
e il  fuoco,  o come  certe  sostanze  chimi- 
che che  non  posson  mescolarsi  senza  ac- 
censione ed  esplosione . Amici  . . . genti- 
luomini . . . cavalcatemi  al  fianco,  e quando 
io  vi  abbia  fatto  sapere  quel  che  è acca- 
duto nel  Vescovado  di  Liegi,  sarete  d'ac- 
cordo meco  che  era  più  sicuro  pel  re  Luigi 
l‘  andare  in  pellegrinaggio  a casa  del  dia- 
volo, che  presentarsi  a Peronna.  » 

E i due  signori  fattisi  accosto  al  Conte 

I II  buffoni!  ili  Orlo  Hoc»  di  Bomosna  ■ 

1 Cioc  una  mazzetta  con  in  cima  una  tiKurina,  tolda 
portarti  dai  buffoni  di  Corte.  — Nota  iti  Trai. 
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I’  un»  ila  una  banda  e I'  altro  dall’  altra , 
porsero  attento  orecchio  ai  ragguaglio  di 
quautu  era  successo  a Liegi  e a Scbonwaldt, 
prorompendo  di  tratto  in  tratto  in  interie- 
zioni ed  atti  della  più  alta  maraviglia.  Ku 
Tatto  venire  Quintino  e interrogato  più  e 
più  volte  sulle  particolarità  dell’  uccisione 
del  Vescovo,  finché  egli  ricuso  di  ulterior- 
mente rispondere , non  sapendo  a che  ten- 
dessero quelle  domande  o qual  uso  ne 
verrebbe  fatto. 

Intanto  avevan  raggiunto  le  fertili  e piane 
rive  della  Somma,  e le  antiche  mura  della 
piccola  città  di  I’eronna  la  Vergine , e gli 
erbosi  e verdi  prati  adiacentile  allora  bian- 
cheggianti pelle  numerose  tende  dell'  ar- 
mata del  Duca  di  Borgogna  che  ascendca  a 
meglio  di  quindici  mila  uomiui . 


CAPITOLO  XXVI. 

l’  abboccamento 

Quando  avviene  che  » principi  li  ri- 
tconlrino , gli  ailrotogi  poimn 
ben  legnare  quella  congiunzione 
per  largente  di  grandi  presagi  , 
qual  sarrbbe  quella  di  Marie  e 
di  Saturno  . 

Commedia  antica . 

Non  saprei  ben  dire  se  privilegio  o ca- 
stigo annesso  alla  qualità  di  principi,  quali- 
do  tra  loro  si  abboccano , sia  quella  neces- 
sità di  regolare  ( come  porta  il  rispetto  del 
loro  grado  e dignità)  i loro  sentimenti  e 
parole  a norma  di  una  severa  etichetta , 
che  gli  rattiene  da  violenti  sfoghi  di  pas- 
sione , e che,  se  tutto  il  mondo  non  sapesse 
che  questa  apparente  benignità  non  è altro 
che  uua  ccremonia,  potrebbe  giudicarsi  una 
profonda  dissimulazione  . Per  altro  non  è 
inen  certo  che  il  rompere  questi  vincoli 
ceremnniali  per  lasciar  libero  campo  al  re- 
ciproco malumore , gli  espone  a compro- 
mettere la  loro  dignità  col  mondo  in  ge- 
nerale . Un  esempio  ne  furono  Francesco 
1 e l’ impcrator  Carlo  V , che  giunsero  a 
darsi  una  mentita  scambievole  e a voler 
definire  le  loro  liti  in  persona  con  singoiar 
tenzone . 

Carlo  di  Borgogna , principe  il  più  im- 
paziente anzi  il  più  temerario  dei  tempi 
suoi,  1 si  trovò  nonostante  rinchiuso  don- 

1 Vedi  la  nota  Oo  io  One  <1*1  Romanzo. 


tro  il  magico  cerchio,  che  gli  prescriveva 
la  più  profonda  deferenza  per  Luigi,  come 
suo  sovrano  e ligio  signore , elio  erosi  de- 
gnato di  fare  a lui,  vassallo  della  corona 
di  Francia , I'  onore  di  una  sua  visita.  Ri- 
vestito il  suo  manto  ducale,  cinto  dai  suoi 
grandi  ufficiali , e primarii  nobili  e cava- 
lieri , recossi  in  solenne  cavalcata  ad  in- 
contrare il  re  Luigi.  Il  suo  seguito  di  tanto 
oro  e argento  era  coperto  da  fare  letteral- 
mente abbagliare . E come  la  corte  d' In- 
ghilterra a cagione  delle  guerre  di  York  e 
di  Lancastro  era  esausta  di  ricchezze,  e 
quella  di  Francia  era  tenuta  in  istretta 
economia  dal  suo  re  spilorcio , era  quella 
di  Borgogna  la  corte  la  più  sfarzosa  a quei 
giorni  di  tutta  Europa . Di  faccia  a questo 
il  corteggio  di  Luigi  oltre  ad  esser  poco 
numeroso , era  di  un  aspetto  meschino:  lo 
stesso  re  vestito  di  panno  grossolano  colla 
sua  bisunta  berretta  inghirlandata  di  me- 
daglie rendeva  anche  più  vistoso  il  con- 
trasto . Quando  poi  il  Duca  in  corona  e 
mantello  di  gala , scese  dal  suo  nobile  pa- 
lafreno e piegato  un  ginocchio  si  presentò 
a tener  la  stalTa  al  re  che  smontava  da  un 
cavalluccio,  la  cosa  avea  anche  del  grottesco. 

Il  saluto  fra  i due  principi  fu  natural- 
mente tanto  pieno  di  affettata  cortesia  e 
gentilezza,  quanto  era  assolutamente  vuoto 
di  schiettezza  e lealtà . Ben  è vero  che  il 
temperamento  del  Duca  più  ardua  rende- 
vagli  quella  simulazione  di  voce , di  parole 
e di  contegno;  mentre  nel  re  ogni  simula- 
zione e dissimulazione  pareva  che  tanto  be- 
ne se  gli  altacasse  che  persino  i più  intimi 
suoi  male  avrebber  saputo  distinguere  quan- 
do diceva  davvero  e quando  Ungeva. 

Il  miglior  modo  di  mettere  in  chiara 
luce  la  reciproca  loro  situazione  sarebbe 
di  paragonare  ( postochè  tal  paragone  non 
fosse  disdicevole  a due  grandi  monarchi  ), 
il  re  ad  un  cane  che  vuol  fare  amicizia 
cou  un  grosso  e vigoroso  mastino,  che  lo 
tiene  in  sospetto , e che  è pronto  ad  av- 
venlarsegli  contro  al  menomo  accenno  di 
diffidenza  o di  ombra  che  diagli . Il  ma- 
stino ringhia  in  gola,  arruffa  il  pelo,  mo- 
stra i denti  : ma  d’ altra  parte  esita  a lan- 
ciarsi sull'  altro  cane  che  gli  si  mostra  così 
buono , e si  confidente , e perciò  il  lascia 
venire  avanti,  senza  però  darsi  pace,  anzi 
adocchiando  la  più  piccola  opportunità,  che 
secondo  lui  gli  dia  il  diritto  di  afferrarlo 
per  la  gola. 
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Si  accorse  certamente  il  re  dall’  altera- 
zione della  voce , dalle  maniere  legate , e 
dai  rotti  gesti  del  Duca,  quanto  difficile  e 
delicata  fosse  la  parte  che  gli  toccava  a 
fare,  e forse  più  d’  una  volta  pentissi  di 
avervi  messo  mano  . Ma  troppo  tardi  ora- 
mai giungeva  questo  pentimento , e non  vi 
era  per  lui  altra  via  che  quella  di  sapersi 
condurre  con  destrezza,  arte  in  cui  non 
avea  pari  al  mondo. 

il  fare  che  Luigi  prese  ad  usare  col 
Duca  rassomigliava  a quello  di  un  affet- 
tuosa espansione  di  cuore  in  un  momento 
di  sincera  riconciliazione  con  un  antico  e 
provato  amico , da  cui  lo  aveauo  alienato 
strane  vicende,  ora  trascorse,  e appena 
trascorse  obliate.  Luigi  andavasi  accusan- 
do di  non  aver  tetto  prima  d’ allora  questo 
passò  decisivo  per  convincere  il  suo  buono 
e gentil  cugino,  con  questo  segno  di  fiducia 
che  ora  gli  dava,  che  scomparivano  allatto  le 
triste  vertenze  passate  fra  loro  quando  le 
metteva  in  bilancia  con  le  cortesie  da  lui 
ricevute  al  tempo  che  era  esule  dalla  Fran- 
cia e adirato  col  re  suo  padre.  Rammentò 
il  littori  Duca  di  Borgogna,  chè  cosi  soleva 
soprannominarsi  Filippo  il  padre  dell’  at- 
tuale, e mille  tratti  di  paterna  bontà  da 
questo  usatigli. 

« Pareva,  mio  caro  cugino,  » diceva  il  re, 
« che  vostro  padre  poca  differenza  facesse 
tra  voi  e me  nel  ben  che  ci  voleva,  e mi  sov- 
viene che  essendomi  io  casualmente  smar- 
rito in  una  partita  di  caccia,  trovai  il  buon 
duca  che  vi  rimproverava  per  avermi  la- 
sciato solo  nella  foresta , quasi  fosse  ap- 
partenuto a voi  a badare  ad  un  fratello 
maggiore . » 

Duri  e severi  di  natura  loro  erano  i li- 
neamenti del  Duca , < sicché  quando  si 
provò  a sorridere  per  tratto  di  politezza  a 
quanto  ii  re  avea  asseverato,  il  ghigno 
eli’  ei  fece  riusci  veramente  diabolico  . 

« Principe  veramente  degl’ impostori,  • 
disse  fra  se  e se  il  Borgognone , ° cosi  lo 
comportasse  il  mio  onore , come  io  vorrei 
ben  domandarvi  in  qual  modo  voi  abbiate 
ricambiati  i benefizi  ricevuti  dalla  nostra 
casa  - » 

« Inoltre,  » continuava  Luigi,  « quasi  i 
vincoli  della  parentela  e della  gratitudine 
fosser  pochi  a congiungerci , ci  sono  anche, 
mio  bel  cugino , quei  della  parentela  spi- 

ì Vedi  la  nota  Pp  in  line  del  Romanzo. 


rituale  che  ci  stringono , perchè  fui  padri- 
no della  vostra  leggiadra  figlia  Maria , che 
mi  è cara  al  pari  di  una  delle  mie.  K 
quando  i santi  miei  protettori  ( che  siano 
essi  benedetti  ! ) mi  fecer  la  grazia  di  un 
fiorellino , che  in  tempo  di  tre  mesi  ap- 
passì , fu  il  padre  vostro  clic  levollo  al 
fonte , e celebrò  la  ceremonia  del  battesi- 
mo con  più  splendidezza  e magnificenza 
che  Parigi  stesso  avrebbe  potuto  fornire . 
Non  mi  potrò  mai  scordare  della  profonda 
e indelebile  impressione  che  la  generosità 
del  Duca  Filippo  e la  vostra,  mio  caro  cu- 
gino , fece  sull'  angustiato  cuore  dell’esule 
infelice . « 

« Vostra  maestà , » disse  il  duca  sfor- 
zandosi a rispondere  qualche  cosa,  ■ rico- 
nobbe quelle  lievi  obbligazioni  con  tali  ter- 
mini che  compensarono  esuberantemente 
lutto  quello  che  la  Borgogna  potè  fare  per 
dimostrare  la  debita  riconoscenza  all'  onore 
che  voi  avevate  fatto  ai  di  lei  sovrani . • 

• Mi  rammento  bene  delle  parole  a cui 
volete  alludere  , mio  bel  cugino , « riprese 
il  re  sorridendo.  ••  Mi  par  che  fossero,  che 
in  ricambio  del  benefizio  di  quel  giorno,  io 
povero  fuggiasco,  nulla  avea  da  offerire  tran- 
ne la  mia  persona,  quella  di  mia  moglie, 
e del  mio  figliuoletto  . Sta  bene,  e mi  pare 
di  aver  ben  mantenute  la  mia  parola . ■ 

« lo  non  intendo  di  pormi  a disputare 
su  ciò  che  la  vostra  maestà  si  compiace 
di  asseverare,  » disse  il  Duca,  « ma...  » 

« Ma  voi  vorreste  domandare,  • ripi- 
gliò il  re  interrompendolo,  » come  le  mie 
azioni  alieno  in  accordo  colle  mie  paro- 
le ..  . Capperi  ! non  è cosi  ? Kbbene  la 
spoglia  di  mio  figlio  f.iovacchino  riposa  in 
questa  terra  di  Borgogna  ...  la  mia  per- 
sona oggi  io  metto  in  vostra  balia  senza 
restrizione  alcuna ...  e quanto  alla  mia 
consorte..  . per  dire  il  vero,  cugino  mio, 
credo , che  considerato  il  tempo  che  è scor- 
so da  allora  in  poi , voi  non  insisterete  sul 
dovervi  mantener  la  parola  in  questo  par- 
ticolare. Fila  nacque  il  giorno  delia  ss. 
Annunziate  ( e si  segnava  pispigliando  un 
Ora  prò  nobin ) sono  oramai  cinquantanni: 
nonostante  ella  è non  molto  lungi  da  Rheims, 
e qualora  voi  insisteste  perchè  io  vi  atte- 
nessi la  parola  a lettera,  ella  è a vostra 
disposizione . » 

Stizzito  com’  era  il  Duca  di  Borgogna 
pglla  sfacciataggine  ilei  re  che  osava  pren- 
der secolui  il  tuono  dell'  amicizia  e del- 
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I'  intimità,  non  potè  ritenersi  dal  dare  in 
uno  scroscio  di  risa  alla  strana  risposta  del 
bislacco  monarca,  ma  il  suo  ridere  fu  rauco 
e scordato,  come  le  rotte  voci  di  collera 
in  cui  prorompeva  quand'  era  in  furore . 
Dopo  riso  più  lungamente  e più  forte  che 
fosse  allora , o dovesse  esser  giudicato  con- 
veniente al  tempo  e all’  occasione  , ei  ri- 
spose nel  medesimo  tuono  burlevole  tosta- 
mente ringraziandolo  dell'  onor  che  volea 
fargli  della  compagnia  della  regina,  c as- 
sicurandolo ch’ei  di  miglior  grado  avrebbe 
accettato  quella  della  sua  figlia  maggiore, 
della  cui  beltà  era  grande  la  fama. 

« Ci  ho  piacere , mio  bel  cugino , » ri- 
prese il  re  con  uno  di  quei  sogghigni  equi- 
voci tanto  a lui  familiari , • che  la  vostra 
preferenza  non  sia  cnduta  sulla  mia  figlia 
minore  Giovanna  di  Francia:  altrimenti  vi 
sarebbe  stato  un  duello  fra  voi  e il  mio  cu- 
gino di  Orleans , e se  male  ne  fosse  segui- 
to , da  ogni  parte  ne  venivo  a soffrir  io 
perdendo  o un  gentil  amico , o un  affezio- 
nato cugino . » 

« Oli  no  davvero , no  davvero , mio 
reai  sovrano  ! « ripigliò  il  Duca  Carlo . 
« Il  Duca  d’  Orleans  non  troverà  in  me  un 
intoppo  agli  amori , ai  quali  ei  si  è volto. 
!.a  cagione  per  cui  io  spianassi  la  lancia 
contro  di  lui , dovrebb’  esser  più  bella  e 
più  nobile.  » 

Luigi  fu  lontano  da  prendere  in  mala 
parte  questa  brutale  allusione  alla  defor- 
mità personale  della  Principessa  Giovanna: 
anzi  ebbe  a caro  di  vedere  che  il  Duca  si 
sollazzava  in  questi  grossieri  motteggi , in 
cui  egli  stesso  era  bravo,  e che,  per  dirlo 
colla  frase  moderna,  gli  risparmiavano  un 
tanto  di  ipocrisia  sentimentale  . Messa  per- 
tanto una  volta  la  conversazione  su  questo 
piede,  Carlo,  quantunque  non  si  potesse 
risolvere  a far  la  parte  di  un  amico  affe- 
zionato e riappattumalo  ( specialmente  con 
tale  un  uomo  da  cui  avea  si  sovente  rice- 
vuto cattivi  ulTIci , e della  cui  sincerità  nel 
caso  attuale  avea  di  che  dubitare  assai)  non 
trovò  difficoltà  a far  quella  di  un  ospite 
gioviale  che  ad  un  sollazzevole  ospitato  fa 
buon  viso . In  tal  modo  il  total  difetto  di 
onesti  sentimenti  in  ambedue  fu  supplito 
dal  fare  allegro  e gaio  che  suol  adoperarsi 
Ira  due  compagnoni:  fare  che  al  duca  era 
naturale  per  la  sua  scioltezza , e si  potrebbe 
•anco  dire  per  la  sua  grossolanità  di  carat- 
tere ; a Luigi  poi  perché , quantunque  ca- 


pace di  assumere  qualunque  tuono  net  con- 
versare , quello  che  veramente  più  di  ogni 
altro  se  gli  affaceva  era  un  misto  di  idee 
triviali , e di  caustiche  espressioni . 

E felicemente  riuscirono  amendue  a man- 
tenere , per  tutto  il  tempo  che  durò  un 
banchetto  al  palazzo  civico  di  Peronna,  lo 
stesso  tenore  di  conversazione  sur  un  ter- 
reno , potrebbesi  dire , neutrale , su  cui 
ben  si  era  accorto  Luigi , giovargli  di  te- 
ner fermo  il  Duca  di  Borgogna , essendo- 
ché quel  grado  di  compostezza  parevagli 
necessario  alla  propria  salvezza . 

Gli  spiacque  però  il  vedere  che  il  Duca 
tenevasi  attorno  parecchi  di  quei  nobili 
Francesi  e segnatamente  i più  distinti  per 
gradi  e cariche  sostenute , stati  già  dalla 
sua  severità  cacciati  in  esilio . Perlochè  vo- 
lendo stare  al  sicuro  dalie  conseguenze  di 
lor  risentimento  e vendetta,  chiese,  com' è 
detto  sopra , di  alloggiare  nella  fortezza  di 
Peronna  piuttostochè  in  città.  1 Lo  che 
fugli  accordato  immediatamente  dal  Duca 
Carlo  con  uno  di  quei  sogghigni  che  sa- 
rebbe stato  difficile  decidere  se  bene  o ma- 
le presagissero  a quello  cui  eran  rivolli. 

Ma  quando  il  re  con  quanta  delicatezza 
seppe  meglio , e nella  maniera  più  accon- 
cia ad  addormentare  i suoi  sospetti , si  fece 
a chiedergli , se  gli  piacesse  che  i suoi  Ar- 
cieri scozzesi  montasser  la  guardia  alla  cit- 
tadella flnch’  ei  rimanesse  colà , in  vece 
della  porta  di  città  eh’  ei  si  era  profferto 
di  dargli  nelle  mani;  Carlo  replicò  con  fer- 
ma voce  e rotti  modi,  come  era  solito,  e resi 
allora  anche  più  formidabili  dal  vizio  che 
aveva  di  arricciarsi  i balli  in  parlando  , e 
di  metter  mano  alla  spada , che  spesso  ei 
cavava  fuori  un  poco  e poi  rimetteva  den- 
tro , 5 • No  per  s.  Martino!  no,  mio  so- 
vrano . Voi  siete  nel  campo  e nella  città 
di  un  vostro  vassallo  . . . cosi  mi  chiama 
la  gente  in  faccia  a Vostra  Maestà  .... 
La  mia  fortezza , la  mia  città  son  vostre  , 
vostri  sono  i miei  soldati  . . . perlochè  è 
indifferente  che  essi  o le  Guardie  scozzesi 
vi  faccian  sentinella , e che  queste  abbiati 
una  porta,  oppure  il  castello  in  loro  ma- 
no. No  per  s.  Giorgio!  Peronna  è una  for- 
tezza vergine  , nè  perderà  mai  questo  nome 
per  dato  e fatto  mio . Le  ragazze  bisogna 
guardarle  con  gran  gelosia  se  vuoisi  che 
mantengano  il  buon  nome  . » 

l Vrrii  h nota  Qq  in  fin»  ila!  Romanzo. 

1 Vaili  la  nota  Rr  ivi. 
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. Oh  davvero . mio  bel  cugino , e ne 
conveugo  con  voi , » disse  il  re,  « avendo 
realmente  più  interesse  di  voi  per  la  ripu- 
tazione della  buona  cittadella  . . . poiché 
voi  sapete  bene,  mio  bel  cugino,  che  Pe- 
ronna  è una  di  quelle  città  situate  sul  me- 
desimo fiume  Somma , e che  essendo  state 
date  in  pegno  alla  buona  memoria  di  vo- 
stro padre  per  imprestito  di  danaro , può 
esser  riscattata  colla  restituzione  di  esso . 
E per  dire  il  vero , vengo  come  un  onesto 
debitore  disposto  a saldare  il  debito , ed  ho 
perciò  condotto  meco,  vedete , alcuni  muli 
carichi  del  denaro  che  occorre  pel  riscat- 
to ...  ed  è tanto  che  può  bastare,  mio  bel 
cugino,  a mantenere  il  vostro  principesco 
trattamento  per  tre  anni  interi . » 

« Non  ne  prendo  un  quattrino  io , • re- 
plicò il  buca  arricciandosi  i balli . • Il 
giorno  del  riscatto  è scaduto,  mio  reai 
cugino , nè  vi  fu  mai  giusta  ragione  per 
cui  questo  diritto  far  valere  : queste  città 
cedute  a mio  padre  furon  la  sola  ricom- 
pensa ricevuta  dalla  Francia,  quando  in 
buon’  ora  per  la  vostra  famiglia,  acconsenti 
di  mettere  una  pietra  sull'  uccisione  del 
mio  avo  e cambiar  l' alleanza  che  avea  con 
Inghilterra  per  quella  del  padre  vostro.  Per 
s.  Giorgio!  se  cosi  non  avesse  fatto,  Vostra 
Maestà  non  che  avere  le  città  della  Som- 
ma, non  possederebbe  neppure  quelle  al 
di  là  della  Loira . No , neppure  una  pietra 
ne  renderò  mai , quando  mi  fosse  pagata 
oro  quanto  pesa . Ringrazio  Rio  e la  sa- 
viezza e valore  dei  miei  maggiori , che  le 
rendite  della  Borgogna  , per  quanto  sia  un 
bucato,  bastino  a mantenermi  in  un  co- 
modo stato , anche  quando  un  re  è mio 
ospite , senza  obbligarmi  a barattare  parte 
del  mio  retaggio  . > 

• Bene  , bene , cugino  mio , > replicò 
Luigi  colle  stesse  melate  parole  e benigne 
maniere  di  prima,  e senza  scuotersi  punto 
al  risentito  parlare  e gestire  del  buca , 
« vedo  che  tanta  è 1'  amicizia  che  avete 
per  la  Francia,  che  vi  è grave  il  privarvi 
di  qualunque  cosa  a lei  appartenga.  Ma  ci 
vorrà  fra  noi  un  mediatore , quando  trat- 
teremo di  questi  affari  in  consiglio  . . . Che 
ne  direste  del  Conte  di  s.  Paolo?  • 

• Nè  s.  Paolo , nè  s.  Pietro , nè  tutti  i 
santi  del  calendario , • replicò  il  buca  di 
Borgogna , • mi  potranno  mai  indurre  a 
render  Peronna.  » 

• Ma  voi  mi  avete  franteso , » ripigliò  il 


re  Luigi , « io  intendo  dire  Luigi  di  Lu- 
cemburgo , il  nostro  fedel  contestabile  , il 
conte  di  s.  Paolo . Ah  santa  vergine  di  F.m- 
brun  ! ci  vorrebbe  proprio  la  sua  testa  alla 
nostra  conferenza , la  miglior  testa  di  Fran- 
cia e la  più  adattata  a rimetterci  in  buona 
armonia.  » 

* Per  s.  Ciorgio  di  Borgogna  ! » disse 
il  Buca,  « mi  maraviglio  a sentir  la  Mae- 
stà Vostra  parlar  cosi  di  un  falsario  e di 
uno  spergiuro  tanto  alla  Francia  che  alla 
Borgogna  . . . uno  che  ha  sempre  procu- 
rato di  solllar  nel  fuoco  delle  nostre  fre- 
quenti discordie , facendo  però  sempre  le 
viste  di  volerne  essere  mediatore.  Giuro 
peli'  ordine  eh’  io  porto , che  i suoi  pan- 
tani , non  lo  salveranno  per  un  pezzo . » 

« Non  vi  scaldate  tanto , cugino,  » disse 
il  re  sorridendo  e parlando  piano  piano  : 
« col  mostrar  desiderio  della  lesta  del  Con- 
testabile , per  porre  un  termine  alle  nostre 
lievi  differenze,  io  non  desiderava  già  di 
aver  qui  la  sua  persona , che  potrebbe  be- 
nissimo rimanere  a s.  Quintino  dov'  è . • 

- Ah  , ah  , ah  ! capisco  bene  quel  che 
volete  dire,  mio  reai  cugino,  » rispose  Carlo 
colio  stesso  rider  discorde  che  gli  avean 
già  destato  gli  altri  grossolani  motteggi  del 
re,  e battendo  col  piede  il  terreno  aggiunse, 
■ In  questo  senso,  convengo  che  la  testa 
del  Conte  sarebbe  utile  a Peronna.  » 

Questi  e simili  discorsi  con  cui  il  re 
accortamente  frammischiava  alle  burle  e 
agli  scherzi  affari  di  gran  rilievo , non  si 
succedettero  immediatamente , ma  furono 
con  destrezza  introdotti  nel  tempo  del  ban- 
chetto al  Palazzo  civico , e di  una  successiva 
conversazione  negli  appartamenti  del  Buca, 
e per  dirlo  in  poco , tulle  quelle  volte  che 
a Luigi  batteva  la  palla . 

E a vero  diro  per  quanto  temerariamente 
fessesi  posto  Luigi  in  un  rischio,  dal  fiero 
carattere  del  Duca , e dai  motivi  di  vicen- 
devole nimicizia  reso  anche  più  periglioso, 
non  fuvvi  mai  pilota  che  si  governasse  con 
più  prudenza  e imperturbabilità  sopra  una 
costa  sconosciuta.  Con  destrezza  e preci- 
sione il  re  andava  scandagliando  il  fondo 
e i banchi  di  rena  dell’animo  del  suo  ri- 
vale , non  dando  a divedere  turbamento  nè 
tema,  qualora  il  resultato  dei  suoi  tentativi 
dassegli  a conoscere  più  frangenti  e secche 
che  sito  acconcio  a gettar  l'ancora. 

Giunse  finalmente  a termine  quel  gior- 
no : giorno  che  quanto  dovea  esser  riuscito 
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faticoso  a Luigi  a cagione  del  continuo 
dovere  stare  in  guardia  ed  usare  ogni  at- 
tenzione c cautela , come  esigeva  la  sua 
situazione  ; altrettanto  penoso  dovea  esser 
riuscito  al  Duca  per  aver  dovuto  sempre 
contenersi  e soffocare  i violenti  sentimenti 
cui  era  solito  a dare  pienamerite  sfogo . 

Appena  si  fu  quest'ultimo  ritirato  nelle 
proprie  stanze  dopo  essersi  formalmente 
congedato  dal  re  ed  avergli  augurato  una 
buona  notte,  non  gii  parca  vero  di  poter 
lasciar  libero  sfogo  all' ira  lungamente  ratte- 
nuta. Diede  la  via  allora  a un  diluvio  di  giu- 
ri e di  titoli,  che,  come  disse  il  suo  bufTone 
Le  Glorieuz,  « toccarono  quella  sera  a delle 
teste  per  cui  non  ne  erano  mai  stati  conia- 
ti. > E andò  a scaricarsi  sopra  ai  suoi  fami- 
liari tutta  questa  bella  mandata  di  titoli  che 
la  decenza  non  gli  permetteva  di  dare  al- 
l'ospite regio  quantunque  lontano  : ma  egli 
d’altronde  era  troppo  pieno  per  non  do- 
vergli metter  fuori.  Non  ci  furono  che  gli 
scherzi  del  suo  buffone  che  riuscissero  a cal- 
mare un  poco  la  sua  stizza. . . Ne  prese  a ri- 
dere sgangheratamente,  gettogli  una  moneta 
d’oro,  bì  lascio  spogliare  senza  inquietar- 
si, e trincata  una  buona  tazza  di  vino  con 
spezierie , si  coricò  e dormi  profondamente. 

Ma  più  che  quello  di  Carlo  ci  chiama  a 
se  il  riposo  e la  camera  di  Luigi , posto- 
ché  il  violento  sfogo  di  un'  ira  esasperata 
e soffocata  da  lungo,  appartenendo  alla  parte 
brutale  più  che  all'  intellettuale  dell'  esser 
nostro,  ha  poco  di  importanza  per  noi  a 
petto  del  profondo  lavorio  di  uno  spirito 
saldo  e potente . 

All’  alloggio  sceltosi  nel  castello  o for- 
tezza di  Peronna  Luigi  fu  scortato  dal  ciam- 
bellano e forieri  del  Duca,  e fu  ricevuto 
sull’ ingresso  da  una  forte  guardia  di  arcieri 
e di  soldati . 

Scavalcato  per  traversare  il  ponte  levatoio 
posto  sur  un  fosso  di  una  straordinaria  pro- 
fondità, guardò  le  sentinelle  e disse  ad 
Argenlon  che  insieme  ad  altri  gentiluomini 
lo  accompagnava  : 

« Portan  la  croce  di  s.  Andrea,  ma  non 
quella  dei  miei  Arcieri  scozzesi  . » 

« Ma  gli  troverete  altrettanto  pronti  a 
dar  la  vita  polla  vostra  difesa,  Sire  , » ri- 
spose Argenlon  il  cui  sagace  orecchio  aTea 
sentito  nel  tuono  in  cui  il  re  parlava  un  sen- 
timento che  gli  era  sfuggito  quasi  a suo 
malgrado  e clic  avrebbe  celato , se  avesse 
potuto.  « Portan  la  croce  di  s.  Andrea 


come  appendice  della  collana  del  Tosou 
d'  oro , che  è 1’  ordine  del  inio  signore  il 
Duca  di  Borgogna  . » 

« E non  lo  so  io  forse?  » riprese  Luigi, 
mostrando  quella  decorazione  da  lui  por- 
tata allora  in  complimento  al  suo  ospite. 
« E uno  dei  cari  pegni  della  fratellanza  che 
passa  fra  me  e il  mio  cortese  fratello.  Fra- 
telli siamo  si  in  cavalleria , come  in  spiri- 
tuale parentela;  cugini  per  nascita,  amici 
poi  per  tutti  i vincoli  di  gentile  affetto , e 
di  buona  vicinanza.  . . — Non  venite  più 
avanti,  miei  nobili  signori  e gentiluomini  : 
basta  (in  qui  al  cortile  . . . non  permetto 
che  vi  incomodiate  di  più  . . . siete  stati 
gentili  e cortesi  abbastanza.  ■ 

« Abbiamo  ordine  dal  Duca,  > disse  Hvm- 
bercourt,  « di  accompagnarvi  fino  al  vostro 
appartamento  . . . Noi  confidiamo  che  la 
Maestà  Vostra  ci  permetterà  di  obbedire  ai 
comandi  del  nostro  signore . » 

« In  cosa  di  si  lieve  momento,  » riprese 
il  re , « vorrete  convenire,  miei  buoni  si- 
gnori , che  il  mio  comando  contrappesa  il 
suo,  anciie  presso  di  voi  suoi  sudditi  li- 
gi.. . Mi  sento  un  poco  indisposto . . . sono 
anche  stanco.  I grandi  piaceri  hanno  la 
sua  stanchezza  come  le  grandi  fatiche. 
Spero  di  poter  goder  meglio  la  vostra  com- 
pagnia domani  ...  e la  vostra  special- 
mente, sig.  Argenlon  ...  So  che  scrivete 
gli  annali  del  tempo  ...  noi  che  deside- 
reremmo di  avere  un  nome  nell'  istoria , 
dobbiamo  parlarvi  in  bel  modo , perché  mi 
vien  detto  che  la  vostra  penna  abbia  una 
punta  acuta,  quando  volete...  Buona 
notte , signori  miei  gentilissimi , buona 
notte  a tutti , e ad  ognuno  in  particola- 
re. » 

I signori  borgognoni  si  ritirarono  con- 
tentissimi delle  graziose  maniere  di  Luigi 
c dell’  artificioso  modo  con  cui  spartiva  le 
sue  attenzioni  e le  sue  carezzevoli  parole. 
Il  re  rimase  solo  con  due  o tre  dei  suoi 
sotto  la  volta  del  cortile  del  castello  di 
Pcronna , guardando  la  massiccia  torre  che 
occupava  uno  degli  angoli,  e serviva  a gran 
guardia  della  fortezza . Questo  edilizio  alto, 
solido  e scuro , vedevasi  allo  stesso  lume 
di  luna , clic  rischiarava  Quintino  Bernard 
fra  Charleroi  c Peronna,  e che,  come  il 
lettore  sa,  splendeva  assai  vivamente.  Il 
torrione  o gran  guardia  era  di  forma  presso 
a poco  simile  a quella  della  Torre  bianca 
delia  fortezza  di  Londra,  ma  anche  più  an- 
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tica  di  architetlura , datando  , aecondo  di- 
covasi , dai  tempi  di  Carlo  Magno.  Di  una 
grossezza  enorme  eran  le  sue  muraglie , 
angustissime  le  finestre  , e sbarrate  di  fer- 
ro . La  nera  massa  dell'  edilizio  gettava 
un'  ombra  nera  e minacciosa  sul  piano  del 
cortile . 

« Non  devo  già  alloggiar  là,  * disse  il 
re  con  un  fremito  che  avea  in  se  qualche 
cosa  di  presago . 

« No,  sire,  » rispose  il  siniscalco  dai 
bianchi  capelli , che  lo  seguiva  a capo  sco- 
perto . « Il  ciel  ne  guardi  ! Gli  apparta- 
menti per  Vostra  Maestà  son  preparati  là 
in  quegli  appartamenti  più  bassi  che  le 
sono  contigui , ove  dormi  il  re  Giovanni 
due  notti  avanti  lu  battaglia  di  Poiticrs.  » 

..  Uhm!  non  è uu  felice  augurio  questo,  » 
borbottò  Luigi , « ma  perchè  diceste  in  quel 
modo  della  torre,  mio  vecchio  amico?  E 
perchè  diceste  che  il  ciel  mi  guardi  dal- 
1'  albergar  là  ? » 

« Oh  per  dire  il  vero,  mio  grazioso  so- 
vrano , * replicò  il  castellano  , » non  ci  è 
male  alcuno  per  la  torre  in  se  stessa  : sol- 
tanto dicon  le  sentinelle  che  vi  si  vedon 
dei  lumicini , e vi  si  sentono  degli  strani 
romori  in  tempo  di  notte:  e ci  è il  suo 
perchè,  mentre  nei  tempi  antichi  serviva 
da  prigione  di  stato , e si  raccontano  molti 
fatti  terribili  ivi  successi . • 

Luigi  nou  fece  altre  dimande,  perchè 
non  vi  era  chi  rispettasse  altrettanto  i se- 
greti di  una  prigione . Alla  porta  delle 
stanze  destinate  per  lui  (le  quali  sebbene 
fabbricate  più  tardi  del  resto , erano  nono- 
stante antiche  e scure) , aspettavalo  il  pic- 
col  drappello  delle  sue  guardie,  con  alla 
testa  il  loro  fedele  comandante . 

• Oh  Crawford,  mio  buono  e fedel  Craw- 
ford,  • disse  il  re,  « dove  sei  tu  stato 
tutta  la  giornata?  Son  dunque  si  poco  ospi- 
talieri i signori  delia  Borgogna  da  trascu- 
rare uno  dei  nobili  e prodi  gentiluomini 
dia  mai  passeggiasse  per  una  corte?  Non 
ti  ho  veduto  a pranzo . » 

..  Me  ne  sono  disimpegnato,  mio  signo- 
re ; « rispose  Crawford,  « per  me  i tempi 
son  cangiati.  Tempo  già  fu  ebe  io  avrei  po- 
tuto sfidare  a tenzone  i più  bravi  di  Borgo- 
gna , anche  nel  sugo  dei  suoi  grappoli;  ma 
ora  quattro  pinte  mi  metton  fuori  di  com- 
battimento , ed  io  son  di  parere  che  pel  ser- 
vizio di  Vostra  Maestà  giovi  ch’io  stia  bene 
in  cervello  e ne  dia  l'esempio  ai  miei  bravi.  >* 
Walter  Scott  Voi.  III. 


« Sempre  prudente  il  mio  Crawford  , ■ 
disse  il  re;  • ma  certo  il  vostro  disagio  è 
minore  quando  avete  sì  poca  gente  da  co- 
mandare; e un  tempo  di  festa  non  esige 
sì  rigide  abnegazioni , come  un  tempo  di 
pericolo . » 

« Se  ho  pochi  uomini  da  comandare,  » 
replicò  it  comandante , « cresce  il  bisogno 
di  tenere  a dovere  quei  bricconi  : se  poi  la 
cosa  debba  andare  a finire  in  festeggia- 
menti o in  combattimenti , Dio  e la  Maestà 
Vostra  lo  sanno  meglio  di  Giovanni  Craw- 
ford. * 

« Ma  voi  per  parte  vostra  non  temete  di 
alcun  pericolo,  non  è vero?  » chiese  il  re 
vivamente  ma  a bassa  voce . 

« Per  me  no , » rispose  Crawford,  « pure 
avrei  piacere  di  averne  timore , perchè , 
come  soleva  dire  il  vecchio  conte  Tine- 
man  ',  pericoli  preveduti, son  pericoli  scan- 
sati a metà.  La  parola  di  ordine  per  sta- 
notte , se  cosi  piace  a Vostra  Maestà  ? » 

• Sia  Horgogna  in  onore  del  nostro  ospite 
e del  vino  che  tanto  vi  piace,  Crawford,  » 
rispose  Luigi . 

. Non  avrei  che  ridire  nè  col  Duca,  nè 
col  vino  che  cosi  son  chiamati , » rispose 
Crawford,  « qualora  ambedue  fossero  schiet- 
ti. Notte  felice  a Vostra  Maestà.  » 

■ Buona  notte , mio  fido  Scozzese:  ■ ri- 
spose il  re,  ed  entrò  nelle  sue  stanze. 

in  sentinella  alla  porto  della  camera  del 
re  fu  posto  lo  Sfregiato  : nel  passargli  da- 
vanti Luigi  gli  disse:  « Seguimi,  ■ e l’Ar- 
ciere come  il  pezzo  di  una  macchina  posto 
in  moto  dal  meccanico,  lo  segui  nelle 
stanze  e colà  restò  fermo , zitto  e immobile 
aspettando  i comandi  del  re.  Finalmente 
questi  gli  disse  ; 

. Avete  voi  sentito  dir  nulla  di  quel  ca- 
valiere errante  di  vostro  nipote?  è come 
smarrito  per  noi , dacché  come  un  paladino 
che  ha  messo  mano  alle  prime  imprese,  ci 
mandò  due  da  lui  fatti  prigioni  , come 
primo  frutto  delle  cavalleresche  sue  ge- 
sto. - 

• Sire , » rispose  lo  Sfregiato , « ne  ho 
sentito  dire  qualche  cosa,  e credo  che  se 
alla  Maestà  Vostra  parrà  che  egli  abbia 
male  operato , ella  vorrà  credere , che  ciò 
non  è dipenduto  in  nessun  modo  dai  miei 
precetti , nè  dal  mio  esempio  , perchè  non 
sono  stato  mai  tanto  asino , da  scavalcare 
alcuno  che  appartenesse  alla  vostra  illustre 

I l'o  Conte  dell»  rtmlglla  Douglas  coti  nominalo. 
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famiglia,  conoscendo  bene  la  mia  condi- 
zione e ...  » 

« Su  questo  non  dite  altro , » interrup- 
pelo  il  re . « In  quell'  occasione  vostro  ni- 
pote fece  il  suo  dovere  e nulla  più . » 

• E di  fatti  l'impulso  I’  ebbe  da  me,  • 
continuò  lo  Sfregiato,  « perchè , 4 Quinti- 
no ’ , gli  dissi , 4 qualunque  cosa  vi  acca- 
da , rammentatevi  che  appartenete  alla 
Guardia  degli  Arcieri  scozzesi  ; fate  il  vo- 
stro dovere , ne  nasca  quel  che  sa  nasce- 
re . ’ » 

« Me  n'ero  indovinato,  » aggiunse  Lui- 
gi , - che  avesse  avuto  un  si  abile  istrut- 
tore, ma  vorrei  che  voi  rispondeste  ora 
alle  mie  domande . Avete  dunque  nuovità 
di  fresco  sul  vostro  nipote ...  ? Fatevi  in- 
dietro , padroni  miei , » aggiunse  rivolto 
ai  suoi  gentiluomini  di  camera , • perchè 
sono  cose  queste  che  non  riguardano  altri 
orecchi  che  i miei . > 

« Oh  certamente,  se  cosi  piace  alla  Mae- 
stà Vostra,  » disse  lo  Sfregiato,  « ho  ve- 
duto stasera  il  palafreniere  Carletto,  spac- 
ciato dal  inio  nipote  da  Liegi , o da  certo 
castello  del  Vescovo , colà  vicino , e dove 
egli  ha  condotto  e alloggiato  le  signore  di 
Croye  in  tutta  sicurezza.  » 

* Oli  sia  iodata  la  Vergine  del  cielo!  » 
sciamò  il  re . « Ma  ne  sei  tu  sicuro  ?... 
sei  sicuro  di  queste  buone  novelle?  » 

> Sicuro  quanto  si  può  essere  di  una 
cosa , » rispose  lo  Sfregialo , • anzi  credo 
che  quel  ragazzo  abbia  delle  lettere  dalle 
signore  di  Croye  per  Vostra  Maestà.  » 

- Presto  va  a prenderle , » disse  il  re , 
• presto  dà  il  tuo  archibuso  ad  uno  di 
quei  bricconi,  dallo  a Oliviero...  a qual- 
cheduno . Ah  sia  lodata  davvero  la  Ma- 
donna di  Kmbrun  ! Le  vo  far  di  argento 
sodo  il  reliquiario  che  circonda  il  suo  al- 
tare . » 

In  questo  accesso  di  gratitudine  e di  ri- 
conoscenza,  Luigi  si  tolse  il  cappello  di 
capo , come  soleva  fare  ; scelse  fra  le  me- 
daglie di  cui  era  guarnito  quella  che  rap- 
presentava la  Madonna,  e postala  sopra  un 
tavolino  , e inginocchiatosele  davanti  ripetè 
con  gran  reverenza  il  voto  già  emesso . 

Il  palafreniere  primo  spedito  di  Schon- 
waldt  da  Quintino , fu  tosto  introdotto  e 
presentagli  le  lettere  recate  di  colà.  Erano 
indirizzate  al  re  dalle  signore  di  Crove,  che 
seccamente  lo  ringraziavano  e in  freddi 
termini  delle  cortesie  usate  loro  nel  tempo 


che  avean  riseduto  alla  sua  corte  ; dimo- 
slrandosegli  con  parole  più  calde  , grate 
per  la  permissione  data  loro  di  ritirarsi  e 
rimandarle  sane  e salve  nei  loro  dominii: 
espressioni  a cui  Luigi  rise  di  cuore  in  vece 
di  risentirsene . Domandò  poi  a Carletto 
con  una  certa  naturale  premura,  se  per 
istrada  avesse  avuto  qualche  inciampo  , o 
sofferto  qualche  assalto  . Carletto  che  era 
un  vero  balordo , e perciostesso  scelto  a 
tal  ufficio,  diede  un  ragguaglio  imbrogliato 
della  baruffa  in  cui  era  rimasto  ucciso  il 
Guascone  suo  compagno , ma  non  seppe 
dir  altro.  Da  capo  Luigi  gli  domandò  mi- 
nutamente , per  dio  e per  segno  della 
strada  che  avean  presa  per  andare  a Lie- 
gi, e parve  che  rimanesse  vivamente  scosso 
al  sentirsi  replicare , che  nell'  avvicinarsi 
a Namur  avean  preso  la  via  più  diretta  di 
sulla  destra  riva  della  Mosa  invece  di  se- 
guire la  manca , come  era  stato  loro  ingiun- 
to. Dopodiché  Litigi  fece  dare  qualche  cosa 
di  inancia  a quell’  uomo  e lo  licenziò,  ma- 
scherando l’ansietà  che  avea  mostrata  sotto 
la  coperta  della  premura  per  la  salvezza 
delle  siunore  di  Crova . 

Contuttociò  queste  novelle,  che  indica- 
vano chiaramente  essere  andato  a vuoto 
uno  dei  suoi  favoriti  disegni , pareva  gli 
dassero  più  interna  sodisrazione  che  se  la 
cosa  fosse  andata  a seconda  delle  sue  bra- 
me . Mandò  un  profondo  sospiro  come  chi 
si  sente  alleviare  d’  un  pesante  carico , o 
pispigliò  le  sue  devote  giaculatorie  con 
un’aria  di  profondo  raccoglimento,  levando 
gli  occhi  al  cielo  , e tosto  dopo  si  accinse 
a formar  nuovi  e più  sicuri  piani  di  am- 
bizione . 

A tal  oggetto  fé  venire  a se  il  suo  astro- 
logo Marzio  Galeotti,  il  quale  si  avanzò  colla 
sua  solita  aria  dignitosa  si,  ina  con  un  certo 
che  in  fronte  indicante  i suoi  dubbii  di 
essere  bene  accolto  dal  re.  Ma  egli  anzi  lo 
fu  più  favorevolmente  d’  ogni  altra  volta 
che  se  gli  fosse  presentato.  Luigi  chiamollo 
amico  suo , suo  padre  nella  scienza  : dis- 
segli  che  era  uno  specchio  limpidissimo  in 
cui  i re  potean  vedere  il  futuro , e conclu- 
se con  porgli  in  dito  una  gemma  di  conside 
revol  valsente.  Nulla  conoscendo  il  Galeotti 
delle  circostanze  che  all'  improvviso  in  si 
aito  concetto  lo  avean  rialzato  agli  occhi  del 
re , troppo  bene  sapeva  I’  arte  per  lasciar 
travedere  alcun  indizio  che  egli  ignorasse 
ciò  che  produceva  tal  mutazione.  Quindi 
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a ricevere  eoo  modestia  le  lodi  di  Luigi,  a 
dire  clic  eran  desse  dovute  solo  alla  no- 
biltà della  scienza  cui  egli  attendeva,  scien- 
za che  tanto  più  dovea  destar  la  meravi- 
glia , quanto  più  deboli  erano  i mezzi,  lui 
testimone , con  cui  operava  i suoi  prodigi. 
Il  dialogo  fini  con  lasciarsi  per  quella  volta 
I'  uno  contento  dell’  altro . 

Partito  1'  astrologo,  Luigi  si  lasciò  andar 
giù  in  una  sedia  a bracciuoli  e mostrando 
di  essere  stanco , licenziò  il  rimanente  dei 
suoi  familiari,  tranne  Oliviero,  che  met- 
teudosegli  attorno  con  una  garbata  premu- 
ra , e con  un  passo  che  appena  facevasì 
sentire , io  assistè  in  prepararsi  ad  andare 
a letto . 

Nel  tempo  delle  faccenduole  di  Oliviero, 
il  re  contro  al  suo  solito  si  tenne  in  si- 
lenzio e soprappensiero  , tal  che  al  suo 
servo  diè  nell’occhio  questo  suo  inusitato 
contegno.  I cuori  più  scellerati  hanno  quasi 
sempre  in  se  qualche  cosa  di  buono . . . 
gli  assassini  si  mostrano  fedeli  al  loro  ca- 
po , e spesso  un  favorito  ha  sentito  un 
alito  di  alTetlo  e di  premura  pel  monarca 
a cui  andava  debitore  del  suo  innalzamen- 
to. Oliviero  il  Diavolo  (o  con  qualunque 
altro  nome  si  voglia  designare  la  sua  pro- 
pensione a malfare)  non  rassomigliava  tan- 
to a Satanasso  di  cui  portava  il  nome,  da 
non  sentire  qualche  ombra  di  premura 
pel  suo  padrone  al  vederlo  in  uno  stato  si 
insolito  ed  esausto  di  forze  com’  egli  mo- 
stravasi.  Sicché  dopo  alcuni  altri  piccoli 
servigi  resi  in  silenzio  al  suo  padrone  che 
stava  per  coricarsi , si  attentò  finalmente  a 
dire  , usando  di  quella  libertà  che  l’ indul- 
genza del  suo  sovrano  aveagli  permesso  in 
simili  casi  : 

« Téle-Dim  (Corpo  di  d.  . . ) sire,  e’ 
pare  che  abbiate  perduta  una  battaglia  : 
eppure  io  che  in  tutto  il  giorno  non  mi 
sono  scostato  un  momento  da  voi , posso 
dire  che  non  avete  mai  combattuto  sì  bra- 
vamente una  battaglia  campale!  » 

« Battaglia  campale  ! » sciamò  Luigi  al- 
zando gli  occhi  e prendendo  la  sua  solita 
causticità  di  maniere  : « Pasques  Dieu,  Oli- 
viero carissimo , dite  piuttosto  che  ho  com- 
battuto nell’ arena  contro  un  toro,  perchè 
più  cieca,  più  testarda,  più  intrattabil  be- 
stia del  nostro  cugino  di  Borgogna  non  si 
dà , se  non  forse  sotto  la  forma  di  un  toro 
di  Murcia  di  quelli  che  si  menano  nel  circo 
per  i combattimenti.  Ma  lasciamo  andare... 


I.’ho  giuocato  bene  io  non  è vero.. .?  Ora 
poi,  Oliviero  mio , ti  devi  rallegrar  con  me 
che  i mici  piani  in  Fiandra  non  siensi  ef- 
fettuati , tanto  quei  che  risguardavano  le 
due  principesse  erranti,  le  signore  di  Gra- 
ve, che  quei  di  Liegi  ...  mi  capisci  è ve- 
ro? » 

« No,  in  fede  mia  sire,  •>  replicò  Oli- 
viero . « £ impossibile  che  io  mi  congra- 
tuli con  Vostra  Maestà  sulla  rovina  dei  suoi 
piani  favoriti , qualora  non  mi  dica  le  ra- 
gioni di  aver  cambiato  cosi  sentimenti  e 
mire . • 

« Oh  no  davvero  ! » replicò  il  re,  « sotto 
un  certo  aspetto  generale  non  vi  è cam- 
biamento nè  negli  uni  nè  nell’  altre . Ma 
Pasques-Dieu , amico  mio,  oggi  ho  im- 
parato a conoscere  il  Duca  Carlo  meglio  di 
prima  . Quando  egli  era  il  Conte  di  Chn- 
rolais,  a’ tempi  del  vecchio  Duca  Filippo, 
ed  io  era  il  Delfino  di  Francia  bandito,  si 
beveva,  si  andava  a caccia , si  facevan  delle 
corse  insieme,  e ci  imbattemmo  in  più  di 
una  strana  avventura.  Ma  a quei  giorni  io 
avea  una  decisa  superiorità  su  di  lui  . . . 
quella  superiorità  che  un  animo  forte  pren- 
de sempre  sopra  di  un  debole . Ma  da  al- 
lora in  poi  ha  fatto  un  gran  cambiamen- 
to .. . è diventato  un  ragionatore  aspro  , 
ardito , petulante , litigioso , che  non  ha 
altra  voglia  che  di  spinger  le  cose  agli 
estremi , quando  sa  d’ avere  il  sicuro  nelle 
mani . Sono  stato  costretto  a scantonare 
bel  bello  da  ogni  soggetto  che  io  potesse 
offendere  , con  la  slessa  precauzione  che 
se  avessi  dovuto  toccare  un  ferro  rovente. 
Non  feci  altro  che  dargli  una  leggera  sfu- 
mata delia  possibilità  che  le  erranti  con- 
tesse di  Croye , prima  di  arrivare  a Liegi , 

( perchè  confessai  francamente  che  colà  si 
erano,  per  quel  che  io  ne  sapeva,  indiriz- 
zate) cadessero  nelle  mani  di  qualche  fe- 
roce bandito  delle  frontiere  . . . Pasquex- 
Dieu , tu  avresti  creduto  che  gli  avessi  ra- 
gionato di  qualche  sacrilegio  . Sarà  inutile 
che  ti  ripeta  tutto  quel  che  disse:  ti  basti 
sapere,  che  mi  sarei  fatto  spicciato,  se  in 
quel  momento  fossero  giunte  le  nuove  del 
buon  successo  avuto  dal  tuo  amico  Gugliel- 
mo dalla  barba  , nel  tuo  e nel  suo  onestis- 
simo piano , di  megliorar  le  vostre  condi- 
zioni per  mezzo  di  un  matrimonio.  » 

« Non  amico  mio  , se  cosi  piace  alla 
Maestà  Vostra,  » disse  Oliviero,  « nè  amico, 
nè  piano  mio . » 
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>■  Sia  bene , Oliviero , « ripigliò  il  re , 
• il  piana  luo  è stato  di  far  la  barba  a 
questo  sposo . Tu  però  ne  progettasti  uno 
altrettanto  cattivo  quando  modestamente  no- 
minasti te  medesimo.  Per  altro,  Oliviero 
mio,  felice  chi  non  l’ ba  presa,  perchè  : im- 
piccatelo , trascinatelo  a coda  di  cavallo , 
squartatelo , sarebbero  siate  le  parole  più 
dolci  che  il  mio  gentil  cugino  avrebbe  detto 
a colui  che  si  fosse  attentato  a volere  spo- 
sare la  Contessa  giovane  sua  vassalia , senza 
la  sua  duca!  permissione.  • 

« Ma  egli  sarà  altrettanto  geloso  senza 
dubbio,  di  qualunque  sommossa  e disturbo 
della  pace  nella  buona  citta  di  Liegi . » 

* Altrettanto  o poco-  meno , « replicò  il 
re,  « come  il  vostro  acuto  intendimento  ha 
di  già  preveduto  ; ma  prima  però  eh’ io  mi 
risolvessi  a venir  qui , i miei  messaggeri 
sono  andati  a l.iegi  per  reprimere,  perora, 
qualunque  moto  di  insurrezione , e i miei 
irrequieti  amici  Rouslaer  e Pavillon  hanno 
avuto  ordine  di  non  far  chiasso  flnchè  que- 
sto abboccamento  fra  me  e mio  cugino  non 
sia  venuto  a termine . * 

• A giudicarne  dunque  dal  ragguaglio  di 
Vostra  Maestà,  » disse  Oliviero  seccamente, 
« il  più  che  si  possa  aspettar  di  vantaggio  da 
questa  vostra  gita,  sarà  di  non  peggiorare 
le  vostre  condizioni ...  Ah  ! non  vi  è dub- 
bio , seguirà  come  della  gru  che  dopo  aver 
introdotto  il  suo  lungo  rollo  in  gola  alla 
volpe , dovè  ringraziar  la  fortuna  che  non 
glielo  avesse  staccato  di  un  morso.  E no- 
nostante Vostra  Maestà  pare  sempre  molto 
obbligata  all’  astrologo  che  la  incoraggiò  a 
giuorar  questa  speranzosa  partita.  > 

« E nessuna  partita  si  dee  chiamar  di- 
sperati! , • replicò  il  re  aspramente , « fin- 
ché, non  sia  perduta , e per  ora  non  ho  ra- 
gioni di  aspettarmi  che  debba  andar  cosi . 
Anzi  se  nulla  intravviene  che  aizzi  la  col- 
lera di  questo  pazzo  vendicativo  io  son  si- 
curo della  vittoria.  E per  dire  il  vero  in 
multa  parte  ne  vado  debitore  alia  mia  avve- 
dutezza che  scelse  per  mio  agente  , cioè 
come  guida  delle  signore  diCroye,  un  gio- 
vane il  cui  oroscopo  si  ben  rispondeva  ai 
mio  : è stato  lui  che  mi  ha  salvato  dal  pe- 
ricolo , Un  col  disobbedirc  ai  miei  comandi , 
prendendo  la  strada  opposta  a quella  ove 
De  la  Marck  tendevagli  un’imboscata.  > 

» A questi  patti , » replicò  Oliviero,  > Vo- 
stra Maestà  ne  troverà  di  molti  degli  agenti 
che  la  servano.  » 


« Via,  via  Oliviero,  » disse  Luigi  preso 
dall'  impazienza  , • anche  il  poeta  pagano 
parla  di  Vola  diis  fraudila  maligni s , voti 
cioè  che  i santi  esaudiscono  nella  loro  col- 
lera; e tale  sarebbe  stata  in  questa  circo- 
stanza, la  riuscita  dell'impresa  di  Gugliel- 
mo De  la  Marck , se  fosse  avvenuta  in  que- 
sto tempo  che  mi  trovo  in  balla  del  Duca 
di  Borsogna.  E ciò  fu  preveduto  dalla  mia 
arte,  aiutata  da  quella  di  Galeotti.  . . vale 
a dire,  previdi  non  II  sinistro  della  impresa 
di  Guglielmo,  ma  si,  che  la  spedizione  di 
quell’  Arciere  scozzese  tornerebbe  a mio 
prò  ...  e cosi  è andata  a finire  la  cosa , 
quantunque  per  una  via  differente  da  quella 
che  mi  era  aspettato.  Perocché  hai  da  sa- 
pere che  quantunque  gli  astri  presagiscano 
gli  eventi  in  generale,  ne  lasciano  all’oscuro 
sopra  i mezzi  con  cui  debbon  esser  posti 
ad  effetto,  dimodoché  qualche  volta  sono 
tutto  il  rovescio  di  quello  che  ci  aspetta- 
vamo od  anche  desideravamo . Ma  a che 
parlare  di  tali  misteri  a uno  come  te,  che 
sei  peggio  del  diavolo  medesimo , che  è il 
santo  di  cui  porti  il  nome?  Egli  almeno 
crede  e trema  : mentre  tu  sei  un  miscre- 
dente tanto  alla  religione  che  alla  scienza, 
e tale  ti  manterrai  flnchè  il  tuo  destino  non 
si  compia;  e a quel  che  mi  dicono  il  tuo 
oroscopo  e la  tua  faccia , si  compirà  per 
mezzo  della  galera.  » 

« E se  sarà  cosi  di  fatto,  » ripigliò  Oli- 
viero in  un  tuono  di  rassegnazione,  « que- 
sto dipenderà  dall’essere  io  stato  troppo 
affezionato  servitore , e dal  non  aver  man- 
cato di  eseguire  gli  ordini  del  mio  sovrano 
padrone . • 

Luigi  diè  nel  suo  solito  rider  sardonico, 
poi  disse:  <>  Tu  hai  bravamente  rotta  meco 
una  lancia , Oliviero , e per  la  Madonna , 
hai  avuto  ragione , perchè  sono  stato  io  che 
ti  ho  sfidato,  àia  di  grazia,  dimmi  since- 
ramente, hai  tu  ravvisato  qualcosa  ne' prov- 
vedimenti presi  contro  di  noi  da  questa 
gente,  da  cui  si  possa  sospettare  che  ci 
vogliano  fare  qualche  soverchieria?  » 

« Mio  sovrano , » replicò  Oliviero , « Vo- 
stra Maestà  e quel  dotto  filosofo  cercan  di 
nugnrii  dalle  stelle  e dalle  squadre  celesti ... 
io  non  sono  che  un  verme  di  questa  terra; 
e non  posso  giudicare  altro  che  di  cose  che 
riguardino  la  mia  professione.  Ma,  badate 
bene  ; io  vi  scorgo  la  mancanza  di  quella 
premurosa  e precisa  attenzione  verso  la  Vo- 
stra Maestà , che  si  suol  mostrare  a un 
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ospite  ben  accetto  , quando  specialmente  è 
«li  superiore  condizione  . Stasera  il  Duca 
per  esempio  si  lagnò  di  essere  stanco , e 
non  accompagnò  Vostra  Maestà  più  oltre 
che  alla  strada,  lasciando  agli  ufficiali  do- 
mestici l’incarico  di  accompagnarvi  sino  al 
vostro  appartamento  . Queste  stanze  sono 
state  preparate  in  fretta  e alla  rinfusa . . . 
la  tappezzeria  è tutta  grinzosa  e pendente 
«la  una  parte;  e un  pezzo,  come  potete  ve- 
der da  voi , ha  le  ligure  a rovescio , e le  te- 
ste son  per  terra,  mentre  gli  alberi  tengono 
le  barbe  per  aria.  • 

« Pub , caso,  caso,  ed  effetto  di  furia  e 
non  altro , » disse  il  re  : « quando  mai 
potete  dire  ch’io  badassi  a simili  bagat- 
telle? « 

« Oh  non  meritan  già  che  se  ne  faccia 
conto  per  loro  stesse , » disse  Oliviero , 
« ma  per  indizi  del  grado  di  stima  in  cui 
gli  ufficiali  e familiari  del  Duca  tengono  Vo- 
stra (irazia,  secondo  quello  ebe  vedono 
fare  a lui . Credetemi , che  se  egli  avesse 
mostralo  da  senno  desiderio  che  voi  dove- 
ste essere  ricevuto  come  conviene,  lo  zelo 
di  questa  gente  avrebbe  fatto  in  pochi  mi- 
nuti, quello  che  è l'opera  di  un  giorno... 
E poi , » aggiunse  guardando  la  bacinella 
e il  mesciroba,  « quando  mai  l'occorrente 
per  la  toelette  di  Vostra  Maestà  è stato  di 
altra  materia  ehc  di  argento?  • 

• Via,  via,  > riprese  il  re  con  un  riso 
sforzato  , » quest’  ultima  osservazione  è 
troppo  nella  linea  della  tua  professione  si 
che  io  od  altri  possa  pensare  ad  opporvisi. 
Vero  è che  quando  io  non  era  altro  che 
un  rifugiato  ed  un  esule , per  ordine  del 
medesimo  Carlo  fui  sempre  servito  in  va- 
sellame di  oro , e che  egli  giudicò  quello 
d'argento  come  troppo  vile  per  un  Delfino: 
pare  però  che  ora  tenga  quel  metallo  per 
troppo  ricco  per  un  re  di  Francia  . Bene 
dunque , Oliviero , nuderemo  a letto  . La 
nostra  risoluzione  è stata  ornai  bilanciata 
e decisa:  non  rimane  a far  altro  qui  che 
sostenere  la  parte  nel  giuoco  incominciato. 
Conosco  il  mio  cugino  di  Borgogna,  egli  fa 
come  i suoi  simili,  i tori  salvatici;  ei  chiude 
gli  occhi  quando  prende  lo  slancio.  Non 
ho  da  far  altro  io  che  coglier  quel  momen- 
to , come  uno  dei  toreadores  ( combattenti 
co'  tori  ) che  si  vedono  a Burgos  : il  suo 
impeto  stesso  io  metterà  in  mia  balia.  » 


CAPITOLO  XXVII. 

LO  SCOPPIO 


Tutti  pavidi  tendan  rnrrcchéo.  e ti 
fluttuo  in  ferriòli  tilcmtin,  quando 
dal  mezzodì  ti  parti  U tubtlanen 
lampo , fendendo  il  tetto  della 
nube  . 


Thontfton  - l*  Stagioni  , 
La  Stale 


Conformemente  al  titolo  prefissogli,  l'an- 
tecedente capitolo  era  ordinato  a dare  un'oc- 
chiata indietro  affine  di  mettere  in  grado 
il  lettore,  di  intendere  in  che  termini  fosser 
fra  loro  il  re  di  Francia  e il  Duca  di  Bor- 
gogna , quando  il  primo  ( spintovi  forse  in 
parte  dalla  fede  nell’  astrologia , che  favo- 
revole predicevagli  l' esito  di  quella  sua 
mossa , in  parte  poi  dai  sapersi  certamente 
da  più  di  Carlo  nei  doni  dello  spirito)  aveva 
adottato  il  provvedimento  di  mettersi  nelle 
mani  di  un  nemico  feroce  ed  inasprito.  Ora 
questa  risoluzione,  che  senza  riferirla  ai 
sopranomati  motivi  sarebbe  inesplicabile , 
era  viepiù  temeraria  e strana,  inqtiantocbè 
eranvi  assai  esempi  in  quelle  età  burrasco- 
se, i quali  facevano  fede  che  i salvacon- 
dotti , per  quanto  solennemente  accordati , 
non  eran  bastati  a garantire  la  sicurezza  di 
quei  che  aveanli  ottenuti.  E infatti  l'omi- 
cidio dell'avo  del  Duca  sul  ponte  dilion- 
tereau  sotto  gli  occhi  del  padre  di  Luigi , 
e nel  tempo  di  un  abboccamento  solenne- 
mente convenuto  e stabilito  per  definitiva- 
mente far  pace  e alleanza  insieme;  era  un 
antecedente  spaventevole,  qualora  il  Duca 
avesse  voluto  ricorrere  a questo  espediente. 

Ma  la  tempra  di  Carlo  per  quanto  fiera, 
caparbia  e inflessibile  non  peccava,  tranne 
forse  nell'  accesso  delia  collera , di  slealtà 
e di  perfidia,  vizi  che  vanno  spesso  di  con- 
serva coi  caratteri  caldi  e risentiti . Non 
si  dava  briga  di  mostrare  al  re  più  corte- 
sia di  quello  che  positivamente  le  leggi  del- 
l'uspitalità richiedevano,  ma  dall'aUro  canto 
non  diè  a divedere  alcuna  voglia  di  tra- 
sgredirne i sacri  limiti . 

La  mattina  posteriore  alla  venuta  del  re 
fuvvi  una  rivista  generale  delle  truppe  del 
Duca  di  Borgogna  , le  quali  erano  si  nu- 
merose e si  bene  equipaggiate  che  forse  non 
gli  spiacque  aver  l' occasione  di  farne  mo- 
stra davanti  al  suo  rivale  Di  fatti , in  quella 
che  faceva  il  debito  complimento  di  un  vas- 
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sali»  al  suo  sovrano,  dichiarandogli  che 
quelle  truppe  cran  del  re  e non  sue,  l’ in- 
crespamento del  suo  labbro  superiore  e la 
fiera  guardatura  degli  occhi  chiaro  dicevano 
eh*  ci  sapeva  bene  non  esser  altro  quelle 
parole  che  complimenti  vuoti  di  senso , e 
che  la  sua  bella  armata,  dipendente  asso- 
lutamente dagli  ordini  suoi,  era  presta  a 
marciar  su  Parigi,  del  pari  che  su  qualunque 
altra  piazza  di  Francia.  Fa  d’uopo  aggiun- 
gere che  l.uigi  con  sua  gran  mortificazione 
riconobbe  molle  bandiere  di  nobili  francesi 
che  faceva»  parte  di  quell'  esercito , e non 
solamente  provenienti  dalla  Normandia  u 
dalla  Brettagna,  ma  da  province  più  imme- 
diatamente soggette  alla  sua  autorità.  Or  que- 
sti per  cagioni  di  malcontento  avean  fatta 
causa  comune  col  Duca  di  Borgogna . 

Coerente  al  suo  carattere , parve  non  ba- 
dasse a questi  malcontenti , mentre  difatti 
andava  già  ruminando  i varii  modi  per  di- 
staccarli dalla  bandiera  di  Borgogna , e ri- 
chiamarli alla  sua  : e risolvette  che  a tal 
oggetto  farebbe  scandagliare  e tentare  i prin- 
cipali fra  essi  per  mezzo  di  Oliviero  e di 
altri  agenti . 

Con  gran  diligenza  e in  un  con  gran 
cautela  attese  egli  stesso  a cattivarsi  gli  uf- 
ficiali e consiglieri  primarii  del  Duca,  ser- 
vendosi dei  mezzi  usuali , di  rivolger  loro 
spesso  e familiarmente  la  parola,  lusingarli 
destramente  e magnificamente  regalargli  ; 
non  già  col  fine,  diceva  egli,  di  alienar 
l’ animo  loro  dai  servigi  del  loro  signore , 
ina  perché  ei  si  volessero  adoprarc  pel  man- 
tenimento della  pace  fra  la  Francia  e la 
Borgogna:  scopo  eccellente  in  se  stesso,  e 
tendente  naturalmente  al  ben  essere  dei 
due  paesi,  del  pari  che  dei  due  regnanti 
sovrani . 

L’ esser  presi  di  mira  da  cosi  grande  e 
savio  re  era  di  per  se  un  grande  allettati- 
vo. I.e  sue  promesse  fecero  molto,  le  gra- 
zie e i favori  (che  il  costume  del  tempo 
permetteva  ai  cortigiani  di  Borgogna  accet- 
tare senza  scrupolo  ) fecero  anche  più.  Nel 
tempo  di  una  caccia  del  cinghiale  nella  fo- 
resta, mentre  il  Duca  mirando  sempre  im- 
mediatamente al  suo  oggetto , sia  di  affari , 
sia  di  divertimento , si  dava  tutto  alla  foga 
di  quel  sollazzo;  Luigi  libero  dalla  sua  pre- 
senza , cercò  e trovò  i mezzi  di  parlare  se- 
gretamente e partitamente  ai  più  di  quei 
che  erano  in  voce  di  godere  le  buone  gra- 
zie-di Carlo.  Fra  questi  Hymbercourt  c Ar- 


genton  si  può  supporre  che  non  furon  la- 
sciati indietro;  nè  mancò  di  frammischiare 
artificiosamente  alla  prima  conoscenza  che 
fece  con  questi  due  illustri  personaggi  le 
lodi  del  valore  e scienza  militare  dell’  uno , 
e della  profonda  sagacia  e letterario  sapere 
del  futuro  storico  dei  suoi  tempi . 

Un  tal  destro  di  conciliarsi,  o se  più  piace 
al  lettore , di  corromper  da  se  stesso  i mi- 
nistri di  Carlo , era  forse  lo  scopo  prima- 
rio della  sua  visita,  qualora  i suoi  artifìci! 
di  adulare  il  Duca  medesimo , uscissero  a 
vuoto.  Il  vincolo  tra  la  Francia  e la  Bor- 
gogna era  si  stretto  che  i più  dei  nobili 
appartenenti  a quest’  ultima  erano  o per 
speranze  o per  interessi  legati  con  la  pri- 
ma, e questi  il  favor  di  l.uigi  poteva  asse- 
condare , o la  sua  scontentezza  distruggere. 
Nato  fatto  per  questa  e ogni  altra  maniera 
di  intrighi , liberale  (Ino  alla  profusione , 
quando  facea  mestieri  per  avanzare  qual- 
che suo  piano  , astuto  in  dare  il  più  bello 
e plausihil  colore  alle  sue  proposte  e ai  suoi 
regali , il  re  parlando  cogli  altieri  studiavasi 
di  metter  d’accordo  la  loro  superbia  col  loro 
interesse , coi  patriotti  o veri  o finti  che 
fossero,  poneva  innanzi  qual  manifesta  ca- 
gione il  ben  essere  di  ambedue  i paesi  ; 
mentre  poi  il  proprio  di  lui  interesse , a 
guisa  di  una  ruota  nascosta  in  qualche  mac- 
china , facea  tanto  più  rapidi  progressi , 
quanto  più  soppiatte  teneva  le  sue  opera- 
zioni. Egli  uvea  ritortole  , come  suol  dirsi , 
per  ogni  fascio  ; per  ogni  individuo  aveva 
un  conveniente  ripiego , e un  adattato  modo 
di  presentare  i suoi  doni.  A quei  che  eran 
posti  troppo  in  alto  per  tender  la  mano,  ei 
cacciava  la  mancia  in  una  manica  dell’abi- 
to , c sperava  che  questa  sua  larghezza  per 
quanto  scendesse  come  rugiada,  cioè  senza 
romore  e impercettibilmente,  non  manche- 
rebbe a suo  tempo,  di  produrre  una  messe  di 
buona  volontà  almeno,  e forse  anche  di  buo- 
ni uflicii,  al  donatore.  In  breve  per  quanto  ei 
si  fosse  adoperato  da  lungo  col  mezzo  de’suoi 
ministri , di  spianarsi  la  via  a crearsi  nella 
corte  di  Borgogna  un  tal  partito  che  poi 
tornassegli  proficuo  per  le  cose  sue  di  Fran- 
cia , l.uigi  colle  sue  mene , guidate  forse 
dalle  notizie  ch’ei  già  possedeva,  fece  più 
da  per  se  in  poche  ore , che  non  avrebber 
fatto  i suoi  agenti  in  anni  e anni  di  nego- 
ziazioni per  raggiungere  il  di  lui  intento  . 

Sul  conto  di  un  solo  mal  si  appose  l.uigi, 
cd  era  appunto  quello  clic  soprattutti  sa- 
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riasi  voluto  amicare,  il  conte  cioè  di  Crevc- 
coeur.  La  fermezza  da  lui  mostrata  al  tempo 
della  sua  ambasciata  a Plessis,  non  che 
eccitare  il  risentimento  di  Luigi , lo  avea 
persuaso  a tentare  ogni  via  di  farlo  suo, 
per  quanto  possibil  fosse.  Non  senti  con 
troppo  piacere  la  nuova  che  il  Conte  alla 
testa  di  un  cento  di  lance,  era  partito  per 
la  frontiera  del.  Brillante , per  prestar  man 
forte  al  Vescovo  di  Liegi , in  caso  di  ne- 
cessità, contro  Cuglieimo  De  la  Marck,  e i 
suoi  sudditi  malcontenti . Ma  fugli  motivo 
di  consolarsene  il  pensare  come  la  venuta 
di  quella  forza  unitamente  agli  ordini  da 
lui  spediti  per  mezzo  di  fedeli  messaggeri , 
basterebbe  ad  impedire  ogni  precoce  di- 
sturbo in  quel  paese , il  quale  se  avesse 
luogo  ei  vedeva  bene  quanto  trista  la  sua 
situazione  renderebbe. 

La  corte  pranzò  nel  bosco  dopo  mezzodì, 
come  soievasi  praticare  in  queste  grandi 
partite  di  caccia  : e questo  uso  aggradiva 
particolarmente  al  Duca,  bramoso  com'  era 
di  dispensarsi  dalle  ceremonie  e solennità 
di  etichetta,  che  fuori  di  quel  caso  sarebbe 
stato  obbligato  ad  osservare  col  re  Luigi . 
Di  fatto  la  gran  conoscenza  che  questi  aveva 
degli  uomini  in  questo  caso  gli  venne  meno. 
Ei  si  diede  a credere  che  il  Duca  sarebbe 
stato  estremamente  lusingato  a ricevere  dal 
suo  ligio  signore  silfatta  dimostrazione  di 
indulgenza  e fiducia;  ma  non  si  rammentò 
che  la  dipendenza  da  Francia  di  questo  Du- 
cato era  segretamente  il  subietto  di  una 
gran  mortificazione  per  un  principe  si  po- 
tente , sì  ricco  e sì  ardito  qual  Carlo  , la 
cui  mira  quella  si  era  di  farne  un  regno 
indipendente.  Ora  la  presenza  del  re  alla 
sua  corte  mcttevalo  nella  necessità  di  mo- 
strarsi nell’  aspetto  di  un  vassallo  subordi- 
nato, e di  adempire  a molti  riti  di  feudale 
osservanza  e deferenza  ; cose  che  ad  un 
carattere  altiero  come  quello  del  Duca , 
aveano  il  viso  di  tante  derogazioni  alla  qua- 
lità di  principe  sovrano , che  in  tutte  le 
occasioni  per  quanto  eragli  possibile  affetta- 
va di  sostenere  . 

Ma  quantunque  gli  fosse  riuscito  di  far 
pranzare  il  re  a desco  molle,  a suono  di 
corni  e con  tutta  quella  libertà  che  si  ad- 
dice ad  un  pasto  alla  campagna , era  ne- 
cessario che  il  pasto  serale,  per  ciostesso, 
si  avesse  a tenere  con  piò  solennità  del 
solito . 

Dietro  ordini  dati  a tal  oggetto,  tornato 


Luigi  a Perenna  trovò  preparato  un  ban- 
chetto con  tal  profusione,  splendidezza  e ma- 
gnificenza quale  si  conveniva  alla  opulenza 
di  quel  suo  vassallo  padrone  di  quasi  tutti  i 
Paesi-Bassi,  porzione  la  piu  ricca  in  allora 
di  tutta  Europa.  In  capo  della  lunga  mensa 
che  gemeva  sotto  il  peso  di  vasellame  di  oro 
e di  argento,  pieno  zeppo  di  tutte  le  deiica- 
ture  immaginabili,  sedeva  il  Duca  : a destra 
sopra  una  sedia  più  alta  della  sua  stava  il 
reale  suo  ospite  . A tergo  del  Duca  erano 
in  piedi  il  tiglio  del  Duca  di  Gueldria  che 
gli  faceva  I'  ufficio  di  scalco , e il  suo  buf- 
fone (il  Glorioso),  senza  del  quale  di  rado  ei 
muoveva  un  passo.  Perocché  egli  del  pari 
di  tutti  gli  uomini  del  suo  stizzoso  e vio- 
lento carattere , spingeva  all’  eccesso  il  gu- 
sto generale  di  quell’  età  per  i buffoni  e 
giuocolieri  di  corte . Nelle  loro  stranezze 
e follie  ei  trovava  quel  piacere , di  che  il 
suo  più  accorto  ma  non  più  benevolo  ri- 
vale andava  in  traccia , rinvergando  imper- 
fezioni nei  più  nobili  parli  della  natura  ; 
e godevagli  l'animo  di  trovare  « paura  nei 
coraggiosi , e follie  nei  savi.  » Se  poi  debba 
Marsi  fede  all'  aneddoto  riferito  da  Bran- 
dirne , che  narra  come  un  buffone  di  corte 
avendo  sentito  Luigi  in  uno  dei  suoi  accessi 
di  devoto  pentimento  confessare  la  sua  con- 
nivenza ali'  avvelenamento  di  suo  fratello 
Enrico  conte  di  Guienna,  il  giorno  appresso 
raccontò  tutto  nel  tempo  del  pranzo  a tutta 
la  corte  adunata;  resta  spiegato  il  perchè 
quel  monarca  non  volle  più  sapere  delle 
burle  di  buffoni  di  professione  in  tutto  il 
rimanente  di  sua  vita . 

Ma  in  questa  circostanza  però,  ei  non 
trascurò  di  porre  attenzione  al  favorito  buf- 
fone del  Duca,  e di  applaudire  ai  suoi  motti  : 
e ciò  fece  a tanto  più  di  ragione,  che  par- 
vegli  scorgere  la  pazzia  del  Glorioso,  per 
quanto  di  grossolana  veste  fosse  coperta , 
animata  da  un'acutezza  e da  una  mordacità 
maggiore  di  quella  che  per  ordinario  di- 
mostri quel  genere  di  persone . 

Di  fatti  Tiel  YVetzweiler  soprannomato 
Il  Glorioso  non  era  in  modo  alcuno  un 
buffone  della  stampa  comune . Era  un  bel 
pezzo  d'uomo,  ben  fatto,  destro  in  molti 
esercizi  che  parevano  incompatibili  colla  sua 
mentale  infermità , occorrendo  attenzione 
e pazienza  per  rendersene  padrone . Segui- 
va sempre,  sia  a caccia,  sia  al  campo,  il 
Duca , e quando  a Montlhery  Carlo  tro- 
vossi  in  pericolo  ferito  nella  gola,  c sui 


jitized  by  Google 


1238 


QUINTINO  DURWARD  CAI*.  XXVII 


punto  di  esser  fatto  prigioniero  da  un  ca- 
valiere francese  che  avea  già  afferrate  le 
redini  del  suo  cavallo , Tiel  Welzweiler  ca- 
ricò di  tal  fatta  l' assalitore  da  soverchiarlo 
e astringerlo  a lasciar  libero  il  suo  padro- 
ne. Avrà  forse  temuto  che  questo  servigio 
resogli  fosse  troppo  da  savio  per  un  pazzo 
come  lui,  e che  gli  avrebbe  suscitato  degli 
odii  e dei  rancori  fra  quei  nobili  e cavalieri 
che  avean  lasciato  la  cura  del  loro  signore 
al  buffone  di  corte:  perlochè  preferi  che  gli 
desser  la  baia  più  che  elogi  per  questo  fatto, 
e fece  tante  rodomontate  della  sua  bravura 
in  battaglia  che  i più  flniron  con  credere  che 
la  liberazione  del  Duca  di  mano  ai  nemici 
fosse  una  bella  invenzione  come  tutti  gli 
altri  accessorii  del  racconto  : da  ciò  gli 
venne  il  soprannome  di  Glorioso  che  gli 
restò  sempre  dappoi . 

Era  egli  abbigliato  riccamente , ma  poco 
avea  degli  usuali  distintivi  della  sua  pro- 
fessione, e quel  poco  era  piuttosto  di  simbo- 
lico che  positivo  carattere.  Non  avea  rasa  la 
testa , anzi  portava  un  bel  capo  di  ricciuti 
capelli  che  scendendo  di  Botto  alla  sua  ber- 
retta in  gran  copia  andavano  a congiun-* 
persi  con  una  ben  acconciata  barba,  facen- 
do maggiormente  spiccare  tali  fattezze  die 
toltone  il  fuoco  selvaggio  dell’  occhio , sa- 
riansi potute  chiamare  realmente  belle.  Un 
flocco  di  velluto  scarlatto  portato  sulla  velia 
del  suo  berretto , accennava  meglio  che 
non  significasse  assolutamente  la  cresta  di 
gallo  , insegna  della  professione , e vestiario 
distintivo  di  un  pazzo  in  carica.  La  sua 
mazza  d’ ebano  era  terminata  secondo  l' uso 
da  una  testa  di  pazzo  con  orecchi  di  ciuco 
fatti  di  argento  ; ma  tanto  piccola  e cosi 
minutamente  scolpita,  che  avrebbe  potuto 
passare  per  una  verga  da  ufficiali  di  più 
alto  grado . Altri  segnali  del  suo  impiego 
non  aveva  che  questi  : in  -ogni  rimanente 
poteva  stare  a petto  pegli  abiti  coi  più  ric- 
chi cortigiani . Al  berretto  pendeva  la  me- 
daglia d’  oro , d’  oro  parimente  era  la  ca- 
tena che  portava  al  collo,  e i suoi  abiti  non 
avean  nulla  più  di  bizzarro  nel  loro  taglio, 
che  quei  dei  zerbinotti  che  gli  portan  sem- 
pre all’  ultima  moda . 

A costui  pertanto  il  Duca  Carlo , e il  re 
Luigi  a suo  esempio  , rivolgerai!  sovente  il 
discorso  nel  tempo  del  pranzo  , e dalle  risa 
in  che  prororapevan  veramente  di  cuore, 
vedevasi  che  si  divertivano  assai  delle  ri- 
sposte di  lui . 


« Di  chi  sono  questi  posti  vacanti?  • 
chiese  Carlo  al  buffone . 

- Uno  di  essi  almeno  sarà  mio,  Carlo, 
per  diritto  di  successione , » replicò  II 
Glorioso . 

« Perchè , briccone  ? • domandò  il  Duca. 

• Perchè  appartengono  ai  sig.  Hymber- 
courte  Argenton  die  sono  andati  alla  caccia 
del  falcone , e si  sono  scordati  cosi  del  de- 
sinare. Costoro  che  fan  più  conto  di  un 
nibbio  in  aria  che  di  un  fagiano  nei  piat- 
to , son  parenti  del  pazzo , e questi  succe- 
derà nei  loro  sgabelli , come  parte  dei  loro 
beni  mobili.  • 

• Cotesto  motto  è un  poco  stantio,  mio 
caro  Tiel , » rispose  il  Duca,  « ma  o sa- 
vii  o pazzi,  ecco  qua  i mancatori.  - 

In  quella  che  parlava,  Argenton  e Hym- 
hercourt  enlraron  nella  sala,  e fatta  reve- 
renza ai  due  principi  si  assisero  senza  far 
paróla  nelle  sedie  lasciate  vuote  per  loro . 

• Ehi  ! signori  miei , » sciamò  il  Duca, 
rivolgendosi  a loro,  « il  vostro  diverti- 
mento dev’  essere  stato  o molto  prospero 
o molto  sfortunato , a ricondurvi  qua  cosi 
tardi.  Signor  Filippo  di  Comines...  ma  voi 
siete  molto  abbattuto,  vi  avrebbe  forse  il 
signor  d’  Hvmbercourt  vinto  una  buona 
scommessa  ? Voi  già  siete  un  filosofo  e non 
vi  dovreste  scuotere  alla  disgrazia  . . . Per 
s.  Giorgio  ! Anche  Hvmbercourt  ci  Ih  il 
medesimo  viso  di  lui . . . Che  ci  è di  nuovo 
dunque  , signori  ...  ? Non  avete  trovalo 
saivaggina  ...  ? Avete  perduto  i falcili?  Vi 
è passata  davanti  una  strega,  o vi  siete 
imbattuti  nel  Caccialor  selvatico  1 ? Corpo 
di  d.  . . . pare  che  venghiate  a un  morto- 
rio invece  che  a un  banchetto.  - 

Parlando  il  Duca , gli  occhi  di  tutti  eran 
fissi  sopra  llymbercourt  c Argenton.  I.e  sgo- 
mente c abbattute  loro  faccie,  come  quelle 
che  ordinariamente  non  esprimevano  ma- 
linconia , colpiron  talmente  gli  astanti,  che 
il  riso  e I'  allegria  dei  commensali  spinti 
molto  avanti  dal  circolare  delle  tazze  colme 
del  generoso  vino  del  paese,  a grado  a 
grado  calarono , e senza  che  alcuno  potesse 
dir  la  ragione  di  si  notevole  cangiamento , 
tutti  cominciarono  a pispigliarsi  agli  orec- 
chi , come  vicini  a sentir  I’  annunzio  di 
rilevanti  novelle. 

• Che  vuol  dir  questo  silenzio , signori 
mici?  » domandò  il  Duca  levando  la  sua 
naturalmente  aspra  voce . « Se  volevate  por- 

I Vedi  la  noia  Ss  in  Unc  del  Rolliamo. 
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lare  alla  nostra  festa  codesti  visi  spauriti 
e codesto  strano  silenzio , era  meglio  che 
ve  ne  staste  nei  paduli  a cercar  di  aironi, 
di  beccacce,  o di  barbagianni.  • 

« Mio  grazioso  signore,  » parlò  finalmente 
Argenton  , « ce  ne  tornavamo  appunto 
dalla  foresta  alla  città  quando  incontram- 
mo il  Conte  di  Crevecoeur . » 

« Come  ! ■ sciamò  il  Duca , « tornato 
dal  Brabante  di  già  ?...  avrà  trovate  le 
cose  che  vanno  bene , senza  dubbio . » 

. In  breve  il  Conte  in  persona  darà  a Vo- 
stra Maestà  le  nuove , » disse  Hymbercourt. 
« Noi  non  ne  abbiamo  sentito  che  un  cen- 
no . » 

• Corpo  di  d.  . . ! dov’  è questo  Conte?  » 

« Non  fa  clic  cambiarsi  gli  abiti  per  pre- 
sentarsi a Vostra  Altezza , » rispose  Hym- 
bercourt . 

« Che  abiti  ? Corpo  di  d.  . . » gridò  il 
principe  impazientito , « che  mi  imporla 
degli  abiti , a me?  E’  mi  pare  che  vi  siate 
dati  tutti  la  mano  per  farmi  diventar  paz- 
zo . ■ 

« Dirò  meglio,  » ripigliò  Argenton,  « de- 
sidera di  comunicarvi  queste  nuove  in  pri- 
vato . » 

« Corpo  di  d . . . , messer  lo  re , lo  ve- 
dete il  modo  con  cui  ci  servono  questi  no- 
stri consiglieri?  Se  vengon  a sapere  qual- 
che cosa  che  credano  di  una  certa  impor- 
tanza per  le  nostre  orecchie,  ve  la  fanno 
cascar  da  alto,  e pigliano  un'aria  grave 
e sostenuta,  come  farebbe  un  asino  carico 
di  un  sacco  di  rena  ...  Si  faccia  sapere 
a Crevecoeur  che  venga  a me  immantinen- 
te... Ei  viene  dalle  frontiere  dì  Uegi  e noi 
almeno  ( calcando  la  voce  su  questa  paro- 
la ) non  abbiamo  segreti  in  quel  paese,  che 
non  possano  esser  proclamati  davanti  a 
tutto  11  mondo  . » 

Non  tardaron  tutti  ad  accorgersi  che  il 
Duca  aveva  bevuto  tanto  vino  da  accrescere 
la  nativa  sua  ostinazione  : e quantunque 
molti  avrebbero  voluto  suggerirli  non  esser 
quello  tempo  nè  luogo  opportuno  per  annun- 
ziar tali  nuove , nè  per  prender  provvedi- 
menti ; a tutti  era  nota  la  impetuosità  del 
suo  carattere  per  non  si  avventurare  a frap- 
porsi , e se  ne  stettero  in  ansiosa  aspetta- 
tiva delle  novelle  che  il  Conte  avea  da  ri- 
ferire . 

Vi  fu  un  breve  intervallo  durante  il  quale 
il  Duca  rimase  con  gli  occhi  (Issi  sulla  porta 
per  cui  dovea  entrare  il  Conte,  in  attitu- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


dine  di  una  febrile  impazienza , mentre  gli 
ospiti  tenevano  il  viso  nel  piatto  per  na- 
scondere la  loro  curiosità  e ansietà.  Non 
vi  fu  che  l.uigi  che  si  mantenesse  in  per- 
fetta compostezza , continuando  a parlare 
ora  col  grande  scalco , ora  col  giuoco- 
liere . 

Finalmente  Crevecoeur  entrò , e fu  salu- 
tato dalla  frettolosa  dimanda  del  suo  pa- 
drone : 

• Che  nuove  ci  recate  da  l.iegi  e dal 
Brabante,  signor  Conte?  Vedete,  la  nuova 
del  vostro  arrivo  ha  bandito  dalla  tavola 
1’  allegria  ...  noi  speriamo  che  la  vostra 
presenza  la  ricondurrà  fra  noi . » 

« Mio  signore  e padrone,  » replicò  il 
Conte  in  fermo  tuono  ma  malinconico,  « le 
nuove  che  reco  son  piò  da  sala  di  consi- 
glio , che  da  tavola  di  banchetto . • 

• Ditecele  tosto , quand'  anche  venissero 
dall'  Anticristo , » gridò  il  Duca,  « ma  zit- 
to ! posso  indovinarmene  : i Liegcsi  son  da 
capo  in  rivolta . » 

« Si , mio  signore  , » rispose  il  Conte , 
« e in  grave  rivolta . » 

« Lo  vedi,  il  mi'  uomo?  » riprese  il  Du- 
ca . « Ci  ho  colto  alla  prima  in  quello  che 
avevate  tanta  paura  di  dirmi . . . Quelle 
teste  vuote  di  Liegesi  han  preso  l’ armi  di 
nuovo . Ah  ciò  non  potrebb’  accadere  in 
miglior  tempo , perchè  qui  abbiamo  il  no- 
stro sovrano  che  ce  ne  può  dare  il  suo 
parere.  » 

E in  cosi  dire  inchinavasi  al  re,  ma  con 
tale  uno  sguardo  che  indicava  il  più  ama- 
ro , sebbene  soffocato  risentimento  . 

« Egli  ci  può  dire  il  suo  avviso , « pro- 
segui, « sul  come  trattare  questi  ostinati  ri- 
belli . Ne  hai  dell’  altre  delle  nuove  nella 
tua  balia?  Mettile  fuori,  e poi  dovrai  ren- 
dermi conto  del  perchè  non  andasti  avanti 
per  soccorrere  il  Vescovo . * 

« Sire , le  rimanenti  novelle , » seguitò 
il  Conte,  ■ per  me  son  gravi  ad  annun- 
ziare, ed  afflittive  saran  per  voi  all' udir- 
le. Nessun  aiuto  nè  mio,  nè  di  qualunque 
altro  cavaliere  od  armata , sarebbero  ba- 
stati a soccorrere  l’ eccellente  Prelato.  Gu- 
glielmo De  la  Marck  unito  agli  insurgenti 
Liegesi  ha  preso  d'  assalto  il  castello  di 
Schonwaldt  ed  ha  assassinato  il  Vescovo 
nella  sua  stessa  casa . » 

• Assassinato  ...  ! ! » ripetè  il  Duca  In 
un  tuono  di  voce  profonda,  ma  tale  che  fu 
sentita  da  un  capo  all’  altro  della  sala . 
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« È impossibile,  Crevecoeur,  è impossibi- 
le , tu  li  sei  lasciato  imporre  (la  qualche 
falso  rumore  . » 

« Ahimè  , signor  mio , « ripigliò  il  Con- 
te, • ne  ho  avuto  la  notizia  da  un  testi- 
mone oculare,  da  un  Arciere  della  Guardia 
Scozzese  del  re  di  Francia,  che  si  trovava 
nella  sala  medesima  quando  il  misfatto  fu 
commesso  per  ordine  di  Guglielmo  De  la 
Marck  . ■ 

• E che  senza  dubbio  aiutò  e prese  parte 
all'  orrepdo  sacrilegio  , » aggiunse  il  Duca 
levandosi  e battendo  co' piè  il  terreno  con 
taut'  ira  e furore  che  fece  in  pezzi  lo  sga- 
bello che  gli  stava  davanti . • Si  chiudan 
le  porte  di  questa  sala  ...  si  sbarriu  le 
finestre . . . che  nessun  dei  forestieri  muova 
un  piè  dai  suo  posto  sotto  pena  di  morte. 
Gentiluomini , orsù  sguainate  le  spade  . » 

Poi  voltosi  a Luigi  portò  deliberatamen- 
te la  mano  all'  elsa  della  sua  spada  ; men- 
tre il  re  senza  far  atto  cbe  indicasse  ti- 
more , nè  moto  per  mettersi  in  difesa , 
prese  a dire  : 

• Mio  bel  cugino , queste  nuove  hanno 
alterato  la  vostra  ragione . » 

» No,  » ripigliò  Carlo  in  tuono  terribi- 
le. « No,  non  hanno  fatto  che  svegliare 
la  giusta  ira  mia,  che  da  tanto  tempo  val- 
sero a contenere  gli  sciocchi  riguardi  di 
circostanza  e di  luogo  . Assassino  di  tuo 
fratello . . . ribelle  al  tuo  proprio  padre . . . 
tiranno  dei  tuoi  sudditi...  perfido  alleato... 
re  spergiuro...  gentiluomo  disonoralo... 
in  mia  mano  tu  sei , e Dio  ne  ringrazio.  » 

• La  mia  follia  ringraziate  piuttosto , « 
disse  il  re,  « perchè  quando  ci  incontram- 
mo in  pari  caso  a Montlhery , rammenta- 
tevi che  voi  avreste  voluto  essere  piò  lontano 
da  me  di  quello  cbe  non  siamo  noi  ora.  « 

Ritenne  tuttora  il  Duca  la  mano  sul  po- 
mo della  spada,  ma  si  frenò  dal  trarla,  e 
dal  ferire  un  nemico  che  non  presentava 
alcuna  resistenza  e conseguentemente  non 
provocava  violenza  alcuna . 

Intanto  la  confusione  e io  scompiglio 
cransi  fatti  generali  nella  sala.  Le  porte 
n’ erano  state  chiuse  per  ordine  del  Duca; 
ma  parecchi  signori  Francesi,  per  pochi 
che  fossero  di  numero  , halzaron  su  dalle 
loro  sedie  e prepararousi  alla  difesa  del 
loro  sovrano . Luigi  non  avea  fatto  una 
parola  a Orleans  nè  a Dunois  dacché  era- 
no stati  liberati  dalla  loro  detenzione  nel 
castello  di  Loches  ( seppure  liberati  si  po- 


tevan  dire  al  vedersi  trascinar  dietro  al 
seguito  di  Luigi  come  oggetti  di  sospetto, 
piuttostochè  di  rispetto)  ; pur  non  ostante 
la  voce  di  Dunois  fu  la  prima  che  si  fa- 
cesse sentire  al  di  sopra  (lei  tumulto  e ri- 
volgersi al  Duca  di  Borgogna , 

> Signor  Duca , « dicendo , « vi  siete 
scordato  che  siete  un  vassallo  della  Fran- 
cia, e che  noi  ospiti  vostri,  siamo  Fran- 
cesi? Se  voi  ardite  di  levar  la  mano  con- 
tro il  nostro  monarca  preparatevi  a sostenere 
gli  sforzi  estremi  della  nostra  disperazione: 
e vi  assicuro  cbe  gavazzeremo  nel  sangue 
di  Borgogna  come  abbiam  fatto  nel  suo  vi- 
no ..  . Coraggio , signor  d’  Orleans  ...  e 
voi , gentiluomini  Francesi , venite  attorno 
a Dunois,  e fate  come  lui.  » 

Ecco  un  di  quei  momenti  in  cui  un  re 
può  conoscere  su  quali  animi  ei  possa  con- 
tare con  sicurezza . I pochi  nobili  indipen- 
denti e i cavalieri  del  seguito  di  Luigi,  i piò 
dei  quali  avean  da  lui  ricevuto  dei  rabbuffi 
o dei  torti , per  nulla  mossi  da  quella  mo- 
stra di  forze  superiori,  e dalla  certezza  di 
avervi  a metter  la  vita , corsero  dattorno  a 
Dunois,  e con  esso  alla  testa  si  cacciaro- 
no al  capo  della  tavola,  dove  sedevano  i 
due  principi  adirali . 

All'  opposto  poi  i vili  soggetti  che  Luigi 
trattigli  dai  loro  convenienti  ufficii  di  stru- 
menti e di  agenti  di  polizia,  avea  sollevati  a 
cariche  che  a loro  non  si  addicevano,  mo- 
strarono in  tal  frangente  animo  codardo  e 
cuor  duro , rimanendosi  seduti  ai  loro  po- 
sti , e non  volendo  provocare  il  loro  desti- 
no col  frammischiarsi  alla  lotta,  ne  avve- 
nisse poi  del  loro  benefattore  quel  cbe 
volesse . 

Primo  fra  i più  generosi  fu  II  venerabile 
Lord  Crawford  che  con  una  agilità  che 
niuno  sarebbesi  aspettata  ai  suoi  anni,  si 
aperse  la  strada  di  mezzo  a chiunque  se 
gli  opponesse  («è  troppo  violentemente  se 
gli  opposero  ì Borgognoni , fosse  per  punto 
d'  onore , o fosse  per  segreta  inclinazione 
a campar  Luigi  dall'  imminente  suo  fato), 
e si  pose  arditamente  di  mezzo  al  Duca  ed 
al  re.  Lo  che  fatto,  si  tirò  sur  un  orecchio 
la  sua  berretta,  da  cui  scappavnn  fuori  i 
suoi  bianchi  capelli  tutti  arrulfati  : le  sue 
guance  sbiancate  e la  sua  fronte  si  tiaser 
di  vermiglio , e il  suo  occhio  appassito 
lampeggiò  in  un  subito  di  tutto  il  fuoco 
di  un  prode  cavaliere  cbe  è sul  punto  di 
por  mano  a disperata  impresa . Gli  pendeva 
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da  una  6 pulla  il  mantello,  e già  si  accin- 
geva ad  avvolgerselo  al  braccio  manco, 
mentre  colla  mano  diritta  sguainava  la 
spada. 

. Ho  combattuto  per  suo  padre  e pel  suo 
avo,  e corpo  di  s.  Andrea,  vada  la  cosa 
come  sa  andare , non  verrò  meno  a lui  in 
questo  frangente.  » E fu  questo  tutto  quello 
che  disse. 

Or  ciò  che  a narrare  abbiamo  speso 
un  poco  di  tempo  successe  in  un  lampo  ; 
perché  a mala  pena  ebbe  presa  il  Duca  la 
sua  minacciosa  attitudine , Crawford  si  era 
già  intromesso  fra  lui  e 1’  oggetto  della  sua 
vendetta  ; e nel  tempo  stesso  i gentiluo- 
mini francesi  raccouanilosi  il  meglio  che 
seppero,  si  raggrupparono  in  quel  mede- 
simo silo . 

E il  Duca  non  avea  per  anco  levato  la 
mano  di  sulla  spada,  e pareva  stesse  iu 
sul  dare  il  segnale  di  una  generale  insur- 
rezione, la  quale  non  ha  dubbio  sarebbe 
andata  a finire  col  massacro  generale  della 
parte  più  debole  ; quand’  ecco  Crevecoeur 
farsi  avanti  e gridare  con  una  voce  che 
parve  uno  squillo  di  tromba .- 

« Mio  signor  Duca  di  Borgogna , ponete 
mente  a quello  che  fate!  Questa  è la  vostra 
sala  . . . voi  siete  vassallo  del  re  . . . non 
fate  correre  il  sangue  dell'  ospite  vostro  sulle 
vostre  soglie  ...  il  sangue  del  vostro  so- 
vrano sul  trono  che  voi  stesso  avete  innal- 
zato per  esso , ed  a cui  ci  sali  sotto  la  vo- 
stra fede  . Per  1’  onor  della  vostra  famiglia 
non  vi  attentate  a vendicare  un  orrido  omi- 
cidio con  un  altro  anche  più  orribile  . » 

« Sgombrate  il  passo,  Crevecoeur,  » ri- 
spondeva il  Duca , « sgombrate  il  passo  e 
lasciate  passare  la  mia  vendetta . L’ ira  di 
re  è tremenda  come  quella  dei  cielo . • 

« Si , ma  solo  quando  essa  è giusta,  » 
ripigliò  il  Conte  con  grande  fermezza.  « La- 
sciate , Bire , eh'  io  vi  preghi  a raffrenare 
la  violenza  del  vostro  carattere , quantun- 
que giustamente  oltraggiato . . . Quanto  poi 
a voi , gentiluomini  francesi,  or  die  vedete 
di  per  voi  che  la  resistenza  è vana , la- 
sciate , eli'  io  vi  raccomandi  di  astenervi 
da  quanto  potrebbe  condurre  allo  spargi- 
mento del  sangue  . » 

• Dice  bene,  » parlò  Luigi,  la  cui  fred- 
dezza non  vennegii  meno  in  quel  supremo 
momento  , e che  ben  previde  come , se 
fosse  nata  una  zulTa,  riscaldato  una  volta 
il  sangue  sarebbe  stata  usata  più  violenza, 


fili 

e più  si  avrebbe  osato  , che  se  si  fosse 
mantenuta  la  pace . » Cugino  mio  d’  Or- 
leans , gentile  Dunois  ...  e voi  mio  fido 
Crawford,  non  ne  trascinale  alla  rovina  e 
all’  eccidio  col  prendere  troppo  avventata- 
mente le  offese . Il  Duca  nostro  cugino  si 
è irritato  alla  novella  di  un  carissimo  amico 
suo  qual’era  il  veoerabil  Vescovo  di  Liegi , 
la  cui  uccisione  noi  lamentiamo  al  pari  di 
lui . Motivi  antichi , e disgraziatamente  an- 
che recenti  di  gelosia  lo  hanno  indotto  a 
formar  dei  sospetti  sopra  di  noi , come  se 
avessimo  avuto  mano  in  un  misfatto  da 
cui  aborriamo . Quando  il  nostro  nemico 
volesse  trucidare  noi  qui  sul  posto . ..  noi 
suo  re  e suo  parente ...  sotto  il  falso  pre- 
testo di  essere  stati  complici  di  questo  di- 
sgraziatissimo fatto , il  nostro  destino  sa- 
rebbe ben  poco  addolcito  ed  alleviato,  ma 
sì  aggravato  moltissimo  dalla  vostra  medi- 
tata opposizione . Per  ciò  . . . ritiratevi , 
Crawford.  Quando  dovesse  esser  questa  l’ul- 
tima mia  parola , io  parlo  da  re  a un  uf- 
ficiale , e voglio  esser  obbedito.  Ritiratevi, 
e se  vi  è chiesta  cedete  la  vostra  spada. 
Cosi  vi  comando  di  Care , e i vostri  giura- 
menti vi  obbligano  ad  obbedirmi . » 

« Sta  bene  , sta  bene , signore , » re- 
plicò Crawford  , retrocedendo  , e Sguai- 
nando la  spada . • Tutto  sarà  vero  ; ma 
per  1'  onor  mio  , se  fossi  alla  testa  di  un 
ottantina  dei  miei  bravi  soldati  invece  di 
essere  carico  di  altrettanti  anni,  vorrei  pro- 
varmi un  poco  a vedere  se  mi  riescisse  di 
farmi  ragione  di  questi  begli  zerbini  con 
le  loro  catene  d’  oro , e berrette  pappate, 
e fregiate  di  colori  e d' imprese  da  bravaz- 
zoni . • 

Il  Duca  tenne  per  qualche  tempo  gli  oc- 
chi fissi  al  suolo , poi  disse  con  amara  iro- 
nia : 

« Dice  bene  il  Conte  di  Crevecoeur.  Non 
si  addice  all'  onor  nostro , che  le  nostre 
differenze  con  questo  gran  re,  ospite  no- 
stro onoratissimo  c amabilissimo , sieoo 
aggiustate  in  tanta  fretta , come  l' ira  no- 
stra ri  stimolava  iu  sul  principio.  Noi  ci 
diporteremo  in  modo  che  tutta  Europa  ri- 
conosca la  giustizia  del  nostro  procedere. 
Gentiluomini  francesi , cedete  la  spada  ai 
miei  ufficiali  ! Il  vostro  re  ha  rotta  la  tre- 
gua e non  ha  più  diritto  di  godere  dei  be- 
nefizi di  essa . A riguardo  per  altro  dei  vo- 
stri sentimenti  di  onore , per  rispetto  alla 
condizione  che  egli  ha  avvilita,  e alla  stirpe 
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da  cui  ha  degenerato , non  chiederemo  la 
spada  a nostro  cugino.  » 

- Nessun  di  noi,  • disse  Dunois,  « ce- 
derà la  spada , nè  uscirà  da  questa  sala  , 
senza  che  ci  sia  data  sicurezza , che  al  no- 
stro monarca  non  sarà  torto  un  capello.  » 

• Nè  vi  sarà  alcuno  della  Guardia  Scoz- 
zese , • aggiunse  I.ord  Crawford,  ■ il  quale 
deponga  le  armi  se  non  per  ordine  del  re 
di  Francia  o del  suo  Contestabile . • 

••  Prode  Dunois , » rientrò  a dire  Luigi, 
« c voi  mio  fedele  Crawrord  , guardate  che 
il  vostro  zelo  non  mi  abbia  a tornar  dan- 
noso invece  che  profittevole . . . Confido,  > 
proseguì  poi  con  aria  dignitosa,  « nella 
giustizia  della  mia  causa  più  che  in  una 
vana  resistenza  : questa  mi  costerebbe  la 
vita  dei  miei  migliori  e più  bravi  amici. 
Cedete  dunque  le  vostre  spade  ...  I no- 
bili borgognoni  che  accetteranno  da  voi 
questi  onorevoli  pegni , saran  più  atti  di 
voi  a protegger  voi  stessi  e me  . Cedete 
dunque  le  vostre  spade . Son  io  che  ve  lo 
comando . » 

In  tal  guisa  Luigi , a petto  di  sì  terribil 
frangente,  mostrò  prontezza  nel  determi- 
narsi , e chiarezza  nel  giudicare  : uniche 
cose  che  potevano  mettere  al  sicuro  la  sua 
vita . Ei  vide  bene , che  fino  a tanto  che 
gli  attuali  rovesci  non  avesser  cangiato  fac- 
cia , egli  avrebbe  sempre  1’  assistenza  della 
maggior  parte  dei  nobili  presenti,  per  blan- 
dire la  collera  del  Duca  di  Borgogna,  men- 
tre che,  dove  si  venisse  a una  mischia,  egli 
ed  i suoi  cadrebbero  ai  primi  colpi . Al 
tempo  istesso  i suoi  peggiori  nemici  con- 
fessavano , che  il  suo  contegno  non  avea 
nè  del  basso  nè  del  vigliacco . Causò  di 
spingere  al  furore  la  collera  del  Duca,  ma 
di  scongiurarla,  nè  di  temerla  diè  segno, 
e continuò  a tenergli  in  faccia  gli  occhi 
con  la  pacata  e fìssa  attenzione  di  un  uo- 
mo assennato  die  osserva  i minaccevoli 
gesti  ili  un  frenetico , avvisando  che  la  sua 
tranquilla  compostezza  operi  con  un’  insen- 
sibile e potente  influenza  sugli  eccessi  an- 
che di  un  furioso . 

Al  comando  del  re  Crawford  gettò  la 
spada  a Crevccoeur  con  dietro  queste  pa- 
role : 

« Pigliatela , c il  diavolo  ve  ne  dia  vit- 
toria allegra . Non  è un  disonore  il  cederla 
pel  suo  padrone,  perchè  non  ci  avremmo 
avuto  le  nostre  convenienze  a servircene , 
e ia  partita  non  sarebbe  stata  troppo  bella.  » 


« Tenetevele,  gentiluomini,  » prese  a 
dire  il  Duca  con  voce  rotta , quasi  la  rab- 
bia gli  levasse  la  parola , « tenetevi  le  vo- 
stre spade:  basta  che  mi  promettiate  di 
non  ve  ne  servire . Voi  poi,  Luigi  di  Valois, 
siete  mio  prigioniero , finché  non  vi  siate 
purgato  di  aver  avuta  parte  in  quel  sacri- 
lego assassinio ...  Sia  condotto  al  castello, 
sia  condotto  nella  torre  del  Conte  F.rberto. 
Lasciategli  condur  seco  sei  gentiluomini  a 
sua  scelta  per  fargli  compagnia.  Signor 
Crawford  , le  vostre  guardie  lascino  la  for- 
tezza . . . saranno  acquartierate  convenien- 
temente altrove.  Si  alzino  tutti  i ponti  le- 
vatoi , si  calino  tutte  le  saracinesche  : alle 
porte  delia  città  si  triplichi  la  guardia... 
ritirate  sulla  riva  destra  del  fiume  la  chiat- 
ta... la  mia  banda  di  Valloni  neri  si  posti 
intorno  al  castello , e si  (interzino  le  sen- 
tinelle ad  ogni  posto . Voi , Hymbercourt , 
abbiate  cura  che  pattuglie  a piedi  e a ca- 
vallo faccian  la  ronda  per  la  città  ogni 
mezz'  ora  per  la  notte,  e ogni  ora  pel  gior- 
no.. . se  pure  tal  guardia  sarà  più  neces-, 
saria  dopo  la  punta  del  giorno  , perchè  è 
possibilissimo  che  noi  sbrighiamo  la  fac- 
cenda ...  La  persona  di  Luigi  guardatela 
per  quanto  vi  è cara  la  vita . » 

Levossi , ciò  detto , da  tavola , in  adira- 
ta furia , e vibrando  un’  occhiata  di  odio 
mortale  al  re,  uscì  impetuosamente  dalla 
stanza . 

« Signori , • prese  allora  a dire  Luigi  , 
dando  all'  intorno  un’  occhiala  dignitosa , 
• il  dolore  per  la  morte  del  suo  fedele  al- 
leato ha  messo  in  furore  il  vostro  princi- 
pe. Spero  che  voi  conoscerete  meglio  il 
dover  vostro , da  cavalieri  e gentiluomini 
quali  siete,  e non  vorrete  partecipare  a 
questa  proditoria  violenza  contro  la  perso- 
na del  suo  ligio  signore.  » 

Ed  ecco  in  tal  mezzo  un  batter  di  tam- 
buri per  le  vie,  uno  strepitar  d’ armi,  uno 
squillar  di  trombe  e di  corni , che  chia- 
mavano i soldati  su  diversi  punti . 

« Noi  siamo  , » rispose  Crevccoeur  che 
faceva  le  veci  di  maggiordomo  dei  Duca , 

» sudditi  di  Borgogna , ed  a noi  incombe 
far  I’  obbligo  nostro  . Non  risparmieremo 
preghiere , nè  sforzi  per  ricondurre  la  pace 
c T unione  fra  la  Maestà  Vostra  e il  no- 
stro ligio  signore:  ma  intanto  dobbiamo 
obbedire  ai  suoi  comandi . Questi  altri  ca- 
valieri e signori  andrai!  superbi  di  poter 
prestare  i loro  servigi  ed  ogni  agio  procu- 
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rare  all' illustre  Duca  d' Orleans,  al  bravo 
Illinois , al  valente  Corel  Crawford  . Io  avrò 
l'onore  di  Tare  da  ciambellano  a Vostra  Al- 
lessa, e di  condurvi  al  vostro  appartamen- 
to in  tutf  altra  guisa  che  vorrei , quando 
mi  sovviene  1'  ospitalità  di  Plessis.  Non  vi 
resta  che  a scegliere  il  vostro  seguito , che 
secondo  gli  ordini  del  Duca  non  dee  ol- 
trepassare il  numero  di  sei  persone.  » 

« Dunque , • rispose  il  re  dando  un'  oc- 
chiata attorno  e stando  un  momento  a pen- 
sare , « desidero  che  venga  meco  Oliviero 
le  Dain , una  persona  delle  mie  guardie 
del  corpo  nominata  lo  Sfregiato  , anche  di- 
sarmato se  vi  piace  . ..  Tristano  il  Romito 
con  due  de’  suoi  uomini , e il  mio  leale 
e Odo  astronomo  Marsio  Galeotti . » 

• Vostra  Maestà  sarà  obbedita  in  tutto,  » 
disse  il  Conte  di  Crevecoeur.  « Galeotti,  » 
aggiunse  dopo  averne  fatto  inchiesta,  « at- 
tualmente sta  cenando  con  un'  allegra  bri- 
gata , ma  si  manderà  tosto  per  lui  : gli 
altri , vi  seguiranno  sul  momento . > 

« Avanti  dunque:  avviamoci  alla  nuova 
abitazione  di  cui  ci  regala  1'  ospitalità  del 
nostro  cugino  , » disse  Luigi . - Sappiamo 
che  dessa  è ben  forte  e vogliamo  sperare 
che  sarà  altrettanto  sicura  . » 

« Avete  badato  alla  scelta  che  ha  fatta 
il  re  Luigi  del  suo  seguilo?  » disse  11  Glo- 
rioso al  Conte  Crevecoeur,  nel  mentre  che 
seguivano  il  re . 

« Certamente , mio  buon  compare , che 
ci  ho  badato , > replicò  il  Conte.  ..  Ebbene 
che  hai  tu  da  opporre?  > 

« Oh  niente,  niente,  » rispose  il  buf- 
fone. • Non  dico  altro  se  non  che  la  scelta 
è squisitissima  ...  un  barbiere  ruffiano... 
un  mercenario  Scozzese  taglia-gole  ...  il 
capo  boia  con  due  accoliti...  e un  ladro  di 
ciarlatano.  Vengo  con  voi,  Crevecoeur , per 
pigliare  una  lezione  di  furfanteria , veden- 
do come  vi  riuscirà  di  guidare  questa  ma- 
no di  ribaldi.  Appena  il  diavolo  sarebbe 
stato  capace  di  adunare  un  sinodo  di  tanti 
mascalzoni , nè  di  farvi  da  presidente  me- 
glio di  Luigi . ■ 

Ciò  detto  lo  sfacciato  buffone , preso  fa- 
miliarmente il  Conte  abbraccetto  , princi- 
piò a marciar  con  esso  lui , mentre  sotto 
forte  guardia  , con  un'  apparenza  però  di 
rispetto , Crevecoeur  scortava  il  re  verso  il 
nuovo  alloggio . 1 

I Vedi  la  nota  Tt  in  fine  del  Romanzo. 


CAPITOLO  XXVIII. 

L’  INCERTEZZA 

. . Dunque  , bassa  gente  , staiti 
pur  contenta  netta  tua  umile  con- 
dizione. Le  tette  che  pnrian  coro- 
na oh  vivon  pure  angustiate  ! 

Enrico  IV.  Parte  li. 

Quaranta  uomini  d' arme  che  portavan 
altri  le  spade  nude,  altri  delle  fiaccole,  ser- 
virono di  scorta,  o meglio  di -guardia  al 
re  Luigi  nel  tragitto  dal  Palazzo  civico  alla 
fortezza  di  Peronna.  Nella  quale  cupa  e 
oscura  qual  era  entrando,  parvegli  come  se 
una  voce  gli  intonasse  agli  orecchi  il  tre- 
mendo avviso  che  il  Fiorentino  poeta  ha 
segnato  sulla  porta  delle  regioni  infernali: 

« Lasciate  ogni  speranza  , o voi  che  entrate.  » 

Forse  in  quell'ora  qualche  penoso  rimorso 
sarebbe  passato  al  re  pel  cuore , se  fosscsi 
rammentato  dei  cento  e dei  mille  che  senza 
ragione  o per  soli  lievi  sospetti  avea  fatti 
cacciare  nel  fondo  delle  sue  prigioni,  pri- 
vati d’ ogni  speranza  di  uscirne , noiati 
della  vita,  cui  per  naturale  istinto  erano 
attaccati . 

Le  falcole  delle  torce  offuscando  la  pal- 
lida luna , che  era  di  per  se  anche  più 
oscura  della  notte  antecedente , e i loro 
rossastri  chiarori  che  cinti  da  denso  fumo 
spandevan  sull'  antico  edilizio , davano  una 
cupezza  anche  maggiore  a quel  massiccio 
torrione  chiamalo  del  Conte  Erberto . Era 
lo  stesso  su  cui  con  sinistro  presentimento 
avea  fissato  gli  occhi  Luigi  la  sera  avanti, 
e di  cui  era  condannato  ad  essere  ora  l'abi- 
tante, col  timore  di  avere  a sperimentare  ciò 
che  di  più  violento  I'  iroso  carattere  del 
suo  potente  vassallo  avesselo  tentato  ad 
eseguire  ai  suoi  danni,  in  quei  segreti  re- 
cessi del  dispotismo. 

A rincrudire  l’ angoscia  di  Luigi , tocco- 
gli  a vedere  , in  quella  che  traversava  la 
corte,  uno  o due  cadaveri,  sopra  cui  era 
stato  gettato  in  fretta  un  mantello  da  sol- 
dati. Né  stiè  molto  a riconoscere  che  erano 
Arcieri  della  sua  Guardia  scozzese , che 
come  ite  lo  informò  Crevecoeur , avendo 
ostato  al  comando  avuto  di  evacuare  gli 
appartamenti  del  re , ne  era  succeduta  una 
rissa  fra  loro  e i Valloni  della  Guardia  del 
corpo  del  Duca,  c prima  di  poterla  gli  uf- 
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fidali  da  ambe  le  parti  acquietare  , alcuni 
ci  avean  lasciata  la  vita. 

■ Oh  i mici  (Idi  Scozzesi  ! » ebbe  a dire 
il  re  in  vedere  quel  tristo  spettacolo;  « se 
foste  stati  uno  contro  uno,  tutte  le  Fian- 
dre , e neppur  la  Borgogna  avrebbe  potuto 
metter  fuori  campioni  da  starvi  a petto . - 

« Anzi,  col  permesso  di  Vostra  Maestà,  » 
entrò  a dire  lo  Sfregiato  che  camminava 
allato  al  re:  « lina  falce  sega  un  prato  di 
(leno . Ci  son  pochi  che  possan  stare  di 
fronte  a più  di  due  per  volta . . . Aneli’  io 
medesimo  non  mi  sono  esposto  mai  a pi- 
gliarne tre  per  volta,  meno  che  per  una 
speciale  necessità , quand'  uno  cioè  non 
può  stare  a contare  le  teste . ■■ 

* Ah!  sei  qui.  amico  vecchio?  » disse 
il  re  voltandosi  indietro , « dunque  ho  meco 
tuttora  un  suddito  fedele  . » 

« Ed  un  fedel  servitore  , sia  per  consi- 
gliarvi che  per  servirvi,  » aggiunse  Oliviero 
le  Dain  . 

« Vi  slam  fedeli  tutti , » borbottò  bru- 
scamente Tristano  il  Romito , * perchè 
qualora  mettessero  a morte  la  Maestà  Vo- 
stra, non  lascerebber  sopravvivere  nessuno 
di  noi,  quand'anche  volessimo.  » 

• Oh  questa  poi  si  può  chiamar- garan- 
zia corporale  pella  fedeltà  ! » sciamò  II 
Clorioso  che  come  è detto,  per  la  volubilità 
propria  di  un  cervello  guasto , erasi  messo 
nella  compagnia  loro . 

Intanto  il  siniscalco  chiamato  in  fretta 
e furia  girava  con  gran  fatica  e sforzo  la 
pesante  chiave  per  aprire  I’  arrugginita 
porta  del  gotico  torrione , e fu  costretto  a 
farsi  finalmente  aiutare  da  uno  dei  soldati 
di  Crevecoeur.  Riusciti  finalmente  ad  aprir- 
la , entraron  sei  uomini  muniti  di  torce  e 
gli  precedettero  per  un  angusto  e tortuoso 
androne  forato  in  vari i punti  da  feritoie 
appartenenti  o alle  volte  di  sopra  o alle 
stanze  di  fianco  costruite  nel  grosso  della 
muraglia  . In  capo  a questo  androne  tro- 
vavasi  una  scala  egualmente  rozza  come 
quella  che  era  formata  di  grossi  blocchi  di 
pietre  , digrossati  alla  peggio  eolio  scal. 
pello  e di  ineguale  altezza . Montata  que- 
sta, una  massiccia  porta  con  spranghe  di 
ferro  conduceva  a queliti  che  un  tempo  era 
stata  la  gran  sala  della  torre . Essa  illumi- 
nata debolmente  anche  sul  bel  mezzo  del 
giorno  ( perchè,  le  aperture  delle  finestre 
diminuite  dalla  straordinaria  larghezza  della 
muraglia  più  che  finestre  parevan  fessure  ) 


allora,  meno  che  pel  chiarore  sparso  attor- 
no dalle  torce , era  del  tutto  oscura . Due 
o tre  nottole  ed  altri  uccelli  di  sinistro  au- 
gurio sbucati  fuori  a quell’  inusitata  luce , 
corsero  contro  le  fiaccole  e poco  mancò 
non  le  spengessero.  Il  siniscalco  però  prese 
a scusarsi  col  re , nddueendo , che  la  sala 
di  parata  non  era  messa  in  ordine  per  es- 
sergli stato  dato  1’  avviso  in  gran  fretta  ; 
aggiungendo  poi  che  quelle  stanze  non  era- 
no state  adoperate  da  venti  anni  In  qua , 
e di  rado  si  adoperavano  prima  anche  di 
allora , per  quanto  egli  avesse  sentilo  dire, 
cioè  dal  tempo  del  re  Carlo  11  Semplice  in 
poi . 

• Carlo  il  Semplice  ! > ripetè  Luigi , 

« dunque  la  so  la  storia  di  questa  torre. 
Qui  fu  egli  trucidato  dal  suo  perfido  vas- 
sallo Erberto  Conte  del  Vermandese.  Cosi 
raccontan  gli  annali . Mi  pareva  di  aver 
qualche  cosa  in  mente  risguardante  il  ca- 
stello di  Peronna,  ma  non  mi  rinsciva  ri- 
mettermelo in  memoria  . . . Qui  dunque  fu 
ucciso  il  mio  predecessore!  » 

« Non  qui  per  I'  appunto , se  piace  a 
Vostra  Maestà , » replicò  il  vecchio  sini- 
scalco, camminando  col  passo  spedilo  di 
un  franco  cicerone  che  fa  vedere  le  curio- 
sità di  un  tal  sito,  * non  qui,  ma  in  que- 
sta cameretta  annessa  alla  camera  da  letto 
che  dee  servire  alla  Maestà  Vostra . > 

E speditamente  aperse  uno  sportello  in 
capo  alla  sala  che  metteva  in  una  camera 
assai  piccola,  come  soglion  esser  sempre 
quelle  degli  edilizi  antichi  di  tal  genere, 
ma  per  ciò  stesso  più  gradevole  della  de- 
vastata sala  che  avean  lasciata . Vi  si  eran 
fatti  alcuni  preparativi  in  fretta  e furia  per 
alloggiarvi  il  re.  Si  eran  accomodati  i pa- 
rati , acceso  il  fuoco  sopra  rugginosi  alari 
stati  lungo  tempo  inoperosi , e distesi  de- 
gli strapunti  per  i gentiluomini  che  secon- 
do I'  uso  duvean  passar  la  notte  in  camera 
del  re  . 

« Pel  rimanente  dei  vostri  ufficiali.  » dis- 
se il  ciarliero  siniscalco,  • si  prepareranno 
dei  letti  nella  sala.  Abbiamo  avulo  ravviso 
in  tanta  fretta,  se  cosi  piace  a Vostra  Mae- 
stà... E se  piace  a Vostra  Maestà  di  guar- 
dare quello  sportello  dietro  1’  arazzo,  e’con- 
duce  a un  vecchio  salotlino,  praticato  nella 
grossezza  della  muraglia  , nel  quale  fu  uc- 
ciso il  recarlo:  ci  è anche  una  scala  che 
conduce  a basso  usata  dalla  gente  che  lo 
serviva . E la  Maestà  Vostra  che  ha  vista 
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migliore  della  mia  può  vedere  il  sangue  che 
tuttavia  tinge  l’ intavolato , sebbene  sieno 
oramai  cent'  anni  che  la  cosa  segui . » 

Ciò  detto  ristette  alquanto  dal  cicalare 
per  aprir  il  mentovato  uscio , quando  il  re 
gli  disse: 

« Aspettate , buon  vecchio  , aspettate  un 
poco ...  in  breve  potreste  avere  un  rac- 
conto più  recente  da  tare,  e una  traccia 
di  sangue  più  fresco  da  mostrare.  Che  ne 
dite,  signor  Crevecoeur?  » 

« Non  vi  posso  dir  altro,  sire,  » replicò 
Crevecoeur , « se  non  che  questi  due  ap- 
partamenti interni  sono  a disposizione  di 
Vostra  Maestà  quanto  lo  potrebbero  esser 
quelli  di  Plessis,  e che  quello  che  ha  in 
guardia  le  difese  esterne  della  torre  è Cre- 
vecoeur , nome  mai  denigrato  per  tradi- 
menti o assassini! . • 

« Ma  quella  scala  segreta  in  quella  stan- 
za , rammentata  da  quel  vecchio?  ■ E que- 
sto diceva  Luigi  in  tuono  basso  e con 
molta  ansietà,  tenendo  con  una  mano  il 
braccio  al  Conte  e con  l' altra  accennan- 
do al  salotto  . 

E a lui  Crevecoeur:  • Codesti  non  sott 
che  sogni  di  Mirnay . . . sarà  qualche  an- 
tica e assurda  tradizione  . . . nonostante 
esamineremo  il  sito . * 

E stava  per  aprire  il  gabinetto  quando 
Luigi  rispose  : « No  , Crevecoeur , no  . . . 
Il  vostro  onore  mi  è garanzia  sufllcienle . 
ila  ditemi , Crevecoeur , che  nc  farà  di  me 
il  vostro  Duca?  Non  vorrà  già  tenermi  a 
lungo  prigioniero . . . dunque  in  poche  pa- 
role , Crevecoeur , ditemene  quel  che  ve  nc 
pare . - 

« Sire , » risposegli  il  Conte , « come  il 
Duca  di  Borgogna  debba  risentire  questa  or- 
renda scelleraggine  commessa  sulla  persona 
del  suo  parente  e alleato  , giudicatene  voi: 
qual  ragione  e diritto  abbiadi  considerarla 
come  cosa  istigata  da  Vostra  Maestà , niuno 
altri  che  voi  può  saperlo.  Ma  il  mio  signore 
uelle  sue  disposizioni  è sempre  nobile  e 
generoso,  ed  è incapace , anche  nel  bollor 
della  passione , di  pratiche  segrete  . Qua- 
lunque cosa  ei  si  decida  a fare,  la  farà 
sempre  a pieno  giorno , e a faccia  delle 
dne  nazioni . A questo  non  aggiungerò  che 
il  desiderio  di  ogni  consigliere  che  gli  sta 
dattorno , ad  eccezione  forse  di  un  solo;  ed 
è che  in  questo  fatto  si  diporti  con  dolcez- 
za e generosità  del  pari  che  con  giustizia.  » 
« Ah  Crevecoeur  ! • disse  Luigi , come 


punto  da  qualche  penosa  rimembranza, 
« quanto  è felice  uu  principe  che  si  vede 
dattorno  dei  consiglieri  che  lo  posson  ri- 
parare dai  sinistri  elTetti  delle  sue  stesse 
violente  passioni  ! I loro  nomi  saran  ver- 
gati in  lettere  d'  oro  , quando  verrà  letta 
la  storia  del  suo  regno  . Oh  avess’  io  avuto 
la  sorte  di  aver  al  mio  fianco  uno  come  te, 
nobile  Crevecoeur  ! » 

• E in  tal  caso  Vostra  Maestà  si  sarebbe 
dato  ogni  impegno  per  disfarsene  al  più 
presto  possibile,  • ripicchiò  II  Glorioso. 

• Ahai  Ser  Giudizio,  sci  qui  anche  tu!  • 
disse  Luigi  voltandosi  indietro , e instanla- 
neamentc  mutando  di  patetico  in  scherze- 
vole il  tuono  in  cui  parlava  al  Conte.  « Siei 
venuto  qua  anche  tu?  » 

« Si,  signor  mio,  • rispose  11  Glorioso. 
• II  Giudizio  deve  andarle  dietro  vestito  di 
color  chiazzalo . quando  la  Follia  fa  da  con- 
doltiera  vestita  di  porpora.  • 

« Come  devo  intenderla,  Ser  Salomone,  » 
chiese  Luigi . • Vorresti  forse  tornare  al 
mio  servizio  ? « 

• No,  peli’  anima  mia,  » replicò  II 
Glorioso , • quand'  anche  mi  deste  cin- 
quanta corone  di  giunta . » 

a E perche?  Pensa  eh'  io  sarei  ben  con- 
tento di  averti , come  soglion  lare  i Prin- 
cipi , per  mio  re . « 

« SU  bene , sire , » rispose  II  Glorioso , 
« ma  la  questione  batte  su  questo:  se,  giu- 
dicando dello  spirito  della  Maestà  Vostra 
dall'  esservi  ridotto  ad  abitar  qui , avessi  o 
no  a vergognarmi  di  aver  un  buffone  cosi 
balordo.  » 

• Zitto  là , briccone , • lo  interruppe 
Crevecoeur , « avete  la  lingua  troppo  sciol- 
ta. » 

« Lasciatelo  dire , h riprese  il  re . » Per 
me  so  che  non  sono  un  bel  soggetto  di 
burla  le  follie  di  quelli  che  non  son  poi 
tanto  sciocchi  . . . Venite  qua,  Turbacelo, 
pigliate  questa  borsa  d’  oro  e insiem  con 
essa  il  consiglio  che  vi  do  di  non  voler 
esser  tanto  pazzo  da  credervi  più  savio  de- 
gli altri.  E ora  vi  prego  a farmi  il  piacere 
di  cercare  del  mio  astrologo  Marzio  Ga- 
leotti e dirgli  che  venga  a me  sul  momen* 
to . » 

« Anderù  senza  fallo , signor  mio,  » ri- 
spose il  buffone  , • e son  certo  di  trovarlo 
da  Gian  Doppletbur , perchè  tanto  i filosofi 
che  i pazzi  sanno  benissimo  dove  si  vende 
il  vin  buooo  . » 
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« Permettetemi , signor  Conte , eh’  io  vi 
preghi  di  dar  accesso  a questa  dotta  per- 
sona di  mezzo  alle  vostre  guardie,  » disse 
il  re . 

« Per  la  sua  entrata  non  ci  è difficoltà.  • 
replicò  il  Conte,  ma  mi  duole  di  aggiun- 
gere , che  le  mie  istruzioni  non  mi  autoriz- 
zano a permettere  ad  alcuno  di  lasciare  le 
vostre  stanze  . . . Auguro  una  notte  felice 
alla  Maestà  Vostra,  e tosto  vado  a dare  gli 
ordini  opportuni  perchè  i gentiluomini  del 
vostro  seguito  possano  essere  piò  comoda- 
mente alloggiati  nella  sala.  » 

• Non  vi  incomodate  , signor  Conte  , » 
ripigliò  il  re . > 1 miei  gentiluomini  son 
avvezzi  a sfidare  i disagii,  e per  dire  il 
vero , fuori  di  Galeotti  che  desidero  di  ve- 
dere , non  gradirei , qualora  lo  permettano 
gli  ordini  che  avete  ricevuti,  di  comunicare 
questa  notte  con  gente  di  fuori . » 

Al  che  il  Conte  : « Gli  ordini  che  ho  ri- 
cevuti dal  mio  padrone  sono  di  lasciar  Vo- 
stra Maestà  in  libero  possesso  del  vostro 
appartamento.  • 

- Il  vostro  padrone , che  posso  chiamare 
anche  mio , >*  replicò  Luigi , « è un  pa- 
drone pieno  di  bontà . » Poi  aggiunse  : 
« I miei  domimi  son  segnati  con  un  com- 
passo un  poco  corto , ora  che  sono  ristretti 
a una  vecchia  sala  e ad  una  camera  da 
dormire;  ma  sono  larghi  più  che  abbastan- 
za per  i sudditi  che  posso  vantare  attual- 
mente . » 

Il  Conte  allora  si  congedò,  e poco  stante 
cominciò  a sentirsi  il  romore  delle  senti- 
nelle che  si  recavano  ai  loro  posti,  accom- 
pagnato dalla  parola  d'  ordine  e dal  fret- 
toloso passo  di  quelle  che  uscivan  di  guar- 
dia. Finalmente  tutto  si  acchetò  dattorno, 
e niun  altro  suono  sentivasi  che  il  lento 
susurrar  della  Somma  che  torba  e profonda 
correva  lungo  le  mura  del  castello . 

« Andate  in  sala,  miei  cari  compagni,  » 
disse  Luigi  al  suo  seguito  , « ma  non  vi 
coricate . Tenetevi  pronti , perché  stanotte 
vi  sarà  da  fare , e cosa  di  momento . • 

Oliviero  e Tristano  si  ritirarono  nella  sala 
ov’  erano  rimasti  lo  Sfregiato  e i due  uffi- 
ciali del  proposto  di  polizia.  Questi  avean 
già  messo  delle  legna  sul  fuoco , perchè 
facesser  loro  lume  e caldo , e avviluppatisi 
nei  loro  mantelli  si  erano  sdraiati  per  ter- 
ra , in  tal  positura  che  dava  ad  intendere 
quanto  turbati  e scoraggiti  fossero  nell’ani- 
mo . Oliviero  c Tristano  videro  che  non 


vi  era  di  meglio  che  seguire  il  loro  esem- 
pio . F.  come  quei  che  nou  erano  stati 
mai  amici  sinceri  nei  giorni  prosperi  pas- 
sati a corte,  ora  in  questo  strano  e subi- 
taneo rovescio  di  fortuna  non  si  sentivan 
punto  disposti  a fidarsi  I’  uno  dell'  altro  . 
Per  lo  che  la  brigata  si  rimase  silenziosa. 

Intanto  nel  segreto  di  una  stanza  pativa 
il  loro  padrone  tali  ambasce  che  erano 
forse  un  lieve  compenso  di  quelle  che  al- 
trui avea  egli  fatto  patire . Camminava  a 
passi  corti  e ineguali  pella  camera:  di 
tratto  in  tratto  fermavasi  e incrociava  le 
mani  ; poi  batteva  col  piè  la  terra , c dava 
in  somma  pieno  sfogo  alia  sua  agitazione 
che  eragli  riuscito  felicemente  di  rattenere 
a faccia  d’altri.  Alla  fine  quietossi  e con- 
serte al  petto  le  braccia  piantossi  di  faccia 
all’uscio  segreto,  che  conduceva,  coin’era- 
gli  stato  indicato  da  Mornay , alla  scena 
dell’  uccisione  di  uno  de’ suoi  predecessori, 
e tradusse  in  tali  rotte  parole  i sentimenti 
che  gli  tempestavano  in  cuore . 

« Carlo  il  Semplice  . . . Carlo  il  Sempli- 
ce ! E che  diranno  i posteri  di  Luigi  un- 
decimo  il  cui  sangue  tra  poco  Torse  nuderà 
a rinfrescare  le  macchie  del  suo?  Luigi  il 
pazzo  ' lo  chiameranno  . . . Luigi  lo  sci- 
munito . . . Luigi  il  demente  ...  e saran- 
no titoli  anche  troppo  blandi  per  qualifi- 
care la  mia  insensatezza.  Pensare  che  quelle 
leste  calde  di  Liegesi , che  non  posson  fare 
a meno  di  ribellarsi  come  non  posson  fare 
a meno  del  pane,  volessero  star  buoni... 
figurarmi  che  quella  bestia  salvntica  delle 
Ardenne  volesse  fermarsi  un  momento  nella 
sua  foga  di  violenze  e di  stragi  . . . sup- 
porre che  ragioni  e argomenti  mi  potesser 
condurre  a qualche  buon  resultato  con 
Carlo  di  Borgogna,  finché  non  avessi  pro- 
vato la  forza  di  tali  esortazioni  con  suc- 
cesso sopra  di  un  toro  selvatico . Pazzo,  e 
sciocco  eh’  io  sono  stato  ! Ma  quello  scel- 
lerato di  Marzio  non  la  scamperà  . . . ei 
ci  ha  lo  zampetto  in  quest'  affare,  egli  e 
quel  birbo  di  prete , quell'  infame  di  Ba- 
ine . 1 Se  mai  campo  da  questo  pericolo , 
gli  vuo’  strappar  di  testa  la  berretta  da  car- 
dinale quand'  anche  gli  avessi  a tirar  via 
insieme  tutta  la  zazzera . Ma  I’  altro  tradi- 
tore è nelle  mie  mani . Son  re  tanto , ed 
ho  tanto  regno  per  gastigare  questo  medi- 
castro , questo  ciarlatano  , questo  mirastel- 

1 V«'di  I*  nota  l’u  in  Uut  drl  Romando  . 

2 Vrdi  la  nula  Vv  ivi. 
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le,  questo  bugiardo  impostore  che  mi  ha  nel  tuo  convento.  Aveva  promesso  quella 


burlato  e mi  ha  fatto  rimaner  prigioniero! 
Oh  si,  la  congiunzione  delle  costellazioni...! 
la  congiunzione  delle  costellazioni ...  Bi- 
sogna pur  dire  eh’  ei  mettesse  fuori  degli 
strambotti , da  cui  non  sarebbe  rimasta 
gabbata  neppure  una  testicciuola  di  pecora 
messa  tre  volte  in  pentola  ; e eh’  io  sia 
stato  baggiano  abbastanza  a dargli  retta . 
Ma  or  ora  vedremo  quello  che  la  congiun- 
zione degli  astri  ha  veramente  presagito . 
Prima  però  diciamo  le  nostre  devozioni.  » 

Sulla  porta  ebe  metteva  al  salotto  di  che 
sopra,  in  memoria  forse  di  quel  fatto,  era 
stato  posto  in  una  nicchia  un  crocifisso 
scolpite  in  pietra . Su  questa  immagine  fis- 
sati gii  occhi  stava  per  piegarle  davanti 
le  ginocchia,  quando  ad  un  tratto  ritènne- 
si , ed  applicando  al  caso  presente  i det- 
tami e le  regole  della  mondana  politica , 
credette  che  fosse  audacia  il  farsi  avanti  a 
quell’  oggetto  divoto  senza  essersi  prima 
assicurato  della  mediazione  di  qualche  fa- 
vorito intercessore . Si  allontanò  pertanto 
dal  crocifisso,  come  indegno  di  mirarlo,  e 
scelta  di  fra  le  medaglie  di  cui  come  è detto 
la  sua  berretta  era  abbondantemente  for- 
nita , quella  che  rappresentava  la  Madonna 
di  Clery , se  le  inginocchiò  davanti , e le 
rivolse  la  seguente  strana  preghiera.  Nella 
quale  vuoisi  osservare  quanto  grossolana 
fosse  la  sua  superstizione,  che  inducevalo 
in  certo  modo  a credere  che  la  Madonna 
di  Clery  fosse  tutt'  un’  altra  da  quella  di 
Embrun , sua  particolare  avvocata  e a cui 
sovente  innalzava  di  preferenza  i suoi  voti. 

« Santissima  Vergine  di  Clery,  >■  diceva 
torcendosi  le  mani  e battendosi  il  petto , 
« madre  benedetta  di  misericordia,  tu  che 
onnipotente  sei  presso  t’  Onnipotente  abbi 
pietà  di  me  misero  peccatore!  È vero  che 
qualche  volta  ti  ho  trascurata  per  la  tua 
benedetta  sorella  di  Embrun  ; ma  io  son 
un  re  e il  mio  potere  è grande  e grandi 
le  mie  ricchezze  ; e qualora  non  fosse  cosi 
raddoppierei  le  gabelle  sui  miei  sudditi , 
piullostochè  non  pagare  i debili  che  ho 
con  ambedue.  Schiudi  queste  porte  di  fer- 
ro , empi  questi  profondi  fossi , conduci- 
mi , come  fa  una  madre  ad  un  amato  fi- 
gliuolo, fuori  di  questo  imminente  perico- 
lo ! Se  alla  tua  sorella  ho  dato  il  comando 
dello  mie  Guardie , la  larga  e ubertosa  pro- 
vincia della  Sciampagna  sarà  tua:  i di  lei 
vigneti  verseranno  in  copia  i loro  frutti 
Walter  Scott  Voi.  III. 


provincia  a mio  fratello  Carlo,  ma  egli , tu 

10  sai , è morto  avvelenato  da  quello  scel- 
lerato Abate  di  Angely , che  , se  Dio  mi  fa 
vivere,  voglio  punire  come  merita ...  I.'  ho 
promesso  già  un’  altra  volta , ma  questa  lo 
manterrò . Se  di  quel  delitto  seppi  qualco- 
sa, credimi,  avvocata  mia  amatissima,  fu 
perchè  non  potei  trovare  altra  via  di  acquie- 
tare le  turbolenze  del  regno . Deh  non  vo- 
ler mettere  quel  vecchio  debito  nel  conto 
di  oggi , ma  siimi , come  mi  sei  sempre 
stata , propizia , benigna  e facile  ad  esau- 
dirmi ! Vergine  santissima,  intercedi  presso 

11  tuo  divin  figlio , perchè  mi  voglia  per- 
donare tutti  i peccati  passati  e un  pecca- 
tuccio , uno  , uno  solo  che  bisogna  eh'  io 
faccia  stanotte:  ma  già  non  è un  pecca- 
to , dolcissima  Vergine  di  Clery,  non  è un 
peccato , ma  un  atto  di  giustizia  esercitata 
privatamente  : perchè  quel  briccone  è il  più 
grande  impostore  che  susurrasse  falsità  e 
bugie  agli  orecchi  di  un  re...  e di  più  in- 
duce alla  brutta  eresia  dei  Greci . Non  me- 
rita la  tua  protezione  costui,  lasciaci  pen- 
sare a me,  e te  ne  dovrai  chiamar  contenta; 
perchè  costui  è un  negromante  e uno  stre- 
gone, che  non  merita  che  tu  pensi  a lui ... 
è un  cane  la  cui  morte  agli  occhi  tuoi  dee 
esser  cosa  di  nessun  conto  come  sarebbe 
il  pestare  una  favilla  che  schizza  da  una 
lampada , o una  scintilla  che  scoppia  via 
dal  fuoco.  Non  vi  pensar  più  a lui,  benigna 
e gentil  signora,  ma  pensa  piuttosto  al 
modo  con  cui  tu  mi  possa  cavar  fuori  da 
questi  impacci  ; ed  ecco  ch’io  appendo  alla 
tua  immagine  il  mio  sigillo  reale , in  pe- 
gno di  mantenerti  la  promessa  della  Sciam- 
pagna , e che  questa  sarà  I'  ultima  volta 
eh’  io  ti  inquieto  per  afiari  terreni,  sapendo 
che  sei  si  benigna , si  dolce , e misericor- 
diosa. > 

Dopo  questo  strano  patto  Luigi  prese  a 
recitare  con  profonda  devozione  a quel  che 
pareva,  i sette  salmi  penitenziali  in  latino, 
e parecchie  ave  ed  altre  preghiere  proprie 
della  Madonna.  Poi  si  alzò  contento  di  es- 
sersi assicurata  la  protezione  di  lei,  tanto 
più  che,  com’egli  scaltramente  rifletteva,  1 

1 Nello  «correre  I pawl  corrispondenti  nell’ aulica  cro- 
naca manoscritta , non  pulci  fare  n meno  di  restare  at- 
tonito, come  mai  un  inlrllello  quale  era  quel  di  Lutiti 
XI  potesse  farsi  Illusione  con  tali  Idee  superslitlose  , di 
cui  non  si  crederebber  capaci  neppure  l piu  stupidi  sel- 
vaggi : ma  pure  le  espressioni  della  preghiera  solita  farsi 
dal  re , e che  Brantome  ci  ha  conservata,  sono  di  un  te- 
nore strano  del  pari. 
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i più  dei  peccali  per  cui  aveala  richiesta 
di  sua  mcd iasione  nei  tempi  scorsi,  erano 
stati  di  una  specie  differente , e che  perciò 
la  Madonna  di  Clery  pareva  che  lo  avesse 
a tenere  per  indurito  versator  di  sangue 
meno  degli  altri  santi,  che  avea  più  spesso 
avuti  a confidenti  delle  sue  stragi . 1 

Quando  ebbe  rischiarata  cosi  la  coscien- 
za , o piuttosto  imbiancatala  di  fuori  come 
un  sepolcro , il  re  cacciò  fuori  la  testa 
dalla  sala  e chiamò  lo  Sfregiato. 

> Mio  buon  soldato,  ■ dissegli  entrato 
che  fu , « tu  mi  hai  servito  da  gran  tem- 
po e non  hai  avuto  mai  alcuna  promozio- 
ne . Tu  vedi  che  siamo  in  tal  punto  eh'  io 
posso  tanto  vivere  quanto  morire;  ma  mi 
graverebbe  di  morir  da  ingrato  e di  lasciar 
dietro  di  me,  per  quanto  i santi  mi  dan 
di  potere,  un  amico  ed  un  nemico  senza 
la  meritata  ricompensa.  Ora  dunque  ho  un 
amico  da  rimunerare , e questo  amico  sei 
tu  . . . ho  un  nemico  da  gastigar  come 
merita,  e questo  à quel  vile  traditore  di 
Marzio  Galeotti , che  a forza  di  imposture, 
e di  speciose  menzogne  mi  ha  tratto  qua 
per  mettermi  in  balia  de’  miei  nemici  mor- 
tali , collo  scopo  di  trascinarmi  alla  morte, 
in  quello  stesso  modo  che  il  beccaio  ha  in 
animo  di  ammazzare  la  bestia  che  mena  al 
macello.  > 

• Lo  sfiderò  alla  spada  per  questo  mo- 
tivo , > replicò  lo  Sfregiato . « Non  dubito 
punto  che  il  Duca  di  Borgogna  tanto  amico 
degli  uomini  di  spada,  non  ci  voglia  con- 
cedere un  bel  campo  a giusta  distanza;  e 
se  Vostra  Maestà  vivrà  tanto,  ed  avrà  tanta 
libertà,  mi  vedrà  sostener  pugnando  i suoi 
diritti , e pigliarmi  di  questo  filosofo  una 
tal  vendetta  quale  può  desiderarla  il  vostro 
cuore.  » 

. Lodo,  « replicò  il  re,  « la  tua  bravu- 
ra e la  fedeltà  tua  al  nostro  servizio,  ma 
questo  scellerato  traditore  sa  trattar  la  spa- 
da a maraviglia , nè  vorrei  metter  a rischio 
la  tua  vita,  mio  bravo  soldato  . > 

• Domando  scusa  a Vostra  Maestà,  ma 
io  non  sarei  bravo  soldato,  » disse  Io  Sfre- 
giato , « se  non  avessi  cuore  di  far  fronte  a 
un  uomo  da  più  di  me.  Sarebbe  veramente 
una  bella  cosa  per  me,  che  non  so  nè  leg- 
gere nè  scrivere,  aver  paura  di  un  ventrac- 
cio, che  non  ha  fatto  altro  mestiero  che 
quello  tutta  la  vita.  > 

« Nonostante  sappi , ■ riprese  Luigi , 

l Vedi  la  noia  X\  in  line  del  Romanzo. 


« che  non  ci  piace  di  arrischiarti  a tal  pe- 
ricolo. Senti  dunque  : questo  traditore  vien 
qua , fatto  venir  da  noi  : noi  vorremmo  che 
appena  puoi  cogliere  il  destro , te  gli  av- 
ventassi addosso  e lo  bucassi  ben  bene  sot- 
to .la  quinta  costola  ...  mi  hai  inteso?  » 

« Intendo  io , » replicò  lo  Sfregiato , 

« ma  con  permissione  della  Maestà  Vostra , 
questa  è una  faccenda  che  esce  fuori  del 
mio  mestiere . Non  mi  sentirei  capace  di 
ammazzare  neppure  un  cane , qualora  non 
lo  facessi  o per  via  di  assalto  o di  com- 
battimento, e di  sfida  data  e accettata  e 
cose  simili . > 

• Via  via,  non  crederei  che  fu  avessi  a 
venirmi  fuori  ora  colla  tenerezza  di  cuore , » 
disse  il  re,  « tu  che  sei  stato  sempre  il 
primo  agli  attacchi  e agli  assedii , e bra- 
mosissimo , come  mi  vien  detto , dei  pia- 
ceri e dei  vantaggi  che  in  tali  occasioni  si 
risentono  da  chi  ha  cuor  duro  e mano 
pronta  al  sangue  . • 

« Signore , » prese  allora  a dire  lo  Sfre- 
giato , « io  non  ho  mai  temuto  , nè  rispar- 
miato i vostri  nemici , colla  spada  alla  ma- 
no . E un  assalto  è un  tal  affare  e porta 
seco  tali  rìschi  da  far  bollir  II  sangue  in 
maniera , che  per  s.  Andrea , non  si  ri- 
mette in  calma  per  un’  ora  o due...  e que- 
sta la  chiamo  una  bella  licenza  per  sac- 
cheggiare dopo  la  zuffa . E Dio  abbia  mi- 
sericordia di  noi  poveri  soldati , che  dap- 
principio diventiamo  matti  pel  rischio,  poi 
anche  piò  matti  per  la  vittoria.  Ho  senti- 
to raccontare  che  ci  fu  una  legione  tutta 
di  santi , e per  me  penso  che  ci  voglian 
tutti  per  pregare  pel  restante  dell'arma- 
ta e per  tutti  que’  che  portano  penne  e 
corsaletto,  giachi  di  bufalo  e spada.  Ma 
quel  che  mi  propone  la  Maestà  Vostra  è 
fuor  dei  mio  mestiere,  quantunque  non 
possa  negare  eh’ei  fu  esteso  assai.  Quan- 
to all'astrologo  se  è un  traditore,  fatelo 
morire  della  morte  dei  traditori  : io  non 
mi  ci  voglio  mescolare  . Vostra  Maestà 
ha  il  suo  proposto  di  polizia,  e due  dei 
suoi  uomini,  che  per  questa  faccenda  so- 
no più  adatti  di  un  gentiluomo  scozzese 
di  buona  famiglia,  e di  un  certo  grado  nel 
servizio  . » 

« Dite  bene  , dite  bene , - replicò  il  re, 
• però  spetta  a voi  l’ impedire  che  venga 
interrotta  l’esecuzione,  e far  la  guardia 
mentre  si  dà  corso  alla  mia  giusta  senten- 
za. • 
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• Oh  questo  poi  lo  farei  anche  contro 
tutta  Peronna,  ■ disse  lo  Sfregiato.  » Vo- 
stra Maestà  non  deve  avere  nessun  dubbio 
della  mia  fedeltà  in  tutto  quello  che  si  ac- 
corda colla  mia  coscenza:  e questa  pella 
mia  convenienza , e pel  servizio  di  Vostra 
Maestà , posso  vantarmi  che  è assai  larga; 
almeno  , so  di  aver  fatto  per  Vostra  Maestà 
certe  cose,  che  avrei  voluto  piuttosto  man- 
giare un  boccone  della  mia  spada  che  farle 
per  qualcun  altro.  • 

• Questo  mandiamolo  da  parte,  « In- 
lerruppeio  il  re,  • e badatea  me:  quando 
sarà  entrato  Galeotti  e chiuso  1’  uscio,  voi 
imbracciate  i’  arme  e fate  la  guardia  alla 
porta  esterna  dell'  appartamento  ...  che 
nessuno  entri!  Non  voglio  altro  da  voi.  An- 
date e mandatemi  il  proposto  di  polizia.  • 

Un  minuto  dopo  che  lo  Sfregiato  fu 
uscito  dalla  stanza  vi  entrava  Tristano  il 
nomilo . 

• lieti  venuto  compare , • pigliava  a dir- 
gli il  re.  «Che  ne  dici  eh  della  nostra  si- 
tuazione? » 

• Che  siam  tutti  sentenziati  a morte , » 
risposteli  il  proposto,  « ammenoché  il  Duca 
non  ci  faccia  grazia.  > 

« Grazia  o non  grazia , quei  che  ci  ac- 
calappiò in  questo  laccio  ci  farà  da  batti- 
strada ali’  altro  mondo , e fisserà  intanto 
l’alloggio  per  tutti,  » disse  il  re  con  un 
sogghigno  sinistro  e feroce . « Tristano , 
tu  hai  eseguito  molti  begli  atti  di  giusti- 
zia . . . finis . . . ( la  fine  ) dovevo  dire  fu- 
ni» coronai  opus  ( la  fune  corona  l’opera), 
tu  devi  darmi  mano  fino  alla  One.  « 

■ Si  che  io  farò , mio  signore , » disse 
Tristano , • non  son  altro  io  che  un  ser- 
vitore alla  buona  ma  fidato  e riconoscente. 
Il  mio  dovere  lo  farò  sempre  sia  in  queste 
mura  che  altrove:  e finché  vivo  io,  Vostra 
Maestà  può  pronunziare  qualunque  condan- 
na.- io  son  qua  per  eseguirla  come  nei  giorni 
che  voi  sedevate  sul  trono  : faccian  pure 
la  testa  a me  un  minuto  dopo,  se  voglio- 
no . . . non  me  ne  preme . » 

« Non  mi  aspettava  di  meno  da  te,  mio 
buon  compare,  > replicò  il  re:  « hai  buo- 
ni assistenti? ...  Il  traditore  è gagliardo 
e destro , e sicuramente  chiamerà  aiuto . 
Lo  Scozzese  non  si  muoverà  e baderà  alla 
porta , e fortuna  che  ce  lo  potei  indurre 
colle  carezze  e col  secondarlo.  Vi  è poi 
Oliviero  che  non  è buono  ad  altro  che  a 
dir  bugie , adulare , suggerir  maligni  con- 


sigli , e corpo  di  d.  . . . ho  paura  che  un 
giorno  o l’ altro  si  abbia  a meritare  ii  ca- 
pestro lui,  piuttosto  che  stringerlo  al  collo 
di  un  altro.  Voi  dunque  avete  gente  e 
mezzi  da  fare  il  colpo  certo  e sicuro?  » 

« Ci  ho  Tre-Scalo  e Dreino,  » replicò 
Tristano , « e son  gente  aperta  nel  loro 
mestiere,  che  se  avesser  tre  uomini  alle  ma- 
ni , son  capaci  a impiccarne  uno  prima 
che  gli  altri  due  se  ne  sieno  accorti . E 
noi  tutti  d’  accordo  ci  siam  determinati  a 
vivere  o morire  con  Vostra  Maestà , sa- 
pendo , che  perito  voi,  ci  rimarrebbe  tanto 
poco  tempo  da  respirare , quanto  ne  la- 
sciammo mai  a qualcuno  dei  nostri  con- 
dannati ...  Ma  chi  deve  essere  I'  attuale 
paziente,  se  piace  a Vostra  Maestà?  Ho 
piacere  di  esserne  sicuro  ; perchè . come 
Vostra  Maestà  si  è spesso  compiaciuta  di 
rammentarmi , qualche  volta  ho  sbagliato 
il  condannato , e ho  strozzato  invece  di 
esso  qualche  buon  contadino  che  non  avea 
mai  oltraggiato  la  Maestà  Vostra.  • 

E il  re  a lui  : « Verissimo , mio  buon 
compare,  verissimo.  Or  sappi  dunque  che 
il  reo  è Marzio  Galeotti ...  Tu  stupisci?... 
pure  ella  è cosi . Questo  scellerato  a forza 
di  falsi  argomenti  ci  ha  trascinati  tutti  qua 
per  metterci  nelle  mani  del  Duca  di  Bor- 
gogna senza  poterci  difendere . » 

« Ma  non  senza  vendicarci  ! • disse  Tri- 
stano , « quand’  anche  dovesse  esser  que- 
sto I’  ultimo  atto  di  mia  vita  : lo  voglio 
bucare  come  farebbe  una  vespa,  prima  di 
morire , mi  faccian  pure  a pezzi  un  mo- 
mento dopo.  • 

• Conosco  la  tua  fedeltà , • replicò  il  re, 
« e il  piacere  che  tu  come  gli  altri  uomini 
dabbene , ritrovi  nell’  adempimento  dei  tuoi 
doveri  ; mentre  la  virtù , come  dicono  i 
moralisti , è premio  a se  stessa . Ma  vat- 
tene ; prepara  i sacerdoti  perchè  la  vittima 
si  avvicina.  « 

« Volete  che  1’  affare  si  faccia  in  vostra 
presenza , mio  grazioso  signore  ? » doman- 
dò il  Proposto  . 

Luigi  non  accettò  questa  offerta,  ma  im- 
posegìi  di  tener  tutto  all'  ordine  pel  mo- 
mento in  cui  l' astrologo  uscirebbe  dall'ap- 
partamento, « Perchè,  » aggiunse,  voglio 
veder  questo  ribaldo  un’altra  volta,  per 
osservare  com'  ei  si  porta  davanti  al  pa- 
drone che  ha  tirato  nelle  sue  reti . Amo  di 
vedere  come  il  terrore  della  morte  vicina 
farà  sparire  il  color  vermiglio  da  quelle 
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guance  , e appannerà  quegli  occhi  che  sor- 
ridevano quando  appunto  la  bocca  proferi- 
va la  menzogna.  Oh  fosse  qui  con  lui  na- 
che un  altro  i cui  consigli  dieron  mano  ai 
suoi  presagi  ! Ma  se  ne  campo  ! bada  alla 
tua  porpora . cardinale  ! Roma  non  sarà 
buona  a proteggerti , sia  detto  col  dovuto 
rispetto  di  s.  Pietro  e della  Vergine  bene- 
detta di  Clery  madre  di  misericordia.  A 
che  state  voi  indugiando1  Mettete  in  ordine 
i vostri  servi . Aspetto  il  ribaldo  da  un 
momento  all’  altro  . Piaccia  a Dio  che  non 
gli  entri  la  paura  addosso  e che  non  venga 
altrimenti ...  oh  questo  sarebbe  veramente 
un  danno!  Vanne,  Tristano,  tu  non  eri 
avvezzo  ad  esser  tanto  lento  quando  ci  era 
da  fare.  • 

« Anzi , domando  scusa  a Vostra  Mae- 
stà , ■ replicò  il  carnefice  , • Voi  eravate 
sempre  solito  a dirmi  che  avevo  troppa  fu- 
ria e scambiavo  spesso  i vostri  ordini , e 
pigliavo  uno  per  un  altro  nel  far  la  mia 
faccenda . Ora  dunque  sì  compiaccia  la 
Maestà  Vostra  di  darmi  un  segnale  quando 
appunto  licenziate  Galeotti , se  la  cosa  va 
fatta  o no . Mi  son  trovato  a veder  cam- 
biar pensiero  una  volta  o due  a Vostra 
Maestà , e poi  rimproverar  me  perchè  mi 
ero  spicciato  troppo . » 1 
« Oh  che  uomo  sospettoso  che  sci!  » 
rispose  il  re.  Luigi , « io  ti  dico  che  non 
mi  mnto  d idea  ...  Ma  da  parte  le  tue 
rimostranze:  bada  a me;  se  dirò  a quello 
scellerato  quando  sta  per  partire:  Vi  è un 
cielo  sopra  di  noi , fa'  il  fatto  tuo  : ma  se 
dirò , Vattene  in  pace , segno  è che  il  mio 
proponimento  è cangiato . » 

• Quando  son  fuor  della  mia  nicchia 
non  ci  è chi  abbia  la  testa  piò  dura  della 
mia,  > disse  Tristano,  « lasciatemi  dun- 
que raccapezzare:  se  voi  lo  lasciate  andare 
in  pace  allora  devo  colpire  non  è vero  ? » 
« No,  no,  asino,  no,  " disse  il  re, 
• allora  lo  devi  lasciar  andar  libero . Ma 
se  dico.  Vi  i un  cielo  sopra  di  noi , 
mandalo  un  passo  o due  più  vicino  ai  pia- 
neti con  cui  egli  suol  conversare . » 

« Oh  che  bella  cosa  se  avessi  qui  i 
miei  arnesi  ! » disse  il  proposto  Tristano. 

« Eh  via , o che  vada  in  allo , o che 
cada  abbasso,  non  importa  purché  vada,  » 
disse  il  re  ghignando  sinistramente. 

« E il  corpo?  » riprese  Tristano,  • che 
ne  faremo?  • 

l Vedi  la  noia  Yy  In  line  del  Romanzo. 


« Vediamo  un  poco , • replicò  il  re  , 

• le  finestre  della  sala  son  troppo  strette , 
ma  quell’  apertura  sporgente  è larga  abba- 
stanza . Lo  getteremo  nella  Somma  e gli 
metteremo  un  biglietto  sul  petto  con  que- 
sta scrizione  : Si  lasci  passare  la  giustizia 
del  re.  Altrimenti  gli  utlziali  del  Duca  po- 
trebbero ripescarlo  per  loro  dovere . » 

Il  proposto  di  polizia  lasciò  la  stanza  di 
Luigi  e chiamò  a consulta  i suoi  due  aiu- 
tanti nel  vano  di  una  finestra  della  gran 
sala,  dove  Tre-Scale  avea  Recato  una  tor- 
cia per  veder  lume . I loro  parlari  tenuti 
sottovoce  furon  poco  intesi  da  Oliviero  le 
Dain  , che  sembrava  abbattuto , e dallo 
Sfregiato  che  dormiva  saporitamente  . 

« Compagni , » disse  il  proposto  ai  suoi 
due  aiuti,  « voi  vi  sarete  creduti  che  le  nostre 
faccende  fosser  finite  o che  almeno  doves- 
simo esser  pazienti  in  vece  di  agenti  nella 
nostra  professione.  Ma  coraggio,  miei  ca- 
ri , il  nostro  padrone  ha  riserbato  per  noi 
una  nobil  parte  del  nostro  uffìzio,  e deve 
esser  da  noi  bravamente  adempiuta  come 
da  gente  che  dovrà  viver  un  giorno  nelle 
storie . > 

« Oh  io  per  me  l’ ho  indovinata,  » disse 
Tre-Scale . « Il  nostro  padrone  è come  gli 
antichi  Cesari  di  Roma,  che  quando  le  cose 
eran  ridotte  agli  stremi,  o come  si  direb- 
be noi  a piè  della  scala , solevan  scegliere 
di  fra  i loro  carnefici , qualcuno  dei  più 
aperti  che  risparmiasse  le  loro  sacre  per- 
sone dalle  penose  prove  di  qualche  novizio, 
o di  qualche  strafalcione  della  nostra  pro- 
fessione. E per  gente  pagana,  il  costume 
era  bello  ; ina  da  buon  cattolico  come  so- 
no , ci  ho  un  po’  di  scrupolo  a metter  le 
mani  addosso  a un  re  cristianissimo  . • 

■ Via , via , fratello  , * riprese  Dreino  , 

• siete  scrupoloso  anche  troppo . Se  egli 
ci  dà  la  parola  e il  decreto  per  la  sua  ese- 
cuzione , non  vedo  il  perchè  noi  dobbiamo 
dubbieggiare.  Chi  sta  a Roma  deve  obbedire 
al  papa,  e gli  uomini  del  proposto  deon 
obbedire  agli  ordini  del  loro  padrone  an- 
che quando  si  trattasse  del  re.  > 

« Zitti  là,  bricconi,  > sciamò  il  propo- 
sto , « non  si  tratta  qui  della  persona  del 
re;  ma  si  tratta  di  quel  greco  eretico,  di 
quello  stregone  pagano  e maomettano  di 
Marzio  Galeotti . » 

» Di  Galeotti?  > ripetè  Dreino,  • ma  que- 
sta è una  cosa  che  va  co’  suoi  piedi.  Non 
ho  mai  veduto  un  di  questi  mariuoli  che 


Dìgitized  by  Google 


1251 


QUINTINO  DURWARD  CAP.  XXVIII 


passati  la  vita  ballando  sur  una  fune,  come 
si  suol  dire,  senza  che  alla  line  vengano 
a fare  una  capriuola  e finiscano  con  un... 
cicA.  » 

• Quel  che  mi  dà  pena,  a me,  » ripi- 
gliò Tre-Scale , « è che  la  povera  creatura 
abbia  ad  andare  all’  altro  mondo  senza  con- 
fessione . * 

« Cheto , » risposagli  il  proposto  , • è 
un  eretico  marcio  e negromante:  non  ba- 
sterebbe neppure  un  capitolo  di  preti  per 
assolverlo  dalla  condanna  che  ha  meritata. 
Alla  fine  se  gliene  venisse  voglia  di  quel 
che  tu  dici , tu  hai  la  prerogativa  di  servirgli 
da  padre  spirituale  tu  stesso  , Tre-Scale  . 
Ma  ci  è qualche  ministero  più  materiale , 
miei  cari  compagni,  da  esercitare:  ho  paura 
che  ci  vogliano  i vostri  pugnali , perchè 
qui  non  avete  con  voi  gli  stromenti  neces- 
sari! all'  esercizio  della  vostra  professione.  » 
« Oh  tolgalo  nostra  Signora  deli’  isola  di 
Parigi,  » riprese  Tre-Scale,  « che  il  co- 
mando del  re  mi  abbia  a trovare  sprovve- 
duto degli  arnesi . Porto  sempre  a cintola 
il  cordone  di  s.  Francesco  a quattro  doppi 
con  un  bel  nodo  in  fondo  : perchè  sono 
ascritto  alla  confraternita  di  s.  Francesco 
ed  ho  il  privilegio  di  vestirmi  della  cocolla 
quando  sarò  in  txtremis,  Dio  e i buoni 
padri  di  Saumur  ne  sian  ringraziati.  » 

> Quanto  a me,  » aggiunse  Dreino, 
• porto  sempre  meco  nella  mia  valigia  una 
carrucola  o puleggia  come  la  chiamano,  con 
una  grossa  vite  per  assicurarla  dove  più  mi 
faccia  piacere , caso  che  dovessimo  viaggia- 
re per  luoghi  dove  gli  alberi  son  rari,  o 
hanno  i rami  troppo  elevati  da  terra.  E mi 
ha  fatto  sempre  un  gran  comodo . » 

■■  Ci  fari  un  servizio  eccellente,  « disse 
il  proposto , « non  vi  è da  far  altro  che 
avvitar  la  vostra  puleggia  all’architrave  di 
quell'  uscio  e passarci  dentro  la  fune . Io 
tratterrò  il  mi’  uomo  a discorrere  vicino  a 
quel  posto  finché  voi  non  gli  abbiate  ag- 
giustato il  nodo  scorsoio  al  gorgozzule,  e 
allora  ...» 

« E allora , » riprese  Dreino , « noi  ti- 
riamo la  fune  e deh  ...  il  nostro  astro- 
logo è tanto  vicino  al  cielo  che  non  ha  più 
un  piede  sulla  terra  . » 

« Ma  quei  signori,  » disse  Tre-Scale 
guardando  verso  il  cammino,  « non  ci  aiu- 
tano in  niente,  non  voglion  rinnuovare  il 
nostro  mestiero?  ■ 

« Eh...  no,  » replicò  il  proposto.  « 11 


Barbiere  avvia  la  faccenda,  e la  lascia  ter- 
minare a noi  : quanto  allo  Scozzese  ei  farà 
guardia  alla  porta,  mentre  noi  facciamo  il 
fatto  nostro . . . perchè  non  ha  nè  spirito 
nè  abilità  sufficiente  a far  di  più  . . . Ep- 
poi  dice  il  proverbio  che  ognuno  badi  a 
fare  il  suo  mestiere . • 

Con  una  destrezza  maravigliosa,  cd  anche 
con  una  specie  di  gusto  ( che  addolciva 
l’ inquietudine  della  precaria  loro  situazio- 
ne ) i degni  esecutori  degli  ordini  del  capo 
manigoldo  assettarono  la  carrucola  e la 
fune  per  porre  ad  effetto  la  sentenza  pro- 
ferita dal  monarca  prigione  contro  Marzio 
Galeotti . . . esultando  forse  perchè  la  loro 
vita  finisse  con  fare  quello  che  avean  fatto 
sempre . Tristano  il  Romito  ' se  ne  stava 
seduto  guardando  con  compiacenza  a quel- 
lo che  e’  facevano , mentre  Oliviero  non  ba- 
dava a nessuno.  Quanto  poi  a Lodovico 
Lesly , svegliatosi  pel  romore  che  facevano, 
e guardandosi  attorno , considerò  quel  che 
vide  come  cosa  che  non  apparteneva  al 
suo  impiego , e di  cui  egli  non  era  in  al- 
cun modo  responsabile . 


CAPITOLO  XXIX. 

SCAMBIEVOLI  RIMPROVERI 

La  tua  ora  non  i per  auro  venuta: 
il  demone  cui  tu  servisti  Non  O 
ha  ancora  abbandonato.  Egli  però 
dà  mano  agli  amici  che  faticate 
per  lui  , in  quella  guisa  che  il 
cieco  viene  aiutato  dalla  guida , 
che  gli  pretta  la  spalla  perchè  vi 
si  appoggi  pel  terreno  fi  aspro  che 
piano , finché  non  giungono  alCor- 
ln  del  precipizio  . . . allora  te  lo 
capovolge  nel  fondo  . 

Commedia  «ntica . 

L’  obbedire  agli  ordini , o direm  meglio, 
alla  dimanda  di  Luigi  ( perchè  era  in  tali 
circostanze  che  sebben  monarca , non  po- 
teva altro  che  chiedere  al  Glorioso  di  an- 
dare in  traccia  di  Marzio  Galeotti  ) non  co- 
stò molto  al  buffone  ; perocché  non  ebbe  da 
far  altro  che  dirigersi  alia  migliore  osteria 
di  Peronna , di  cui  era  frequente  botte- 
gaio , come  amante  di  quel  tiquore  che  ri- 
duce il  cervello  di  tutti  gli  uomini  in  uno 
stato  eguale  al  suo. 

E trovò , o piuttosto  vide  l’ astrologo  nel 
canto  di  una  bettola  (o  stufa  come  è chia- 

I Vedi  la  noia  Zz  io  fine  del  Romanzo  . 
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mata  ia  Fiammingo  e in  Tedesco)  seduto 
a stretto  colloquio  con  una  donna  vestita 
in  una  maniera  singolare , con  un  abito 
alla  moresca  o all'asiatica:  questa  all’ av- 
vicinarsi del  Glorioso , si  alzò  in  atto  di 
lasciare  il  Galeotti , 

« Queste  son  nuove , * dicendo , « su 
cui  potete  contar  con  certezza.  » Ciò  detto 
ella  sparve  di  mezzo  ai  gruppi  di  ospiti  che 
sedevano  ai  diversi  tavolini  in  quella  stanza 
terrena. 

« Chi,  cugino  filosofo,  » prese  a dirgli 
il  buffone,  « il  cielo  appena  leva  una  sen- 
tinella di  guardia,  che  ne  manda  un’  altra 
in  suo  luogo . Una  pazza  se  n’  è andata , 
ed  cccone  qui  un  altro  che  dee  guidarvi 
all’  appartamento  del  re  di  Francia . » 

« E tu  sei  il  messaggero  di  questa  am- 
basciata? > chiese  Marzio  guardandolo  in 
faccia  con  subita  paura , e scuoprendo  su- 
bito la  di  lui  qualità  di  buffone , sebben 
meno  manifesta  pell'esterno  acconciamen- 
to , secondo  è detto,  di  quello  che  era  so- 
lito . 

« Si  signore,  e se  cosi  piace  alla  sapienza 
vostra , » rispose  il  Glorioso  : ■ quando 
il  Potere  manda  la  Pazzia  a cercare  della 
Saviezza , è un  segno  che  dice  chiaro  in 
che  stato  si  trovi  1'  ammalato.  » 

• E se  ricusassi  di  venire,  pella  ragione 
clic  I’  ora  è cosi  tarda  e perchè  è tale  il 
messaggero  che  mi  si  manda  ? » chiese 
Galeotti . 

« In  tal  caso  noi  provvederemmo  agli  agi 
vostri , e vi  faremmo  portare  > replicò  il 
Glorioso.  « Ci  è qui  alla  porta  una  mezza 
dozzina  di  tarchiati  contadini  borgognoni, 
che  quel  di  Crevecoeur  ha  messi  sotto  i 
miei  ordini  per  quest’  oggetto  appunto  . 
Perchè  avete  da  sapere  che  io  e il  mio 
amico  Carlo  di  Borgogna  non  abbiam  le- 
vata di  testa  a nostro  cugino  Luigi  la  co- 
rona che  egli  è stato  si  asino  da  metterci 
in  mano  : solamente  gliel’  abbiamo  assotti- 
gliata e ritosata  un  pochetto  ; ma  benché 
ridotta  alla  dimensione  di  una  paglietta, 
è sempre  oro  puro . A farla  corta  egli  è 
signore  in  capite  del  suo  popolo  non  esclu- 
so voi , e re  cristianissimo  dell'  aulica  sala 
da  pranzo  del  castello  di  Peronna , a cui 
voi  come  suo  ligio  sottoposto  siete  obbli- 
gato a recarvi . » 

• Vi  seguo,  signore,  » rispose  Marzio,  e 
accompagnò  il  Glorioso , vedendo  forse  che 
non  vi  era  modo  di  evadere. 


• Si , - seguitò  a dire  il  pazzo  nel  men- 
tre che  si  avviavano  al  castello , « voi  fate 
bene,  perchè  noi  trattiamo  11  nostro  cu- 
gino come  si  suol  fare  dei  lioni  affamati 
a cui  di  tempo  in  tempo  gettasi  qualche 
vitella  perchè  ei  dimenio  la  ganascia.  » 

« Pensale  dunque , » replicò  I’  Astrolo- 
go , « che  il  re  abbia  in  animo  di  farmi 
qualche  oltraggio  nella  persona?  > 

• Uh  questo  lo  potete  indovinare  meglio 
voi  che  io,  > disse  il  buffone,  « perchè 
sebbene  la  notte  sia  caliginosa,  scommetto 
che  voi  potete  veder  le  stelle  di  mezzo  alte 
nebbie . lo  poi  non  me  ne  intendo  di  que- 
ste cose  . . . soltanto  mi  rammento  che 
mia  madre  mi  diceva  sempre  di  andar  con 
cautela  vicino  a un  topo  nella  trappola, 
perchè  è disposto  a mordere  più  di  ogni 
altra  volta.  * 

L' Astrologo  non  fece  altre  dimande  e il 
Glorioso  secondo  il  costume  di  quei  della  sua 
specie  continuò  a snocciolare  una  filastroc- 
ca di  impertinenze  e di  scioccherie  fino  a 
tanto  che  non  ebbe  dato  in  mano  il  filo- 
sofo alla  guardia  del  castello  di  Peronna, 
dove  passato  da  una  ad  un’altra  sentinella 
al  fine  fu  introdotto  nella  torre  di  Erberto. 

I cenni  datigli  dal  buffone  non  furon 
lasciati  cadere  in  terra  dal  filosofo,  e ncl- 
1'  aspetto  e maniere  di  Tristano  scorse  al- 
cunché che  lo  confermò  nei  concepiti  so- 
spetti . La  cupezza  del  di  lui  volto  nel  con- 
durlo alla  camera  del  re  era  torva  e sini- 
stra . A Galeotti  come  osservatore  dei  corpi 
celesti  e non  trascurato  nel  badare  alle 
cose  terrestri,  diè  tosto  nell’occhio  la  car- 
rucola e la  fune.  E come  questa  dondolava 
tuttora,  ne  concluse  che  quei  che  l'asset- 
tava in  fretta  e furia,  avea  interrotto  il  suo 
lavoro  al  sentirlo  venire . Tutto  ciò  vide , e 
chiamò  a raccolta  tutta  la  sua  sottigliezza 
per  campar  dal  periglio  che  sovrastavagli; 
fermo  però , qualora  ciò  gli  tornasse  vano, 
di  difendersi  fino  alla  fine  contro  chiunque 
lo  assalisse . 

Presa*  questa  risoluzione  con  passo  e 
aspetto  di  uomo  fermo  e sicuro  di  se  Mar- 
zio si  fece  avanti  a Luigi,  come  non  {scon- 
certato punto  dalle  fallite  sue  predizioni , 
nè  smarrito  davanti  allo  sdegno  di  Luigi 
e alle  sue  fatali  conseguenze . 

• Tutti  gli  avventurosi  pianeti  sien  pro- 
pizi alla  Maestà  Vostra , ■ fu  il  saluto  di 
Galeotti  inchinatosi  a Luigi  in  una  maniera 
quasi  orientale,  « ed  ogni  malaugurato  pia- 
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neta  tenga  lungi  le  sue  influenze  dal  mio 
reale  signore.  * 

« Mi  parrebbe,  » risposegli  il  re,  « che 
quando  voi  guardate  attorno  a questa  stan- 
za, e sol  che  pensiate  dove  è situata  e 
come  guardata , dovesse  bastare  alla  vostra 
saggezza  per  concluderne  che  le  mie  stelle 
propizie  mi  sono  state  infedeli,  e che  non 
si  potean  dare  più  perniciose  congiunzioni 
di  quelle  che  sono  seguite  . E ora  non  ti 
vergogni , Marzio  Galeotti , di  vedermi  qui  e 
prigioniero,  quando  ti  rammenti  con  quante 
assicurazioni  e lusinghe  fui  tirato  qua?  » 

« E tu  non  ti  vergogni , sire , » repli- 
cava il  filosofo , - tu  i cui  passi  nella  scien- 
za erano  si  avanzati,  l’intendimento  si  sa- 
gace , la  perseveranza  si  ferma  ?...  dim- 
mi , non  ti  vergogni  tu  di  retrocedere  al 
primo  cipiglio  che  corruga  la  fronte  alla 
fortuna , come  farebbe  un  codardo  al  pri- 
mo romoreggiare  dell’  armi . Dopo  esserti 
deciso  a divenir  partecipe  di  questi  misteri 
che  innalzano  gli  uomini  sopra  le  loro  pas- 
sioni , sugli  errori , sugli  affanni , sui  trava- 
gli della  vita  mortale . . . stato  cui  non  lice 
giungere  che  rivaleggiando  l’ impassibilità 
degli  antichi  Stoici , . . . ora  tu  fremi , tu 
vacilli  al  primo  colpo  di  avversità,  e perdi 
il  glorioso  premio  da  cui  tu  recalcitri  co- 
me un  competitore  al  momento  di  toccar 
la  meta , e devii  dalla  corsa  come  un  bar- 
bero impaurito  da  ombre  e da  pericoli  im- 
maginarii?  » 

« Ombre  e pericoli  immaginari!  ! Oh 
sfacciato!  » gridò  il  re,  • è forse  imma- 
ginaria questa  prigione?  Le  armi  delle  guar- 
die del  mio  aborrito  nemico  che  tu  senti 
fin  di  qua  romoreggiare  alla  porta , son 
ombre?  E quali  son  pericoli  e mali  veri, 
perfido  traditore  , se  prigionia , detronizza- 
zione, e morte  vicina  noi  sono?  » 

« L’  ignoranza , fratei  mio  , l' ignoranza 
e i pregiudizii  son  mali  veri  e reali.  Cre- 
dimi che  i principi  anche  quando  sono 
nella  pienezza  del  loro  potere , se  poltri- 
scono nell’  ignoranza  e nei  pregiudizi  son 
meno  liberi  che  i savii  in  una  prigione,  e 
carichi  di  ferree  catene . Alla  volta  di  que- 
sta felicità  verace  a me  sta  il  guidarvi . . . 
a voi  T attendere  ai  miei  consigli . » 

■ Dunque  a questa  libertà  filosofica  mi- 
ravano a condurmi  le  vostre  lezioni  ? » 
disse  il  re  con  certa  amarezza.  « Dovevate 
dirmelo  a Plessis  che  1’  imperio  cosi  libe- 
ralmente promessomi  era  un  imperio  sulle 


mie  passioni , e che  il  successo  da  voi  as- 
sicuratomi risguardava  ii  mio  progresso  in 
filosofia , e che  io  potessi  diventar  dotto  e 
sapiente  quanto  ogni  altro  saltimbanco  d’Ita- 
lia a prezzo  della  perdita  della  più  bella 
corona  in  cristianità,  e divenir  proprieta- 
rio di  una  prigione  a Perenna!  Andate , an- 
date ...  e non  vi  crediate  già  di  evitare 
una  condegna  punizione ...  Vi  e un  cielo 
sopra  di  noi!  » 

« Non  sarà  mai  vero  eh'  io  vi  abbandoni 
al  vostro  destino , » fu  presto  a replicar- 
gli Marzio  Galeotti,  « finché  io  non  abbia 
giustificala  anche  ai  vostri  occhi  oggimai 
velati , la  mia  reputazione  , gemma  più 
splendida  delle  splendidissime  della  vostra 
corona,  ed  a cui  il  mondo  intero  maravi- 
glierà assai  tempo  dopo  che  tutta  la  razza 
dei  Capeti  sarà  gettata  nell'  oblio  nelle  se- 
polture di  s.  Dionigi . > 

• Parla  pure , » riprese  Luigi , « ma  la 
tua  impudenza  non  sarà  tanta  da  farmi 
cangiar  nè  pensiero  nè  volere  ....  Pure 
potendo  avvenire  che  questo  sia  1'  ultimo 
giudizio  che  do  come  re,  non  voglio  sen- 
tenziare senza  ascoltarti.  Parla  dunque. . . 
quantunque  quel  meglio  che  potresti  fare 
sarebbe  di  dir  la  verità.  Confessalo  una 
volta  eh’  io  sono  stato  uno  sciocco,  e tu 
un  impostore,  la  tua  pretesa  scienza  un 
sogno , e che  i pianeti  che  brillan  nel  fir- 
mamento tanto  influiscono  sui  nostri  desti- 
ni, quanto  la  loro  immagine,  quando  si 
dipinge  sull'  acque  d’  un  rio , è capace  ad 
alterarne  il  corso . » 

Al  che  l’Astrologo  energicamente  rispo- 
se: « Or  come  sai  tu  qual  sia  la  segreta  in- 
fluenza di  quelle  benedette  faci?  Come  puoi 
tu  parlare  della  loro  impotenza  a influire 
sull'  acque , quando  tu  sai  che  il  più  de- 
bole fra  essi  astri  qual  è la  luna  . . . più 
debole  dico,  perchè  più  vicina  a questa  no- 
stra misera  terra . . . tiene  sotto  il  suo  do- 
minio non  questo  piccolo  ruscello  qual’  è 
la  Somma,  ma  le  acque  tutte  dell'oceano, 
che  subiscono  il  flusso  e il  riflusso  a se- 
conda che  il  disco  di  lei  cresce  o scema , 
e dipendono  da  lei  come  farebbe  uno  schia- 
vo dal  cenno  della  sua  sultana?  Sta  ora  a 
te,  Luigi  di  Valois,  a rispondere  alla  mia 
parabola..  . Confessalo,  non  sei  tu  come 
quel  folle  passeggierò  che  si  adira  col  suo 
piloto  perchè  non  può  condurre  il  suo  va- 
scello in  porto,  senza  aver  a soffrire  la 
contrarietà  di  venti  e correnti?  lo  poteva 
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bene  presagirti  come  probabile  il  felice 
esito  della  tua  intrapresa  , ma  al  cielo  sol- 
tanto spettava  il  condurti  qua;  e se  il  sen- 
tiero è aspro  e periglioso , stava  forse  in 
mia  mano  I’  appianartelo  e renderlo  sicu- 
ro? Or  dov’  è il  tuo  acume  da  cui  non  più 
tardi  di  jeri  eri  guidato  a ravvisare  che  le 
vie  del  destino  sono  sovente  regolate  a prò 
nostro , anche  allorquando  stieno  in  oppo- 
sizione colle  nostre  brame?  » 

• Voi  mi  richiamate  a mente , « riprese 
l.uigi , * voi  mi  richiamate  a mente  uno 
specioso  paradosso.  Voi  mi  presagiste  che 
quello  Scozzese  avrebbe  condotto  a fine  la 
sua  intrapresa  con  mio  utile  ed  onore; 
mentre  sapete  che  è riuscita  in  un  modo 
che  non  vi  potea  esser  cosa  che  più  irri- 
tasse ai  miei  danni  quella  bestia  feroce 
del  Duca  di  Borgogna . Questa  dunque  è 
pretta  falsità.  Qui  non  ci  è scappatoia . Tu 
non  puoi  riferirla  ad  alcun  rimoto  fatto  che 
rovesci  la  medaglia , e che  tu  avresti  vo- 
luto che  io,  come  quel  balordo  che  si  mise 
a seder  sulla  riva  ad  aspettare  che  il  fiume 
passasse , stassi  ad  aspettare  senza  inquie- 
tarmi . Qui  la  tua  malizia  ha  ingannato  te 
stesso.  Tu  sei  stato  sciocco  tanto  da  far- 
mi delle  belle  predizioni , che  il  fatto  ha 
mostrate  interamente  bugiarde  . > 

« Anzi  che  il  fatto  proverà  le  più  vere  e 
le  più  sicure,  » rispose  l'Astrologo  ardita- 
mente. « lo  non  cercava  di  un  trionfo  più 
luminoso  dell'arte  mia  sopra  l'ignoranza,  di 
quello  che  la  mia  predizione  ed  il  suo  com- 
pimento mi  porgerebbero.  Ti  dissi  che  sa- 
rebbe stato  fido  in  qualunque  onorevole 
commissione  ...  or  non  è sialo  così  ? Ti 
dissi  che  sarebbe  stato  ritroso  a dar  mano  a 
qualsiasi  mala  impresa  . . . non  si  i egli 
mostratotale?  Se  te  ne  resta  ancora  qual- 
che dubbio,  va’,  chiedine  allo  Zingano  Hay- 
raddin  Maugrabin  . > 

Ali’ udir  questo,  Luigi  si  fe  rosso  di  ver- 
gogna e di  collera  ; e I'  Astrologo  prose- 
guiva : 

■ Ti  dissi  che  la  congiunzione  dei  pia- 
neti sotto  cui  partiva  presagiva  sventura  al- 
l’ inviato  ...  Il  suo  cammino  non  è egli 
stato  sempre  cinto  di  perigli  ? Ti  dissi  che 
prediceva  utilità  al  mandante  e di  ciù  pre- 
sto raccorrai  il  frutto.  » 

« Presto  ne  raccorrò  il  frutto?  » sciamò 
il  re,  « non  l'ho  io  già  raccolto  in  que- 
sta sventura,  e prigionia?  » 

« No , » replicò  l' Astrologo , « non  sia- 


mo ancora  al  termine  . . . prima  dee  la 
tua  lingua  stessa  confessare  il  benefizio  che 
hai  ricevuto  dal  modo  con  cui  si  diportò 
il  tuo  messaggero  nell'  adempire  ai  tuoi 
ordini.  » 

• Ah  questa  è troppa  insolenza,  » disse 
il  re , « voler  gabbare  e insultare  ad  un 
tempo  ?...  Via  di  qua  ...  e non  credere 
che  questi  torti  abbiano  a restare  invendi- 
cati . Vi  i un  cielo  sopra  di  noi . • 

E Galeotti  sfava  sul  partire , quando  Lui- 
gi seguitò: 

• Ma  fermati  ancora  un  istante  ...  tu 
porti  troppo  bene  la  tua  parte  d’imposto- 
re ! Sentiamo  quel  che  sai  rispondere  a 
una  mia  domanda,  e prima  di  parlare  ri- 
fletti bene.  . . La  tua  pretesa  scenza  può 
suggerirti  con  certezza  l' ora  della  tua  mor- 
te? » 

• Si , ma  solo  relativamente  ai  destino 
di  un  altro , > replicò  Galeotti . 

« Non  ti  intendo , • replicò  Luigi . 

« Sappiate  dunque,  o re  Luigi,  » ag- 
giunse Marzio,  > che  riguardo  alla  mia 
morte  non  posso  dir  con  certezza  altro  che 
questo  - cioè  che  ella  seguirà  ventiquattro 
ore  precisamente  avanti  quella  di  Vostra 
Maestà . > 

• Come? . . . che  dicesti?  » ripigliò  to- 
sto Luigi  turbandosi  da  capo.  « Ferma . . . 
ferma , non  partire , aspetta  un  altro  mo- 
mento : la  mia  morte  deve  esser  assai  vi- 
cina alla  tua , hai  detto  ? » 

« Ventiquattro  ore  e non  più , ’»  ripetè 
Galeotti  con  fermezza,  > seppure  vi  ha  una 
scintilla  sola  di  vero  presagio  in  quelle  bril- 
lanti e misteriose  intelligenze  che  parlano 
senza  lingua...  Buon  riposo  a Vostra  Mae- 
stà. > 

« Ferma , ferma  . . . non  partire , » ri- 
pelea Luigi  e lo  afferrava  bel  braccio,  ri- 
tirandolo indietro  dall’  uscio  ove  stava  per 
metter  piede.  « Senti,  Marzio,  per  te  sono 
stato  un  padrone  benigno  io  . . . ti  ho  ar- 
ricchito ...  ti  ho  tenuto  per  amico  .... 
per  mio  compagno  , per  mio  maestro . . . 
Sii  dunque  schietto  con  me . . . io  te  l’ im- 
pongo . Vi  ha  realmente  in  tal  fatto  qual- 
che cosa  della  tua  arte  ?...  Mi  torne- 
rà di  fatto  giovevole  la  spedizione  dello 
Scozzese?  E la  durata  delle  vile  di  ambe- 
due noi  è veramente  tanto  . . . tanto  com- 
pagna ...  ? Confessatelo  via , mio  buon 
Marzio , confessatelo  di  buona  voglia  che 
questa  è una  trappola  suggeritavi  dall' arte 
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vanirà.  Gonfessalelo , ve  ne  prego,  e non 
ve  ne  verri  da  me  danno  alcuno  . Vedete , 
sono  avanzato  negli  anni...  prigioniero... 
in  procinto  di  esser  privato  del  regno . . . 
Ad  uno  che  si  trovi  nei  miei  piedi  la  verità 
vale  un  regno , e da  te , mio  caro  Marzio, 
da  te  aspetto  questo  inapprezzabil  gioiello.  « 

• Ed  io  già  1’  ho  messo  davanti  alla 
Maestà  Vostra , col  rischio  che  voi  colto 
da  ira  brutale  vi  aveste  ad  avventar  contro 
di  me  e sbranarmi , • replicò  il  filosofo. 

• Voi?...  lo,  Caleotti?  « ripigliò  l.uigi 
con  dolcezza . • Ah  che  tu  non  mi  cono- 
sci . Non  sono  io  prigioniero  ?...  e non 
debbo  essere  anche  sofferente,  poiché  spe- 
cialmente l' ira  non  farebbe  altro  che  ren- 
der chiara  la  mia  impotenza?...  Ditemelo 
dunque  sinceramente ...  Vi  siete  preso 
giuoco  di  me  ?.. . oppure  è vera  la  vo- 
stra scienza,  e voi  ne  date  una  notizia  sin- 
cera? » 

« Mi  perdoni  la  Maestà  Vostra  se  anco 
una  volta  le  ripeto , » rispose  il  Galeotti , 
« che  tempo  e fatti ...  tempo  e fatti,  con- 
vinceranno la  vostra  incredulità.  Mal  si  ad- 
dice a chi  ha  tenuto  un  posto  flet  consiglio 
del  famoso  conquistatore  Mattia  Corvino  di 
Ungheria,  anzi  nel  gabinetto  dell'impera- 
tore medesimo , ripetere  la  certanza  di 
quanto  ha  asseverato  per  vero . Qualora 
non  mi  prestiate  fede  non  posso  far  altro 
che  rimettervi  al  corso  degli  avvenimenti . 

. Un  altro  giorno  o due  di  pazienza...  e ve- 
drete se  ho  avuto  ragione  o torto  in  quello 
che  ho  asserito  concernente  lo  Scozzese . E 
mi  contento  di  essere  arruolato  vivo,  o di 
esser  fatto  a pezzi  membro  per  membro  se 
Vostra  Maestà  non  ricava  un  frutto  e rile- 
vantissimo dalla  ostinata  condotta  di  quel 
Quintino  Durward.  Ma  qualora  la  mia  sorte 
fosse  di  avere  io  a morire  sotto  tali  tor- 
ture , consiglierei  Vostra  Maestà  a cercare 
d'  un  confessore  perchè  dal  momento  che 
avessi  tirato  l’ ultimo  flato , non  le  rimar- 
rebbero che  ventiquattr’  ore  per  confessarsi 
c far  penitenza  . • 

Luigi  continuava  a tener  pella  veste  il 
Galeotti  mentre  lo  conduceva  all'  uscio , c 
nell’  aprirlo  disse  ad  aita  voce  : • Domani 
ne  riparleremo , Va'  in  pace , mio  buon 
padre , Va'  in  pace  , va'  in  pace  . » 

E tre  volte  ripetè  queste  parole:  e quasi 
temesse  non  il  manigoldo  le  franlendesse, 
condusse  da  se  I'  Astrologo  nella  sala  te- 
nendolo sempre  per  la  veste , per  paura 
Walter  Scott,  Voi.  111. 


che  glielo  avessero  a strappar  di  mano  e 
metterlo  a morte  sotto  i suoi  occhi . Nè 
lasciollo  andare  finché  non  solamente  ebbe 
ridetto  la  frase  di  grazia , Va’  in  pace  . 
ma  fatto  anche  un  cenno  di  soppiatto  al 
proposto  perchè  si  sospendesse  ogni  passo 
contro  l' astrologo . 

Ed  ecco  come  alcune  segrete  notizie  unite 
al  coraggio  e alla  prontezza  di  spirito,  sal- 
varon  il  Galeotti  dall'  imminente  pericolo: 
e come  l.uigi  il  più  astuio  del  pari  che  il 
più  vendicativo  frai  monarchi  di  quei  tem- 
pi, fu  distolto  dai  suoi  proponimenti  di 
vendetta  dall' influsso  della  superstizione  so- 
pra un  carattere  interessalo,  e sopra  un'ani- 
mo cui,  per  la  coscienza  di  molti  delitti, 
il  timor  della  morte  particolarmente  scuo- 
teva. 

Non  già  che  assai  non  gli  dolesse  di  avere 
ad  abbandonare  i suoi  pensieri  di  vendetta; 
e tal  dispiacere  fu  risentito  ad  un  tempo 
dai  suoi  satelliti  che  eseguir  dovean  la  sua 
sentenza . Non  vi  ebbe  che  lo  Sfregiato  il 
quale  al  contrordine  dato  si  levò  tosto  da- 
vanti all’uscio  ov’ eresi  postalo  , e di  là  a 
pochi  minuti  dormiva  profondamente. 

Ritrattosi  il  re  nella  sua  camera , e la 
gente  del  suo  seguito  coricatasi  (pia  e là 
per  la  saia  per  .riposarsi , il  proposto  di 
giustizia  continuò  un  pezzo  a guardare  le 
magnifiche  forme  dell'astrologo  coll’occhio 
del  mastino  che  fissa  un  pezzo  di  carne 
strappatagli  di  bocca  dal  cuoco  ; mentre  i 
suoi  aiuti  andavao  fra  loro  discorrendo  in 
brevi  sentenze , cosi  : 

« Povero  cieco  e indurato,  » pispigliava 
Tre-Scale,  in  un  tuono  di  unzione  spiri- 
tuale e di  tenera  compassione,  « ha  per- 
duto la  più  bella  occasione  di  espiare  qual- 
cuno dei  suoi  esecrabili  sortilegi,  morendo 
per  mezzo  del  cordone  di  s.  Francesco  be- 
nedetto : anzi  avea  ideato  fra  ine  di  lasciar- 
gli intorno  al  collo  il  santo  capestro , per 
cacciare  dal  suo  cadavere  il  nemica  infer- 
nale . » 

« Io  poi , » soggiunse  Dreino,  « ho  per- 
duto la  più  rara  occasione  di  vedere  come 
un  peso  di  diciassette  sione  avrebbe  stirato 
una  fune  in  tre  capi.  Oh  che  glorioso  spe- 
rimento nell’  arte  nostra  sarebbe  stato  que- 
sto '.  come  sarebbe  morto  presto  e bene  il 
nostro  vecchio  arzillo  ! » 

Intanto  che  questo  dialogo,  facciasi  frai 
due  manigoldi,  Marzio  che  si  era  messo  dalla 
parte  opposta  del  grau  cammino  di  pietra 
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intorno  a cui  stava  il  gruppo  ilei  suoi  com- 
pagni , gli  guardava  ad  uno  ad  uno  a 
sghimbescio  e con  sospetto  non  lieve . E 
cacciatosi  la  mano  in  seno  fu  ben  cuntento 
trovarvi  il  manico  di  un  pugnale  ben  aguz- 
zo e a due  tagli  che  sempre  seco  recava , 
collocato  in  modo  da  poterlo  impugnare  a 
suo  talento  . Perocché  egli , coni'  è detto  , 
quantunque  un  poco  grave  della  persona 
nei  moti , era  di  gagliarde  e atletiche  mem- 
bra, e destro  e sperlo  nell'uso  di  quell'ar- 
me . Contento  di  sentire  che  il  lido  arnese 
fosse  pronto  ad  ogni  bisogno , toisesi  di 
seno  un  ruotolo  di  pergamena  scritto  di 
greci  caratteri , e segnalo  di  fregi  cabali- 
stici : attizzò  il  fuoco  nel  cammino  e vi 
destò  la  Damma  si  da  poter  discernerc  i 
lineamenti  e le  attitudini  di  tutti  quei  che 
sedevangli  attorno.  Vedevasi  il  grave  e pro- 
fondo sonno  dell’  Arciere  scozzese  che  gia- 
ceva immoto  con  quel  suo  duro  piglio,  qual 
se  fosse  stato  una  statua  di  bronzo  ...  il 
pallido  e affannoso  viso  di  Oliviero  che 
qualche  volta  facea  vista  di  dormire , poi 
apriva  gli  occhi  ad  un  tratto  e levava  la 
testa  come  scosso  da  qualche  interno  bat- 
ticuore, o destato  da  lontano  roinore:  poi 
I'  aspro  e selvaggio  ceffo  del  proposto  che 
parea  quello  di  un  can  da  tori , 

che  è rimasto  deluso  nelle  suo 

voglie.  Non  sazio  neppure  a metà,  c 
smanioso  tuttavia  di  sbranare  . . . 

sul  dietro  della  scena  1’  ipocrita  faccia  di 
Tre-Scale  cogli  occhi  volti  al  cielo  quasi 
alasse  dicendo  le  sue  devozioni , e la  sini- 
stramente burlesca  Qsonomia  di  Dreino  che 
diverti  vasi  a fare  il  verso  agli  atti  e alle 
smorfie  del  suo  compagno , prima  di  ad- 
dormentarsi . 

Fra  queste  volgari  e ignobili  fattezze  ri- 
saltava meravigliosamente  la  flgura  aitan- 
te, l’aria  nobile,  e i maestosi  lineamenti 
dell’  astrologo  . Lo  si  sarebbe  potuto  pren- 
dere per  uno  degli  antichi  magi  imprigio- 
nato in  una  tana  di  ladri , e in  procinto 
di  evocare  uno  spirito  a liberarlo.  E di  fatto, 
non  guardando  ad  altro  in  lui  che  alla 
maestosa  barba  fluente  tlu  sul  ruotolo  mi- 
sterioso che  teneva  in  mano , sarebbe  stato 
da  compatirsi  quegli  cui  fosse  spiaciuto 
che  si  bell'  ornamento  fosse  toccato  a bile 
che  talonti,  sapere,  eloquenza,  aspetto  ve- 
nerando impiegava  nella  vile  arte  di  ciur- 
madore u impostore  . 


Cosi  passò  la  notte  nella  torre  del  Conte 
Erberlo  nel  castello  di  l’eronna . Quando 
un  poco  di  raggio  si  fu  messo  nel  gotico 
carcere  il  re  chiamò  a se  Oliviero.  Questi 
entrato  trovò  il  monarca  in  veste  da  camera 
e già  seduto  ; e rimase  attonito  a vedere 
quale  alterazione  avea  prodotto  nei  suoi  li- 
neamenti una  notte  di  mortali  ansietà.  E sta- 
va per  esprimergliene  i Buoi  timori,  ma  il  re 
intintogli  silenzio , entrando  in  quella  vece 
a parlare  dei  vari i modi  con  cui  uvea  ten- 
talo già  di  procacciarsi  amici  alla  Corte  di 
Borgogna,  e che  Oliviero  dovea  proseguire 
ad  usare  appena  sarebbegli  permesso  di 
uscire . 

Nè  altra  volta  mal  quell’  accorto  servo 
restò  piò  colpito , che  in  quel  colloquio 
dalla  nettezza  delle  idee  del  re,  e dall'In- 
timo conoscimento  eh’  ei  dimostrava  dei 
mezzi  che  possono  influenzare  le  azioni 
umane . 

E circa  due  ore  dopo  Oliviero  ebbe  li- 
cenza dal  Conte  di  Crevecoeur  di  uscir  di 
là , e recossi  tosto  a dar  compimento  agli 
ordini  avuti  da  Luigi.  E questi  avuto  a 
se  nuovamehte  I'  Astrologo , in  cui  pareva 
aver  da  capo  riposto  la  sua  fede , ebbe  con 
esso  lungo  consiglio , al  termine  del  quale 
parve  crescer  in  lui  il  coraggio  e la  fidanza 
sopra  quella  che  avea  dimostrata  in  prin- 
cipio . Hi  fatti  si  abbigliò  c ricevè  gli  os- 
sequi del  Conte  di  Crevecoeur  andato  ad 
augurargli  il  buon  giorno,  con  tale  una 
calma  che  il  nobile  Borgognone  non  potè 
fare  a meno  di  ammirare  tanto  più  che  avea 
saputo  avere  il  Duca  passato  parecchie  ore 
in  tale  stato  di  spirito  da  metter  in  dubbio 
la  sicurezza  del  re . 


CAPITOLO  XXX. 

sempre:  incertezza 

/ notici  cofin ff li  ondeggiano  conte 
un  instabile  barehella  che  vacilla 
in  mezzo  mila  lolla  delle  conten- 
ne correnti . 

Com limita  antica . 

Se  la  notte  passata  dal  re  di  Francia  fu 
peuosa  e agitata,  di  grau  lunga  più  tur- 
bata fu  quella  del  Duca  di  Korgogun  che 
non  seppe  mai  padroneggiare  le  .proprie 
passioni , ma  lasciò  sempre  da  quelle  libe- 
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ramcnlc  e assolutamente  guidare  le  azioni 
proprie. 

Giusta  il  costume  del  tempo , i due  pri- 
mi e sopra  gli  altri  favoriti  consiglieri , 
llymbercourt  cioè  e Argenton , passaron  la 
notte  nella  stessa  camera  con  lui,  in  letti 
appositamente  collocati  presso  a quello  del 
principe . Nè  la  loro  assistenza  fu  più  ne- 
cessaria mai  che  in  quella  notte,  quando 
il  cuore  di  Carlo  combattuto  dall’ira , dalla 
brama  di  vendetta,  e dal  sentimento  di 
onore  che  gli  inibiva  di  prendersela  nella 
condizione  in  che  si  trovava  allora  Luigi  ; 
rassomigliava  a un  vulcano  che  nella  sua 
eruzione  spinge  fuori  dai  suoi  fianchi  le 
varie  materie  agglomerate  e miste  in  enor- 
mi masse . 

Non  volle  spogliarsi,  nè  fare  altro  pre- 
parativo per  coricarsi , e la  notte  intera 
passò  in  mezzo  a violenti  sfoghi  di  intensa 
passione.  In  certi  parosismi  di  furore  par- 
lava ai  suoi  ministri  così  affollato  , e così 
rapido,  e senza  prender  dato,  che  n'eb- 
bero a temere  se  ne  fosse  andata  la  sua 
ragione . Ora  parlava  delle  prerogative  e 
della  bontà  specialmente  del  trucidalo  Ve- 
scovo di  Liegi  , riandando  tutte  le  prove 
datesi  scambievolmente  di  cortesia,  di  af- 
fetto e di  conlldeDza  ; e s'  addentrava  nel 
suo  argomento  a segno  da  prorompere  nel 
più  profondo  sfogo  di  dolore , gettandosi 
boccone  pel  letto  per  rattenere  i singhiozzi 
e le  lagrime  che  volea  soffocare.  Ora  d’im- 
provviso balzando  dal  letto  si  dava  in  preda 
a nuova  specie  di  furie  traversando  a gran 
passi  la  stanza , prorompendo  in  incoerenti 
minacce,  e giuramenti  anche  più  incoe- 
renti di  vendetta,  mentre  pestando  col  piè 
la  terra,  secondo  il  suo  solito,  chiamava 
s.  Giorgio,  s.  Andrea  ed  ogni  altro  santo 
cui  più  avesse  divozione,  in  testimone  della 
sanguinosa  vendetta  eli’  ei  si  torrebbe  di 
De  la  AUrck  , del  popolo  di  Liegi , e di 
chi  era  stato  1’  autore  di  ogni  cosa.  Queste 
ultime  minacce  però  da  lui  proferite  in  un 
modo  più  indeciso  e oscuro , era  certo  che 
si  riferivano  alla  persona  del  re:  anzi,  tra 
I'  altre , espresse  la  sua  determinazione  di 
mandar  pel  Duca  di  Normandia  fratello  di 
Luigi  , con  cui  questi  era  rotto  adatto,  per 
astringere  il  monarca  prigioniero  a cedergli 
o la  corona  , o alcuni  dei  suoi  principali 
diritti  e possessi . 

Un  altro  giorno  e un'  altra  notte  passa- 
rono nelle  medesime  tumultuose  delibera- 


zioni , o a meglio  dire  in  questi  veementi 
accessi  di  collera  : il  Duca  poco  mangiava 
o beveva , mai  spogliavasi  e si  diportava 
rumo  uomo  in  cui  la  rabbia  sta  per  con- 
vertirsi in  insania . A poco  alla  volta  però 
si  compose  a maggior  quietr,  e prese  a 
tenere  di  tratto  in  tratto  consiglio  co’  suoi 
ministri , ove  molte  cose  furon  proposte 
e ventilate,  c nessuna  conclusa.  E a vero 
dire  una  lieve  spinta  datagli  da  qualcuno 
dei  suoi  familiari  consiglieri  sarebbe  bastata 
per  condurre  il  Duca  a qualche  atto  dispe- 
rato. Ala  i nobili  di  Borgogna  tanto  pel 
sacro  carattere  per  essi  Inerente  alla  per- 
sona di  un  re  e di  un  signore  in  capite, 
che  per  rispetto  alla  fede  pubblica,  c quella 
peculiarmente  del  loro  principe  rimasta  im- 
pegnata quando  Luigi  si  abbandonò  nelle 
sue  mani  ; erano  tutti  unanimemente  di- 
sposti a raccomandare  moderazione  nelle 
risoluzioni  da  prendersi  : e le  proposizioni 
fatte  da  llymbercourt  e Arzcnton  nella 
notte,  furono  nelle  ore  più  tranquille  del 
mattino  appoggiate  e inculcate  da  Creve- 
coeur  e da  altri . Può  darsi  che  tanto  zelo 
pel  re  non  fosse  in  loro  onninamente  di- 
sinteressato ; perocché  molti,  e.om’ è detto, 
avevano  sperimentata  la  bontà  del  re  ; al- 
tri avevano  o possessioni  o diritti  in  Fran- 
cia , che  gli  mettevano  sotto  una  certa  di- 
pendenza da  lui:  certo  poi  si  è che  il  te- 
soro di  cui  eran  carichi  quattro  muli  al 
venir  di  Luigi  a Pcronna  , nel  corso  di  que- 
ste trattative  calò  non  poco . 

Nel  terzo  giorno  il  (ionie  di  Cnmpo-hasso 
portò  il  suo  spirito  italiano  in  aiuto  dei  con- 
sigli di  darlo,  e buon  per  Luigi  eh’  ei  non 
fosse  arrivato  quando  il  Duca  era  nel  colmo 
delle  sue  furie!  Suhito  dopo  arrivato  fu  in- 
timata una  regolare  adunanza  dei  consi- 
glieri di  Carlo  per  discutervi  i provvedi- 
menti da  prendersi  in  quel  frangente. 

Nella  quale  adunanza  Campo- basso  espose 
la  sua  sentenza  adombrata  dalla  favola  del 
Viandante,  la  Vipera,  c la  Volpe,  e rin- 
nuovò  al  Duca  il  consiglio  die  la  Volpe 
diede  al  Viandante  di  schiacciare  il  capo 
al  suo  nemico  mortale  allora  che  la  sorte 
glielo  dava  nelle  mani . Ala  Argeuton  che 
vido  il  Duca  schizzar  fuoco  dagli  occhi  a 
questo  suggerimento  (cui  il  suo  stesso 
violento  carattere  avevaio  stimolato  ripetu- 
tamente), si  affrettò  a mettere  in  evidenza 
la  possibilità  che  Luigi  di  fallo  non  aves- 
se preso  parte  realmente  all’assassinio  di 
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Schonwaldt  ; poter  egli  forse  purgarsi  di 
queste  imputazioni  a suo  carico , dare 
delle  compensazioni  pei  danni  che  i suoi 
intrighi  uveali  cagionali  negli  stati  del  Duca 
c suoi  alleali  ; un  atto  di  violenza  contro 
il  re  tirerebbe  senza  dubbio  sulla  Francia 
e sulla  borgogna  una  filatessa  di  sventu- 
rate conseguenze,  ultima  delle  quali  non 
sarebbe  forse  clic  gl'  Inglesi  si  facesser  prò 
delle  civili  discordie  e agitazioni  che  ne 
verrebbero,  per  impossessarsi  della  Nor- 
mandia e Guienna  e rinnuovare  quelle 
terribili  guerre  non  potute  terminare  che 
coll’  alleanza  di  Francia  e Borgogna  con- 
tro il  comune  nemico  . Finalmente  fe’ sen- 
tire eh’  ei  non  opinava  per  l’ assoluto  e li- 
bero rinvio  di  I.uigi , ma  che  il  Duca  si 
approfittasse  della  circostanza  : non  più 
però  che  per  concludere  un  buono  e giusto 
trattato  fra  i due  paesi  ; sibbene  con  tali 
guarentigie  tini  canto  del  re  da  rendergli 
difficile  il  rompere  nuovamente  la  pace,  o 
turbare  I’  ordine  interno  per  l’ avvenire . 
Anche  llymbcrcourl,  Crevecoeur  ed  altri 
molti  espressero  la  loro  riprovazione  del- 
l'avviso di  Campobasso,  e il  loro  parere, 
che  mediante  un  trattato  si  avessero  ad 
ottenere  più  durevoli  vantaggi  e più  ono- 
revoli per  la  Borgogna,  invece  di  macchiare 
con  un’  indegna  azione  la  fede  pubblica  e 
T ospitalità  . 

A questi  argomenti  il  Duca  prestava  orec- 
chio con  gli  occhi  (Issi  a terra  e con  le 
ciglia  si  aggrottale  da  formarne  quasi  una 
sola  nera  massa . Ma  quando  poi  Creve- 
coeur si  avanzò  a dire  eh’  ei  non  credeva 
i.uigi  nè  consapevole  nè  complice  dcll’or- 
ribil  fatto  di  Schonwaldt , Carlo  come  bone 
Terito  levò  la  testa  e vibrando  un’  occhiata 
feroce  al  consigliere  gli  disse  : 

« Avreste  sentito  anche  voi  il  suono  dcl- 
I’  oro  rii  Francia,  signor  Conte. . . ? E’  si 
direbbe  che  risuoni  nel  mio  consiglio  con 
tanta  festa  con  quanta  mai  abbiati  suonato 
le  campane  di  s.  Dionigi  . . . Chi  è che 
osa  asseverare  che  Luigi  non  è stato  il  fo- 
mentatore dei  torbidi  delle  Fiandre?  » 

■ Mio  grazioso  signore,  » ripigliò  Cre- 
vecoeur , • la  mia  mano  ha  praticato  più 
il  ferro  che  I'  oro  : e tanto  sono  alieno  dal 
pensare  Luigi  innocente  dei  torbidi  delle 
Fiandre , che  non  è molto  che  in  faccia  a 
questa  corte  gli  diedi  del  mancatore  di  fe- 
de , e a vostro  nome  lo  sfidai . Però  seb- 
bene i suoi  intrighi  siano  stata  la  causa 


originale  di  quei  moti , non  posso  credere 
eh'  egli  autorizzasse  gli  assassini  a mac- 
chiarsi del  sangue  del  degno  Prelato.-  che 
anzi  so  di  un  suo  messaggero , che  pub- 
blicamente protestò  contro  quel  misfatto , 
e quando  piaocin  all’Altezza  Vostra  di  ve- 
derlo , posso  condurvelo  davanti . • 

« Quando  ci  piaccia  ...  ? » ripicchiò  il 
Duca . « Corpo  di  s.  Giorgio , potete  voi 
mettere  in  dubbio  il  nostro  desiderio  di 
procedere  con  giustizia...?  Anche  quan- 
do siamo  nel  colmo  della  passione , noi 
siamo  giusti  e retti  giudici , e a tutti  è 
noto.  Lo  vedrem  da  noi  il  re  di  Francia... 
noi  stessi  gli  rimprovereremo  i torti  che 
ha  con  essonoi , e gli  ingiungeremo  la  ri- 
parazione che  dimandiamo  e aspettiamo  ria 
lui . Se  di  questo  delitto  si  chiarirà  inno- 
cente, la  riparazione  per  altre  offese  gli 
sarà  agevole...  Se  egli  poi  ne  è reo,  chi  vorrà 
dire  che  una  vita  di  penitenza  in  qualche 
remoto  convento  non  sia  una  pena  meri- 
tata, anzi  mite?  Chi,  - aggiunse  poi  infiam- 
mandosi di  piò  in  più  a misura  che  par- 
lava , « chi  oserebbe  biasimare  una  ven- 
detta più  diretta  e più  spedita  ?...  Fate 
aspettare  il  vostro  testimone...  noi  sode- 
remo al  castello  un’  ora  prima  del  mezzo- 
dì . Farcm  da  noi  la  minuta  di  certi  arti- 
coli che  da  lui  saranno  accettati , o guai 
ni  suo  capo  ! Il  consiglio  è sciolto;  signori, 
voi  restale  congedati . Non  fo  che  cambiar 
veste , perchè  questo  non  è abito  con  cui 
comparir  davanti  al  mio  graziosissimo  so- 
vrano . » 

Con  una  marcata  ed  amara  enfasi  cal- 
cando le  ultime  parole  il  Duca  sorse  ed 
uscì  dalla  sala. 

• La  salvezza  di  Luigi,  e,  che  più  mon- 
ta , 1'  onor  di  Borgogna  dipende  da  una 
gittata  di  dadi , » disse  in  partendo  Hvm- 
bercourt  ad  Argenton  c a Crevecoeur.  « Ar- 
genton , corri  al  castello , tu  hai  lingua 
meglio  affilala  di  me  e di  Crevecoeur.  Rap- 
presenta a Luigi  la  burrasca  clic  gli  sta 
sopra. . . egli  saprà  bene  barcheggiarsi  da 
se.  Spero  che  questa  sua  Guardia  del  eorpo 
non  abbia  a dir  cosa  che  l’aggravi:  d'al- 
tronde chi  sa  di  quali  commissioni  segrete 
era  incaricato  ? » 

« Questo  giovane , » disse  Crevecoeur , 
« è fiero  ma  accorto  e prudente  più  che 
non  portino  gli  anni  suoi.  In  quanto  dissvi 
a me  ritrovai  un  grand’  attaccamento  al 
re , come  al  sovrano  al  cui  servizio  ora  si 
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trova.  Spero  che  non  si  smentirà  in  faccia 
ilei  Duca . Bisogna  che  vada  in  cerca  di 
lui  e della  giovine  Contessa  di  Croye . » 

■ La  Contessa?  ma  non  ci  diceste  che 
I’  avevate  lasciatu  al  convento  di  s.  Brigi- 
da ? » 

« Si , » rispose  il  Conte , • ma  fui  ob- 
bligato a mandare  per  lei  espressamente, 
per  ordine  del  Duca  ; ed  è stata  traspor- 
tata qua  in  lettiga,  non  essendo  in  grado 
di  viaggiare  in  altro  modo.  Trovavasi  ella 
in  uno  stato  del  più  profondo  abbattimento, 
tanto  per  l’ incertezza  della  sorte  di  sua  zia 
Amelina,  che  per  la  burrasca  che  minac- 
cia la  sua  propria , essendo  essa  rea  di  feu- 
dale trasgressione  per  essersi  sottratta  alla 
tutela  del  suo  ligio  sovrano  il  Duca  Cario, 
che  non  è poi  la  persona  più  indulgente 
di  questo  mondo  riguardo  alla  violazione 
dei  suoi  signorili  diritti.  » 

La  notizia  che  la  Contessa  era  nelle  mani 
del  Duca  aggiunse  nuove  e più  acute  punte 
alla  pena  di  Luigi . Bene  si  accorgeva  che 
dove  ella  avesse  palesato  gli  intrighi  con 
cui  egli  stesso  avea  indotto  la  Contessa 
Amelina  e lei  a rifuggire  a Plessis-les-Tours, 
metterebbe  in  evidenza  quei  fatti , che  il 
supplizio  di  Zamet  Maugrabin  avea  fatto 
credere  sepolti  per  sempre  ; e di  qui  infe- 
riva che  abbondanti  prove  sarebber  venute 
in  mano  a Carlo  dell'  essersi  egli , Luigi , 
frapposto  ai  di  lui  diritti , e da  queste  ca- 
verebbe motivo  e pretesto  di  valersi  al  più 
alto  segno  deli’  attuale  sua  situazione  . 

Tutte  queste  materie  furon  discorse  fra 
Luigi  e Argenton  , il  cui  acume  ed  i politici 
talenti  andavan  più  a sangue  al  re  , che 
I’  impetuoso  e marzia!  carattere  di  Cre- 
vecoear,  o la  nobilesca  sostenutezza  di 
llymbercourt . 

« Questi  soldati  dalla  tempra  di  ferro, 
mio  buon  amico  Comines , • prese  a dir 
Luigi  al  suo  futuro  istorico,  « non  do- 
vrobber  mai  metter  piede  nel  gabinetto  di 
un  re , ma  esser  lasciati  stare  con  I'  ala- 
barda in  mano  e la  spada  al  fianco  nell'  an- 
ticamera . Le  loro  mani  : ecco  quello  che 
serve  all'  uso  nostro  ; ma  il  monarca  che 
delle  loro  teste  se  ne  serve  per  altro  og- 
getto che  per  ancudini  da  lance  e da 
spade  dei  nemici , è da  mettersi  al  pari  di 
quei  pazzo  che  facesse  dono  alla  sua  bella 
di  una  lassa  da  cane  invece  di  un  vezzo 
da  collo.  Ci  voglion  persone  come  te,  Fi- 
lippo, il  cui  occhio  abbia  il  dono  di  una 


vista  acuta  e penetrante  che  scorga  al  di 
là  della  esterna  superficie  delie  cose , per 
stare  intorno  al  tavolino  dei  re  , nei  loro 
consigli  , nei  loro  gabinetti  . . . anzi  per 
entrare  nei  più  segreti  recessi  dell’anima 
loro . » 

Argenton  per  quanto  di  sagace  intendi- 
mento , restò  naturalmente  solleticato  dalle 
lodi  del  più  accorto  principe  dell’  Europa; 
uè  seppe  talmente  ricuoprire  la  compia- 
cenza internamente  da  lui  risentita,  che 
Luigi  non  si  addasse  di  aver  fatto  su  di 
lui  una  certa  impressione  . 

• Oh  fosse  piaciuto  al  cielo,  • prose- 
guiva a sviarlo  il  re,  « che  avessi  avuto 
un  tal  servo  , o dirò  meglio , che  fossi 
stato  degno  di  averlo.  Oh  io  non  mi  tro- 
verei ora  in  questa  situazione  disgraziata. 
Ma  nonostante , appena  ne  sentirei  dispia- 
cere , se  potessi  scuoprire  la  via  di  assi- 
curarmi i servigi  di  un  tal  uomo  di  stato!  - 

Al  che  Argenton  replicò  , che  quel  tanto 
che  poteva  , qualunque  si  fosse,  quel  tanto, 
era  tutto  ai  comandi  del  re  cristianissimo  ; 
salvo  sempre  il  debito  di  sudditanza  verso 
il  suo  legittimo  signore  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna . 

« E credete  voi  che  volessi  essere  io  quel 
tale  che  vi  subornassi  da  questi  doveri,  » 
ripigliò  tosto  Luigi , in  tuon  patetico . 
• Ahimè  e non  mi  trovo  infelice  anche 
troppo  per  avere  appunto  riposto  soverchia 
fiducia  in  un  mio  vassallo?  E presso  chi 
altri  mai  può  esser  la  causa  delia  feudale 
obbedienza  più  sacra  ebe  presso  di  me,  la 
cui  salvezza  dipende  appunto  dall’ appel- 
larmi ad  essa?  No...  Filippo  di  Comines. 
Continuate  pure  a servir  Carlo  di  Borgo- 
gna , e in  nulla  lo  servirete  meglio  che  in 
maneggiare  un  bell' aggiustamento  fra  esso 
e Luigi  di  Francia.  Con  ciò  farete  servizio 
ad  ambedue , ed  uno  almeno  ve  ne  saprà 
grado.  Mi  vien  detto  che  il  vostro  onora- 
rio a questa  corte  appena  pareggia  quello 
del  grau  falconiere . E cosi  i servigi  del 
più  saggio  consigliere  di  Europa  sono  messi 
alla  pari , o piuttosto  al  di  sotto  di  quei 
di  un  custode  e di  un  medico  di  nibbi  ! 
La  Francia  ha  vaste  terre  ...  e il  suo  re 
oro  in  abbondanza.  Permettetemi,  amico 
mio,  di  correggere  questo  scandoloso  dise- 
quilibrio. Il  mezzo  poi  uoo  è tanto  lonta- 
no . . . permettetemi  di  farne  uso . * 

E in  cosi  dire  metteva  innanzi  un  pe- 
sante sacco  di  quattrini . Ma  Comines  di 


Digitized  by  Google 


1260 


QUINTINO  DURWARD  CAI’.  XXX 


sentimenti  piti  delicati  degli  altri  cortigiani 
di  quel  tempo  , si  scusò  dall’  accettarli  , 
dichiarandosi  contentissimo  di  quello  che 
gli  dava  il  suo  principe,  e assicurando  Lui- 
gi, che  il  suo  desiderio  di  servirlo  non  sa- 
rebbe per  nulla  aumentato  qualora  avesse 
accettato  i suoi  doni . 

« Uomo  veramente  singolare  ! esclamò 
Luigi , « permettimi  eli'  io  abbracci  il  solo 
tra  i cortigiani  viventi , abile  e incorrutti- 
bile . Ah  la  sapienza  vale  assai  più  che  oro 
fino!  Credimi , Filippo,  in  questo  frangente 
ho  più  fede  nella  tua  gentilezza  che  nella 
riconoscenza  di  molti  altri  che  hanno  ac- 
cettato le  mie  grazie . K so  bene  che  tu 
non  vorrai  consigliare  il  tuo  padrone  ad 
abusare  d'una  opportunità,  che  la  sorte,  o 
per  dir  meglio , la  mia  follia  gli  ha  porto.  » 

« Abusarne , non  certo  t » replicò  Ar- 
genton  , « ma  usarne , certissimamente.  » 

« Ma  come  e lino  a qual  punto?  » chiese 
Luigi . • Non  son  s)  bestia  da  lusingarmi 
di  averne  ad  uscire  senza  pagare  una  certa 
taglia  . . . ma  questa  dev’  essere  ragione- 
vole. . . alia  ragione  ho  dato  sempre  orec- 
chio tanto  a Parigi,  che  a Plessis,  che  a Pe- 
renna . » 

■ Ma  con  permissione  della  Maestà  Vo- 
stra , » ripigliò  De  Cornine*  , « la  ragione 
tanto  a Parigi  che  a Plessis , à avvezza  a 
parlare  in  un  tuono  di  voce  sì  basso  e sì 
sottile,  die  non  si  fa  sempre  intendere  a 
Vostra  Maestà ...  a Perenna  prendo  a im- 
prestilo il  porta  voce  della  necessità , e la 
sua  voce  fassi  imperiosa  . » 

« Voi  parlate  molto  figuratamente , » ri- 
spose Luigi  non  potendo  reprimere  una 
certa  stizza:  « io  per  me  sono  un  uomo 
alla  buona , signor  d'  Argenton  , e però  vi 
prego  a lasciar  da  banda  le  figure  rettori- 
che  e parlarmi  chiaramente.  Che  si  aspetta 
dunque  da  me  il  vostro  Duca?  » 

« lo  non  sono  incaricato  di  farvi  propo- 
sizioni , sire.  In  breve  il  Duca  in  persona 
vi  esporrà  il  suo  volere  : ma  mi  vengono 
a mente  certe  proposte  a cui  credo  che  la 
Maestà  Vostra  debba  star  preparata  ; come 
per  esempio  la  definitiva  cessione  delle  città 
sulla  Somma . > 

« Me  lo  aspettava . » 

« Romperla  co’  Liegesi  e con  Cuglielmo 
Do  la  Marck  . » 

> Di  buon  grado , quanto  coll'  inferno  e 
cuu  Satanasso . « 

« Bisognerà  dar  sicurtà  per  mezzo  di 


ostaggi  o dell’  occupazione  di  qualche  for- 
tezza, o in  qualunque  altre  modo;  che  la 
Francia  si  asterrà  in  avvenire  dal  soffiare 
nelle  rivolte  dei  Fiamminghi . > 

« È cosa  nuova  veramente  che  un  vas- 
sallo chieda  guarentigie  al  suo  sovrano!  ma 
lasciamo  andare  . » 

« Che  accordiate  un  conveniente  appan- 
naggio al  vostro  illustre  fratello , allento 
cd  amico  del  mio  signore ...  la  Norman- 
dia ...  In  Sciampagna.  Il  Duca  vuol  bene 
alla  casa  di  vostro  padre  . . . sire . « 

« K le  vuol  tanto  bene  che,  morte  di  Dio! 
tra  poco  me  gli  fa  tutti  re. . . È finita  an- 
cora di  vuotare  la  vostra  balla  ? • 

• Non  ancora:  vorrà  certamente  che  pro- 
mettiate di  astenervi  dal  molestare  il  Duca 
di  Brettagna,  e dal  contrastargli  il  diritto 
che  hanno  tanto  egli  che  altri  feudatari! 
di  batter  moneta , di  chiamarsi  Duchi  e 
Principi  per  la  grazia  di  Dio  . . . » 

• In  poco , di  far  tanti  re  anche  dei  miei 
vassalli . Ser  Filippo,  mi  volete  rendere  fra- 
tricida ...  ? Voi  vi  rammentate  di  mio  fra- 
tello Carlo ...  A mala  pena  fu  Duca  di 
Cuienna  morì . Or  ditemi  quel  che  resta  ai 
discendenti  di  Carlomagno,  dopo  aver  dato 
via  queste  ricche  provincie,  se  non  che 
farsi  ungere  coll1  olio  a Rheims  e starsene 
a mensa  sotto  il  baldacchino?  » 

« Ebbene,  diminuiranno  la  responsabilità 
della  Maestà  Vostra  in  questo  proposito , 
dandovi  un  compagno  nella  solitaria  vo- 
stra esaltazione  . Il  Duca  di  Borgogna 
quantunque  non  pretenda  attualmente  al 
titolo  di  re  indipendente  , brama  nono- 
stante di  esser  libero  in  avvenire  dell’  ab- 
bietto marchio  di  sudditanza  che  la  corona 
di  Francia  esige  da  lui . Ila  in  mente  per- 
tanto di  circondare  la  sua  corona  ducale 
con  un  cerchio  imperiale  sormontato  da 
un  globo  , od  emblema  dell’  indipendenza 
dei  suoi  dominii.  > 

« E come  osa  mai  il  Duca  di  Borgogna 
vassallo  giurato  di  Francia,  » sciamò  Luigi 
balzando  in  piedi  e dandosi  in.  preda  ad 
un  insolito  accesso  di  collera , « come  osa 
egli  proporre  tali  condizioni  al  suo  sovra- 
no, che  in  forza  di  qualunque  legge  di  Eu- 
ropa importano  la  confisca  del  suo  feudo  ? » 

« Oh  in  tal  caso  la  sentenza  di  confisca 
dubito  che  ci  vorrebbe  assai  per  metterla 
iu  alto , » rispose  Argenton  pacatamente  . 
- Sa  bene  la  Maestà  Vostra  che  la  inter- 
pretazione in  senso  stretto  delle  leggi  feu- 
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dall  è caduta  in  disuso  anche  nell’  impero 
germanico , c die  tanto  sovrani  che  vas- 
salli non  fanno  altro  che  rettificare  la  loro 
reciproca  situazione , quando  ne  abbiano  i 
mezzi  e 1'  occasione  . L’  esservi  voi  immi- 
schiato, Maestà , coi  sudditi  del  Duca  nelle 
Fiandre , fornirebbe  una  discolpa  al  mio 
padrone  supponendo  che  egli  insistesse  per- 
chè , col  render  viepiù  indipendenti  i suoi 
domimi , alla  Francia  fosse  in  avvenire  im- 
pedito di  far  cosi.  » 

« Argenton  , Argcnton , » sciamò  allora 
Luigi  levandosi  in  piè  e mettendosi  a pas- 
seggiare pelli  stanza  immerso  in  grandi 
pensieri.  « Questa  è una  terribil  lezione  sul 
testo  Vae  viclii  (guai  ai  viuti)  ! Ma  già  voi 
non  credete  che  il  Duca  insisterà  su  queste 
condizioni’.  • 

« lo  vorrei  almeno  metter  Vostra  Maestà 
in  grado  di  discuterle  tutte.  « 

« Nonostante  la  moderazione,  Argenton, 
la  moderazione  nelle  prosperità  è necessa- 
ria , e nessuno  lo  sa  meglio  di  voi , per  ri- 
cavarne frutto  . » 

• Ma,  col  permesso  della  Maestà  Vostra  , 
mi  pare  che  il  merito  della  moderazione 
soglia  essere  più  esaltato  dalla  parte  che 
perde . che  da  altri . Il  vincitore  tiene  in 
maggior  conto  la  prudenza . che  gli  ram- 
menta di  non  si  lasciar  fuggir  di  mano 
I’  opportunità  senza  farsene  prò . » 

- Bene , bene  ...  ci  penseremo , » re- 
plicò il  re . « Ma  dimmi , sei  giunto  al  ter- 
mine delle  irragionevoli  pretensioni  del 
Duca  almeno?  Vi  riman  altro..  . ? E se 
ve  ne  son  dell’  altre , e il  tuo  volto  I’  ac- 
cenna; quali  sono...  quali  posson  essere, 
seppur  non  si  tratta  di  cedere  anche  la 
mia  corona  ...  la  quale , a dir  vero , dove 
convenissi  di  tutte  le  condizioni  già  fatte- 
mi , verrebbe  certamente  a perdere  tutto  il 
suo  lustro?  * 

• Sire , • replicò  Argenton , « quel  che 
mi  rimaue  a palesarvi  è una  cosa  che  in 
parte  (e  in  gran  parte  a vero  dire)  è in 
potere  del  Duca , quantunque  sua  inten- 
zione sia  di  chiedere  il  consenso  della 
Maestà  Vostra , perchè  in  verità  l’ affare  vi 
risguarda  dappresso  . » 

- Pasqua- Pini , » sciamò  Luigi  con 
impazienza,  ■■  che  è mai  dunque?...  Dite 
su  , ser  Filippo  ...  si  vorrebbe  forse  ch’io 
avessi  a mandargli  mia  figlia  perchè  se  ne 
facesse  una  concubina ...  ? Qual  altro  di- 
sonore va  egli  macchinando  di  recarmi?  » 
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Nessun  disonore , sire  ; ma  il  cugino 
della  Maestà  Vostra  , I’  illustre  Duca  d’  Or- 
leans... » « Ah  ! » riprese  il  re,  e Argenton 
proseguiva*  senza  ballare  a quella  interru- 
zione . 

avendo  posto  I suoi  affetti  nella 

giovine  Contessa  di  Crnye  , il  Duca  aspetta 
che  Vostra  Maestà  dal  vostro  canto  come  egli 
fece  dal  suo,  dia  I'  assenso  per  tali  nozze  e 
si  unisca  secolui  In  dotare  la  nobile  coppia 
con  silTatto  appannaggio  che  aggiunto  agli 
stati  della  Contessa  venga  a formare  un 
conveniente  collocamento  per  un  figlio  di 
Francia . » 

• Mai  e poi  mai  ! » gridò  il  re  dando  li- 
bero sfogo  a quella  indignazione  che  con 
fatica  aveva  (In  allora  repressa  e prenden- 
do a camminare  a gran  passi  e frettolosi, 
cosa  che  era  oppostissima  alla  sua  usuale 
compostezza . « Mai  e poi  mai  . . . vengali 
pure  colle  forbici  e mi  tosino  come  il  matto 
della  cura , a cui  mi  son  pur  troppo  asso- 
migliato ...  spalanchili  pure  un  convento  o 
il  sepolcro  per  me  . . . portin  qua  piatti 
roventi  per  abbacinarmi  gli  occhi . . . por- 
tino scuri , veleni  . . . quel  che  vogliono , 
ma  giammai  Orleans  romperà  la  fede  data 
a mia  figlia , nè  sposerà  un’  altra  finché 
ella  vive.  « 

« Piaccia  a Vostra  Maestà , » riprese 
pacatamente  Argenton  , • prima  di  ostinar- 
si contro  quello  che  vien  proposto,  con- 
siderare che  ella  non  ha  mezzo  d’ impe- 
dirlo . Ogni  uomo  saggio  quando  vede  una 
rupe  che  sta  per  rovinare , si  astiene  dal- 
l' inutile  tentativo  di  impedirne  la  caduta.  « 

« Ma  un  uomo  coraggioso,  » ripigliò  Luigi, 
« sa  trovare  il  suo  sepolcro  sotto  quelle 
rovine  . Ma  non  ci  pensi , Argenton  , alla 
gran  perdita , all’  ultima  distruzione  che 
un  tal  matrimonio  arrecherebbe  al  mio  re- 
gno? Rammentati  eh'  io  non  ho  che  un  fi- 
glio malaticcio  e che  questo  Orleans  è l’ere- 
de più  vicino . . . Considera  che  la  chiesa 
ha  permessa  questa  unione  di  lui  con  Gio- 
vanna , come  quella  che  congiuuge  si  fe- 
licemente gli  interessi  di  ambedue  i rami 
della  famiglia . . . pensa  a tutto  quanto , e 
pensa  poi  che  questa  unione  è stata  il 
progetto  favorito  di  tutta  la  mia  vita,  che 
per  questa  ho  studiato , per  questa  com- 
battuto, per  questa  vegliato,  pregato,  per 
questa  peccato  . . . peccato  sì  per  questa. 
Senti,  Filippo  di  Comiucs  , io  non  mi  mu- 
terò mai.  ì’eusaci,  Filippo,  pensaci,  ti 
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prenda  pietà  di  me  in  questo  estremo  fran- 
gente ...  il  tuo  ferendo  cervello  può  tro- 
var sull'  istante  qualche  cosa  da  sostituire 
a questo  sacrifico  . . . qualche  montone  da 
ofTrire  in  vece  di  ciò  che  è caro  a me, 
quanto  l’ unico  figlio  Isacco  era  caro  a quel 
patriarca . Filippo , abbi  compassino  di  me. 
Voi  lo  dovreste  sapere , voi  almeno , che 
per  uomini  di  pensamento  e di  previdenza, 
la  rovina  del  piano  per  tanto  tempo  acca- 
rezzato , e preparato  con  cura  e travagli , 
è mille  volle  più  amara , che  i passeggieri 
affanni  degli  altri  uomini  che  ad  altro  non 
mirano  se  non  ad  appagare  le  umane  pas- 
sioni ...  voi , voi  che  sapete  come  com- 
patire la  più  intensa  e più  naturale  ango- 
scia di  una  prudenza  delusa  e di  una  sa- 
gacia burlata , non  mi  vorrete  compatir 
punto  ? » 

« Mio  signore  e re , » replicò  Argenton, 
« compatisco  alla  vostra  distretta , ma 
quanto  il  dovere  verso  il  mio  padrone...  » 

. Non  me  lo  rammentate,  ■ riprese  Luigi 
lasciandosi  o almeno  fingendo  di  lasciarsi 
trasportare  da  un  irresistibile  accesso  di 
sdegno  che  gli  facea  porre  in  dimentican- 
za i soliti  riguardi  che  osservava  parlando. 
• Carlo  di  Borgogna  è indegno  del  vostro 
attaccamento , lui  che  è capace  di  insul- 
tare e fin  di  battere  i suoi  consiglieri . . . 
lui  che  è capace  di  distinguere  il  più  sag- 
gio e il  più  fedele  di  essi  coll'  obbrobrioso 
nome  di  Testa-stivalata!  ■ 

Per  quanto  saggio  fosse  Filippo,  ciò  non 
toglieva  che  avesse  di  se  un  alto  concetto , 
c tanto  restò  colpito  dalle  parole  dette  dal 
re , che  quasi  in  un  accesso  di  passione 
che  gli  facea  passar  sopra  all'  etichetta , 
non  seppe  altro  che  ripetere  la  parola  del 
re:  « Testa-stivalata!  È impossibile  che  il 
Duca  mio  padrone  abbia  chiamato  cosi  il 
suo  servo  che  stette  sempre  al  suo  fianco 
fin  dal  primo  momento  eh'  ci  montò  sur 
un  palafreno  ...  e che  1’  abbia  chiamalo 
cosi  davanti  a un  principe  straniero  !... 
Fi  impossibile  ! » 

Luigi  vide  tosto  l' impressione  che  le  sue 
parole  avean  fatta , ed  evitando  un  tuono 
di  condoglianza  che  saria  potuto  parere  in- 
sultante , come  pure  un'  aria  di  simpatia 
che  avrebbe  saputo  di  alTettaziune , disse 
con  semplicità  e con  dignità  ad  un  tempo: 

« Le  mie  disgrazie  mi  han  fatto  dimen- 
ticare la  cortesia , altrimenti  non  avrei 
detto  cosa  che  a voi  non  polca  a meno  di 


dispiacere . Voi  però  mi  avete  risposto  in 
modo  da  accusarmi  di  aver  messo  fuori 
delle  cose  impossibili ...  e ciò  va  contro 
il  mio  onore , e bisognerebbe  che  mi  pren- 
dessi 1'  accusa  in  pace  se  non  vi  dicessi  le 
circostanze  che  il  Duca  ridendo  fino  a pian- 
gerne, assegnò  per  origine  di  quel  nome 
ingiurioso,  che  io  non  ripeterò  per  non  of- 
fendere le  vostre  orecchie.  La  cosa  dun- 
que andò  cosi  e cosi.  Voi , sig.  Filippo  di 
Comines , eravate  a una  partita  di  caccia 
col  Duca  vostro  padrone , e quando  dopo 
il  divertimento  smontò  da  cavallo  vi  chiese 
il  piacere  di  tirargli  gli  stivali.  Leggendovi 
negli  occhi  una  certa  indignazione  per  que- 
sto sconvenevole  servigio,  vi  ordinò  di  met- 
tervi a sedere  alla  vostra  volta,  e vi  rese 
lo  stesso  servizio  che  voi  avanti  gli  avevate 
reso.  Ma  offeso  che  voi  aveste  preso  alla 
lettera  le  sue  parole , appena  ebbe  tirato 
uno  stivale  ve  io  picchiò  sul  capo  fin  da 
farvene  uscire  il  sangue,  e gridando  all'  in- 
solenza di  un  suddito  che  era  stato  pro- 
sontuoso a segno  da  ricevere  dalle  mani 
del  suo  sovrano  una  tal  servitù  : di  qui 
egli  e il  suo  privilegiato  Glorioso,  vi  soglion 
chiamare  coll’  assurdo  e ridicolo  nome  di 
Téte-boltée  (Testa-stivalata),  e di  cui  il  Duca 
suol  formare  un  soggetto  di  burla.  1 • 

Nel  parlar  cosi  Luigi  risentiva  il  doppio 
piacere,  prima  di  punzecchiare  quei  cui  ri- 
volgevasi . . . cosa  che  lo  facea  goder  sem- 
pre anche  quando  non  avesse , come  nel 
caso  presente , la  scusa  di  render  la  pari- 
glia; e poi  di  vedere  che  alla  fine  gli  era 
riuscito  di  trovare  nel  carattere  di  Argen- 
ton il  lato  debole  per  cui  condurlo  a gra- 
do a grado  dagli  interessi  di  Borgogna  a 
quei  di  Francia  . Ma  quantuuque  il  pro- 
fondo risentimento  dell'  offeso  cortigiano 
contro  il  suo  padrone  lo  inducesse  in  se- 
guito a lasciar  la  corte  di  Cario  per  quella 
di  Luigi  ; per  allora  si  appagò  di  dar  qual- 
che lieve  indizio  della  sua  amichevole  pro- 
pensione a Francia  , che  ei  ben  si  accorse 
che  il  re  sapeva  come  interpretare.  E a 
dir  vero  ingiusta  cosa  sarebbe  il  deni- 
grar qui  la  memoria  dell' eccellente  storico 
colla  macchia  di  una  diserzione:  certo  è 
però  che  gli  nacquero  in  cuore  sentimenti 
più  favorevoli  a Luigi  di  quelli  che  avea 
quando  mise  piede  nell'  appartamento. 

Si  sforzò  di  ridere  all'aneddoto  narrato 
Luigi,  poi  soggiunse: 

I Vrtli  la  iK>la  Aaa  in  line  del  Romanzo . 
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• lo  non  mi  pensava  che  una  bagattella 
come  questa  fosse  rimasta  in  mente  per 
tanto  tempo  al  mio  padrone,  si  da  crederla 
degna  di  rimetterla  in  corso . Ci  fu  un  che 
di  tirare  e non  tirare  stivali , e Vostra  Mae- 
stà sa  bene  che  il  Duca  si  diletta  non  poco 
di  grossolani  scherzi  ; ma  egli  ha  esagerato 
molto  la  cosa  nel  rammentarla.  Ma  lascia- 
mo andare . • 

• E lasciamo  andar  pure,  • riprese  il 
re , « è vergogna  che  ci  siamo  trattenuti 
sopra  anche  un  minuto . Ed  ora , ser  Fi- 
lippo , mi  penso  che  vogliate  esser  tanto 
Francese  da  suggerirmi  il  vostro  miglior 
consiglio  in  questi  alTari  scabrosi  . So  che 
avete  ii  Ilio  di  questo  iaberinto,  se  volete 
darmelo . » 

« Vostra  Maestà  può  esiger  da  me  quanto 
più  so  e posso , » replicò  Argenton  , « salvo 
sempre  la  mia  fedeltà  al  mio  padrone  . » 

Questa  clausola  era  la  stessa  che  il  cor- 
tigiano avea  testò  proferita,  ma  ora  la 
ripeteva  in  un  tuono  sì  differente,  che  men- 
tre l.uigi  capi  dalla  prima  dichiarazione, 
che  la  riserva  posta  della  sua  fedeltà  alla 
Borgogna,  era  la  prima  cosa  da  prendere 
in  considerazione  ; ora  egli  si  addiede  che 
il  tuono  enfatico  era  stato  posposto , e che 
Filippo  avea  messo  più  forza  nel  promet- 
tere i suoi  consigli  e servigi , che  nella  ri- 
serva proferita  da  lui  sol  per  formalità  c 
convenienza . 

Si  mise  pertanto  il  re  nuovamente  a se- 
dere , e fece  assidersi  accanto  il  sig.  Argen- 
ton porgendo  orecchio  alle  parole  di  quei- 
I'  uomo  di  stato  , come  se  uscissero  da  un 
oracolo . Questi  prese  a parlare  in  quel 
basso  e marcato  tuono  ( che  dice  insieme 
gran  sincerità  e precauzione)  e al  tempo 
stesso  si  lento , che  pareva  volesse  far  pe- 
sare e considerare  al  re  parola  per  parola , 
quasi  ognuna  avesse  un  senso  speciale . 
• Le  cose , » disse , « eh’  io  ho  sottoposte 
alla  considerazione  della  Maestà  Vostra,  per 
aspre  che  suonino  alle  vostre  orecchie,  pur 
non  sono  che  assai  più  miti  delle  violente 
proposte  fatte  nel  consiglio  del  Duca  da 
quei  che  si  mostrano  ostili  alla  Maestà  Vo- 
stra. Nè  occorre  ch'io  rammenti  alla  Vo- 
stra Maestà  che  i provvedimenti  più  imme- 
diati e più  veementi  son  quelli  che  incon- 
tran  più  pronta  accoglienza  dal  nostro  Duca, 
cui  vanno  a genio  le  misure  corte  e arri- 
schiate più  che  le  sicure,  ma  ai  tempo 
stesso  più  lunghe . « 

Walter  Scott  Voi.  III. 


Al  che  Luigi:  « Mi  rammento  di  averlo 
veduto  gettarsi  a nuoto  in  un  fiume  col  ri- 
schio di  annegarvi  piuttostochè  cercare  di 
un  ponte  che  vi  era  un  dugento  passi  più 
giù  per  tragittare  la  corrente . » 

« È verissimo , sire  : ed  egli  che  tiene 
per  nulla  la  sua  vita  di  faccia  alla  sodisfa- 
zion  momenf&fcca  della  sua  passione,  spinto 
dal  medesimo  impulso  preferisce  l' accon- 
tentamento delle  sue  voglie  all'  ingrandi- 
mento del  suo  potere . » 

« Non  vi  ha  dubbio,  • replicò  il  re;  « il 
pazzo  si  attacca  piuttosto  all’  apparenza  che 
alla  sostanza  del  potere.  E questo  si  avvera 
appunto  nel  Duca  Carlo . Ma  che  ne  infe- 
rite, amico  mio,  da  queste  premesse?  > 

« Null’altro , » seguitò  De  Comines,  • che 
questo:  cioè  che  come  Vostra  Maestà  avrà 
veduto  spesso  uno  sperto  pescatore  combat- 
ter per  un  pezzo  con  un  grosso  pesce  e fi- 
nalmente tirarlo  a terra  con  non  più  che  un 
filo  sottilissimo , il  quale  il  pesce  avrebbe 
strappato  anche  quando  fosse  stato  una  fune 
dieci  volte  più  forte , qualora  il  pescatore 
avesse  presunto  di  tirarlo  a se  di  forza,  in- 
vece di  lasciarlo  libero  di  fare  quanti  guizzi 
e salti  volesse  ; allo  stesso  modo  la  Maestà 
Vostra  coll’ annuire  al  Duca  in  queste  par- 
ticolarità , sopra  cui  ha  fondate  le  sue  idee 
di  onore , e io  sfogo  della  sua  vendetta , 
può  evitare  molte  altre  sgradevoli  proposi- 
zioni di  cui  ho  dato  un  cenno,  e che  (com- 
presevene  alcune , le  quali , debbo  dir- 
lo apertamente  alla  Maestà  Vostra,  arre- 
cherebbero un  grande  indebolimento  alla 
Francia  ) gli  cadranno  poi  di  mente,  e che  o 
rimettendole  alle  successive  conferenze , o 
alle  future  discussioni , posson  facilmente 
esser  deluse.  » 

« V intendo , mio  buon  Filippo  , v’  in- 
tendo : ma  veniamo  alle  strette  , » replico 
il  re . - A quale  di  queste  belle  proposi- 
zioni il  vostro  Duca  è attaccato  più  che  al- 
1'  altre  sicché  il  conlradirlo  debba  renderlo 
irragionevole  e iotrattabile?  » 

« Sarà  più  attaccato  a quella , o a tulle 
quelle,  se  così  piace  a Vostra  Maestà,  su 
cui  voi  prendiate  a contradirgli  ; e questo 
è precisamente  quel  che  dee  scansare  la 
Maestà  Vostra  ; e per  riassumere  la  mia 
prima  parabola,  voi  dovete  stare  attento  e 
pronto  a dare  al  Duca  quaulo  filo  vuole 
finché  si  dibatta  per  1’  impulso  della  sua 
collera . Lià  la  sua  furia  ha  dato  giù  no- 
tabilmente , e si  fiaccherà  di  vaulaggiu 
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quando  non  trovi  opposizione:  oh  allora 
lo  troverete  più  benigno  e trattabile.  » 

• Nonostante,  » insistè  il  re,  « devon  es- 
servi alcune  domande  particolari  che  a mio 
cugino  stan  più  fitte  in  cuore  dell'  altre;  oh 
se  potessi  saper  quali  sono,  ser  Filippo...  » 

■ l,a  più  lieve  delle  sue  domande  diventa 
la  più  importante  sol  che  l^tra  Maestà  se 
gli  opponga,  » disse  Argenton  : • nonostante 
posso  assicurare  che  ogni  ombra  di  trattato 
sarà  rotta  se  Vostra  Maestà  non  renunzia 
all’  amicizia  di  Guglielmo  De  la  Marci  e 
dei  l.iegesi . » 

« Ho  già  detto  che  vi  rinunzierò  , » ri- 
spose il  re , « e meritati  questo  e peggio 
da  me . Gli  sciagurati  han  comincialo  a 
romoreggiare  in  un  momento  che  mi  po- 
teva costar  la  vita.  • 

• Chi  mette  fuoco  a una  traccia  di  polve- 
re , » replicò  Argenton , « dee  aspettarsi  a 
una  istantanea  esplosione  della  mina.  Ma  il 
Duca  Carlo  aspetta  da  Vostra  Maestà  più  che 
una  semplice  renunzia  alla  loro  amicizia, 
perchè  sappiate  ch’ei  vi  domanderà  il  vo- 
stro aiuto  per  andare  a soffocare  l’insurre- 
zione ed  esigerà  la  vostra  reai  presenza  ad 
esser  testimone  del  gastigo  che  destina  ai 
ribelli . « 

Al  che  Luigit  ••  Oh  questo  poi,  Argen- 
ton , mi  par  che  mal  si  addica  al  nostro 
onore.  » 

• ebbene , il  ricusarlo  non  si  accorde- 
rebbe con  la  salvezza  di  Vostra  Maestà,  « re- 
plicò Comines . « Carlo  è deciso  di  far  ve- 
dere ai  Fiamminghi  che  nè  speranza,  nè 
promessa  di  aiuto  da  Francia,  potrà  salvar- 
gli mai  nelle  loro  rivolte  dalla  collera  c 
dalla  vendetta  di  Borgogna.  * 

• Ma  ditemi , Argenton , cioè  parlate 
schietto , » riprese  il  re , • se  noi  mandia- 
mo io  là  la  cosa  , non  potrebbero  intanto 
questi  bricconi  di  Liegi  prepararsi  a resi- 
stere contro  il  Duca?  Questi  scellerati  son 
in  buon  numero  e ostinati  : non  potreb- 
ber  tenere  la  città  contro  le  di  lui  armi?  » 

« Coll'aiuto  dei  mille  Arcieri  di  Francia 
promessi  loro  da  Vostra  Maestà  avrebber 
potuto  far  qualche  cosa  ; ma ...  » 

« Come!  lo  gli  promisi?  ■ sciamò  il  re. 
« Ah , buon  Filippo , ma  voi  mi  fate  torto 
a dir  cosi . « 

• Ma  senza  i quali , » continuò  Argen- 
ton senza  badare  all’  interruzione  del  re  , 
« siccome  Vostra  Maestà  non  troverà  con- 
veniente di  inviargli  loro,  come  potranno 


mai  quei  borghesi  difendere  la  loro  città , 
nelle  cui  mura  le  larghe  brecce  lasciatevi 
da  Carlo  dopo  la  battaglia  di  S.  Tron  sono 
ancora  aperte,  cosicché  le  lance  di  Anno- 
nia.  Brattante  e Borgogna  possono  avanzarsi 
ad  attaccar  venti  uomini  di  fronte?  » 

• Gli  spensierati  balordi  ! » sciamò  il  re. 
« Se  lianno  cosi  trascurato  la  loro  salvez- 
za , ei  non  meritan  più  eh’  io  pensi  a pro- 
teggerli . Andiamo  avanti . . . per  loro  dun- 
que non  mi  guasterò  col  Duca  . • 

« Quel  che  ne  viene  temo  che  stia  più 
a cuore  a Vostra  Maestà  del  rimanente , - 
seguitò  Comines . 

« Ah  capisco  ! voi  volete  parlare  di  quel 
diabolico  matrimonio.  Non  acconsentirò  mai 
io  a rompere  la  convenzione  tra  mia  figlia 
Giovanna  e mio  cugino  d'  Orleans  ...  sa- 
rebbe questo  uno  strappar  lo  scettro  di 
Francia  di  mano  a me  e alla  mia  poste- 
rità: perchè  quel  debole  fanciullo  del  del- 
fino è un  fiore  stentato  che  appassirà  senza 
dar  frutto.  Questa  unione  fra  Giovanna  e 
Orleans  è stata  sempre  il  mio  pensiero  nel 
giorno  e il  mio  sogno-  nella  notte . . . Ar- 
genton , ti  dico , che  non  ci  posso  rinun- 
ziare . Fppoi  non  è una  barbarie  il  preten- 
dere che  io  di  mia  mano  distrugga  un  piano 
politico  da  me  formato  e ad  un  tempo  la 
felicità  di  una  coppia  che  paion  formati 
P uno  per  P altro  ? » 

« Ma  si  voglion  bene  realmente?  » chiese 
Argenteo-. 

« lino  almeno  si , » replicò  Luigi , > e 
quello  appunto  pel  ben  di  cui  io  sono  ob- 
bligato a darmi  maggior  cura  ...  Ma  voi 
ridete,  ser  Filippo?. . . non  ci  credete  dun- 
que nella  forza  dell’amore?  ■ 

« Anzi  tanto  poco  son  miscredente  in 
questo  proposito,  eli’  io  stava  per  doman- 
darvi , se  il  sapere  di  buon  luogo  che  la 
inclinazione  della  Contessa  è rivolta  verso 
un  individuo  che  non  potrà  mai  probabil- 
mente esserle  marito , vi  avrebbe  reso  meno 
avverso  al  proposto  matrimonio  tra  il  Duca 
d’  Orleans  e Isabella  di  Croye . » 

Sospirò  il  re  Luigi  e poi  rispose:  « Ahi- 
mè , mio  buono  e caro  amico , da  qual  se- 
polcro avete  voi  cavato  tal  conforto  buono 
solo  per  un  uomo  morto  ? V inclinazione 
di  lei  appunto  ! Perchè  diciamo  il  vero , 
supponendo  che  Orleans  detesti  mia  figlia 
Giovanna , per  altro , se  non  fosse  stato  a 
cagione  di  questa  male  ordita  tela  di  guai, 
ei  I’  avrebbe  sposata , cosi  voi  potete  con- 
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gclturare  quanto  poco  probabile  sia  che  a 
questa  donzella  possa  riuscire  di  ricusarlo, 
di  faccia  a sitnil  costrinzione,  tanto  più  che 
è un  figlio  della  casa  di  Francia.  Ah  no,  Filip- 
po, temo  che  ella  abbia  a star  poco  ostinata 
ai  corteggiamenti  di  un  simile  amante...  Fa- 
rium  et  mutabile  semper-Foemina  ( Donna 
è variabi I cosa  per  natura),  caro  Filippo. 

« Ma  Vostra  Maestà  nel  caso  presente 
non  tiene  nel  conto  dovuto  I'  ostinato  co- 
raggio di  questa  giovine  signora . Vieti 
da  una  stirpe  decisamente  irremovibile,  ed 
io  ho  rapiscalo  da  Crevecoeur  la  notizia 
che  si  è innamorata  di  un  giovine  scudie- 
re , che  per  dire  il  vero , le  ha  reso  grandi 
e molti  servigi . « 

• Ah  , ah , » disse  il  re , « quell’Arciere 
della  mia  Cuardia  chiamato  Quintino  Dur- 
ward . » 

- Lui  appunto,  ->  replicò  Argenton . • Ci 
fu  fatto  prigioniero  in  mentre  che  caval- 
cava quasi  solo  insiem  con  la  Contessa.  > 

« C ora  sia  lodato  il  Signore , e la  sua 
santa  Madre  , e Messer  s.  Martino,  Mescer  s. 
Ciuliano  , e tutti  i santi  insieme!  > gridò 
allora  Luigi,  « e lode  ne  sia  e onore  al 
dotto  Caleotti  che  lesse  negli  astri  che  il 
destino  di  questo  giovine  era  strettamente 
connesso  col  mio  ! Se  la  fanciulla  è tanto 
presa  di  lui  da  resistere  alla  volontà  del 
Duca  di  Borgogna , Quintino  di  (atti  mi  fa 
un  servizio  impagabile . » 

• Dai  ragguagli  avuti  da  Crevecoeur , ri- 
levo che  vi  é molta  probabilità  che  sia  osti- 
natene anzi  che  no  ; eppoi  il  nobile  Orleans 
certamente  non  vorrà,  ad  onta  di  quello 
che  la  Maestà  Vostra  si  è compiaciuta  di 
accennare  in  via  di  supposizione , ricusare 
la  sua  beila  cugina  a cui  da  tanto  tempo 
è impegnato . « 

« Uhm!  » riprese  il  re,  « ma  voi  non 
avete  veduta  mai  la  mia  figlia  Giovanna... 
è un  gufo , caro  mio , un  vero  gufo ...  vi 
dico  che  me  ne  vergogno  . Ma  faccia  il  ga- 
lantuomo , la  sposi  e poi  abbia  pur  quante 
innamorate  vuole  fra  le  più  belle  donne 
di  Francia  . . . Ora  dunque , Filippo , me 
F avete  fatta  tutta  intera  la  pianta  del  cuore 
di  Carlo?  • 

• Vi  ho  messo  al  possesso,  sire,  di  quelle 
particolarità  su  cui  presentemente  è dispo- 
sto a maggiormente  insistere . Ma  sa  bene 
la  Maestà  Vostra  che  la  disposizione  dell’ani- 
mo del  Duca  somiglia  a uno  impetuoso  tor- 
rente : quando  le  sue  acque  non  trovano 


intoppo  passan  oltre  quiete  e tranquille  : 
quello  poi  che  ora  sarebbe  più  capace  a 
farlo  montare  in  furia  è difficile  indovinar- 
si . Dato  però  il  caso  che  i vostri  intrighi 
C perdonatemi  il  termine , perchè  non  vi  è 
tempo  da  star  tanto  sulle  ceremonie)  coi 
l.iegesi  c con  Guglielmo  De  la  Marck , ve- 
nissero imprecisamente  per  qualche  caso 
a mettersi  in  maggior  evidenza...  oh  allora 
le  conseguenze  sarebbero  terribili . Vengon 
delle  nuove  strane  da  quel  paese...  Si  dice 
che  Guglielmo  ha  sposato  Amelina  la  vec- 
chia Contessa  di  Croye . » 

■ La  vecchia  pazza , era  tanto  infatuata 
di  marito  che  avrebbe  accettato  anche  la 
mano  di  Satanasso , > disse  il  re . « Ma 
che  De  la  Marck  , bestione  com’  è , la  vo- 
lesse sposare , questo  è quello  che  mi  sor- 
prende . » 

• .Si  dice  pure  , » continuò  Gomines , 

• che  viene  alla  volta  di  Deronna  un  in- 
viato o araldo  da  parte  di  Guglielmo  De  la 
Marck . . . quest’  è cosa  da  far  uscir  di  se 
pella  collera  il  Duca  . . . Spererei  che  non 
dovesse  aver  lettere  o alcun’  altra  cosa  da 
parte  di  Vostra  Maestà  da  produrre.  » 

« Lettere  da  me  per  un  cinghiale  saba- 
tico? • replicò  il  re.  - Mavì  par,  Ser  Fi- 
lippo , eh’  io  abbia  ad  esser  si  scimunito 
da  gettar  le  perle  davanti  ai  porci?  Quel 
poco  che  ho  avuto  che  fare  con  quell’  ani- 
male , è passato  tutto  per  mano  di  mes- 
saggeri e a voce;  e mi  son  servito  di 
tali  vili  schiavi  e di  vagabondi , che  non 
sarebbero  ammessi  per  testimoni  neppure 
in  un  processo  per  un  pollo  arrosto  ruba- 
to. » 

- Dunque  non  posso  far  altro , » disse 
Argenton  accomiatandosi,  « che  raccoman- 
dare a Vostra  Maestà  di  stare  in  guardia, 
e di  regolarsi  a seconda  degli  eventi,  o so- 
prattutto, di  evitare,  parlando  col  Duca,  ogni 
ragionamento,  ogni  frase,  che  si  addicesse 
più  alla  vostra  dignità  che  alla  vostra  con- 
dizione attuale . » 

« Se  la  mia  dignità,  • riprese  il  re,  • mi 
fosse  d’ impaccio,  lo  che  avviene  di  rado, 
perchè  ho  interessi  più  importanti  a cui 
pensare...  ho  un  rimedio  eccellente  per  que- 
sto mal  di  cuore.  Questo  consiste  nel  dare 
un’  occhiata  a un  certo  satollino , Ser  Fi- 
lippo, e pensare  alla  morte  di  Carlo  il  Sem- 
plice. Oh  vi  so  dire  che  questo  è buona  me- 
dicina come  un  bagno  freddo  lo  sarebbe 
per  la  febbre . K ora  dunque  ve  ne  volete 
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andare,  amico  mio  e mio  consigliere?  Bene 
dunque , aer  Filippo  ; tempo  verrà  in  cui 
vi  prenderà  noia  di  seguitare  a dar  lezioni 
di  politica  a questo  toro  borgognone,  che 
non  è in  grado  di  valutare  il  più  sempli- 
ce Tra  I vostri  argomenti.  Se  allora  Luigi 
di  Yalois  è sempre  Tra’ vivi,  rammentatevi 
clic  alla  corte  di  Francia  alile  un  amico. 
Ah,  Filippo  mio,  ti  dico  che  sarebbe  ve- 
ramente una  benedizione  pel  regno  di  Fran- 
cia se  potessi  far  l'acquisto  della  tua  per- 
sona ; di  te  che  con  un  profondo  discerni- 
mento delle  cose  di  stato,  hai  coscienza  ca- 
pace di  distinguere  il  giusto  dall'ingiusto. 
Quell’  Oliviero  e quel  Italue  hanno  cuori , 
Dio  mi  perdoni  e la  Madonna  e Messer  s. 
Martino,  cuori,  vedi,  duri  come  una  ma- 
cina da  molino,  e la  mia  vita  è sempre 
amareggiata  dai  rimorsi  e dal  pentimento 
dei  delitti  che  mi  han  fatto  commettere. 
Non  vi  è altri  che  tu , Filippo , fornito  qual 
sei  delia  scienza  del  passato  e dell'  avveni- 
re , il  qual  mi  possa  insegnar  la  via  di  di- 
ventar grande  senza  cessare  di  essere  vir- 
tuoso . » 

» Ardua  impresa  è cotcsta,  sire,  e tale 
che  pochi  ne  sono  venuti  a capo , * disse 
lo  storico , • ma  che  nonostante  può  esser 
raggiunta  dai  principi , che  voglian  durarci 
un  poco  di  fatica.  Intanto,  Maestà,  state 
in  ordine,  perchè  in  breve  il  Duca  sarà  qui 
per  conferir  con  voi . » 

Uscito  che  fu  della  stanza,  Luigi  guardan- 
dogli dietro , proruppe  finalmente  in  uno 
scoppio  di  risa. 

« K'  mi  viene  a parlare  di  pescare  . . . 
e io  l' ho  rimandato  a casa  come  una  trota 
annuzzolita  ben  bene  ...  Ah  ! ah  ! ei  si 
crede  di  esser  virtuoso  perchè  ricusa  le 
mance  , e si  contenta  di  adulazioni  e di 
promesse,  e del  piacere  di  vendicarsi  di  un 
affronto  fatto  alla  sua  vanità!  Ebbene,  è po- 
vero un  tanto  di  più  per  aver  ricusato  del 
denaro , ma  non  è un  et  più  onesto.  Nono- 
stante costui  dev’ esser  mio,  perchè  è la 
testa  più  giudiziosa  che  abbiano  in  Borgo- 
gna. Ora  prepariamoci  per  un  bel  giuoco. 
Bisogna  affrontare  questo  levialan  1 di  Car- 
lo, che  tra  poro  verrà  nuotando  fin  qua,  e 
commuovendo  le  acque  fin  dal  profondo. 
E io  debbo  far  da  pauroso  pescatore  e get- 
targli davanti  un  barile  per  badalucco.  Ma 

I Mostro  murino  ( prr  alcuni  la  balena  ) rammentalo 
dalla  Scrittura  nel  litico  di  Glok  — Noia  tiri  Trad . 


un  giorno  o l’altro  potrebbe  darsi  che  gli 
cacciassi  una  fiocina  nelle  viscere  1 . 


CAPITOLO  XXII. 

l’  abboccamento 

Tien  talda  la  verità,  giovine  fal- 
dato ...  E voi  gentil  donzella  , 
a t lentie  la  votiva  fede  promessa. . . 
Le  a« lliglieizt  linciatele  a ehi  k a 
più  età  di  voi:  alla  politica  dai 
eoprUi  bianchi  falciale  i tuoi  giri 
e rigiri  di  /aitila  e di  menzogna. 
Ma  voi  fiate  candidi  come  il  cie- 
lo all'alba,  prima  che  malo  il  fole 
adduca  i densi  vapori  ad  ajfa- 
fcarne  lo  schietto  coUire. 

Il  Processo. 

Nella  rischiosa  e decisiva  mattina  in  cui 
seguir  doveva  l'abboccamento  dei  due  prin- 
cipi nel  castello  di  Perenna,  Oliviero  le 
Dniu  servi  il  suo  padrone  da  attivo  e ac- 
corto ministro,  guadagnandogli  partigiani 
in  ogni  sito,  fosse  con  regali,  o con  pro- 
messe: talché  nel  caso  sinistro  che  la  col- 
lera del  Duca  prorompesse,  vi  fosse  dat- 
torno gente  disposta  ad  ammansarla  in  vece 
di  attizzarla.  Passata  come  la  notte  di  ten- 
da in  tenda,  di  casa  in  casa  facendosi  degli 
amici,  ma  non  col  mammone  di  iniquità, 
nel  senso  inteso  dall’ Apostolo.  Di  lui  po- 
tevasi  dire  quello  che  di  un  altro  consimi- 
le agente , ■ le  sue  dita  erano  nella  palma 
della  mano  di  ognuno , la  sua  bocca  negli 
orecchi  di  tutti  : » e per  varie  ragioni,  già 
in  parte  da  noi  accennate,  più  che  degli 
altri  studiava  di  guadagnarsi  il  favore  di 
quei  nobili  borgognoni,  che  atevan  da  spe- 
rare o da  temere  dalia  Francia,  ossivvero 
che  prevedevano,  caso  che  il  dominio  di 
l.uigi  si  restringesse  e auuientassesi  quel  di 
Borgogna,  il  Duca  di  più  in  più  avanzereb- 
itcsi  nel  dispotismo,  a cui  leudea  per  na- 
tura, con  qualche  ardito  e incontrastato 
passo . 

Dove  Oliviero  vide  che  la  sua  persona, 
o gii  argomenti  di  cui  si  serviva,  sarebbe- 
ro stati  male  accetti , fece  lavorare  altri 
agenti  del  re:  e ciò  fece  per  esempio  con 
Crevecoeur  dal  cui  favore  ottenne  di  poter 
far  abboccare  Lord  Crawford , in  compa- 
gnia dello  Sfregiato,  cou  Quintino Durward, 

1 Vedi  Ir  noia  Dilli  in  line  del  Romanzo. 


Digitized  by  Google 


12C7 


QUINTINO  DURWARD  CAP.  XXXI 


il  quale  da  che  avea  messo  piede  in  Pe- 
rimna,  era  «lato  tenuto  in  una  specie  di 
onoralo  arresto.  Fu  addotto  per  causa  di 
questo  colloquio  un  particolare  bisogno  per 
affari  privati.  Ma  è probabile  piuttosto  che 
temendo  Crevecoeur  non  forse  il  Duca  dal- 
l' impulso  dell'  ira  fosse  spinto  ad  usar  qual- 
che atto  violento  e quindi  disonorevole  ver- 
so Luigi , non  gli  spiacesse  di  porgere  il 
destro  a Crawford  di  dare  al  giovane  arciera 
certi  avvisi  che  poi  tornerebber  giovevoli 
al  re  di  Francia. 

Cordiale  e diremo  anche  affettuoso  fu 
l'incontro  fra  questi  compaesani. 

• Tu  sei  un  ragazzo  come  va  , » prese 
a dir  Crawford  battendo  sul  capo  a Quin- 
tino come  farebbe  un  nonno  ad  un  suo  ni- 
potino . « Fi  si  direbbe  che  siei  nato  ve- 
stito , a vedere  come  ti  piovon  le  fortune!  » 

« Tutto  è nato  dall'avere  avuto  tanto  di 
buon'ora  un  posto  tra  gii  Arcieri,  « disse 
lo  Sfregiato . « lo  non  ho  levato  tanto  ro- 
more,  nipote  mio,  perchè  avevo  treni’ an- 
ni prima  di  essere  hors  de  page  ( di  uscir 
di  paggio  ) . 

« E un  gran  villanzone  e brutto  paggio 
tu  eri,  Lodovico  mio,  » riprese  il  vecchio 
comandante  ; « con  un  tócco  di  barba  che 
pareva  una  pala  da  fornaio,  e un  par  di 
spalle  che  parevan  quelle  del  vecchio  Wal- 
lace Wiglit.  » 

« Temo,  » entri)  adir  Quintino,  tenen- 
do gli  occhi  a terra , « di  non  avere  a go- 
der di  questo  titolo  di  distinzione  per  un 
gran  pezzo  . . . perchè  ho  in  animo  di  la- 
sciare il  servizio  di  Arciere.  » 

Restò  senza  parola  per  lo  stupore  lo  Sfre- 
giato, ed  i grinzosi  lineamenti  di  Crawford 
si  contrassero  ancor  più  pel  dispiacere.  Fi- 
nalmente il  primo  trovò  tanta  voce  da  di- 
re : « Lasciare ...  ! lasciare  il  servizio  di  ar- 
ciere...! Ma  di  queste  non  ne  ho  sentile 
mai  dire. . . Per  me  non  darei  il  mio  posto 
qunnd'  anche  mi  facessero  contestabile  di 
Francia . » 

«. Sta’ zitto  , Lodovico,  « interruppelo 
Crawford  , « questo  giovanotto  sa  meglio 
di  noi  che  siam  fatti  all’antica , come  bar- 
cheggiarsi col  vento  che  tira  di  mano  in 
mano . Vedi , nel  viaggio  che  ha  fatto,  ha 
rimesso  insieme  delle  belle  storielle  sul 
conto  del  nostro  re  Luigi , e ora  vuol  farsi 
borgognone  per  venderle  bene  al  Duca  Car- 
lo. » 

« Se  credessi  questo , » disse  lo  Sfregiato 


• gli  vorrei  far  la  testa  colle  mie  mani, 
quand'  anche  fosse  figliuolo  di  mia  sorella 
cinquanta  volte.  » 

« Ma  prima  credo  che  vorreste  esaminare 
se  meritassi  di  esser  trattato  cosi,  non  è 
vero , zio  ? * rispose  Quintino.  « E voi,  si- 
gnore , sappiate  eh’  io  non  sono  una  spia 
u che  nè  domande  , nè  minacele , nè  tor- 
tora saran  capaci  a cavarmi  uua  parola  di 
bocca , una  parola  sola  riguardante  quello 
eli'  è venuto  a mia  notizia  nel  tempo  che 
sono  stato  al  suo  servizio  ; tanto  il  mio 
giuramento  di  fedeltà  mi  terrà  inceppata  la 
lingua . Ma  non  vuo'  restare  a un  servizio 
in  cui , oltre  ai  pericoli  di  un  combatti- 
mento coi  nemici,  mi  abbia  a trovare  espo- 
sto ai  rischi  di  un’  imboscata  dalla  parte 
dei  miei  amici . » 

« Oh  se  ha  difficoltà  di  stare  in  imbo- 
scata , > prese  a dire  lo  Sfregiato  guardan- 
do in  aria  dolente  Lord  Crawford , « ho 
paura  che  sia  bell'  e finita . lo  avrò  incap- 
pato in  trenta  imboscate,  e credo  di  averne 
tese  io  il  doppio,  perchè  questo  uso  è il 
più  favorito  al  re  Luigi  nel  far  la  guerra.  » 

« Ed  è vero  questo , Lodovico,  » rispose 
Lord  Crawford , > ma  state  quieto , perchè 
credo  di  aver  compreso  le  cose  meglio  di 
voi . • 

« La  Madonna  lo  volesse , signore  ! » ri- 
spose Lodovico,  « ma  mi  cuoce  lino  all’  ani- 
ma , il  pensare  che  il  figliuolo  di  mia  so- 
rella abbia  paura  dell'  imboscate . » 

• Giovinotto , > disse  Crawford , « in 
parte  indovino  quel  che  volete  dire . Voi  vi 
siete  abbattuto  a qualche  brutto  giuoco  polla 
strada  da  voi  fatta  per  ordine  del  re,  e cre- 
dete di  aver  tanto  in  mano  da  darne  a lui 
la  colpa.  » 

« E di  un  bruito  giuoco  fui  minacciato 
di  fatto  nell'esecuzione  dei  comandi  del  re, 
ma  ho  avuta  la  buona  sorte  di  eluderlo... 
se  Sua  Maestà  sia  innocente  o rea  in  que- 
sto fatto  lascio  a Dio  il  giudicarne , e alla 
sua  coscienza . Ei  mi  cibò  quando  era  fa- 
melico, mi  raccolse  quando  straniero  e 
senza  albergo  ; mai  lo  vorrò  aggravare  nel 
tempo  di  sua  avversità  con  accuse  che  po- 
trebbero anche  essere  ingiuste,  vili  e abiette 
come  le  labbra  da  cui  uscirono.  • 

« Mio  caro  bambino...  povero  il  mio 
ragazzo,  » sciamò  Crawford,  e lo  stringeva 
fra  le  braccia.  » Tu  la  pensi  da  vero  Scoz- 
zese : Scozzese  da  capo  a’ piedi!...  Tu 
sei  come  uno  che  manda  da  parte  una 
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lite  avuta  con  un  amico , quando  lo  vede 
disgraziato  , e non  si  rammenta  d’ altro  che 
delle  sue  prerogative.  » 

- Oh  giacché  il  sig.  Crawford  ha  abbrac- 
ciato mio  nipote,  » disse  l.odovico  Lesly, 

« lo  voglio  abbracciare  anch*  io...  sebbene 
vorrei  che  egli  capisse  che  saper  tendere 
un’  imboscata  per  un  soldato  è di  tanta 
importanza , quanta  per  un  prete  il  saper 
leggere  il  suo  breviario . » 

■ Chetatevi , l.odovico,  » dissegli  Craw- 
fnrd  , ••  siete  un  asino  , e non  sapete  qual 
sorte  vi  abbia  data  il  cielo  concedendovi 
questo  bravo  ragazzo...  K ora  badate  a 
ine , mio  caro  Quintino  : il  re  sa  nulla  della 
vostra  ottima  , cristiana  e virile  risoluzio- 
ne ? perchè , a dirvela , il  pover  uomo  ha 
bisogno  di  saper  su  chi  contare , in  que- 
ste angustie . Oh  se  aveva  condotto  seco 
tutto  il  reggimento  delle  sue  Guardie.  ..  ! 
Ma  sia  fattn  la  volontà  di  Dio  ...  Sa  egli 
nulla  dunque  della  vostra  risoluzione?... 

« Non  posso  asseverarlo,  » replicò  Quin- 
tino , « ma  io  accertai  il  suo  astrologo 
Marzio  Galeotti,  del  partito  da  me  preso 
di  non  far  parola  di  tutto  ciò  che  po- 
trebbe nuocere  al  re  presso  al  Duca.  Le 
particolarità  poi  su  cui  cadono  i miei  so- 
spetti, perdonatemi , ma  non  le  manifesterò 
neanche  a vostra  signoria  ; e tanto  meno 
ero  disposto  di  confidarmi  al  filosofo . » 

« Ahimè,  ahimè!  > replicò  lg>rd  Craw- 
ford . « Ecco  perchè  Oliviero  mi  disse  che 
Galeotti  avea  fatti  dei  presagi  assai  promet- 
tenti circa  il  vostro  futuro  contegno . Per 
ine  poi  godo  che  gli  abbia  fatti  fondato  sur 
un*  autorità  migliore  di  quella  delle  stelle.  « 
« Come  ! lui  far  presagi  ? » riprese  lo 
Sfregiato  dando  in  un  scroscio  di  risa.  « Oh 
le  stelle  non  gli  disser  mai  che  il  galan- 
tuomo di  Lodovico  Lesly  soleva  di  tempo 
in  tempo  aiutare  le  sue  ganze  a spendere 
quei  ducati  che  ei  faceva  sdrucciolare  in 
lasca  a loro?  • 

« Cheto , Lodovico , » ripigliò  il  capita- 
no , « cheto  , bestiaccia  ! Se  non  porti  ri- 
spetto ai  miei  capelli  bianchi  , perchè  ai 
miei  giorni  sono  stato  uno  scavezzacollo  la 
mia  parte  anch’  io  ; almeno  porta  rispetto 
alla  gioventù  e ali'  innocenza  di  quel  ra- 
gazzo, e non  venir  più  fuori  con  codeste 
sciocchezze  , che  non  stan  bene . » 

« Dica  come  vuole  la  signoria  vostra , » 
soggiunse  Lesly,  « ma  in  coscienza,  San- 
dro Sauplejaw , calzolaio  di  Glenhoulakin, 


dotato  della  seconda  vista,  valeva  quanto 
due  di  questi  Galeotti  o Galipotti , o comun- 
que ve  li  chiamate , come  profeta.  Egli  mi 
predisse  che  tutti  i Agli  di  mia  sorella  mor- 
rebbero un  giorno,  e me  lo  predisse  nel- 
I'  ora  medesima  che  nacque  il  minore  di 
essi,  che  è questo  Quintino...  che  senza 
dubbio  un  giorno  o I’  altro  morrà  per  av- 
verare la  profezia. . . Il  peggio  è che  se  ne 
sono  andati  tutti  fuori  che  lui . Lo  stesso 
Sandro  un  dì  mi  predisse  che  un  giorno  farei 
fortuna  ammogliandomi;  e ciò  senza  dubbio 
a suo  tempo  accadrà , se  non  è accaduto  ; 
quando  però  o come  accadrà  non  saprei 
dirlo,  nou  mi  curando  io  punto  dello  stato 
conjugale,  e Quintino  essendo  tuttora  giova- 
notto . Mi  predisse  anche  Sandro  cbe...  » 

« Oh , » interruppelo  Lord  Crawford  , 

« se  la  predizione  non  hi  al  nostro  propo- 
sito , son  costretto  a troncarla , mio  caro 
Lodovico , perchè  tanto  io  che  voi  dobbia- 
mo ora  lasciar  vostro  nipote,  raccomandan- 
dolo alla  Madonna , Che  lo  tenga  saldo  nel 
suo  buon  proponimento:  perchè  siamo  in 
un  tal  caso  che  la  menoma  sua  parola  po- 
trebbe far  più  danno  di  quello  che  il  par- 
lamento di  Parigi  possa  rimediare.  La  mia 
benedizione  sia  con  voi , mio  bnon  giova- 
notto, e non  abbiate  tanta  fretta  di  lasciare 
il  vostro  reggimento  ; perchè  ci  sarà  da 
menar  le  mani  ben  bene  a chiaro  giorno, 
e non  in  imboscate . > 

« E vi  lascio  anche  la  mia  benedizione, 
nipote , » disse  Lodovico  Lesly , « poiché 
avendo  voi  soddisfatto  il  mio  nobile  Capi- 
tano , son  sodisfatto  anch'  io , coni’  è mio 
dovere  . » 

• Un  momento  in  grazia,  signore,  • disse 
Quintino,  e trasse  in  disparte  Lord  Craw- 
ford. « Non  debbo  tacere,  che  vi  è un'al- 
tra persona  al  mondo  , la  quale  avendo  da 
me  saputo  queste  circostanze  (che  è della 
massima  importanza  pel  re  che  restin  ce- 
late), potrebbe  darsi  a credere  che  io  stesso 
obbligo  di  segretezza , che  stringe  me  come 
soldato  di  Luigi , e come  suo  beneficato  , 
non  leghi  nello  stesso  modo  anche  lei . » 

« Anche  lei  ? • ripigliò  Lord  Crawford , 
« se  una  donna  è a parte  del  segreto,  il  Si- 
gnore ci  assista , perchè  siamo  da  capo 
sulle  secche . » 

• Non  lo  crediate,  signore,  • replicò 
Quintino , • ma  valetevi  di  tutto  il  favore 
che  avete  presso  il  Conte  di  Crevecoeur 
percltè  mi  voglia  permettere  un  abbocca- 
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mento  con  la  Contessa  Isabella  di  Croye , 
che  è a parte  del  mio  segreto,  e non  du- 
bito di  non  riuscire  a farla  tacere  nello 
stesso  modo  che  me,  sopra  qualunque  cosa 
la  quale  potesse  irritar  I'  animo  del  Duca 
contro  il  re  Luigi . » 

Il  vecchio  soldato  pensò  per  un  pezzo... 
levò  gli  occhi  al  softltto , poi  gli  riabbassò 
a terra,  scosse  il  capo  e Dualmente  disse: 

• Qui  ci  è qualche  cosa  , che  sull’  onor 
mio  io  non  Onisco  di  intendere...  La  Con- 
tessa Isabella  di  Croye!  Un  colloquio  con 
una  signora  di  natali , stirpe  e ricchezze 
pari  alle  sue!  E tu,  inesperto  Scozzese , as- 
sicurarti tanto  di  ottenere  il  tuo  intento? 
0 tu  sci  stranamente  presuntuoso , mio 
giovane  amico , oppure  bisogna  dire  che 
tu  non  hai  male  speso  il  tempo  del  tuo 
viaggio . Ma  per  la  croce  di  s.  Andrea  ! 

10  ti  raccomanderò  a Crevecoeur,  e poiché 
ei  teme  sinceramente  che  il  Duca  Carlo 
possa  essere  provocato  contro  il  rea  qual- 
che estremiti  da  maltrattarlo , io  penso  che 
non  abbia  ad  esser  lontano  dall'  accordarti 
la  tua  dimanda , la  quale  però  sull'  onor 
mio  è da  riderci  sopra  anzi  che  no . » 

Dicendo. cosi  e stringendosi  nelle  spalle, 

11  vecchio  militare  lasciò  la  stanza  seguito 
da  Lodovico  Lesly  che  componendo  il  viso 
su  quello  del  suo  superiore,  procurò,  quan- 
tunque nulla  sapendo  della  cagione  di 
quello  stupore,  di  prendere  un’aria  miste- 
riosa e importante  come  Crawford  mede- 
simo . 

Poco  stante  il  capitano  tornò,  ma  senza 
lo  Sfregiato  . Si  sarebbe  detto  che  il  vec- 
chio era  in  una  vena  particolare  di  ilaritài 
rideva,  sghignazzava  fra  se  in  un  modo 
che  contorceva  stranamente  quelle  aggrin- 
zate fattezze , e insieme  scuoteva  il  capo , 
come  se  si  trattasse  di  una  cosa  che  non 
poteva  non  disapprovare  nel  mentre  che 
non  poteva  fare  a meno  di  trovarla  vera- 
mente ridicola. 

• Alfe , caro  il  mio  paesano , • prese 
poi  a dire , « ma  voi  non  siete  poi  tanto 
modesto , nè  vi  è pericolo  che  abbiate  a 
perdere  una  bella  donna  per  la  vostra  ti- 
midezza. Vi  so  dire  che  il  Conte  di  Cre- 
vecoeur mandò  giù  la  vostra  dimanda,  come 
se  fosse  stata  un  bicchiere  di  aceto  , e mi 
giurò  chiaro  e tondo  per  tutti  i santi  della 
Borgogna,  che  se  non  fosse  stato  per  l’onore 
dei  due  principi  e per  la  pace  dei  due  re- 
gni , della  Contessa  Isabella  non  ne  avreste 


veduto  più  neppure  I’  orma  de’  piedi  sul- 
I’  arena . Se  egli  non  avesse  moglie,  e bel- 
la , avrei  creduto  di'  ei  fosse  intenzionato 
di  rompere  una  lancia  per  lei . Forse  egli 
pensa  ai  suo  nipote  il  conte  Stefano.  Una 
Contessa  !...  non  vi  serviva  mirare  un  poco 
più  basso?  Ma  andiamo,  il  vostro  collo- 
quio con  lei  dev'  esser  breve  ...  Ma  mi 
immagino  che  saprete  bene  approfittarvi 
anche  di  poco  tempo  . . . Oh  . . . oh  . . . 
oh . Atre  che  non  mi  riesce  di  rimprove- 
rarti della  tua  presunzione,  tanto  mi  vien 
da  ridere  . . . ! » 

Vermiglio  in  faccia , adontato  per  la  ru- 
vida maniera  del  vecchio  soldato , e ir- 
ritato dal  vedere  sotto  qual  aspetto  di  as- 
surdità veniva  riguardata  la  sua  passione 
da  tutte  le  persone  di  esperienza , Dur- 
ward  segui  Lord  Crawford  al  convento  del- 
le Orsoline  ove  era  alloggiata  Isabella,  e 
nel  parlatorio  vi  trovò  li  Conte  di  Creve- 
coeur . 

« E cosi , il  mio  bravo  campione , voi 
dovete  rivedere  un’  altra  volta  la  bella  com- 
pagna del  vostro  viaggio  ? » chiesegli  tosto 
il  Conte . 

« Si , signor  Conte , » replicò  Quintino, 
« e di  più  è d'  uopo  ch'io  la  veda  da  solo 
a solo  . » 

• Oh  questo  non  sarà  mai , » rispose 
Crevecoeur . « Me  ne  appello  a voi , Lord 
Crawford  . Questa  fanciulla  figlia  di  un  mio 
vecchio  amico  e compagno  di  armi,  la  più 
ricca  erede  di  tutta  la  Borgogna,  ha  con- 
fessato una  specie  di  . . . che  cosa  ero  io 
per  dire?...  in  somma  che  ella  è sciocca , 
e che  questo  vostro  Arciere  qui  è uno  zer- 
bino beli’ e buono...  In  somma,  soli  non 
voglio  che  si  vedano . » 

« E io  presente  voi,  signor  Conte,  non 
Daterò  un  et  alla  Contessa,  * rispose  Quin- 
tino che  cominciava  a prenderci  spasso . 
» Voi  mi  avete  detto  più  di  quello  che  io, 
per  quanto  presuntuoso  , potessi  mai  spe- 
rare . » 

« Si , ha  detto  bene , amico  mio , » ri- 
prese Crawford.  « Siete  stato  imprudente 
nelle  vostre  rivelazioni  ; e poiché  ve  ue  ri- 
mettete a me,  e nel  parlatorio  qui  vi  è 
una  massiccia  grata  di  ferro,  vi  consiglie- 
rei a fidarvi  di  quella  , e lasciare  clic  fac- 
cian  tutto  il  male  che  possono  colla  lingua. 
E che  ! la  vita  di  un  monarca  e di  molte 
migliaia  di  persone  per  soprappiù,  la  vor- 
reste mettere  in  bilancia  con  le  chiacchiere 
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che  si  posson  pispigliare  negli  orecchi  que- 
sti due  ragazzuoli  in  due  minuti  di  tem- 
po? » 

E in  cosi  dire  conduceva  via  Crevecoeur 
che  lo  seguiva  a malincuore , e dando  qual- 
che bieca  occhiala  gli’ Arciere  in  mentre  che 
si  allontanava  dalla  stenta. 

Un  momento  dopo  comparve  Isabella  dal- 
I’  altra  banda  della  grata,  e veduto  appena 
Quintino  solo  nel  parlatorio  si  arrestò  di 
subito  e mise  gli  occhi  a terra  e cosi  ten- 
negli  per  un  minuto . « Ma  perchè  dovrei 
io  essergli  ingrata,  » disse  finalmente,  « se 
gli  altri  sono  ingiustamente  sospettosi?... 
Amico. mio,  mio  salvatore,  e posso  quasi 
dire , mio  unico  amico  fedele  e costante , 
tanti  sono  stati  i tradimenti  che  mi  hanno 
assediata!  • 

E intanto  stendevagli  la  mano  a traverso 
alla  grata  e lasciavaglicla  ritener  fra  le  sue 
e cuoprirla  di  baci  non  senr.a  che  qualche 
lagrima  vi  si  mischiasse . 

>.  Se  ci  avessimo  ad  incontrare  un’  altra 
volta , io  non  permetterei  queste  follie  . » 
Ciò  fu  quanto  disse  Isabella . 

Vuoisi  considerare  da  quanti  pericoli 
I’  aveva  guardata  Quintino , come  egli  a 
vero  dire  era  stato  il  solo  fedele  e zelante 
di  lei  protettore  : e perciò  le  mie  belle  leg- 
gitrici , quando  anche  fossero  contesse  ed 
eredi  uniche , vorranno  condonare  questa 
derogazione . 

Ma  la  Contessa  finalmente  sviluppò  la 
sua  mano,  e dando  un  passo  indietro  dalla 
grata,  domandò  a Durward  in  un  tuono 
assai  imbarazzato  qual  grazia  avesse  da 
chiederle , « perchè , » continuò  , « voi 
avete  da  farmi  una  domanda  , come  mi  ha 
avvisato  il  vecchio  gentiluomo  scozzese,  che 
venne  qua  col  mio  cugino  di  Crevecoeur. 
Fate  dunque  che  tal  richiesta  sia  ragione- 
vole , e che  la  povera  isabella  possa  con- 
cedercela senza  ledere  il  suo  onore  e il 
suo  dovere;  non  vi  fate  tropp'alta  idea  del 
poco  che  posso . Ma , ve  ne  prego  , non 
parlate  con  avventatezza  . . . non  dite  co- 
sa, » e guardava  intorno  tutta  intimidita, 

« che  se  fosse  sentita , potesse  pregiudicare 
ad  ambedue.  > 

> Non  temete , nobil  signora , - rispose 
Quintino  mestamente  , • non  è questo  il 
luogo  , ov’  io  potessi  scordare  la  distanza 
che  il  destino  ha  posto  fra  noi , od  esporvi 
alle  censure  dei  vostro  superbo  parente , 
come  se  foste  1 oggetto  della  più  devota  af- 


fezione di  uno  piò  povero  e men  potente, 
ma  forse  non  meno  nobile  di  loro.  Ma  la- 
sciamo che  questo  svanisca  come  un  sogno, 
fuori  però  che  da  un  petto , ove  , per  so- 
gno che  sia,  terrà  il  luogo  di  qualunque 
esistente  realtà  . » 

• Zitto,  zitto,  • interrnppclo  Isabella, 
° per  amor  vostro  ...  pel  mio  . . . non 
parlate  su  tal  proposito . Ditemi  piuttosto 
quello  che  avete  da  'domandarmi . » 

« Il  vostro  perdono  per  tale  che  a ca- 
gione delle  sue  interessate  inire , si  è di- 
portato come  vostro  nemico.  » 

« Confido  , - replicò  isabella,  « di  aver 
tanta  forza  da  perdonare  tutti  i miei  nemi- 
ci. Ma  oh  Durward  ! di  mezzo  a quali  atroci 
scene  non  aveste  il  coraggio  e la  forza  di 
proteggermi  ! Quella  sala  ebe  corse  san- 
gue . . . quel  buon  Prelato . . . Non  seppi 
altro  che  jeri  gli  orrori -di  cui  sono  stata 
inconsapevole  testimone  ! • 

« Non  ci  pensate  più,  » disse  Quintino, 
al  vedere  che  il  roseo  colore  che  se  le  era 
dilTuso  per  le  guaneie  nel  tempo  del  loro 
colloquio,  eresi  mutato  nel  più  mortale  pal- 
lore. • Non  tornate  indietro  colla  meute, 
ma  guardatevi  innanzi  piuttosto , come  quei 
che  son  per  metter  piede  per  disastroso 
cammino  . Uditemi . Il  re  l.uigi  non  meri- 
terebbe nulla  di  meglio  si  da  voi  che  da 
tutti  gli  altri , che  di  esser  proclamato  per 
un  vile  e insidioso  aggiratore,  qual  è di 
fallo . Ma  accusarlo  di  aver  incoraggiata  la 
vostra  fuga , . . . più  anche  , di  essere  stato 
l’autore  della  trama  di  farvi  cadere  nelle 
mani  di  De  la  March  ; presentemente  por- 
terebbe seco  o la  morte  di  lui  o almeno  la 
perdita  dei  trono;  o , nella  migliore  ipotesi, 
una  guerra  tra  Francia  e Borgogna  la  più 
sanguinosa  fra  quante  mai  ne  siano  state 
combattute  fra  i due  paesi . * 

• Oh  giammai  accoderanno  queste  sven- 
ture per  mia  cagione  , qualora  vi  sia  mezzo 
di  impedirle,  > disse  ia  Contessa,  « e per  la 
verità  la  vostra  domanda  sola  sarebbe  ba- 
stata a farmi  passar  sopra  a qualunque 
pensiero  di  vendetta , qualora  fosse  questa 
una  passione  che  mi  dominasse.  Come  mai 
potrei  io  rammentarmi  più  dei  torti  di  l.uigi 
che  dei  vostri  inestimabili  servigi?...  Ma 
ditemi  come  debba  comportarmi.  Se  son 
chiamata  alla  presenza  del  Duca  di  Borgo- 
gna, mio  sovrano,  io  debbo  tacere,  u di- 
re la  verità  ; ora  nei  primo  caso  mi  ren- 
derei contumace  ; d’  altronde  non  credo 
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che  voi  vorreste  astringere  la  mia  lingua 
a tessere  un  Falso  racconto . » 

« No  certamente,  » replicolle  Quintino: 
« limitate  piuttosto  quello  che  avete  da  di- 
re sul  conto  di  Luigi  a quauto  voi  sapete 
per  positivamente  vero  ; c quando  verrete 
a rammentare  quello  che  gli  altri  hannovi 
riferito,  non  monta  ora  con  quanta  credi- 
bilità, dite  le  cose  come  sentite  dire,  e piuc- 
chettutto  guardate  di  ristringere  le  vostre 
personali  testimonianze  a ciò  che,  sebbene 
possiate  pienamente  credere , pur  non  |«>- 
tete  personalmente  aver  veduto  . Il  consi- 
glio di  Borgogna  non  può  negare  ad  un 
monarca  quella  giustizia  che  al  mio  paese 
è resa  alla  più  vile  persona  che  sia  impu- 
tata . Lo  devon  tenere  per  innocente  lino 
a tanto  che  prove  dirette  e sufficienti  noi 
dimostrino  colpevole . Ora  tutto  quanto  voi 
non  sapete  di  certa  conoscenza , rimane  a 
provarsi  con  altri  argomenti  che  per  sen- 
tito dire  . » 

« Credo  di  avervi  capito , » replicò  la 
Contessa . 

« Mi  spiegherò  anche  meglio , • anginose 
Quintino,  e prese  a dichiarare  la  cosa  con 
varii  esempi  ; quando  la  campana  del  con- 
vento cominciò  a rintoccare  . 

■ Questo  segnale  , » disse  Isabella , « ci 
ingiunge  di  separarci , e separarci  per  sem- 
pre ...  ! ma  non  vi  scordate  di  me,  Dur- 
vvard,...  io  non  mi  scorderò  mai  di  voi... 
dei  vostri  fedeli  servigi  ...» 

Più  non  potè  dire , ma  stesegli  nuo- 
vamente la  mano  , che  fu  nuovamente  dal- 
l' innamorato  giovane  stampata  di  baci , e 
non  saprei  diro  come  la  cosa  avvenisse , 
ma  nello  sforzo  che  ella  fece  per  ritirarla, 
tanto  si  accostò  la  Contessa  alla  grata,  che 
Quintino  si  fe'animo  a deporre  un  addio  colle 
sue  labbra  sulle  labbra  di  lei.  Non  gliene  fece 
rimprovero  la  donzella...  forse  perchè  tempo 
non  ebbe:  poiché  Crevecoeur  e Crawford 
che  dal  buco  della  chiave  erano  stati  a 
guardare  , se  non  anche  ad  udire,  quello 
che  seguiva  nel  parlatorio,  entrarono  con 
impeto  nella  stanza , l' uno  al  più  alto  se- 
gno adirato , l’ altro  ridendo  c ritenendolo 
per  la  veste . 

« In  camera,  signorina  ...  in  camera, 
dico , • gridava  il  Conte  ad  Isabella  che 
abbassatosi  il  veto , se  ne  partiva  in  tutta 
fretta . » E presto  la  camera  ve  la  farò 
cambiare  in  una  cella , e vi  starete  a pane 
e acqua . Quanto  a voi , mio  bel  signore , 
Walter  Scott  Voi.  III. 


a voi  si  impertinente,  verrà  il  tempo  che 
gli  interessi  dei  principi  e dei  regni  non 
avranno  più  che  vedere  coi  pari  vostri , e 
allora  ve  lo  farò  vedere  io  qual  pena  mari- 
tano gli  audaci  che  miserabili  quali  sono 
osano  levare  gli  occhi ...» 

« Cheto  via , cheto  via , Conte . . . avete 
detto  assai  . . . datevi  pace . . . datevi  pa- 
ce, » entrò  a dire  il  vecchio  capitano. 
» E a voi,  Quintino,  vi  ordino  di  non  aprir 
bocca  e di  andarvene  al  vostro  quartiere . 
E qui , signor  Conte,  non  vi  è luogo  a ver- 
gogna, perchè  Quintino  è gentiluomo  da 
quanto  un  re , soltanto , come  dice  lo  Spa- 
gnuolo  , non  è tanto  ricco.  E nobile  quanto 
me , ed  io  sono  il  capo  del  mio  parenta- 
do . Dunque  non  parlate  più  di  gastighi  e 
cose  simili.  » 

« Signor  Capitano , signor  Capitano , • 
prese  a dire  il  Conte  con  impazienza,  « l’in- 
solenza di  questi  mercenarii  forestieri  è di- 
venuta oramai  proverbiale , e da  voi  che 
siete  il  loro  capo  dovrebbe  aver  piuttosto 
rimproveri  che  incoraggi mento . » 

« Signor  Conte , » rispose  Crawford,  « ho 
adempiuto  all’  incarico  di  comandante  da 
cinquant’  anni  in  qua , senza  bisogno  di 
consigli  da  Francesi  o Borgognoni  ; e con 
vostra  permissione  ho  intenzione  di  segui- 
tare a far  cosi  finché  continuerò  ad  avere 
il  comando  nelle  mani.  » 

« Bene  , bene , signore  , » replicò  Cre- 
vecoeur, « non  ho  avuto  intenzione  di  man- 
carvi di  rispetto  : la  vostra  nobiltà  del  pari 
che  1’  età  vostra  vi  danno  il  privilegio  di 
impazientirvi  : ma  quanto  a questi  ragazzi 
mi  contenterò  di  chiudere  gli  occhi  sui  pas- 
sato e sarà  mia  cura  che  non  si  vedan  più 
per  l’  avvenire . » 

• Badate,  non  ci  scommettete , » disse  il 
vecchio  signore  ridendo .-  « le  montagne  si 
incontrano , dice  il  proverbio,  e perchè  non 
si  avrebbero  a incontrare  le  creature  umane 
che  hanno  gambe , vita  e amore  per  met- 
tere in  moto  queste  gambe  medesime?  Quel 
bacio,  Crevecoeur,  quel  bacio  venne  trop- 
po dal  cuore . . . temo  che  abbia  ad  essere 
di  buon  augurio  . » 

« Ma  voi  vi  studiate  da  capo  di  farmi 
perder  la  pazienza,  » disse  Crevecoeur,  « ma 
io  non  vuò  darvi  quest’  avvantaggio  sopra 
di  me.  Sta’..  . danno  il  cenno  al  castello 
per  1'  adunanza , . . . adunanza  terribile,  di 
cui  Dio  solo  può  sapere  qual  sarà  il  resul- 
tato . » 

<60 
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■ Oli  io  potrei  presagirlo  , • disse  il  vec- 
chio gentiluomo  scozzese , « qual  ne  sarà 
il  risultato  : cioè  che  se  venisse  fatta  vio- 
lenza alla  persona  del  re , per  pochi  che 
siano  I suoi  amici  e circondati  dai  suoi  ne- 
mici , egli  non  cadrà  solo  nè  Invendicato: 
solo  mi  dispiace  che  I suoi  ordini  positivi 
mi  abbian  proibito  di  prender  le  mie  mi- 
sure per  prevenire  un  tale  scioglimento.  » 
« Signor  dì  Crawford  , ••  ripigliò  Creve- 
cocur , « il  prepararsi  a questi  mali  è lo 
stesso  clic  dar  loro  occasione.  Obbedite  agli 
ordini  del  vostro  principe , non  date  pre- 
testo a violenza  alcuna  coll'essere  il  primo 
a prender  T offese , e vedrete  che  la  cosa 
anderà  piò  tranquillamente  che  voi  ora  non 
vi  pensate.  » 


CAPÌTOLO  XXX 11. 

L*  ESAHE 

Averei  voluto  che  il  mb  r uore  piut- 
tosto tentiti*  C amor  t «tiro  , che 
gli  occhi  miei  vedettero  la  voitra 
coeletta.  Alzatevi,  cugino,  alza- 
tevi ...  il  poltro  cuore  è alzato, 

10  no. . . è allo  tanto  (toccando*! 

11  rapo)  quantunque  il  voitro  gi- 
nocchio ila  batto. 

Il  Re  Riccardo  II. 

Al  primo  tocco  della  campana  che  chia- 
mava a consiglio  i grandi  della  Borgogna, 
coi  pochi  baroni  francesi  che  si  trovavan 
colà,  il  Duca  Carlo  seguito  da  parte  del 
suo  seguito  armato  di  partigiane  e di  ala- 
barde, mise  piè  nella  sala  della  torre  di  Er- 
berto  al  castello  di  Peronna . Re  Luigi  che 
a quella  visitasi  aspettava,  avanzossi  di  due 
passi  incontro  a lui,  poi  si  fermò  in  aria 
dignitosa  che  a malgrado  della  trivialità 
del  suo  abito  , e della  familiarità  del  suoi 
modi  sapea  ben  assumere  a tempo  e luo- 
go . E a vero  dire  in  questo  importante  c 
critico  momento  la  calma  del  suo  aspetto 
aveva  un  effetto  evidente  sul  suo  rivale,  che 
venuto  avanti  cambiò  subitamente  il  passo 
frettoloso  con  cui  era  entrato  nella  sala  in 
un  incedere  più  dicevole  ad  un  vassallo 
che  si  fa  davanti  al  suo  sovrano . A giu- 
dicarne dall'  esterno  si  vedeva  che  Carlo 
avea  fermato  di  trattare  il  re  colle  forma- 
lità dovute  all'  alto  suo  grado  : ma  al  tempo 
stesso  chiaro  appariva  che  non  gli  ci  vo- 


leva poca  forza  sopra  se  medesimo  per  te- 
nere a freno  la  sua  impaziente  collera  , e 
che  appena  riuscivagli  di  soffocare  gli  im- 
pulsi di  risentimento  e la  sete  di  vendetta 
che  bollivapgli  in  petto  . Quindi  nasceva 
che  quantunque  si  sforzasse  di  usare  gli 
esterni  atti  di  reverenza  ed  anche  in  parte 
il  linguaggio  della  cortesia  , ora  si  facea 
smorto  In  viso , ora  infiammato  ; le  sue 
voci  eran  rotte , rauche , anelanti . . . tre- 
mavangli  le  membra  quasi  sdegnose  di 
quelle  curve  clic  bisognava  ilare  ai  suoi  mo- 
vimenti ...  Or  si  accigliava  e mordevasi 
le  labbra  fino  a farne  spicciare  il  sangue, 
e ogni  atto,  ogni  sguardo  mostrava  che  il 
principe  il  più  iroso  che  mai  vivesse,  si  tro- 
vava sotto  l’ impero  di  un  violentissimo  ac- 
cesso di  furia  . 

Questo  conflitto  di  passioni  vide  il  re 
con  occhio  tranquillo  e impossibile  ; pe- 
rocché quantunque  ogni  occhiala  del  Duca 
fossegli  foriera  della  amarezza  di  morte , 
morte  eh’  ei  temeva  come  uomo  e colpe- 
vole che  era  , pure  deliberò  come  avveduto 
c spcrto  nocchiero  di  non  lasciarsi  turbare 
dai  timori , nè  di  abbandonare  il  timone 
finché  vi  fosse  speranza  di  salvare  II  va- 
scello . Quando  il  Duca  in  rauche  e rotte 
voci  fece  qualche  parola  sulla  scarsezza  dei 
comodi  clic  presentava  quel  luogo , Luigi 
risposegli  sorridendo , di  aver  trovato  II 
soggiorno  della  torre  di  Erberto  assai  mi- 
gliore che  non  avealo  trovato  uno  dei  suoi 
antecessori . 

• Vi  hanno  dunque  riferita  la  tradizione 
che  corre?  ■ riprese  Carlo.  • Si,  e’  fu  ucciso 
in  questo  luogo  ...  ma  ciò  fu  perchè  ri- 
cusò di  prendere  il  cappuccio  da  frate  o 
finire  i suoi  giorni  in  un  convento . • 

« Sciocco  tanto  più  , » disse  Luigi , af- 
fettando indifferenza,  • dacché  ei  sub)  i 
tormenti  di  un  martire  senza  il  merito  di 
esser  santo . ■ 

E il  Duca  i « Vengo  a pregar  Vostra 
Maestà  di  assistere  a un  consiglio  generale 
in  cui  cose  di  grandissimo  rilievo  saran 
discusse  concernenti  il  benessere  tanto  di 
Francia  che  di  Borgogna.  Voi  ci  verrete  im- 
mediatamente . . . cioè  se  cosi  vi  piace . ■ 

- Oh  no,  cugino  mio,  » ripigliò  il  re, 
« non  spingete  la  cortesia  tanto  oltre  da 
chiedere  ciò  che  voi  potete  comandare.  An- 
diamo dunque  al  consiglio , poiché  cosi 
piace  a Vostra  Grazia.  Siamo  un  poco  scarsi 
a seguito , » aggiunse  dando  un'  occhiata 
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alle  poche  persone  che  si  mettevano  in  or- 
dine per  seguirlo,  « ma  il  vostro,  cugino 
mio,  sarà  brillante  per  tutti  e due.  » 
Preceduti  dal  Toson  d'  oro  , capo  araldo 
della  Borgogna,  i principi  lasciaron  la  sala 
di  Criterio  ed  entrarmi  nella  corte  del  ca- 
stello , che , come  Luigi  vide  , era  piena 
di  Cuardie  del  corpo  del  Duca  e dei  suoi 
uomini  d'  arme , splendidamente  vestiti  e 
schierati  in  militar  parata . Traversala  la 
corte  entrarmi  nella  sala  del  consiglio,  si- 
tuata in  una  parte  dell'  edilizio  più  moder- 
na di  quella  abitata  da  Luigi  ; e quantun- 
que in  istato  di  deperimento , aveanla  in 
fretta  e furia  assettata  per  la  solennità  di 
un  consiglio  generale.  Due  troni  erano 
eretti  sotto  il  medesimo  baldacchino  : quello 
del  re  era  più  alto  due  scalini  di  quello 
da  occuparsi  dal  Duca:  meglio  di  venti  in- 
dividui della  primaria  nobiltà  sedevano,  di- 
sposti nell’  ordine  dovuto,  da  un  lato  e l'al- 
tro del  trono  : in  guisa  che  quando  le  per- 
sone , pel  cui  esame  ( se  ha  da  chiamarsi 
cosi)  il  consiglio  era  adunato,  si  furono 
assise,  esse  vi  tenevano  il  sito  più  elevato , 
e appariva  che  ci  presiedessero . 

L forse  per  toglier  di  mezzo  questa  in- 
congruenza e i dubbi  che  ne  potevan  na- 
scere , il  Duca  Carlo , fatta  una  lieve  reve- 
renza al  soglio  del  re,  apri  bruscamente 
la  seduta  col  discorso  che  segue. 

« Miei  buoni  vassalli  , e savi  consiglie- 
ri , non  vi  è ignoto  quali  disturbi  sieu  nati 
nei  nostri  territorii  tanto  a tempo  di  mio 
padre,  che  al  mio,  a causa  di  ribellio- 
ni di  vassalli  contro  i loro  sovrani , e di 
sudditi  contro  i loro  principi  . E non  è 
molto  che  noi  abbiamo  avuto  la  prova  la 
più  terribile  del  segno  a cui  son  giunti 
questi  mnli , pelle  scandalosa  fuga  della 
Contessa  Isabella  di  Croye  e di  sua  zia 
Amelinn  , che  sono  andate  a cercar  rico- 
vero in  estranio  paese , e con  ciò  hanno 
rotta  la  fedeltà  che  ci  dovevano , e son 
decadute  dai  loro  feudi . Un  altro  esempio 
anche,  più  tremendo  e deplorabile  l'abbiam 
veduto  nel  sacrilego  assassinio  del  nostro 
benamato  fratello  c alleato  il  Vescovo  di 
l.iegi,  Luigi  di  Borbone,  e nella  rivolta  della 
perdila  città  che  non  fu  punita  se  non 
troppo  blandamente  per  C ultima  insurre- 
zione . Or  noi  sappiamo  c da  buone,  sor- 
gente ce  ne  vennero  i ragguagli,  chi  questi 
tristi  casi  non  emanaron  solamente  dalla 
volubilità  e leggerezza  di  quelle  donne , e 


dall'  insolenza  di  quei  cittadini  impazzati 
dal  bene  stare  ; ma  dagli  artidzi  degli  agenti 
di  potenze  straniere  e dall'  intromissione  di 
un  polente  vicino , da  cui.se  le  buone  azio- 
ni dovessero  essere  contraccambiate,  la  Bor- 
gogna non  si  dovea  aspettar  meno  che  sin- 
cera e dovuta  amicizia . K se  tuttociò  è 
vero , come  lo  è di  fatto , qual  rispetto  ci 
riterrà,  » e in  cosi  dire  serrava  i denti,  e 
si  puntellava  colle  calcagna  sul  terreno  , . . . 

« ora  che  i mezzi  sono  in  inano  nostra  . . . 
dal  prendere  quei  provvedimenti  che  effet- 
tivamente, e proprio  alla  sorgente,  secchi- 
no questa  vena  da  cui  tanti  mali  quasi  an- 
nualmente sono  emanati  ? » 

Con  una  certa  calma  avea  il  Duca  prin- 
cipiata la  sua  arringa,  ma  sul  flnire,  la  sua 
luce  animata  si  era  e rinforzata , talché 
1'  ultime  frasi  furono  proferite  in  tal  tuono 
che  i consiglieri  ne  tremarono  , e una  pas- 
seggierà pallidezza  sdorò  le  guancie  Uno 
del  re  Luigi.  Ma  bentosto  richiamò  il  suo 
coraggio  ed  alla  sua  volta  prese  a parlare 
al  consiglio  in  un  tuono  che  tanto  palesa- 
va di  padronanza  di  se  e di  tranquillità,  che  t 
il  Duca  quantunque  si  sentisse  voglia  di 
interromperlo , non  trovò  modo  di  farlo . 

• Nobili  di  Francia  e di  Borgogna,  » parlò 
Luigi , » Cavalieri  dello  Spirilo  Sauto  e del 
Toson  d’  oro  ; dacché  forz'  è che  un  re 
tratti  la  propria  causa,  come  qualunque 
altro  accusato , non  può  desiderare  giudici 
più  incliti  che  il  flor  della  nobiltà,  e il  più 
chiaro  vanto  dell’ordine  cavalleresco.  Il  no- 
stro caro  cugino  di  Borgogna  non  ha  fatto 
che  avviluppare  viepiù  la  questione  fra  noi , 
non  avendola  definita , per  dettame  di  cor- 
tesia , in  termini  precisi . tu  per  altro  , che 
non  ho  ragioni  per  osservare  lai  delicatez- 
za, la  cui  condizione  anzi  non  mi  permette 
di  farlo , faccio  dimanda  di  poter  trattar  la 
questione  in  un  modo  più  preciso.  A noi , 
signori  miei , a noi  suo  ligio  signore,  suo 
parente , suo  alleato , disgraziate  circostan- 
ze , pervertendo  la  sana  mente  e il  buon 
naturale  del  nostro  cugino,  lo  hanno  in- 
dotto ad  applicare  le  odiose  accuse  di  se- 
durre i suoi  vassalli  dalla  dovuta  sudditan- 
za, di  aizzare  i cittadini  di  Liegi  alla  ri- 
volta, di  istigare  il  bandito  (iuglielmo  De 
la  March  a commettere  il  più  crudele  e 
sacrilego  assassinio.  Nobili  di  Francia  e di 
Borgogna,  potrei  a buon  dritto  appellare  alle 
circostanze  in  cui  mi  trovo,  come  a quelle  che 
sono  una  completa  contradizione  di  simili 
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accuse,  poiché  bisognerebbe  veramente  sup- 
porre che  avessi  periluto  il  senno  totalmen- 
te, a venire  a mettermi,  cosi  senza  alcuna 
riserva,  nelle  mani  del  Duca  di  Borgogna , 
net  tempo  clic  andassi  tramando  dei  tradi- 
menti contro  di  lui , e tali  che  non  potreb- 
bero a meno  di  venire  scuoperti , e che 
srunperti  , mi  metterebbero  in  balia,  come 
ora  lo  sono , di  un  principe  giustamente 
irritato.  I.a  follia  di  tale  che  si  mettesse  a 
riposar  tranquillamente  sur  una  mina , dopo 
aver  dato  fuoco  alla  miccia  che  sta  per  pro- 
durre di  momento  in  momento  l' esplosio- 
ne; questa  follia,  dico,  a petto  alla  mia, 
dovrebbe  chiamarsi  saviezza . Non  dubito 
punto  che  tra  gli  scellerati  autori  delle 
stragi  di  Schonwaldt , alcuni  si  saranno  af- 
farcendati  a spargere  il  mio  nome  ; ma  di 
ciò  debbo  risponder  io  che  non  ho  dato 
loro  alcun  diritto  di  usarne?  I.e  due  sci- 
munite donne  punte  da  qualche  dispiacere 
di  romantica  specie  vengon  per  refugio  alla 
mia  corte  : ne  viene  forse  che  lo  faccia- 
no per  mia  insinuazione?  Si  vedrà  bene, 
quando  si  consideri  la  cosa , che , vietan- 
domi le  leggi  dell’  onore  e della  cavalleria 
di  rimandarle  prigioni  alla  corte  di  Borgo- 
gna ( c non  vi  sarebbe  alcuno  insignito  dei 
distintivi  di  questi  due  onorevoli  ordini , 
che  me  lo  avesse  voluto  suggerire  ),  io  ot- 
tenni lo  stesso  intento  col  porle  nelle  mani 
del  fu  venerabil  padre  in  Gesù  Cristo , che 
ora  è un  Santo  In  Paradiso . » E qui  Luigi 
apparve  commosso  e mise  il  fazzoletto  agli 
occhi.  « Nelle  mani,  dico,  di  un  membro 
di  mia  famiglia  , e anche  più  strettamente 
congiunto  per  parentelacon  quella  di  Borgo- 
gna, il  cui  grado,  e la  cui  elevata  dignità  nel 
clero  lo  qualificavano  pel  miglior  protettore 
di  queste  infelici  fuggitive  per  un  poco  di 
tempo,  e per  mediatore  fra  esse  e il  loro  so- 
vrano. Dico  pertanto  che  le  sole  circostan- 
ze che  nel  precipitato  giudizio  formato  dal 
mio  fratello  di  Borgogna  di  un  tal  fatto,  sem- 
bran  generare  degli  indegni  sospetti  contro 
di  me , sono  tali  da  potersi  giustificare  coi 
più  lodevoli  e onorati  motivi . Dico  anzi  di 
più,  che  non  si  può  trovare  la  menoma  evi- 
denza a sostegno  delle  ingiuriose  accuse 
che  indussero  il  mio  fratello  ad  alterare  gli 
amichevoli  vincoli  con  me,  che  venni  a lui 
con  piena  fidanza,  e a cambiare  la  sua  sala 
di  convito  in  un  tribunal  di  giustizia , e i 
suoi  ospitali  appartamenti  in  uua  prigio- 
ne. • 


« Sire  , » prese  a dir  Carlo , dando  ap- 
pena tempo  al  re  di  quietarsi , « del  vostro 
esser  qui  in  un  tempo  che  disgraziatamente 
combina  con  I'  esecuzione  dei  vostri  pro- 
getti, potrei  addurre  la  cagione  con  suppor- 
re , che  quei  che  fanno  il  mestiere  di  gab- 
bare altrui , qualche  volta  gabban  se  stes- 
si. . . anche  il  cannoniere  qualche  volta 
vien  ucciso  dalla  esplosione  del  petardo 
eh’  egli  ha  lavorato ....  Quanto  al  rima- 
nente dipenderà  dal  resultato  di  questo 
solenne  esame. . . Si  conduca  la  Contessa 
Isabella  di  Croye  . » 

Appena  la  nohil  donzella  entrò  nella  sala 
sostenuta  da  un  lato  dalla  Contessa  di  Cre- 
vecoeur , ( di  ciò  incaricata  dal  suo  consor- 
te) e dalla  Badessa  dell' Orsoline  dall’altro, 
Carlo  prese  a sciamare  colla  solita  sua 
asprezza  di  voce  e di  maniere  : 

« Ehi , mia  dolce  principessa  ...  voi  clic 
appena  trovavate  flato  per  rispondere  a noi 
quando  ultimamente  vi  davamo  i nostri  giu- 
sti e ragionevoli  ordini , come  avete  fatto 
a trovarne  tanto  da  correr  più  di  una  dam- 
ma perseguitata  dai  cacciatori  ?...  Ditemi 
ora,  che  ve  ne  pare  della  bella  opera  vo- 
stra che  ha  messo  due  grandi  principi  e 
due  potenti  stati  alla  vigilia  di  rompersi 
guerra  per  quel  vostro  musino  di  bambo- 
la? - 

La  pubblicità  della  scena  e i violenti 
modi  di  Carlo  vinsero  la  risoluzione  presa 
da  Isabella  di  gettarsi  ai  piedi  del  Duca , 
pregarlo  ad  inqiossessarsi  degli  stati  di  lei, 
e permetterle  di  ritirarsi  in  un  chiostro  . 
Itimase  immobile , come  donna  impaurita 
da  un  temporale  e che  sente  rimbombare 
la  folgore  da  qualunque  lato  si  volga,  e che 
ad  ogni  nuovo  scoppio  teme  che  abbia  ad 
esser  quello  che  la  incenerisca  . Il  che  ve- 
dendo la  Contessa  di  Crevecoeur,  donna  di 
uno  spirito  pari  alla  sua  nascita  e bellezza 
(e  bella  era  tuttora  quantunque  in  un'età 
matronale)  credè  dover  suo  d’ interporsi 
dicendo.- 

« Signor  Duca , la  mia  cugina  è sotto  la 
mia  protezione . Credo  di  saper  meglio  di 
Vostra  Grazia , in  qual  modo  si  abbiano  a 
trattar  le  donne  : e noi  due  lagneremo  que- 
sta adunanza,  quando  non  vi  piaccia  ado- 
prare  maniere  e linguaggio  che  più  con- 
vengano alla  nostra  condizione  e al  nostro 
sesso . » 

Il  Duca  diè  in  un  scroscio  di  risa , e , 
» Crevecoeur,  » disse,  ■■  lo  vedi  come  la 
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tua  dabbenaggine  abbia  reso  la  tua  con- 
sorte imperiosa?  Ma  questo  non  ispetta  a 
me.  Portate  una  sedia  a quella  ragazza: 
invece  di  mostrarmele  nemico  serbo  per  lei 
In  più  alta  grazia  e l' onore  più  segnalato. 
Sedete,  madamigella , e diteci  eh?  diavolo 
fu  che  vi  indusse  a fuggir  dal  vostro  pae- 
se, c prendere  a fare  la  parte  della  don- 
zella errante . > 

A grande  stento  e non  senza  parecchie 
interruzioni,  Isabella  confessò  che  essendd 
assolutamente  contraria  ad  un  legame  pro- 
postole dal  Duca  di  Borgogna,  ella  si  era 
indotta  a sperare  di  trovar  protezione  alla 
corte  di  Francia . 

« E segnatamente  quella  del  monarca 
della  Francia,  » aggiunse  Carlo.  - Della 
qual  cosa  certamente  voi  eravate  sicura.  » 

« Mi  credeva  sicura  di  fatto , • replicò 
la  Contessa  Isabella,  « altrimenti  non  avrei 
fatto  un  passo  si  decisivo . » 

E qui  il  Duca  guardava  Luigi  con  un 
sogghigno  di  inesprimibile  amarezza.  Il  re 
sostenevalo  colla  maggior  fermezza,  tranne 
che  le  sue  labbra  diventarono  nn  poco  più 
bianche  del  solito  . 

« Ma  le  notizie  riguardanti  le  intenzioni 
del  re  Luigi  a riguardo  nostro , • continuò 
la  Contessa  dopo  breve  pausa,  « emana- 
rono quasi  interamente  dalla  povera  mia 
parente  la  Contessa  Amelina,  ed  essa  pure 
le  uvea  ritratte  da  asserzioni  e insinuazio- 
ni , che  in  seguito  io  ho  scuoperle  per 
le  più  perfide , e le  più  scellerate  dei  mon- 
do . » 

E qui  prese  ad  esporre  in  poche  parole 
quanto  ella  sapea  del  tradimento  di  Marta, 
c di  Hayraddin  Maugrabin  , aggiungendo 
che  ella  dubitava , che  anche  il  di  lui  fra- 
tello maggiore  cognominato  Zamet,  primie- 
ro consigliere  delia  loro  fuga , fosse  uomo 
capace  di  qualunque  tradimento , del  pari 
ehe  di  assumere  la  qualità  di  agente  del  re 
Luigi  senza  averne  avuta  alcuna  commis- 
sione . 

Fatta  in  tal  mezzo  una  breve  posa  al  suo 
racconto,  ella  poi  proseguillo  in  concisa 
maniera  , dal  tempo  eh’  ella  nvea  lasciato 
le  terre  di  Borgogna  accompagnata  da  sua 
zia , Uno  alla  catastrofe  di  Schonwaldt , e 
al  momento  che  si  era  arresa  al  Conte  di 
Crevecoeur.  Finita  che  ebbe  la  sua  breve  e 
interrotta  narrazione,  si  rimasero  tutti  muti, 
e il  Duca  di  Borgogna  chinò  i neri  occhi 
a terra,  come  chi  cercasse  un  pretesto  di 


sfogare  la  sua  passione,  ma  non  ne  trova 
alcuno  tauto  plausibile  da  giustificarsi  nem- 
meno agli  ocelli  proprii.  « lai  talpa,  « parlò 
finalmente  alzando  lo  sguardo,  « non  cessa 
di  seguire  il  tortuoso  cammino  sotto  i nostri 
piedi  per  quanto  noi  consapevoli  dei  suoi  muo- 
vimenti , non  siamo  in  grado  di  segnarne 
le  tracce  . Nonostante  vorrei  sapere  dal  re 
Luigi  perchè  manteneva  queste  signore  alla 
sua  corte , se  vero  è che  non  sono  andate 
colà  invitate  da  lui . » 

« Non  le  mantenni  io  in  nessun  modo, 
caro  cugino,  » rispose  il  re.  « Per  com- 
passione diedi  loro  ricetto  ma  privatamen- 
te , e alla  prima  occasione  che  mi  si  pre- 
sentò , ne  approfittai  per  metterle  sotto  ia 
protezione  deli’  eccellente  fu  Prelato , al- 
leato vostro,  e che  era  (Dio  abbia  in  pace 
1’  anima  sua)  miglior  giudice  di  me  e di 
qualunque  altro  principe  secolare  per  con- 
ciliare insieme  la  protezione  dovuta  a delle 
fuggitive  cogli  obblighi  che  corrono  ad  un 
re  verso  il  suo  allealo  da' cui  domimi  sono 
esse  fuggite.  Posso  francamente  domandare 
a questa  signora  che  dica  se  l'accoglienza 
che  feci  loro  fu  cordiale , o se  invece  fu 
tale  da  far  loro  ben  conoscere  il  mio  di- 
spiacere perchè  elleno  avessero  scelto  per 
rifugio  la  mia  corte.  » 

« Tanto  poco  cordiale  ella  fu , » replicò 
la  Contessa,  « che  ini  indusse  almeno  a 
credere  impossibile  che  da  Vostra  Maestà 
fosse  venuto  l' invito  , come  ci  era  stato 
assicurato  da  quei  che  si  spacciavano  per 
vostri  agenti  : perchè  supponendo  che  aves- 
sero proceduto  realmente  dietro  un  ordine 
vostro , non  saprei  come  metter  d' accordo 
il  trattamento  che  ci  fece  Vostra  Maestà  con 
quello  che  si  potea  aspettare  da  un  re,  da 
un  cavaliere  , da  nn  gentiluomo  . ■ 

E in  cosi  dire  la  Contessa  volgeva  a 
Luigi  uno  sguardo , che  esprimeva  un  rim- 
provero, ma  il  re  avea  il  petto  ben  armato 
per  resistere  a questa  artiglieria.  Che  anzi 
aprendo  le  braccia  c dando  un'  occhiata 
all'  intorno  pareva  facesse  un  trionfante 
appello  a tutti  i circostanti  pclla  testimo- 
nianza addotta  dalla  Contessa  a prò  della 
sua  innocenza. 

Il  Duca  frattanto  lo  guardava  con  tale 
un  viso  che  diceva,  che  quantunque  ridotto 
in  certo  modo  a tacere , pure  ci  voleva 
ben  altro  per  sodisfarlo , quando  di  subito 
si  volse  alla  Contessa, 

« Mi  pare,  » dicendo,  « vaga  signora, 
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che  nel  racconto  di  questa  vostra  peregri- 
nazione , vi  siate  scordata  di  far  menzione 
di  certi  passi  amorosi  . . . Eh , eh  ! diven- 
tate rossa  di  già?  . . di  certi  cavalieri  della 
foresta  che  turbarono  un  poco  il  vostro 
cammino  ....  Sappiate  che  quell'  incidente 
giunse  alle  nostre  orecchie,  ed  ora  ne  pos- 
siamo rilevare  qualche  cosa.  . . Ditemi,  re 
l.uigi,  non  sarebbe  bene,  prima  che  que- 
sta vagabonda  Elena  di  Troia  o Croya  met- 
tesse male  fra  i re,  il  trovarle  un  bello 
sposo  c adattato  per  lei?  • 

l.uigi  quantunque  consapevole  a quale 
per  lui  fatale  proposta  accennassero  queste 
parole  , diede  un  tranquillo  e muto  assen- 
so . Ma  nella  Contessa  l’ estremo  frangente 
ravvivò  il  coraggio,  lnstantaneamente  stac- 
catasi dal  braccio  della  Cootessa  cui  flnal- 
lora  erosi  appoggiata,  timidamente  si,  ma 
con  aria  dignitosa  si  fece  avanti  e piegato 
il  ginocchio  innanzi  al  soglio  ducale  cosi 
parlò  a Carlo: 

• Nobile  Duca  di  Borgogna , e mio  so- 
vrano signore , riconosco  il  mio  fallo  in 
essermi  dipartita  dai  vostri  stati  senza  il 
previo  permesso  di  Vostra  Crazia , e son 
pronta  a subire  qualunque  pena  vi  piaccia 
d' impormi . Metto  a vostra  disposizione  le 
mie  terre  e castella  e ogni  mio  diritto , e 
chiedo  solamente  in  grazia  alla  bontà  vo- 
stra, che  per  l’amore  che  portale  alla  me- 
moria di  mio  padre,  vi  piaccia  concedere 
all’  ultima  della  famiglia  dei  Croye  una 
parca  pensione  si  da  poter  essere  ammes- 
sa in  un  conveuto  per  ivi  passare  il  resto 
della  sua  vita  . • 

• Che  ne  dite  voi , Sire , ■ Carlo  a l.uigi , 
» della  dimanda  fattaci  da  questa  donzella?  • 

« Dico  che  è un'  umile  e santa  intenzio- 
ne , clic  senza  dubbio  procede  dalla  grazia 
divina , e che  per  ciò  non  dev'  essere  ne 
contrariata , né  impedita , > replicava  l.uigi. 

« Ebbene , 1’  umile  sarà  esaltato , » re- 
plicò Carlo  . • Sorgete , Contessa  Isabella , 
non  abbium  per  voi  migliori  progetti , di 
quelli  che  avete  formato  voi  stessa . Non 
avvisiamo  di  sequestrare  i vostri  stati , né 
di  spogliarvi  dei  vostri  onori , anzi  inten- 
diamo di  ampliar  gli  uni  e gli  altri . » 

« Ahimè  , signor  mio  , » replicò  tosto  la 
donzella  seguendo  a tenersi  genuflessa  da- 
vanti a lui , « questa  vostra  benintenzio- 
nata bontà  è più  da  temersi  per  me,  che 
il  dispiacere  di  Vostra  Altezza , giacché  mi 
costringe . . . • 


« Corpo  di  s.  Giorgio  di  Borgogna  ! » 
gridò  il  Duca , - ma  che  è destino  che  il 
nostro  volere  abbia  ad  esser  contradetto  e 
i nostri  comandi  contrastati  ad  ogni  piè 
sospinto  ? Alzatevi ....  alzatevi  via , cari- 
na, e per  ora  ritiratevi:  quando  avremo  agio 
e tempo  di  pensare  a voi , aggiusteremo  le 
cose  in  modo  che  Teslc-Saint-Gris  [ corpo 
del  diavolo)  ci  ubbidirete,  o peggio  per  voi.  - 

Malgrado  però  questa  fiera  risposta  la 
Contessa  restava  tuttora  in  ginocchio  ai  suoi 
piedi,  e tanta  insistenza  avrebbe  forse  spinto 
il  Duca  a replicarle  anche  più  severamen- 
te , se  la  Contessa  di  Crevecoeur  che  co- 
nosceva P umor  della  bestia , non  fosse  en- 
trata di  mezzo , e sollevata  da  terra  la  sua 
giovine  amica  non  avessela  condotta  fuori 
della  sala. 

Allora  toccò  a Quintino  Durward  a com- 
parire. Ei  si  fece  avanti  al  re  e al  Duca 
con  quella  libertà  che  è del  pari  lontana  da 
una  vergognosa  riservatezza,  e da  un’  ardita 
sfacciataggine,  e che  si  addice  ad  un  gio- 
vine bennato  e bene  educato,  che  rende 
P onore  dovuto  ove  si  deve , ma  che  non 
resta  nè  impacciato  nè  confuso  alla  pre- 
senza delle  persone  cui  questo  onore  dee 
rendersi.  Suo  zio  aveagli  già  somministralo 
un  nuovo  equipaggio  si  di  vesti  che  di  armi 
da  Arciere  scozzese , e con  questo  ricco 
abbiglio  concordava  maravigliosamente  la 
sua  statura,  la  sua  aria,  e la  sua  espressione. 
Quello  però  che  più  presto  di  ogni  altra 
cosa  gli  guadagnò  il  favore  dei  consiglieri 
fu  il  vederlo  si  giovane:  nè  alcuno  si  po- 
tea  dare  a credere  che  P astuto  Luigi  aves- 
sesi  voluto  scerre  per  confidente  dei  suoi 
politici  intrighi  quel  giovanotto.  In  tal  guisa 
tanto  in  questo  che  in  altri  casi  consimili , 
al  re  ne  venne  bene  dall'avere  scelto  i suoi 
agenti  di  tale  età  e condizione  in  cui  pareva 
ad  ognuno  improbabile  che  avessegli  potuti 
scerre . Ad  un  cenno  del  Duca  assecondato 
da  quello  del  re.  Quintino  prese  a dare  il 
ragguaglio  del  viaggio  da  lui  fatto  colle  si- 
gnore di  Croye  (Ino  a l.iegi , premettendo 
che  le  istruzioni  avute  dal  re  Luigi  eran 
quelle  che  dovesse  scortare  le  signore  sane 
e salve  Ano  al  castello  del  Vescovo . 

« K voi  di  fatto  obbediste  ai  miei  ordi- 
ni , » fu  lesto  od  aggiungere  il  re . 

- Si , Maestà , » replicò  lo  Scozzese  . 

« Ma  voi  avete  omesso  una  circostanza,  > 
ripigliò  il  Duca,  « voi  foste  assaliti  nella 
foresta  da  due  cavalieri  erranti . » 
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« Non  istà  a me  il  rammentare , e pub- 
blicare quell'  incidente , » rispose  il  gio- 
vane arrossendo  ingenuamente. 

« Ma  non  istà  però  a me  il  dimenticar- 
lo, • entrò  a dire  il  Duca  d’ Orleans. 

» Questo  giovane  adempì  alla  commissione 
snidatagli  coraggiosamente,  e ratificò  la 
fiducia  in  lui  riposta  in  un  modo  che  me 
ne  dovrò  rammentare  per  un  pezzo.  Quan- 
do avrai  fluito  qui,  vieni  alle  mie  stanze, 
Arciero , e vedrai  che  non  ho  dimenticato 
il  tuo  prode  contegno , mentre  ora  godo 
assai  di  vedere  che  è pareggiato  dalla  tua 
modestia.  > 

« E vieni  anche  da  me , » ripigliò  Du- 
nois . ■ Ti  ho  serbato  un  elmo , perchè  te 
ne  son  debitore . • 

Quintino  fece  ad  ambedue  una  reverenza 
e 1’  esame  fu  proseguito  . Dietro  richiesta 
del  Duca  Carlo, Quintino  mise  fuori  le  istru- 
zioni in  iscritto  ricevute  per  regolarsi  net 
suo  cammino. 

« E voi , soldato , stastc  attaccato  lette- 
ralmente a queste  istruzioni  ? « dimandò  il 
Duca . 

« No , chiedo  scusa  all'  Altezza  Vostra,  * 
rispose  Quintino . « Le  istruzioni  mi  indi- 
cavano di  traversar  la  Mosa  presso  a Na- 
mur , come  potete  bene  osservare  dallo 
scritto  ; ed  io  mi  attenni  alla  riva  sinistra 
come  quella  ebe  mi  presentava  la  via  più 
corta  e più  sicura  per  a Liegi . » 

« E perchè  questa  mutazione?  * 

« Perchè  mi  cominciò  ad  entrare  qual- 
che sospetto  sulla  fedeltà  delta  guida.  » 

Al  che  tl  Duca:  « Ora  sta  attento,  sol- 
dato , sta  attento  alle  domande  che  son  per 
farti . Rispondi  con  sincerità  e non  temer 
del  risentimento  di  chicchessia . Bla  se  nel 
rispondermi  tu  tergiversi  o ti  imbrogli , ti 
faccio  appiccare,  vedi,  vivo  vivo  alla  catena 
di  ferro  attaccata  alla  torre  del  Palazzo  di 
Mercato , e li  aspetterai  la  morte  per  un 
bel  pezzo  prima  che  venga  a levarti  di  pe- 
na . « 

81  fece  un  profondo  silenzio . Alla  fine 
passato  quel  tempo  che  avea  lasciato  al 
giovane  perchè  considerasse,  credeva  il  Du- 
ca , la  circostanza  In  cui  si  trovava , do- 
mandò a Quintino  chi  era  stata  la  sua  gui- 
da , chi  avessela  somministrata , e da  che 
era  stato  indotto  a formar  dei  sospetti  so- 
pra di  essa  . Alla  prima  dimanda  replicò 
Quintino  nominando  Hayraddin  Maugrabin 
Zingano;  alia  seconda,  che  la  guida  oragli 


stata  raccomandata  da  Tristano  il  Romito; 
alla  terza  sodisfece  col  riferire  in  breve 
quel  che  era  accaduto  nel  convento  de'Fran- 
cescani  vicino  a Namur.  Disse  come  lo  Zin- 
gano era  stato  cacciato  fuori  dal  monastero, 
e come  insospettito  del  suo  modo  di  pro- 
cedere lo  avesse  ormeggiato  , e sorpresolo 
a colloquio  con  un  lanzichenecco  di  Gu- 
glielmo De  la  .Marek  , e sentitolo  conversare 
con  esso  di  un  piano  per  sorprendere  te 
Contesse  da  lui  scortate . 

« Ora , bada  a quello  che  fai , ti  dico 
da  capo,  > parlò  il  Duca,  • rammentati 
che  la  tua  vita  dipende  dalla  tua  vera- 
cità. Quei  furfanti  disser  nulla'  quanto  al- 
P avere  a sostegno  del  loro  plano  di  sor- 
prendere la  scorta,  e rapire  le  signore  , 
1’  appoggio  di  questo  re . . . vuò  dire  di 
Luigi  re  di  Francia?  » 

« Anche  quando  cotesti  infami  l' avossrr 
detto , • replicò  Quintino  , « non  so  corno 
avrei  potuto  fare  a credergli , io  che  avevo 
la  parola  del  re  da  mettere  in  opposizione 
alle  loro . » 

Luigi  che  lln  qui  avea  prestato  la  più 
ansiosa  attenzione,  udita  che  ebbe  la  rispo- 
sta di  Quintino,  non  potè  fare  a meno  di 
mandare  un  profondo  sospiro  a guisa  di 
uno  che  sentasi  alleggerire  il  petto  di  un 
gran  carico . Il  Duca  all’  opposto  prese  da 
capo  un'aria  adirata  e fiera,  e ritornando 
alla  carica , strinse  di  più  i panni  addosso 
a Quintino , per  sapere  se  dal  colloquio  di 
quei  ribaldi  avesse  potuto  rilevare  ch’ei  si 
lusingavano  d’avere  almeno  l’ approvazione 
del  re  Luigi  pel  complotto  che  meditavano. 

« Ripeto  che  nulla  sentii,  che  possa  au- 
torizzarmi a dirlo,  * replicò  Quintino  (che 
sebbene  convinto  nel  suo  dentro , che  il  ro 
avea  la  sua  parte  nel  tradimento  di  Hay- 
raddin , pure  credeva  contrario  al  suo  de- 
bito di  sudditanza  il  produrre  ì sospetti  elio 
aveva  in  tal  proposito  ),  « e quand’  anello 
lo  avessi  sentito  asserire  da  cotal  gente, 
dico  da  capo  che  non  avrei  fatto  conto  al- 
cuno della  testimonianza  loro  di  faccia  agli 
ordini  ricevuti  dal  re  in  persona.  » 

> Fidato  messaggero  tu  sei , » disse  al- 
lora Il  Duca  con  un  ghigno,  ■■  e ti  so  dire 
che  eoli’  obbedire  agli  ordini  del  re,  tu  lini 
dissestato  la  sua  espettativa  ; in  maniera 
però  che  tu  ne  avresti  pagato  il  fio,  se  gli 
avvenimenti  posteriori  non  avesser  fatto 
prendere  alla  tua  ostinata  fedeltà  l’aspetto 
di  un  buon  servizio . » 
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« Non  vi  capisco , signore,  « disse  Quin- 
tino . « Per  me  non  so  altro  che  il  re  Cin- 
gi mi  mandò  ad  accompagnare  c proteg- 
gere quelle  signore,  e clic  io  l' obbedii  tanto 
nel  viaggio  a Schonwaldt , che  nei  susse- 
guenti disastri  in  che  ci  imbattemmo . Cre- 
detti che  le  istruzioni  datemi  dal  re  fosser 
leali  e onorate  , e onoratamente  le  eseguii; 
se  tali  non  fossero  state  non  sarebber  con- 
venute ad  uno  della  mia  nazione  e del  mio 
nome . » 

« Fier  camme  un  Écotsais,  » ebbe  a dir 
Carlo , che  quantunque  sconcertato  dal  te- 
nor  della  replica  di  Durward , non  fu  poi 
tanto  ingiusto  da  dargli  carico  per  quella 
sua  franchezza.  « Ma,  dimmi , Arciere,  da 
chi  ti  eran  venute  quelle  istruzioni  che  ti 
fecero , come  ce  ne  hanno  informati  alcuni 
fuggiti  da  Schonwaldt , andare  a processio- 
ne per  le  strade  di  Liegi  alla  testa  degli 
insorti  che  dopo  trucidarono  il  loro  principe 
temporale  e spirituale  pastore?  E che  arringa 
fu  quella  che  tu  facesti  dopo  che  fu  com- 
messo il  sacrilego  omicidio , e per  meno 
della  quale  tu  ti  credesti  in  diritto,  in  qua- 
lità di  agente  di  Luigi,  di  assumere  l’au- 
torità su  quei  scellerati  che  avean  com- 
messo quell’  enorme  misfatto  ? » 

Al  che  replicava  Quintino:  » Sire,  vi 
hanno  molte  persone  che  potranno,  quan- 
do il  vogliano,  far  fede  ch’io  mai  non  ho 
assunto  il  carattere  d' inviato  di  Francia 
nella  città  di  Liegi , ma  che  questo  mi  fu 
accoccato  dall’ ostinate  grida  del  popolo  che 
non  voleva  prestar  fede  a qualunque  pro- 
testa io  ne  facessi  in  contrario.  Tanto  dissi 
ai  familiari  del  Vescovo,  sottratto  che  mi 
fui  dalla  città,  raccomandando  loro  di 
provvedere  alla  difesa  del  castello;  lo  che  so 
avesscr  fatto,  avrebbero  impedito  i disastri 
e gli  orrori  della  notte  seguente . È vero , 
non  lo  nego , che  io  in  quel  supremo  pe- 
ricolo , mi  valsi  dell’  influenza  che  il  carat- 
tere in  me  presunto  mi  porgeva,  ma  per 
salvar  la  Contessa  Isabella  e la  mia  vita  ; e 
di  più  per  mettere  un  freno,  per  quanto 
era  da  me,  al  furore  della  strage  che  già 
si  era  svegliato . Ripeto  però , e son  pronto 
a dar  la  vita  per  sostenerlo,  che  commis- 
sione a ciò  dal  re  di  Francia  non  ne  aveva 
avuta  alcuna,  e che  Analmente  quando  mi 
valsi  di  quel  creduto  carattere  lo  feci  a 
quello  stesso  modo  che  avrei  dato  di  piglio 
a uno  scudo  per  difendermi  con  esso  in  un 
grave  rischio,  e me  ne  sarei  servito  per 


protegger  me  stesso  e gli  altri  senza  badare 
se  avessi  alcun  diritto  o no  di  portare  l' im- 
presa blasonica  che  vi  fosse  dipinta.  » 

« E in  ciò  il  mio  giovine  compagno  e 
prigioniero,  » disse  Crevecoeur  che  non  potè 
più  stare  alle  mosse,  ■ mostrò  spirito  e buon 
senso  ; e 1'  averlo  fatto  non  può  in  verun 
modo  imputarsi  come  biasimo  al  re  Lui- 
gi • » 

Sorse  un  mormorio  di  applauso  fra  i nobili 
circostanti,  che  in  lieto  suono  giunse  alle 
orecchie  di  Luigi , mentre  ingrato  ferì  quelle 
di  Carlo , che  prese  a girare  gli  occhi  in- 
ferociti dattorno.  E forse  i sentimenti  in 
quel  modo  espressi  dai  principali  de’  suoi 
vassalli  e più  saggi  consiglieri  non  l’ avreb- 
bcr  frenato  da  sfogar  la  sua  collera;  se  Ar- 
genton  che  previde  il  pericolo  non  aves- 
selo  allontanato  col  dar  improvvisamente  la 
nuova  che  un  araldo  era  venuto  dalla  città 
di  Liegi . 

« Un  araldo  da  quei  tessitori  e chioda- 
iuoli? > sciamò  il  Duca.  • Si  faccia  entrar 
sull’  istante . Per  la  Madonna , ricaverò  da 
questo  araldo  qualche  cosa  di  più  circa  le 
speranza  e i progetti  di  chi  l' ha  mandato, 
che  non  mi  abbia  voluto  dire  questo  fran- 
co-scozzese soldato . » 


CAPITOLO  min. 

l'  abaldo 

ÀrW  — Senti  , senti.'  che  rumore  rhr 
fanno . 

Prospero  — Lasciali  far  rumore  nel 
mentre  che  danno  ta  caccia. 

La  Tempesta . 

Tosto  fu  fatto  largo  nell’  assemblea , e 
non  lieve  curiosità  si  appalesò  in  tutti  i 
circostanti  di  veder  l’  araldo  che  gl’insor- 
genti liegesi  si  erano  attentati  n spedire  ad 
un  principe  si  altiero  quale  il  Duca  di  Bor- 
gogna, e si  altamente  adirato  contro  di  loro. 
Perocché  è da  rammentare  che  gli  araldi 
spedivansi  da  principi  a principi  e in  oc- 
casioni solenni , e che  i nobili  di  infcrior 
condizione  mandavan  dei  messaggieri , uf- 
ficiali militari  di  un  ordine  inferiore . Si 
mentoverà  anche  di  volo,  che  Luigi  XI, 
solito  a farsi  befTe  di  qualunque  cosa  non 
importasse  un  potere  reale , o un  utile  so- 
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stanziale , era  sistematico  spregiatore  di 
araldi  e aralderia  e del 

« Rosso , turchino  e verde  con  tutte 
le  loro  cianciafruscole  : » 

cose  in  cui  il  suo  rivale  Carlo,  uomo  di  tut- 
t' altra  manieradi  vedere,  riponeva  non 
poca  importanza . 

V araldo  che  comparve  in  mezzo  al- 
I’  adunanza  alla  presenza  dei  due  monar- 
chi , portava  una  sopravveste  o cotta  con 
suvvi  ricamate  l’ armi  del  suo  padrone , 
nelle  quali  risaltava  una  testa  di  cinghiale, 
che  a giudizio  degli  intendenti  dell’arte 
blasonica , era  più  vistosa  che  opportuna . 
le  altre  parti  del  vestiario  (vestiario  sfog- 
giato anzi  che  no)  eran  sopraccaricate  di 
galloni,  ricami , ed  ornamenti  di  ogni  ma- 
niera, e il  pennacchio  che  portava  in  testa 
era  tanto  alto  che  pareva  fatto  apposta 
per  ispolverare  la  volta  della  sala.  A farla 
corta,  la  solita  ricca  acconciatura  da  araldi 
era  stata  Unto  esagerata  da  metterla  quasi 
in  caricatura . La  tesU  di  cinghiale  era  ri- 
petuU  non  solamente  sur  ogni  parte  della 
sua  veste , ma  anche  il  suo  berretto  era 
fatto  a foggia  di  essa  e rappresentava  le 
sanguinose  zanne,  o per  dirla  tecnicamen- 
te, era  rosso  listalo  e dentellato.  Nell’  aspet- 
to poi  di  questo  inviato  un  certo  che  si 
vedeva , che  avea  dello  sfacciato  e del  pau- 
roso ad  un  tempo  . Avea  propriamente  il 
viso  di  uno  che  si  è addossata  una  rischiosa 
azione , e che  ben  si  accorge  non  potere 
uscirne  a bene  che  coll'audacia.  Questo  stes- 
so timore  e sfrontatezza  trapelava  anche  dal 
modo  con  cui  ei  fece  i suoi  saluti  e in- 
chini entrando  : la  zotichezza  poi  che  mo- 
strava nel  tratto  non  era  cosa  consueta  in 
tali , che  come  lui , soglion  esser  sempre 
ricevuti  da  sovrani . 

« Chi  sei  tu , al  nome  del  diavolo  ? » 
Fu  questo  il  saluto  con  cui  Carlo  ricevette 
questo  strano  inviato . 

« lo  sono  Cinghiale  Rosso , » rispondeva 
1'  Araldo  , « ufficiai  di  armi  di  Guglielmo 
De  la  Marck  per  la  Grazia  di  Dio  e pel- 
V elezione  del  capitolo , attualmente  Prin- 
cipe Vescovo  di  Liegi  ! » 

- Ah!  » sciamò  Carlo,  ma  quasi  soffo- 
casse U ira , fecegli  segno  di  proseguire . 

••  E per  diritto  di  sua  consorte  l’ onore- 
voi  Contessa  Amelina  di  Croye , Conte  di 
Croye  e signor  di  Bracquemont . » 

1.'  estremo  stupore  di  Carlo  all'  estrema 
Walter  Scott  Voi.  HI. 


impudenza  con  cui  furon  proferiti  questi 
titoli  in  sua  presenza,  pareva  avessegli 
tolta  la  favella.  L’  araldo  poi  vedendo  senza 
dubbio  di  aver  fatto  breccia  coll’  annun- 
ziare qual  fosse  il  suo  carattere , proseguì 
ad  esporre  la  sua  ambasciata , dicendo  : 

« Annunlio  vobis  gaudium  magnani  (Vi 
do  la  nuova  di  una  grande  allegrezza).  Vi 
faccio  sapere , Carlo  di  Borgogna , e Conte 
di  Fiandra , da  parte  del  mio  signore,  che 
previa  la  grazia  e dispensa  che  si  aspetta  da 
Roma  dal  nostro  Santo  Padre,  e con  porre 
un  sostituto  ad  Sacra  ( per  le  cose  sacre),  ei 
si  propone  di  esercitare  i diritti  di  Princi- 
pe-Vescovo , e di  godere  dei  diritti  di  Conte 
di  Croye . » 

A questa  e a tutte  le  altre  fermate  fatte 
dall'  araldo  nell'csporre  la  sua  ambasciata, 
altro  non  faceva  Carlo  che  dare  in  un  ah! 
o simile  esclamazione , senza  dare  altra  ri- 
sposta, e il  tuono  di  questa  esclamazione 
era  quello  di  tale  che  quantunque  sorpreso 
e agitato , vuol  sentir  tutto  quanto  è per 
essergli  detto,  prima  di  avanzarsi  a dare  una 
risposta . Con  gran  meraviglia  di  chi  co- 
nosceva il  Duca , questi  si  astenne  dai  suoi 
soliti  gesti  rotti  e violenti,  e rimase  col- 
1’  unghia  del  suo  pollice  fra  i denti  ( atti- 
tudine con  cui  di  preferenza  mostrava  l’in- 
tera sua  alterazione),  cogli  occhi  fissi  in 
terra,  quasi  volesse  occultare  lo  sdegno  che 
in  essi  cominciava  ad  accendersi . 

L' inviato  per  altro  si  continuò  al  suo 
messaggio  con  franchezza  ed  ardire: 

« In  nome  pertanto  del  Principe- Vescovo 
di  Liegi  e del  Conte  di  Croye,  son  qua 
per  intimare  a voi , Duca  Carlo , di  desi- 
stere dalle  pretensioni  e prepotenze  che 
avete  esercitato  flnquì  sulla  libera  città  di 
Liegi , di  consenso  col  fu  Luigi  di  Borbone 
indegno  Vescovo  di  essa . » 

« Ah!  » seguitava  a sciamare  il  Duca. 

« Come  pure  di  restituire  alla  Comune 
le  bandiere  che  voi  violentemente  portaste 
via  dalla  città  in  numero  di  trentasei.  . . 
di  richiudere  le  breccie  da  voi  aperte  nelle 
mura,  e restaurare  le  rortiQcazioni  da  voi 
tirannicamente  smantellate ...  c di  rico- 
noscere il  mio  signore  come  Principe-Ve- 
scovo, legittimamente  eletto  nel  libero  ca- 
pitolo dei  Canonici , della  qual  cosa  ecco 
qua  il  processo  verbale . « 

« Hai  Unito  ancora?  » chiese  il  Duca. 

« Ancora  no,  » replicava  l'araldo  : « Son 
pure  incaricato  da  parte  del  summento- 
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vato  nobilissimo  e vcnerabil  Principe-Ve- 
scovo e Conte , di  ingiungere  a Vostra 
Grazia,  che  ella  ritiri  la  guarnigione  dal 
castello  di  Bracquemont  e dagli  altri  luo- 
ghi fortificali , spettanti  alla  Contea  di 
Crove , ivi  stata  collocata  sia  in  nome  di 
vostra  Grazia,  che  iu  quello  di  Isabella,  o 
di  altri  : e ciò  fino  a tanto  che  non  venga 
deciso  dalla  Dieta  imperiale  se  i feudi  no- 
minati appartengono  alla  sorella  del  de- 
funto Conte,  la  signora  Amelina,  mia  gra- 
ziosissima sovrana , piuttostochè  alla  di  lui 
figlia,  in  forza  del  jut  emphyleusis  fdiritto 
di  enfiteusi).  • 

« Oh  il  vostro  padrone  è molto  dotto!  » 
parlò  finalmente  il  Duca. 

« Per  altro , ■ proseguiva  l’ Araldo,  » il 
nobile  e vencrabil  Principe  e Conte,  è di- 
sposto, aggiustate  che  siano  tutte  le  altre 
vertenze  fra  Borgogna  e l.iegi , a stabilire 
per  la  signora  Isabella  tale  appannaggio 
quale  si  addica  alla  di  lei  condizione.  » 

« È generoso  anche  e provido!  » disse 
il  Duca  sempre  nello  stesso  tuono . 

« Quanto  è vero  che  un  pazzo  ha  poco 
cervello , » pispigliò  in  tal  mezzo  il  Glo- 
rioso al  Conte  di  Crevecoeur , • vorrei 
piuttosto  esser  nelle  spalle  della  peggio 
vacca  che  morisse  di  peste , che  nella  so- 
pravveste ricamata  di  quel  povero  diavolo. 
Colui  fa  come  i briachi  che  guardan  sol- 
tanto al  boccale  che  fanno  portar  da  capo, 
senza  badare  alla  dozzina  che  il  locandiere 
ha  segnati  col  gesso  sui  vetri  della  fine- 
stra . « 

« E cosi  avete  terminato?  » domandò  il 
Duca  all’  Araldo  . 

« Un'altra  parola,  » replicò  Cinghiale 
Rosso  , « da  parte  del  mio  nobile  e vene- 
rabil  signore  anzidetto  , risguardante  il  suo 
degno  e fedele  alleato  il  re  Cristianissi- 
mo . . . » 

• Aah  ! ■ gridò  il  Duca  trasalendo  e in 
un  tuono  piò  animato  del  solito  . Poi  ri- 
pigliandosi , e vincendosi  si  compose  nuo- 
vamente in  attitudine  di  attenzione  . 

» Questa  reai  persona  del  re  cristianis- 
simo , corre  voce  che  voi , Carlo  di  Borgo- 
gna , tenghiate  in  arresto,  contro  al  dover 
che  vi  corre  come  vassallo  della  corona  di 
Francia  , e alla  fede  che  dee  osservarsi  fra 
i principi  cristiani . Per  lo  che  , il  mio  ri- 
detto nobile  e vcnerabil  signore,  per  bocca 
mia  vi  impone,  di  riporre  tantosto  in  li- 
bertà il  suo  reale  e cristianissimo  alleato, 


o di  accettare  la  sfida  eh’  io  sono  incari- 
cato di  portarvi.  • 

« E ora  avete  finito?  » domandò  il  Duca. 
« Si,  » replicò  l'Araldo,  * e aspetto  la 
risposta  di  Vostra  Grazia , e la  spero  tale 
che  abbia  a risparmiare  lo  spargimento  dei 
sangue  cristiano.  » 

« Ora  poi , corpo  di  s.  Giorgio  di  Bor- 
gogna, » prese  a dire  il  Duca.  . . ma  pri- 
ma eh'  ei  proseguisse,  l.uigi  si  alzò  e tale 
assunse  attitudine  dignitosa  e autorevole 
che  Carlo  non  seppe  interromperlo. 

« Con  vostra  permissione , mio  bel  cu- 
gino di  Borgogna , » prese  a dire  l.uigi , 
» noi  chiediamo  la  precedenza  a parlare  per 
rispondere  a questo  insolente  mascalzone. 
Messer  Araldo  o chiunque  tu  ti  sia,  torna 
a dire  allo  spergiuro  bandito , all’  iniquo 
assassino  Guglielmo  De  la  Marck  , che 
presto  il  re  di  Francia  sarà  sotto  le  mura 
di  Liegi , per  punire  il  sacrilego  omicida 
del  suo  benamato  congiunto  Luigi  di  Bor- 
bone , e che  ei  si  propone  di  far  impiccar 
vivo  questo  ribaldo  in  pena  dell'  insolenza 
di  chiamarsi  di  lui  alleato,  e di  mettere  il 
reai  suo  nome  in  bocca  dì  un  vii  messag- 
gierc  pari  tuo.  « 

« E da  parte  mia  , » aggiunse  Carlo , 
« digli  tutto  quanto  non  Sconverrebbe  ad 
un  principe  di  mandare  a dire  a un  ladro 
e a un  assassino  . . . Vattene  : . . ma  no 
fermati  . . . Mai  si  partirà  un  araldo  dalla 
corte  di  Borgogna  senza  aver  motivo  di  gri- 
dare, Larghezza! — Sia  frustato  fino  a tanto 
che  non  se  gli  scuopran  1’  ossa  . » 

« Col  permesso  di  Vostra  Grazia  (dissero 
Crevecoeur  e d' Hymbercourt  ad  una  voce), 
egli  è un  araldo  e come  tale  è inviolabile.  » 
. Barbagianni  siete  voi . signori  mici , » 
ripigliò  il  Duca,  « a credere  che  la  sopravve- 
ste faccia  l' Araldo  . Solamente  dalla  divisa 
di  costui  vedo  che  è un  impostore  bell'  e 
buono . Fate  venir  avanti  Toson  d'  oro , 
e fateglielo  esaminare  a faccia  vostra . » 
Malgrado  della  naturale  sfrontatezza  e 
nonostante  che  si  fosse  imbellettato  il  vose, 
paludosi  fece  in  volto  rinviato  del  Cinghiale 
delle  Ardenne  . Toson  d’oro,  capo  degli 
Araldi  del  Duca  , come  sopra  è detto,  e re 
di  armi  entro  i di  lui  dominii,  si  avanzò 
con  I'  aria  solenne  di  uno  che  ben  sa  quel 
che  si  debba  al  suo  ufficio , e chiese  al 
supposto  fratello  iu  qual  Collegio  avesse 
studiato  la  scienza  da  lui  professata . 

« lo  fui  istruito  nel  Collegio  araldico  di 
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Ratiabona,  » rispose  Cinghiale  Rosso,  « e 
ricevei  il  diploma  di  Ehrenhold  dalla  mede- 
sima dotta  accademia . » 

« l)a  più  degna  sorgente  non  potevate 
aver  attinto  la  scienza,  » replicò  Toson 
d’Oro,  inchinandosi  anche  più  profonda- 
mente di  prima,  « e se  presumo  di  confe- 
rir con  voi  sui  misteri  della  nostra  subli- 
me dottrina  in  obbedienza  agli  ordini  del 
inio  graziosissimo  sovrano,  egli  è più  colla 
speranza  di  acquistare  che  di  dare  ammae- 
stramenti . • 

« Andate  avanti , » proruppe  il  Duca  , 
••  lasciate  da  parte  i convenevoli  e fategli 
qualche  dimanda  da  cui  si  possa  ricavare 
il  suo  sapere  . » 

« Sarebbe  un  torto  il  domandare  a un 
allievo  del  degno  Collegio  d’  Armi  di  Rati- 
sbona,  se  egli  comprende  i termini  usuali 
delL'Arte  blasonica,  » prosegui  Toson  d’Oro, 
« ma  crederei  di  poter  senza  offesa  diman- 
dare al  Cinghiale  Rosso  se  ei  sia  istrutto 
dei  più  misteriosi  e segreti  termini  della 
scienza  con  cui  i più  dotti  emblematica- 
mente , ossia  parabolicamente , esprimono 
fra  di  loro  ciò  che  agli  altri  vieti  annun- 
ziato nello  ordinario  linguaggio  , adoperato 
nei  rudimenti  dell’  Arte  blasonica.  • 

« Comprendo  si  I’  una  che  I’  altra  specie, 
di  blasoneria,  > rispose  Cinghiale  Rosso, 
francamente,  ■ ma  potrebbe  avvenire  che 
in  Germania  non  si  adoprassero  gli  stessi 
termini  tecnici  che  nelle  Fiandre.  • 

« Ah  come  è possibile  che  diciate  in  tal 
modo , • replicò  Toson  d’  Oro , « mentre 
la  nostra  nobile  scienza  che  è l' insegna 
per  eccellenza  della  nobiltù,  e la  gloria 
della  generosità,  è la  medesima  in  tutta 
cristianità , anzi  conosciuta  e onorata  fin 
trai  Saraceni  e fra  i Mori  ? Vi  pregherei 
pertanto  a descrivermi  qual'  impresa  vi  piac- 
cia, alla  maniera  celeste,  cioè  coi  pianeti.  » 

« Divisatela  voi  come  più  vi  piace , » 
rispose  Cinghiale  Rosso , > io  non  son  uso 
a far  questi  giuochi  al  cenno  altrui  come 
se  fossi  una  scimmia  ammaestrata  a salire 
in  alto . ■ 

« Mostrategli  dunque  un’  impresa  e ch’ei 
la  divisi  alla  sua  maniera,  «disse  il  duca, 

" e se  sbaglia , gli  prometto  che  gli  farò 
diventar  le  spalle  rosse,  turchine  e nere.  » 

• Ecco  dunque,  » seguitò  l’ Araldo  di  Bor- 
gogna levandosi  di  tasca  un  pezzo  di  per- 
gamena , « un  rotolo  in  cui  alla  mia  pove- 
ra maniera,  io  dipinsi  un'  impresa  antica. 


E pregherò  il  mio  fratello , se  appartiene 
realmente  alt'  onorevol  Collegio  d’  Armi  di 
Ratisbona,  a decifrarmela  in  tecnico  lin- 
guaggio. . 

Il  Glorioso  che  pareva  si  prendesse  gran- 
de spasso  di  quella  disputa , si  era  in  que- 
sto mezzo  fatto  vicino  ai  due  Araldi , 

« T’  aiuterò  io  , povero  diavolo , » di- 
cendo al  Cinghiale  Rosso  che  scoraggilo 
guardava  e riguardava  la  pergamena.  - Que- 
sto , signori  e padroni  miei , significa  il 
gatto  che  sta  a guardia  dalla  finestra  della 
caciaia.  > 

La  qual  sortita  eccitò  ad  un  riso  si  gene- 
rale che  tornò  a vantaggio  diCinghiale  Rosso, 
perchè  Toson  d’  Oro  indispettito  di  sentire 
si  malamente  interpretare  il  suo  disegno 
prese  a dichiarare  l’ impresa  come  quella 
che  era  stata  adottata  da  Childeberlo  re  di 
Francia  dopo  che  ebbe  fatto  prigione  Gan- 
demaro  re  di  Borgogna:  rappresentava  una 
lonza  o tigre,  emblema  del  re  prigioniero, 
dietro  una  grata,  o,  come  Toson  d'  Oro  la 
definì  tecnicamente,  « Nero  in  campo  d oro, 
traversato  di  sbarre  rosse , formate  del  se- 
condo . » 

• Corpo  della  mia  mazza , > sciamò  il 
Glorioso  , « se  il  gatto  rappresenta  la  Bor- 
gogna , oggi  dovrebb'  essere  dalla  parte  di 
qua  della  inferriata . » 

• Benissimo , amico  caro  , » disse  Luigi 
ridendo  , mentre  il  rimanente  degli  astanti 
non  escluso  Carlo,  parvero  sconcertati  a 
quell'  arrischiato  motto , « ti  son  debitore 
di  una  moneta  d'  oro  per  aver  dato  un 
aspetto  di  scherzo  e di  burla,  e come  tale 
spero  che  di  fatti  andrà  a finire , a una 
cosa  che  pareva  un  poco  troppo  scria.  » 

« Zitto,  Glorioso,  « disse  il  Buca.  « E 
voi , Toson  d’  Oro , che  siete  troppo  dotto 
per  farvi  intendere  agli  altri  , ritiratevi;... 
qualcuno  di  voi  mi  conduca  davanti  quel 
mascalzone.  — Bada  a me , scellerato , « 
gridò  il  Duca  in  tuono  aspro  ed  adirato  : 

• La  sai  la  differenza  fra  argento  e oro? 

« Per  pietà,  Vostra  Grazia  mi  compa- 
tisca . . . Nobile  Luigi,  parlate  voi  per  me!  - 

« Da  te  devi  parlare , ribaldo , » disse  il 
Duca:  - alle  corte,  sei  araldo  o no.? 

• Lo  sono  per  questa  occasione  soltan- 
to , » rispose  lo  scoperto  ufficiale . 

• Ora  poi , per  s.  Giorgio , » sciamò  il 
Duca  adocchiando  biecamente  Luigi,  - noi 
non  conosciamo  alcun  re , alcun  gentiluo- 
mo .. . fuori  che  un  solo , il  quale  volesse 
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prostituire  a questo  modo  la  nobile  scienza, 
su  cui  riposa  la  dignità  reale  e la  nobiltà 
dei  natali  . fuori  che  un  solo  ...  e questi 
è quel  re  che  inviò  ad  Eduardo  d’  Inghil- 
terra un  servitore  camuffato  da  Araldo  ! » 1 

• Un  tale  strattagemma  poteva  ben  la- 
sciarsi correre  a una  corte  , » rispose  Luigi 
sentendosi  punto,  • dove  a que'  giorni  non 
si  conoscevano  araldi , e in  un  tempo  che 
la  cosa  urgeva.  Ma  quantunque  ciò  potesse 
comportarsi  trattandosi  di  quel  golfo  e stu- 
pido isolano;  nessuno  che  abbia  un  dito 
di  cervello  più  sano  di  quello  di  un  Cin- 
ghiale salvatico , avrebbe  potuto  darsi  a 
credere  che  si  potesse  passar  sopra  a que- 
sta gherminella  nella  compita  corte  del  Duca 
di  Rorgogna.  » 

« Lo  abbia  mandato  chi  vuole , • disse 
il  Duca  fieramente,  « tornerà  a chi  I’  ha 
mandato,  in  ben  tristo  arnese.  Avanti . . . 
menatelo  sulla  piazza  del  mercato  , e per- 
cuotetelo con  briglie  da  cavalli  e fruste  da 
cani  finché  non  gli  caschi  a pezzi  la  so- 
pravveste ! Addosso  al  Cinghiale  Rosso,  ad- 
dosso . . . via , via  . . . avanti , avanti . » 

Quattro  o cinque  enormi  mastini  di  quei 
che  son  dipinti  in  quelle  caccie  ove  Rubens 
e Schneiders  lavorarono  insieme  ; intesi  i 
bennoti  gridi  alzati  dal  Duca , presero  a 
latrare  come  se  allora  appunto  fosse  sta- 
nato il  cinghiale . 

« Per  la  santa  croce!  » sciamò  Luigi  cer- 
cando di  andare  ai  versi  del  suo  violento 
cugino . « giacché  quell’  asino  si  è posta 
sulle  spalle  una  pelle  d'  orso  , io  sarei  di 
parere  di  lanciargli  i cani  contro  e fargli 
dar  la  caccia.  • 

- Sta  bene , sta  bene  ! » replicò  Carlo , 
trovandosi  in  quel  momento  la  sua  fanta- 
sia d’  accordo  coll’  umore  di  Luigi , « si 
faccia  cosi . . . Sciogliete  i cani  . . . Via 
Talbot,  avanti  Beaumont!  Cli  faremo  dar 
la  caccia  dalla  porta  dei  castello  fino  alla 
porta  a levante  . » 

« Spero  che  Vostra  Grazia  mi  tratterà 
almeno  come  un  animale  da  caccia,  » disse 
quel  povero  diavolo,  facendo  il  miglior  viso 
ehe  poteva , • e mi  accorderà  buone  con- 
dizioni . ■ 

> Tu  sei  un  vilissimo  verme,  » replicò 
il  Duca , « e perciò  non  hai  diritto  ad  al- 
cuna condizione  in  virtù  del  libro  delle 
leggi  di  caccia  : nonostante  voglio  esser  ge- 
neroso e tl  darò  sei  passi  di  giunta,  se  non 

1 Vedi  la  oota  Ccc  !□  fine  del  Aomanro . 


foss' altro  per  non  metterti  alla  pari,  tu  la 
cui  sfacciataggine  non  ha  pari . Avanti , 
avanti,  signori  miei , andiamo  a veder  que- 
sto giuoco . » 

E scioltasi  in  gran  tumulto  l' assemblea 
tutti  in  gran  fretta  corsero  alla  porta  (ma 
nessuno  con  più  furia  dei  due  principi  ) , 
per  godere  dell’  umano  divertimento  sug- 
gerito dal  re  Luigi . 

Strano  spettacolo  porgeva  il  Cinghiale 
Rosso  : il  terrore  prestandogli  1*  ali , con  ai 
fianchi  una  mezza  dozzina  di  feroci  ma- 
stini da  cacciar  cinghiali,  animati  dallo 
squillo  dei  corni  e dalle  grida  dei  caccia- 
tori , correva  come  il  vento , o posto  che 
ei  non  fosse  stato  impacciato  dalla  sua  so- 
pravveste (vestiario  il  meno  adatto  per  chi 
abbia  a correre)  egli  avrebbe  destramente 
scampato  1’  assalto  dei  cani  : e due  o tre 
volte  gli  deluse  facendo  una  giravolta;  lo 
che  diede  nel  genio  mollissimo  agli  spet- 
tatori . Ma  nessuno  di  questi,  neppur  Carlo 
medesimo , era  incantato  da  quella  scena 
al  pari  del  re  Luigi.  Questi,  parte  per  po- 
litiche considerazioni , parte  per  esser  na- 
turalmente inclinato  a godere  della  vista 
degli  altrui  patimenti , quando  specialmente 
in  modo  burlesco  si  davano  , rideva  Uno 
alle  lacrime:  e nell’  eccesso  del  suo  tripu- 
dio pigliava  pel  mantello  d’ armellino  il 
Duca  Carlo , come  per  reggersi  a lui:  men- 
tre questi  non  meno  incantato  di  esso  gli  si 
gittava  a braccia  aperte  sulle  spalle , fa- 
cendo mostra  cosi  di  una  confidenziale  fa- 
miliarità che  stava  molto  in  opposizione 
coi  modi  con  cui  testé  si  trattavano  . 

Ma  tanto  non  durò  la  sveltezza  del  pseu- 
do-araldo da  poterlo  salvare  più  a lungo 
dalle  zanne  dei  cani . Lo  arrivaron  final- 
mente e afferratolo  lo  cacciaron  a terra , e 
in  poco  l’ avreb Iter  fatto  a brani  se  il  Duca 
non  avesse  levato  la  voce  dicendo  : « Pi- 
gliateli per  la  coda . . . pigliateli  per  la  co- 
da... Levateglieli  da  dosso.  E stato  tanto 
bravo  nella  corsa  che  sebbene  non  ci  abbia 
dato  divertimento  quando  è stato  messo  alle 
strette  , noi  non  lo  spacceremo  . - 

E tosto  parecchi  fanti  si  affrettarono  a 
staccargli  i cani  d’  addosso,  e chi  riuscì 
a rimettergli  in  lassa  a due  per  due,  chi 
diede  dietro  agli  altri  che  correvan  per  le 
strade  portandosi  in  bocca  o per  trastullo 
o per  trionfo  brani  della  stracciata  soprav- 
veste dipinta  e ricamata,  che  lo  sfortunato 
Araldo  avea  indossata  in  mal’  ora . 
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Intanto  che  il  Duca  stava  troppo  attento 
a quel  che  avveniva  davanti  a lui  per  pen- 
sare a quello  che  si  faceva  dietro  di  lui , 
Oliviero  le  l)ain  strisciando  quatto  quatto 
dietro  a Luigi,  gli  pispigliò  all'orecchio: 

* È lo  Zingano , è Hayraddin  Maugrabin... 
Non  sarebbe  bene  ch’ei  parlasse  col  Duca.  » 
» Dee  morire  dunque  , » rispose  Luigi 
nel  medesimo  tuono , • i morti  non  par- 
lano . • 

Un  momento  dopo  Tristano  il  Romito  , 
a cui  Oliviero  avea  fatto  motto , si  fece 
avanti  ai  re  e al  Duca  e parlò  nel  suo  ru- 
vido modo.  • Con  permesso  di  Vostra  Mae- 
stà e di  Vostra  Grazia,  questo  capo  di  sel- 
vaggina è roba  mia  ...  è bollato  dal  mio 
marchio  ...  ha  sur  una  spalla  il  giglio 
come  lutti  posson  vedere  . . . È uno  scel- 
lerato che  tutti  conoscono  ...  ha  ucciso 
parecchi  sudditi  del  re ...  spogliato  chiese... 
violato  fanciulle.. . ucciso  cervi  nel  parco 
reale  ...» 

• Basta,  basta,  » interruppelo  il  Duca 
Carlo , « è cosa  del  nostro  cugiuo , e gli 
appartiene  per  più  di  un  titolo  ...  E clic 
ne  vuol  fare  Vostra  Maestà  di  colui?  » 

« Se  vien  rilasciato  a mia  disposizione,  » 
replicò  il  re,  » non  voglio  altro  che  dargli 
una  lezione  della  scienza  araldica  di  cui  è 
tanto  ignorante  . . . non  deve  far  altro  che 
decifrare  praticamente  che  cosa  vuol  dire 
una  croce  con  un  nodo  scorsoio  ben  fatto 
pendente  da  quella.  » 

« E non  deve  già  portarla  lui  quest’im- 
presa , ma  dev’  esser  egli  portato  da  lei . 
Fatelo  laureare  dal  vostro  compare  Trista- 
no ...  è professore  in  tale  scienza 

Cosi  replicò  il  Duca  dando  in  uno  scop- 
pio di  risa  scordanti  a questo  suo  frizzo , 
alle  quali  fece  eco  veramente  di  cuore  il 
re  Luigi , in  modo  ebe  il  suo  rivale  non 
potè  ritenersi  dal  guardarlo  con  una  certa 
affabilità  , e dirgli  : 

« Ah  Luigi , Luigi  !...  Dio  volesse  che 
tu  fossi  un  principe  di  buona  fede , come 
sei  un  allegro  compagno  ! Non  posso  fare 
a meno  di  ripensare  spesso  alle  belle  ore 
che  abbiamo  passate  insieme  ! » 

» Voi  le  potete  far  tornare  quando  piu 
vogliate , » replicò  Luigi . « Io  vi  accor- 
derò condizioni  sì  belle,  che  voi  stesso  non 
potreste  chiederle  a me , nella  condizione 
ove  mi  trovo , senza  rendervi  la  favola  del 
cristianesimo  : di  più , vi  giurerò  di  osser- 
varle sulla  reliquia  la  più  santa  che  io  ab- 


bia mai  avuto  la  grazia  di  portare  indosso , 
non  essendo  meno  che  un  frammento  delta 
vera  croce . » 

E qui  toglievasi  di  seno  un  reliquiarino 
d’  oro , che  teneva  appeso  al  collo  sotto 
alla  camicia  con  una  catena  del  metallo 
islesso , e baciatolo  divotamente  prosegui- 
va . . . 

» Non  fu  mai  fatto  un  giuramento  falsa 
su  questa  santa  relìquia , senza  che  prima 
d’  un  anno  non  fosse  punito  lo  spergiuro.  » 

» Eppure , » ripigliava  il  Duca , ■ è il 
medesimo  sul  quale  mi  giuraste  amicizia 
quando  partiste  di  Borgogna,  e non  ci  corse 
troppo  che  voi  mandaste  qua  il  Bastardo 
di  Ruhempre  ad  uccidermi  o a trafugarmi 
i figliuoli . » 

» Via  via , mio  grazioso  cugino , non 
rimettete  in  campo  antiche  lagnanze,  » il  re 
soggiungeva  ; • per  me  vi  assicuro  che  pi- 
gliaste un  abbaglio  in  questo  affare.  Di  più 
allora  non  giurai  su  questa  reliquia,  ma 
sopra  uu  altro  frammento  che  ebbi  dal 
Gran  Signore  : ma  la  forza  di  quella  era 
allora  indebolita  per  esser  senza  dubbio 
stata  un  pezzo  fra  gli  infedeli . Di  più  la 
guerra  del  ben  pubblico  non  iscoppiò  quel- 
I’  anno  medesimo  ? non  venne  un'  armata 
borgognona  ad  accamparsi  a s.  Dionigi, 
rispinta  dai  grandi  feudatarii  di  Francia  ? 
e non  fui  obbligato  a cedere  la  Normandia 
a mio  fratello  ? Oh  il  eie!  ne  guardi  dal 
profanare  con  uno  spergiuro  un  pegno  sì 
sacrosanto  ! » 

» Sta  bene , cugino , • replicò  il  Duca , 
» vi  fu  data  una  lezione  da  insegnarvi  a 
mantener  la  parola  per  un’  altra  volta . E 
ora , una  volta  per  sempre , senza  tanti 
complimenti  e andirivieni , la  manterrete 
la  vostra  promessa , e verrete  meco  a ga- 
stigare  De  la  Marck  e i Liegesi  ! * 

> Marcerò  contro  di  loro , » disse  Luigi 
• con  tutte  le  forze  di  Francia , e 1'  orifiam- 
ma  spiegato . » 

« Via , via , » replicò  il  Duca , « questo 
è più  di  quel  che  occorre , e più  di  quello 
anche  richiesto  dalla  prudenza . La  vostra 
Guardia  scozzese  e dugento  lance  scelte 
sono  più  che  bastanti  a mostrare  che  voi 
agite  liberamente . Una  grossa  armata  po- 
trebbe ...» 

■ Farmi  realmente  agire  come  tale,  vole- 
vate dire,  non  è vero  cugino?  Bene,  bene, 
il  numero  della  gente  che  ho  da  condurre 
lo  determinerete  voi . » 
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> E poi  per  levar  di  metro  la  leggiadra 
cagione  di  questi  dissapori , accorderete 
alla  Contessa  Isabella  di  Croye  di  sposare 
il  Duca  d’  Orleans  . • 

- Ma  voi , cugino  mio  , volete  spingere 
all'  estremità  la  mia  cortesia , - ripigliò  il 
re  . « Eppure  il  Duca , voi  lo  sapete , è 
promesso  sposo  di  mia  figlia  Giovanna.  Sii 
generoso  dunque , Carlo  , cedi  su  questo 
particolare , e piuttosto  parliamo  delle  città 
sulla  Somma.  - 

« Di  queste  parlerà  alla  Maestà  vostra  il 
mio  consiglio , - replicò  Carlo , » ante  sta 
meno  a cuore  I'  acquistare  il  territorio  che 
il  soddisfacimento  per  le  ingiurie.  Voi  avete 
tirato  dalla  vostra  i miei  vassalli , e voi 
dovete  a seconda  del  vostro  reai  piacere 
disporre  della  mano  di  una  pupilla  di  Bor- 
gogna . E Vostra  Maestà , dacché  ci  si  è 
mescolata,  deve  scegliere  lo  sposo  nel  grem- 
bo della  reai  famiglia . . . altrimenti  le  no- 
stre conferenze  son  rotte  . • 

« Se  dicessi  che  lo  faccio  volentieri , * 
rispose  il  re , • nessuno  mi  crederebbe  : 
epperò , mio  bel  cugino,  lascio  giudicare 
a voi  di  quanto  sia  desideroso  di  compia- 
cervi quando  vi  dico,  a malincuore  bens) , 
che  consentendo  ambe  le  parti,  e ottenen- 
do una  dispensa  da  Koma,  io  non  contra- 
dirò a queste  nozze  da  voi  proposte.  > 

« Quand'  è così , tutte  le  altre  cose  po- 
tranno esser  aggiustate  dai  nostri  ministri,  » 
disse  il  Duca , « e cosi  eccoci  cugini  e 
amici  da  capo  . » 

- Sia  lodato  Iddio,  » sciamò  Luigi:  « egli 
che  tiene  in  sua  mano  i cuori  dei  re,  gli 
pieghi  misericordiosamente  alla  pace  e alla 
clemenza,  e impedisca  l’ elTusione  del  san- 
gue umano  ....  Oliviero , » disse  poi  al 
suo  favorito  tirandolo  in  disparte , mentre 
gli  stava  sempre  ai  fianchi  come  lo  spirito 
folletto  a un  negromante , • bada  bene  : 
di' a Tristano  di  far  presto  a spacciar  quel 
rinnegato  di  zingano  . > 


CAPITOLO  XXXIV. 

IL  SUPPLIZIO 

Io  ti  condurrò  in  bollo  t verde  bo- 
tro e ti  latrerò  tergi  ter  f albero  di 
tua  mano  medesima  . 

Ballata  antica. 

- Sia  pur  lodato  Iddio,  che  ci  ha  dato  il 
poter  di  ridere  e far  ridere  gli  altri , e si 
vergognino  quegli  stupidi  che  scherniscono 
l' impiego  di  bullone  di  corte . Ecco  una 
burla,  e non  delle  più  belle,  per  dire  il  vero 
( ma  vi  si  può  passar  sopra  , avendo  ser- 
vito a divertire  due  principi),  che  ha  fatto 
più  che  mille  ragioni  di  stato  per  impedire 
una  guerra  tra  Francia  e Borgogna . » 

In  tali  parole  use)  il  Glorioso , quando 
a cagione  del  rimpaciamento  che  abbiamo 
narrato  a distesa  nell’  ultimo  capitolo , fu 
ritirata  dal  castello  di  Peronna  la  Guardia 
borgognona.  Il  soggiorno  del  re  fu  rimosso 
dalla  sinistra  torre  del  Conte  Erberto,  e 
con  gran  piacere  si  dei  regii  che  dei  du- 
cali , una  dimostrazione  di  confidenza  e di 
amicizia  (all'esterno  almeno)  si  ripristinò 
fra  Carlo  e il  buo  Sovrano . Pur  tuttavia 
questi  quantunque  trattato  con  tutto  il  ce- 
remnniale , ben  si  addiede  , che  seguitava 
ad  esser  riguardato  con  sospetto:  egli  pero 
prudentemente  fece  veduta  di  non  se  nc  ac- 
corgere, e si  comportò  come  se  fosse  in 
piena  libertà . 

Frattanto  , come  avvenir  suole  frequen- 
temente in  tali  casi , mentre  i capi  aveano 
si  bene  aggiustate  le  cose  loro , uno  degli 
agenti  subalterni  die  avea  messo  mano  nei 
loro  intrighi  faceva  I’  amara  sperienza  di 
quella  massima  politica  che  dice:  Se  i 
grandi  qualche  volta  si  servono  di  vili  stru- 
menti , fanno  poi  un'  onorevole  ammenda 
coll'  abbandonargli  ai  loro  destino,  appena 
non  ne  hanno'più  bisogno. 

Vogliamo  intendere  con  ciò  Hayrnddin 
Maugrabin  , che  dagli  ufficiali  del  Duca  dato 
in  mano  al  proposto  di  polizia  del  re , fu 
da  questo  consegnato  ai  suoi  due  fedeli  mi- 
nistri Trc-Scalc  e Dreino  perchè  lo  spac- 
ciassero senza  metter  tempo  in  mezzo . 

Con  uno  di  loro  da  una  parte  e l'altro 
dall'altra,  quei  facendo  la  parte  dcH’n//e- 
gro , e questo  del  flebile , seguito  da  poche 
guardie  e molta  marmaglia,  fece  la  ritirala 
( per  servirmi  di  un  paragone  moderno  co- 
inè fa  Garrick  della  Tragedia  e della  Gom- 
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inedia } alla  vicina  foresta . Quivi  per  ri- 
sparmiare la  fatica  e le  faccende  di  una 
forca,  i suoi  esecutori  pensarono  di  legarlo 
al  primo  albero  che  facesse  al  caso. 

Nè  andò  molto  che  trovarono  una  quer- 
ce, adottatissima,  come  volle  dirlo  scher- 
zevolmente Dreino,  a sostener  questa  ghian- 
da : e lasciato  quel  disgraziato  sur  un  sasso 
sotto  buona  guardia  , miser  mano  ai  loro 
estemporanei  preparativi  per  la  di  lui  fi- 
nale catastrofe  . 

Allora  llayraddin  dando  un’occhiata  alla 
folla  si  scontrò  negli  occhi  di  Quintino 
Dtirward  , il  quale  essendogli  parso  di  rico- 
noscere le  fattezze  della  sua  infedel  guida 
nello  scoperto  impostore,  si  era  aggiunto 
alla  calca  che  andavauc  a vedere  il  sup- 
plizio , per  accertarsi  se  o no  avesse  sba- 
gliato . 

Quando  i manigoldi  vennero  a dirgli  clic 
tutto  era  all’ ordine,  llayraddin  con  gran 
calma  chiese  loro  una  grazia  sola. 

« Tutto,  llgliuol  mio,  « rispondeva  Tre- 
scale , « tutto  vi  sarò  accordato , purché 
si  accordi  col  nostro  dovere.  » 

« Vale  a dire  tutto  fitorichè  la  vita  , » 
soggiunse  llayraddin . 

« Precisamente , » replicò  Tre-Scale  : 
» qualche  altra  cosa  poi  si  ; perché  siccome 
pare  che  siate  risoluto  a far  onore  alla  no- 
stra professione,  e morir  da  uomo,  senza 
far  tante  boccacce  . . , quantunque  gli  or- 
dini avuti  sieno  di  far  presto,  pure  non 
ci  baderò  ad  accordarvi  una  diecina  di 
minuti . » 

« Troppo  generoso  anzi , » replicò  Hay- 
raddin . 

« Per  dir  il  vero , vi  è il  caso  che  ci 
guadagniamo  qualche  rimprovero  per  que- 
sta condiscendenza,  > entrò  a dire  Dreino, 
- ma  ebbene  ...  ? Mi  accorderei  quasi  a 
dar  la  mia  delle  vite  per  questo  svelto , 
animoso  , e bravo  bardotto  che  ha  inten- 
zione di  calare  a basso  con  grazia  e da  ga- 
lantuomo . » 

« Dunque  se  vi  occorre  un  confesso- 
re ..  . » disse  Tre-Scale . 

« Oppure  un  boccal  di  vino , « disse  il 
suo  faceto  compagno . 

« 0 di  recitare  un  salmo:  n disse  il  Tra- 
gico. 

« O di  cantare  una  canzone:  » disse  il 
Comico. 

..  Nè  I'  uno  nè  1’  altra,  mici  buoni,  cor- 
tesi , e troppo  spicciativi  amici , » replicò 


lo  Zingano . • Non  chiedo  altro  che  di  par- 
lare per  pochi  minuti  eoa  quell'  Arciere 
della  Guardia  Scozzese.  » 

I manigoldi  tentennarono  un  poco-,  ma 
Tre-Scale  rammentandosi  che  Quintino  Dur- 
ward  in  virtù  di  varie  circostanze  passava 
per  esser  uno  molto  avanti  nella  grazia  del 
re  Luigi  loro  signore,  risolvettero  di  accor- 
dargli questo  colloquio . 

Quando  Quintino  avvisato  da  loro  si  ap- 
pressò al  condannato , non  potè  a meno  di 
restare  scosso  al  vederlo  , per  giusta  che 
fosse  la  sua  condanna  e meritata.  Gli  avanzi 
della  sua  araldica  divisa  stracciati  dalle 
zampe  dei  cani  e dalle  branche  dei  servi 
che  I’  avean  sottratto  alla  furia  di  quelle 
bestie  per  condurlo  alle  forche,  gli  davano 
un  aspetto  ridicolo  a un  tempo  e compas- 
sionevole . Scomparso  gli  era  dal  viso  il 
belletto,  dal  mento  pendevano  ancora  alcuni 
ciulTi  della  barba  finta  ( parte  del  suo  tra- 
sflguramento)  e succeduto  era  il  pallor  della 
morie  sulle  labbra  c sulle  guance:  pure 
invitto  nel  coraggio  di  patire,  come  soglion 
tutti  della  sua  nazione  ; 1’  occhio  fiero  e 
vagante  e il  riso  convulso  della  bocca  pa- 
revano una  sfida  data  alla  morte  che  stava 
per  subire . 

Orrore  e compassione  senti  in  cuore 
Quintino  allora  quando  si  fece  presso  al- 
I’ infelice  Boemo;  e questi  sentimenti  par 
se  gli  manifestassero  nel  volto  e nei  modi 
tal  che  Dreino  gli  gridò:  « Camminate  un 
poco  più  lesto , bravo  il  mio  Arciere.  Que- 
sto gentiluomo  non  può  stare  ad  aspettare 
i vostri  comodi  : e’  pare  che  camminiate 
sull'  uova  e abbiate  paura  di  scocciarle . » 

• Ilo  bisogno  di  parlargli  da  solo  a so- 
lo, * parlò  il  condannalo,  ma  in  voce  fatta 
rauca  dalla  disperazione . 

• Ma  questa  è cosa  che  non  ispetta  al 
nostro  ullzio , mio  bravo  Salta-la-scala  , * 
replicò  Dreino.  • Oh  noi  lo  sappiamo  da 
un  pezzo  che  voi  sguizzale  di  inano  come 
una  anguilla  . » 

« Mi  avete  legato  mani  e piedi  colle  vo- 
stre cigno  da  cavallo,  » replicò  Hayraddin. 

• Potete  farmi  la  guardia  a una  certa  di- 
stanza da  non  sentirci  ...  e poi  quest’  Ar- 
ciere è ai  servizio  del  vostro  re  . . . E se 
poi  vi  dessi  dieci  fiorini  . . . » 

« Spendetegli  in  tante  messe  che  faranno 
bene  alla  povera  anima  vostra , - disse 
Tre-Scale . 

« Spendetegli  in  vino  o in  acquavite,  • 
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soggiunse  Dreino , « e questo  farà  bene  al 
mio  stomaco  : mettetegli  fuora  dunque,  mio 
bravo  Schianla-fune . ■ 

« Da'  la  mancia  a questi  cani  assetati  di 
sangue , - disse  Hayraddin  a Durward  : 
« e’  mi  rubaron  tutto  Ano  ad  un  soldo 
quando  mi  presero ...  Te  ne  troverai  be- 
ne . » 

Quintino  pagò  i manigoldi,  e questi  fe- 
deli alla  promessa  si  ritiraron  fuori  della 
portata  della  voce,  tenendo  però  sempre 
1'  occhio  Asso  sul  condannato  e su  i suoi 
moti . Dopo  avere  aspettato  un  momento 
che  quel  disgraziato  gli  parlasse,  e quei 
seguitando  a star  cheto,  Quintino  se  gli  ri- 
volse alla  fine  dicendo  : 

. A questa  conclusione  ti  sci  condotto 
finalmente?  - 

. Si,  » replicò  Hayraddin,  « e non  ci  vo- 
leva nè  un  astrologo  nè  un  fi  so  noni  isti , 
nè  un  negromante  per  presagire  che  io 
avrei  seguito  il  destino  della  mia  famiglia.  » 

« E ci  siei  venuto  a tal  One  prematu- 
ro per  una  lunga  serie  di  delitti  e di  tra- 
dimenti . » 

« No  , pella  brillante  Aldeboran , e per 
tutte  le  sue  brillanti  sorelle  ! no,  « repli- 
cò lo  Zingano . • Ci  sono  stato  condotto 
dalla  mia  lollia,  credendo  che  la  sangui- 
naria crudeltà  di  un  Francese  potesse  es- 
sere frenata  da  quelle  che  voi  tenete  per 
le  cose  le  più  sacrosante.  La  pianeta  di 
prete  non  sarebbe  stata  per  me  una  veste 
più  rispettata , per  quanto  grande  sia  la  vo- 
stra devozione , e proclamati  i precetti  di 
cavalleria.  > 

» lln  impostore,  scuoperto  che  sia  , non 
ha  piu  diritto  a reclamare  le  immunità  spet- 
tanti alla  divisa  che  ha  usurpata , » disse 
Durward . 

« Scuoperto  ! » riprese  il  Boemo . « Il 
mio  gergo  valeva  quanto  quello  di  quel 
vecchio  scimunito  di  Capo  Araldo.  Ma  la- 
sciamo andare  . . . Tanto  o ora  o poi  bi- 
sogna venirci . » 

• Ma  voi  abusate  del  tempo,  » disse  Quin- 
tino . ■ Se  qualche  cosa  avete  da  dirmi , 
ditela  presto , e poi  pensate  all'  anima  vo- 
stra. » 

« All’anima  mia?  » replicò  il  Boemo  con 
uno  spaventevole  ghigno  . « Oh  credete  voi 
che  un  leproso  da  venti  anni  possa  esser 
guarito  in  un  momento  ? Se  un'  anima  ho, 
la  sua  vita  è stata  tale  da  che  ebbi  dieci 
anni , che  mi  ci  vorrebbe  un  mese  intero 


a rimettermi  in  mente  tulle  le  mie  scelle- 
raggini  e un  altro  per  raccontarle  tutte  al 
prete ...  E se  mi  fosse  concesso  tale  spa- 
zio di  vita,  potreste  scommettere  cinque 
contro  uno,  che  lo  impiegherei  in  altro 
modo  . » 

• Empio  indurato,  non  bestemmiare! 
Dimmi  quel  che  hai  da  dirmi , ed  io  ti  la- 
scerò  al  tuo  destino , » disse  Durward  com- 
preso da  un  misto  di  compassione  e di 
orrore . 

« Ilo  una  grazia  da  chiedervi ...  ma 
prima  la  comprerò  da  voi , perchè  voi  al- 
tri con  tutta  la  vostra  professione  di  carità 
non  date  nulla  per  nulla . » 

« Potrei  quasi  dirti , i tuoi  doni  vadano 
teco  in  perdizione,  ma  tu  sei  sull'orlo  del- 
l'eternità...  chiedi  dunque  la  grazia  che 
vuoi . . . serba  ad  altri  la  tua  bontà  ...  a 
me  non  farebbe  altro  che  danno...  Mi  ba- 
sta il  rammentarmi  dei  tuoi  buoni  servigi 
passati . » 

• Or  dunque , sappiate  che  io  vi  voleva 
bene , - disse  Hayraddin  , « per  quel  fatto 
che  accadde  sulle  rive  della  Cher,  e vi 
voleva  favorire  presso  quella  ricca  signora . 
Voi  portavate  la  sua  ciarpa , e ciò  in  parte 
mi  indusse  in  errore  ; c per  dir  il  vero , 
mi  pensava  clic  Amelina  con  quella  sua 
bella  fortuna  fosse  più  al  caso  vostro  che 
quell'  altra  colombina  , con  quel  suo  pol- 
laio di  Bracquemont,  che  Carlo  ha  gher- 
mita , e che  pare  abbia  voglia  di  seguitare, 
a tener  ne'  suoi  artigli . » 

> Non  gettate  via  le  parole  in  queste 
inutilità,  disgraziato  che  siete,  » rispose 
Quintino  . « Quella  gente  comincia  a im- 
pazientirsi . » 

« Dunque  date  loro  altri  dieci  fiorini , 
per  altri  dieci  minuti  di  più , » disse  il 
condannato , che  come  tutti  quei  che  si 
trovan  nei  caso  suo , univa  alia  sua  im- 
passibilità un  certo  desiderio  di  procrasti- 
nare il  suo  fato.  « Vi  ripeto  che  ve  ne 
troverete  bene.  * 

• Approfittatevene  dunque  di  questi  altri 
dieci  minuti  così  procacciativi,  » disse  Dur- 
ward , e gli  fu  facile  fare  coi  manigoldi  un 
nuovo  accomodamento . 

Dopo  ciò  Hayraddin  segui  a dire  : « Si, 
vi  assicuro  eh'  io  pensavo  al  vostro  bene 
e che  avreste  trovato  in  Amelina  una  buona 
moglie  e adattata  per  voi  . Or  non  si  è 
ella  adattata  al  Cinghiale  delle  Ardenne , 
quantunque  il  suo  modo  di  corteggiare 
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fosse  rozzelto  ami  che  no , e fa  da  regina 
là  in  quella  tana  come  se  ella  avesse  man- 
giato castagne  e ghiande  tutta  la  vita?  • 

« Lascia  da  parte  queste  burle  brutali  e 
fuor  di  tempo  . » disse  Quintino , o ti 
dico  da  capo  che  ti  lascio  al  tuo  destino.  • 

« Avete  ragione,  » rispose  Hayraddin 
dopo  un  momento  di  pausa.  • Quel  che 
non  si  può  scansare  bisogna  prenderlo  di 
faccia  ! Bene  dunque  . . . son  venuto  qua 
in  questo  maledetto  travestimento,  spinto 
da  una  grossa  mancia  di  De  la  Marck  e 
sperandone  una  anche  più  bella  dal  re 
Luigi , e non  solamente  per  recare  la  di- 
sfida come  avete  sentito , ma  rivelare  al  re 
un  importante  segreto . » 

» Vi  espoucstc  a un  gran  rischio,  » disse 
Quintino . 

« Per  tale  mi  fu  pagato,  e tale  è stato,  » 
replicò  lo  Zingano.  « De  la  Marck  tentò 
da  primo  di  far  parlare  a Luigi  per  mezzo 
di  Marta,  ma  pare  ebe  ella  non  se  gli  po- 
tesse avvicinare  altro  che  per  mezzo  del- 
I’  Astrologo  a cui  riferì  tutti  i fatti  del 
viaggio  e di  Schonwaldt  ; ma  sarà  un  caso 
se  queste  notizie  giungeranno  a Luigi  sotto 
la  forma  di  profezia.  Ora  sentite  il  mio 
segreto  che  è piò  importante  di  qualunque 
cosa  che  Maria  possa  aver  detto . Gugliel- 
mo de  la  Marck  ha  messo  insieme  un  nu- 
meroso e forte  esercito  dentro1  la  città  di 
Liegi , e ogni  di  più  1’  aumenta  col  mezzo 
dei  tesori  lasciati  dal  vecchio  prete.  Ma 
non  vuole  avventurare  una  battaglia  colla 
cavalleria  di  Borgogna  e molto  meno  aspet- 
tare di  essereHassediato  in  una  città  sman- 
tellata. Ecco  dunque  quel  che  egli  vuol  fa- 
re : lascerà  che  1'  ardente  Carlo  si  ponga  ■ 
davanti  alla  città  colle  sue  forze,  senza  far- 
gli alcuna  resistenza , e nottetempo  farà 
una  sortita  contro  gli  alleati  con  tutta  la  sua 
gente.  Nell'armata  Francese  vi  saran  molti 
clic  grideranno  Francia,  ».  Luigi,  e Denis 
Monljoye  come  se  vi  fosse  un  grosso  corpo 
di  truppe  ausiliarie  francesi  nella  città.  Ciò 
non  può  fare  a meno  di  cagionare  una 
estrema  confusione  fra  i Borgognoni , e se 
il  re  Luigi  colle  sue  guardie,  seguaci  e 
quanti  soldati  può  aver  seco  , seconderà 
questo  strattagemma , il  Cinghiale  delle  Ar- 
risone non  dubita  punto  della  scouOlta  del- 
I'  armata  borgognona  . . . Questo  è il  mio 
segreto  e a voi  lo  confido . Secondatelo  o 
sventatelo  come  più  volete  ; vendete  questa 
notizia  a Luigi  o al  Duca  Carlo , non  me 
Walter  Scott,  Voi.  III. 


ne  preme . . . insomma  salva  o lascia  perir 
chi  più  ti  piace ...  a me  non  duole  di 
altra  cosa  se  non  che  di  non  poter  scop- 
piare come  farebbe  una  mina,  e distrugge- 
re , e disperder  tutti  con  me . • 

“ È un  segreto  importante  di  fatto , » 
disse  Quintino  , comprendendo  tosto  come 
facilmente  sariasi  potuta  svegliar  la  gelosia 
in  un  campo  composto  parte  di  Francesi  e 
parte  di  Borgognoni . 

• Ed  è di  fatto , » riprese  Hayraddin  , 
- e ora  che  ne  siete  al  possesso,  voi  ve 
ne  anderete  e mi  lascerele  qui  senza  conce- 
dermi la  grazia  che  io  vi  ho  anticipatamente 
pagata.  • 

« Dimmi  dunque  quello  che  vuoi , * re- 
plicò Quintino,  « e se  è cosa  che  stia  in 
me,  ben  volentieri  te  raccorderò.  » 

• Oh  è una  dimanda  tutt’ altro  che  dif- 
ficile o gravosa. . . è solamente  per  il  po- 
vero Klepper,  il  mio  palafreno,  l'unico 
essere  vivente  che  mi  possa  dispiacere  di 
lasciare.  Ad  un  miglio  di  qui  verso  mez- 
zogiorno lo  troverete  a pascere  presso  una 
capanna  abbandonata  di  carbonaro  ; fate- 
gli questo  fischio  (e  gliene  faceva  uno  par- 
ticolare), poi  chiamatelo  per  nome  Klep- 
per , Klepper , ed  ei  verrà  tosto  a voi  : ci 
ho  qui  la  briglia  sotto  la  casacca , ed  è 
una  fortuna  che  i cani  non  me  I'  abbian 
trovata , perchè  non  obbedisce  altro  che  a 
questa.  Prendetelo  dunque,  e servitevene... 
non  vi  dirò  per  amor  del  suo  padrone... 
ma  perchè  ho  messo  in  vostra  mano  la 
riuscita  di  una  poderosa  battaglia.  Ei  non 
vi  verrà  mai  meno  nelle  vostre  emergenze: 
notte  e giorno , asciutto  e fango , tempo 
bello  e cattivo , calda  stalla  e cielo  scuo- 
perto  son  tutt’  uno  pel  mio  Klepper  : aves- 
s' io  potuto  avere  Bgombre  le  porle  di  Pe- 
ronna  e raggiungere  il  sito  ove  lo  lasciai , 
non  mi  troverei  in  queste  angustie . Lo 
tratterete  bene  il  mio  Klepper , è vero  ? » 

« Vi  giuro  di  si,  » replicò  Quintino  com- 
mosso da  questo  tratto  di  gentilezza,  quale 
si  pareva,  in  un  carattere  si  duro. 

• Dunque  addio  ...  ma  aspettate,  aspet- 
tate. . . non  vorrei  morire  in  colpa  di  scor- 
tesia, dimenticando  di  adempiere  la  com- 
missione di  una  dama . Questo  biglietto  lo 
manda  la  graziosissima  e sciocchissima 
Sposa  del  Cinghiale  delle  Ardenne  alla  sua 
nipote  dagli  occhi  neri.  Nel  vostro  viso 
leggo  che  non  potevo  scerre  messaggero 
più  volenteroso  ...  Un’  altra  parola  .... 
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Mi  scordava  di  dirvi  che  nell'  imbottitura 
della  sella  troverete  una  ricca  borsa  pieua 
di  monete  d’  oro,  e fu  per  amor  di  que- 
ste eh’  io  posi  la  mia  vita  a un  rischio  che 
mi  è costato  si  caro.  Prendetele  e rimbor- 
satevi un  cento  tanti  di  quei  florini  che 
avete  dato  a questi  manigoldi  assetati  di 
sangue  ...  lo  vi  istituisco  mio  erede . » 

• lo  gli  impiegherò  in  opere  buone  e in 
messe  per  I’  anima  vostra , ■ disse  Quin- 
tino. 

« Non  ripetete  quella  parola , » riprese 
liayraddin  prendendo  in  volto  un’  espres- 
sione terribile , * non  ci  è . . . non  vi 
può  essere  . . . non  vi  sarò  di  sicuro  . . . 
è un  sogno , è un’  invenzione  del  preti . » 

• Disgraziato!...  disgraziatissimo  uomo  ! 
Abbi  pensieri  migliori  . . . lascia  eh’  io 
mandi  per  un  sacerdote  . . . Questa  gente 
aspetterà  un  altro  poco . . . darò  loro  nuo- 
va mancia. . . Dimmi,  clic  ti  puoi  aspettare 
dal  morire  in  codesta  opinione  ed  impeni- 
tente? » 

« Di  risolvermi  negli  elementi  che  co- 
stituiscono il  mio  essere , » parlò  l’ indu- 
rato ateo  stringendo  al  petto  le  sue  mani 
incatenate.  « I.a  mia  fiducia,  la  mia  spe- 
ranza , la  mia  aspettativa  è questa.  La  mi- 
steriosa forma  umana  si  dissolverà  nella 
massa  generale  della  natura  per  essere  ri- 
composta in  altre  forme  colle  quali  ella 
giornalmente  supplisce  a quelle  che  gior- 
nalmente scompariscono:  le  parti  acquee 
torneranno  ai  ruscelli  e alla  pioggia  ; le 
parti  terree  arricchiranno  la  gran  madre 
antica  ; la  porzione  aerea  svanirà  in  aura, 
l’ ignea  poi  salirà  a raccrescere  gli  splen- 
dori di  Aldeboran  e delle  sue  sorelle.  In 
questa  credenza  ho  vissuto , e in  questa 
morrò . Or  vanne , non  mi  disturbar  più  , 
lasciami ...  Ilo  detta  1’  ultima  parola  che 
mortali  orecchie  possano  udire  da  me . 

Per  profondo  che  sentisse  1’  orrore  per 
quell’ infelice,  pure  vedeva  Quintino  esser 
vano  tentare  di  svegliare  in  lui  un  senti- 
mento di  timore . (fissegli  pertanto  addio, 
a cui  il  condannato  non  rispose  che  crol- 
lando il  capo,  a guisa  di  chi  immerso  in 
profondi  pensieri  si  parte  da  una  compa- 
gnia che  ne  lo  distrae . Durward  diresse  il 
suo  cammino  verso  la  foresta  e trovò  Klep- 
per  che  pasceva.  L’animale  corse  alla  chia- 
mata , ma  ci  volle  del  buono  pereti’  ei  si 
lasciasse  prendere,  sbuffando  e impennan- 
dosi appena  il  forestiero  se  gli  avvicinava. 


Alla  fine  per  altro  la  generai  conoscenza 
che  avea  Quintino  delle  abitudini  dei  ca- 
valli , e la  speciale  di  quelle  di  Klepper , 
su  cui  avea  sovente  fermato  la  sua  atten- 
zione, mentre  viaggiava  insieme  con  Itay- 
raddin  , lo  mise  in  grado  di  impadronirsi 
del  dono  del  moribondo  Zingano . 

Assai  prima  eh’  ei  tornasse  a Perenna , 
il  Boemo  erasene  andato  colà  dove  la  sua 
eseerabil  credenza  dovea  esser  messa  a pro- 
va ..  . prova  terribile  per  uno  che  non 
avea  dato  segno  di  rimorso  pel  passato  , 
nè  di  timore  per  il  futuro . 


CAPITOLO  XXXV. 

IL  PREMIO  DELL*  PRODEZZA 

Bello  è per  la  bella  l'eiter  guada- 
gnala dalla  t/tada  del  più  i aio- 
toso  . 

Il  Conte  Palatino . 

Quando  Quintino  giunse  a I’eronna,  era 
già  adunato  un  consiglio , nell’  esito  del 
quale  egli  avea  più  parte  di  quello  che  si 
potesse  mai  figurare . Questo  tenevasi  da 
tali  persone  che  sebbene  per  condizione 
sembrassero  nulla  aver  che  fare  con  lui , 
pur  nonostante  avean  la  più  straordinaria 
influenza  sulle  sue  fortune. 

Il  re  Luigi , che  dopo  il  passatempo  del- 
l’ Araldo  di  De  la  Marck , non  avea  trascu- 
rato circostanza  alcuna,  per  coltivare  l’ in- 
teresse fatto  rinascere  da  quella  circostanza, 
era  stato  occupato  in  consultar  Carlo , o si 
potrebbe  dire  in  accordarsi  alla  sua  opinione 
sul  numero  e qualità  delle  truppe,  che  do- 
vea condur  seco  come  ausiliario  del  Duca 
di  Borgogna,  nella  comune  spedizione  con- 
tro Liegi . 

Li  ben  si  avvide  esser  desiderio  di  Carlo 
chiamare  al  suo  campo  tali  e tanti  fran- 
cesi , che  pel  lor  piccolo  numero  e alta 
qualità  potessero  esser  considerati  piuttosto 
come  ostaggi  che  come  ausiliarii , ma  at- 
tenendosi all’  avviso  di  Crevecoeur,  accon- 
senti a qualunque  cosa  proponesse  il  Duca, 
qual  se  nascesse  da  libero  impulso  del  suo 
proprio  volere . 

Di  questa  sua  compiacenza  però  non 
mancò  il  re  di  rindennizzarsi  col  lasciar 
libero  il  corso  alla  sua  vendetta  contro  il 
cardinale  de  Halite  ; mentre  erano  stati  i 
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suoi  consigli  clic  aveanlo  indotto  a ripor- 
re tal  piena  fiducia  nel  Duca  di  Borgo- 
gna . Tristano  incaricato  di  andare  a re- 
care gli  ordini  perchè  le  forze  ausiliarie  si 
muovessero , ebbe  altresì  la  commissione 
di  condurre  il  Cardinale  al  castello  di  l.o- 
ches  e quivi  rinchiuderlo  in  una  di  quelle 
gabbie  di  ferro  che  dicesi  avesse  inventate 
egli  medesimo . 

« Faccia  un  po'  la  prova  della  sua  in- 
venzione , » disse  il  re . « £ uomo  di 
chiesa  ...  e non  se  ne  può  versare  il 
sangue  ; ma  Pasques-Di A , il  suo  vesco- 
vado avrà  una  frontiera  inespugnabile  in 
compenso  della  sua  piccola  estensione  ! 
Fate  che  le  truppe  si  mettano  in  marcia 
sul  momento . • 

Forse  Luigi  si  diè  a credere  di  potere , 
con  questa  sua  pronta  acquiescenza , eva- 
dere dalla  condizione  la  più  disgustosa  con 
cui  il  Duca  avesse  vincolata  la  loro  ricon- 
ciliazione . Ma  in  cosi  credere  ei  ai  ingan- 
nava a partito  c disconosceva  il  carattere  di 
suo  cugino , perchè  uomo  che  tenace  del 
suo  proposito  fosse  più  di  Carlo  di  Borgogna 
al  mondo  non  ci  era  ; e sui  patti  stipulati 
da  lui  nella  sua  collera  per  qualche  torto 
eh'  ei  credesse  aver  ricevuto,  era  men  facile 
ad  accondiscendere  che  sopra  tutti  altri . 

Erano  a mala  pena  stati  spacciati  gli  av- 
visi per  richiamare  le  forze  scelte  ad  agi- 
re come  ausiliarie , che  Luigi  fu  invitato 
dal  suo  ospite  a dar  il  suo  consenso  per 
gli  sponsali  fra  il  Duca  d’  Orleans  e Isa- 
bella di  Croye . Il  re  si  rese  alla  chiamata 
con  un  profondo  sospiro , c tosto  mise 
avanti  la  necessità  di  assecondare  le  brame 
del  Duca  d'  Orleans  istesso . 

« Oh  queste  non  sono  state  trascurate,  » 
rispose  Carlo  , « Crevecoeur  ne  ha  tenuto 
discorso  col  Duca  d’  Orleans  e l’ ha  tro- 
vato [cosa  veramente  strana)  freddo  fred- 
dissimo all'  onore  di  avere  una  sposa  di 
sangue  regio , e ben  volentieri  accedette 
• alla  proposta  di  sposare  la  Contessa  di 
Croye , come  la  più  gentile  offerta  che  se 
gli  potesse  fare  . ■ 

• Egli  è uno  scortese  e un  ingrato,  « disse 
Luigi , ■ ma  tutto  sarà  fatto  come  volete, 
cugino , purché  vi  riesca  di  ottenere  il  con- 
senso di  ambe  le  parti . » 

» Di  questo  non  temete,  » disse  il  Duca, 
e di  fatti  un  momento  dopo  che  la  cosa  fu 
proposta , il  Duca  d’  Orleans  e la  Contessa 
di  Croye  ( accompagnata  come  sopra  dalla 


Contessa  di  Crevecoeur  c dalla  Badessa 
delle  Orsoline)  furono  fatti  venire  alla  pre- 
senza dei  due  principi,  e dalla  bocca  di 
Carlo  di  Borgogna  (senza  che  Luigi  con- 
scio del  poco  conto  che  di  lui  oramai  si 
faceva , e standosi  seduto  senza  far  motto, 
obiettasse  alcunché)  udironsi  annunziare 
che  I’  unione  delle  loro  mani  era  stata  de- 
signata dalla  saviezza  di  ambedue  i prin- 
cipi per  confermare  la  perpetua  alleanza 
che  in  avvenire  passerebbe  tra  la  Francia 
e la  Borgogna . 

Durò  fatica  il  Duca  d'  Orleans  a dissi- 
mulare e chiudersi  in  cuore  la  gioia  che 
gli  dava  questa  proposta,  e che  la  delica- 
tezza volca  eh’  ei  celasse  a faccia  di  Luigi, 
e tutta  ci  volle  la  suggezione  che  abitual- 
mente gli  dava  quel  monarca  per  raffrenare 
il  suo  giubbilo  si  da  ristringersi  a repli- 
care , esser  suo  dovere  il  rimetter  la  sua 
scelta  nelle  mani  del  suo  sovrano . 

• Mio  bel  cugino  d'  Orleans , » prese  a 
dire  Luigi , » poiché  devo  parlare  in  un’oc- 
casione a me  si  piacevole , sarà  inutile 
eh'  io  vi  richiami  a mente  siccome  la  co- 
noscenza del  vostro  merito  era  stata  quella 
che  mi  avea  indotto  a cercarvi  una  sposa 
in  seno  deila  mia  propria  famiglia.  Ma 
dacché  il  mio  cugino  di  Borgogna  crede 
che  il  disporre  della  vostra  mano  in  un'al- 
tra maniera  sia  il  più  sicuro  pegno  di  ami- 
cizia fra  i suoi  domimi  ed  i miei , io  son 
troppo  desideroso  del  bene  di  entrambi  per 
non  aver  a sacrificare  a prò  loro  le  mie 
speranze  e i miei  desiderii . » 

Il  Duca  d’  Orleans  piegò  le  ginocchia  e 
baciò  ( questa  volta  con  sincerità'  ed  affetto) 
la  mano  che  il  re  gli  stese  volgendo  al- 
trove la  faccia . Ed  egli  dei  pari  che  i più 
dei  circostanti , scorsero  nel  forzalo  con- 
senso di  questo  abilissimo  dissimulatore, 
che  forse  volle  con  ciò  far  palese  la  sua 
repugnanza,  un  re  che  dà  addio  al  suo 
progetto  favorito , e sottopone  i paterni 
suoi  sentimenti  alle  necessità  dello  stato  e 
all’  interesse  del  suo  paese.  Ne  fu  colpito 
fin  Carlo , e il  cuor  di  Orleans  balzò  di 
gioia  pel  piacere  che  involontariamente 
provava  nel  restar  libero  del  suo  impegno 
colla  principessa  Giovanna . Se  avesse  però 
conosciuto  come  Luigi  maledicevalo  in  cuore, 
e quali  pensieri  di  futura  vendetta  andava 
ravvolgendo  in  mente,  vi  ha  luogo  a cre- 
dere che  la  sua  delicatezza  non  avrcbbelo 
fatto  tanto  patire . 
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Poi  Ciarlo  si  volse  alta  giovine  Contessa 
e bruscamente  le  annunziò  il  matrimonio 
propostole,  ma  come  cosa  che  non  ammet- 
teva nè  esitanza , nè  ritardo  : anzi  le  ag- 
giunse che  era  un  trattarla  anche  troppo 
bene,  dopo  le  prove  che  avea  date  di  in- 
subordinazione . 

■ Mio  signore  e sovrano,  » replicogli 
Isabella,  richiamando  tutto  il  suo  corag- 
gio, • rispetto  i comandi  di  Vostra  Gra- 
zia , e mi  vi  sottometto . » 

» Basta  dunque,  basta,  » l' interruppe 
il  Duca,  « il  rimanente  sarà  aggiustato  da 
noi . . . Vostra  Maestà,  » rivoltosi  al  re  Lui- 
gi , • questa  mattina  ha  veduta  la  caccia 
di  un  orso:  che  direbbe  se  stasera  scovas- 
simo un  lupo?  > 

La  giovine  contessa  vide  che  non  vi  era 
tempo  da  perdere  e bisognava  venire  a un 
passo  decisivo. 

• Vostra  Grazia  non  mi  ha  compreso,  » 
soggiunse  con  timidezza , ma  in  tuono  allo 
e risoluto  bì  da  forzare  il  Duca  a porgerle 
orecchio , cosa  che  volentieri , per  un  suo 
presentimento  le  avrebbe  negata . « La  mia 
sottomissione  risguarda  solamente  quelle 
terre  e quei  possessi  che  la  bontà  dei  vo- 
stri antecessori  ha  conceduti  ai  miei,  e che 
io  rassegno  alla  casa  di  Borgogna,  se  il 
mio  sovrano  giudica  che  la  mia  disobbe- 
dienza in  tal  fatto  mi  renda  indegna  di  più 
tenergli.  » 

• Come!  per  s.  Giorgio,  ■ gridò  il  Duca 
battendo  i piedi  in  terra,  « masa ella  que- 
sta pazza  di  chi  sta  in  presenza ...  e a 
chi  parla?  » 

« Mio  signore,  • replicò  intrepida,  • son 
davanti  al  mio  sovrano  , e giusto , spero . 
Se  voi  mi  private  delle  mie  tenute , vi  ri- 
togliete quello  che  la  generosità  del  vostri 
antecessori  mi  diede  , e troncate  ad  un  tem- 
po i soli  vincoli  che  ancoraci  legano.  Voi 
non  mi  avete  dato  però  questo  miserabil  cor- 
po per  cui  son  tanto  perseguitata,  e molto 
meno  lo  spirito  che  mi  anima . Or  questi 
Ito  deciso  di  consacrare  al  cielo,  ritiran- 
domi nel  convento  delle  Orsoline,  sotto  la 
guida  di  questa  santa  Madre  Badessa . • 

Non  ci  si  può  fare  un’  idea  della  rabbia 
e delio  stordimento  del  Duca , se  non  col 
rappresentarci  il  trasecolamento  di  un  fal- 
co, contro  cui  una  colomba  arruffa  le  penne 
in  atto  di  sfidarlo. 

- E questa  santa  Madre  vi  accetterà  senza 
dote,  » disse  egli  in  aria  di  scherno. 


" Se  ella  volesse  per  la  prima  volta  far 
questo  torto  al  suo  convento , » replicò 
Isabella,  « spero  cbe  i nobili  amici  della 
mia  casa  saranno  caritatevoli  abbastanza 
da  porger  un  poco  di  soccorso  all’orfana 
di  Croye.  » 

• Questa  è tutta  una  falsità!  - disse  il 
Duca,  « e un  vile  pretesto  per  ricuoprire 
qualche  bassa  e indegna  passione . Signor 
d’  Orleans , ella  sarà  vostra  sposa , quan- 
d’  anche  1’  avessi  a trascinare  all’  altare  io 
stesso  . » 

Ma  la  Contessa  di  Crevecoeur,  donna  co- 
raggiosa e fidando  nei  meriti  e nel  favor 
dello  sposo , non  potè  più  a lungo  star 
cheta . 

« Signore,  » parlò,  • la  vostra  collera 
vi  fa  uscir  fuori  di  voi , e vi  detta  un  lin- 
guaggio al  più  alto  segno  inconveniente . 
Non  si  può  disporre  per  forza  della  mano 
di  una  gentildonna.  » 

■ E mal  si  addice , • aggiunse  la  Ba- 
dessa, « ad  un  principe  cristiano  contra- 
stare ai  pii  desideri!  di  un’  anima  buona , 
che  stanca  delle  cure  e persecuzioni  del 
mondo , vuol  darsi  tutta  allo  sposo  cele- 
ste . > 

- Nè  può  il  mio  cugino  d’ Orleans,  > 
entrò  a dire  Dunois,  « accettare  con  suo 
onore  una  proposta  a cui  questa  fan- 
ciulla ha  fatto  pubblicamente  le  sue  obie- 
zioni . * 

o Pure  se  mi  fosse  concesso  un  trattn 
di  tempo,  » replicò  Orleans  sull’animo  di 
cui  la  beltà  d’isabella  avea  fatta  profonda 
impressione , « per  poter  metter  sott’occhio 
alla  Contessa  Isabella  le  mie  pretensioni 
sotto  un  migliore  aspetto  . . . > 

« Signore , » riprese  tosto  la  Contessa 
Isabella  la  cui  fermezza  era  allora  sostenuta 
dall’  incoraggimento  che  le  avean  dato  tutti 
i circostanti,  « non  vi  gioverebbe  nulla. 
L'animo  mio  è deciso  a non  contrarre  que- 
sta alleanza,  quantunque  ella  sia  al  di  so- 
pra de'  miei  meriti . » 

« Ma  io  non  ho  tempo , > disse  il  Duca, 

- per  aspettare  finché  questi  capricci  si  mu- 
tino colia  prossima  luna ....  Signor  d’ Or- 
leans, sappiate  che  in  questo  istante  mede- 
simo io  le  insegnerò,  che  l’obbedire  è cosa 
per  lei  di  necessità . » 

• Non  però  in  grazia  mia , sire , » ri- 
spose il  Duca  d' Orleans  che  ben  si  accorse 
non  potere  senza  mancare  all’  onore  ap- 
profittarsi dell'  ostinazione  del  Duca  : » Ks- 
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sere  stato  apertamente  e positivamente  ri- 
fiutato , mi  par  che  sia  anche  assai  per  un 
figlio  della  casa  di  Francia!  Non  è della 
sua  convenienza  proseguire  le  sue  mire.  » 

Vibrò  il  Duca  un’occhiata  furiosa  al  Du- 
ca , una  a Luigi , e nel  voltu  di  questo  a 
malgrado  dei  sforzi  supremi  per  reprimere 
i suoi  sentimenti , leggendo  un  sorriso  di 
segreto  trionfo,  si  volse  alla  violenza  e al- 
I'  oltraggio . 

- Scrivete , » disse  al  segretario,  « sen- 
tenza di  confisca  e di  prigionia  contro  que- 
sta disobbediente  e insolente  ragazza.  Sarà 
mandata  a Zucht-haus , alia  casa  di  corre- 
zione a far  numero  con  altre  donne  che 
pella  loro  vita  si  son  rese  emule  della  di 
lei  sfacciataggine!  » 

Sorse  un  mormorio  generale . 

« Mio  signor  Duca , » prese  la  parola  il 
Conte  di  Crevecoeur,  per  tutti  gli  altri: 
» è cosa  da  pensarci  meglio  questa.  Noi 
vostri  fedeli  vassalli  non  soffriremo  questo 
disonore  che  così  fate  a tutta  la  nobiltà 
della  Borgogna . Se  la  Contessa  ha  man- 
cato, sia  punita,  ma  in  una  maniera  con- 
veniente alla  sua  condizione  e a quella  di 
noi  che  siamo  uniti  alla  di  lei  casa  per 
vincoli  di  sangue  e parentela . • 

Sostò  il  Duca  per  un  momento  e guar- 
dò in  faccia  ai  suoi  consiglieri  coll’occhio 
fisso  del  toro , che  ritratto  dal  capestro 
dalla  strada  che  voleva  pigliare , sta  in  fra 
due  se  debba  obbedire , o avventarsi  sul 
suo  conduttore  e farlo  saltare  in  aria . 

Ma  la  prudenza  la  riportò  sul  furore... 
vide  che  nel  Concilio  non  vi  era  che  un 
sentimento  solo...  vide  quai  vantaggi  po- 
trebbe ritrar  Luigi  dal  notare  la  dissensio- 
ne frai  suoi  vassalli , e ne  temè . E pro- 
babilmente ( chè  piò  di  violenta  e aspra 
indole  egli  era  , che  di  maligna) senti  ver- 
gogna del  suo  oltraggioso  divisamente . 

« Avete  ragione,  Crevecoeur,  » rispose, 

« ho  parlato  con  troppa  fretta.  Il  di  lei 
destino  sarà  deciso  a norma  delle  leggi  di 
cavalleria.  La  di  lei  fuga  a Liegi  fu  il  se- 
gnale dell’  assassinio  del  Vescovo  ; ora  chi 
saprà  meglio  far  vendetta  di  quel  misfatto, 
e ci  porterà  la  testa  del  Cinghiale  selvag- 
gio delle  Ardenne,  avrà  dritto  alla  sua 
mano  : e se  costei  lo  ricnsa , noi  gli  po- 
tremo conferire  i di  lei  feudi , rilasciando 
alla  di  lui  generosità  di  accordarle  quello 
che  occorra  perchè  si  ritiri  in  un  conven- 
to . » 


« Come  ! » sciamò  la  Contessa , « ram- 
mentatevi che  son  la  figlia  del  Conte  Ri- 
naldo , antico , valoroso  c fede!  servo  rii 
vostro  padre . Mi  vorrete  voi  così  lasciare 
per  premio  al  migliore  spadaccino?  » 

« Quella  che  vi  precedè  nel  titolo  di 
Contessa,  sappiate  che  fu  guadagnata  in 
un  torneo  ...  e non  vi  sarà  altra  diffe- 
renza che  voi  sarete  guadagnata  in  una 
zuffa  reale . Solo  con  questa  condizione,  e 
la  voglio  apporre  per  onore  al  Conte  Ri- 
naldo , che  quei  che  guadagna  il  guider- 
done debba  esser  gentiluomo  , di  nascita 
e di  armi  senza  macchia  : ma  fosse  pure 
il  più  povero  che  mai  passasse  una  cigna 
per  la  Abbia  di  una  tracolla  di  spada,  avrà 
diritto  alla  vostra  mano . Lo  giuro  per  s. 
Giorgio  , per  la  mia  corona  ducale  e per 
I’  Ordine  eh’  io  porto  ! Ebbene , signori 
miei , » aggiunse  rivolto  ai  nobili  ebe  eran 
presenti,  « cosi  almeno  si  procede  con- 
forme alle  regole  della  cavalleria,  mi  pare.  » 

Le  rimostranze  che  voleva  prendere  a 
fare  Isabella  restaron  quasi  affogate  in  un 
generale  e lieto  assentimento , sul  quale 
però  si  scuopriva  la  voce  del  vecchio  Cra- 
wford  che  si  lagnava  del  peso  degli  anni, 
i quali  non  gli  permettevano  di  combattere 
per  tal  premio.  Questo  generale  applauso 
mitigò  il  Duca  e il  suo  carattere  tornò  a 
riprendere  un  più  temperato  corso  , come 
farebbe  un  Aume  gonfiato  allorché  rientra 
nelle  naturali  sue  rive . 

« E noi  dunque , • prese  a dir  Creve- 
coeur , « a cui  il  destino  ha  già  dato  una 
consorte , s tarpino  spettatori  di  questo  bel 
giuoco?  Questo  non  si  addice  al  mio  ono- 
re : ho  un  voto  anch’  io  da  essere  adem- 
pito a carico  di  questo  bruto  setoloso  e 
zannuto  di  De  la  Marclt . » 

« Combatti  da  bravo , Crevecoeur , - 
disse  il  Duca,  « guadagna  il  premio,  e 
se  non  lo  puoi  aver  per  te,  dallo  a chi 
più  vnoi . . . dallo  al  tuo  nipote  Stefano  se 
ti  piace . * 

« Gran  mercè , sire  , » replicò  il  Conte. 

« Farò  ogni  mio  potere  nella  pugna,  e se 
sarò  tanto  fortunato  da  essere  il  primo, 
toccherà  a Stefano  a mettere  a contrasto 
la  sua  eloquenza  con  quella  della  Madre 
Badessa . » 

• Mi  lusingo,  » uscì  a dire  Dunois,  « che 
la  cavalleria  di  Francia  non  sia  esclusa  dal 
concorso . » 

« Tolgalo  il  cielo , bravo  Dunois , » ri- 
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«pose  il  Duea , » se  non  fosse  altro  che 
per  vedervi  fare  il  più  di  vostre  forze  . . . 
ina  quantunque  nulla  impedisca  che  la  si- 
gnora Isabella  sposi  un  francese , pure  di- 
vien  necessario  che  il  Conte  di  Croye  di- 
venti suddito  di  Borgogna . » 

« Non  occorre  altro , » disse  Dunois , 
« la  mia  sbarra  sinistra  1 2 non  sarà  mai  sor- 
montata dalla  corona  di  Conte  di  Croye... 
io  vivrò  e morrò  francese . Nonostante , 
quand’anche  avessi  a perder  le  terre,  vuo'ti- 
rare  un  colpo  anch'io  per  la  donzella.  » 

Lo  Sfregiato  non  si  attentò  a parlar  forte 
in  presenza  di  tali  persone  , ma  borbottò 
fra  se  e se: 

« Ora  poi,  Sandro  Souplejaw,  fa’ il  galan- 
tuomo: tu  hai  detto  sempre  che  la  fortuna  di 
casa  nostra  si  dovea  fare  per  mezzo  di  un 
matrimonio,  e non  ò mai  venuto  il  caso 
di  mantenerci  la  tua  parola.  » 

• E a me  nessuno  pensa,  • volle  dire 
anche  il  Glorioso  ; • mentre  son  sicuro  di 
portar  via  il  premio  di  mano  a quanti 
siete  . - 

• Benissimo  detto  , mio  giudizioso  ami- 
co, » rispose  Luigi:  « quando  si  tratta  di 
una  donna,  chi  è il  più  pazzo  è sempre  il 
più  favorito . » 

E mentre  principi  e cavalieri  se  ne  an- 
davano in  ischerzi  sul  di  lei  destino , la 
Badessa  c la  Contessa  di  Crevecoeur  si  af- 
faticavano invano  a consolare  Isabella,  che 
insieme  con  loro  erasi  ritirata  dalla  sala 
del  consiglio . La  prima  si  sfiatava  in  per- 
suaderla che  la  Santa  Vergine  sarebbe  adi- 
rata contro  chiunque  avesse  tentato  di  al- 
lontanare una  vera  devota  dal  Santuario  di  s. 
Orsola  ; mentre  la  Contessa  di  Crevecoeur 
andavate  suggerendo  conforti  di  un  carat- 
tere temporale,  dicendole  che  qualunque 
onorato  cavaliere  fosse  riuscito  nella  pro- 
posta intrapresa , non  sarebbesi  mai  valuto 
del  decreto  fatto  dal  Duca  contro  la  di  lei 
inclinazione,  e che  forse  il  fortunato  vin- 
citore potrebbe  esser  tale  da  trovar  grazia 
agli  occhi  di  lei  e indurla  cosi  all’obbe- 
dienza . L'  amore , del  pari  che  la  dispe- 
razione si  attacca  a un  capello,  c per 
quanto  debole  c vaga  fosse  la  speranza  che 
le  porgeva  questo  suggerimento , pure  le 
lacrime  della  Contessa  scorrevano  più  pla- 
cide quando  vi  rifletteva . 5 

1 Sfgno  di  ramo  spurio  negli  •lemmi  genlili/i . 

Nota  del  Trad 

2 Vedi  la  nota  IMil  io  line  del  Romando . 


CAPITOLO  XXXVI. 

LA  SORTITA 

Lo  Mt>tm turato  condannalo  a morto 
ogni  momento  più  ti  attacca  atta 
tperanza . B ogni  peno  che  gli  la- 
cera le  viteere  gli  sveglia  in  more 
una  nipe  Iloti  va  . 

•La  tperanza  , guai  brillante  tace  di 
una  J taccola  , abbella  e schiara  la 
via  , e guanto  più  cupa  è la  notte 
più  vividi  toao  i raggi  che  spande. 

Goldsmith. 

Non  andaron  molti  giorni  che  Luigi  con 
un  sorriso  di  sodisfatta  vendetta  ricevè  la 
novella , che  il  suo  favorito  e consigliere , 
il  Cardinale  de  Balue,  gemeva  in  una  gab- 
bia di  ferro . Era  questa  costruita  in  guisa 
da  non  lasciargli  prendere  riposo  in  nes- 
suna positura  salvo  che  sdraiato . Quivi , 
lo  diremo  di  passaggio , fu  lasciato  stare 
senza  misericordia  per  quasi  dodici  anni. 
Erano  già  arrivate  le  forze  ausiliarie  richie- 
ste dai  Duca , e il  re  persuadevasi  che  fos- 
sero bastanti  a proteggerlo  contro  qualun- 
que violenza , quantunque  troppo  scarse  si 
fossero  per  misurarsi , nei  caso  che  tal 
fosse  stato  il  suo  intento,  con  quelle  di 
Borgogna . Si  credette  altresì  in  libertà , 
quando  venisse  il  tempo  opportuno , di 
riassumere  il  suo  progetto  di  matrimonio 
fra  sua  figlia  e il  Duca  d’ Orleans,  e quan- 
tunque gli  cuocesse  la  indegnità  di  ser- 
vire coi  suoi  nobili  sotto  lo  bandiere  di  un 
suo  vassallo , e contro  un  popolo  la  cui 
causa  avea  sposata;  credette  bene  di  pas- 
sar sopra  a queste  circostanze  per  allora , 
sperando  che  un  giorno  verrebbe  di  farne 
ammenda.  « Il  caso,  « diceva  al  suo  Odo 
Oliviero  , « potrebbe  farmi  guadagnare  un 
giro  di  carte;  ma  colla  pazienza  e l' accor- 
tezza si  guadagna  tutta  la  partita  alla  One.  - 

Con  questi  sentimenti  in  cuore,  un  bel 
giorno  di  estate  il  re  montò  in  sella;  e in- 
differente sull’  esser  preso  come  parte  del 
trionfo  di  un  vincitore,  o come  un  sovra- 
no indipendente  cinto  dalle  sue  guardie  e 
da'  suoi  cavalieri , Luigi  usci  dalla  gotica 
porta  di  Peronna  per  raggiungere  l'armata 
borgognona  che  era  in  marcia  per  alla 
volta  di  Liegi . 

Gran  numero  di  dame  di  qualità  abbi- 
gliate nei  loro  abiti  di  maggior  lusso  stavano 
sui  merli  e sui  bastioni  della  porta  per  ve- 
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de r la  bella  parata  dei  guerrieri  che  parti- 
van  pel  campo.  La  Contessa  di  Crevecoeur 
vi  avea  condotto  anche  Isabella.  La  quale 
a vero  dire  si  era  mostrata  ritrosa,  ma  un 
ordine  perentorio  di  Carlo  le  avea  fatto  in- 
tendere come  ella,  che  dovea  esser  la  palma 
del  combattimento  dovea  pure  esser  veduta 
dai  cavalieri  che  stavan  per  entrare  in  lizza. 

Nello  sboccar  che  facevano  i guerrieri 
di  sotto  l’arco,  vedevansi  pennoncelli  e 
scudi  dipinti  di  nuove  imprese,  esprimenti 
la  risoluzione  di  farsi  competitori  per  gui- 
derdone si  bello . Qui  era  un  corridore  che 
dalle  mosse  si  slanciava..  . là  una  freccia 
che  correva  al  bersaglio  : un  cavaliere  re- 
cava un  cuore  ferito , indizio  del  suo  amo- 
re ; un  altro  un  teschio  e una  corona  di 
alloro , segno  di  sua  risoluzione  di  vincere 

0 morire . E molti  e molti  altri  ve  n'  era , 
ma  i più  tanto  lambiccati  e oscuri  da  sfi- 
dare l’ interprete  il  più  ingegnoso  . 

Al  passar  davanti  a quello  stuolo  di  da- 
me e damigelle  si  può  ben  credere  che  ogni 
cavaliere  facea  caracollare  il  suo  destriero, 
e eomponevasi  in  sella  nella  miglior  posi- 
tura . E quelle  gentildonne  ne  incoraggi- 
vano  il  valore  con  un  sorriso,  o agitando 

1 loro  fazzoletti  od  il  velo.  Ma  la  guardia 
scozzese  scelta  quasi  ad  uno  ad  uno  di  fra 
il  flore  della  nazione  scozzese,  désto  un 
generale  applauso , al  vedere  il  marziale 
contegno  e la  splendidezza  delle  armi. 

Ora  fra  questi  stranieri  uno  vi  fu  che  si 
attentò  a dare  una  dimostrazione  di  cono- 
scenza alla  Contessa  Isabella,  cosa  cui  non 
cransi  attentati  neppure  i primi  fra  i no- 
bili francesi . E quest'  uno  fu  Quintino  Dur- 
waril  che  in  passar  davanti  alle  dame,  pre- 
sentò infilata  sulla  punta  della  lancia  ad 
Isabella  la  lettera  di  sua  zia . 

« Oh  questa  poi,  sull’  onormio,  » scia- 
mò il  Conte  di  Crevecoeur,  « è un'insolenza 
che  passa  il  limite  in  quell’ indegno  ventu- 
riere . » 

« Non  gli  date  tal  nome , Crevecoeur,  » 
disse  Dunois , « io  ho  buone  ragioni  per 
attestare  della  sua  bravura  e specialmente 
in  difesa  di  quella  signora.  » 

• Ma  codeste  son  parole  gettate  al  ven- 
to, » disse  Isabella  arrossendo  un  poco  di 
vergogna,  e un  poco  di  collera.  « Non  è 
altro  che  una  lettera  che  mi  viene  dalla  mia 
disgraziata  zia . . . Ella  scrive  molto  di  buon 
umore  quantunque  la  sua  situazione  debba 
essere  orribile.  > 


« Sentiamo  dunque  , sentiamo  quel  che 
dice  la  consorte  del  Cinghiale,  - disse  Cre- 
vecoeur . 

Lesse  pertanto  la  contessa  Isabella  la 
lettera , nella  quale  sua  zia  si  studiava  a 
fare  di  necessità  virtù , e si  consolava  della 
fretta  e della  inconvenienza  di  un  matri- 
monio si  precipitato  , colla  felicità  di  esser 
unita  al  più  bravo  uomo  della  sua  età  e 
che  allora  allora  erosi  conquistato  un  prin- 
cipato in  virtù  del  suo  valore.  Scongiurava 
la  sua  nipote  a non  voler  giudicare  del  suo 
Guglielmo  ( cosi  chiamavaio)  da  quanto  gli 
altri  ne  dicevano , ma  ad  aspettare  quando 
lo  conoscerebbe  personalmente . Avrà  avuto 
anche  i suoi  difetti  forse , ma  erano  difetti 
proprii  di  quei  caratteri  che  ella  avea  sem- 
pre avuti  in  istima . Era  un  po’  dedito  al 
vino , ma  era  stato  così  anche  il  loro  avo 
Goffredo.  . . un  poco  impetuoso  e sangui- 
nario, ma  era  stato  cosi  anche  suo  fratello 
Rinaldo  di  buona  memoria  ...  nel  parlare 
era  alquanto  ardito , ma  anche  tutti  i te- 
deschi lo  sono  : un  poco  violento  e sbri- 
gativo , ma  secondo  lei  tutti  gli  uomini 
smaniano  di  signoreggiare  . Vi  cran  molte 
altre  cose  del  medesimo  calibro  ; andava 
poi  a conchiudere  sperando  e chiedendo 
che  Isabella  valendosi  degli  aiuti  del  latore 
della  lettera,  farebbe  ogni  sforzo  per  scap- 
pare dal  tiranno  di  Borgogna  ed  andare  a 
raggiungere  la  sua  amata  zia  alla  corte  di 
Liegi:  quivi  le  differenze  risguardanti  il  loro 
diritto  di  successione  alla  Contea  di  Croye 
sarebbero  state  aggiustate  con  isposarsi  che 
farebbe  Isabella  a Carlo  Eberson , assai  mi- 
nore in  età  al  proprio  di  lei  consorte:  su 
dì  che  ella,  Contessa  Amelina,  poteva  dire 
per  esperienza,  che  tale  disparità  era  cosa 
da  potersi  tollerare  più  facilmente  che  ella 
non  si  pensasse  . 1 

E qui  la  Contessa  Isabella  fermossi,  aven- 
dole la  Badessa  con  un  aspetto  sostenuto, 
fatto  osservare,  che  ella  ne  avea  letto  assai 
di  quelle  vanità  mondane.  Nello  stesso  tem- 
po il  Conte  di  Crevecoeur , « Vanne  alla 
malora,  > sciamò,  » strega  malnata.  Ciò 
sa  di  rancido  come  il  cacio  affumicato  in 
una  trappola.  Via,  via  quest'anitra  da  zim- 
bello . • 

Ma  la  Contessa  di  Crevecoeur  ebbe  a 
rimbrottare  ben  bene  il  marito  per  queste 
violenti  maniere,  * La  Contessa  Amelina, 
dicendo , « dev  essere  stata  ingannata  da 

l Vedi  la  noia  Eee  lo  line  del  Romanzo . 
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De  la  Marck  con  un'  apparenza  di  corte- 
sia . » 

« Egli  mostrar  cortesia?  » rispose  il  Con- 
te. « Per  me  noi  credo  capace  di  simil 
dissimulazione.  Sarebbe  la  stessa  che  aspet- 
tar cortesia  da  un  cinghiale  salvatico  vero: 
sarebbe  la  stessa  che  voler  levar  la  foglia 
d’  oro  di  sur  un  ferro  rugginoso  da  forca. 
No,. no  ...  per  balorda  che  sia  ella  non 
è tanto  oca  da  innamorarsi  di  un  volpone 
che  le  ha  messo  le  unghie  addosso,  e in- 
namorarsene dentro  la  sua  stessa  tana. 
Ma  voi  altre  donne  siete  tutte  compagne... 
vi  lasciate  pigliare  dalle  belle  paroline,  e 
starei  per  dire  che  anche  la  mia  bella  cu- 
gina è impaziente  di  andare  a raggiungere 
la  zia  in  questo  Paradiso  di  pazzi , e dar 
la  mano  di  sposa  al  cinghialino.  - 

• Anzi  tanto  son  lontana , » replicò  Isa- 
bella, « da  codesta  follia,  che  per  doppia 
cagione  desidero  si  faccia  vendetta  degli 
assassini  dell'  eccellente  Prelato  , che  cosi 
verrà  liberata  anche  mia  zia  dalie  mani  di 
questo  scellerato.  » 

« Ora  si  che  sento  parlare  una  Croye!  » 
sciamò  il  Conte  e non  fu  aggiunta  parola 
sui  conto  della  lettera. 

È intanto  da  sapere  che  mentre  Isabella 
leggeva  ai  suoi  amici  la  lettera  di  sua  zia, 
ella  non  credè  necessario  di  recitare  un 
certo  poscritto  in  cui  la  Contessa  Amelina, 
come  soglion  fare  le  donne , la  informava 
delle  sue  occupazioni , e fra  le  altre  che 
ella  avea  allora  allora  Unita  una  sopravve- 
ste per  suo  marito , che  portava  congiunte 
le  armi  di  Croye  e di  De  la  Marck  divise 
da  una  sbarra,  perchè  il  suo  Guglielmo 
per  mire  politiche  avea  determinato  di  fare, 
nel  primo  fatto  d’ armi , indossare  altrui  la 
sua  casacca,  ed  egli  vestir  la  divisa  d’ Or- 
leans con  una  sbarra  obliqua,  e in  poco, 
la  divisa  di  Dunois.  A questa  lettera  an- 
dava unita  altresì  una  striscia  di  carta 
scritta  da  altra  mano , il  contenuto  della 
quale  non  credè  bene  la  Contessa  di  men- 
tovare, non  essendo  altro  che  questo:  « Se 
presto  non  sentite  parlar  di  me  dalla  voce 
della  fama , inferitene  eh'  io  son  morto , 
ina  non  indegnamente.  » 

Un  pensiero  da  lei  respiuto  finora  come 
temerario  e inammissibile  balenò  allora  più 
intenso  alla  mente  d' Isabella.  Una  donna 
di  raro  fallisce  nel  ricercare  c mettere  in 
opera  i mezzi  che  la  conducono  al  suo 
scopo.  E Isabella  conseguentemente  dispose 


in  modo  la  cosa  che  prima  della  partenza 
definitiva  delle  truppe  Quintino  ricevè  da 
sconosciuta  mano  il  biglietto  con  tre  croci 
segnate  di  faccia  al  poscritto  e sottovi  que- 
ste poche  parole  : « Quei  che  non  paventò 
delle  armi  di  Orleans  quando  eran  sul  petto 
del  bravo  loro  padrone , non  potrà  paven- 
tarne quando  le  veda  spiegate  sul  petto  di 
un  tiranno  e di  un  assassino . > 

Di  mille  e mille  baci  stampò  questo  av- 
viso il  giovine  Scozzese  ed  altrettante  se  lo 
strinse  al  petto . Questo  guidavaio  sul  sen- 
tiero dove  amore  ed  onore  gli  mostravano 
il  guiderdone , e lo  rendea  padrone  di  un 
segreto  ignoto  agli  altri , e necessario  a di- 
stinguer colui  la  cui  morte  soltanto  potea 
dar  vita  alle  sue  speranze , e che  pruden- 
temente stabili  di  chiudersi  in  petto  . 

Ma  quanto  al  segreto  svelatogli  da  llay- 
raddin  , Durward  credè  di  agire  del  tutto 
oppostamente  : perocché  la  sortita  di  De  la 
Marck  se  non  fosse  stata  a tempo  scoperta 
potea  portar  seco  la  distruzione  di  tutto 
I’  esercito  : tanto  difficile  era  a que'  tempi 
di  tumultuoso  guerreggiare,  salvarsi  e ria- 
versi da  una  sorpresa  notturna.  Dopo  ben 
ponderata  la  cosa  fermò  di  non  comuni- 
care quella  notizia  che  da  se  stesso,  e ad 
ambedue  i principi  insieme.  Forse  previde 
che  coll' informare  Luigi  in  privato,  un  pia- 
no si  ben  immaginato  e di  tanto  momen- 
to , avrebbe  troppo  gagliardamente  tentato 
la  probità  di  quel  monarca , e indottolo 
più  presto  a coadiuvare  che  a respingere 
In  progettati  sortiti.  Volle  per  altro  aspet- 
tare il  tempo  che  Carlo  c Luigi  fossero  a 
colloquio  insieme  per  ragguagliargli  del  ten- 
tativo : ma , poiché  a nessuno  dei  due  pia- 
ceva quella  specie  di  costrinzione  in  cui 
ponevngli  il  conversare  fra  loro,  non  era 
cosi  facile  che  tal  destro  se  gli  porgesse. 

Intanto  seguitava  la  marcia,  e presto  i 
confederati  furono  sul  territorio  di  Liegi . 
Quivi  l’ oste  borgognona , per  la  più  parte 
almeno  composta  di  quelle  bande  che  acqui- 
staronsi  il  nome  di  éscoreheurs  ( scortica- 
tori ) mostrò  coll'  aspro  governo  che  facea 
degli  abitanti , sotto  pretesto  di  vendicare 
la  morte  del  Vescovo , che  ben  meritava  il 
nome  che  le  veniva  dato  : quella  condotta 
però  pregiudicava  non  poco  la  causa  di 
Carlo;  perocché  quella  gente  che  altrimenti 
in  quel  contrasto  sarehhesi  stata  neutrale, 
prese  le  armi,  molestò  le  truppe  nella  mar- 
cia , tagliandone  a pezzi  delle  piccole  bande 
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spicciolate , e prendendo  alle  spalle  il  corpo 
principale  dell'  armata  sotto  le  mura  della 
città  istessa,  aumentando  in  tal  modo  il 
numero  e la  disperazione  di  quei  elle  eran 
risoluti  di  difenderla. 

I Francesi , pochi  com'  eran  di  numero, 
e la  più  scelta  soldatesca  del  regno , si  te- 
nevano stretti,  secondo  gli  ordini  del  re, 
alle  loro  bandiere , e osservavano  la  disci- 
plina la  più  rigorosa.  Or  questo  contrasto 
spiaceva  a Carlo  che  non  potea  fare,  a meno 
di  scorgere  che  i soldati  di  Luigi  si  dipor- 
tavan  piuttosto  da  amici  ai  Liegesi , che 
da  alleati  ai  Borgognoni  . 

Finalmente  senza  incontrare  alcuna  op- 
posizione di  gran  momento  giunse  l' eser- 
cito nella  ubertosa  vallata  della  Mosa , in 
fàccia  alla  vasta  e popolosa  città  di  Liegi. 
Seppero  che  il  castello  di  Schonwaldt  era 
stato  distrutto  fino  all’  ultima  pietra  e che 
Guglielmo  De  la  Marck  che  in  nuli’  altro 
valeva  che  nel  mesliero  dell’  armi,  avea  con- 
centrate le  sue  forze  nella  città,  ed  era  de- 
ciso ad  evitare  lo  scontro  della  cavalleria 
franco-borgognona  in  campo  aperto . Ma 
gli  invasori  non  istetter  molto  a sperimen- 
tare il  pericolo , che  seco  porta  sempre 
1'  assalto  di  una  città  quantunque  aperta  , 
quando  gli  abitanti  son  decisi  a difenderla 
ad  ogni  costo. 

l’arte  della  vanguardia  di  Borgogna,  av- 
visando che  con  le  mura  smantellate  e piene 
di  breccie  quali  eran  quelle  di  Liegi , non 
vi  era  da  far  altro  che  entrare  a loro  agio 
nella  città,  si  inoltrarono  in  uno  dei  sob- 
borghi grillando:  - Borgogna,  Borgogna... 
piglia,  piglia..  . ammazza,  ammazza  . . . 
Rammentiamoci  di  Luigi  di  Barbone.  » Ma 
avanzandosi  essi  per  quei  viuzzi , c spar- 
pagliandosi per  amor  del  saccheggio , un 
grosso  corpo  di  Liegesi  usci  all’  improvviso 
dalla  città , e avventandosi  con  furia  sopra 
di  loro  ne  fece  un  gran  macello . De  In 
Marck  si  valse  anche  delle  brecce  aperte 
nelle  mura  per  far  delle  sortite  in  differenti 
punti , e prender  diverse  strade  alline  di 
riuscire  nell’ assalito  sobborgo,  c pigliare 
il  nemico  di  fronte  , alle  spalle , di  fianco , 
da  ogni  lato:  e questo  sorpreso  da  quella 
inaspettata  e furiosa  resistenza,  appena  era 
in  grado  di  far  fronte  . Intanto  la  sera  che 
prendeva  a imbrunir  di  più  in  più  accre- 
sceva confusione . 

Quando  ciò  fu  riferito  a Carlo  non  è a 
dire  se  andasse  nelle  furie  ; non  si  lasciò 
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acquetare  dalla  profferta  fattagli  dal  re  di 
mandare  i suoi  uomini  d'arme  francesi  nel 
sobborgo  per  chiamare  alla  riscossa  l’avan- 
guardia borgognona.  Rifiutando  recisamente 
la  esibizione , volea  mettersi  egli  stesso  alla 
testa  delle  sue  guardie  e recarsi  colà,  ma 
Hymbercourt  e Crcvecoeur  lo  pregarono  a 
lasciar  fare  a loro , e marciando  sul  posto 
della  zuffa  per  due  diverse  strade,  con  più 
ordine  e miglior  disposizione  per  il  vicen- 
devole soccorso,  questi  due  celebri  capita- 
no riuscirono  a ributtare  indietro  i Liegesi, 
e a liberare  la  vanguardia.  La  perdita  non 
oltrepassò , non  contati  i prigionieri , otto- 
cento uomini,  di  cui  meglio  di  cento  erano 
uomini  d'arme.  I prigioni  però  non  erano 
in  gran  numero , i più  di  essi  essendo  siati 
ripresi  da  llymbercourt . Il  quale  dopo  di 
ciò  avanzossi  alla  completa  occupazione  del 
subborgo  e mise  le  sentinelle  di  faccia  alla 
città  da  cui  dividevalo  una  spianata  di  circa 
cinque  o seicento  passi , appositamente  la- 
sciata libera  da  fabbricati  a cagione  di  di- 
fesa . Tra  il  borgo  però  e la  città  non  vi 
era  fosso;  chè  ne  avea  impedito  lo  scava- 
mento il  terreno  che  colà  era  scoglioso . 
Una  porta  fronteggiava  il  sobborgo , dalla 
quale  potevansi  fare  agevolmente  delle  sor- 
tite, e la  muraglia  era  franata  da  una  o due 
di  quelle  breccie  fatte  già  dal  Duca  Carlo 
dopo  la  battaglia  di  s.  Tron  e che  in  fretta 
in  fretta  erano  stale  richiuse  con  barricate 
di  legname . llvmbercourt  puntò  due  colu- 
brine contro  quella  porta  e due  altre  ne 
postò  di  faccia  alla  breccia  per  tenere  in- 
dietro qualunque  sortita  far  si  volesse  dalla 
città . Ciò  fatto  tornò  al  grosso  dell’  eser- 
cito eh’  ei  trovò  in  gran  disordine . 

Perocché  intanto  il  corpo  dell'annata  e la 
retroguardia  avean  continualo  ad  avanzarsi, 
mentre  la  vanguardia  rotta  c scompigliata 
andava  rinculando  : e I'  uno  essendo  d’ im- 
paccio all’  altro  , gran  confusione  era  nata 
fra  tutti . La  necessaria  assenza  d' Hymber- 
court clic  adempiva  l’incarico  di  maresciallo 
di  campo , o come  oggi  direhbesi,  di  quar- 
tiermastro generale , avea  contribuito  ad 
aumentare  il  disordine , e per  mettervi  il 
colmo,  la  notte  scendeva  buia  come  la  gola 
di  un  lupo  : cadeva  una  pioggia  grossa  c 
dirotta  , e il  terreno  su  cui  I'  armata  dei 
collegati  dovea  prendere  le  sue  posizioni 
era  tutto  frastagliato  da  canali . Impossibile 
è il  figurarsi  lo  scompiglio  che  nacque  nel- 
I’  armala  borgognona , separati  che  furono 
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dii  unici, ili  dai  soldati , c i soldati  dalle 
bandiere  e dagli  ufliciali . Ciascuno  dai  più 
alti  agli  infimi  cercava  ricovero  dove  pos- 
sibit  non  era  trovarlo  : Oli  slancili , e fe- 
riti per  aver  preso  parte  nella  scaramuc- 
cia, dimandavano  aiuto  e ristoro,  mentre 
quei  che  nulla  sapevano  dell’  incontrato  di- 
sastro si  affrettavano  a venir  avanti  per  aver 
la  loro  parte  del  saccheggio , che  essi  non 
dubitatali  punto  si  andasse  intanto  fa- 
cendo . 

Tornato  Hymhercourt  si  trovò  sulle  brac- 
cia una  faccenda  di  non  lieve  diffìcoltii  da 
aggiustare . Lo  esasperavano  i rimproveri 
del  suo  padrone,  che  non  voleva  punto 
far  ragione  alla  necessitò  in  cui  il  capitano 
si  era  veduto  di  correre  a ristorar  le  cose 
della  vanguardia , talché  non  si  polendo 
più  contenere  a quegli  immeritati  rabbuili 
replicò  : 

» Mi  è stalo  forza  andar  colà  a riordi- 
nare alla  meglio  la  vanguardia,  e ho  la- 
sciato il  corpo  principale  dell’  armata  sotto 
gli  ordini  di  Vostra  Grazia  : e tornalo  che 
son  qui  non  mi  è più  possibile  di  racca- 
pezzare uè  la  fronte , nè  le  ale  , nè  la  re- 
troguardia , tanto  ogni  cosa  è in  Scompi- 
glio! •• 

« Si  par  proprio  un  bariglion  di  arin- 
ghe , - rispose  il  Glorioso . « È il  paragone 
il  più  adattato  per  un'  armata  fiamminga . « 

Lo  scherzo  del  buffone  fece  ridere  il 
(luca  e ciò  forse  lo  impedì  di  seguitare  ad 
altercare  col  suo  generale . 

don  grande  sforzo , un  casino  o villetta 
di  taluno  cittadino  di  Liegi  fu  preso,  e fat- 
tine sloggiare  i suoi  abitanti , per  farci  al- 
loggiare il  Duca  e il  suo  seguito.  In  virtù 
della  loro  autorità  Hymhercourt  e Creve- 
coeur  riuscirono  lilialmente  a stabilire  colà 
vicino  una  guardia  di  circa  quaranta  uo- 
mini d’  arme , che  accesero  un  gran  fuoco 
a forza  di  legname  vecchio  che  si  procaccia- 
rono con  abbattere  delle  casipole  attorno . 

Un  poco  a manca  di  questa  villa  e pre- 
cisamente fra  essa  c il  sobborgo  opposto, 
come  abbiam  detto,  alla  porta  della  città,  e 
occupato  già  dalla  vanguardia  borgognona, 
era  un  altro  casino  cinto  da  giardino  e cor- 
tile e avente  due  o tre  chiusi , o campi- 
celli,  alle  spalle.  Quivi  si  attendò  il  re  di 
E rancia.  Ei  non  pretendeva  già  a saper  di 
milizia  ( uè  altri  titoli  a ciò  egli  aveva 
che  il  non  curare  i rischi,  c Tesser  molto 
avveduto),  ma  avea  sempre  I' accortezza  di 


impiegare  i più  abili  in  quel  mestiero , c 
di  riporre  in  essi  piena  fidanza.  Luigi  colla 
gente  del  suo  seguito  occupò  la  casa.  Una 
parte  della  Guardia  Scozzese  fu  collocata 
nel  cortile  dove  erano  dei  casotti  e delle 
capanne  per  ripararli  dall’intemperie:  un'al- 
tra si  acquartierò  nel  giardino . Il  rima- 
nente poi  fu  distribuito  con  ordine  nei  luo- 
ghi dattorno;  furon  postate  le  sentinelle, 
come  se  dovessesi  sostenere  un  attacco.  1 

Dunois  e Crawford  assistiti  da  diversi 
vecchi  ufliciali  c soldati  fra  cui  distingue- 
vnsi  per  la  esattezza  e attenzione  lo  Sfre- 
giato, si  studiarono  abbattendo  muri,  fa- 
cendo aperture  nelle  macchie  , colmando 
fosse  , e simili  operazioni  , di  facilitare  la 
comunicazione  fra  i varii  corpi  di  truppe, 
c la  loro  ordinata  riunione  in  caso  di  De- 
cessila . 

Intanto  il  re  credette  opportuno  I'  an- 
darsene senza  altre  ccremonie  al  quartiere 
del  Duca  per  sapere  con  qual  ordine  si 
dovesse  procedere , e qual  cooperazione  si 
aspellasse  da  lui.  La  sua  venuta  diè  origi- 
ne ail  una  specie  di  consiglio  militare,  al 
quale  fuori  di  tal  caso  , Carlo  non  avrebbe 
neppur  pensato.  Allora  fu  che  Quintino 
chiese  in  grazia  di  essere  ammesso,  aven- 
do, egli  diceva,  cosa  di  gran  momento  da 
palesare  ai  due  principi.  E l'ottenne  senza 
molte  difficoltà.  Non  è a dire  se  Luigi  re- 
stasse trasecolato  in  sentirlo  riferire  pacata- 
mente e chiaramente  il  piano  di  Guglielmo 
De  la  Marck  di  fare  una  sortila  sugli  as- 
sediami, in  vesti  e divisa  francese.  Sareb- 
begli  però  andato  più  a genio  l' aver  que- 
sta notizia  egli  solo  e in  privalo:  ma  una 
volta  che  la  cosa  era  stata  annunziata  in 
pubblica  assemblea,  ei  si  limitò  a dire , che 
vera  o falsa  si  fosse  la  notizia , era  per 
loro  della  massima  importanza . 

« Non  la  conto  un  Ileo , non  la  conto 
un  Ileo  , » sciamò  il  Duca . ■ Se  avesse 
avuto  I’  intenzione  di  fare  ciò  clic  questo 
giovanotto  ci  dice , la  cosa  non  ci  sarebbe 
stata  riferita  da  un  Arciere  della  Guardia 
scozzese.  » 

« Sia  com'  esser  si  vuole,  » rispose  Lui- 
gi , » prego  voi  mio  bel  cugino  e i vostri 
ufliciali  a por  mente , che  io , per  evitare 
le  conseguenze  di  questo  meditato  attacco, 
do  ordine  ai  miei  soldati  di  portar  sulla 
armatura  una  sciarpa  bianca.  Dunois,  fate 

I Vi-dl  la  nota  C fT  in  fine  del  RoniAlui». 


QUINTINO  DUHWARD  CAI’.  XXXVI  1297 


che  se  ne  dia  l' ordine  sul  momento  . . . 
cioè,  » aggiunse  poi  correggendosi,  » pur- 
ché il  mio  fratello  e nostro  generale  lo 
approvi . « 

- lo  non  ho  nulla  da  opporre , » rispose 
il  Duca , « quando  alla  cavalleria  francese 
non  importa  di  esporsi  al  rischio  di  esser 
chiamata  col  nome  di  Cavalieri  dalla  ca- 
micia da  donna , che  le  toccherà  in  avve- 
nire » . 

• Il  titolo  sarebbe  adottatissimo , amico 
Carlo  , » entrò  a dire  il  Glorioso , « con- 
siderando che  una  donna  è appunto  il  pre- 
mio del  più  valoroso  . » 

« Benissimo  detto  , Ser  Giudizio  , » ri- 
spose Luigi . « Buona  notte , cugino , ■ 
aggiunse  poi  il  re.  « lo  vado  ad  armarmi... 
Per  esempio,  che  sarebbe  se  io  guadagnassi 
la  Contessa  di  mia  propria  mano?  » 

« Vostra  Maestà . » disse  il  Duca  in  un 
tuono  di  voce  alteralo , ■■  dovrebbe  diven- 
tare Fiammingo  in  tutto  e per  tutto  . > 

Al  che  Luigi  replicava  coll'  espressione 
della  più  sincera  confidenza:  « Non  lo 
posso  essere  più  di  quello  che  sono  di  già: 
altro  non  mi  manca  che  di  indurvi  a cre- 
derlo , mio  caro  cugino . » 

Il  Duca  non  replicò  se  non  coll’  au- 
gurargli la  buona  notte,  in  un  tuono  che 
rassomigliava  lo  sbuffare  di  un  cavallo  om- 
broso che  scuotesi  e si  ritrae  dalle  carezze 
del  suo  cavaliere  che  sta  per  montargli  in 
groppa  e lo  liscia  perché  stia  ferino . 

« Mi  sento  capace , » diceva  Carlo  dopo 
partito  il  re,  a Crevecoeur,  « di  perdo- 
nargli tutta  la  sua  doppiezza , ma  non  gli 
posso  perdonare  eh’  ei  mi  supponga  capace 
della  grossolana  stupidezza  di  restar  preso 
alle  sue  belle  proteste . > 

Anche  Luigi  ebbe  i suoi  sfoghi  con  Oli- 
viero le  Dain  quando  tornarono  al  loro 
quartiere . 

« Questo  Scozzese,  » egli  disse,  « è un 
composto  di  furbo  e di  semplicione,  sicché 
non  so  che  farmi  di  In! . Pasques-Dieu  ! 
dire  che  è stato  tanto  pazzo  da  metter  fuori 
il  piano  di  De  la  Marck  a faccia  del  Duca 
di  Borgogna , di  Crevecoeur , e di  tutti  gli 
altri , invece  di  spiattellarmelo  in  un  orec- 
chio e lasciarmi  almeno  la  scelta  di  coa- 
diuvarlo o di  farlo  andare  a vuoto  ! » 

» È meglio  che  la  cosa  sia  andata  così,  « 
disse  Oliviero . « Altri  nel  caso  vostro 
scrupoleggcrebbero  ad  assalire  la  Borgogna 
senza  sfida  o far  lega  con  De  la  Marck  . » 


« Hai  ragione,  Oliviero  . Ve  ne  sono  dei 
pazzi  di  tal  fatta  nel  mondo,  e a noi  inanca 
il  tempo  di  riconciliare  i loro  scrupoli  con 
una  piccola  dose  di  interesse.  Hai  ragione, 
Oliviero,  dobbiamo  essere  alleati  sinceri  di 
Borgogna , per  questa  notte  almeno  : il 
tempo,  il  tempo  potrebbe  presentarci  qual- 
che altra  migliore  occasione.  Va’,  da’ordine 
che  niuno  deponga  1’  armi  e che  in  caso 
di  necessità  carichino  senza  misericordia 
quei  che  gridano  Francia  e j.  Dionigi , co- 
me se  gridassero  Inferno  e Satanasso.  Dor- 
mirò armato  aneli’  io . Di’  a Crawford  che 
metta  Quintino  Durward  a capo  dell’  ulti- 
ma linea  delle  nostre  sentinelle  vicino  alla 
città . Abbiasi  la  primizia  della  sortita  che 
ei  ci  ha  annunziata.  . . e se  la  fortuna  ne 
lo  fa  campare , tanto  meglio  per  lui . Si 
abbia  però  una  cura  particolare  di  Marzio 
Galeotti, 1 e si  procuri  eh’  ei  rimanga  nella 
retroguardia  e nel  posto  il  più  sicuro:  è 
troppo  azzardoso , ed  è matto  abbastanza 
per  voler  essere  spadaccino  c filosofo  a un 
tempo  . Oliviero , badate  che  sia  puntual- 
mente eseguito  quanto  vi  ho  detto;  e buona 
notte  . Nostra  Signora  di  Clery  c Messcr  s. 
Martino  di  Tours  mi  assistano  in  questa 
notte . » 


CAPITOLO  XXXVII. 

SEMPRE  LA  SORTITA 

» Bi  guardava , e vedeva  le  porte 
delta  eiltà  vuomilare  un  ninnerò 
tenta  numero  di  gente . 

t II  Parodino  racquietato . 

Ben  presto  un  mortale  silenzio  regnò  su 
quella  grand'  oste  dei  collegati  accampata 
sotto  le  mura  di  Liegi . Per  un  pezzo  le 
grida  dei  soldati  che  ripetevano  i loro  se- 
gnali cercando  di  rannodarsi  sotto  le  loro 
bandiere,  risuonavan  dattorno  come  i la- 
trati di  cani  smarriti  che  cerchino  dei  loro 
padroni . Ma  alla  fine  sopraffatti  dalle  fati- 
che del  giorno , i dispérsi  soldati  si  rag- 
grupparono in  qualunque  ricovero  battes- 
se loro  sott’  occhio  : e quei  che  non  ne 
poterou  trovare  alcuno , spossali  dal  disa- 
gio si  lasciarmi  cader  giù  presso  a muri , 
siepi  e simili  altri  ricoveri,  per  quivi  aspet- 
tare la  mattina , mattina  che  alcuni  non 
doveano  vedere.  E un  profondo  sonno  si 
impossessò  di  tutti , tranne  quei  che  mon- 

I Vedi  la  noia  Ggg  in  fine  del  Romanzo  . 
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lavnn  la  guardia  intorno  all’  alloggio  del 
Duca  e del  re  . I rischi  del  pari  che  le 
speranze  del  domani  (ed  anche  i progetti 
di  gloria  che  molti  dei  giovani  nobili  avean 
formato  sullo  splendido  premio  promesso 
a chi  vendicasse  I'  assassinio  del  Vescovo  ) 
dileguavansi , sfumavano  dalla  loro  mente, 
al  momento  che  colti  dalla  stanchezza  si 
abbandonavano  al  sonno.  Ma  non  era  cosi 
•li  Quintino.  Il  mezzo  che  egli  solo  sapeva 
di  riconoscer  nella  mischia  il  lerribil  l>e  la 
Marck  , il  sovvenirsi  da  chi  gli  era  venuta 
i|uella  notizia , e il  felice  augurio  che  si 
polca  ricavare  dall'  essergli  quella  giunta 
in  sicuro , il  pensiero  che  la  sua  fortuna 
avealn  condotto  alla  più  perigliosa  e deci- 
siva crise,  è vero,  ma  tale  da  poterne 
uscire  trionfante , bandi  dai  suoi  occhi 
ogni  vaglia  di  dormire,  e scosse  i suoi  nervi 
e gli  ingagliardì  talmente  da  sfidare  ogni 
fatica . 

Situato,  per  ordine  espresso  del  re,  nel 
posto  il  più  avanzato  fra  i quartieri  fran- 
cesi e la  città , un  buon  tratto  a diritta 
del  subborgo  da  noi  menzionalo,  aguzzava 
lo  sguardo  per  penetrare  la  cupa  massa 
che  aveva  davanti , e tenea  tesi  gli  orecchi 
per  alfcrrare  il  suono  più  lieve  che  accen- 
nasse un  qualche  moto  nell’ assediata  città. 
Ma  le  sue  grandi  campane  avean  battuto 
le  Ire  dopo  mezzanotte  e tutto  seguitava  a 
rimanere  in  silenzio,  come  in  un  sepolcro. 

Alla  fine,  quando  oramai  ci  si  credeva  che 
I'  attacco  verrebbe  differito  fino  alla  punta 
del  giorno , c già  godca  nel  suo  dentro  che 
avrebbe  allora  luce  abbastanza  per  discer- 
nere  la  sbarra  obliqua  sui  gigli  di  Orleans; 
gli  parve  di  sentire  un  sordo  rumore  den- 
tro la  eitlà,  come  sarebbe  quello  di  uno 
sciame  di  api  clic  direndono  le  loro  arnie 
quando  snn  molestate . Porge  l' orecchio 
e il  rofhore  continua,  ma  era  di  una  tale 
specie  che  mal  si  poteva  distinguere  da 
quello  che  manderebbe  un  venticello  che 
soffia  tra  le  piante  di  nn  bosco  in  lon- 
tananza, oppure  dal  mormorio  di  un  ru- 
scello che  gonfiato  dalla  pioggia  or  ora  ca- 
duta andasse  a scaricarsi  nella  lenta  Mosa 
con  un  suono  più  alto  deli'  usuale.  Al  che 
riflcttrifdo  Quintino  non  credè  bene  di  gri- 
dar subito  all’  armi , cosa  che  se  troppo  pre- 
cipitosamente avesse  fatta,  sarebbe  tornata 
di  non  lieve  danno . Ma  quando  senti  quel 
suono  farsi  più  forte,  e parvegli  che  venisse 
verso  il  sito  ov'  ci  si  trovava  c verso  il  sob- 


borgo, ei  giudicò  suo  dovere  di  farsi  in- 
dietro più  chetamente  che  potesse,  e darne 
avviso  a suo  zio  che  era  alla  testa  del  pic- 
eni drappello  di  Arcieri  destinati  a dargli 
aiuto  al  bisogno.  In  un  attimo  furon  tutti 
in  piedi  col  minor  rumore  possibile,  e in 
men  di  un  secondo  l.ord  Crawford  era  alla 
loro  testa , e spacciala  una  delle  Guardie 
a dar  1’  allarme  al  re  e alla  sua  gente,  fece 
ritrarre  il  suo  drappello  dietro  al  fuoco  ac- 
ceso , perchè  alla  luce  di  esso  non  avesse 
ad  esser  veduto.  Allora  quel  fruscio  che 
fin  allora  si  era  avvicinato  di  più  in  più 
parve  cessasse  ad  un  tratto  , ma  si  distinse 
viemeglio  il  calpestio  di  un  grosso  corpo 
di  gente  che  veniva  alla  volta  del  sub- 
borgo. 

* Quei  poltroni  di  Borgogna  si  sono  ad- 
dormentati al  loro  posto,  » pispigliò  Craw- 
ford  : » avviatevi  al  sobborgo,  Cunningham, 
e svegliate  quegli  stupidi  animali . » 

« Pigliate  il  largo  nell'  andarvi , » disse 
Durward . « Se  è vero  eh'  io  senta  il  passo 
del  nemico  , ci  deve  essere  un  grasso  cor- 
po di  armati  fra  noi  e il  sobborgo  . > 

• Benissimo  detto,  Quintino,  il  mio  bra- 
vo giovanotto,  » disse  Crawford.  • Sei  un 
soldato  più  sperto  che  non  portino  i tuoi 
anni . Coloro  hanno  fatto  alto  per  aspet- 
tare gli  altri  che  gli  raggiungano  . . . po- 
tessi sapere  in  che  punto  sono  precisamen- 
te ! » 

« Mi  proverò  io  ad  andar  là  carpone,  • 
disse  Quintino,  « e tornerò  a dirvelo.  • 

« fa’  così , mio  buon  ragazzo , fa'  cosi  : 
hai  occhi  e orecchi  acuti , e buona  volon- 
tà , ma  bada  bene,  non  vorrei  perderti  per 
nessuna  cosa  al  mondo . « 

Col  suo  archibuso  in  punto  Quintino  si 
avanzò  quatto  quatto  per  un  terreno  da  lui 
notato  al  barlume  la  sera  precedente,  (Ino 
a tanto  che  non  si  fu  assicuralo  che  un 
grosso  corpo  di  armati  stava  fra  il  quar- 
tiere del  re  e il  sobborgo , ma  che  vi  era 
ancora  un  picchetto  distaccalo  e tanto 
avanzato  che  era  a poca  distanza  da  lui . 
Pareva  che  parlassero  tra  loro  sottovoce, 
come  se  non  sapessero  quello  che  avessero 
a fare . Alla  fine  i passi  di  due  o fre  en- 
fans  perdile  (soldati  i primi  esposti  in  un 
assalto)  se  gli  avvicinarono  alla  distanza 
del  doppio  di  ima  alabarda  . I.o  Scozzese 
veduto  impossibile  di  retrocedere  senza  farsi 
scuoprire  , alzò  la  voce  dimandando  ; (>«i 
vice?  (Chi  vive),  egli  fu  risposto  con  mi 
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« Vive  Li...  Li...  ege...  c’ esi-à-dire 
(Viva  Me  . . . Me  ...  egi  . . . cioè  a di- 
re ) » , aggiunse  quei  che  parlava  ridicendo- 
si, * Vive  la  Franco,  (viva  Francia)  ». 
Quintino  tosto  scarica  I’  archihuso  ...  un 
uomo  manda  un  gemito  e cade:  egli  ai 
subito  scarico  di  molte  armi,  il  Cuoco  delle 
quali  corse  vago  e disordinato  lungo  la  co- 
lonna di  quegli  armati  e fé  vedere  che  era 
assai  numerosa,  tornò  indietro  a gran  Cretto 
alla  gran  guardia  . 

« A maraviglia , mio  bravo  ragazzo  , a 
maraviglia  ! - disse  Crawford  . « Orsù  da 
bravi , figliuoli , ritiratevi  tutti  nel  cortile: 
essi  son  troppi  per  andare  ad  azzuffarsi  in 
campo  aperto . « 

F.  tosto  si  raccolsero  nel  cortile  e rid- 
i' annesso  giardino  , dove  trovarono  tutto 
in  ordine  e il  re  presto  a montare  in  sella. 

« Perchè  vi  muovete,  sire?  » chiesegli 
C.rawford  , « non  potete  esser  più  sicuro 
che  qui  Cra  la  vostra  gente . » 

• No,  » replicò  l.uigi , ■ debbo  recarmi 
sul  momento  dal  Duca:  dev’  esser  convinto 
della  nostra  buona  Cede  in  questo  critico 
momento , se  non  vogliamo  aver  addosso 
l.iegesi  e Borgognoni  ad  un  tempo  . » E 
spronato  il  cavallo  , ordinò  a Dunois  di 
prendere  il  comando  delle  truppe  francesi 
stanziate  Cuori  di  quel  recinto , e a Craw- 
ford  di  quelle  di  dentro  , della  Uuardia 
scozzese,  e delle  altre  truppe  nel  rasino  c 
nel  chiuso  contiguo  . Impose  loro  di  por- 
tar avanti  due  sagri  e tutti  i falconetti  (can- 
noni da  campagna  j che  erano  rimasti  in- 
dietro un  mezzo  miglio  colla  retroguardia: 
intanto  si  tenessero  fermi  ai  loro  posti,  e 
in  nessun  modo  cercassero  di  avanzarsi , 
qualunque  vantaggio  potessero  sperarne  : 
dati  questi  ordini  corse  ai  quartieri  del 
Duca . 

L’  indugio  che  lasciò  prendere  questi 
provvedimenti  dovevasi  all'  aver  Quintino 
colpito  con  quella  archibusata  il  padrone 
appunto  della  casa  che  serviva  allora  di 
quartiere  reale , il  quale  faceva  da  guida 
alla  colonna  destinala  ad  attaccarlo:  e tale 
attacco,  qualora  fosse  stato  fatto  improv- 
visamente, sarebbe  stato  senza  dubbio  for- 
tunato . 

Durward  che  per  ordine  di  Luigi  seguiva 
il  re  al  quartiere  del  lineai  trovò  quest’ul- 
timo in  siffatto  accesso  di  furore  che  quasi 
impedivagli  dall'  adempire  le  parti  di  ge- 
nerale , mentre  i suoi  ordini  non  potean 


esser  più  necessarii  che  in  quel  momento, 
perchè  oltre  il  fracasso  di  un  accanito  c 
furioso  combattimento  che  erasi  attaccato 
nel  sobborgo  sulla  sinistra  dell’  intero  eser- 
cito, oltre  l’attacco  ai  quartiere  reale  spinto 
avanti  fieramente  nel  centro;  una  terza  co- 
lonna di  Liegesi , di  numero  anco  maggio- 
re , avea  sfilato  da  una  delle  breccie  più 
lontane,  e marciando  di  mezzo  a straducole, 
vigne  c varchi  noli  a lei  sola  si  cra  get- 
tata sul  fianco  destro  dell'armata  borgo- 
gnona . Ora  questa  confusa  al  loro  grido  di 
guerra,  Fico  la  Francia  e Denis  Montjoie 
avvicendato  con  quello  di  Liegi  e Cinghiate 
Rosso , all’  idea  che  le  balenò  di  qualche 
tradimento  da  parte  dei  Francesi  confede- 
rati, oppose  una  debole  e incerta  resistenza. 
Il  Duca  intanto  sbuffava,  e giurava  e male- 
diceva il  suo  sovrano  e quanti  eran  de’  suoi, 
e dava  ordine  che  si  caricassero  sia  con 
balestre  che  con  archibusi  quanti  Francesi 
eapitavan  loro  davanti,  fosser  vestiti  di  bian- 
co o di  nero  ; volendo  alludere  alle  cami- 
cie che  i soldati  di  Luigi  avean  preso  per 
segnale . 

L’  arrivo  del  re  seguilo  dallo  Sfregiato , 
da  Quintino  e da  una  mezza  dozzina  di 
arcieri  fe’ rinascere  la  fiducia:  Hjmber- 
court , Crevecoeur,  e gli  altri  capitani  bor- 
gognoni i cui  nomi  allora  eran  la  gloria  e 
il  terrore  dell’  armi,  si  slanciaron  nella  zuf- 
fa , o mentre  alcuni  correvano  a fare  avan- 
zare le  truppe  più  lontane,  cui  non  era 
giunto  ancora  il  panico  terrore , altri  si 
cacciavano  nella  mischia  per  rianimare  lo 
spirito  di  disciplina . E mentre  il  Duca  alla 
testa  delle  truppe  menava  le  mani  e si  af- 
faticava come  un  ordinario  soldato  , ei  rior- 
dinavano le  Ale' e rompevano  i corpi  degli 
assalitori  valendosi  dell'artiglieria.  La  con- 
dotta di  Luigi  all'  opposto  era  quella  di 
un  capitano  di  sangue  freddo , raccolto  in 
se , di  ingegno  acuto  ; non  cercava  del  ri- 
schio, ma  noi  fuggiva  neppure;  e tanta 
mostrava  padronanza  di  se  in  quel  tram- 
busto e tanta  sagacia,  che  i capitani  bor- 
gognoni obbedivano  prontamente  agli  or- 
dini che  uscivan  da  lui . 

Intanto  la  scena  era  venuta  al  più  alto 
segno  del  fracasso  , della  violenza,  dell’  or- 
rore. A manca  il  sobborgo  dopo  fiero  con- 
flitto era  stato  incendiato , Io  che  però  non 
impediva  che  quelle  ruine,  benché  divam- 
panti, non  foBesro  oggetto  di  contrasto.  Nel 
centro  le  truppe  francesi , sebbene  infe- 
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riori  assaissimo  di  numero , manteneva- 
no un  fuoco  si  vivo  e distante  che  la 
piccola  villa  splendeva  di  lampi  di  fuoco, 
come  un  martire  in  mezzo  alla  sua  corona 
di  damme . Sulla  destra  la  battaglia  alle- 
vasi o calava  con  vario  successo , a misura 
che  uscivan  dalia  città  dei  rinforzi , o fre- 
sche truppe  venivano  avanti  dalla  retro- 
guardia  borgognona . Durò  la  pugna  cosi 
accanita  e furiosa  tre  ore  intere , finché 
sorse  l'alba  cotanto  desiata  dagli  assediati- 
ti . Parve  allora  che  il  nemico  rallentasse 
i suoi  sforzi  sulla  destra  e nel  centro  , e 
parecchi  colpi  di  cannone  partirono  dalla 
villetta  . 

« Andate,  ■ sciamò  il  re  appena  il  fra- 
gor  del  cannone  gli  giunse  all’  orecchie , 
••  hanno  montalo  i sagri  e i falconetti:  la 
villa  è salva  , sia  lodata  la  Santissima  Ver- 
gine . . . Dite  a Dunois  di  avanzarsi  più 
vicino  alla  città  con  tutti  i suoi  uomini 
d' arme , fuori  di  quei  che  occorrono  per 
guardare  e difendere  la  villetta , e che  en- 
tri fra  quei  testoni  dei  Liegrsi  sulla  diritta 
e la  città,  donde  ricevono  i rinforzi.  » 

E senza  tempo  frapporre  zio  e nipote 
galopparono  alla  volta  di  Dunois  e di  Craw- 
lord  , che  noiati  di  star  sulle  difese , con 
piacere  obbedirono  all’avviso,  e marciando 
alla  testa  di  un  bel  corpo  di  dugento  gen- 
tiluomini francesi , oltre  gli  scudieri , e la 
maggior  parte  degli  Arcieri , si  avanzarono 
a traverso  del  campo , calpestando  morti 
e feriti  (Ino  a che  non  arrivarono  al  fianco 
di  un  grosso  corpo  di  Liegesi , che  avean 
dato  con  tanto  impeto  nella  diritta  dell'ar- 
mata di  Borgogna . 

La  luce  del  giorno  mano  a mano  au- 
mentando lasciò  vedere  ciie  i nemici  segui- 
tavano ad  uscir  dalla  città  fosse  per  soste- 
ner la  battaglia  in  quel  punto , fosse  per 
aiutare  le  truppe  più  impegnate  nel  con- 
flitto a ritirarsi  in  sicuro . 

« Corpo  di  diceva  ,il  vecchio 

Crawford  a Dunois , * se  non  fossi  certo 
che  sei  tu  quello  che  mi  cavalca  a fianco, 
vorrei  dire  che  ti  ho  veduto  là  in  mezzo 
a quei  briganti  e borghesi , condurgli  e 
mettergli  a fila  colla  tua  mazza.  Solamen- 
te , se  fossi  stalo  tu , avrei  detto  che  eri 
più  grosso  del  solito.  Ma  sei  certo  che  co- 
lui non  sia  il  tuo  fantasma  , il  tuo  spirito, 
come  lo  chiamano  i Liegesi?  » 

- Il  mio  fantasma  ? » replicò  Dunois , 
« non  so  che  cosa  vi  vogliate  dire.  Ma  co- 


lui è un  malandrino  che  porla  la  mia  divisa 
sull'  elmo  e sullo  scudo.  . . or  ora  vado  a 
dargli  il  premio  della  sua  insolenza . » 

• In  nome  di  quanto  vi  ha  di  più  nobile, 
signor  mio  , questa  vendetta  lasciatela  a 
me,  * sciamava  improvvisamente  Quintino. 

« A te  , per  I’  appunto , ragazzo  ! » ri- 
spose Dunois.  « Veramente  modesta  diman- 
da . . . No  . . . queste  son  cose  a cui  non 
si  posson  metter  sostituti . - 

Poi  girandosi  sulla  sella  gridò  a quei 
che  lo  circondavano: 

« Gentiluomini  di  Francia , formate  le 
file,  spianate  le  picche.  Fate  che  i raggi  del 
sole  passino  a traverso  dei  battaglioni  di 
quei  porci  di  Liegesi,  su  que'  lassi  delle 
Ardenne  che  si  sotto  mascherati  colle  no- 
stre antiche  armi . - 
Al  che  i soldati  replicarono  con  un  alto 
grido  : • Viva  Dunois,  viva  Dunois  .... 
Lunga  vita  al  prode  bastardo  . . . Orleans 
alla  riscossa . » E col  loro  capitano  nel 
mezzo  corsero  a caricare  il  nemico . Non 
lo  trovaron  però  nè  timido  , nè  imprepa- 
rato. Il  corpo  cui  eran  corsi  addosso,  coni- 
ponevasi  d' infanteria  tranne  alcuni  ufUciali 
a cavallo . La  quale  puntato  il  calcio  della 
lancia  contro  del  piede , avendo  la  prima 
fila  inginocchiata  , la  seconda  curvata , e 
quei  che  rimanevan  dietro  tenendo  alte  le 
picche  sulla  lesta,  presentava  siffatta  re- 
sistenza alla  rapida  carica  del  nemico,  qual 
è quella  che  offre  un  istrice  a chi  lo  per- 
segue . A pochi  bastò  I’  animo  di  aprirsi 
la  strada  di  mezzo  a quella  muraglia  di 
ferro  ; ma  fra  quei  pochi  fu  Dunois , che 
dando  di  sprone  al  palafreno  e facendo 
spiccare  al  nobile  animale  salti  di  dodici 
piedi  per  volta,  ruppe  la  falange  e si  avanzò 
verso  I'  oggetto  della  sua  indignazione.  Ma 
qual  fu  la  sua  sorpresa  a trovarsi  al  fianco 
Quintino  e combattere  nella  stessa  fronte 
con  lui  ? Ardor  giovanile  , coraggio  dispe- 
rato , proponimento  di  riuscire  o di  mo- 
rire, lo  avean  tenuto  a pari  col  più  valente 
cavalier  d’  Europa , chè  per  tale  passava 
Dunois , e meritamente  a quel  tempo  . 

Ben  presto  le  loro  lance  volarono  in 
ischegge  ; ma  i lanzichenecchi  non  regge- 
vano ai  colpi  delle  loro  lunghe  e pesanti 
spade , mentre  cavalli  e cavalieri  armati 
tutti  di  acciaio  poco  danno  risentivano 
dalle  loro  picche.  Tuttavia  fra  loro  con- 
tendevano negli  estremi  sforzi  di  spingersi 
On  dove  I'  usurpatore  della  divisa  di  Du- 
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nois  adempiva  le  parti  di  bravo  e valente 
capitano  ; quando  Dimoia  scorgendo  il  te- 
schio e le  nanne  del  cinghiale  in  altra  parte 
della  pugna,  chiamò  Quintino  e gli  disse: 

- Tu  sei  degno  di  vendicare  le  armi  di  Or- 
leans : a te  ne  lascio  l’ incarico...  Sfregia- 
to , da’  inano  a tuo  nipote  ; ma  bada  che 
nessuno  metta  le  mani  nella  caccia  del  cin- 
ghiale che  fa  Dunois . » 

Ohe  Quintino  accettasse  con  gioia  questa 
divisione  di  fatiche  si  può  ben  supporre  : 
ciascuno  in  fretta  si  volse  al  suo  diverso 
nemico,  seguito  e difeso  a tergo  da  tali  che 
potevan  sostenerlo . 

Ma  in  tal  mezzo  la  colonna  di  cui  De  la 
Marck  erasi  proposto  di  andare  in  soccor- 
so ( quando  appunto  la  sua  mossa  fu  arre- 
stata dalla  carica  di  Dunois)  avea  perduto 
tutto  il  vantaggio  guadagnato  nella  notte  : 
all'  opposto  i Borgognoni  col  comparire 
della  luce  aveano  ripresa  quella  superio- 
rità , che  è dovuta  alla  miglior  discipli- 
na. Al  grosso  pertanto  dei  Uiegesi  fu  forza 
retrocedere  dapprima  e poco  dopo  darsi 
alla  fuga . Ma  in  questa  inciamparono  sui 
loro  compagni  che-erano  impegnati  con  gli 
uomini  d'  arme  francesi,  e allora  tutto  di- 
ventò una  vera  marea  di  combattenti , di 
ruggitivi , e di  inseguitori . che  rnotolavansi 
verso  le  mura  della  città  : e vi  irruppero 
finalmente  di  mezzo  all'ampia  breccia  ri- 
masa  senza  difensori , dalla  quale  erano 
usciti  i Liegesi . 

Sforzi  piò  che  umani  fece  Quintino  per 
raggiungere  1'  oggetto  delle  sue  ricerche,  il 
quale  era  tuttora  in  vista  e si  affaticava 
colla  voce  e coll’  esempio  a rinfrescare  la 
battaglia , cinto  da  un  manipolo  di  lanzi- 
chenecchi cha  bravamente  lo  sostenevano. 
I.o  Sfregiato  e parecchi  suoi  compagni  si 
miscr  dietro  a Quintino  , stupiti  della  bra- 
vura spiegata  da  questo  giovine  soldato  . 

Sull’  orlo  della  breccia  De  la  Marck , ed 
era  lui  senza  meno , fece  tanto  che  gli  riu- 
scì di  fermare  per  un  momento  la  foga  dei 
fuggitivi , e di  ributtare  qualcuno  degli  in- 
seguitori i piò  avanzati . Maneggiava  egli 
una  mazza  di  ferro , davanti  cui  tutto  pa- 
reva cedere , e tanto  pella  strage  fatta  era 
coperto  di  sangue  che  impossibil  riusciva 
il  distinguere  sul  suo  scudo  quella  divisa 
che  avea  cotanto  messo  in  furore  Dunois . 

Agevole  riuscì  a Quintino  lo  sceverarlo 
di  fra  la  massa  . perché  1’  eminente  posi- 
zione di  cui  erasi  impossessato  , e l' aspro 


governo  che  facea  con  quella  tcrribil  mazza 
ferrata,  avean  fatto  si  che  molti  degli  assa- 
litori cercassero  di  punti  da  attaccare  più 
sicuri  di  quello  ove  stava  un  difensore  cosi 
disperato . Ma  Quintino  che  ben  sapeva 
ciò  che  importasse  la  vittoria  di  si  formi- 
dabil  nemico , saltò  giù  da  cavallo  a piè 
della  breccia  e lasciando  da  banda  il  no- 
bile animale , dono  del  Duca  d'  Orleans , 
si  cacciò  in  mezzo  al  tumulto  , e salì  sulle 
rovine  della  breccia  per  misurar  la  sua  spada 
con  quella  del  Cinghiale  delle  Ardenne . Il 
quale  come  se  consapevole  della  di  lui  inten- 
zione, si  voltò  verso  Durward  levando  a un 
tempo  la  sua  mazza  di  ferro  ; c slavan  già 
per  venire  alle  mani , quando  un  terribil 
grido  di  trionfo , di  tumulto  e di  dispera- 
zione dii  1'  annunzio  che  gli  assediatiti  en- 
trava!! in  città  per  un  altro  punto  e stavan 
per  prendere  alle  spalle  quei  che  difen- 
devan  la  breccia.  Raccoltisi  intorno  per 
mezzo  della  voce  e dello  squillo  del  corno 
i disperati  compagni  della  sua  disperata 
fortuna.  De  la  Marck  all’  udire  quel  grido 
tremendo,  abbandonò  la  breccia  e tentò  di 
far  la  sua  ritirata  verso  tal  parte  della  città 
donde  gli  fosse  facile  il  passare  all’  altra 
riva  della  Mosa . E i suoi  seguaci  in  un 
momento  si  furono  organizzati  in  un  pode- 
roso corpo  di  ben  disciplinata  gente,  clic 
non  avendo  per  uso  mai  dato  quartiere , 
erano  risoluti  a non  dimandarlo . In  quel 
disperato  frangente  si  disposero  con  tal  or- 
dine che  occupavan  colla,  fronte  tutta  la 
larghezza  della  strada , per  cui  lentamente 
si  ritiravano  , voltando  faccia  di  tempo  in 
tempo , c dando  addosso  agli  inseguitori . 
Dei  quali  molti  cercarono  di  un’  occupa- 
zione più  sicura,  qual  era  quella  di  entrar 
pelle  case  a far  saccheggio.  E vi  ha  luogo 
a credere  che  De  la  Marck  avrebbe  ese- 
guita la  sua  ritirata  { il  suo  travestimento 
salvandolo  da  quei  che  aveano  stabilito  di 
guadagnarsi  onore  e ricchezze  a costo  della 
di  lui  testa  ) , se  non  fosse  stata  I’  ostina- 
zione di  Quintino  , dello  Sfregialo  , e di 
altri  compagni , clic  lo  avesse  impedito  . 
Ad  ogni  fermata  che  i lanzichenecchi  fa- 
cevano, si  attaccava  tosto  un  furioso  com- 
battimento fra  loro  e gli  Arcieri,  ed  in 
ognuna  di  queste  mischie  Quintino  cercava 
subito  di  farsi  presso  a De  la  Marck  . Ma 
questi  che  ad  altro  non  mirava  che  a riti- 
rarsi in  sicuro  , pareva  evitasse  di  venire 
a una  singoiar  tenzone  . Lo  scompiglio  era 
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generale  in  ogni  Iato.  Oli  urli  o i cla- 
mori delle  donne , le  grida  degli  spaventati 
abitanti,  esposti  ora  all'ultimo  segno  della 
licenza  militare,  Icvavansi  in  orribil  suono 
sopra  il  trambusto  della  battaglia ...  quasi 
gareggiasscr  fra  loro  la  voce  della  miseria 
e della  disperazione , c quella  del  furore  e 
della  violenza,  a chi  più  alto  si  levasse  e 
si  facesse  sentire . 

Kd  era  precisamente  sul  punto  di  riti- 
rarsi da  questa  scena  infernale , quando 
l)c  la  Marck  oltrepassata  la  porta  di  una 
cappelletla  di  special  venerazione  senti  le- 
varsi le  grida  di  Hor gogna  , llor gogna , 
Francia , Francia  : da  ciò  comprese  che 
gli  assedianti  entravan  dall’altro  capo  della 
via,  che  era  strettissima,  e che  cosi  ve- 
ndagli tagliata  la  ritirata.  « Corrado,  » 
disse , * prendete  con  voi  tutta  questa  gente 
e caricate  bravamente  quei  mascalzoni , e 
sfondategli  se  vi  riesce . Per  me  è Unita . 
Sii  sento  però  capace,  ora  che  son  ridotto 
alle  strette , di  mandare  qualcuno  di  que- 
sti vagabondi  scozzesi  all’  inferno  prima  di 
me . » 

Obbedì  il  suo  luogotenente , e con  quasi 
tutti  i pochi  alabardieri  rimasi  vivi , corse 
verso  1’  altro  capo  della  strada  coll’  inten- 
zione di  fare  una  scarica  sui  Borgognoni  che 
si  avanzavano  e cosi  aprirsi  una  strada  di 
mezzo  a loro . Circa  sei  dei  più  coraggiosi 
compagni  di  Guglielmo  rimasergli  attorno 
per  perire  con  lui , e fcccr  testa  agli  Ar- 
cieri che  non  ergn  molti  di  numero,  « Cin- 
ghiale Cinghiale,  » gridando . « Olà , Genti- 
luomini scozzesi , » ripigliava  egli , e squas- 
sava la  sua  mazza  di  ferro  , » chi  vuol 
buscarsi  una  corona  ...  chi  dà  addosso 
ai  Cinghiale?  Voi  giovanotto  , pare  che  ne 
abbiate  voglia , ma  prima  di  portarla  biso- 
gna che  ve  la  guadagniate  » . 

A stento  Quintino  udì  queste  parole  che 
parte  furon  perdute  nel  cavo  dell’  elmo , 
ma  l' atto  fu  tale  da  non  frantenderlo  ; e 
non  ebbe  altro  che  il  tempo  di  dire  a suo 
zio  e a'  suoi  camerata  che  da  gentiluomini 
com’  erano  si  facessero  indietro , che  De 
la  Marck  si  avventò  di  un  salto  contro  di 
lui  coll'  impeto  e la  rabbia  di  una  tigre , 
prendendo  insieme  la  mira  per  Scaricare  un 
colpo  di  mazza  in  modo  che  braccio  e pie- 
de scendessero  a un  tempo,  ed  accrescer 
cosi  forza  al  colpo  colla  gravità  di  tutta  la 
persona  ; ma  svelto  di  piede  e acuto  d’ oc- 
chio lo  Scozzese  si  trasse  da  parte,  e schi- 


vò un  colpo  che  se  avcsselo  raggiunto  sa- 
rehbegli  slato  fatale  . 

Allora  si  acciuffarono  come  lupo  e ma- 
stino , mentre  i loro  compagni  si  fennaron 
dattorno  oziosi  spettatori  della  tenzone,  per- 
ché lo  Sfregiato  gridava  che  si  lasciasse  loro 
giuoco  libero,  aggiungendo  che  scommetteva 
il  suo  nipote  contro  colui , quand'  anche 
fosse  stato  snello  quanto  Wallace  . 

Nè  questa  sua  fidanza  fu  smentita , per- 
chè sebbene  i colpi  del  disperato  masna- 
diero  spesseggiassero  come  quei  di  un  mar- 
tello sull'ancudine,  le  rapide  mosse  , e la 
conoscenza  della  scherma  nel  giovine  Ar- 
ciere , gli  porgevan  mezzo  di  schivarli  e 
di  ricambiargli  colla  punta  della  sua  meno 
romorosa  ma  più  nociva  arme  . E tanto  si 
seppe  di  questa  valere,  c con  tanto  pro- 
fitto che  la  pesa  macchina  del  suo  avver- 
sario cominciò  ad  esser  vinta  dalla  fatica, 
mentre  il  terreno  su  cui  batlevansi  era  ve- 
nuto una  pozza  di  sangue  . Pur  tuttavolta 
non  iscoraggiato,  c non  venendo  meno  la 
sua  rabbia,  combatteva  con  lo  stesso  ener- 
gico spirito  che  dapprincipio , c la  vittoria 
di  Quintino  pareva  ancora  dubbiosa  c lon- 
tana quando  ei  si  sentì  gridare  alle  spalle 
da  una  voce  di  donna  che  lo  chiamava 
a nome  : « Aiuto  , aiuto,  per  I’  amor  della 
Santissima  Vergine,  aiuto.  • 

Volge  la  testa  c di  prima  occhiata  rav- 
visa Geltrudc  Pavillon  trascinata  a forza  da 
un  soldato  francese , che  le  avea  strappato 
di  sulle  spalle  il  mantello  : era  quello  uno 
Bei  molti  soldati  che  irruppero  nella  vici- 
na cappella,  e si  era  impossessato  di  lei  come 
di  sua  preda , togliendola  a viva  forza  di 
fra  il  gruppo  di  quelle  povere  donne  che 
colà  si  erano , come  in  luogo  creduto  si- 
curo , ricoverate . 

« Aspettatemi  un  istante , » disse  Quin- 
tino a De  la  Marck  ; e di  un  salto  corse  a 
liberare  la  sua  benefattrice  da  una  situa- 
zione, di  cui  ben  congetturava  tutti  i pericoli. 

« lo  non  faccio  mai  il  comodo  degli  al- 
tri , » rispose  sdegnosamente  il  bandito,  e 
facendo  un  molinello  colla  sua  mazza  fer- 
rata si  andava  ritraendo , lieto  senza  dub- 
bio di  essersi  liberato  da  cosi  temibile  av- 
versario . 

« Farete  dunque  il  mio,  con  vostra  buo- 
na licenza,  » replicò  lo  Sfregiato:  « io  non 
lascerò  mai  che  si  burli  mio  nipote . » K 
in  così  dire  assaliva  De  la  Marck  col  suo 
spadone  a due  mani. 
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Lo  Sfregiato  intanto  dovette  accorgersi  che 
il  riscatto  di  suo  nipote  era  un’  impresa 
più  difficile  di  quello  si  fosse  figurato , e 
che  non  era  l' aliar  di  un  momento.  Il  ra- 
pitore spalleggiato  dai  suoi  compagni  ricu- 
sava di  lasciar  la  sua  preda,  e mentre  Dur- 
ward  dandogli  mano  due  o tre  dei  suoi 
compaesani  stava  per  costringervelo,  videsi 
sfuggire  di  mano  il  destro  che  la  fortuna 
propizia  porgevagli  di  far  la  sua  fortuna 
e felicità,  sicché  quando  alla  fine  tornò 
Della  strada  con  Cellrude  riscattata  dalle 
mani  del  rapitore  , non  si  vide  più  nessu- 
no dattorno  E tosto  dimenticando  la  deso- 
lata situazione  della  sua  cumpagna  stava 
per  correre  in  cerca  del  Cinghiale  delle 
Ardenoe,  come  fa  il  cane  che  si  mette  sulle 
peste  del  cervo,  quando  la  meschina  fan- 
ciulla se  gli  avviticchiò  attorno  disperata- 
mente c gridogli  : » Deh  ! se  vi  è caro  1'  o- 
norc  di  vostra  madre  non  mi  lasciate  qui. .. 
Se  siete  gentiluomo  scortatemi  a casa  di  mio 
padre  la  quale  un  giorno  diede  ricovero  a 
voi  e alla  signora  Isabella  ! per  amor  di 
lei  non  mi  abbandonale.  » 

La  sua  preghiera  lo  metteva  all’ agonia, 
ma  era  irresistibile  : perocché,  dando  un 
addio  nella  sua  mente  con  un’  amarezza 
indicibile  a tutte  le  brillanti  speranze  che 

10  aveano  sostenuto  in  quella  sanguinosa 
giornata,  e che  sembravan  presso  ai  loro 
compimento , Quintino  simile  ad  uno  spi- 
rito che  a suo  malgrado  obbedisce  all’  in- 
cantesimo cui  non  può  resistere,  scortò 
Cellrude  a casa  di  Pavillou , ed  arrivò  in 
tempo  per  proteggere  la  casa  e il  Sindaco 
stesso  dalia  furia  della  licenziosa  soldatesca. 

Intanto  il  re  e il  duca  entravan  nella 
città  a cavallo  di  per  una  delle  breccie. 
Erano  ambedue  completamente  armati,  ma 

11  secondo  bruttato  di  sangue  dalle  penne 
agli  sproni,  cacciava  furiosamente  il  cavallo 
pella  breccia,  mentre  Luigi  la  passava  col 
comodo  e quiete  di  chi  va  a processione. 
Aveano  già  spacciato  gli  ordini  necessarii 
perchè  si  cessasse  dal  saccheggio  e si  rac- 
cogliessero  le  truppe  sparpagliate . I prin- 
cipi stessi  si  avanzarono  verso  la  chiesa 
principale  per  accordar  protezione  a molti 
dei  primari!  cittadini  che  vi  si  erano  re- 
fugiati , e per  tenervi  una  specie  di  con- 
siglio militare  , dopo  che  avrebbero  ascol- 
tato la  messa  cantata. 

Affaccendato  come  gli  altri  ufficiali  a rac- 
cozzare la  sua  gente  Lord  Urawford,  al 
Walteh  Scott  Voi.  III. 


voltare  di  una  delle  strade  che  conduce 
alla  filosa , si  abbattè  nello  Sfregiato  che 
se  ne  andava  bel  bello  verso  il  fiume , e 
portava,  tenendola  per  i capelli  sanguinosi, 
una  testa  umana  con  quella  stessa  indif- 
ferenza che  un  cacciatore  porterebbe  una 
sacca  di  selvaggina. 

« E ora  Lodovico  , « gli  gridò  l.ord 
Crawford  , « che  ne  fate  di  quella  caro- 
gna ? » 

• Eque!  che  rimane  di  un  certo  lavoretto 
preso  a fare  da  mio  nipote , e quasi  finito  , 
e io  ci  ho  messo  I’  ultima  mano,  » replicò 
lo  Sfregiato.  « È un  povero  diavolo  che  ho 
spacciato  laggiù  e che  mi  pregò  a gettar 
la  sua  testa  nella  Mosa . A volte  vengon 
delle  bizzarrie  veramente  strane  agli  uomi- 
ni quando  la  Secca  1 mette  lor  gli  ugnelli 
addosso  ; ma  la  Secca  una  volta  o l’ altra 
deve  ballar  con  noi  tutti . » 

« E voi  ve  ne  andate  dunque  a gettar 
quel  capo  nella  Siosa?  » disse  Crawford 
guardando  con  più  attenzione  quell’inse- 
gna di  morte . 

■ Sicuramente , ■ rispose  Lodovico  Lesly, 
« perchè  se  trascurate  di  fare  quello  che 
un  moribondo  vi  ha  chiesto  per  grazia,  siete 
sottoposto  ad  esser  visitalo  dal  suo  spiri- 
to , e io  son  uno  che  ho  piacere  a dor- 
mire tutti  i miei  sonni  ■ « 

« Bisogna  che  vi  esponiate  ad  esser  visi- 
tato dallo  spirito , caro  il  mi’  uomo , » 
disse  Crawford  , « perchè  sotto  quella  testa 
di  morto  vi  son  più  bugie  che  non  vi  pensate. 
Venite  meco  e non  ripetete  una  parola,... 
venite  meco . * 

« Per  dire  il  vero , » aggiunse  lo  Sfre- 
giato , « io  non  gliene  feci  promessa,  per- 
ché gli  tagliai  la  testa  prima  che  la  lingua  si 
fosse  mossa  per  bene,  e poiché  non  lo  temeva 
da  vivo,  per  s.  Martino  di  Tours , lo  temo 
poco  anche  da  morto  . Eppoi  il  mio  buon 
compare  il  frate  di  s.  Martino , mi  man- 
derà una  secchia  di  acqua  benedetta.  > 

Celebrata  la  messa  solenne  nella  chiesa 
cattedrale  di  Liegi , e tornato  un  cert’  or- 
dine nell’  atterrita  città  , Luigi  e Carlo  coi 
loro  baroni  dattorno  procedettero  a dar 
ascolto  a quei  che  avessero  qualche  pre- 
tesa da  porre  innanzi  per  i servigi  prestati 
nella  battaglia . Si  diede  corso  dapprima  a 
quelle  che  risguardavnno  la  Contea  di  Croye 
e la  sua  leggiadra  Contessa , e con  gran 

1 Vedi  la  noia  Hhh  ili  line  del  Romanzo. 
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disturbo  dei  molti  prelcodenti , che  si  cre- 
deviin  sicuri  ili  aver  guadagnato  il  ricco 
premio , apparve  che.  i loro  diritti  non  eran 
né  sicuri , nè  chiari . Crevecoeur  produsse 
una  pi  llo  di  cinghiale,  la  quale  soleva  por- 
tare (Guglielmo;  Illinois  mise  fuori  un  broc- 
chiere fesso  pel  mer.ro  ove  era  effigiata  la 
sua  propria  impresa:  vennero  poi  altri  molti 
che  pretendevano  aver  ucciso  l’assassino 
del  Vescovo  e mostrarono  in  prova  simili 
contrassegni,  perocché  la  ricca  taglia  posta 
sulla  testa  di  De.  la  Marck  avea  portato 
morte  a chiunque  nell'  armatura  avesse 
qualche  somigtianra  con  esso  . 

Grand'  alterco  e frastuono  sorse  fra  i 
varii  competitori,  e Cario  ( maledicendo  in 
suo  cuore  la  promessa  fatta,  che  poneva  in 
tal  rischio  la  mano  c le  ricchezze  della  sua 
vaga  vassallo  ) sperava  clic  gli  riuscirebbe 
di  trovar  lilialmente  una  scappatoia  per  far 
restar  a mani  vuole  tutti  questi  pretenden- 
ti , quand’  ceco  Crawford  farsi  largo  nel 
gruppo  clic  stava  intorno  ai  principi , ti- 
randosi dietro  lo  Sfregiato , clic  timido  c 
vergognoso  lo  arguiva  come  farebbe  un  can 
mastino  tirato  pel  guinzaglio . 

« Via , via , » gridava  il  Capitano  scoz- 
zese , « colle  vostre  pelli , colle  vostre  un- 
ghie, e coi  vostri  ferri  tinti ...  Nessun  può 
dire  di  aver  ucciso  il  Cinghiale  se  non  che 
quegli  che  ne  può  mostrare  le  zanne.  - 
E in  cosi  dire  ruotolò  sul  pavimento  la 
sanguinosa  testa,  che  fu  facile  ravvisare 
per  quella  di  De  la  Marck,  ' dalla  special 
forma  delle  sue  mascelle  che  realmente 
aveano  della  somiglianza  con  quelle  della 
bestia  di  cui  portava  il  nome  : lo  che  fu 
riscontrato  da  tutti  quei  che  lo  avean  co- 
nosciuto . 

« Crawford,  » disse  Luigi , Carlo  tacendo 
e rimanendo  in  una  rupa  sorpresa,  « credo 
che  sarà  stato  uno  dei  miei  lidi  Scozzesi 
che  avrà  guadagnato  questo  premio.  » 

« fi  stato  Lodovico  l.esly.  soprannomi- 
nato lo  Sfregiato , 6ire,  » replicò  il  vecchio 
soldato . 

« Ma  è egli  nobile?  « domandò  il  Duca, 
« è egli  di  sangue  gentile?...  Altrimenti  la 
nostra  promessa  uon  tiene . » 

« Pel  pezzo  e pel  la  llgura , è sgraziato 
c materiale  anzi  che  no , « rispose  Crawford 
indicaudo  il  pereoncionc  dell*  Arciere  tutto 
timido  e impaccialo , « ma  vi  do  parola 

I Vedi  I.»  nota  In  in  fine  del  Romui/o  . 


che  è un  ramo  del  tronco  di  Itothes,  come 
qualunque  altro,  ed  è uobilc  al  pari  di 
ogni  altra  famiglia  di  Francia  o di  Borgo- 
gna, e sul  suo  fondatore  corre  il  prover- 
bio clic  dice 

« Fra  T meno  c il  piò  uccise  il  ca- 
valiere e là  lo  lasciò  . » ' 

• Dunque  non  vi  è rimedio , » sciamò  il 
Duca , « e la  più  bella  e ricca  erede  della 
Borgogna  sarà  la  moglie  di  un  rozzo  sol- 
dato mercenario  come  colui , o dovrà  sep- 
pellirsi in  un  convento  . . . Ella  1'  unica  fi- 
glia del  nostro  fedel  Rinaldo  di  f.roye! ... 
Sono  stato  troppo  precipitoso  ! » 

E una  nube  di  pensieri  stendevasi  sulla 
sua  fronte.  Della  qual  cosa  maravigliarono 
assai  i suoi  cortigiani , cui  raramente  era 
avvenuto  di  vederlo  dar  segno  di  dispia- 
cere per  una  risoluzione  già  presa . 

» Fermi  un  momento , » riprese  allora 
I.ord  Crawford  rivolgendosi  ad  ambi  i princi- 
pi. « Potrebbe  darsi  il  caso  che  la  cosa  an- 
dasse meglio  che  voi  non  congetturate . 
Udite  quel  che  vi  ha  da  dire  questo  cava- 
liere. Su,  parla  dunque,  mi’ nomo,  che 
il  malanno  ti  colga . ■ Disse  allora  in  un 
orecchio  allo  Sfregiato  . 

Ma  quell’  ardito  soldato , per  quanto  al 
re  Luigi  con  cui  avea  conlldenza,  riuscisse 
a farsi  intendere,  si  trovò  incapace  di 
esporre  il  suo  divisamente  davanti  a un'as- 
semblea si  splendida  qual’ era  quella  di  cui 
si  trovava  a faccia.  Dopo  aver  voltato  le 
spalle  ai  principi , ed  aver  preso  le  mosse 
con  un  rauco  sghignazzare,  e con  due  o 
tre  contorsioni  della  persona,  non  fu  buono 
a dir  altro  che:  « Sandro  Souplejaw  , . . - 
e restò  là. 

« Col  permesso  di  Vostra  Maestà  e di 
Vostra  Grazia,  » disse  Crawford , «parlerò 
io  invece  del  mio  vecchio  camerata.  Avete 
dunque  da  sapere  clic  gli  fu  predetto  da 
un  indovino  del  suo  paese , che  la  sua  fa- 
miglia dovea  far  fortuna  per  mezzo  di  un 
matrimonio .-  ma  essendo  egli  in  poco  buon 
arnese,  come  me,  piacendogli  il  vino 
piucchè  la  camera  di  una  sposa,  insomma 
avendo  gusti  e voglie  tali  che  la  gran- 
dezza a cui  salisse , gli  sarebbe  di  in- 
gombro ; si  è rapportato  ai  miei  consi  - 
gli , e cede  i diritti  acquistati  per  l'  ucci- 

1 Vedi  la  noi*  Kkk  in  line  ilei  Romanzo. 
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sione  di  Guglielmo  Oc  la  Marrk,  a quei 
die  ridusse  alle  strette  il  Cinghiale  delle 
Ardcnne , e questi  è il  suo  nipote  da  parte 
di  madre  . » 

« E per  la  convenienza  di  ciò,  appello 
ai  fedeli  servigi  di  quel  giovanotto,  e alla 
prudenza  da  lui  mostrata,  » parlò  l.uigi 
non  potendo  contener  l’allegrezza  in  veder 
che  il  destino  avea  messo  il  premio  in  ba- 
lia di  tale  su  cui  egli  avrebbe  avuto  grande 
influenza.  • Se  non  fosse  stata  la  sua  pru- 
denza e la  sua  vigilanza,  eravamo  perdu- 
ti ..  . Eu  egli  che  ci  fece  assnpere  «Iella 
sortita  di  stanotte  . » 

- lo  dunque , » riprese  Carlo,  « gli  vado 
debitore  di  una  riparazione  per  aver  dubi- 
talo della  sua  veracità.  » 

» E io  posso  attestare  della  sua  bravura, 
come  soldato  , » aggiunse  Dunois . 

» Ma , * interruppelo  Crevecoeur,  « I'  es- 
ser suo  zio  un  genliluomuccio  scozzese , 
non  porta  clic  lo  sia  anche  suo  nipote.  ■■ 

» È della  casa  dei  Durward , » replicò 
Crawford  , * disceso  da  quell’  Aliano  Dur- 
ward che  era  Gran  Maggiordomo  di  Scozia.  » 

« Ah  se  è il  giovane  Durward,  » riprese 
Crcvecoeur,  « non  ho  più  nulla  da  dire. 
I.a  fortuna  si  è dichiarala  troppo  chiara- 
mente in  suo  favore,  perchè  io  debba  op- 
pormi ulteriormente  per  quella  capricciosa 
fanciulla.  - 

- Ma  ci  è qualche  altra  cosa  da  consi- 
derare, » dissecarlo  sempre  impensierito: 

- che  ne  dirà  la  fanciulla  di  questo  for- 
tunato avventuriere?  - 

« Per  la  s.  messa  ! » rispose  Crevecoeur. 

« Ho  ragione  di  credere  che  questa  volta 
Vostra  Grazia  la  troverà  più  docile  alla  sua 
autorità  che  pel  passato . Eppoi  perchè  do- 
vrei io  invidiare  a questo  giovane  una  tal 
fortuna?  Alla  fln  (Ine  non  è stato  altro  che 
il  senno,  la  fermezza , e la  bravura  che  gli 
hanno  procacciato  il  possesso  della  ric- 
chezza , GRADO  E BELTÀ  . » 

Aveva  già  inviale  queste  pagine  ad  essere 
stampate,  concludendo  il  racconto  con  una 
morale  tendente  ad  incoraggire  tutti  gli 
emigranti  scozzesi  dai  bei  capelli , occhi 
celesti,  e gambe  lunghe,  i quali  deside- 
rassero nei  loro  primi  anni  di  intraprendere 
la  professione  di  cavalieri  di  fortuna . 

Ma  un  mio  amico , uno  di  quei  che 
hanno  piacere  a trovar  lo  zollo  di  zucchero 
in  fondo  a una  tazza  di  tè,  come  pure 
il  sapore  del  tè  istesso , me  ne  ha  fatta 


un'  aspra  rimostranza,  ed  ha  insistito  per- 
chè io  vi  aggiungessi  una  particolareggiata 
narrazione  delle  nozze  del  giovane  erede  di 
Glen-houlakiu  e dell'amabile  Contessa  fiam- 
minga , e dicessi  quanti  tornei  si  fecero , e 
quante  lance  furon  rotte , in  siffatta  occa- 
sione : volle  che  non  lasciassi  desiderare 
al  curioso  lettore  il  numero  dei  gagliardi 
garzoni  che  ereditarono  il  valore  di  Quin- 
tino Durward,  e delle  leggiadre  fanciulliue 
in  cui  si  rinnuovò  I’  avvenenza  di  Isabella 
di  Croye . lo  gli  replicai  a posta  corrente 
che  i tempi  cran  mutati , e che  le  nozze 
pubbliche  eran  del  tutto  uscite  di  moda . 

A quei  giorni  ( e me  ne  restano  ancora 
le  tracce  in  mente  ) non  si  invitavan  sola- 
mente « quindici  amici  della  coppia  fortu- 
nata ail  assistere  alla  loro  unione , ma  il 
poeta  nuziale  conlinuava  ancora,  come  ncl- 
V Antico  Marinaro , a tentennare  il  capo, 
finché  non  si  facesse  giorno.  Si  prendeva 
il  Saek-posset  1 nella  camera  degli  sposi, 
venivan  tirate  le  calze , e gettata  in  mezzo 
alla  folla  la  giarrettiera  della  sposa  in  faccia 
alla  felice  coppia  di  cui  Imene  avea  fatto  un 
corpo  e un'anima  sola.  Gli  scrittori  di  quel 
tempo  erano  accuratissimi  in  tener  dietro 
a tutte  queste  usanze.  Non  vi  faccvan  gra- 
zia nè  di  un  rossore  della  sposa,  nè  degli 
estatici  sguardi  dello  sposo  , nè  di  un  dia- 
mante che  adornava  i capelli  dell'  una,  nè 
di  un  bottone  sul  panciotto  ricamato  del- 
I'  altro , finché  con  Astrea  « non  vi  mette- 
vano a Ietto  i vostri  personaggi . » Ma 
quanto  poco  ciò  si  addirebbe  coila  mode- 
sta ritiratezza  che  induce  i moderni  nostri 
sposi  ( tanto  vergognosi  poveretti!)  a fug- 
gire la  pompa  e i conviti , I'  ammirazione 
c 1’  adulazione,  e come  quel  galantuomo  di 
Slienstone 

A cercar  la  libertà  in  una  locanda!  » 

A questi  cotali  la  narrazione  delle  pub- 
bliche circostanze  con  cui  sempre  celebra- 
vasi  un  matrimonio  nel  secolo  decimoquin- 
to , debbe  senza  fallo  riuscire  insopporta- 
bile al  più  alto  segno.  Al  loro  giudizio  la 
Contessa  Isabella  di  Croye  sarebbe  da  porsi 
più  basso  che  una  lattaiuola,  od  una  sguat- 
tera: perchè  questa  pure,  quand’anche  fosse 
sotto  il  portico  della  chiesa,  respingerebbe 
la  mano  del  suo  calzolaio , che  le  propo- 

I Bevanda  composta  ili  % in  dolo-,  Ullr,  noe**  mvea 
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tiesse  di  Jaire  de  nores  (far  la  festa  da  sposi) 
come  è scritto  sulle  insegne  parigine,  invece 
di  andare  in  cima  di  un  carrozzone  a passar 
la  luna  di  miele  a Deptford  o a Creenwich. 
Ma  non  ne  diciam  più  su  questo  proposi- 
to, e svigniamocela  da  questo  matrimonio, 
come  fa  Ariosto  da  quello  di  Angelica,  la- 
sciandolo tratteggiare  a chi  più  vuole,  se- 
condo il  dettame  della  propria  fantasia . 

« Alcun  più  valente  poeta  canterà  come 
il  castello  di  Bracquemont  in  superba 
pompa  schiudesse  le  gotiche  porte , 
quando  la  sua  amabile  erede  concesse 
la  bella  mano  , e i bei  possessi  al- 
1'  avventuriere  scozzese  . » 1 


NOTE  A QUINTINO  DURWARD 
Nota  A.  quando  il  vantaggio  ec. 

Carattere  ni  Luigi  xi 

» Di  tutti  i principi  che  io  abbia  mai 
avuto  I'  onor  di  conoscere  il  più  acuto  e 
il  più  destro  a svilupparsi  da  ogni  pericolo 
o difficoltà  in  tempi  critici  (dice  Comines) 
è senza  dubbio  il  nostro  signore.  Luigi  XI. 
Nel  conversare  e nel  trattare  era  umilissi- 
mo, laboriosissimo  c infaticabile  a condur- 
re a se  e far  suo  chiunque  ei  giudicasse 
capace  di  fargli  del  male  n del  bene:  e 
perchè  gli  venisse  dato  un  rifiuto,  ei  non 
lasciava  già  i suoi  tentativi  di  guadagnar-' 
selo  , ma  raddoppiava  e stringeva  le  sue 
insinuazioni,  facendogli  larghe  promesse, 
o donandogli  somme  e pensioni  eli'  ei  cre- 
deva bastanti  a sodisfare  la  sua  ambizio- 
ne. Quanto  a quei  che  avea  scartati  in 
tempo  di  pace  e prosperità , venuto  il  bi- 
sogno , gli  costava  assai  caro  il  riguada- 
gnarseli; una  volta  però  che  avesse  fatta 
pace  con  essi  non  serbava  loro  rancore 
per  quello  che  era  accaduto , ma  gli  im- 
piegava in  seguito  liberamente.  Era  per 
natura  buono  e indulgente  colle  persone  di 
bassa  estrazione,  sdegnoso  e sostenuto  con 
quei  eh'  ei  credeva  non  avesscr  bisogno  di 
lui . Principe  non  vi  ebbe  mai  si  conver- 
sevole c si  curioso  di  sapere  i fatti  altrui  : 

I F.  rnmc  a ritornare  in  stia  contrada 

Trova««*  * buon  naviglio  e miglior  tempo, 

K deir  India  a Medor  drive  lo  scettro , 

Forte  altri  ranlrrà  con  miglior  plettro  . 

Orlando  Furi  >so , Canto  V IV,  Si.  io. 


non  avea  altra  smania  die  di  conoscere 
chiunque  si  fosse:  e di  fatti  conosceva  le 
persone  di  autorità  e di  mente  che  erano 
in  Inghilterra  e nella  Spagna,  nel  Porto- 
gallo, nell'Italia,  nei  territorii  di  Borgo- 
gna e di  Brettagna  e nei  suoi  proprii  sti- 
li . Mercè  di  queste  prerogative  seppe  te- 
nersi salda  in  testa  la  corona , la  quale 
d’ altronde  era  in  gran  pericolo  a cagione 
dei  molti  nemici  eh’  ei  si  era  fatti  senza 
volerlo  quando  era  asceso  al  trono . Soprat- 
tutto poi  gli  giovò  la  sua  gran  liberalità  : 
nonostante , in  quel  modo  clic  accortamente 
si  era  saputo  condurre  in  tempo  di  angu- 
stie, cosi  a mala  pena  si  credeva  fuor  di 
pericolo  un  poco  ( fosse  stata  anche  una 
mera  tregua)  si  nimicava  i suoi  ufllciali  e 
domestici  di  corte  ron  dei  modi  bassi , e 
per  cose  da  nulla,  ma  che  senza  dubbio 
gli  pregiudicavano . Quanto  alla  pace  non 
la  voleva  neppure  sentire  nominare . Par- 
lava con  poco  riguardo  delle  persone  e più 
spesso  le  malmenava  a faccia,  che  suonarla 
dietro , ammeno  che  ei  ne  avesse  paura:  e 
per  vero  dire  di  questa  specie  ve  ne  avea 
molle , perchè  naturalmente  era  pauroso  . 
Quando  ei  si  era  fatto  qualche  pregiudizio 
colla  Bua  lingua , oppure  ne  temeva , per 
fare  un’ammenda  alle  persone  da  lui  in- 
giuriate , era  solito  dir  loro  : ‘ Mi  dispiace 
che  la  mìa  lingua  mi  abbia  portato  que- 
sto danno,  ma  d'altronde  ella  spesso  ini 
ita  fatto  dei  bene  : ragion  vuole  pertanto 
eh'  io  faccia  qualche  riparazione  del  tor- 
to : ’ c non  soleva  far  mai  simile  scusa , 
senza  che  procurasse  qualche  vantaggio  a 
quei  che  avea  disgustati,  e questo  era 
sempre  considerevole . Egli  è senza  dub- 
bio un  grand’  utile  per  un  principe  l’aver 
provato  infortuni!  e prosperità , il  bene  e 
il  male , notatamente  poi  se  il  bene  superi 
il  male  ; lo  che  avvenne  appunto  nel  no- 
stro sovrano . Per  me  soli  di  avviso  che  le 
calamità  con  cui  trovossi  avviluppato  ancor 
giovane  quando  fuggì  dalla  corte  di  suo 
padre , e stiè  sei  anni  in  corte  del  Duca 
di  Borgogna , gli  tornassero  di  gran  pro- 
fitto ; perocché  quivi  imparò  ad  esser  affa- 
bile con  quei  elle  trattava,  e non  era  leg- 
giero miglioramento . » 

( Memorie  di  Filippo  de  Comines  ) 

Nota  B.  la  legittima  edizione  è 
veramente  ec. 

Questa  editto  prineeps,  che  quando  è ben 
conservata  è molto  ricercata  dai  Riblingra- 
n , porta  per  titolo:  Les  nouvelles  Cent  lSo% i- 
velles , contenanl  Cent  Hisloires  No uveaux, 
ni  soni  inoull  plaisans  à rneonter  en  toutes 
onnes  compagnies  par  manière  de  jogeu- 
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xete. . (Le  Cento  Novelle  nuove,  die  con- 
tengono cento  nuovi  Racconti , che  son 
molto  belli  a raccontare  in  ogni  buona  bri- 
gata a modo  di  allegro  passatempo)  Pari- 
gi, per  Antonio  Verard  . Senza  data,  in 
Colio , carattere  gotico . 

Nota  C.  tremila  o prete  solitario,  ec. 

L’ introduzione  del  santo  o romito  di 
Plessi*  è stata  suggerita  dai  seguenti  passi 
che  si  trovano  in  Comines,  il  quale  pren- 
de a narrare  a disteso  certi  trasporti  di 
devozione  del  re , quando  se  gli  era  cac- 
ciata addosso  la  paura  di  morire  nella  sua 
ultima  malattia . 

* Era  gli  uomini  rinomati  per  clcvozione 
e santità  di  vita  mandò  in  Calabria  per  un 
tal  frate  Roberto  che  il  re  chiamava  il  San- 
to , per  il  suo  conversare  pieno  di  pietà  e 
di  purezza . In  ossequio  di  lui  il  nostro  re 
attuale  ha  fatto  fabbricare  un  monastero 
vicino  a Plessis-du-Place , in  compensa- 
zione della  cappellina  vicino  a Plessi*  a 
piè  del  ponte . Questo  romito  a dodici  anni 
si  rinchiuse  nella  buca  di  un  masso  dove 
visse  quarantatre  anni  e piò , tinche  cioè 
il  re  non  mandò  per  esso  il  suo  Maggior- 
domo in  compagnia  del  principe  di  Taran- 
to , tiglio  del  re  di  Napoli . Ma  questo  ro- 
mito non  si  volle  muovere  senza  licenza  di 
Sua  Santità  e di  Sua  Maestà,  lo  che  a vero 
dire  fu  gran  senno  per  un  uomo  sì  ine- 
sperto delle  cose  del  mondo  qual  egli  era. 
Edificò  due  chiese  nel  sito  ove  viveva; 
dacché  prese  a menar  quella  vita  rigorosa, 
carne,  pesce,  uova,  latte,  nè  alcun’ altra 
cosa  di  grasso  non  cibò  mai . E a vero  di- 
re , per  me  non  vidi  mai  allr'  uomo  che 
si  santamente  vivesse  nè  dalla  cui  bocca  sì 
manifestamente  parlasse  lo  spirito  Santo , 
perchè  egli  era  uomo  senza  lettere  e stu- 
diato non  avea,  nè  conosceva  altra  lingua 
che  l’ italiana  con  cui  si  faceva  molto  am- 
mirare. Questo  Romito  passò  per  Napoli 
dove  fu  venerato , e visitato  ( con  tanta 
pompa  e ccremonia  quale  se  fosse  stato  il 
Legato  del  Papa)  dal  re  di  Napoli  e dai 
suoi  tìgli,  coi  quali  ei  conversò  tanto  age- 
volmente come  se  fosse  stato  a corte  tutto 
il  tempo  di  sua  vita . Iti  là  passò  a Roma 
ove  fu  visitato  dai  Cardinali , e tre  volte 
ebbe  udienza  dal  papa,  e tutte  tre  le  volte 
rimase  a discorrer  con  lui  tre  o quattro 
ore,  sempre  seduto  in  ricco  scanno  pre- 
parato apposta  per  lui  ( lo  che  era  gran- 
ii'onore  per  un  privato  qual  egli  era)  e 
rispondendo  si  convenientemente  a quanto 
gli  veniva  richiesto,  cho  ognuno  fortemente 
ne  maravigliava  ; e Sua  Santità  gli  permise 
di  istituire  un  nuovo  ordine,  chiamato  de- 


gli E.remiti  di  s.  Francesco.  Ila  Roma  venne 
in  Francia  al  nostro  re,  che  gli  tributò  le 
stesse  adorazioni  che  al  Papa  in  persona 
avrebbe  potuto  tributare , mettendosi  in  gi- 
nocchio davanti  a lui , e chiedendogli  la 
grazia  di  farlo  vivere  dell'altro:  al  che  ei 
replicò  a quel  modo  che  deve  un  uomo 
prudente . L'  ho  sentito  ragionare  piò  di 
una  volta  col  re  attuale  a faccia  di  tutti  i 
nobili  del  regno , non  sono  ancora  due 
mesi  : c a me  parve  che  qualunque  cosa 
dicesse  o replicasse  gli  venisse  ispirata  : 
fuori  di  questo  caso  era  impossibile  che 
tenesse  discorso  di  quelle  cose  di  cui  trat- 
tava. Egli  vive  tuttora,  e può  diventare  mi- 
gliore o peggiore,  e perciò  non  dirò  niente. 
Vi  sono  alcuni  fra  i cortigiani  che  hanno 
preso  a scherno  la  ricerca  fatta  dal  ro  di 
questo  Romito,  e per  beffa  lo  chiamano  il 
Santo . Ma  costoro  non  sono  entrati  uel- 
I'  idea  di  questo  saggio  monarca,  e non 
hanno  scorto  il  motivo  che  lo  ha  indotto 
a far  ciò . » 

Nota  D.  la  dedica  del  tempietto  al 
Santo  cacciatore . 

Ogni  professione  nell’età  di  mezzo  avea 
il  suo  santo  protettore.  La  caccia  adir,  sue 
buone  fortune  e i suoi  rischi,  occupazione 
di  molti  e divertimento  di  tutti , era  sotto 
la  tutela  di  s.  Iberto . 

Questo  Santo  era  figlio  di  Bertrando  Duca 
di  Aquitania , e da  secolare  era  stato  cor- 
tigiano del  re  Pipino.  Amava  appassiona- 
tamente la  caccia,  ed  era  avvezzo  a tra- 
scurare il  servizio  divino , per  darsi  a quel 
sollazzo,  lin  bei  giorno  mentre  appunto 
era  occupato  in  questo  esercizio  videsi  da- 
vanti un  cervo  con  un  crocifisso  in  mezzo 
alle  corna,  e udì  una  voce  che  lo  minac- 
ciava delle  pene  eterne  se  non  si  fosse  pen- 
tito dei  suoi  peccati . Dopo  di  ciò  l itirossi 
dal  mondo  e prese  gii  ordini  sacri , c la 
sua  sposa  si  rinchiuse  ella  pure  in  un 
chiostro  . In  seguito  liberto  fu  crealo  Ve- 
scovo di  Maestricht  e di  Liegi , e tanto  fu 
il  suo  zelo  in  estirpare  ogni  vestigio  di  ido- 
latria in  quelle  contrade  che  si  acquistò  il 
titolo  di  Apostolo  delle  Ardenne  e del  R ru- 
bante . Si  credette  piamente  che  i suoi  di- 
scendenti avesser  la  virtù  di  guarir  dal  morso 
dei  cani  arrabbiati . 

Nota  E.  quando  vedo  l'  albero  da- 
vanti alla  porta  ec. 

Chiamavasi  Covin-tree  un  grand'  albero 
che  si  trovava  sempre  di  faccia  ad  ogni 
castello  di  Scozia . E dimoile  però  il  tro- 
vare la  derivazione  di  questo  nome  : si  sa 


jitized  by  Google 


1308 


NOTE  A QUINTINO  DURWARD 


però  che  il  signor  del  castello  andava  a 
ricevere  gli  ospiti  Un  colà  dov'  era  quel- 
l’ albero  , e Un  là  parimente  andava  a rac- 
compagnarli  quando  partivano . 

Nota  F.  col  giovane  Duca  di  Gheldria  ? 

Era  questi  Adolfo  figlio  di  Arnoldo  e di 
Caterina  di  Borbone . foco  ha  che  fare 
con  lui  il  nostro  racconto  , ma  è da  sa- 
pere eh'  ei  fu  uno  dei  più  feroci  uomini 
de'  suoi  tempi . Mosse  guerra  a suo  padre 
e in  questa  snaturata  pugna  fece  prigio- 
niero quell’  infelice  vecchio . Lo  trattò  poi 
colla  massima  brutalità  arrivando  fino  al- 
1’  eccesso , dicesi , di  percuoterlo.  Arnoldo 
sdegnato  di  questo  cattivo  trattamento , 
diseredò  I'  inumano  , e a Carlo  Duca  di 
Borgogna  vendè  qualunque  diritto  potesse 
avere  sul  Ducato  di  Chcldria  e la  Contea  di 
Zutphen  . Maria  di  Borgogna  figlia  di  Carlo 
ripristinò  in  questi  possessi  lo  snaturato 
Adolfo  che  poi  fu  ucciso  nel  l i 7 7 . 

Nota  G.  Gran  Contestabile  di  Francia  . 

Questo  periodo  del  regno  di  Luigi  M fu 
imbarazzato  dagli  intrighi  del  Conte  di  s. 
Paolo  Contestabile  di  Francia  che  allet- 
tava di  amar  l' indipendenza  del  paese  e 
poi  brigava  con  Inghilterra,  Francia  e Bor- 
gogna . Egli  andò  a finire  ( come  suol  av- 
venire di  tali  volubili  politici  ) col  tirarsi 
addosso  I'  odio  di  tutti  quei  polenti  vicini 
che  avea  delusi  e ingannati . Venne  dal 
Duca  di  Borgogna  dato  in  mano  al  re  ili 
Francia,  processato  sommariamente  e giusti- 
ziato per  delitto  di  alto  tradimento,  nel  1 475. 

Nota  11.  dal  mio  onorato  Santo  e 
Patrono , s.  Quintino  ec. 

Dal  possedere  appunto  la  città  di  s.  Quin- 
tino, ai  Contestabile  riusciva  facile  il  con- 
durre quegli  intrighi  che  finalmente  gli  co- 
Ftaron  si  cari . 

Nota  I.  come  siete  tutte  voi  altre 
donne  ec. 

Una  particolarità , e non  la  più  bella 
davvero  , del  carattere  di  Luigi,  era  quella 
di  sentire  un  gran  disprezzo  non  meno  pel 
cervello  che  pel  carattere  del  bel  sesso  . 

Nota  K.  camminando  sur  un  paro  di 
trampoli  ec. 

In  Scozia  si  adoprano  i trampoli  per  tra- 
gittar la  corrente,  mentre  i contadini  delle 
campagne  circostanti  a Bordeaux  gli  usano 


per  passare  quei  deserti  di  sabbia  chiamati 
Lamie  . 

Nota  L.  meglio  un  Jorestiero  cortese,  ec. 

« Meglio  un  forestiero  cortese  , che  un 
parente  forestiero . » * Questo  motto  è in- 
taglialo sopra  una  daga  appartenuta  già  a 
tal  persona  che  ebbe  ben  di  che  allottare 
quella  sentenza.  Fu  da  essa  lasciata  a mio 
padre  , ed  è connessa  con  una  serie  di  av- 
venture che  forse  un  giorno  potranno  esser 
fatte  di  pubblica  ragione.  Quest’arme  at- 
tualmente è in  mia  mano  . 

Nota  M.  il  fido  Kcnedhu  ec. 

Vale  coltello  nero  ed  è una  specie  di  col- 
tello senza  ordigno  da  appenderlo,  molti)  in 
uso  anticamente  fra  i Montanari  scozzesi , 
i quali  di  rado  si  mettevano  in  cammino 
senza  questa  arme  pesante  : oggi  non  si 
adopra  che  raramente . 

Nota  N.  del  di  lui  padrone  Luigi  XI. 

Appresi  ( ma  troppo  tardi  per  valermi  di 
questa  notizia}  dalla  Cronaca  rii  Giovanni  di 
Troycs,  che  una  di  queste  due  persone,  si 
chiamava  più  esattamente  Giannino  e non 
Dreino  . Questo  era  allora  il  nome  del  fi- 
glio di  Enrico  di  Cnusin  , boia  in  capo 
della  Gran  Corte  di  giustizia  di  Francia.  Il 
sopramentovato  Contestabile  di  s.  Paolo  fu 
dn  lui  giustizialo  con  tal  destrezza  che 
quando  gli  mozzò  la  testa  questa  cadde  in 
terra  nel  tempo  stesso  del  tronco.  Ciò  av- 
venne nel  1475. 

Nota  0.  il  nostro  referto  a Lord 
Crau'ford  ec. 

Nel  Guido  Hannering  il  lettore  troverà 
alcuni  ragguagli  sopra  gli  Zingani  tali  quali 
si  trovano  in  Iscozia.  Ma  ognun  sa  che 
questa  varietà  della  razza  umana  esiste 
nello  stato  suo  primitivo,  parlando  lo  stesso 
linguaggio  in  quasi  tutti  i regni  di  Euro- 
pa . e conformandosi  in  certo  modo  ai  co- 
stumi del  popolo  che  la  circonda , rima- 
nendone però  separata  in  virtù  di  certe 
materiali  distinzioni  con  cui  i di  lei  membri 
corrispondon  fra  loro , e cosi  tenendo  vive 
talune  pretensioni  ad  esser  considerati  co- 
me una  razza  distinta.  La  loro  comparsa  in 
Europa  avvenne  sul  principiare  del  seco- 
lo XV,  epoca  in  cui  comparvero  in  bande 
in  diversi  luoghi . Vantavano  origine  egi- 
ziana , e le  loro  fattezze  gli  annunziavan 

• Qui  dpirhci*  Il  ginoro  di  parole  rhe  f»  In  Inslr**  Il 
(ormine  *»nd  che  tale  cortete  e parente.  — Piala  del  T. 
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di  ratti  per  razza  orientale . Il  ragguaglio 
che  della  loro  venuta  davano  essi  stessi , li- 
milavasi  a dire  essere  stato  imposto  loro 
come  in  penitenza  di  andar  vagando  per 
un  dato  numero  di  anni . Questa  apologia 
era  scelta  appunto  perditi  più  consenta- 
nea alle  superstizioni  dei  paesi  da  loro  vi- 
sitati . Il  loro  esterno  però  e le  loro  maniere 
fortemente  contraddicevano  la  loro  asserzio- 
ne di  viaggiare  per  motivi  religiosi. 

Il  loro  vestiario  e il  modo  di  abbigliarsi 
erano  sfarzosi  e sucidi  ad  un  tempo;  quei 
die  facevano  da  capi  o condottieri  di  qual- 
clie  orila,  e vi  eran  sempre  alcuni  che  si  mo- 
stratali tali , portatali  abili  dei  più  vistosi 
colori , come  scarlatto,  o verde  chiaro-,  eran 
ben  montati,  e prendevano  il  titolo  di  conti 
e duchi  e affettavano  una  grand'importan- 
za . Il  rimanente  della  tribù  eran  misera- 
bilissimi si  nell’  abito  che  nel  cibo , man- 
giando la  carne  di  bestie  morte  per  malat- 
tia ed  eran  coperti  di  cenci  schifosi  e si 
scarsi  che  appena  servivano  alla  decenza. 
Il  loro  colorito  era  positivamente  orientale 
e si  agguagliava  molto  a quel  degli  Indiani. 

Aveau  costumi  depravati  al  pari  del  loro 
aspetto  di  meschini  e mendicò  Gli  uomini 
eran  generalmente  ladri , le  donne  di  per- 
duta condotta . Le  poche  arti  a cui  uppli- 
ca vinsi  con  successo  erano  di  una  specie 
oziosa  e di  poco  conto , ingegnose  però . 
Lavoravano  il  ferro  ma  per  piccoli  arnesi. 
Molti  ve  ne  uvea  che  eran  bravi  cacciato- 
ri, bravi  musici,  maestri,  per  dirlo  in  po- 
co, di  quelle  arti  triviali,  l'esercizio  delle 
quali  è poco  men  che  mera  oziosità . Ma 
di  industria  non  voller  saper  mai . [lue  o 
tre  altre  particolarità  gli  distinguevano  in 
ogni  paese  ove  fermassero  stanza . Le  loro 
pretensioni  a predire  il  futuro  per  mezzo  o 
della  chiromanzia  o dell' astrologia,  qualche 
volta  conciliavan  loro  rispetto,  ma  più  spes- 
so gli  facevan  passar  da  stregoni:  poi  1'  uni- 
versale accusa  che  aumentassero  la  loro 
orda  col  rubare  i bambini,  gli  consacrava 
alla  pubblica  esecrazione . Dal  che  veniva 
che  la  loro  asserzione  di  esser  pellegrini 
clic  scontavano  una  pena,  sebbene  dappri- 
ma fu  menata  buona , e procurò  loro  pro- 
tezione dal  governo  dei  paesi  per  cui  tran- 
sitavano , fini  col  non  esser  più  creduta, 
e passarmi  per  briganti  e vagabondi  vizio- 
si: quindi  si  tirarono  addosso  dovunque  la 
sentenza  di  bando,  e dove  si  tollerò  che 
restassero  fiiron  piuttosto  perseguitati  che 
protetti  dalla  legge . 

In  una  relazione  di  un  Dottore  in  Teo- 
logia si  parla  accuratamente  del  loro  arrivo 
in  Francia:  tal  relazione  col  titolo  di  Gior- 
nale ci  fu  conservata  c pubblicata  dall'  eru- 
dito Pasquicr.  Eccone  un  estratto. 


■ A dì  27  agosto  1 127  vennero  a Parigi 
dodici  Penanciers , penitenti,  come  ei  si 
chiamavano  , cioè  a dire  uu  Duca,  un  Conte 
e dieci  uomini  di  seguito , tutti  con  buona 
cavalcatura.  Ei  si  davano  il  nome  di  li noni 
Cristiani.  Venivan  dal  Basso  Egitto,  e ne 
eran  partiti  non  molto  tempo  avanti  che 
i Cristiani  avessero  soggiogato  il  loro  pae- 
se, ed  obbligatili  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo sotto  pena  di  morte.  Quei  che 
si  eran  battezzati  erano  gran  signori  al  loro 
paese  ed  avenno  un  re  e una  regina . To- 
sto dopo  essersi  convcrtiti,  i Saraceni  occu- 
parono il  paese  e gli  forzarono  ad  abban- 
donare la  fede  cristiana  . Udito  ciò  I’  Im- 
peratore di  Germania , il  re  di  Polonia,  ed 
altri  principi  cristiani  si  mossero  contro  di 
loro , assulirongli  c obhligarongli  grandi  e 
piccoli  ad  abbandonar  la  contrada  e andar- 
sene a Roma  dal  Santo  Padre,  e questi  avea 
ingiunto  loro  sette  anni  di  penitenza,  che 
consisteva  in  girare  il  inondo  senza  cori- 
carsi inai  in  letto  . 

« Avcvan  camminalo  per  cinque  anni 
quando  vennero  a Parigi  la  prima  volta  . 
i principali  si  presentaron  dapprimo,  e to- 
sto dopo  la  plebaglia,  ed  eran  di  numero 
da  100  a 120;  tanti  eran  rimasti  (a  quello 
clic  dicevano  ) di  1000  a 1200  che  erano 
quando  partirmi  dal  loro  paese,  il  rimanente, 
essendo  morto , col  loro  re  e regina . Per 
misura'  di  polizia  furono  alloggiati  lontano 
dalla  città , alla  Cappella  di  s.  Dionigi . 

« Quasi  tutti  avean  le  orecchie  forate  e 
pnrtavan  due  anelli  di  argento  che  eran 
tenuti  presso  di  loro  come  ornamenti . Gli 
uomini  erano  scuri,  co' capelli  ricciuti;  le 
donne,  anche  più  scure,  portavano  una  vec- 
chia e rozza  veste  legata  alle  spalle  con 
un  pezzo  di  tela  o con  una  fune:  di  sotto 
non  avean  che  un  povero  guarncllino.  A 
dirlo  in  poco  eran  le  più  miserabili  crea- 
ture che  si  fossero  mai  vedute  in  Francia: 
ma  malgrado  la  loro  povertà  vi  eran  fra 
loro  delle  donne  , che  solamente  col  guar- 
dar le  mani  delle  persone , predicevan  loro 
la  sorte,  e quel  che  era  peggio,  vuotavan 
le  tasche  di  quattrini,  facendogli  calar  nelle 
loro  proprie  , coi  presagire  queste  cose  per 
arte  magica  eccetera  . » 

Malgrado  l’ ingegnoso  ragguaglio  che  dei 
fatti  loro  avea  dato  questa  gente,  il  vesco- 
vo di  Parigi  ordinò  a un  frate  chiamato 
/v  pd il  J ambili  (il  piccol  Giacobino)  di  pre- 
dicare contro  tulli  quei  clic  andassero  da 
questi  Zingani  per  saperne  il  futuro , fa- 
cendo loro  vedere  perciò  la  palma  della 
mano  ; c di  annunziare  che  questi  incorre- 
vano nella  scomunica . Da  Parigi  nel  mesi- 
di  settembre  parliron  per  Pontoise.  Pasquier 
osserva  su  questo  curioso  Giornale,  clic 
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quantunque  la  storia  di  questa  penitenza 
non  sia  altro  die  una  fiaba,  questa  gente 
vagò  da  su  e da  giù  per  la  Francia  sotto 
gli  occhi  e a saputa  dei  magistrati  per 
più  di  cento  anni  : e non  fu  che  nel  1361 
che  fu  emanata  contro  di  loro  sentenza 
di  bando  perpetuo  da  tutto  il  regno . 

I,’  arrivo  degli  Zingani  ( cosi  chiamavasi 
questa  gente  singolare)  nelle  varie  parti  di 
Europa  corrisponde  col  tempo  in  cui  Ti- 
monr  o Tamerlano  invase  l' lndostan,  pro- 
ponendo agli  abitanti  il  Corano  o la  morte. 
Vi  ha  tutta  la  probabilità  di  credere  che 
questi  vagabondi  non  fossero  da  principio 
che  tribù  indiane,  che  fatte  sloggiare  e per- 
seguitate dalle  spade  dei  Maomettani  . si 
dassero  a questa  specie  di  vita  errante  senza 
saper  dove  andavano  . Come  pure  e natu- 
rale il  supporre  che  la  loro  banda  , tal 
quale  ora  essa  è,  contenga  molta  mischianza 
di  europei  , dei  quali  molti  vi  sono  stati 
condotti  fin  da  fanciulli  e ne  hanno  ap- 
prese le  pratiche  e i costumi . 

Della  qual  cosa  l’evidenza  è grande,  qua- 
lora si  osservi  che  essi  quando  conversano 
di  cose  importantissime  e confidenziali  coi 
contadini  dattorno  fanno  tuttavia  un  mistero 
del  loro  linguaggio.  Vi  è poco  però  da  dubi- 
tare che  esso  sia  un  dialetto  indiano,  giusta 
i saggi  prodottine  da  Crellman , lloyland  ed 
altri  che  hanno  fatti  studi  e scritti  su  que- 
sta materia . 

Oltre  però  la  loro  autorità,  lo  scrittore 
di  questo  racconto  ha  fatto  conto  anche 
dei  rilievi  di  un  individuo , il  quale  per 
mera  curiosità  , e valendosi  dell’  occasioni 
che  gli  si  presentavano,  di  conversare  con 
quanti  Zingani  a'  imbatteva,  si  era  messo 
in  grado  come  il  reale  Hai  (Enrico),  di  far 
brindisi  con  ogni  calderaio  nel  suo  linguag- 
gio . I.a  sorpresa  di  questa  gente  nel  tro- 
vare uno  straniero  che  era  a parte  dei  loro 
segreti,  dava  occasione  a dei  lazzi  veramente 
curiosi.  Ri  spera  che  questo  gentiluomo  vorrà 
dare  in  luce  le  notizie  che  ha  raccolte  su 
questo  curioso  proposito . 

Per  ora  vi  sono  ragioni  prudenziali  per 
differire  questa  pubblicazione,  perocché  ol- 
tre all'cssersi  molti  di  loro  riconciliati  colla 
società , dacché  meno  si  sono  veduti  fatti 
segno  di  una  legale  persecuzione , gli  Zin- 
gani sono  tuttavia  gente  feroce  e vendicativa. 

Ma  cionnonostantc,  aggiungerò  che  per  le 
osservazioni  da  me  fatte  su  di  loro  pel  corso 
quasi  di  cinquant'  anni , i costumi  di  que- 
ste tribù  erranti  son  migliorati  di  assai:  che 
anzi  conosco  alcuni  individui  di  questa 
razza  che  si  sono  dati  a vivere  civilmente 
e che  ora  sostengono  un  carattere  rispet- 
tabile; mollo  poi  hanno  acquistato  nella 
pulizia  e generai  modo  di  vivere . 


Nota  P.  scosse  ben  bene  il  capo . 

Queste  risse  fra  la  (iuardia  scozzese  e le 
altre  autorità  dei  diversi  corpi  militari,  ac- 
cadevano spesso  e volentieri . Nel  1474  due 
Scozzesi  aveano  preso  parte  nel  derubare 
a Giovanni  Pcnsart  pesciaiuolo  una  grossa 
somma  di  denaro . Furon  per  conseguenza 
poste  loro  le  mani  addosso  da  Filippo  do 
Four  proposto  di  polizia  accompagnato  dai 
suoi  uomini  : ma  prima  che  gli  riuscisse  di 
cacciare  nella  prigione  del  Castelletto  uno  di 
loro  chiamato  Mortimcr,  furono  attaccati  da 
due  Arcieri  della  Guardia  reale  scozzese , 
che  riscattarono  il  prigioniero.  (V.  la  Cro- 
naca di  Giovanni  di  Travet  al  detto  anno 
1 474 . ) 

Nota  Q.  delle  battaglie  di  Vemoil 
e Beatigli. 

In  ambedue  queste  battaglie  gli  Scozzesi 
nusiliarii  della  Francia,  alla  condotta  di 
Stewart , Conte  di  Buchan  , si  distinsero 
assai . A Beaugé  riportarmi  segnalata  vit- 
toria uccidendo  il  Duca  di  Chiarcnza  fra- 
tello di  Enrico  V e tagliandone  a pezzi 
I'  armala . A Vemoil  furon  disfatti  e quasi 
finiti. 

Nota  B.  Skeoch  doch  man  Skial . 

Troncare  un  racconto  con  un  bicchiere 
di  vino,  espressione  usata  quando  un  uomo 
che  ha  bevuto  si  mette  a predicare , come 
dicono  i bons  vivants  (buoni  compagni, 
gente  allegra)  di  Inghilterra. 

Nota  S.  il  buon  a tutto  Oliviero 
Dain  ec. 

Il  nome,  o a meglio  dire  il  soprannome 
di  Oliviero  era  le  Diable  (Il  diavolo) , e gli 
fu  imposto  dalla  pubblica  esecrazione,  in- 
vece di  quello  di  Le  Daim , o Le  Dain.  In 
principio  era  barbiere  del  re,  poi  nc  di- 
ventò favorito  e consigliere. 

Nota  T.  una  dozzina  d' immagini  di 
Santi  di  piombo  fuso  ec. 

Claudio  di  Seissel  storico  di  Luigi  XI  ci 
fornisco  un  notevole  ragguaglio  spettante  alla 
superstizione  di  questo  principe . • La  sua 
devozione  più  di  superstizione  che  di  reli- 
gione aven  apparenza.  * ’ * * Il  suo  cap- 
pello era  sempre  pieno  di  immagini  per 
lo  più  di  piombo  o di  stagno;  e queste  ad 
ogni  buona  o cattiva  nuova  che  gli  giun- 
gesse , o quando  gliene  venisse  fantasia , 
egli  baciava  tutte  mettendosi  loro  davanti 
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in  ginocchio  : c talvolta  lo  faceva  sì  all'im- 
provviso  da  pigliarlo  più  presto  per  un  de- 
mente che  per  un  uomo  di  senno . » 

(Aneddoti  di  Waverleg.) 

Nota  li.  un  invialo  altrettanto  fido 
per  ec. 

Filippo  ili  Crevecoeur,  signore  di  Corde* 
era  un  bravo  ufficiale  del  Duca  di  Borgo- 
gna , ma  nel  1 179  morto  11  Duca  passò  al 
servizio  di  Luigi  di  Francia.  (Aneddoti  di 
I Vaverleg.  ) 

Nota  V.  no»  «orari  figliuoli  che  gli 
infastidiscano  ec. 

Qui  il  re  insiste  sullo  stesso  proposito , 
per  cui  egli  con  silTatla  tirannia  si  ostinava 
a volere  le  nozze  Ira  sua  tiglio  e il  Duca 
d’  Orleans  . Nel  che  lo  scopo  che  si  pro- 
poneva era  questo  , che  essendovi  poca  pro- 
babilità che  Giovanna  per  la  sua  deformità 
avesse  prole,  il  ramo  d'  Orleans  che  era 
il  più  prossimo  per  succedere  alla  corona, 
per  mancanza  di  eredi  sarebbesi  estinto  . 
In  una  lettera  al  Conte  di  Dammarton  Lui- 
gi parlando  dei  matrimonio  di  sua  tiglia 
dice  : - Qti  ils  n auraient  beaucoup  d'em- 
barras  à nourrir  les  et\fa»is  qui  miitraienl 
de  leur  untori  ; «iati  erpendant  elle  aura 
lieu  , quelque  chose  qu  on  eri  puisse  dire  : » 

( che  non  avrebbero  gran  sopraccapo  per 
allevare  i figliuoli  che  fosser  per  nascere 
dalla  loro  unione,  ma  questa  nonostante 
seguirà , dica  chi  vuole)  - ( Wraxal! , Sto- 
ria di  Francia  , voi.  t.  pag.  I *3.  in  nota.) 

Nota  X.  Sala  o Galleria  di  Orlando. 

Ca riomagno  fu  tenuto  in  concetto  di 
santo  nei  tempi  di  mezzo , a motivo , io 
mi  credo,  del  rigore  da  lui  usato  contro  i 
Sassoni  cd  altri  pagani , e Luigi  XI  come 
suo  successore  onorava  le  sue  reliquie  con 
particolare  venerazione . 

Nota  V.  al  castello  di  Ge.nappcs  ec. 

Nel  tempo  che  stiè  in  Borgogna , vivente 
ancora  suo  padre , Luigi  abitò  ordinaria- 
mente a Genappes.  A questo  tempo  del 
suo  esilio  si  trovan  varie  allusioni  in  que- 
sto Romanzo . 

Nota  Z.  facevano  arrossire  il  ruvido 
Scozzese  ec. 

Quanto  bassamente  laido  fosse  il  gusto 
di  Luigi  può  dirlo  ehi  abbia  lette  Le  Cento 
nuove  Novelle , scritto  più  sozzo  (li  tutti  i 
sozzissimi  che  uscirono  a que’  tempi . 

Walter  Scott  Voi.  IH. 


Nota  Aa.  Galeoni  Marti  ec. 

Marzio  Galeotti 

Marzio  Galeotti  era  nativo  di  Numi  nel- 
T Umbria . Fu  segretario  di  Mattia  Corvino 
re  d’  Ungheria  , e precettore  di  suo  figlio 
Giovanni  Corvino . Nel  tempo  che  soggior- 
nava a quella  corte  compose  un'opera  che 
porla  per  titolo  : De  joeose  dielis  et  faclis 
Hegis  Matthiae  Corvini  (Motti  e fatti  cu- 
riosi del  re  Mattia  Corvi.no  ) . Partitosi  di 
Ungheria  nel  H79  venne  a Venezia  ove  fu 
incarcerato  per  accuse  di  aver  propalato  dei 
principi  eterodossi  in  un  trattato  avente  per 
titolo.  De  Domine  interiore  et  carpare  ejus 
( Dell’  uomo  interiore  e del  suo  corpo).  Fu 
perciò  obbligato  a disdirsi  di  quelle  dot- 
trina , e molto  u’  avrebbe  patito  senza  la 
protezione  di  Sisto  IV  allora  pontefice,  e 
stato  già  suo  scuoiare . Liberato  andò  in 
Francia  ove  si  mise  col  re  Luigi , e mori 
al  suo  servizio . 

Curiosissimo  è il  seguente  ragguaglio  e- 
stratto  dall'  Addition  à V Histoire  de  Louis 
XI  ( Aggiunta  alia  Storia  di  Luigi  XI  ) del 
sig.  Nando . 

« Quanto  a Galeotto  Marti  nativo  della 
città  di  Narni  in  Italia , è da  sapere  che 
fu  uomo  profondo  nelle  lettere , gran  cri- 
tico, bell’  umore,  filosofo,  fisico,  astrologo, 
ed  oratore , come  si  può  dedurre  dai  suoi 
scritti  De  doctrina  promiscua  , de  Homine, 
de  Dietis  Matthiae  Hegis,  de  Censura  ope- 
rum  Philelphi  e de  Vulgo  Incognitis  ( del 
Vario  insegnamento  , deir  Uomo,  dei  motti 
del  re  Mattia,  della  critica  sull’Opere  del  Fi- 
lelfo,  e delle  cose  sconosciute  al  volgo): 
di  tutti  questi  scritti  sebbene  non  abbia  ve- 
duto che  i tre  primi  stampati , è supponi- 
bile che  sia  stato  impresso  anche  il  quarto 
vedendo  che  Marsilio  ed  altri  autori  e bi- 
bliografi io  citano  spesso:  l'ultimo  poi  pie- 
no di  savie  sentenze  e di  cose  assai  curiose 
( di  cui  si  possoD  vedere  degli  esempi  iu 
Vadiano  e in  La  l’opelìnière  ) si  conserva 
neiia  Libreria  reale , dove  mi  assicurò  il 
dotto  c reverendo  Padre  Mersène  di  averlo 
più  di  una  volta  consultato  . Oltracciò  era 
spertissimo  nel  maneggio  di  ogni  sorta  di 
armi,  e quantunque  ei  fosse  grosso,  e pe- 
sante (li  corporatura,  egli  nonostante  in  una 
sfida  solenne  e in  un  regolar  combatthnento 
superò  il  più  abile  lottatore  dei  suoi  tempi, 
come  ce  ne  informa  in  un  suo  epigramma 
Ciano  Pannonio  Vescovo  di  Cinque-Chiese. 

» Perlochè  a Luigi  XI  essendo  giunta  la 
fama  di  questo  gran  prodigio  di  sapere , 
ebbe  gelosia  di  Corviuo  clic  avealo  preso  a 
maestro  e compagno  dei  suoi  studi:  e mosso 
da  lodevole  emulazione  gli  fece  fare  delle 
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proposizioni  si  vantaggiose  che  lo  decise 
linnlmeute  a lasciar  I Ungheria  per  potere 
andare  a godere  più  compiutamente  gli 
onori  e la  reputazione  che  i suoi  ineriti 
aveangli  acquistati , e respirare  comoda- 
mente I'  aria  di  Francia  sotto  il  favore  e 
la  munificenza  di  si  potente  monarca.  Ma 
per  una  strana  sventura  , arrivalo  a Lione 
dove  trovavasi  il  re,  l’anno  H76,  fu  tanto 
sorpreso  dall'Improvviso  incontro,  clic  nella 
sua  fretta  di  scendere  a fargli  revereuza 
cadde  gravemente  da  cavallo  e rottosi  il 
rollo  inori  sul  posto . Il  dotto  Giovanni 
Valeriane  da  cui  abbinin  tratto  questa  sto- 
ria , la  riporta  nel  suo  libro  De  Lileralo- 
rum  infelicitate  ( Delle  disgrazie  dei  Lette- 
rati ) . In  ciò  ei  non  va  d’accordo  con 
Paolo  Ciovlo  c Scardeone  che  narrali  la 
sua  morte  come  avvenuta  in  una  città  vi- 
cina a Padova,  dove  rimase  soffocato  dalla 
sua  pinguedine.  » ( Aneddoti  di  Waverley.) 

Nota  Bb.  ritrovato,  dicesi,  del  Car- 
dinal Baine  . 

Il  qual  cardinale  fu  poi  egli  stesso  abi- 
tante di  una  di  queste  tane  per  meglio  di 
undici  anni . 

QiipsIp  gabbi*  rii  farro  ikI  nllr*  di  ftimifa  cnalnirion*  »i 
vcdevini  nel  Castrilo  di  Lorlii-s  Ano  all'anno  1780.  Krnn 
all*  arile  pigili  «•  largii*  olio.  Ma  il  rnrtlinnl  Bollir  vb- 
bvii*  fa  a in  mira  su*  e se  ne  furr*»e  promotore,  non  n*  fu 
però  l' invenfar*  ; dovendosi  I’  onor  dell1  idra  originale 
a Motnngnor  ti’  Harancourl  Vescovo  di  Verdun  . 

E.  S. 

Nota  Oc.  Aon  ho  religione. 

Religione  degli  Zingari 

Una  notevole  specialità  del  carattere  di 
questi  vagabondi  si  era  che  come  gli  Ebrei 
{ a cui  d'  altronde  si  assomigliavano  in  al- 
cuni punti)  non  avevano  nè  professavano 
religione  particolare  sia  di  forma  che  di 
principio  . Ei  si  conformavan  prontamente, 
qualora  uè  fosscr  richiesti  , alla  religione 
di  quel  dato  paese  di  mano  in  mano  ove 
posavansii  né  praticavano  al  di  là  di  quanto 
richiedevasi  da  loro . Cerio  è che  nell'  In- 
dia non  abbracciavano  nè  i domini  della 
religione  di  Brama  , nè  quei  del  culto  di 
Maometto  . Di  qui  si  è Voluto  dedurre  che 
appartenessero  ad  una  delle  rejctte  tribù  di 
Nut  o Paria.  Ma  a quello  di  che  difet- 
tano in  religione  suppliscono  con  una  buo- 
na dose  di  superstizione.  Le  loro  ceremn- 
nio  per  quel  che  se  n’è  pollilo  scuoprire, 
per  esempio  quella  che  spella  al  matrimo- 
nio , sono  selvagge  all'  estremo  e rassomi- 
gliano ai  costumi  degli  Ottentotti  più  clic 
a quelli  di  gente  civilizzata  . Adottano  di- 


verse osservanze  prese  di  mano  in  mano 
dai  paesi  ove  vivono . E uso , o a meglio 
dire,  era  uso  nelle  tribù  delle  Frontiere  di 
Inghilterra  c .Scozia , di  attribuire  buona 
riuscita  a quei  viaggi  che  si  intraprendono 
passando  di  per  la  chiesa  parrocchiale:  e 
pel  solito  ei  fan  di  tutto  di  ottener  dal  servo 
di  far  ciò  quando  la  chiesa  è vuota,  per- 
chè non  vicn  considerata  come  cosa  essen- 
ziale pel  buon  augurio , che  vi  si  facciano 
in  quel  momento  le  funzioni . Sono  per- 
tanto sforniti  di  ogni  effettivo  senso  di  re- 
ligione: la  classe  piò  alta  e un  poco  piti 
istruita  si  può  dire  che  non  conosca  altre 
divinità  che  quelle  degli  Epicurei,-  e come 
tale  abbiati!  descritta  ia  credenza  o la  man- 
canza di  credenza  di  Hayraddin  Maugrabin. 

Posso  io  stesso  accertare  che  per  questa 
infingarda  e voluttuosa  gente  non  vi  ha  cosa 
più  aborrita  che  I’  esser  forzati  ad  appli- 
carsi ad  una  qualunque  professione.  Quan- 
do Parigi  uvea  per  guarnigione  quella  delle 
truppe  collegate,  nel  1815,  l'autore  pas- 
seggiando con  un  ufficiale  inglese  venne  a 
passare  vicino  a un  posto  guardato  da 
truppe  prussiane . Andava  egli  allora  per 
caso  fumando  il  sigaro,  e stava  per  levar- 
selo di  bocca,  coni’  è regola  quando  si 
passa  davanti  alla  sentinella,  quando  con 
gran  maraviglia  dei  passeggieri  , il  solda- 
to usci  in  queste  parole  : Rauche n Sie 
iminer  fori;  verdammt  seg  der  preussische 
Diensl  (seguitate  purea  fumare,  signore; 
sia  maledetto  il  servizio  prussiano) . Guar- 
dando meglio  in  faccia  colui  mi  parve  fosse 
uno  Zingano  . che  pigliava  questi!  via  per 
esprimere  1’  abborrimento  al  servizio  mili- 
tare che  gli  toccava.  Chi  consideri  il  rischio 
a cui  con  ciò  esponevasi  potrà  bene  argo- 
mentare fino  a qual  punto  ei  detestava 
quell’  obbligo,  se  lo  induceva  a commettere 
tanta  imprudenza.  Se  per  mala  ventura 
avessclo  sentito  un  sergente,  o un  caporale 
il  prugel  ( bastone ) sarebbe  stato  il  più 
mite  gastigo. 

Nota  Dd.  Si  non  pagalis,  hrulabo  ec. 

Raccontasi  un  fatto  simile  del  Duca  di 
Vcndrtme , che  rispose  con  questa  specie 
di  latino  maccheronico  alle  rimostranze 
espresse  in  lingua  classica  da  un  convento 
tedesco  contro  I’  imposizione  di  una  tassa. 

Nota  Ee.  ed  ha  perduto  la  voce . 

Vox  quoque  Morritn 

Jam  fugit  ipsa  ; lupi  Moerim  rider' 
priores . 

Yirgii.ii  , IV  Ecloga. 

( . . . . anco  ho  perduto  la  voce 
E prima  il  lupo  vide  Meri  . . . ) 
Traduz.  di  Andr.  Lori . 
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NOTE  A QUINTINO  DURWARD 


po  di  truppe  che  ei  vesti  di  un  abito  rosso 
con  per  insegna  una  testa  di  cinghiale  sulla 
manica  mancina  ; e con  questo  pugno  di 
gente  si  appressò  alla  pittò  di  Liegi.  Il  che 
saputo  i cittadini  che  eran  della  congiura, 
si  recarono  al  Vescovo,  e promettendogli 
di  star  con  lui  lino  alla  morte  l'esortarono 
ad  uscir  contro  quei  ladroni.  E il  Vescovo 
fidando  nell'aiuto  dei  Liegesi  si  pose  alla 
testa  delle  poche  truppe  che  aveva.  Ma  a 
mala  pena  furono  essi  in  faccia  al  nemico 
i congiurati  volser  le  spalle  alla  bandiera 
del  Vescovo  come  avean  fissato,  ed  ei  ri- 
mase solo  con  pochissimi  dei  suoi . Iti  tal 
mezzo  avanzavasi  De  la  March  alla  testa  dei 
suoi  masnadieri , e assalivaio  : I’  esito  fu 
tale  quale  si  poteva  aspettare.  Il  Vescovo 
fu  condotto  davanti  a quel  ribaldo  cavalie- 
re , che  prima  io  battè  in  faccia  e 1'  uccise 
di  propria  mano  : poi  fece  nudare  il  suo  cor- 
po ed  esporlo  sulla  piazza  maggiore  di  Liegi 
davanti  alla  cattedrale  di  s.  Lamberto. 

Tal  è il  racconto  contemporaneo  di  una 
tragedia  che  colpi  d'orrore  la  gente  d'allu- 
ra.  Il  massacro  del  Vescovo  è.  stato  antici- 
pato nel  testo  di  qoindiri  anni  per  delle  ra- 
gioni che  un  lettor  di  Romanzi  saprà  bene 
apprezzare. 


A dichiarar  questo  passo  i Cementatori 
aggiungono  l’opinione  di  Plinio:  « ricusi 
per  disgrazia  in  Italia  Tesser  veduti  dami 
lupo-,  e credesi  che  uno  perda  la  voce  se 
un  di  questi  animali  vede  Tuonio,  prima 
che  questi  veda  lui . 

Nota  Kf.  fra  la  borghesia  di  Liegi. 

Può  T avventura  di  Quintino  a Liegi  pas- 
sare per  istrana,  ma  non  si  può  credere 
quai  lievi  circostanze  facciano  impressione 
sull'  animo  del  pubblico  in  un  momento 
di  dubbio  e d'  incertezza . Non  può  fare  a 
meno  che  molti  dei  lettori  non  si  rammen- 
tino , come  al  tempo  che.  gli  Olandesi  eran 
sul  punto  di  scuotere  il  giogo  della  Fran- 
cia , il  loro  ardore  ricevesse  un  forte  im- 
pulso dallo  sbarco  di  un  individuo  portante 
I uniforme  di  volontario  inglese;  c come 
la  sua  presenza  , aldienche  privata  perso- 
na, si  iuterpretasse  per  un  pegno  del  soc- 
corso sperato  dalla  (Iran  Brettagna. 

Nota  Gg.  sia  poco  tollerabile. 

» Uno  scherzo  sul  serio  non  è più  scher- 
zo, - dice  lo  Scozzese. 

Nota  Uh.  dalla  battaglia  di  s.  Tron  ec. 

Fu  questa  battaglia  combattuta  dal  popo- 
lo di  Liegi  contro  Carlo  l’  Ardito  Duca  di 
Borgogna , quando  era  tuttavia  conte  di 
Gharolais  : in  essa  i Liegesi  furono  intiera- 
mente disfatti  e grande  ne  fu  la  strage. 

Nola  li.  al  piede  della  stessa  sua 
cattedra  episcopale. 

Assegnando  la  presente  data  all'  assassi- 
nio del  Vescovo  di  Liegi , Luigi  di  Borbo- 
ne, si  è alterata  la  esattezza  storica.  Vero 
è che  il  Vescovo  fu  fatto  prigione  dagli  in- 
sorgenti di  quella  citlà:  vero  e parimente 
che  la  nuova  della  sommossa  giunse  a Carlo 
colla  voce  che  fosse  stato  ucciso  il  Vesco- 
vo ; la  qual  cosa  lo  irritò  gravemente  con- 
tro Luigi  che  allora  trovavasi  in  sua  mano. 
Ma  luttociò  segui  nel  1(68.  mentre  l'omi- 
cidio del  prelato  non  avvenne  che  nel  t lue. 
Nei  mesi  di  agosto  e.  settembre  di  quell'an- 
no Guglielmo  De  la  March  soprannominato 
il  feroce  cinghiale  delle  Ardenne  cospirò  coi 
cittadini  di  Liegi  contro  il  loro  Vescovo 
Luigi  di  Borbone,  colla  connivenza  della 
Francia  che  somministrava  considerevoli 
somme  di  denaro.  Con  questo  mezzo  e col 
concorso  di  molti  assassini  e banditi  che 
corsero  a lui  come  ad  un  capo  acconcissi- 
mo a guidarli , De  la  Marck  accozzò  un  cor- 


Nota Kh.  cavalleggeri  neri  di  Gu- 
glielmo De  la  Marck. 

Questa  specie  di  soldati  ci  vieti  descritta 
da  Fynes  Morrison  nel  modo  seguente. 

Chi  vede  oggi  i loro  Schwarz-reiters 
(cavalleggieri  neri)  bisogna  che  dica  che 
per  far  lustrare  i loro  cavalli  e i loro  sti- 
vali si  fanno  neri  per  se , come  tanti  car- 
bonai. Questi  scorridori  portano  vestiti  ne- 
ri , e quantunque  poveri  sieno , spendo- 
no non  poco  per  lustrargli.  I più  hanno 
neri  anche  i cavalli,  e,  mentre  essi  sono 
meschinamente  vestiti,  e (come  ho  detto) 
hanno  piacere,  di  avere  scarpe  e stivali  lu- 
strali con  cera,  si  fanno  mani  e visi  tanto 
neri  che  si  son  guadagnati  il  predetto  no- 
me. Ho  sentilo  dire  ad  alcuni  tedeschi  che. 
lo  fanno  per  comparire  più  terribili  al  ne- 
mico . » ( Itinerario  di  Fynes  Morrison  , 
Edizione  del  1617,  pag.  165). 

Nota  LI.  come  presagio  di  una  morte 
sventurata. 

D’ Hymbcrcourt  o Imbercourt  fu  messo  a 
morte  dagli  abitanti  di  Cand  insieme  al  Can- 
cellier  di  Borgogna  Tanno  1(77.  Maria  di 
Borgogna  figlia  di  Carlo  V Ardito  comparve 
tutta  vestila  a lutto  sulla  piazza  del  merca- 
to, e colle  lacrime  agli  occhi  rhiese  la  vita 
di  questi  suoi  fedeli  servitori  ai  rivoltosi , 
ma  invano. 
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NOTE  A QUINTINO  DUHWARD 


Nola  Mm.  il  nomedi  Filippo  ili  Comines  ee. 

Filippo  ili  Cornine»  è descritto  in  questo 
racconto  come  un  omiciatto , e più  capare  a 
dar  consigli  clic  ad  agire,  li  suo  carattere 
fu  tratteggiato  alla  ventura,  e per  lare  un 
poco  di  divario  ai  diversi  ritratti  guerrieri 
di  cui  e l’età  e l’opera  abbondano.  I.o  sto- 
rico Sleidan  appoggiato  all’autorità  di  Mat- 
teo d’ Arvcs  che  conobbe  Filippo  di  Corni- 
ne» e fu  impiegato  in  casa  di  lui , ci  dice 
che  Cornine»  fu  uomo  d’alta  statura  e di 
nobile  aspetto.  L’erudito  Petitot  editore  del- 
le Memorie  spettanti  alla  Storia  di  Francia 
opera  di  gran  conto , ne  dice  che  Filippo 
di  Cornine»  fece  una  bellissima  figura  ne- 
gli eserciti  cavallereschi  e nelle  feste  date 
in  occasione  delle  notte  fra  Carlo  Duca  di 
Borgogna  e Margherita  d' Inghilterra  nel 
1 4G8.  ( Vedi  la  Chronique  de  Jean  de  Tropee 
(cronaca  di  Giovanni  di  Troyes  ) nell'  edi- 
tione  delle  Memoires  relatijs  à T Histoire 
de  Trance  ( Memorie  relative  alla  storia  di 
Francia),  per  cura  dì  Petitot,  voi.  XIII  pag. 
375  , in  nota  ) . 

Ho  scorso  Oliviero  De  la  Marck  . che  nel 
libro  secondo , capitolo  quarto  delle  sue 
Memorie  dà  un  ampio  ragguaglio  di  queste 
superbe  vanità,  com'ei  le  chiama,  conte- 
nente molte  minutie  come  la  borsetta  del 
vecchio  mercante  Pietro  Seh lenii  (*)  che  com- 
prava le  ombre  e portava  seco  in  un  sac- 
chetto quello  che  per  pretto  se  gli  potesse 
chiedere.  Si  trovano  in  quella  splendida  de- 
scritione  cavalieri , dame , paggi  ed  arcie- 
ri, poi  una  buona  mandata  di  castelli,  di 
draghi  feroci , di  dromedari  , leopardi  che 
cavalcali  lioni.  rupi . giardini,  fontane,  lan- 
ce rotte,  e più  le  dodici  fatiche  d’Èrcole. 
In  questo  brillante  zibaldone  ho  durato  fa- 
tica a ritrovare  Filippo  di  U.omines.  E perù 
il  primo  nominato  di  no  gruppo  di  assali- 
tori tutti  cavalieri  e gentiluomini  in  nume- 
ro di  venti , che  col  principe  d' Orange  alla 
testa , si  scontrarono  in  un  generate  torneo 
con  un  drappello  dello  stesso  numero  con- 
dotto dal  perverso  Adolfo  di  Cleves  che  fa- 
ceva da  sfldatore  sotto  il  romantico  titolo 
di  .trùce  d'or  ( albero  d’ oro  I . Lo  scontro 
sebbene  sostenuto  con  armi  di  cortesia  (’*)  fu 
fiero  assai , e i combattenti  furon  separali 
per  forza  . e non  senza  difficoltà . Filippo 
di  Cnmincs  ha  diritto  di  esser  noto  tam  Mar- 
te , qunm  Mercurio  ( si  pel  braccio , che 
pella  lingua  ) ; sebbene  considerando  l'oscu- 
rità in  cui  ha  lasciato  il  restante  della  troni te 
darre  I truppa  dorata)  non  avremo  difficoltà 
a decidere  della  più  pregevole  delle  sue 
qualità . 


Incontro  ni  Litici  i:  di  Carlo  dopo  la 

BATTAGLIA  DI  MONTL’  HBRY 

Dopo  la  battaglia  di  Monti’ hery  avvenuta 
nel  1465  Carlo  allora  Conte  di  Cliarolais 
ebbe  un  abboccamento  con  Luigi  sotto  le 
mura  di  Parigi,  non  avendo  ambedue  con 
se  che  poca  gente.  I due  principi  appena 
incontratisi  sceser  di  sella  e cominciarono 
a passeggiare  insieme,  ed  eran  talmente  as- 
sorti in  discutere  gli  affari , oggetto  del  loro 
colloquio,  che  Carlo  si  scordò  della  situa- 
zione in  cui  si  trovava.  E quando  Luigi 
tornò  indietro  verso  la  cittì»  di  Parigi,  don- 
de era  uscito  , il  Conte  di  Charolais  lo  ac- 
compagnò tanto  oltre  da  varcare  la  linea 
delle  opere  esterne  da  cui  Parigi  era  cinto , 
ed  entrare  in  un  terrapieno  che  comuni- 
cava colla  città  per  mezzo  di  una  trincera. 
Si  trovava  appunto  allora  con  sole  cin- 
que o sei  persone  di  compagnia,  perlochè 
la  sua  scorta  si  sbigottì  non  poco  e fu  in 
gran  paura  per  la  sua  sicurezza  : e i prin- 
cipali del  suo  seguito  da  dove  gli  ave»  la- 
sciati vennero  avanti , ben  rammentandosi 
che  suo  nonno  era  stato  assassinato  a Mon- 
terean  in  un’occasione  consimile  ai  10  set- 
tembre 1419.  Si  può  credere  se  si  rallegras- 
sero quando  videro  tornare  indietro  il  Con- 
te sano  c salvo,  c accompagnato  da  una 
guardia  appartenente  a Luigi.  I signori  bor- 
gognoni gli  fecero  un  bel  rabbuilo  senza 
stare  a pesar  tanto  le  parole.  ••  Basta,  ba- 
sta, » disse  Carlo,  « non  ne  dite  altro: 
conosco  quanto  sia  stato  pazzo,  ma  non 
mi  avvidi  di  quello  ch’io  mi  facessi  finché 
non  entrai  nel  ridotto.  * ( Memorie  di  Filip- 
po di  Comines  capitolo  XIII). 

I.a  buona  fede  addimostrata  da  l.uigi  in 
questa  occasione  fu  lodata  mollissimo  : e vi 
lia  luogo  a credere  che  il  Duca  se  ne  ram- 
mentasse quando  il  suo  nemico , b1  inaspet- 
tatamente venne  a porsi  in  di  lui  balia  a 
Perenna . 

Nola  Nn.  quel  delizioso  ritiro  per  la 
nobiltà  di  Francia  ee. 

Fra  gli  illustri  personaggi  cui  il  castello 
di  I.oches  servì  di  prigione , oltre  al  cele- 
brato storico  Comines , si  contano  il  Duca 
di  Alen?on  nel  1456,  Carlo  di  Melun  de- 
capitato quivi  nel  1468,  e il  Duca  di  Mila- 
no nel  1500. 

E.  S. 

Nola  On.  anzi  il  più  temerario 
de"  suoi  tempi  ee. 

Comines  che  conobbe  a fondo  Carlo  T Ar- 
dito , così  ne  parla , dopo  descritta  la  sua 


Gooole 


<*)  Nome  dato  al  diavolo  in  un  Racconto  fantastico. 
(•’.»  Anni  spuntate  (flofedrl  Trai.) 
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morte,  avvenuta  nel  1 176, 
ilei  ('.onte  di  Campobasso . 

« Per  me  l'ho  per  un  polente  ed  ono- 
revol  principe  tenuto  in  grande  stima,  c 
molto  corteggiato  dai  suoi  vicini  (quando 
i suoi  affari  vanno  prosperamente  ) quanto 
qualunque  altro  principe  di  Europa  e for- 
se più  : nè  mi  so  immaginare  che  cosa  fos- 
se clic  contro  di  lui  provocasse  la  collera 
dell’ Onnipotente  si  altamente,  se  non  forse 
il  suo  amor  proprio  e la  sua  arroganza  in 
attribuire  il  buon  esito  delle  sue  intrapre- 
se c la  fama  clic  acquistava  per  quelle , 
alla  sua  saggezza  e prudente  condotta  senza 
nulla  riferire  a Dio.  ila  per  dire  il  vero  era 
un  signore  dT  molte  buone  qualità . Xinn 
principe  ebbe  mai  tanta  ambizione  quan- 
t' egli  di  tenersi  attorno  giovani  nobili,  e di 

firocurare  la  loro  educazione  : i suoi  doni, 
e sue  largità  non  giunsero  alla  profusione, 
alla  stravaganza,  perché  a molti  donava, 
ed  avea  piacere  che  tutti  ne  godessero  : 
principe  di  si  facile  accesso  pei  suoi  servi 
e sudditi  non  vi  fu  mai . Finché  stetti  al 
suo  servigio  crudele  non  si  mostrò  mai , 
ma  pochi  anni  prima  della  sua  morte  radde 
in  questo  eccesso,  segno  infallibile  che  ri- 
manevngli  da  viver  poco  : nel  vestire  e in 
ogni  altra  cosa  era  sfoggiato  e particolare 
anche  un  poco  troppo . Grandi  onori  face- 
va agli  ambasciatori  e forestieri  e nobil- 
mente gli  trattava.  Desiderio  di  fama  aveva 
insaziabile,  lo  che  induccvalo  più  che  altro 
motivo  mai  , ad  essere  perpetuamente  in 
guerra . Ambiva  di  imitare  i re  e gli  eroi 
dell'  antichità,  le  cui  gesta  rispondono  nelle 
storie  e di  cui  tutti  parlano  : nel  coraggio 
poi  qualunque  principe  dei  suoi  tempi  ag- 
guagliava . » 

Nota  Pp.  Duri  e severi  erano  di  na- 
tura loro  i lineamenti  del  Duca . 

Nel  Viaggio  del  Dottor  Dibdin  voi.  Ili , 
pag.  591 , sta  una  bellissima  miniatura  di 
Carlo  l'Ardito  Duca  di  Borgogna,  in  gi- 
norchio:  è tolta  da  un  breviario  manoscritto 
in  pergamena  del  secolo  decimnquinto,  fatto 
fare  appositamente  per  lui . Non  ci  si  pos- 
son  figurare  fattezze  più  dure  , nè  aspetto 
più  truculento  di  quello  che  ita  uno  dei 
quattro  ritratti  destinali  ad  atlornnre  il  fron- 
tespizio dell'  edizione  delle  Memoires  de  De 
Cornine s ( Memorie  di  De  Comines). 

Nota  Qq.  nella  fortezza  di  Peronna 
piuttostoehi  ec. 

L’  arrivo  di  tre  fratelli  , Principi  della 
casa  di  Savoia,  di  Monsignor  di  Lau  che 
il  re  avea  tenuto  in  prigione  gran  tempo, 


di  Sir  Poncet  di  Hivièrc  c del  signor  di 
L’rfè  (i  quali,  sia  detto  in  passando,  a uu 
romanziere  di  un  certo  fare,  non  sarebbe 
parso  vero  di  introdurre  nel  presente  Rac- 
conto , ma  il  destino  dell'  Euphuiste  servi 
a preservarne  l’autore;,  tutti  questi  nobili 
portando  I’  emblema  di  Borgogna , e no- 
minatamente la  croce  di  ».  Andrea , ingerì 
in  l.uigi  tal  sospetto  cho  egli  impoliticamen- 
te dimandò  di  alloggiare  nell'  antica  tortez- 
za di  Peronna,  costituendosi  da  per  se  stes- 
so in  tal  modo  prigioniero  . ( Vedi  Comines 
Memorie  per  t anno  141Ì8.  ) . 

Nota  Br.  alla  spada  che  spesso  et  ca- 
vava fuori  un  poco  ec. 

Quest’ allo,  indizio  chiaro  di  un  fiero  ca- 
rattere, è pure  una  particolarità  di  Riccar- 
do III  nel  Dramma  di  Shakespeare , per 
una  specie  di  tradizione  mantenutasi  fra 
gli  attori . 

Nota  Ss.  nel  Cacciator  sai  valico? 

Si  intende  qui  delta  famosa  apparizione 
spesso  denominata  le  Grand  Ve» eur  (il  gran 
Cacrialore  ) . Sully  ci  dà  dei  curiosi  raggua- 
gli su  questo  spettro . 

Nota  Tt.  scortava  il  re  al  nuovo  al- 
loggio . 

I fatti  storici  concernenti  questo  celebre 
incontro  fra  i due  principi  sono  esposti  ed 
ampliati  nel  capitolo  XXVI.  Agenli  segreti 
inviati  da  l.uigi  aveano  istigato  il  popolo 
di  Liegi  a ribellarsi  contro  il  loro  signore 
il  Duca  di  Borgogna  ed  a perseguitare  ed 
uccidere  il  loro  Vescovo.  Ma  l.uigi  non  si 
aspettava  che  volessero  sbrigar  la  cosa  tanto 
presto  . Colla  temerità  propria  della  inobil 
plebaglia  assalilo  il  Vescovo , lo  feccr  pri- 
gioniero e tagliarono  a pezzi  uno  o due  dei 
suoi  canonici . Queste  nuove  giunsero  al 
Duca  di  Borgoana  quando  l.uigi  si  iinpro- 
vidamentc  era  andato  a mettersi  in  di  lui 
balia  : ne.  consegui  che  Carlo  mise  le  guar- 
die alla  fortezza  di  Perenne,  amaramente 
si  risentì  della  perfidia  del  re  di  Francia 
nell’  eccitar  cosi  la  sedizione  ne’  suoi  do- 
mimi , mentre  dava  gli  attestati  della  più 
intima  amicizia , e stiè  molto  in  fra  due , 
se  dovesse  o no  metterlo  a morte . 

Tre  giorni  fu  tenuto  Luigi  in  questa  pre- 
caria situazione  ; e non  ci  volle  altro  che 
la  sua  profusa  liberalità  a spargere  oro  frai 
cortigiani  e favoriti  di  Girlo,  che  finalmente 
lo  salvarono  dalla  morte  o dalla  detroniz- 
zazione. Comines  che  in  allora  era  Ciam- 
bellano del  Duca  di  Borgogna  c dormiva 
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in  camera  ili  lui,  racconta  che  Carlo  in  tulio 
quel  tempo  non  si  spogliò,  né  si  coricò 
mai , ma  di  tempo  in  tempo  si  gettava  sul 
letto  oppure  si  metteva  a passeggiar  da  capo 
a fondo  la  statua  . E ci  volle  mollo  prima 
che  il  suo  violento  carattere  si  riducesse 
ad  esser  trattabile . Accordò  dualmente  la 
libertà  a Luigi,  ma  a patto  che  lo  accompa- 
gnasse in  persona  nella  spedizione  contro 
i Licgesi , e che  impiegasse  le  sue  truppe 
in  soggiogare  i ribelli  che  egli  stesso  avea 
spinti  a prender  I'  armi . 

Veramente  dura  e degradante  alternativa 
era  questa!  Ma  accortosi  Luigi  non  esservi 
altro  mezzo  di  rimediare  alle  conseguenze 
della  sua  imprudenza,  non  solo  soggiacque 
a questa  disonorata  condizione,  ma  la  giurò 
sopra  un  crocifisso  clic  era  stato  di  Carlo- 
magno . Queste  particolarità  stanno  nelle 
memorie  di  Comines,  e un  breve  sunto 
di  esse  trovasi  nella  Storia  di  Francia  di 
Sir  Natanaele  W rasali , voi.  1. 

Nota  Uu.  Luigi  il  pazzo  lo  chiame- 
ranno ec. 

Sappiamo  dalla  Cronaca  di  Mezerny  che 
• Gli  Scioperati  di  Parigi  volendo  alludere 
alla  rivolta  di  Liegi  e alle  conseguenze  che 
ne  vennero,  cioè  la  presa  del  re  e la  sua 
prigionia  a Permute  , insegnarono  dire  alle 
loro  cecche , cornacchie  e pappagalli , Pe- 
ronna  , Peronna  , quando  Luigi  passava  di 
per  la  strada  . Ma  questo  collerico  monarca 
si  vendicò  rii  quella  burla  mandando  un  di- 
staccamento di  truppa  in  ciascuna  contra- 
da coll’  ordine  di  portar  via  non  solamente 
quésti  uccelli  parlanti,  ma  anche  i cerbiatti, 
le  capre,  capretti,  daini,  corvi,  cigni,  e 
i marangoni  che  avevano . » 

Nota  Vv.  quell'  infame  di  Paine . 

Mantenne  Luigi  la  parola  di  vendicarsi 
contro  il  Cardinal  La  Balue,  cui  tenne 
sempre  rancore  per  averlo  tradito  e dato 
in  mano  della  Borgogna  . Tornalo  che  fu 
nei  suoi  stati  diè  ordine  che  il  suo  ex-fa- 
vorito fosse  murato  vivo  in  una  di  quelle 
gabbie  di  ferro  a Ladies.  Eran  queste  state 
costruite  con  si  terribil  ingegno  clic  una 
persona  di  ordinaria  statura , nou  ci  po- 
teva nè  star  ritta , nè  sdraiata  pello  lungo. 
Vi  ha  chi  attribuisce  quest'  orrida  inven- 
zione allo  slesso  De  Balue.  Checché  ne 
sia,  ei  venne  confinato  in  una  di  queste 
spelonche  per  undici  anni , nè  Luigi  lo  fece 
di  là  uscire  fino  a che  non  cadde  nella  sua 
ultima  malattia. 


Nota  Xx.  confidenti  delle  sue  stragi  ec. 

Orazione  di  Luigi  XI. 

Nello  scorrere  questi  passi  nella  vecchia 
Cronaca  manoscritta  non  potei  a meno  di 
maravigliarmi  come  un  acuto  intelletto  qual 
era  senza  dubbio  quel  di  Luigi,  si  avesse 
a fare  illusione  con  siffatte  superstizioni  che 
appena  si  crederebbero  seguite  dai  piò  stu- 
pidi selvaggi  ; ma  i termini  dell’  orazione 
del  re , che  Brantomc  ci  ha  serbata  come 
recitata  da  esso  in  un’occasione  consimile, 
sono  di  un  tenore  non  meno  strano.  Fu 
questa  che  accidentalmente  ascoltata  da  un 
pazzo  o buffone , fu  da  esso  fatta  sapere  a 
tutti , e mise  in  luce  anche  il  Iratricidio 
di  cui  senza  di  ciò  non  si  sarebbe  inai  nep- 
pur  sospettato . Il  modo  con  che  il  fatto  è 
narrato  da  questo  corrotto  cortigiano  che 
prende  sempre  il  tuono  dello  scherzo  tanto 
su  ciò  che  è colpevole  che  bu  ciò  che  è 
vile,  merita  di  esser  conosciuto  dal  letto- 
re ; perchè  azioni  tali  di  rado  si  commet- 
tono là  dove  non  sono  uomini  dal  cuor  di 
macigno  capaci  di  farne  materia  di  riso. 

• Fra  i molli  tratti  di  dissimulazione,  di 
accortezza  e di  destrezza  che  il  buon  re 
( Luigi  XI  ) faceva  ai  suoi  tempi , fu  quello 
di  far  ammazzare  il  Duca  di  Guienna  suo 
fratello  in  quella  appunto  che  il  Duca  meno 
vi  pensava,  anzi  mentre  il  re  faceva  le  più 
grandi  dimostrazioni  di  amore  che  mai , 
e di  dispiacere  per  la  sua  morte  : e seppe 
maneggiare  si  bene  la  cosa  e con  tale  e 
tanto  artifizio,  che  nulla  inai  si  sarebbe 
scuoperto  se  poi  non  avesse  preso  al  suo 
servizio  un  buffone  stato  prima  a quello 
del  suo  fratello  defunto . Ora  avvenne  che 
mentre  Luigi  era  tulio  inteso  alle  sue  pre- 
ghiere e divozioni  alt’  aliar  maggiore  della 
Madonna  di  Clery  eh’  ei  soleva  chiamare 
la  sua  buona  patrona  e che  nessun  altri 
che  questo  buffone , senza  eh’  ei  io  sapes- 
se , era  a portata  di  sentirlo;  ei  si  sfogasse 
in  queste  pie  preci  : 

- * Ah  mia  buona  signora  , mia  gentil 
patrona,  unica  amica  mia,  in  cui  sola  ho 
speranza , vi  prego  a supplicare  il  vostro 
divin  Figliuolo  per  me , ed  a volere  inter- 
cedere presso  di  lui , affinchè  si  degni  di 
perdonarmi  la  morte  di  mio  fratello  eh'  io 
feci  avvelenare  da  quello  scellerato  Abate  di 
s.  Giovanni . A voi , mia  buona  patrona  e 
signora , confesso  la  mia  colpa  E d'al- 
tronde come  doveva  fare?  Non  faceva  altro 
colui  che  farmi  nascer  dei  disordini  nei 
miei  stati.  Ottenetemi  dunque  il  perdono, 
mia  buona  signora , e so  io  che  ricompensa 
vi  darò . ’ » 

Or  questa  singoiar  confessione  non  isfug- 
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gì  al  buffone  , che  ne  fece  rimprovero  al  re 
a faccia  di  tutta  la  conversazione  in  tempo 
del  pranzo:  alla  qual  cosa  Luigi,  per  non 
accrescer  io  scandalo , fu  costretto  a pas- 
sar sopra  . 

Nota  Yy.  perchè  mi  ero  spiccialo  troppo. 

Osserva  Varillas  in  una  sua  Storia  di 
laiigi  XI  , che  il  suo  Proposto  di  polizia 
faceva  tanta  fretta  nel  giustiziare  i colpe- 
voli , da  ammazzarne  uno  invece  di  un  al- 
tro indicatogli  dal  re.  Lo  che  sempre  por- 
tava seco  due  supplirli , non  rimanendo 
mai  la  sete  di  vendetta  del  re  sodisfatta 
pella  punizione  di  uno  in  luogo  di  un  altro. 

Nota  Zz.  Tristano  il  Romito  se  ne 
stava  ec. 

I,'  autore  ha  procurato  di  dare  all'odioso 
Tristano  il  Romito  una  specie  di  brutale 
fedeltà  al  re  Luigi , simile  a quella  di  un 
inastino  verso  il  suo  padrone . Con  tutta 
questa  esecrabile  ferocia  di  carattere  costui 
era  nonostante  uomo  di  coraggio,  e da  giova- 
ne fu  creato  cavaliere  sulla  breccia  di  Fron- 
sac  insieme  a molti  altri  giovani  nobili  per 
inano  dell’onorevol  guerriero  Dunnis  il  vec- 
chio, il  celebre  eroe  del  Regno  di  Carlo  V. 

Nota  Aaa.  di  cui  il  Duca  suol  formare 
un  soggetto  di  burla. 

Il  fatto  è raccontato  con  molta  precipi- 
tazione e conseguentemente  con  lieve  pro- 
babilità nelle  memorie  francesi  del  tempo. 
AITcrman  queste  che  Comines  per  una  pre- 
sunzione incompatibile  col  suo  senno  avesse 
chiesto  a Carlo  Duca  di  Borgogna  di  ti- 
rargli gli  stivali,  senza  che  prima  d’ allora 
il  Duca  avesselo  trattato  con  tal  confidenza 
da  avanzarsi  a questa  familiarità.  Mi  sono 
studialo  di  girar  1’  aneddoto  in  un  modo 
che  fosse  più  consentaneo  al  senno  e alla 
prudenza  del  grande  Storico . 

Nota  Bbb.  che  gli  cacciassi  una  fiocina 
nelle  viscere  . 

Non  vi  ha  dubbio  che  Filippo  di  Comi- 
ncs  principiasse  dalla  interessante  scena  di 
Perenna  a conoscere  la  gran  forza  di  mente 
di  Luigi  XI.  Ora  da  questa  ei  fu  siffatta- 
mente allucinato  che  è impossibile  leggere 
le  sue  Memorie  senza  avvedersi  che  dessa 
lo  aceiccò  si  da  non  vedere  le  più  bruite 
parti  del  di  lui  carattere.  Fin  d’  allora  prese 
a nutrire  in  cuore  certa  parzialità  per  la 
Francia,  alla  quale  passò  nel  1473  ed  en- 
trò mollo  avanti  nel  favore  del  re.  Egli  in 


seguito  divenne  proprietario  della  signoria 
d'  Argenton  e di  altre,  quantunque  questo 
titolo  gli  sia  dato  per  anticipazione  nel  capi- 
tolo XXV  di  questo  Racconto,  mentre  non 
I'  ottenne  finché  non  entrò  al  servizio  deila 
Francia.  Morto  Luigi,  Filippo  incorse  nel  so- 
spetto della  figlia  di  Luigi  chiamata  la  Signo- 
ra di  Beaujeu,  come  partigiano  troppo  ze- 
lante della  casa  d’  Orleans.  Allora  l’istorico 
fu  cacciato  per  otto  mesi  in  una  delle  gab- 
bie di  ferro  da  lui  con  si  vive  tinte  descrit- 
teci. Colà  fu  ove  lamentò  il  destino  di  una 
vita  cortigiana  . • Mi  sono  avventurato , « 
disse  nell’  amarezza  dell’animo  suo,  « nel 
grande  oceano,  e le  acque  mi  hanno  in- 
ghiottito. Fu  processato  dal  parlamento  di 
Parigi  e bandito  dalla  corte  per  alcuni  an- 
ni , come  reo  di  aver  intrattenuto  relazioni 
con  persone  invise  al  governo . Campò  no- 
nostante ila  questa  burrasca  e fu  impiegato 
da  Carlo  Vili  in  una  o due  importanti  mis- 
sioni che  richiedevano  abilità  e talenti.  An- 
che Luigi  XII  gli  mostrò  favore,  ma  non  se 
uc  servì  in  alcuna  cosa.  Morì  Filippo  al 
suo  castello  di  Argenton  e fu  compianta  la 
sua  perdita  come  di  grande  uomo  di  stato 
e senza  dubbio  del  migliore  Storico  de'  suoi 
tempi.  In  una  poesia  fatta  in  sua  lode  da 
Ronsard  ricevè  il  distinto  elogio  di  essere 
stato  il  primo  a far  vedere  il  lustro  che 
valore  e nobiltà  posson  ritrarre  dall’  andare 
uniti  al  sapere . 

Nota  Ccc.  un  servitore  camuffato  da 
Araldo . 

(ili  Araldi  nel  medio  evo  come  i feciales 
(araldi)  dei  Romani  erano  investiti  di  un 
carattere  generalmente  tenuto  per  sacro . 
Battere  un  Araldo  era  delitto  che  meritava 
pena  capitale  : contraffare  il  suo  carattere 
era  un  tradimento  gravissimo  verso  perso- 
ne che  tengnnsi  per  custodi  e depositarie 
dei  segreti  dei  monarchi  e dell’  onore  dei 
grandi . Ma  un  principe  che  non  la  guar- 
dava tanto  per  la  sottile , qual  era  Luigi , 
non  esitò  punto  a commettere  tale  impo- 
stura quando  volle  aprir  relazione  con  E- 
duardo  IV.  re  d'Inghilterra. 

Valendosi  della  conoscenza  degli  uomini 
che  in  lui  era  eminente , scelse  un  paggio 
come  la  persona  più  acconcia  al  suo  pro- 
posito. Costui  dunque  del  quale  la  scal- 
trezza gli  era  bennota , travestì  da  Araldo 
con  tutte  le  insegne  del  suo  ufficio  e in 
quella  qualità  lo  inviò  ad  aprir  trattative 
coll’  armata  inglese . Nel  qual  fatto  a due 
cose  vuoisi  riguardare  : la  prima , che  tale 
strattagemma  per  quanto  frodolento  di  natu- 
ra sua , non  pareva  in  alcuna  guisa  neces- 
sario , poiché  quol  tanto  che  Luigi  da  que- 
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sta  gherminella  potea  guadagnare,  era  di 
non  si  cumpromcllere  coll' inviare  un  mes- 
saggere di  maggior  conto . La  seconda  cir- 
costanza da  avvertire  si  è,  che  Comines  per 
quanto  alla  distesa  riporti  il  fatto,  pure  tal- 
mente è incantato  nell’  ammirare  I1  acutezza 
del  re  Luigi  nello  scerrc  e l’arguzia  nell'  in- 
dettare il  suo  falso  Araldo , che  dimentica 
di  dire  anche  solo  una  parola  sulla  im- 
prudenza e sull’  inganno  di  quell’  impostu- 
ra , e sul  rischio  ili  venire  scoperta.  Da 
ambe  le  quali  circostanze  noi  siamo  indotti 
a concludere  aver  già  il  carattere  solenne 
che  si  dnvau  cura  di  assumere  gli  Araldi  , 
cominciato  a perdere  la  stima  in  cui  fi- 
nallora lo  aveano  avuto  gli  uomini  di  sta- 
to, e le  persone  di  conseguenza . 

Anche  Eerne  zelantissimo  della  dignità 
Araldica,  sembra  attribuire  in  qualche  parie 
questa  usurpazione  dei  loro  diritti  alla  ne- 
cessità. « Ho  sentito  alcuni,  e con  gran 
vergogna , > egli  dice , « scusare  Luigi  XI 
re  di  Francia  che  non  avendo  potilo  ri- 
guardo come  a cavaliere  si  converrebbe , 
ni  pel  suo  onore,  nè  pelle  sue  armi,  slava 
alla  sua  corte  senza  quasi  ufficiali  d’  armi. 
Quindi  all’  epoca  che  Eduardo  IV  re  d’ In- 
ghilterra entrò  in  Francia  con  poderosa 
oste  c si  posò  davanti  alla  città  di  s. 
Quintino , lo  stesso  re  di  F'rancia  per  di- 
fetto di  araldi  che  andassero  al  re  inglese 
e L animo  suo  gli  manifestassero , fu  co- 
stretto a travestire  un  valletto  o servitore 
dozzinale  con  una  banderuola  da  trombet- 
to , a cui  fu  fatto  un  buco  nel  mezzo  per 
farvi  passar  la  testa  dell’  araldo , c melter- 
gliela  n spalle  in  mancanza  di  una  miglior 
cotta  d armi.  E questo  Araldo  camuffato 
cosi  presto  presto,  facendo  la  parie  di  un 
regolare  ultimi  d’  armi  con  istruzioni  avute 
dalla  bocca  stessa  del  suo  Sovrano  venne 
a offrir  pace  al  nostro  re.  ‘ Ebbene’,  re- 
plica Torquato , uno  degli  interlocutori  ili 
questo  dialogo , * questo  inganno  uon  fu 
mai  fatto  da  nessuno  dei  nostri  re  inglesi 
e spero  che  inai  lo  faranno  in  avvenire  . » 
(Vedi  Fernc , lìlasone  della  nobiltà,  1536, 

p.  161.) 

In  questo  curiosissimo  libro  L autore  ol- 
tre ad  alcune  asserzioni  riguardanti  la 
cotta  d’  armi , ma  troppo  vicine  alle  be- 
stemmie , sicché  si  possan  riportare , ci 
dice  che  gli  Apostoli  erau  gentiluomini  per 
sangue , e molti  fra  loro  discende», m dal- 
I’  inclito  guerriero  Giuda  Maccabeo  : ma 
coll’  andar  del  tempo  e colle  persecuzioni 
cagionale  dalle  guerre,  la  povertà  uvea  op- 
presso le  persone  di  nobil  prosapia  ed  era- 
no siale  queste  astrette  a darsi  a servili 
occupazioni . lati  erano  i quattro  Dottori 
e Padri  di  s.  Chiesa  (S.  Ambrogio,  Ago- 
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slino , Girolamo  e Gregorio  ) non  solo  per 
sangue  ma  anche  per  armi  (vedi  pag.  98). 
La  copia  di  questo  raro  Truffato  ( ricordo 
di  un  giovane  di  beile  speranze  ora  peri- 
to ) posseduta  dall’  autore , ne  porge  una 
prova  curiosa  della  irritabilità  (conseguenza 
si  del  carattere  nazionale , come  della  pro- 
fessione ) di  un  Araldo  scozzese . 

Questi  par  si  chiamasse  Tommaso  Drys- 
dale  Araldo  d' Islav , è fu  quegli  che  comprò 
il  detto  volume  nel  1619  e pare  lo  scor- 
resse tuffo  con  gran  pazienza  e con  suo 
prolllto,  fluchè  non  venne  a questo  passo, 
ove  Ferite  fa  la  distinzione  fra  corona  so- 
vrana e corona  feudale . « Vi  ha  pure  un 
re , vassallo  o feudatario  dello  stato  e di- 
gnità di  uu  altro  re , che  è suo  signo- 
re superiore  , e tal  è il  re  di  Scozia  ver- 
so il  nostro  governo  inglese.  » Questa  as- 
serzione mette  in  fuoco  il  sangue  Scoz- 
zese dell’Araldo  d'Isiay,  il  quale  scor- 
dando che  eran  già  cinquant’  anni  dacché 
il  libro  era  stampalo , c che  I’  autore  era 
probabilmente  morto , preso  dalia  collera 
scrive  in  margine  in  carattere  mezzano: 
« Ghi  dice  che  i He  di  Scozia  sieno  mai 
siali  feudatari!  deli’  Inghilterra  è uu  tradi- 
tore c mente  per  la  gola,  e lo  alido  al 
combattimento . » 

Nola  Ddd.  più  placidamente  quando 
vi  rifletteva . 

I,’  avventurare  la  inano  di  una  erede  al- 
F esito  di  una  battaglia  non  era  cosa  ov- 
via nel  secolo  dccimoquarlo  , come  lo  era 
siala  quando  le  leggi  della  cavalleria  erano 
maggiormente  e piò  generalmente  osserva- 
te . Non  pare  per  altro  improbabile  che  ciò 
avvenir  potesse  sotto  un  principe  si  asso- 
luto qual  era  il  Duca  di  Borgogna  e in  cir- 
costanze simili  a quelle  che  uel  racconto 
si  sono  supposte . 

Nola  Eee.  più  facilmente  che  ella  non 
si  pensasse . 

Dire  che  il  matrimonio  della  Goniessa 
Anicliua  non  clic  la  Contessa  medesima, 
sono  immaginarli , sarà  superfluo,  lai  vera 
moglie  del  feroce  Cinghiale  delle  Ardcnne 
era  Giovanna  d'Arschel  Baronessa  di  Scoon- 
lioven . 

Nota  Fff.  come  se  dovessero  sostenere 
un  attacco . 

Assalto  di  Liegi. 

Il  Duca  di  Borgogna  ardendo  di  sdegno 
per  F iniquo  trattamento  fallo  dal  popolo 
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di  Liegi  al  suo  Vescovo  (la  sua  morte  però 
non  successe  se  non  che  alcuni  anni  più 
tardi,  l'abbiam  già  detto),  ben  sapendo 
che  le  breccie  da  lui  aperte  nelle  mura 
della  città  dopo  la  battaglia  di  s.  Troll  non 
erano  state  richiuse , marciò  in  gran  furia 
contro  di  loro  per  toglierne  vendetta.  I suoi 
comandanti  partecipando  della  di  lui  pre- 
sunzione , I'  avanguardia  borgognona  alla 
condotta  del  Maresciallo  di  Borgogna,  e 
Signor  d'  Hymbcrcourt,  si  avvento  sur  uno 
dei  sobborghi  senza  aspettare  che  il  grosso 
dell'  armata  giungesse;  la  quale  comandala 
dal  Duca  in  persona  era  rimasta  indietro 
sette  o otto  leghe . Era  notte  fatta , e le 
truppe  borgognone  non  osservando  alcuna 
disciplina , furono  attaccate  da  un  corpo 
di  cittadini  comandati  da  Giovanni  di  Vilde 
clic  assalendogli  di  fronte  e a spalle  gli 
pose  in  compiuto  disordine  e uccise  loro 
meglio  di  ottocento  uomini,  tra  cui  cento 
uomini  d'  arme . 

Giunti  che  furono  Carlo  e il  re  di  Francia 
alloggiarono  in  due  ville  situate  presso  alle 
mura  della  città.  Nei  due  otre  giorni  seguenti 
Luigi  si  fece  distinguere  per  la  tranquilla 
compostezza:  strinse  I'  assedio  c approntò 
le  difese  per  il  caso  di  una  sortita  dalla 
parte  degli  abitanti  ; mentre  il  Duca  di  Bor- 
gogna non  inferiore  a lui  nel  coraggio,  tna 
lasciandosi  trasportare  dalla  sua  impetuo- 
sità, e mancanza  di  ordine  (suoi  principali 
e caratteristici  difetti  ) sospettava  che  Luigi 
volesse  voltargli  le  spalle  e passar  dalia 
parte  dei  Liegesi . 

Stettero  davanti  alla  città  cinque  o sei  gior- 
ni, e il  30  ottobre  1468  fu  (Issato  per  l'assal- 
to generale.  I ciltadini  che  probabilmente, 
sapevano  questa  loro  decisione  stabilirmi  di 
impedirne  I’  effetto  : vollero  anzi  prevenirla 
con  una  disperata  sortila  dalle  brecce.  Do- 
serò alla  testa  di  questo  corpo  destinalo 
alla  sortila  sei  cento  uomini  lutti  del  pic- 
col  territorio  di  Franclieinont  spettante  al 
Vescovado  di  Liegi  e raccolsero  il  meglio 
delle  lor  truppe.  Uscirmi  dalla  città  all’ im- 
provviso e sorpresero  gli  alioggiamculi  del 
Duca  di  Borgogna  prima  che  le  sue  guar- 
die potessero  prender  1'  armi  che  aveano 
spogliate  per  riposarsi  un  poco  prima  di 
andare  all’  assalto . Furon  attaccali  anche 
i quartieri  del  re  di  Francia  e corscr  pe- 
ricolo . Ne  seguì  una  confusione  immensa 
che  la  gelosia  e i sospetti  fra  Borgognoni 
e Francesi  contribuirono  ad  aumentare  .. 
Ma  i Liegesi  non  furon  tali  da  sostenere 
la  loro  ardita  intrapresa  quando  gli  uomini 
d'  arme  del  re  e del  Duca  comiiiciarouo  a 
riaversi  dalla  loro  confusione  ; e fu  loro 
forza  ritirarsi  dentro  le  mura  dopo  aver 
quasi  perduta  I'  occasione  di  far  prigionic- 
Walteii  Scott  Voi.  III. 


ri  il  re  e il  Duca  Garlo,  principi  i più 
potenti  di  quell'  età.  Alla  punta  del  giorno 
fu  dato  l’ assalto  come  era  stato  già  stabi- 
lito , e i cittadini  scuorati  e stanchi  dalla 
sortita  notturna  , non  fecero  quella  resi- 
stenza clic  si  aspettava . La  città  fu  presa 
e data  al  saccheggio  senza  guardarla  a 
sesso  od  età , a cose  sacre  o profane  . Le 
particolarità  ne  son  riferite  da  Comines 
nelle  sue  Memorie  libro  11,  cap.  lt  , 12, 
13  e non  dilferiscon  troppo  da  quelle  per 
noi  narrate. 

Nota  Ggg.  una  cura  particolare  di 
Marzio  Galeotti . 

La  morte  di  Marzio  Galeotti  fu  in  qual- 
che modo  connessa  con  quella  di  Luigi 
XI.  L’  astrologo  era  a Lione , e sentendo 
che  il  re  si  appressava  alla  città , montò 
in  sella  per  andargli  incontro  : ma  nello 
scender  poi  da  cavallo  per  fare  ossequio 
al  re  cadde  giù  con  tal  violenza  che  il 
colpo  unito  alla  sua  corpulenza  cagionò  la 
sua  morte  nel  1 478. 

Ma  l’accorto  e spiritoso  ripiego  per  Sfug- 
gire la  morte  imminente,  che  è riferito  nel 
capitolo  XXIX  non  appartiene  a lui . La 
stessa  storia  o quasi  si  narra  di  un  Tra- 
sullo  indovino,  che  richiesto  dall’impera- 
tore Tiberio  se  sapesse  dirgli  il  giorno  della 
sua  morte , gli  rispose , che  avverrebbe  tre 
giorni  prima  di  quella  dell’  imperatore.  Per 
questa  replica  invece  di  esser  capovolto  giù 
da  una  rupe  nel  mare  come  era  intenzione 
del  tiranno,  fu  tenuto  in  gran  cura  pel  ri- 
manente della  sua  vita.  (Vedi  gli  Annali  di 
Tacito  lib.  VI.  cap.  22.). 

In  somigliante  circostanza  Luigi  ricevè 
una  consimil  replica  da  un  astrologo.  Questi 
avea  predetto  che  una  donna  amata  mol- 
tissimo dal  re  sarebbe  morta  rientro  una 
settimana . Essendosi  avverata  la  predizio- 
ne, il  re  se  ne  sdegnò  come  se  l’astrologo 
fosse  stalo  in  grado  di  impedire  il  male  chu 
avea  presagito . Fece  dunque  venire  a se  il 
negromante , e intanto  appostò  gente  che 
lo  assassinasse  quando  usciva  da  udienza. 
Ora  essendogli  stato  domandato  dal  re  co- 
me gli  andasser  le  cose,  ei  gli  replicò  che 
vedeva  dei  segni  di  un  imminente  pericolo. 
Richiestolo  inoltre  del  giorno  della  sua  pro- 
pria inurte  , quei  fu  accorto  abbastanza  da 
rispondergli  con  gran  compostezza  . che  ei 
morrebbe  tre  giorni  prima  di  Sua  Maestà. 
Si  può  ben  figurarsi  che  il  re  diede  gli  or- 
dini opportuni  perché  ei  campasse  dal  de- 
stino preparatogli  , od  in  seguito  fu  presa 
gran  cura  di  ini  come  di  persona  di  gran 
sapere,  e intimamente  connessa  coi  destini 
del  re . 
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Quantunque  tutti  gli  Storici  rappresentili 
Uuigi  come  uomo  che  si  lasciava  gabbare 
dalla  triviale  ma  abbagliante  impostura  del- 
I'  astrologia  giudiciaria , pure  la  sua  cre- 
denza in  tal  arte , se  vero  è questo  aned- 
doto riferito  da  Bayle  , non  dovea  avere 
profonde  radici . 

Un  certo  giorno  volendo  Luigi  andare  a 
caccia  e dubitando  della  stagione , chiese 
ad  un  astrologo,  se  sarebbe  stato  bel  tempo 
o no  . Il  savio  avendo  avuto  ricorso  al- 
I'  astrolabio  con  gran  fidanza  rispose  che 
si . All'  entrar  nei  bosco  il  corteggio  reale 
s’ imbattè  in  un  carbonaio  che  con  alcuni 
servi  del  seguito  di  Luigi,  si  maravigliò  come 
il  re  avesse  scelto  per  andare  a caccia  un 
giorno  che  minacciava  burrasca.  E la  pre- 
dizione del  carbonaio  si  avverò , e il  re  e 
la  corte  si  partiron  dalla  caccia  fracidi 
mezzi . Saputo  il  re  quello  che  avea  detto 
I’  uomo  dal  carbone  lo  fece  venire  a se . 
■ Or  com’è , galantuomo  , » gli  disse,  « che 
siete  stato  più  esatto  di  questo  sapiente 
in  predire  il  tempo  ? « « Sire , » rispose 
quei , « io  non  son  altro  che  un  povero 
ignorante  ; non  son  mai  andato  a scuola 
e non  so  di  leggere  nè  di  scrivere  . Ma 
son  padrone  di  un  Astrologo  capace  di  pre- 
dire il  tempo  al  pari  di  qualunque  di  loro. 
E questi  è,  con  buon  rispetto,  l’asino  che 
porta  il  carbone  : quando  vuol  far  cattivo 
tempo  ei  rizza  gli  orecchi , va  più  adagio 
del  solito  e fa  di  tutto  per  grattarsi  al  mu- 
ro . Ecco  per  quali  segnali  io  predissi  la 
burrasca.  Il  re  diè  in  uno  scoppio  di  risa, 
licenziò  l’astrologo  bipede,  e pel  quadru- 
pede assegnò  al  carbonaio  una  pensione 
ron  cui  lo  mantenesse , giurando  che  pel- 
I’  avvenire  ei  non  darebbe  retta  ad  altro 
astrologo  che  all’  asino  del  carbonaio . 

Se  qualche  cosa  di  vero  vi  ha  in  questa 
storia , la  credulità  di  Luigi  non  era  tale 
da  rimaner  disingannata  da  quell’ acciden- 
te . Si  dice  che  ei  prestasse  fede  alla  pre- 
dizione dì  Angelo  Cattho  suo  medico  , e 
umico  di  Filippo  di  Comines,  il  quale  pre- 
disse la  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna 
nel  tempo  e ora  precisa  che  di  fatti  suc- 
cesse alla  battaglia  di  Morat.  A tale  assi- 
curazione Luigi  fé  voto  di  un  paleotto  d'ar- 
gento peli’  aitar  di  s.  Martino , e questo 
poi  fece  spendendovi  centomila  franchi . 

A ninno  poi  è ignoto  cum’ei  fosse  l’abietto 
schiavo  dei  suoi  medici . Coctier  o Collier 
uno  di  questi,  oltre  al  salario  di  dieci  mila 
corone  gli  estorse  vistose  somme  tanto  iu 
denaro  ohe  in  terre,  e oltre  tutto  ciò,  il 
Vescovado  di  Amiens  per  suo  nipote.  Eser- 
citava sopra  Luigi  un’  influenza  senza  limi- 
ti, e lo  trattava  colla  piò  gran  durezza , 
lino  a mancargli  di  rispetto,  e dirgli  delle 


insolenze.  « Lo  so  già,  » dissegli  una  voila 
che  era  malato,  « un  giorno  o l’altro  mi 
rimanderete  come  avete  fatto  a tanti  altri, 
ma  per  d...  farete  male  i fatti  vostri,  per- 
chè non  camperete  otto  giorni  dopo  di 
avermi  licenziato.  . È inutile  aggiungere 
altro  sulle  paure  e sulle  superstizioni  di  un 
principe  che  il  meschino  amor  della  vita 
induceva  a sopportare  in  pace  tali  indegni 
trattamenti . (*) 

Nota  llhh.  quando  la  Secca  sta  per 
afferrargli . 

Maniera  triviale  in  Iscozia  per  nominare 
la  Morte  che  si  suol  rappresentare  in  for- 
ma di  scheletro . 

Nota  Iii.  Il  sanguinoso  teschio  che 
si  riconobbe  ec. 

Abbiam  già  fatto  notare  l'anacronismo 
commesso  rispetto  ai  delitti  di  quest'uomo 
feroce , sicché  non  occorrerà  ripetere  che 
se  realmente  assassinò  il  Vescovo  di  Liegi 
nel  1482,  il  Conte  di  La  Marck  non  potea 

(*)«  Lasciando  Orleans  prendemmo  la  ria  della  riva  si- 
nistra della  Loira  che  ci  condusse  alla  piccola  città  di 
Nostra  Signora  di  Clery  dal  suo  alto  campanile  e dal- 
l’ antica  aua  chiesa  . Quivi  fu  sepolto  Luigi  XI  secondo* 
chè  egli  avea  ordinalo.  Questo  arlitlzlosn  e crudele  mo- 
narca il  cui  caraltrre  è si  drammaticamente  dipinto  da 
Sir  Gualtiero  Scoli  nel  suo  Quintino  Duncard,  malgra- 
do Il  suo  vile  timore  della  morte,  (timore  bastantemente 
spiegato  dalla  maoiera  del  suo  vivere  ) spesso  adope- 
rava il  suo  coraggio  fino  a guardare  intrepidamente  in 
faccia  il  nemico  cui  a ninno  è dato  sfuggire . In  uno 
di  questi  momenti  di  fermezza,  (che  comparativamente 
può  dirsi  tale  ) die  ordine  che  se  gli  erigesse  un  mau- 
soleo di  bronzo  riccamente  dorato.  Volle  esservi  rappre- 
sentato in  ginocchio,  con  al  collo  la  decorazione  di  s. 
Michele  dì  cui  fu  Istitutore  : dovea  esser  vestito  da 
cacciatore  col  cani  al  fianco  , con  le  mani  giunte  so- 
stenendo la  berretta,  il  corno  ad  armacollo  con  una  ciar- 
pa assettata  in  guisa  che  1 due  lembi  si  potesser  vedere. 
GII  dava  gran  pena  II  timore  che  non  lo  avessero  a rap- 
presentare tale  quale  rgli  era  calvo  e ratlratto  pegli  aulii, 
ma  quale  era  stalo  io  sua  giovinezza  : perlochè  mandò 
allo  scultore  che  dovea  lavorare  la  statua  uno  del  suoi 
ritratti  perché  da  questo  la  ricavasse  : In  quello  era  ef- 
figiato coi  capelli  scendenllgll  pelle  spalle  . un  poco  piu 
lunghi  di  dietro  che  dalle  parti.  Volle  pure  che  Intorno  al 
sarcofago  non  si  mettessero  ornati  di  alcuna  specie,  me 
no  le  sue  armi.  Queslo  mausoleo  per  altro  non  venne  mai 
eseguilo.  Quello  che  gii  fu  eretto  più  di  dugento  anni 
dopo  era  di  marmo  bianco  e lo  rappresentava  Inginoc- 
chiato, con  al  collo  l’ordine  di  s.  Michele.  Il  piedistallo 
è sostenuto  da  quattro  cherubini  che  sostengono  gli  scu- 
di , e sopra  un  guanciale  postogli  davanti  e che  gli  fa  da 
leggio  vrdesi  la  sua  favorita  berretta  colla  madonnina 
appesavi  e eh’ et  spesso  invocava.  K tempo  della  rivolu- 
zione questo  monumento  fu  atterrato  dalla  furia  del  po- 
polaccio . ma  i frammenti  pella  bellezza  del  lavoro  fu- 
rono premurosamente  ricercati . e venne  poi  ricostruita  la 
tomba , colla  giunta  delle  virtù  cardiqali  ed  altri  pom- 
posi emblemi  inopportuni . Lo  che  nou  megliora  punto 
il  disegoo  originale , « diè  poca  sodtsfazione  all’  artista 
a quel  che  pare,  perchè  non  essendo  egli  restalo  cooteolo 
del  prezzo  assegnatogli  pel  suo  lavoro,  rubò  una  lampa- 
na  di  argento  in  ehkcsa  e poco  dopo  fu  giustizialo  ad  Or- 
leans per  tal  defillo.  ( Sci  saltatane  mila  tetra)  . 
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essere  ucciso  difendendo  Liegi  quattro  anni 
prima.  Di  fatti  poi  il  Cinghiale  aelleArden- 
ue,  come  soleva  esser  chiamato , sorti  alti 
natali , essendo  il  terzogenito  di  Ciovanni 
I.  Conte  di  La  Marck  e di  Aremberg,  e 
stipite  dei  ramo  chiamato  Baroni  di  Lu- 
maio. Non  scampò  la  pena  dovuta  alle  sue 
crudeltà,  quantunque  ciò  non  seguisse  nel 
tempo  e nel  modo  da  noi  narrato.  Massi- 
miliano imperator  d’  Austria  lo  fece  arre- 
stare a Utrecht  dove  gli  fu  mozzo  il  capo 
nel  1485,  tre  anni  dopo  la  morte  del  Ve- 
scovo di  Liegi . 
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Nota  Kkk.  fra  il  più  e il  meno  ec. 

fc  questa  un’  antica  strofetta  in  virtù 
della  quale  i Lesly  sostengono  di  discen- 
dere da  un  antico  cavaliere , il  quale  di- 
cesi che  uccidesse  un  Ungherese  campio- 
ne di  statura  gigantesca,  e che  per  mezzo 
di  un  giuoco  di  parole  (*)  dal  sito  dove 
combattè  questo  suo  avversario  , ricavasse 
il  suo  cognome  di  Less-lee . 

(•)  La  pronuncia  ili  L*«s4ee  fmeno)  « Lesly  cognome 
della  famiglia  Scozzese  c la  sletsa . 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA  DEL  VOLUME  111.* 
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